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DELLE 


OSSERVATIONI 


DI  GlkOLAMO  CALESTANI  ^2^ 
PARMIGIANO. 

Parte  Prima. 


>C  I ^ 


Nella  quale  con  ogni  facilità  s’infegna  tutto  ciò, 
che  fadibifogno  ad  ogni  diligente  Speciale, 

& ad  una  ben  ordinata  Speciaria. 

Con  tl  modo  di  elegare  yConferuarCi  e cono/cere  la  <~virtù  di 
tutto  quello  i che  ad  ejfa  Arte  fi  afietta , 


Opera  vtiliflìma  ad  ogni  forte  di  pcrfcnenuouamente  con  ogni 
diligenza  rilìampata. 


IN  VENETIA,  ApprelTo  Giacomo  Vincent 

M.  D.  xcviii.  ^ j 


ALL’HONOR  A T I S S I MO 


M.  giovambattista 

. F V L C A R I. 

FRANCESCO  ‘DE’  FRANCESCHI 


• moftra  quanti, & quali  fianoifem 

plici  medicamentLchefononecefTarijallaSpecia- 
ria,  & come,  & quando  raccogliere  fi  dfbbonOj& 
come  preparare  per  vfo  lor  femplice,  ò per  com- 
porli infieme  con  altri;  come  ben  ueder  fi  può  leg- 
gendoquefti.  Le  quali  OlTeruationi  hauendo  io* 
moliate  a più  dottiflìmi  Medici, & da  loro  eflendo 
fommamente  lodate:  dipoi  hauendo  io  perifpe- 


SENESE. 


GLI  mi  uenne  ne’ mefi  paflati 
per  le  mani  le  Ofieruationi  di  Gi- 


hora,  & non  più  Stampato  egli  * 


lui  ampliate,&diuife  in  due  Par- 
ti,ouer  Libri;  nel  Primo  de' quali 


rolamo  Caleftani  nouamente  da  . j 


rienza  conofciutOiCome  ben  Tiino  riurcite  le  OH- 
(eruationi  fue  per  me  dianzi  più  uoltc  Stampate; 
mi  fono  difppiio  à uolcr  quclH  due  Libri,©  Parti 
fcparatamentc  compofte, mandar  in  lucerà  fin  che 
quelli,  che  imparano  l’Arte  della  Speciaria,  con 
maggior  facilità  polfano  in  quella  effercicarfi,  che 
prima  non  faceano  : & appreifo,colorOjche  ne  fo- 
no efpertiflfìmi  fi  rallegrino,vcdendo  farfi  commu- 
ne  un  beneficio  particolare  già  da  molti  defidera- 
to,&  da  pochi  ottenuto  rpcrcioche  chi  ben  riguar 
da  quanto  fia  il  carico  del  buon  Speciale,  & qual 
vfficio,&  quanto  il  dcbitOjtrouerà,chc  quegli  è at- 
to à dare  la  vita  aH’huomo . in  contrario  il  male  e- 
fperto  Speciale, & poco  infiruttoperlafua  ignorati 
za  facilmente  à morte  condurrà  il  mifero  infermo: 
perciochenon  giouerà,  che  alcun  peritiflìmo  Me- 
dico habbia  ordinato  ottimamente  medicamento 
per  la  fanità  di  quello  ; fc  lo  Speciale  ignorante  noi 
faprà  eleggere. ouer  eletto  pjeparare;& quello  pre 
parato  comporre,  là  onde,fe i giouanijche  impara- 
no l’Artedella  Speciaria  haueranno  quefte  due  Par 
tiappreflo  di  loro,&  quelle  diligentemente  legge- 
ranno; non  hauranno  da  douereffer  fe  non  in  be- 
neficio de  gli  infermi . Hauendo  adunque  io  que- 
lla Opera  Stampata  ; ragioneuol  cofa  è,  che,  fi  co- 
me uien  fuori  à beneficio  de  giouani  ; coli  uno  fia, 
che  con  quefta  dia  aiuto  alla  giouentù  per  impa- 
rare . il  qual  uno  ho  eletto  voi  fingol  ari  (Timo  : per- 
cioche  niuna  parte  fi  truoua  nelPartede  lo  Specia- 

. le, di 


le, di  che  voi  non  ne  fiate  pienamente  inftrutto, co- 
me ben  ne  rende  tcftimonio  la  Magnifica  Città  di 
Luca,  nella  qual  voi  esercitate  felicemente  detta 
arte,&  per  la  voftra  fufficienza  ui  è fiato  dato  cari- 
co deirHorto  publico  de'  Semplici,  à beneficio  Se 
honor  commune . & per  ciò  à voi  rrìando  le  Offer- 
uatiopi  del  Calefiani,non  perche  liabbiate  bifogno 
d’imparar  da  quelle;  ma  accioche  voi  fiate  lume,& 
guida  à chi  quelle  leggerà,  di  farli  nella  vofira  arte 
perfetto . 
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ALLI  SPETTABILI. 

ET  HONORATI 

DELL'ARTE  DELLA  SPECIARIA. 


I A fitr  mtmdate  in  Ime  le  Offermtioniy 
Uqudli  io  con  lunga  mia  fàttca^  ^ aiu- 
to  di  molti  ÀottiJJimt  Media  fcnjfi.  Et 
hauendo  conofciuto  effer  Hate  molto  uo~ 
lontieri  ^ed»tey((^  lette  abbraccUte 

da  coloro  y che  attendono  aWtArte  della 
Spedarla  : bora  di  nuouo  <x//  dono  que~ 
Scaltra  *~Parte  delle  mie  OJferuationi  'volgarmente  firitte. 
Ondarne  tratte  pur  con  f aiuto  de  ualoroji  Medici  da  MefuCy 
daAlbucafisyNicolò  Salernitanoy  dal  PrepofìtOydal  Saladi- 
no,  <9*  da  molti  altri  jiquali  hanno  infognato  quanto  p con^ 
uenga  ad  un  buon  Spoetale . Et  p qualche  cofa  trouarete,la 
quale  paia  lontana  dal  commun  fvfii  ipufrtene  la  lor  età, 
laqual  mancò  db  cognitione  m molte  copy  le  quali  bora  p pno 
mamfepate,p  come  molte  altre  p fono  fmarrite,che  à quella 
erano  conopiute , nè  meco  contendere  'vogliate  } percioche 
quanto  'voi  trouarete  di  buono  in  quepe  mie  fritture, tutto 
conpifo  hauer  rtceuuto  da  Medici cauato  da  Scrittori  , 
che  Medici  pno  fati,  nè  altro  di  mio  et  bauete,fuor  che  quel 
li  pochi  pruigiycbe  noi  Speciali  pomo  obligati  di  fare  intor- 
no à i pmphdyt9*  compopti  medicamenti . La  qual  fermtù 

^ ^ fola- 


l.  " 


filamnte  è pofia  no»  In  eleggere tnè  tn  preparare,nè~in  com- 
porre i ma  tn  meglio  preparare , più  agevolmente^  ^ con 
minor  danno  comporre . Et  p pur  prà  alcuno  di  •zioi , che 
queHe  mie  fatiche  di/preggi,  prego^  che  le  lafciate  pare  i per. 
Cloche  per  <-vot  non  fono  fatte,  ma  per  quelli ^ che  hanno  più 
de  ftderto  et  imparare  tche  di  contendere . ^ quepi  '■voglio  che 
diligentemente  le  offeruinOif^  quelli  le  lapta:  percioche  loro 
. non  correr  ari  dietro . ^ uoi  adunque  l'che  amorevolmente 
rvedete  queHe  mie  Ojferuationiy  dono  tutta  t Opera  mia,  (g/ 
queUd  accettate  •volentieru\'  - \h^^  \ ^ . . 
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TAVOLA 

DELLE  GOSE 

CHE  SI  CONTENGONO 

NELLA  PRIMA  PART^E 

DELLE  OSSERVATIONI  ' 


am’oCaleftanì. 


mm  ». 

Onte  (i  aibrum^ìio  jtmmaUi&^attiìoronecefiarital- 
letneécineicmpli  -i . la  S pedana  8^ 

ci,  14^  %yfntimoniòinchemodo  fiUuì.  i6i 

jtcatia  faìfificata  co  €<nnefi  ardano  i medicamenti fempli- 
me  fi  conofca,  ci,  149 

carte.  131  Comefiarroflifcanoifemplicimedi- 
,4catia  in  che  gui fa  filoni  163  camenti.  i>4P 

^^écatia  come  abbrufdarefi  dee.  1 ^ o utrfenico  in  cbegfàfa  ardere fitdebbe, 
\ Agarico  qual  buona  |f24i.  cor,  140 

^ioe  come  fi  debbe  eleggere  ..  |;i5  ,Afpbaltocomefifalfifica  t}3 
yitoe  come  fi  fidfifica  . 131  t4jpi  fetida  faìfificata  come  fi  cono- 

yiioe  come  fi  laui  tó*  fca 

. %4Ìoecowu  fiaria  150  n^ffungie  che  fi  couuengono  in  una 

diurne  tu  fhemodo  fi  abhrufiia.i}x  Speciarìa 

tdmkra  faìfificatacome  fi  conofca , giramento  come fi tAbrufcia 

cor.  j 

tAmbraquoìefiaottìmé  1 
•Amomo  faìfificata  133 

»4m<mto  quale  fi  debba  elegger.  111 

€tme  fi  amorbidifyme  le  medicine  deue  1Ó3 

4«  Sdelliocomefifalfica 


T A V 

iellerkt  mrabotam  quali  ottimi . 

cor.  115 

Blafte  bifantie  quali  ottime  pano, 
cor. 

Bolo  armeno  in  che  modo  fiMrufà. 

car.  * 1 50 

Borace  in  cbegmfa  fi  lana  1^4 

Borace  con  che  ordine  abbrufdare  fi 
debbe  , 1 50 

C 

% 

C^chhnia  incbe  guijkfi  taui.  ' 
car,  1^4 

Caamo  aromatico  quanto  tempo  du- 
ri,& Come  fi  conofca  izt 

Calcantho  come  fi  brufcìa  15  • 

Calcina  come  iauar  fi  debbe  xf  4 

Camphora  come  fi  debbe  ferbare.xi  2 
Camphora  falfificaia  xjf 

Cancri  in  che  guifa  abbrufdare  fi  deb 
bano  . 150 

Cantaridi  in  che  guìfabrufcìarefi  deb 
bano  150 

Bardamomo  come  fi  debbe  eleggere, 
car,  122 

Comi  quali  communemente  fi  ufano 
nelle  Steciarie  11  p 

Camiincbe  modo  filauano  • 1^4 
Cafiia  lignea  come  fi  adtdteri  TJ4 
Cafiut&fue  conditioni  • 225 

Cenere  di  lana,  come  Iauar  fi  deue . 
car, 

- Ceroti  ipj 

Cerufa  in  che  forma  lattar  fi  deue-. 

car,  1 6q. 

Cerufa  come  fi  brufda  150 

Cinnamomo  come  eleggere  fi  debba , 
car,  .122 

CUmia  generalmente  come  fi  laui . 

, car,  ><5? 


O L A.* 

Cììmia  in  cbegn^a  abbrufdare  fi  con 
mene  15* 

Colloquintida  ^ualmigliore  12  S 

Cocnmeroafimno  ibid. 

Cornino , & Cordumeno  ht  che  guifa 
Iauar  fi  debba,  \6% 

Conchigli  in  che  maniera  abbrufdare 
fi  debbono  151 

Conditi,&  conferue  180 

Confettiorù  folidecon  eòe  arte fi  fac- 
ciano i^f 

Come  fi  colino  le  medidne  fempÙd , 
car.  175 

Come  fi  colorifcano  le  medidne,  176 
Corali  come  fi  brufdano  i j i 

Comi  come  fi  brufdano  15 1 

Corteede  come  conferuar  fi  debbano, 
car.  fq 

Corteede,  che  fono  necefjarie  in  yna 
Spedaria.  uà 

Croco  come  fi  adultera  ■ 174 

Cubebe  come  eleggere  fi  comtenga , 

122 

Come  fi  cuocano  le  femplid  medid- 
ne, 1^7 

- i .VoAJ-. 

DEcottioni  >7* 

Medidne,  che  fippertano  gran 
I decottione  ; ' V44 

Medidne,  che  fopportana  medioere 
decottione  ibid, 

Medicine,cbéfopportan»  poca  decot- 
tione f4j 

Dragaganto  in  che  guifa  abbrufdare 
fi  debbe  iji 

Dragante  come  Iauar  fi  debbe,  x(q 
Come  fi  disfacciano  le  medidne  fre- 
gandole fu  una  pietra  dforruotare, 
car,  i<$i 

Come 


T A ^ V 

tcm  fi  Sffohum  lefempUci  medi  ci- 
ne T41 

E 

ELettu^  184 

fEnélieimtreboLoà^iudi  buoni, 
cor.  IX  j’ 

EmputSbri  xpj 

Efiùa  qualottìma  fio  xtó 

Mnphorbioqiudefia  buono,  ibid. 


FEce  d$yino,ò(B aceto  comes*ab- 
brufcìa  15» 

Fieli  che  fi  richiedano  in  una  Speàa- 
ria  jiy 

Fiori  quando  fi  debbano  corre,  ficca- 
retèif’ riporre  pj 

Fwti  necejptrij  perla  Spedaria.  108 
Foglie  delle  piante  in  che  ten^o  fi 
debbano  raccorre,inchegwfa  ri- 
porle , & quanto  tempo  durino, 
ear,  104 

Fragntenti  predo  fi  per  la  Spedaria . 

ear,  8p 

Comefifrigauo  lefempUd  medicine, 
ear,  14^ 

Frutti  che  fi  eonuengono  tu  una  Spe- 
daria, in  che  tempo  fi  raccolgano, 

• in  cbeguifa  fi  ripongano,&  quan- 
to tempo  durino  its 

Frutti  in  che  modo  fi  debbano  eogtie- 
re,&  dipoi  eonfiéruargli,  ^4 


OLA. 

bano  / tfft 

Garofani  quali  eleggere  fi  debbano, 
cor,  I X X 

Garofani  come  fi  adulterano  154 
Ginieppi  181 

Gomme  necefiarie  alia  Spedaria  8 8 
Gomme  quando  raccorre  96 
Gomme  che  debbano  efièr  in  una  Spe>* 
noria  114 

Grafiidte  fi  eonuengono  in  unaSpe- 
ciaria  1 1 j 

Grafi , & medolle  come  fi  lauano . 
ear.  \6i 

H 

\ 

H Elleboro  migtiore  ìi6 

Herbe  che  ordinariamente  fi 
afono  nelle  Spedane,  quale  fiano, 
quanto  tempo  durino  104 
Herbe  come  fi  debbano  raccog  bere  , 
feccare,&  riporre.  px 

Herbe  in  che  modo  riporre  fi  debba- 

no !•! 

Hermodatteli  quaU  eleggere  fi  debba- 

no  126 


£^,Alanga  quale fia  ottima  ixx 
comefidfifieata  fi  cono 
fica  134 

EaOeittcbe  forma  bntfdare  fi  deb- 


ITifufione  come  fi  debbano  compor 

*77 

Come^indurifeano  le  medidnefem- 
plid  I4S 

Comeiò^ondano  le  medìdnef empii- 
d X40 

Come  inbumidifebiuo  le  medicine  fem 
plìd  13P 

Come  iufalaufl  le  fempUdmedidne, 
cor,  ' ibid. 


'i*' 
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K 
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Kjtdmìa  come  fi  abbronza  15» 
Karabe  in  tbe  ffiifii  fi  cbim  n- 
epno.  •itbid» 

. L 1 Ml.i  - ) 

« ^ 

Ljitca  mcbtmodoUautr fit  dette, 
car.  167 

Lagrime  come  cogliere  fi  debbano  r> 
cw.  *74 

Lana  come  fi  abbrufcia. 

Làpis  armenus  qual  ottimo  .Xì.6 
Lapis  armeno  in  che  forma  lauar  fi 
iebbe  ibìd„ 

Lapis  la\uU  come  eleggere  debbafir 
. ear,  '1.  ^ 

Lapis  la\ulic<ime  fi  latti  *^5 

Ifondano  in  che  ino'io  fi  falfifica,  t>$  5 
Laudanequale  ottimo  fia  1 ** 
Laureola  qual  migliore  fi/r  U6 
Lepiineceffarij  qUaSpeeiarià  'S$. 
legno  Moe  in  che  guifa  fi  adultera, 

car,-.  » . 

Lepore  in  che  modo  brufcittre  fiétue 

car.  *5* 

Lieto  come  eleggere  fi  dee  - i J4 
limatura  di  ferro  come  fi  latti,  1 
Liquori  condenfati  neceffarq  per  la 
- Spedarla.  ® ^ 

thargirio  come  fi  latti  ^ 1 6 5 
Litargirio  in  tbeformafifiàiti  abbrto 
fetore 

Luebu  - ■ *8^ 

Cme  fi  macinino  i femplici  me- 
dicamenti 158 

Hacis  quale  ottimo  x * 3 

Manna  che  cofafia,  & quanto' tempo 


O 'L  > Ar 

duri  (...  • xaT^ 

Manna  come  fi  falfifica  i$q 

Marchefìta  in  che  guifa  fi  debbe  !► 

. uare.  - o ‘ 

Delie  medifmepigfiqte^^glianiw^ 
' f (he  fono  ncceffaiqmuna  Specùt- 
•ria  *‘7 

MetaUineceffariiollaSpeciaria  89 
Mineraìl^^cha  fi,conuengono  in  una. 
Spedarla  ii6 

Mhzbolamdtrinhcome  eleggere  fi 
debbano  t tj 

Mirabolani  indi  quali  ottimi^  tbiL 
t^trabolani , come  fi  abbrotK{anol 
car,  ?ff 

Mirabolani  chebuli  quante  conditio- 
nibauer  debbano,  ~ i»7 

Mirabolani  in  ebe  guifa  fi  fedfificano, 
car. 

Mhrba  in  che  modo  fi  adultera,  1 1 5 
MucciUagiitt  come  fi  traggano.  179 
tJHufchio  come  fi  debbadeggere  • 

CfiT. 

Mufehio  cme  fiadildttra^ , .14  J 


/K' 


t • ’ • 

NOceiJndìa  quanto  duri,  xaj 
7(pd  mofcate,come  eleggere  fi 
debbano  .:.^  . . 

Cimtfifinutrìfcano  Ufcmplià  viodì- 

- -I  *4® 

I ,•  0 - > 

OGUj.  ‘ >81 

Ogbjycomefitraggano.  1 7 3 
Oguo  in  dte  modo  fi  laui^  1 6y 
OgUo  inebe  forma  fi  Ioni  161 
Oglio  in  cbegpifa  fi  falfifica  i jé 
Opio  in  che guìfaabbron'Lg.re  fidane, 
car.  151 
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Opoponaco  adulterato  ijd 

Opoponaco  che  cofafia,  & qual  buo- 
no. 127 

Offi  quali  fìaao  conuenientì  nella  Spe 
ciaria  1 8 1 

Ofii  in  che  modo  brufciare  fi  debbono 
car.  153 

Ofjo  di  cuor  di  Ceruo  falfi ficaio.  1 3 6 


P^ce  lìquida  come  fi  brufcia.  i j 3 
Tepe  di  quante  jpecie fìa  113 
Conte  fipefiano  le  [empiici  mediane. 

car.  1 46 

Come  fi  debbano  peflare  le  [empiici 
medicine  148 

‘Pietre  necefiàrie  per  la  Speciaria. 
car,  8p 

Pietre  come  fi  lauano  161 

Tibie  i8<5 

Piombo  in  che  [ot  ma  fi  abbrufàa. 

car.  1 5 ^ 

Piombo  come  fi  Ioni  1 68 

Tolipodio  quante  condittioni  hauer 
deue  1 17 

Tolueri  1 80 

PfiUo  come  fi  deue  abbroni^are.  154 


R .Aditi  necefiarie  per  la  Speda- 
ria  P3 

Radici  che  communemente  ^u[ano  ne 
leSpedarie  quali  fianoj  & in  che 
tempo  fi  raccogiiano  103 

Radici  come  fieno  da  efier  raccoUe,et 
in  che  luoghi  con[eruarle  1 o 2 

Radici  in  che  tempo  fi  debbano  rico- 


O L A. 

gitere,  come  ficcare,  & eon[erua- 
re,&  doue  fi  habbiano  à riportare 
quando  [on  [ceche  po 

Rfliìci  come  fi  abbrufiiano  1 5 4 

Ragie  in  che  tempo  raccogliere  fi  deb 
bano  96 

Ragie  in  cheguifit  fi  buono  1 6 1 
Rami  in  che  gui[a  brufciare  fi  debba- 
no 154 

Rameabbrufiiatain  cheguifa  fi  bui 
car.  1 6 f 

Rane  in  chefinrmafi  abbrufiano.ì  J4 
Reubar  baro  qual  fi  loda  127 

Reubarbaxo  adulterato  1 3 é 

Rebbi  1 8 1 

Rondini  come  abbrufiiare  fi  debbano. 

'54 
S 


car. 


SM  alchalìinchemodo  fibrufiàa» 
car.  1 54 

Salcommune  come  fi  abbrufib.  ibid. 
Salnitro  in  che  [ormafiabbrufiia. 

car.  1 54 

Sandali  roffi  come  fi  [alfificano  1 3 6 
Sandali  quanto  tempo  durano  132 
Sangui  che  fi  richiedano  in  una  Spe- 
ciaria X I 9 

Sarcocolb  come  eleggere  fi  debbe, 
’]'}.&  'ix8 

SarcocoUatn  che  gui[a  fi  debbe  bua- 
re.  168 

Come  fi  [caldano  i [empiici  medicarne. 

ti.  14J 

Scammonea  qual  ottima.  1 2 8 
S tammonea  in  che  ouì[a  fi  adultera . 

car.  136 

Scorpioni  c me  fi  deue  abbrufibre. 
car.  155 

Scor- 


T A V 

Scorce neeeparìe perla Speciaria.  88 
InchegHìfafifccnrticano,ouer  fifepa 
rino  le  medolle  dalle  fcor:(e,da  i fe- 
tni,&  dalle  radici  1 7 2 

Comefeccbanft  le  medicine  femplici, 
car.  1J9 

Semi  che  fi  richiedano  nella  Speciaria 
car.  I IO 

Semi  in  cheguìfa  raccorre  fi  debbano. 

car.  5,4 

Semi  nccejjarij  alla  Speciaria.  8 6 , 
Semi  con  che  ordine  ripone  fi  deb- 
bano IO  I 

Sena  fi  abbruciano  come  fifa  il  Vfi~ 
Ho. 

Semplici  quantu&  quali  debba  haue 
re  lo  Speciale  per  fornire  lafua  bot 
tega  86 

Sena  qual  buona  128 

Serapinoyche  cofa  fia,&  qual  ottimo 
car.  1^6 

S er pentaria  qual  mi  gli  ore  1 1 8 

Seta  con  che  ordine  brufeiare  fi  deb- 
ba. 151 

Sieffi.  185 

Stropi  1 8 1 

Come  fi  fcppejìinfi  i medicamenti  fem 
pad  H7 

Come  fi  jpengono , & eiìinguono  le 
/empiici  medicine  1 6 8 

Speciale  quali  ordini  particolari  deb- 
ba bauere,&’  tenere  à far  e la  Spe- 
ciaria X 

Speciale  quante  qualità  debbehauere 
od  e fiere  buono.  i 

S/eciaria  arte  che  co/a  fio.  i 

S piconardo  qual  ottimo  1 2 3 

Spodio  in  che  modo  fi  fal[ifica.  136 
Spongia  come  fi  d.bbe  adoperare. 


OLA: 

car.  itj 

come  fi  /premino  le  /empiici  medicine 
car.  1 7 5 

S piuma  di  mare  come  fi  laui  168 
Come  fi /pumino  le  medicine , ìjS 
Spiuma  come  fi  abbrufeia  1 5 j 
Squilla  come  eleggere  ccnuengafi . 

car.  j 2 8 

Squilla  in  cheguifa  fi  abbrufeia.  156 
Ster  chi  quali  fiano  conuenicnti  in  una 
Speciaria  1 1 8 

Storace  adulterata  156 

Come  fi/lillano  le  femplici  medicine. 

car.  17 1 

Succhi  come  fi  traggano.  168 
Ccmefi/iruggano  le  fempHci  medici- 
ne 142 

Succhi  liquidi  necefiarij  alla  Specia- 
ria 88 

Succhi  condenfati  necefiarij  perlaSpe 
ciarla  ibid. 

Succhi  come  fi  debbano  far  et  V con- 
feruare  9 5 

Succhi  fecebi  che  fono  bi/ognofi  in  u- 
. na  Speciaria  i»5 


trw^.yfmarindi  quante  proprietà  ha- 
uer  debbano.  1 1 p 

Tamarindi  fal/ifìcati  u 7 

Come  fi  tamigiano  le  medicine.  1 3 8 
Come/i  lauano  le  femplici  medicine. 

car.  \6i 

Terrcy&  megi  minerali  utili  alla  Spe 
ciarla  8p 

Tiri  in  che  modo  fi  bru/ciano.  156 
Trocbifei  185 

T urbith  come  fi  debbe  eleggere.  1 2 9 

Tur- 


V 


TAVOLA. 

Turì^h  come  fi  adulterano,  137  Vnguenti 
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VErdercgnem  che  forma  brufcta-  rj^Edoaria  quanto  duri  115 
refideue  15  <5  X ^Zenzno  come  Ct  conferua.  ibid, 

yerderame  in  chemodo  fi  falfifica:  Zuccaro adtdterato  1^7 

1 37  Zuccaro  quanto  fi  conferua  buono , 
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yetro  come  fi  abbruf eia 
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NOMI  DE  CU  AVTORI  ANTICHI 

& Moderni  citati  in  tutta  l’Opera. 

rAliabate. 


Bi 

i 


, 'b^dromaco, 
^Ibncaft. 

< ^filepìade. 
Mefiandro  TraHano , 
\Alchindo- 
^Ic’angi. 

^uìctnm. 

Attuario. 

^uerroe. 

.Aetio. 

^ttra:^ino  dì  Macerata, 
^Arnaldo  da  yillanoua , 
Hafauola. 

) Benedetto  Fa  ntino. 

Coìtone 

Chrtflofao  Honejii. 
Cejare  To^liefe. 

Carlo  Stefano. 

DIofeoride. 

ùemocrate 
Demetrio. 

F linone. 

Filone  Tarfenfe. 

Francefeo  da'^orfia. 

Gabriele. 

Gentile  FulìffMo. 

Guai  nero. 

Culìelmo  Tiacenfino. 

Giberto  iT.Angli^> 

Gordonio. 

Giuliano. 

Giorgio  HoneW, 

Giouanni  Hijpano.^ 

Giouanni  di  font' Jlmando. 
Ciouan  Freddo. 

Ciouan  Maglio, 
giouanni  concor  regio, 
GiouamùdaV'^o, 


H- 


^Hera. 

Hermete.  • 

Hipocrate. 

tm  mo  buono  Crtmonefe. 

L Fonicene. 

L^jgadio. 

Mbfue  Magno. 

Montagnana 

Nicolò  Fiorentino. 

'Hjcolò  Mirefio. 

T^icolò  di  Salerno. 

PAolo  Fginetta. 

Paolo  Suardo. 

Tierro  d' .Abano. 

Tietro  .andrea  Matthiolo. 

Tietro  Gallo 
Vietro  Taolo  Stefanelli. 

*Plinio. 

Tolone. 

Trepofìto. 

Treda  Valla. 

Tedemontio, 

Rota. 
f{Hffo 

SErapione. 

Siluio. 

Silano. 

Simone  Genouefe. 

Sorano. 

Tyfjignano. 

Themifone. 

Thertonefe. 

Thomafo  del  (jarbo. 

Vjllerio  Cordo 
yarignana. 
yicen\o.Afcolano. 

Xenocrate.  Zaccarìa  ,Arai^. 
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DELLE 

OSSER  V ATIONI 


DI  GIROLAMO  CALESTANI 


PARMIGIANO. 


PARTE  PRIMA. 

NELLA  OVALE  SI  INSEGNA  L'ARTE 
Della  Spcciaria  diligcnrcmcntc . 


A Spcciaria  è ane.chc  fcruc  alla  Medicina,  A fi  come 
la  medicina  ha  per  fiiggeno  il  corpo  humaro,cosl 
Tane  della  rpcciaria  ha  per  fùggeno  i fi  mpiici  medi- 
camenti. & ficomcal  qorpo  humano  infermo  fa  bifo 
gno  la  fcicntia  del  Medico,cosl  à i femplici  c necefla- 
riola  fcienz.T  del  buon  fpcciale. 

Ma  la  eccelicza  dello  Speciale  non  folamenrc  con- 
fitte in  hauer  li  fcmplici  bifijgnofi , ò conueneuoli  alla  fiia  Ipcciaria , ma 
in  alcune  altrepanicolarità,  le  quali  fiano  proprie  di  lui , oucr  à lor  con- 
giunte: percioclie  egli  prima  fa  dibifogno,chc  egli  habbia  conofcimcn- 
lo  della  lingua  latina,  accioche  per  quella  fappia  da  Medici  Icriitori  quai 
/empiici  fiano  atti  allafiubottcga,quai  buoni,  & vtili. 

Di  poi  egli  fi  conuiene,  che  cub  conoìca  le  l|>ccie  de’ fcmplici, & quai 
fiano  buoni,  & quali  falfificati,  & la  varietà  de  lor  nomi,accioche  pofia, 
& fitppia  dittingucre l’uno  dall’altro . conofea  ancora  difcrctamcnte  le 
lor  vinù  non  à foche  egli  habbia à diuenirc  Medico,  ma  perche, douen 
do  quel  li  preparare,  fappia  in  quali  vafi  ciò  fare  fi  debba,  & in  quali  ri.* 
porli,  cócio/ia,  che  chi  no  ha cognitione  del  mielc,ò  deU'aceto,  male  fa- 
prà  le  piu  in  alcun  vafo  di  rame,ò  di  altra  materia  fi  debba  bollire  .A  per 
Ciò  dcob’egli  effer  perito  m quell o,acciochc  vegga  con  quali  vafi, A:  con 
quai  inttromenti  debba  cuocere,©  in  altra  guifa  preparare, ò conltniarc: 
ma  per  altre  cagioni  ancora,le  quali  Iiigolarebbcà  raccótarlc,ccprtda. 

A quella  cura  fé  ne  aggiunge  vn’altra,  la  qual  c,ché,  roi  chetgli  la}  ri 
difccrncre  l’un  femplicedeiraltro,  conlor  nomi,  conolcatuandic  à c he 
tempo  fi  debbiano  rhcrbc,ifiori,frutti,fcnii,  6c  le  radici  corutnicntial- 

A l’ufo 
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Tufo  della  Tua  /pcciaru  cogl  ierc,&  quello  raccolti.comc  riponga:accio- 
chc  ron  perdano  la  lor  virtù, ì>  fi  putrcfaccitio,  ò in  tal  gtiifa  fccchi  dincii 
gono,  che  perdino  ogni  lor  vinii. 

Ma  quella  fatica  poco,  ò nulla  giouarebbe,  fé  egli  non  hauefic  luogo, 
ò bottega  à coli  fatti  /èruigi  difpofta . quella  vogliamo , che  fia'  buona  à 
conleruare,&:  à còte  nere  tutti  que’medicamenti,  chea  beneficio  del  cor* 
pohumano  fiano nccclTar  j , ne  ballerà  vnfcmplice luogo àconferuarc 
quelli,  mà  più  ne  fumo  bilògno,  perciochc  fono  alcuni  mcdicaméuichc 
meglio  fi  con  'emano  in  luoghi  humidi , alcuni  in  caldi,  alcuni  in  fecchi, 
& alcuni  in  freddi,&  quella  varietà  non  può  capire  vna  fola  llanz?. 

Scriuono  piu  Medici  famofi , che  allo  IpecialeficonuicneelTercmc-. 
diocremente  ricco,  5c  più  che  altri;  haucranimogrande,&  liberale,  6c 
lontano  da  ogni  auariria , Se  Iprdidezza  j perciochc  le  ricchezze  cotanta 
polTono  0{>erare:  che  lo  Ipetiale  habbia  commoda  habitatione.&  le  me- 
dicine,che  egli  hadacomprarcàtempi  debiti, Ottime  le  troui.l’animo 
liberale , &:  non  aiiaro  cotanto  farà  in  lui , che  neper  dinari,  nc  per  alcu- 
na fpctie  di  fpefa  fi  rimarrà  di  comprare  clcttilEmi  fimplici,&licaitiui 
lafcicrà  da  pane. 

La  onde  comprati  i femplici  medicamenti , & diligentemente  veduti, 
& rc*polli,  ponga  ogni  fua  fatica  in  comporre,&  mettere  infierac  più  Ipe 
tic,  le  coli  le  farà  ordinato  ; perciochc  il  Medico  Ipeflb  non  può  con  vn 
femplice  medicamento  curare  gli  infermi,  ma  fa  bilogno  de  compofiti: 
lì  che  lo  fpeciale  fopra  ogni  altra  cofa  debbccfler  in  ciò  Ibllccito,  &■  pru- 
dente. Se  fein  comporre  quelli , non  fi  trouafl'e  qualche  cofa  opponutìa 
alla  compofitione,  che  egli  ha  da  fare , non  fi  deue  confidare  nel  proprio, 
ingegno:  mane  domandi  il  configlioàqu.alche  perito  Medico,  al  qual 
aiandio  correrli  debbe  m comporre  gli  elctmarij  opiati,&  in  fimiglian- 
ti  altri  eccellenti  medicine,  al  qual  fcruigio  fe  ragioneuole , & lecito  è,  fi 
chiami  alcun  altro  dotto , & valorofo  huomo , ò Senatore , ilqual  come 
tellimonio  della  diligenza  della  indnllric,&  della  fede  dello  fpcci alò 
prefentefi  troni,  oltre  à ciò  qualunque  medicina  coli  folcnncmcnte  prc- 
, parata  la  ferbi  fermentare peralcun tempo, chcordinaio,  & dcbiioCa 
ananti,  che  egli  in  vlb  pii blico  la  dia. 

Ne  minore  fi  conolcerà  la  fua  fcdc,ò  lealtà  in  gettar  via  li  femplici , & 
compofiti  medicamenti,  chefi  folle  in  ricoglicr,&:  riponcre  quelli  : pcr- 
ciochc  egli  date  in  ciafcun  mefc,&anco  più  Ipefib  andare  ri  ncdtndo 
tutte  le  lite  cofe.  Se  diligentemente  confiderarle,  accioche  egli  polla  get- 
tare via  le  corone,  putrefatte,  marcie,  r.^cide,  & de  qualunque  modo 
iniuili , & meno  che  efficaci  diuemuc:  & quello  faccia  con  zelo.  Se  buo- 
na fede,  fenza  cercare  in  ciò  il  proprio  guadagno,  ò la  mortc,ò  infirmità 
dcll’huomo  : per  la  qual  cofa , come  habbiam  deno , fia  lo  fpeciale  ma- 
gnanimo. 
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l^tnitno,  deliberale y&  rccomcdcnmo vada  conJltderando,chelal'iu 
ìc  je,  più  che  ogni  theforo  vale,  à qucfto  bello,  &:  honcfto  penfiero.  , ' 

Si  accompagna  à nino  ciò  vn  cótinuo  affanno,  & cuore /incero  di  gio 
nafe  altrui,  il  che  facendo,  li  connerràofTeruare  quello , chea  giochi  va- 
ni, 8c  viiiofi  non  /la  inchinato,  nc  /i  dia  à cbriachezzc,  nè  à continui  con- 
uiti , ne  à dishonefti  amori , nc  ad  altre  vane , & balTe  cofe . pcrciochc  U 
gioco  fa  rhnomo  negligente,  lacbriachczza  induce  errore,  obliuione, 
Se  /lupiditàj  & vn  difone/lo  amore  può  torcere  vn  nobile  animoà  vene- 
fici), èc  perciò  in  tutto,  /è  è polli bile,cgli  Zia  maritato  con  donna  talc,clic 
li  ficonuenga,&  habbia  figliuoli,  i quali  egli  ciuilmente  fi  ingegni  di  Ic- 
uare:  pcrciochc irouando/i  egli  da  co/i  fatti  legami  llrctto,haurà  in  odio, 
& àfchtfot^ni  libidine,nè  le  daràfomento,ma  hauendo  cura  de  Tuoi  fi- 
gliuoli,/! ingegnerà dicon'èniare  l’honor  fuo,&  la  fede. alla  qualel’huo 
rao  dà  la  fila  vita  nelle  mani , nc  per  pania,  ne  per  preghi , nè  per  prezzo 
ad  alcuna  mala  opera  indurre  fi  lafcicrà. 

Perla  qual  co/a  egli  hauràzdochri/liano,ciocil  timore  di  Dio,  lafc- 
dein  Chrifto,  la  carità  verfo  il  prolli mo.  Se  la  Ipcranza  della  futura  vita, 
qucftafiia  artcfariegli  ficiiramentc,nobilmcnie,&:  ftliccmcme:  percio- 
chcegli/lc/Todirà,  le  per  negligenza  commetterò  alcun  errore  (oprala 
vita  del  pro/IImo,  non  debbo  io  /tare  al  giudicio  di  Dio,  Se  alla  fentenza 
di  lui?  ma  fc  con  animo  deliberato,^  /ludio/ameme  darò  vencno  ad  al- 
no, ò mcdicina,à  donna,  che  difpcrda,  ò qualche  altra  notabile,  & fom- 
ina  /cclcraggine  commctcerò,quale  è la  raggione,che  io  non  debba  eflc- 
rc  pienamente ca/ligaio  ? & fcrhiimanirà  di  coloro,  che  vifitar  fogliono 
gli  infermi  folamente  è cofi  grata  à Chrifto,  che  egli  fi  ri/érua  in  fc  cotan 
to  beneficio  ; quanto  piu  grato  li  farà  la  mia  cura.  Se  il  mio  penfiero, 
mentre  che  io  mi  fatico  in  comporre  bene  le  medicine  loro,  & darlcà 
remporagìoneuolc,&  ordinato  dal  Medico,  & non  per  guadagno  fo- 
Jamente,  ma  ancora  per  humanità  operar,  che  gli  infermi  ftiano  me- 
glio, & fi  ri /ani  no? 

Queftc,&  fimiglianti  co/è,/c  lo  fpccialc  andrà  feco  ftcfso  riguar- 
dando , /arà  fiumano , affabile,  cone/e,  benigno,  & /olccito , & piu  che 
altri  farà  amoreuolcVer/bi  poucri , gentile  verfo  quelli, che  il  richie- 
deranno. 

Li  particolari  ordini , che  debbono  fapere , & tenere  lo  fjiecial^ 
ifkre  la Ipeciaria  per  beneficio  de  corpi  hurmuiu 

Adunque  lo  fpccialc  trouato,chc  h.iurà  luoghi  per  la  fua  bottega  con- 
uencuoli,&  buoni à con/èruarc i fcmplici,&  compofiti medicamenti, 
verrà  in  cognitione  de  (empiici  con  la  varietà  de  nomi  loro,de  qual  1 fem- 

A a plici 
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f>lici  perordinedi  alfabcttohabbiamo  dtftinii,& mofttatc  le  lor  Specie 
c figure;&  quali  fiano  noti,  & quali  da  pochi  conofeiuti. 

HaiintanotitiadcfcmplicijnoilcinfcgnamOjqiiali  parti  loro  (lano- 
piu  neceflaric  all  ufo  della  medicina,  fi  come  quai  ìcmi  /i  ricchicgano  in 
alcuna  fpeciaria , quai  fiori,  quai  fnmi,  fi  conuengono, quali  fògiicsquai 
fuftj, quai  legni,  quali  conecchic, quali  radici  quali  liquori,  & fucchi 
condenfaiijquai  (ucchi , & liquori  humidi  ,&  quali  gomme  fiano  vtili. 
fimilmcme degli  animali  habbiamodimoftraii,quaH  pani  fiano  buo- 
ne, fi  come  c la  carne,  gli  olii,  i n^'mi,  il  fegato,  il  fiele,,  il  pulmonc,  lo  fio 
macho,  la  milza,  il  coagulo,  la afi'ungia, la  midolla,  il  latte,  il  botico , il 
mele,  la  cera,,il  mufehio,  la  feta , lo  auoglio , le  perle,  & fimiglianti . ll- 
milmcnte  de  minerali  infegnamo  fi  come  c deU’oro,  argento,  & altri, 
delle  pietre,  de  fragmenti,&  pietre  preciofe,&  dt  altri  mezi  minerali,, 
quali  fono  il  iòlfb,  laalume  dirocca.  Se  fimili.. 

Et  poi  che  haiuivediuo  qaàte  fpecie,  & pani  di  cofe  fiano  nccefiarie, 
darà  opera  à trouare  ciafcheduna  di  quelle.  Se  primo  cominciando  dalle 
radici,noi  faremo  mamfeffo  in  che  tempo  fi  debbano  raccogliere,  come 
feccare,  & cóferuare,&  douc  fi  habbiano  à ripo^re,qu5do  fono  fccchc. 

Raccoltele  radici , diuifarcmocome.  Se  quando  fi  debbanraccorre. 
Se  leccar  le  herbe.  Se  riporle^ 

Dopò  quefto  fT vedrà,  quandofi.  debbano  cogirerc  i fiori , & quando 
riponcre. 

Apprefib  fcriuiamo  in  cheguifafi  debbiano  à raccogirercifèmi,  & 
quando  fono  lecchi  douefi  habbiano  ad  allogare- 

Apprcllò  quello  trotterà  lo  Ipcciale  quando  debba  raccorrc  i frutti. 
Se  in  che  luogo  confcniarli. 

Le  conecchie,  ò feorze  ò altre  à ciò  troucrà  come  femar  lì  debbano,. 
Se  quando.. 

I fucchi  quando  fi  habbiano  a cauarc,comc  acconciare,  & prepara- 
re, Se  allogare  lì  vedrà  apprelTo- 

Similmente  le  gomme,  le  lagrime.  Se  le  ragie  tutte  fian  manifè/lc. 

Si  che  lo  Ipetiale  vedrà  in  che  tempo  fi  haboiano  à raccogliere  le  pian 
te,  inche  girila  riporle,  & quanto  tempo  durino,  quello,  che  diciamot 
delle  piante,  è detto  anco  de  gli  animali.  Se  delle  parti  loro. 

. Et  pcrcioche  vengono  alcune  fp  eciarie  di  lontani  paefi-,le  quali  Ipellb 
Ibno  falfificatedcriuiamo  quali  fi  debbono  clcgger,ouc  fi  debbono  allo- 
gare, Se  quato  tépo  durino,  il  medelìmo  facciamo  delle  medicine  Ibluti- 
iic,le  quali  hano  oifogno  dtcófid'eratronc,&: oltre  à ciò  fi  preparatioqc. 

Et  le  alcune  hanno  bifognodi  correttione,rnlegnamo,  in  quanti  modi 
fTpolIbnocotrcggerc  anifi^ciofamente.  il  che  fatto  veniamo  à dimoftra-* 
re  Tane  con  che  li  facciano  i medicamenti  compofti. 

GLI 
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GLI  SEMPLICI  MEDICAMENTI  ^ALl  SIANO 
Ac  come  ficonofcano  con  la  diiicrfità  de' nomi  per 
ordine  di  Alphabeto. 

l 'Abete,  Ac  il  Pezzo  in  modo  fi  aisomigliano,  che  fpefi» 
chi  non  ui  auertiice  bene.fi  toglie  Timo  per  l’altro  fono 
quelli  limili  nella  lunchezza,  nella  grofstzza,  8c  m llc 
frondi.le  quali  fono  lunghette,  brcui,  dure , & fólte, 
nini  i ramulcclli  nalcono  in  croce , procedendo  fola- 
mente  da  duebande  i rami, Ac  il  medefimo  fanno  anco- 
Tale  fiondi:  ma  è però  quella  differenza,  che  il  color  delle  fiondi  del 
peazoèpiù  (curo  afsai  di  quelle  dell’Abete;  le  quali  fbnoanchora  al- 
quanto più  larghene.più  tenere.più  lìfcie.&r  meno  appuntate,  & coniie- 
llilcono  i rami  per  ogni  intorno . oltre  à fe  la  coneccia  del  Pezzo  nereg- 

fia,ètcnace,i8C'arrcndcuolc>comc  è una  cortcggia.Ac  quella  dcU’Abcte 
iandheggia,  Acnel  piegarla  ageuolmente  fi  rompe. oltre  à ciò  i rami 
del  Pezzo  fi  riuoltano  il  più  i terra,  il  che  non  fanno  quelli  dell’ A bete, 
producono  ambediii  i frutti  lunghi tma  fpanna  con  le fquamme  più  lot- 
tili.Acpiù  aperte,chcnon  fonoquelle  delle  pine,  nellequali  cun  ftmc 
bianchiccio  lènzaueninamedolla.  ilPtzzofaperlopiù  la  ragia  dura, 
& condensata  tra  la  concccia,&  il  tronco,  come  che  qualche  «cita  de- 
ftilli  ancor  della  liquida,fimile  alla  laricina  : ma  l’Abete  fa  quel  liquore 
cccellenafiìmo,chevolgarmcnceèchiamatodachi  lacrimo, & da  chi 
olio  d’Abezzo. 

Xo  Abrotano  è di  due  Ipecie.delle  quali  la  feminae  folta  à modo  di 
arbufcello,&  biancheggiante, le  frondi.lcqualiha  intorno  a rami,  fono 
sféfse,comequclledclf’alsenzo  frriphio:cpiena  di  fìori,iquali  ui  na- 
frono  ai  tempo  deH’Eftate  nella  (bntmità,aurei,&  fimili  ài  corimbi  ; ro- 
/pira  di  /baui  odori,S'c  bene  alquantogr.iucy&  al  enfio  amara  ; l’altro  fi 
chiama  mafchiofarmenco(o,conTami  fortili,fimiìiaquellidcirafsenzo, 
L’Acacia  Spianta  fpinofa,dalfruttcdella  quale  fi  cauaimfucco  chia 
mato  Acacia,ilqiialenondefi;r1ucmo,poichcnon  l’habbiamo, inluogo 
della  quale  ufanol  moderni  Medici.Ac  compianoli  Speciali  ilfiiccodcl 
Icpmgnolc  féluatichecondenfato  con  cene  lamine,  come  tauolctte,  .al 
fole  : percioche  la  nera  non  fipocta  a’tempi  noftri  in  Italia,  hanno  le  me- 
defimefàcolrà  dell'Acacia  le  fiondi  .della  Rhu,  ilqual  noi  chiamiamo 
fuma  fuinaco  : & parimente  il  liquore,chefi  fadelle  frondi  dcllcntifco, 
& lo  fjx>cifto,comc  apertamente  il  itfiificaDiofcoridc  tonde  alsai  più 
coniiencuolc  farebbe, ufar  quelle  in  Aio  luogo,chc  altro. 

L’Acamho,chenoi  chiamiamo  branca  orfina,  c di  due  fpccic,  cioè, 
domefiica,&  feluatica.  la  domeftica  ha  le  lue  frondi  più  lunghe,  & più 
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larghe  della  lamica, nereggiarne, lifcic,&  grafsc,prodiice’  il  fnfto  lun^o 
due  gomhritijgrofsjiin  dcto,rifcio,ucft'itoper  inreniaJli  fino  alla  cima 
dapicciolc  frondi,  Iunghenc,concauc,&  ipinofe,  dailcc^uali  nafee  un 
fior  bianco,  produce  il  J'erne  liinghetto,di  rolso  colore,  il  capo  del  furto 
ha  figura  di  thirfo  : fimo  le  fuer.idici  molli,  iiencide,uifcofir,  lunghe.  Se 
rofseggianti.  ma  racamofirlnaticocfimilcal  cardo  (pinofò,  &più  bre- 
ue  di  quello, che  fi  fcmina,&  fi  coltiiia  negli  boni. 

L’Acctofii  non  è alrro,  che  quella  pianta,  che  grecamente  fi  chiama 
oxalida,dellaqualcqiiantunquefc  ne  taccia  Diolcoridc, le  ne  trotta  di 
due  fpeciCjCioè  maggiore,  & minore,  la  maggiore  ha  le  foglie  quali  li- 
mili alla  rombicerehi.itic.a,di  modo,chc  molte  uolte  inganna  l’occhio 
tanto  gli  c ella  fimile,ma  guftardofi,fiibiio  fi  conofee  al  (no  fapore  acc- 
tofo:  nondimeno  ha  però  ella  le  foglie  alquanto  minori, più  li fcie,&  più 
rtrette,  &dal  na'cimcmo  fagitalli.ha  più  radici,  ma  non  già  come  la 
rombicegiaI!e,ma  bene  al  gufto  acetore,corac  il  furto,&  le  foglic.la  mi- 
nore fa  le  foglie  molto  più  picciole limili  ai  ferri  delle lancie  lucidc,rof- 
leggianti,p'\.ne  d’IuimoR-,  & afsai  al  gufto  più  acctolc  di  quelle  della 
maggia  r .'pecie.  il  (eme  c limile  in  amÌ3edue,eccció  che  quello  della  mi- 
nore è alquanto  più  minuto. 

L*Acoro,fi comelcriuc Dio.'coridc,producele  fbgliecomeriride,& 
anchora  le  radici  a's.ti  limili  non  profonde,ma  (parie  fra  le  due  terre  iu- 
tricare,con  molti  noJi,&  torte,bianchiccie,&  di  fapore  acuto, fecon- 
do Galeno  alquanto  amarc,&  odorifere,  la  migliore  è qHclIa,che  è più 
fi;rrat.i,bianchicci.i,nou  intarlata,picna,&  odorifera . quelli  fegni  quali 
mai  fi  ritrouano,in  quella  radice, che  hoggi  fi  chiama  calamo  aromati- 
co,però  quella  fi  pigli  per  il  nero  acoro. 

Dellacqua  è neramente  malageuol  cofa,  fi  come  dice  Diofeoride  il 
determinare  uniucr'almenrc  per  le  proprietà  de  i luoghi,  & per  la  prilla- 
ta natura  loro,&:  per  le  difpofiùoni  deirari.i,&  molte  altre  cole,  nondi- 
meno rottima,&  la  dolce,finccr.i,&  che  non  panecina  d’alenna  qualità 
cqueIIa,chenon  ftàlimgo  tempo  ne’precordi),che  dilccnde  facilmcte, 
& lenza  dnlorc,chc  non  genera  iientofitàj  & non  fi  putrefa  nel  corpo. 

L’Adianto,cheuoIgarmétcchiamancapeluencrc,èdi  duefoni,cioc 
maggiore,&  minore,  ehiamanlo  alcuni  callitrico,  altri  politrico  dal- 
reft'etto,che  fa  egli,cnnc  di  due  fpccicjcioè  bianco,&  nero,il  quale  è più 
breite.  il  maggiore  chiamano  politrico,&  il  minorciricomane.  i rami  di 
ambcdiii  rilpTendono  di  nerocolore,&  hanno  (rondi  di  felce  anaccatc 
con  ipicciinli  runa  aH’incontro  deir.alira,  denfe,&  ferrate  mficmc,la 
cui  infcrior  pane  è alpra,&  parimente  fofea  lenza  ucnina  radice,  nafee 
ne* fidi  ombrofi,nelle  muraglie  humide,  nelle  fpclonchedc  i fonti,  & 
nelle  pietre  irrorate  dall’acque,  del  che  non  ci  polliamo  fc  non  meraui- 
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gliarCt  non  bxgnandofì  nciracqua  . per  la  qual  domina  non  fi  può 
fc  non  giudicare  , che  Plinio  intendc/Te  per  la  feda  fpccie  del  capei uc- 
ncre  il  trichomano,oiier  fìlicula,  la  qual  volgarmente  chiamano  i fpc- 
ciali  politricho. 

L’agallochojcioc  legno  aloe,  è portato  d’india, òc  d’Arabia,il  quale  è 
limile  al  legno  della  thuia  didimamente  pumeggiato,cdorifero  al  gudo, 
conftrettiuo,  con  alquanto  d’amaritudine,  ha  la  coitcccia  fua  piu  predo 
finiilitudinc  di  cuoro,  che  d'altro,  & di  colore  alquanto  vario.* 

L’agarico  è vn  fungo,  che  nafee  digli  alberi , fi  come  narra  Diofcori- 
de,  del  quale  ne  c di  due  (pecie,  cioè  malchio,  & femina , procedendo  di 
bontà  lafemina , che  ha  dentro  di  fc  le  vene  diritte . il  makhio  t' luiro  in- 
iiolto  in  le  dedb,  ritondo,  & d-rrato,  ambedue  nel  primo  gudo  foro  dol- 
ci. ma  amari,come  fi  Ipargono  per  la  bocc.t.  ma  l’ottimo  c quello,!.'  qua- 
le è leggicridìmo.  & trido  queHo,che  è dcnfc.  grane ,&  lcgrofc,&  qrt  I- 
lo,cheétraquededue  mezano,tanto  è più  & meno  biiono,quanto  è egli 
didantc  de  legni,  ò dall’uno , ò dall’altro. 

L’ageratoinalctini  luoghi  inTofcanofichiamaherbagiulia,  & t lè- 
condo  alami  quella  pianta , la  qual  prtle  Melue  per  l’tiipatorio  e'  folta 
pianta,altavnafpanna,  femplice,  bada  molto  limile all’orij  aro.  piodu- 
ce  vnaombrella,ncIla  quale  fono  i fiori  fimilià  botte  ni  d’oro,  minori  di 
quelli  dell’helicrilb.nèperaltrohaegli  nome  d’agcrato,fe  non  perche 
conlènia  lungo  tempo  il  fiore  nel  ftto  colore. 

L’aglio  domedieo  è di  due  Ipccic,  vno  il  quale  nafee  nelle  c.'>tr.prpnc 
con  vnfblo  capo,  come  lì  porro  picciolo,  & dolce,  di  colordi  porpo- 
ra. & l’altro , cnc  nafee  nell’altri  Itioghì  grodb,  bianco,  con  molti  fpichi. 
ve n‘c  vna fpccie  di  ltluatico,il  quale  chiamano  ophiofcorodcn,cioè 
aglio  ferpemino. 

L’agno  cado,  & parimenti  ligos,  che  latinamcntcfi  chiama  viiice,  è 
pianta,  che  crclccinalbcro,nafcc  in  luoghi  afpri  & inculti,  appredb  alle 
riuc  de  fiumi,  & ne  renai  de  terreno . ha  i ramt  lunghi , & malagcuoli  da 
rompere,  produce  le  frondi,comc  roliuo,ma  più  tenere,  ve  n’è  di  due 
fpccie  : vna  cioè , che  produce  i fiori  bianchi , porporeggiami , Se  l’altra 
de  tutto  porporei,&  il  Icmefimile  al  pepe. 

L’agrtdo  è /ucco  d’vua  acerba  molto  codrcitiuo,  ma  molto  più  quel- 
lo, che  fi  fa  della lambrufra, il  modo  di  farlo, che  inltgna  Diofeori- 
de,c  differente  dal  nodro,  il  quale  dice,  Iprtmcfi  latdatc  alianti  ilna- 
fcerc  della  canicola,  & metttfi  il  liicco  in  vn  vaio  di  lame  rodò,  coper- 
to con  vn  panno  di  lino  al  fole,  fino,  che  vi  condenfi , melchiando  quel- 
lo, che  fi  lecci  più  predo  intorno  al  vafo  con  quello  di  mezzo,  la  notte  fi 
ritira  al  coptno,  & non  fi  lafcia  punto  aU’aria  di  fuori  : perciochc  la  ni- 
diata , che  calca  la  notte  non  lo  lalcia  condiniare.  rdettidimo  c il  rodò, 
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il  iragi!tr>  quello  che  fòrtemente  è coftrettiuo,  & che  morde  U 

Aggretto,  leggi  Naftunio.  Agrimonia,  leggi  Eupatorio. 

L’Aiuga,ouer  chamcpitcos,  che  fi  chiama  volgarmente  iiuartetica. 
« vna  herha,  che  va  ferpendo  per  terra  ri  torretta,  le  fue  firondi  fono  fimili 
al  fempenuuominore,  ma  pelofe  più  fonili,&  intorno  a i rami  più  fblrc^ 
di  odore  dipino , il  fiore  è fonile,  aureo,  oiier  bianco.  & le  radici  fono 
fimili  à quelle  della  cicorea. 

Lalabafifro  che  chiamano  anifo,  c pietra  alsaFconofcima.  ingarmafi 
veramente  coloro , che  fi  credono,  che  fia  alabaflro  quella  pietra, di  cui 
à noftri  tempi  fi  fanno  à torno  molte  foni  di  vafi,picna  di  ner^gianti  ve- 
ne non  trafparente,  ma  ruci(fa,  & lifciancllcfnperffcie,  di  cofi  tenera  fu- 
flanza,  che  per  poco  che  ella  fìvni  agcuolmemc  fi  fpczza,  irapcroche 
quello  none  aiaba(lro,ma  più  prefto  vna  vena  di  gelso,  il  vero  alabaftro 
nafee  in  Egitto  apprefso  a Thebc , a Damafeo  di  Sona.  & quello  c il  più 
candidoditurtrgli  altri  quello  che  nafee  nella  Caramaniac veramente 
bellillìmo.  Se  parimente  quello , che  fi  ritroua  in  India  il  più  vile , & c il 
meno^  (blendido  c quello  di  CappadocFa. 

L'alKckengi  detto  da  i Latini  haliacabus,  8c  veficaria  ,fà  le  foglie  fi- 
milral  fòlatro  delli  honi,  ma  più  larghe,  più  ferme,  ruuidettc,  & manco 
nereggiantiji  ranTrarrendeuoli,  i quali  crefeendò  ageuolmenie  fi  diftcn- 
donoperterra,i  fiori  fa  egli  branchi,  dai  quali  fi  generano  alcune  veli- 
che grofse  come  noci,  & qualche  volta  maggiori,  nel  piede  larghe,  & 
appuntate  in  cima,&compagnatc  da  otto  cortole  mefsc  dalla  natura 
vguafnTentedirtanti.queftcfon  verdi,  maturandofi  diuentano  d’un  colo 
re  quali  di  minio,  & hanno  didentro  vna  baccarofsa,  & vinofafopraal 
picciologrolsacomevn’aano  d’vua,  lifeia,  & polita, al  giifto  ihliemp 
brufea  & amara.  Se  tutta  piena  di  minuto  bianco,&  copionllimo  feme. 

L’alceaé  chiamata  in  piu  luoghi  d'Italia  bifmahia,  maluafeluatica, 
buon  vrfchio,&  maliiaurlchio  leliiatico.cpaìtafimile  afsai  ne  i fiori,  nel 
Icmc,  net  flirti, al  la  mahia  domcflica,ma  fono  leluefrondi  maggior- 
mente intagliate.  nafee  per  le  campagne,  in  fu  gh  argini  de  i forti,  de  i 
campi,&apprvfso  alle  ficpi,Iecniradicivfano  alcuni  in  cambio  di  quel- 
le deiralthca,  quando  non  ne  pofsano  haucre,per  rifoluere,oucrpcr 
amolhreahruna  pane  dei  corpo. 

L’alchìmilla  chiamata  da  alcuni  pie  dì  Leone,  & da  altri  rtcllariaè 
vna  pianta,  che  nafee  p>er  lo  più  nciprati  delle  montagne  rie  cui  fiondi 
fi  ralscmbrano  afsai  a quelle  della  maina:  ma  fono  più  dure,  più  ncruo- 
fè,  & più  crcfpe,&  fono  i fuoi  cantoni , che  lono  ouo  afsai  piu  apparen- 
ti, & per  tuno  dentati,  di  modo  che  quando  le  frondi  fono  bene  aper- 
te, fi  rafsembrano  veramente  ad  vna  ltcUa,il  fuo  furto  crefee  alto  vna 
/panna,  & qualche  volta  più,  del  qual  efeon  afsai  ramufcclir,  nelle  cut 
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(bmmitì  fon  i £ori  /ìmili  alle  (Ielle,  che  horifeono^di  cotor,che  net 
cui  vcrdegialeggia.  la  radice  cgcofsavn  deto,  lungo  alaina  volta  pià 
cKun  palmo,  & mezo.  nafee  il  Maggio,  & fiorifee  il  Giugno. 

L’alcibiadon , leggi  Echio. 

L’alcione,  che  (ì  chiama  nelle  fpeciarie  (puma  maris,è  di  cinque  fot- 
eie,  fecondo  Diofeoridej  imperoche vnoè  dcn(b,  acerbo  algimo,  (pu- 
gnofo,  di  male  odore,graue,  & come  df  pefee.  & quefto  (ì  rirroua  copio- 
foncllernie.il  fecondo  è limile  all’iinghielle  deirocchi,oucr  allafpo- 
gna.,  concauo , leggiero , d’odore  (imile  alla  maina,  il  quano  rafsemora 
siila  lana  fuccida,molio  vacuo,  & leggiero,  il  quinto  haforma  di  fungo 
fenza  odore,  alpro , dì  dentro  qua£  come  vno»pumicc , di  fuor  lilcio , Se 
acuto,  il  qual  na(ccabond.inti(nmo  in  Propontide  apprcfso  aH'Ifoladi 
Besbico  chiamato  per  proprio  vocabolo  dalli  habitatori  fpuma  di  mare, 
il  terzo  ha  (orma  di  vermicello,  di  colore  più  porporeo.  il  quale  chiama- 
no alcuni  milefio. 

L’alga  è quella  , che  volgarmente  (i  chiama  aliga,  ne  évn’altra,  che 
nafee  nelle  paludi  nominata  vlua,&  credefì,  che  il  Phico  marino  (la  vna 
fpecie  di  quella  radice. 

L’ Alipo  (ècondo  Attuario  è veramente  il  Turbith  bianco , & che  c in 
communc  v(b  delle  fpeciarie  re  vna  herba  farmcntofa,  & ro(Iìgna,chc 
produce  (bttili  rami,  8c  minute  frondi  : il  cui  bore  ti  tenero  ,lcggiero , 8c 
copiofò:  la  radice  fonile,&  (imile  a quella^della  bietola  piena  d’acuto  ha 
more:  ha  il  feme  limile  airepithimo.nafce  nelle  maréme,  & maffimainc 
ce  abbondantillTma  in  Libia,  quantunque  afsai  ne  nafea  in  altri  luoghi. 

L^alifma  è chiamata  da  alcuni  (iflola  pafloris , & da  altri  piantaginc 
acquatica,  ma  pare  che  non  corrifponda,  ha  le  frondi  limili  alla  pianta- 
ginc, come  che  più  (Irettc , & riuolte  verfo  terra  : il fullo  femplicc  lottile 
più  aitò  d’ungombito,con  alcuni  capitelli,  (imileal  thirfo.  i hort  produ- 
ce (bitili,chcncl  pallido  biancheggia,  le  radici  limili  ali’helleboroncro, 
lottili,  odòrate,acure,&  alquanto  grafse.  nalcc  in  luoghi  acquatici. 

L’ainiolècondoalctmtc  chiamata  Rubbia  minore,  c picciola  pianta 
d’un  folo  fullo,niuidetta,con  frondi  ritonde,  apprefso  alle  quali  c il  frut- 
to, che  S rafsembra  a doppi  feudeni.  nel  quale  è dentro  il  feme  al  quanto 
largo:,  nafccnei  momi,&  ne’ luoghi  afperi. 

Alleluia , leggi  trifolio  acetofo. 

L’aloè  produce  le  fiondi  limili  alla  Scilla  grofse,gralsc,&  di  fat- 
tioni  poco  faghe,rÌtonde|,&apenc  di  fono,  le  quali  da  ogni  laro  han- 
no inordinatamente  certe  corte  fpine  difpollc  per  afsai  lunghi  interualli. 

Produce  il  fòlio  limile  airamherico:  il  fior  bianco  ré  il  fntno  Umile  al- 
amphodillo . fpira  urna  la  piam.^,  la  che  é amarillìma  al  gullo , digra- 
oc  odore,  procede  da  vna  fola  radice,  fimiic  ad  vn  palo  finonellatcrra 
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nafccjit>ondantemcntc  in  India  «onde  fi  porta  a noi  condcnfato  il  fùo 
fucco.  nafce  parimente  in  Arabia^  in  Afta  » in  alami  luoghi  maritimi,  & 
Ifole  come  in  Andro,  non  troppo  vtilc  per  cattarne  dicco  ; ma  per  falda- 
re  le  ferite  molto  buona,  quando  vi  fi  mette  fopra  pefta.  c il  vero  fiicco 
condenfato  di  due  fcecie  : vno  cioè  arcnofo,  che  pare  efier  il  fondaccio 
deirclcttillìmo,  & raltro  c congelato  à modo  di  fegato . debbonfi  eleg- 
gere l'odorato , i 1 fincero , che  na  fenza  faili , & fenza  arena , /plendido, 
rofscggiantc,frang  bile,che  firafsembri  alfegato,  Arche fiaamarilTl- 
mo.  riproiufi  per  lo  contrario  quello,  che  è nero , & che  non  facilmente 
fi  rompe,  falfificafi  l’aloè  con  gomma  ; ma  fi  conofee  il  frodo  nel  giiftar- 
ha  alla  amaritudine , al  Tuo  grande  odore,  & al  non  firicolarfi,  quando  fi 
frega  tra  le  deta  fino  aH’ultimo  granello , falfificanla  alcuni  altri  ancóra 
con  l’acacia.  Alfebram,  leggi  Efula, 

JL’alfinc  in  Tofeana  fi  chiama  centone , altri  in  Italia  pauarina , Se  al- 
tri pizza  gallina,  & altri  centouice.  Se  in  altri  luoghi  orecchia  di  topo,  & 
altri  anthillo.  nafce  nelle  fclueombrofe,  & luoghi  opachi , dal  che  c fia- 
ta chiamata  Alfine  farebbe quefia  fiatala  mcdcfim.a,chcrhclfincfenon 
fufse  più  picciola,  Se  non  hauefsefrondi  minori.  Se  non  pelofc,  & quefia 
refpira  d’odore  di  cocumero.  Alterco,lcggi  luiquiamo. 

L’althea,che  alcuni  chiamano  ibifeo,  è vna  ipecie  di  malua  ieluatica. 
le  cui  fronda  fono  ritonde , comequellc  del  pan  porcino , Se  ricoptne  di 
canuta  lanugine , rafsembrafi  il  fuo  fiore  à quello  delle  rofe , e il  fufio  c 
longo  due  combiti,  produce  la  radice  vifeofa.  Se  arrcndeiiole,  di  dentro 
bianca. chiamafi  althea, per cfser  ella  primamente  vtilc,  & molto  va- 
lorofa  per  molti  rimedij. 

L’alume  c di  più  fpecie,  'ma  tre  in  vfb  di  medicina , cioè  lo  fciflìle  , il 
tondo.  Se  il  liquido,  l’ottimo  è lo  fcillìle,  & maffimàmente  il  frefeo,  can- 
didiiIìmo,algufto  molto  conftrettiy/),  airodoratograuc.  Se  non  falfolb, 
non  ferrato  infieme  à modo  di  zolle,  ouer  di  tauolctte,  ma  che  ordinata- 
mente  , fi  diui  da  in  certi  fili , come  capelli  canuti  : come  è quello , che  fi 
chiama  trichite,  cioè  capillare.  Se  che  fia  nato  in  Egitto,  ritrouafi  vna  pie 
tra  limile  à quello,  ma  fi  conofee  gultandola,percioche  non  fi  ritroua 
punto  confircniua.  vituperali  nelle  fpecie  del  ritondo  qaiello , che  è fiato 
fatto  con  manO}  ma  liconolcc  nella  figura.  & però  li  debbe  eleggere 
quello,  che  èritondo  di  lua  natura,  picn  di  veliche  vicino  di  colore  al 
bi.inco,  & che  piu  valorofamcnte  è confireniuo  ,&  olirà  a ciò  habbia 
alquanto  del  pallido  con  vna  cenagrallczza,  fenza  arena  frangibile,  del 
liquido  quel  che  piu  fi  loda,  che  è limpido  di  color  di  latte,  vguale , lùc- 
co(o,  fenza  lafli.  Se  che  refpira  vno  odore,  come  di  fuoco. 

L’Amaraco  f anfiico,perfa,&  maioranalbno  vna  cola  medefima.  Se  è 
pianta  ramofa,con  gambi  (ottili,&  airédeuoli,&  foglie  longhcitc,bian- 
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chiede,  &pcloré,  legnali  abbracciano  per  timo  I ramofcelH  : producei 
fiori  nrIIcCimccopiow,&  rpiccat),6c  di  uerde  colore,  Iquamofi  però  co 
me  quelle  deJl*origano,da  i quali  nafee  il  feme  picciolo,  c minuto . ha  la 
radicevillora,Icgnora,&  imitile,  feminafi  col  f'cmcj&r  piant.-ifi  ccn  le  ra- 
dici,& anco  fenza.  più  però  che  piatando/ì  i ramiircclli-ftirpati  dalla  pia 
la  allignano  non  meno,chc  faccino  rinterepiante,piantatc  con  le  radici. 

Lo  Amaranto  fi  chiama  in  Tòfeana  fior  veliuo,c  egli  più  prefio  fpica 
porporca,chc  fiore  a’amo,  & è anco  lenza  odore . c colà  merauigliofa, 
che  ci  fi  goda  d’cllcr  colto  pcrrinal’cer  poi  più  bello-,  fiori  fic  il  mele  d’A- 
g ^fio,&  dura  per  mno  l’Autunnojla  maggior  Ina  natura  c nel  nome,cc* 
li  chiam'ato,perche  non  fi  infracidine. 

Amarclla, leggi  Panemio.  . 

- L’Ambra  fi  ritroua  di  tre  fpccie, tuia  che  gialleggia,  migliore  di  tutte, 
la  che  fi  pona  da  Selachito  d’india,  l’altra  che  biancheggia,  che  fi  con- 
duce da  uttCaficilodcH’Arabia  felice  chiamato  Sinchrio.  & la  terza,  la 
quale  c nera  c di  nkintialore. 

L’Ambrcfia  è una  picciola  pianta  ramofa,  .alta  quali  tre  fpanne.haal 
piede  del  fiifio,le  fronde  lue  picciolinc  limili  ì quelle  della  rhtita  : Ibno  i 
li'oifufticelligrauidi di rcme,qtiafi limili à bei^ieni  racemi,chc mainò 
fiorircano,d'odore  diuino,&  loaue.  la  fila  radi^  c fottile,Iunga  un  piede 
& mezo.  Ambiibeia,leggi  Dente  di  Leone. 

L'Amcllo  fichiama  afterauico.  ilqiialceun  gamhunctIolegnolò,il 
che  ha  nella  fommità  ilfiorcporporeo,A:  giallo, & per  intorno  intaglia- 
to ; con  un  capitello  limile  alla  camomilla,  con  frondicelle  limili  à una 
ftella  : ma  le  frondi,che  fono  ahOrno  al  fufio,fono  ]urghcuc,&:  pclolc. 

L’Amiamo,  dena  Lapis  asbetos,&  alumedi  piuma,  lòno  una  cofa 
medelìma. 

f 

L’Amido, &amilo,lbno  una  cofa  medclima.  l’eletto, & il  bone  è quel 
Io,chc  c Jcggiero,bianco,lifi:io,&  frefeo . reccllcntìflimo è qucllo,che  fi 
Ta  dì  grano  di  tre  mefi,ilqu.ilc  fifa  à quello  modo,  bagnali  il  erano  ben 
ncno  cinque  nolte  al  d},&  lepollibilcc  ancora  la  none,  & celi  fi  comin- 
cia ad  intcnerire,fe  nefcoli  fuori  l’acqua  primamente,  acciocheinficmc 
con  quella  non  uada  fuori  la  parte  utilegiàttfcita  del  praro;  &:  cefi  co- 
me è ben  maccrato,&  in  amcrito,mclIbgli  fbpra  dell’altra  acqua  fi  calca 
bcniilìmo  coni  piedi:  & ritornatogli  di  nuoiio  dcU’acqua,&  mcdifima- 
mcnte fi  ricalca,ultimamente Tene  cattano  col  crìuello  le  fi-mole,  che  ni 
nuotano  ropra:&  quello  che  auanza  ben  purgato  dalle  remole,fi  cola  pri 
raa,&  poi  fi  mene  à condenfare  fopra  le  regole  ntiouc  lòtto  à calidillimo 
Sole  : percioche  ailhumido  disfatto  dincnta  acetoso. 

L’Amrai  edeno  communemenieda  Speciali  Ameos,il  chcè  lime 
Tulg.'ire,&  noto,minuto,&  molto  minore  del  Cimino,  ha  fapore  d’Orì-  ^ 
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gano  y reietti (limo  è quello,  die  è puro.  Se  non  fcmolofó. 

L'Ammoniaco  nelle  fpcctarie  fi  chiama  armoniaco,  il  quale  5 vn  li- 
quore d'una  ferula , comcndafi  il  bene  colorito , minuto  di  granella  co- 
me incenlb , denfo , (incero  d’odore  vguale  al  caftoreo , al  gufto  amaro» 
non  fporco.clie  non  (la  mefcolato  nè  conl^ni,  nè  con  faflì. 

L’Amomo  apprefsonoi  non  è ancora  venuto,  ma  2 picciolo  arbu- 
(ccllo , che  del  legno  fi  rauolge  in  fe  ftelso  in  forma  di  racemo , ha  il  fio- 
re picciolo , fimilc  à quello  delle  viole  bianche  ; & le  fòglie  fimili  alla 
Briona.  eleggerai  adunque quello,che  è frefeo,  bianco, oucr  ro(Ticio,chc 
non  fia  ftretto  nè  reuoltato  inficme  : ma  chefciolto  s’allarghi  ben, pieno 
di  remefimileai  racemi  delle picciolevue, grane, odoratÙlimo,non tar- 
lato, acuto,  mordace  al  gufio,  di  femplice,  Sc  non  vario  colore. 

L’Amperloprafso,èilporro  (chianco:  il  quale  nafee  copiofamente 
per  le  vigne,  onde  pofeia  ha  prclb  ilnomCjd’AmpcrloprafsOjchc  non 
vuol  dire  altro,  che  porro  di  vigna.  na(ce  parimente  in  tutta  Toican» in 
fu  l'argini  de’  campi  & da  noi  è chiamato porrandcllo. 

Ampelo  arboro,  leggere  Oxiacantfaa. 

A mpomale  frutti,  T^ete  Ratto  Idea 

L’amphode1o,cioc  afphodelofi  chiama bafhJa  regia  da  Latini, è 
pianta  folta  di  foglie,fimiii  a quelledel  porto  maMÌore,&  il  furto  lifeio, 
nella  cui  (brami  tà  è il  fiorejilqual  chiamano  antìiMico.  ha  le  radici  lun- 
ghe,&  rorondc,fimili  allegiande,  & algtirtoaaite. 

L’Anacardi,fccondochcdiceScrapionc,fonofrum  d’un  albero  li- 
mile al  cuore  d’tmo  yccellc),  di  colore  ro(Iìgno,quando  fono  frerchi,qua- 
fi  fimile  al  coloredel  cuore,  dentro  ilei  quale  cvn  liquore  grofso  come 
mele  fimile  al  fangue,&  nel  mezzo  vna  animella  oiancafimile a vna 
piccìolamandorla.nafcono  in  Sicilia  ne’ monti , che  di  continuo  ar- 
dono fuoco. 

L’anagallidc,  la  qual  communemente  fi  chiama  morfiis  gallina,  c no 
iiitlìnia  a ciafctino,  quantunque  digran  lunga  s’ingannano  coloro,che  fi 
pcnfano,chefiaranigaliidcquclia,chechiamiamonoi  inTofeana  Ccn 
conc.  Se  in  Lombardia  pauarina,  cheproduce  il  fiorbianco,  la  anacalli- 
de  c di  due  fpecie,  ma  differenti  però  (blamente  nel  fiore  : impctochc  la 
fcmina  il  produce  celerte,  & il  mafchio  rofso.fono  amenduc  picciolc 
piante,  chegiaccino  per  terra,  le  frondi  loro  (bnpicciole,  & alquanto  ri- 
tonde,  di  figura  fimile  airhelfine,  de  p ocedono  da  vn  gambo  quadran- 
golare, il  Teme  delle  quali  è rotondo. 

L’Anagiro  è vna  piata,che  crelce  in  albaro,di  difpiactuole odore,  le 
cui  frondi,&  fimilmcte  i rami  fono  fimili  al  vitice,ìl  fiore  è come  quello 
del  caolo  produce  il  (cme  in  ceni  longhi  cornetti  vario  di  forma,fimilc  a 
i rognoni,ntondeno,fcrmo,ilqualc  s'induri(ce,quandofi  mattura  Vvua, 
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L’ancura  è di  due  (pecie,  vna  delle  quali  fi  chiama  calica,&  onoclcv 
ha  le  frondi  fimili  alla  lamica,  appumate  in  cima,  hirfiucjafpre.nere.co- 
piofe,  Tparfi;  per  tutto  appreffb  ai  la  radice  per  terra , Se  rpinoic.  l/i  Tua  ra- 
dice  cgrofiavndcto,  la  qual  loccandofi  al  tempo  della  efiate  imbratta 
le  mani  di  fiinguigno  colore  ; nafee  in  luoghi  graffi . l’altra  fpctie  c chi  a-, 
mata  d’alcuni  alcidio,  & da  altri  honochiIedifTcrcntc  dalla  prima,  per 
hauer  ella  folamctele frondi  minori,  ma  della  medefima  afprezza,  fono 
i Tuoi  rami  fbttili,  ne  i quali  c il  fiore  del  colore  porporro,che  s’inchina  al 
roffigno.  le  radici  (ue  (onlunghe,&  rofièggiati , dalie  quali  al  tépo  della 
me  i:ura  difiilla  vn  liquore  (anguignornaTce  in  luoghi  aróiofi,&  negri. 

La  aniachochi  fi  chiama  da  Latini  loto  Egyptio,*&  non  c il  trifoglio, 
come  molti  hanno  creduto  del  Teme  di  quello  loto , fi  caua  Io  olio  chia- 
mato dalli  Arabiolìo  di  Andachocha.  & quello  nalce  ne  i campi  di 
Egitto  inondali  del  fiume,  quello  produce  vn  gambo  limile  alle  fané,  il 
fiore  picciolo,  bianco,  limile  .al  giglio,  ilqual  dicono,che  sapreallc- 
uar  del  Sole,  & fi  ferra  nel  tramontare , & afconderfiilcapo  fono  ac- 
qua. onde  pofeia  efee  fuori,  come  il  Sole  lena , ilcapo  è come  di  papaue- 
ri,  ma  piùgrollb.  nei  quale  é dentro  il  Teme , come  di  miglio,  &:  ha  le  ra- 
dici, come  hanno  i pomi  cotogni,  il  lémedcl  tonale fcccanogU  Egitij,& 
ne  fanno  pane-  • 

L’androface  è pianta  da  pochi  conofeima.  * 

L^anemoneè  didue  fpecie,  l’uno  delliquali  nafee  in  luoghi  feluaticì, 
l'altro  in  luoghi  coltiiiati , ilqnal  c di  varie  fpccic , imperoche  l’uno  pro- 
duce il  fior  rollb  . l’altro  bianca,  come  il  lane,  oueramente  porporco  le 
frondi  di  quelli  fono  ITmili  al  coriandro,ma  intagliate  pili  minutamente. 
Olle  fi  inchinanoà  quelli  del  papauero  , in  mezoù  quali  fonp  le  ielle  ne- 
gre, ouer  cerulee,  hanno  la  radice  grande  come  vna  oliiia , ò poco  mag- 
giore cima  come  da  ceni  nodi,  il  feluatico  è in  Ulne  le  fue  pani  maggio- 
re. ha  lefrondi  piu  larghe , & più  dure.  & il  capo  piu  lungo  il  fiore  c rof. 
fo:  & le  radici  fono  moite„&  capillari.ennc  di  qucÌIo,che  na  le  frondi  ne- 
re, il  qual  è maggiormente  acuto- 

' L’anerho  è negli  honi  volgarifirma  pianta , tanto  limile  al  finocchio, 
chcfpcllc  voIte,s’algiillo  non  vi  fulTc  il  giudice , vi  li  ingannartbbc  roc- 
chio crcfcc  egli  col  gambo  alto  vn  gomoiìo,&  mc*zo,  raraofo,  foglie  ca- 
pigliofe,  fiori  gialli,  con  ombrelle,  & femeeome  il  finocchio , la  radice 
non  h.tcgli  molto  longa,  ne  con  molte  fibre,  feminafi  negli  oru,per  con- 
dimento dclli  altri  herbaggi,  attenga  che  mcfcolato  con  elfi,  gli  fa  più  fa- 
poriti,&  al  gullo  più  grati.. 

L’Aneclica  c vna  pianta , che  crefee  aH’altezza  dì  più  di  vngooibito 
con  il  fulto  concauo,  de  nodofo  con  molte  concauità  d’ali,  onde  cleo- 
no i fuoi  rami,  le  frondi  fono  longhcnc , Se  intaccate  per  intorno,  Se  di 
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colore,  che  nel  verde  nereggia . produce  ne  la  fommità  del  Tufto  vna  oni 
brclla  con  bianchi  fiori , da  cui  nafce  il  fcme  fchacciato , & fonile , & la 
fua  radic;^  aflaì  groffa,  fpanita  in  tre,  ouer  quattro  rami,  acuta , odorata, 
& foauevc  nè  di  piu  fpeciccioè,  domeflica,faluatica,&  acquatica,  & di 
quella , che  fi  fcmina , & fi  coltiua  ne  i campi,  ha  molte  radici  nere , non 
molrogroflc,  di  vno odore  cbfì eccellente,  & fbaue,  che  meriramentee 
ftata  chiamata  A ngelica  la  domcflica  co/ì  chiamata , nafce  da  per  le  ne  i 
monti  medefimi , dotte  nafce  la  faluatica,  macon  foglie , gambi , om- 
brelle, & radici  molto  maggiori,&  però  la  chiamerai  pii^refto  faluati- 
ca  maggiore,  che  domeflica . produce  quella  la  radice  afiai  groflà , fiu> 
chiofaTbianchiccia, al  guflo  acuta , & di  foaue odore.la  fcluatica  poi , fé 
ben  è la  più  picdola  di  tutte,  è nondimeno  la  piu  vinuofa.  eia  fua  radice 
gfoflTa  vno  pollice,  & fpefTe  volte  maggiore , piena  di  vn  fucco  gialleg- 
giante, aciitilTìmo  fopra  modo  al  guflo,  & parimente  odorata,  la  acqua- 
tica è di  tutte  maggiore,  ma  di  minore  vinù,  & bontà. 

L’anifo  è volg.iriinma  pianta,  & parimenti  il  fuo  feme,  laqiialc  crefee 
con  foglie  minori  dell'apio,  ma  manco  intagliate:  quelle,  dico,  che  fono 
.ippreflo  terra,  imperoche  quelle,  che  fono  nel  gambo,  &:  nei  rami  fo- 
no molto  piu  intagliate.il  gambo  produce  egli  tondo, alto vngombi- 
rocon  itmIu  rami,  & la  omWella  bianca,  di  odore  limile  al  melo,do- 
iic  nafce  il  fème  longheito  , giocondamente  odorato  , con  vn  fapore 
raefcolato  di  dolce,  di  acuto,  divo  poco  am^tetto , il  qual  è vtile  à 
molte  cole. 

L'anonide,  ò Ononide  è chiamata  da  alcuni  refla  bouis,&  da  altri 
bonaga.  ha  i rami  folti,  piu  lunghi  di  vna  fpanna,  cinta  da  molti  nodi,& 
concauitàd'ali.  fono  ifuoi  capitelli  ritondi,  & le  fronde  picciole,  de  fol- 
lili. Umili  à quelle  delle  lenticchie,  ouer  della  ruu , ò del  loto  de  prati, 
alquanto  pelofe,  & odorate , & di  odore  non  ingraio. 

Lo  amncmide  hoggi  fi  chiama  camomilla , c di  tre  fpecie,  differenti 
runa,  da  l’altra  folamentencl  fiore,  itami  di  mttc  fono  alti  vna  fpanha, 
folti,  con  molte  concaiiità  di  ali  : con  picciolc  fiondi , fonili , & copiofe. 
i capitelli  f uoi  fono  tondi  : con  fiori  nel  meao  di  color  di  oro,  de  di  fuori 
nella  rotondità  pel  fuo  ambito  in  alcuni  bi.mchi,  in  alcuni  gialli,&  in  al- 
tri porporci,  di  grandezra.  come  foglie  di  rete,  na/’cc  lo  anthemidc  in  luo 
ghi  afpri,  & magri,  & apprellò  alle  vie,  de  coglitfi  la  primauera. 

L’anthera , fono  alami , che  credono , che  fia  quel  fiore , che  nafce  in 
mezo  alle  rofe,  de  altri  chefiaillorfriuto,  ma  di  gran  lunga  fi  inganna- 
no , pcrcioche  come  fi  legge  appreflb  à Cornelio  Gclfo,  à Galeno , de 
Paolo  Eginena,  non  c TAnthcra  fcmpilce  medicamento,  ma  vn  corapo- 
fiiodipiufemplici. 

L’Antimonio c lo flibio,  òftimmjfcriito  da  Diofeoride.  l’ottimo é 
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quello  che  è fplendido.  Se  che  lampeggia  à modo  di  lucciola , tc  che  ajr 
pare, nel  romperli  croftolb,&  che  non  ha  nt  terragne  Ibrdidczza  alcuna» 
&cheéfr5gibjlc,qucfto  chiamano  alcuni  ftibi,  Scaltri  platiophtalmo. 

L’Amipaihe  è vna  Tpecic  di  corallo  nero. 

L’Amirrhino,  il  qual  chiamano  alcuni  anarrhino,  Se  altri  nichnidc 
feluatica,  c vna  herba,che  produce  il  furto,  Se  le  frondi  limili  alla  Ana- 
gallojSc  il  fiore  porporco,  limile  alle  viole  bianche,  ma  minore , Se  però 
u chiama  lichnidc  (eluatica , il  Teme  li  alTtmbra  al  nalo  d’un  vitello. 

L’Antirpodiojchc  cofa  Ha  dico,  perche  accade  fpcflcvolte,  che  ne 
maca  lo  fpodio,c  necelTario  il  dimortrare,chc  cofe  li  ntrouano,che  hab- 
biano  limile  vimi  ; Se  come  li  portano  vlare  gli  aBiifpodij  in  liicgo  dello 
fpod  io , Se  come  li  debbano  preparare,  prendete  adunque  le  frondi  dei 
mini  in/ìeme  con  i fioJÌ,Sc  i frutti  immaturi.  Se  mettete  in  vn  vaio  di  ter- 
mcnido.  Se  lutali  foprail  coperchio,  che  Ha  per  tutto  minutamente  per- 
tugiato , Se  mettete  coli  polcia  nella  fornace , fino  che  li  cuoca  il  vaio  ca- 
uatcne  filari  po/cia  la  cenere  f Se  mcttetclla  invnaltro  vaiò  purcnido,Sc 
comefaràpoi  cono,  cattatane  la  cenere,  poi  lattatela.  Se  la  vlate.  farti  nel 
mcdcftmo  modo  delle  cime  più  tenere  delli  oliui  feluatichi  fefenepuò 
hauere  : le  non , quelle  de  i domertici , con  i lor  fiori  oucr  con  la  pompa 
cotogne^  quanatc , Se  mondate  dal  feme,  ò con  le  galle , ò con  rtracci  di 
tela  di  lino,  ò con  le  more  immature  bianche,  fecchi  prima  al  fole,  ò con 
il  terrebintho,  Se  con  il  leniifco,  ò con  i fiori  di  lambnifca,  ò con  le  tene- 
ri frondi  dei  rotti  >0  con  la  chioma  del  bortb, oucr  con  il pfcudocipcro 
fiorito,  ci  fono  alcuni, che  lo  fanno  nel  modo  medefimo  con  frondi  di  fi- 
co prima  fecche  al  fole,  altri  con  colla  taurina,  Se  altri  conlanafuccida, 
& ruuida,  bagnata  di  pece,  oucr  di  mclle,  le  quali  cofe  tutte , vfano,  Se  fi 
. approua.  in  vece  dello  fpodio. 

L Antera  come  rifèrifcono  coIott>,clie  la  portano  dalle  moniagne  del 
Genoue/CjSe  del  PAmoniefir,  c vnapianta,  che  nafee  apprefib  alle  pian- 
te del  Napello, in  cui  cvirtù  merauigliofa  contro  ài  veleni,  qntrto  fa  il 
gambo  alto  vna  fpanna , Se  meza , Se  fino  al  gombito  fermo.  Se  ritonde, 

nel  quale  fono  le  foglie  ibnilmcntcihtagliate,pofttinugualmcnred'ogni 

banda,  cornea  i ci  ulfi,i  fiori  fono  in  del  gambo  molti,  porporci,  negturi 
troppo  dirtìm  liaquei  del  Napello,  ma  ben  più  piccioli  loro,  produce 
due  radici,  come  due  oline  lunghette,  & qualche  volta  maggiori , come 
fa  il  Nardo  moq^pno , nere  di  fuori.  Se  bianche  di  dentro , querta  crrde- 
ròio,che  fiala  zedoariadi  Auicenna, fcrìiiendo  eglimanifcrtamente, 
chclazedoana  crcfcc  col  napello, Se  che  le  lite  radici  fono  fimilialla 
Ariftologia  tonda. 

L aparine  detta  da  molti  Spcronclla , crefee  con  molto  piccioli  ra- 
nai , alpri , Se  qtu^au  : ha  le  fiic  frondi  compartite  ]>er  interualli  intor-« 
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no  al  fufto,  à modo  di  mota,  come  la  mbbiaproduce  il  fior  bianco,il  fi*> 
me  tondo, duro,  bianco,  concauo  in  mezo,  à modo  di  vno  vmbelico,  Se 
l’herba  è fi  ruuida,  che  s'attacca  alle  vedi 

L’aphaca  nafee  abond antemente  inpiu  luoghi  d’Italia  per  fe  medefi- 
ma.  Se  fi  femina  ancora  da  molti , come  gli  altri  legumi , fa  le  fiondi  fi- 
mili  alla  veccia,  ma  maggiori,  & più  grafie,  il  fufioquadrangolare,il  fio 
re  incarnato , & i baccelli  fimili  a quelli  de  piièlli , ma  più  cimi  affai.  Se 
maggiori  diqucllc  delle  lentichie,  nei  quali  edentro  il  féme  poco  mag- 
giore di  quello  della  veccia. 

Apiafiro,  leggete  Mcllifia. 

L’apio  domcftico  fi  chiama  volgarmente  pctrofemolo. 

L’apio  palufirechiamato  da  Diorcorideeliofelino,nafce  inluoghi  h« 
midi,&palludofi,  di  foglie,  & di  fufio  affai  maggior  del  domefti- 
co.  Se  è quello  che  fi  adopranelle  fpeciarie,  come  fi  crede. 

L'apio  rifus  è il  ranuncolo,  che  nafee  in  Sardigna. 

L’apios  nafee  in  Candia,  come  che  vogliano  alami,  che  fi  ritroui  an> 
coralnPuglia,con  fiondi  piccoline,  fimili  moltoa quelle dcirhiperico, 
qu.indo  nafee  la  primauera , ma  alquanto  piu  verdi,  con  vna  linea  bian- 
ca, che  le  fende,  per  mezo.  i fufii  fono  roffigni,  & tendono  al  giunco,tuc 
ti  pregni  di  lane  bianco,  la  fua  radice  è dì  dentro  bianca,  & di  fuor  nera, 
di  forma  fimtle  à vn  pero,  da  cui  prefè  il  nome  d’apios  appreflbà  i Gre- 
ci, che  tanto  ri  leua,  che  pero. 

L’apocino,  ouerbraflìca  canina,  è vna  pianta,  che  produce  picciole 
viticelle,  di  noiofo odore, vcncide.fk  arrcndcuoli,corac  farmenti,&  ma- 
la^euoli  da rornpere  :’lc  cui  frondi  raflcmbrano quelle  dell’hedcra , ma . 
piu  tcnere,'&  piu  appuntate  in  cima,di  fpiaceuoleodore,&  alqiiantovi- 
lcofe,&  piene  di  giallo  liquore.produce  certi  bacclli  fimili  à quelle  delle  . 
faue,  di  fpecie  difollicoli,  lunghi  vn  deto.  ne’  quali  c dentro  vn  fème,nc- 
ro,  picciolo,  & duro.  • 

L’Aquilina,  ouero  Aquilegia  nafee  con  foglie  non  guari  lontane  da 
quelle  della  chelidoniamaggiore,  intagliate  però  airiniomo,  quali  co- 
me quel  le  del  cori  andrò  produce  il  mele  di  Giugno  più,  & più  gambi 
lunghi  ,&  fonili , nella  cima  dei  quali  nafconoi  fiori  in  alcune  piante 
porpore!,  in  alcune  bianchi , Se  inalcune  di  color  d’oro,  fpargorfi  i fiori 
in  modo  di  ftella  con  cinque  raggi  d’intorno,  & quanro  cornetti  vi  fi  veg 
gono  dallapanc  di  fono  intorno  al  picciolo  con  la  piint^ritorta,&  vacui 
di  dentro , da  iqualinafconoalcunì  lunghetti  capi  ; come  di  melanthio, 
nc  i quali  firontienedentro  il  fème  minuio,lucido,  & nero. 

iL’arabì ca  fpi na, detta  d al  I i Ara bi  S uchahaa, don  fi  pona  à nofiri  tem- 
pi in'Jcalia^ma  in  fiio  luogo  fi  può  vfar  la  fpma  bianca. 

L’Arabidc  oucr  draba  non  c conofeiuta  da  noi , gli  barbari  la  chia- 
mano 
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anano  nafttminm  orientale. 

L’ Arato  6 può  chiamare^nali  faua  féluatica,  per  hauer  ella  con  la  do 
thcftieabòpocafimilinidine.  nafte  quella  iccódo  alcuni  in  Piig]»a  qvi.^lì 
pcrnmone’  rapi,&  fe  ne  va  Icrpendo  per  terra  con  i furti  quadrati,!  qua- 
li lì  vanno  intrigando  l’imo  con  l’altro. ha  Icfoglielimiliallafaua,  & t 
fiori,  che  nel  porporco  biancheggiano,  onde  nafeono  poi  baccelli  piati, 
minori  di  <|itellc  delle  fauc,  nc  i quali  c vn  Teme  tondo  del  medefimo  fa- 
porc  delle  faue,  L’ Aran*i,ò  Naranzo  lono  noti  in  tutta  Italia. 

L’Arbutoficlrianiainpiù  luoghi  arbatro,ilqualcfimil  al  melo  co- 
togno. halcftondi  lonile,  produce  il  frutto  della  grandezza  delle  pruno, 
lenza  alcun  nocck>io,chiainanlo  alcuni  Mcmectlo.  quando  è maturo 
gialleggia,  ò roffèggia,  nel  colore. 

L’artichioechi,  6 carchioffi  (òno  vna  fpecic  di  cardi  domertici. 

L’arieto  non  é ancor  conosciuto  in  Italia,  ma  il  Ruelio,  crede, che  ella 
fiala  lappa  minore,  ma  s’ingatma.  -,  o 

L’aigeraone,  pel  quale  fino  ad  hora  è ftato  vfato,l’ciip.itorio  è del  tut- 
tofirailcal  papauero  fcluat'co.  hàlefrondi  intagliate,  come  l’anemone 
il  fiore  roflb,  la  retta  nclicf  irte  ^iù  alta  del  Mmbo,  pili  lunga  di  quella 
del  papanero , cheli  chiama  rheda , 6c  pili  hirga  nella  cima . fa  la  radict- 
ntonda,  & il  fuccodicolorc  drzairrano,&  aaito. 

L’argentina  chiamata  da  alcuni  lingua  fcrpimina,&  da  altri  lucciola 
nafeene*  prati, ma  non  vi  dima  per  altro  tempo , che  da  mezo  Maggio  fi- 
no i niezo  Giugno  j percioche  eden  do  ella  molto  tenera , in  poco  tempo 
fi  perdc,producc  vna  fola  fronde,chc  per  mezo  ikm»  ha  cottala  alcuna, & 
perciò  awi  la  chiamano  herba  fenza  cottola,  elee  da  quella  fronde  vn 
Dreue,&  fonil  fililo, la  punta  del  qual,termina  in  vna  picciola  linguet- 
ta , che  nel  color  gialeggia , & perche  fi  ralTcrabra  alla  lingua  di  vn  (ierpe 
la  chiamano  alami  kqicntarja  ,&  alui  imitando  il  greco  la  chiama- 
no'Opliiogiòda  • 1 ’ 

L’argento  viuo  fi  là  del  minio , il  quale  abufiiiamcntc  fi  chiama  cina*- 
prio.ilniodbdifarlò  j<cofi.  menèfiin  alcun  piatto  di  terravna  cpi^cha 
di  /erro,  in  cui  H Colloca  il  minio , Se  cuopràfi  pofcia  tutto  il  vafèc<?»i  yn 
calice  illutato  con  creta,  accendeuifi  polcia  fono  il  fuoco  dc'radt  fi  la 
liginc,  che  fi  attaca  al  calice,  la  qual,  come  è fredda,  fi  condcnia  in  argen 
to  viuo.  truiiafi  ancora  nelle  minere,  ouc  fi  caua  l’argento  condenfaio  in 
giocciole,  che  pendono  dalle  volte  di  quello,  fimo  alcuni,  che  diccno  ri- 
troiiarfi nelle  cane  di  fila  propria  minerà,  lèrbafi  in  vafe  di  vetro, di  piom 
bo,  di  ttagno , oucr  d’argento;  imperochc  fi  mangia,  Se  fa  liquefare  ogni 
altra  materia. 

L’attfaro  è vna  picciola  herba,  la  cui  radice  è grande,  come  è vna  oli- 
Ita  molto  piu  acuta  di  quella  dcirAco, 

B L’Arittolo- 
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L’ Anftologia  è di  tre  fpecic,la  ritonda,la  qual  /i  chianu  femìq:^ 
frond^^,che’fi  ràflembrano  aU’hedera,di  buon  odore,' ma  a^o,&  fonte- 
nerc,&  ritonde;  produce  queflia  da  una  radice  con  molti  germini^,  lim 
ghi  rartnrnti,fa  i fiori  bianchi^fimili  a capenetti,nc  i quali  quella  ,pa4tc , 
die  ui  firitroua  rofià , /pira  dì  grande  odóre. la  lunga  fi  chiama  raa- 
fchio,&  da  alami  da<5tilirc.  queftaha  le  frondi  più  lunghe,che  la  riton 
da  rami'fottili,&  lunghi  una  rpa'ina,c’l  fiore  roQb,chc  refpira  di  gra- 
ne odore, Si  qual  mainrandofi  dinenta.  tondo,come  è un  pero,  la  radice 
dSfHa'rh'òrìdaó  tonda  à modo  di  rapa,'ina quella  della  l^nga.è  grotfla,  uii 
de^‘o,^^: lunga nhafpanna,&r qualche aoltapiù,r'  na,& lalirahanno  co 
f^T  di  boflò,  & fono  al  guftoiinTarc,&ldi  graur  odore  , enne  una  terza 
Ipcciepurdi  limgachiamata  clcmatitc,che  produce  i raranfoclli  fixtili» 
pcuinto  carchi  ^i  frondi  ritondate  fimilià  quelle  del  minor  Semperni- 
nó.  genera quefta  i fionfiraili alla  Riua,lc  radicipiù  lunghe,&  fouili, 
ucllitcdi  grolfa, &odorat.a  conceda» mcltocouucueuolc  ptr  inlpellìr 
gliungncnti.  : / v ' ! fi  <u'  j. 

A rmclini,  leggete  ATmonrache.  i.  . ••  ; 

’l  L'Armenia  pietra pm  fi  loda  qucUa,ch’èlilcia,&chehain  fc  alquan 
to  del  ceruleo, molto  nguale,non  faflbfo,&  frangibile, &.ha  quella  U:  vhr 
tù  medefime  della  chrifocolla»ma  è però  nelle  Viruì  fuc  mwfoualprora- 
Armoniache  è fratto noiilfimo, 

L’Amabo  hanno  ftimato  alcuni,&  è ferino  da  Paulo  Egineta,fia  Ifi 
fteflaZedoaria  degli  Arabi^ma  per  quanto  ritroiio  in  Scrapronc,foA^ 
nabogreco,&  il  Zurumbec  Arabico  fono nna  cofa medefima, & quef^p 
fecondo  che  diccSerapionci,èùn'alberD’grandc,chc  iiafcc  in  Oriente, 
che  produce  le  firond  1 hiiighr,dt'  colore  di  quello  de  i Salci  tra’l  verde, & 
il  giallo,&  tofi  panmeme  la  feorra  delli  rami . non  produce  fratto  alcu- 
no, & refpira  un’odor,  come  di  ccdto,iI  che  manifcftamentcdfmofira, 
che  non  folamente  1*  Arnabo  fia  la  Zcdoaria,ma  che  non  .fi,p^a  a'iu^ 
ftri  tempiin  lealiai  ì- 

• '*  L’^Arochiamatò  in  alcnni>  luoghi  figaro,  & da  Soriani  IiipKa,&  d^ 
Barbari  Aaion,Barbaaron;D*agontca  minore,  & Serpentaru  m^po^rc, 
prbdnce  Ic  frondi  di  Dragonrea,ma  più  lunghe, & manco  piuuicchiate, 
fa  il  fiifto  roflìgnojliingo  una  fpanna,comc  un  pcflello,  dal  qnal  nafee 
il  feme  di  colordi  zaffiano, produce  la  radice  bianca, come  quella  del- 
la Dragontea. 

L’Arfinico  è chiamato  da  i Latini  Ar/cnicum,auripigment)am,&  ar- 
rcoicnm,il  qual  fijgencra  nelle  mincrc  medefimc,oue  fi  genera  la  fanda- 
racha,rottimo  c il  cro(lo(ò,chc  rifolendc  di  color  d'oro.chcnon  fiame- 
fchiato  con  altre  materie,  8c  che  n fenda  uolontieri  in  fqitame,come  c 
quello  che  nafee  m Mifia  d’HcIcfponto . di  quello  ne  fono  dì  due  fjpccic. 
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«no  è quello  <11  cui  habbiamo  già  detto:  l’altro  e <11  forma  di  Biande  pai 
lido,  & di  colore  limile  alla  Sandaracha^iSc  glebofo,ponaliqut  Ao  di 
Pònto;&  quello  di  Cappadocia  tiene  il  fecondo  luogo  in  bontà. 

L’Artemilìa,  fecondo  chcdiceDio(jcoride,cdi  ta*  fpecic,qclle  due 
prime  ne*  lineamenti  non  è altra  dtfièicnzajfc  nond  cflcre  una  più  gfan- 
de.&l’aJtra  minore,  cheprodutonoil  fior  bianco  picciolo,  & di grau» 
odore.Àclàterza,laqualèiinafomlchcrbad*im  fol  fiifto,pien  di  mi- 
nuti & roflTiènifiorUchiamatada  altri  pur  Artcmilia.  & rAacmifia  dal 
le  ìrootii  focili hafccapprcflb  ai  canali  deiracque,llmgo  le  ficpi,&  in, 
luoghi  coÌtiuati,lc  fiondi,  & parimente  i fiori  fregati  refpirano  d’odore 
4tiMak>rana.  ' ’’  ■ 

Afatftuèrtrfà'herbafimilcalI’Araro.  1 

L’A/àro  uolgef  mente  nelle  Spcciariefi  chiama  bachara,ma  non  àySc 
alcuni  il  chiamano  Nardo  (cluatico^  (a  le  foglie  fimili  alla  Hcdera,  moi 
molto  minori,&  più  tttonde,prod«ce  ifior  frale  frondivii^ccflballe  ra. 
dicipotporci,&odorifcn,fimiljdiformaaicitrini  del  luiquiamo.  dciv, 

tro dei  quali  è illcmc, come  quellb dr.gli  acmi  del  I ’vua  ; ha  1 picciuoli 
ingillolì,afpri,&  iteflilwli  «produce  affiillune  ladici,  nodolc,  lottili,  & 
tortè,fimili  alti  gramignai,juapiùlbmli,&odonfcrc,lcqiuli  icaldano, 
&mordcnofonemcnicla  lingua  nel  mafticare. 

L’Afiriro  è una  fpecic  d’hipcricon,ma  differente  nella  fua  grandetta» 
percicKheèpiù  fi>ltO,&  i rami  fono  ancora  maggiori,più  ltgnofi,&  tof- 
feggiantijlefrondi  fono  fottili,&  i fiori  gialli,  d feme produce  ragipfo^ 
fimile  à qitdlo  dello  hipericon,ilqual  fr^io  conle  dita,fubiio  le  inl'a9 
gaigtìa,&perbalctiniIo  chiamano  Androlèmo.  . i > 

L’Afclcpiadc  non  è il  vincctoffico  ferino  dal  Fuchfio,  ma  produ.> 
ce  i fuoi  rami  luiwhi,  ne  i quab  fono  le 'fiondi  JuMhe,chc  fi  raflVm- 
brano  all’Hcdera,rc radici  tonili,  copiofc,&  odorifere, ha  il  fuo  fiore 
odor  gVanejdfcme/ixaffcnnfbra  à quello.dellaSicutidaca*&nafcc  ncf 
monti.  n w 

• L*-Afpalàtho  uerameme  non  fi  porta  nètdi  Candia,nè  diiUiodi,Ded« 
Sorta:  quintiui^tlc  habbiano  alcuni  'penfato,chc’l  Sandolo^xoflix* fia 
farpàlarho  di  Diofoondci  Ifonimo  è graue,&  quello  .cncic'foonec- 
ciato  rofltggi a,  oiicr  porporeggia.  & quello  che  e denfo  e odotàit','6i 
al  gufto  amareggia  ..iroutlencuina  Ipccic  di  bianco,  & lcgnofo,il  qual 

Sminile.  • 

L- A^arago  xldttl)  volgarmente  Spàrago  è notillìmo  jl  runa  Italia , 
come,che  fcuelUtrouanodci domeftici  cokiuaù  hcgli  horu,&.dei lieli.? 

Uaticì,thcTiàfcòh0  perlor  medelìmi. drqucfti'ne  tono  tce/lpccM(,.Ciod 
paluftrc, montano, & petreo, chiamato  propriamente  Cortuda  dagli 

• • b‘.  l.-Aii>hal. 
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L’Afphaho,oucr  bitume  di  Giudea  non  fi  pbnauagrànnipaflitiiai 
Italia,  fc  non  contrafano,  quantunque  bora  fi  ci  penici  vero  perdiLgen- 
xa  d’alcuni,  che  fi  fon  mefiì  a rixrouar  li  feraplicilcginimi,&  vcri,qucUq 
fi  ha  perii  più  eccellente,  che  fi  pona  dt  Giudea,  & di  quello  piu  fi  loda, 
che  rifplendc  di  color  di  porpora,  grane,  & di  valido  odore,  vitupcrafi  il 
ncro,&  il  fordido  contrafr.lli  con  la  pece. 

L’Afphodclo  ,àhafiiila  ra^ia,oueramphodilo  produce  le  fiondi  fi- 
^ mili  al  porro  maggiore,  & il  Alilo  lifdo  : nella  cui  Ìbmmitièilfiore,il 
<|ual  chiamano  antherico.  ha  le  radici  lunghc,&  ritóde,fimiliallcghian 
de,df^al  gitilo  acute,  j ■t  ; . u ■ 

L’AfpIcPOgli  Arabi  lo  chiamano  cerrach ,& alcuni  Scolopcndlia, 
altri  Splcno,&  altri  Hemicnioi  producepiù  frohdi  davnaradicc-lìmilc 
alla' Scolopend  ria  vefenofò  animate . nalce  nelle  mura  Ibpra  a i falTi^  8c 
in  luoghi  opachi  lenza  fililo,  fenzafiore,  & fenza  firme,  le  cui  fiondi  fo- 
no intagliate  attorno,  come  quelle  del  polipodio,  di  lbaogiallc,&  ruui> 
de,  &:di  fopraverdi.  » <■  ...  ' lini'’ 

Afperela,  UggeteCodadicauallo.  ; 

L'Aflafitidaèvna lagrima, bfuccodivnapiannifoteftiera,& Iccon 
do, che  alcuni  dicono',è  il  fiicco  del  SilfioicIicnafcein5oria,b  in  Me- 
dia, il  qual  lecondo  Diofeoridenon  è di  color  grato,comc^quellod’ A r- 
menia, ouc.rdi'Libia,  il  qual  penfano,  che  fial’odorifira  Alia , & il  Bel- 
gioiiino  delle  Speciarìe,laqual  cola  non  è : perche  Diolcoride  loda  que- 
lla perla  miglior,  & più  potente,  & gli  Arabi  dicono , che  la  fetida  è piu 
dàlda,&  piu  potente,&  molto  meno  é il  Bclgiouino,  il  qiul  non  ha  tanta 
calidità,  qiiantagli  attribuilcc  Galeno,  /ullitiicndoreuK>rbio  nonfiefeo 
in  luogo  del  laferpitio.  . ' . 

L’Afll  nzo  è di  tre  fpecic,  cioè  il  nollrano,  & molto  .volgare,  il  Scri- 
phio,&  il  Santonico,che  nafeein  Francia  di  11  dall’alpi . il  volgare  fa  il 
gambo  ramofo,  le  foglie  canute, & intagliate  alTiniomo,  come  d-|anhc- 
mifia,  & di  Panhenio,  i fiori  piccolini.  Se  gialli , da  cui  nafeono  pfcciole 
bacche  ritonde,ìnatiè  dentreiii  feroc,  la  radice  ha  egli  fparpagliata,  ma 
fermo;dc  legnofa,&  il  migliore  è quello,  chcna/eeinil^nvq, 

L'Afler  attico  chiamano  alcuni  buhonio,  & ingiunale:  Se  altri  credo» 
no,  chefiarAmelo,  però  leggete  Araelo.  , i 

! L’Allragalo  c pianta  da  pochi  conofcuua. 

Atanafia,  leggete  Tanaceto.  ' - 

L’Athcra  chiamano  i Tcdcfchi  mofa,c  vna  viuanda  da  fbrbire,comc 
vn  fogolo:,  fi  fa  di  zea  ò di  grano,  ò d’olira,  ò di  amido  macinati. 

L’Atramento  librario  è chiama  quello  inchioftro,col  quale  fcriueuiiT 
no  gli  antichi,  del  quale  non  accade  fcriucrc. 

Atuamento  fotorio , leggete  calcandho , è vetriolo.  > 

L’Atra- 
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L’ Atratida vogliono  aJcuni, che fia il  canhamo:  Se  altroché  fia  altra 
p'anta. 

L’Atriplicc  fi  chiama  in  alcnni  luoghi  Trcpelc,  Se  enne  di  tre  foni,' 
domeilico,  feluatico,  & marino. 

L’Auellane,chiamano  alcuni  Nocciole, & altri  nocelle, fiirono  anti- 
camente chiamate  pontiche  da  i Gaci,perdIcrponate,com<  dite  Pli- 
nio,da  Ponto,fono tato  le  domeftiche,comc  le  fcluatiche  notilTìme à tut- 
ta ItaJia,fonouene de  le  domeftiche.dtllc  lunghe,  delle  tende  i ma  più 
gemili  affai  al  gufto  fono  le  lunghe,  &:  maffimc  quelle  che  nel  gufeio 
molto  roffcggiano,&  fon  fragili  da  rompere,come  fono  le  Vicentine, 
che  fi  poffbnoagcuolmenre  conferire  a’piffacchi,impeiPche  non  nuté  le 
nocciole  hanno  il  medefimo  fapore,nè  tutte  fono  uniuerfaltr.cnte  gratic- 
* fealgtifto. 

. L’A  tiorio  è deno  da’ Latini  £bnr,&  è dente  di  Elefanti,  ma  Paufani* 
vuole, che  l’Auonofia  materia  di  còina,&:  non  di  dente. 
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La  Baccarà  è una  herha  ramofo,fono  le  fue  frondi  afpre,  di  grandez 
ta  mezane  tra  quelle  delle  viole,flc  del  verbafco,è  il  hio  furto  angu- 
lofo  alto  un  gombito,alquanto  niuido,dal  qual  procedono  i ramufoclli. 
prodncei  fiori  odorati,  di  color  porport-o  biancheggiante,  fonolefiie 
radici fimili à quelle deirHcllcboroncro,d’odor comedi  Ciimamomo, 
ama  luoghi  afpri,  & fecchì. 

Ba^aia,lcggete  Oxiacantha.  < 

Bagolare  Albero.leggete  Lòto  Albero.  • 

Balanftioè  il  fiore  del  pomo  granato  foluatico,  & il  citrino  é il  fiore' 
del  domertico. 

La  fiallote,eucrMarobbio  nero,ò  marobiartrc,ò  marobio  bartardo, 
nafee ne’ campi,ic per  le  publicheftrade,producc piti  furti  danna  fola 
radice,quadrati,nen,d:pelofeni,h.':Iefrondi  maggiori  del  matobic,iu-< 
uide,&  alquanto  l’una dall'altra  diftàmi.quafi  morde, nere,  di  r.cicfo 
odore,&  fimili  all’apiartro-,  imperò  lochiamarcneltuni  A piartio.  tut- 
ti i fiioi  bianchi  fiori  circondano, come  ruota,per  dirtinti  intetualli  il  fu- 
rto per  intorno. 

LaBaliamina  èchiamata  d’alcuni  Viticella,  da  altri Mcinordica,& 
altri  Caranza.  produce  affai, Se  lunghi  farmenti,con  iquali  fi  uà  e Ila  auol 
gcndo  à ciò,che  troua  ; le  cui  frondi  fono  qtiafi  fimili  à quelle  della  fi  rio 
nia  bianca,òucramentc  delle  viti  vinifere, ma  più  picciole,  & più  ir  inu- 
tamente  intagliate,  dallorigine  delle  quali  nafeono  affai  virici,  con  i qua 
li  fi  uà  arrampando  in  fu  le  pergole,  m fu  le  ferriate,in  fui  eraoici,&fa 
gli  arbofcell  t,che  fi  li  pongono  al  piede,  il  fuofiorc  è quali  umile  à qm  1- 
li  de* cocomcrl,di  color  p^idojda  cui  fi  genera  pofeia  il  frutto, di  foinu 
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/inule  alle  vena  delle  gallinc,ma  non  però  co/ìgroflb, con  certe  picciole 
bolle, & rimidcrilcnate/bpralafcorzaàmododi  rpine,comc/iucdc  nel 
Icfcondi  del  dipfaco;  & qiiefto  fruaoauantiychc./traacun  è uerde,  ma 
dinenra  poi  nel  maturarfi  ro/Iò. 

Lo  Balf'amn,poichchoggici  mancaylolafcieremofenzaaltrodirne. 

La  Rombagia  c chiamata  Xilo,  Se  GolTìpio.  c piccjola  pianta,da  cui 
nafee  un  fntno  barbaro  /ìmile  alle  nocciole, dentro  al  qual  Ci  genera 
una  lanugine, che  H fila:  la  quale  non  ha  pari  in  bianchczza,&  morbi>r 
dezza . 

La  Barba  di  becco  è chiamata  in  To/cana  Saflefrica  produce  il  furto 
breue,le  frondi  limili  a quelle  del  Zartrano,Ia  radice  lunga,&  dolce,  fo- 
pra  il  cui  hirtoè  il  calice  grandet  nel  qual  è dentro  il  feme  nero,cla  cui 
s’ha  ella  acquirtato  il  nome,&  è herba,chc  lì  mangia. 

Lo  Ba/ilicoèuolgarmente  conorciuto,enne'di  tre  fpecietdì  quello, 
cioè,  che  produce  le  frondi  larghe,  lunghe, & graiTc,artaì  maggiori  di 
quelle  dciramaranto,&  quart  rtmìlià quelle  delli  aranct,&  de  i cedri  : il 
fecondo  fa  lefoglie,&  i rami  minori  affai  del  fudetto . & querto  ^ di  due 
foftij  runo,cioè,che  ha  nero  odore  di  Bahlico;  & l’altro  (cgnalatamer  te 
di  cedro,comela  meliffa,&  però  è chiamata  panicolarmeiue  da  gli  Ara 
bi  Ocimo  cirrato,  come  lo  chiama  Mcfiie.  il  terzo,perche  egli  ha  le  (o> 
glie  molto  minutc,&  per  erter  molto  più  odorìfero  di  tuni  gli  altri  llchia 
ma  Bafilicogcmile. 

Lo  Ba/Uicòfeluarico  detto  Oximoidenafee  in  ogni  luogo  d’itali a,& 
malli mamente  tra  le  biade  con  frondi  ùmili  al  domertico  : ha  i rami  hir 
/hti  riquadrati,&  più  alti  di  un  paImo,nelIe  cui  /bmmirà  nalco/ìo  ì fiori 
bianchi,  & qualche  uoltaroffi  porporeggiami,!  quali  fi  tacque  Diofeo- 
ride,&  dopò  quello  iti  fi  ritrouano  alcuni  vafetti  fimili  à quelli  del  In  i- 
quìamOydentaiì  perimorno  nella  bocca,dentro  à i quali  fi  ritroua  un  fe- 
me ncro,quafi  finùle  à quello  delMelantio. 

Il  BatiachioumetRanuncHlo,fichiamaPìècoruino,ouerPiedi  gal- 
lo,ne  Ibnodi  due/'pecici  ha  quello  della  prima  fpecie  le  frondi  di  corian 
dro,maperò  piiìlarghe,bianchiccie,&  gra/Iè:  produce  il  fior  giallo, & 
alcuna  uoliaporporeo,il  furto  è lottìle,alto  un  gombìto,  produce  la  ra-' 
dice  bianca  picciola,&  amaracon  molte  radicene  capillari.ma  con  più 
fontlìradici  pcrintorno,comcl’Ellcboro.  nafceinluoghi  humidi,&  ap- 
preffo  all'acque. quello  delia  feconda  fpecie  c lanuginolo,ha  il  furto 
piùlimgo,&:le  (rondi  più  intagliate:  nalce  abondanicmime  in  Sardi- 
gna,acutiilìmoalgurto,doue  lochiamano  Apio  feluatico.  il  terzoèpic- 
ciolino  di  fpiaccuole  odore,&  prodnceilfior  giallo.ìlquanoè  ùmile 
àquerto,mafàilfiot  bianio  ùmile  al  lane. 

Lo  fiatifecula,&Batifuoccce  fi  chiama  Fior  alifo,&  Fioicampafe» 

& da 
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& daPlinio  Ciano,  riirouafcne due  fpccicjcioc  ilmaggiore,&il  mino- 
re,&  qucfto  fi  iroiia  ne’ campi  frale  biade  più  copiofc,con  foglie  lunghe 
bianchiccicj&pelofe:  barbate  per  intorno  raramente,  fa  più  furti,  che 
uno,aIrì  ducgombiti,laniiginofi,con  affai  foglie  per  intomo,ma  minori 
di  qiiclle,che  fono  al  baffb,&  lènza  barbole,i  fiori  fa  egli  nella  fommità 
de’ filili  di  color  celefteuiuidiflìmo.lcfogliettc  de  i q;jiali  fono  tutte  all’in 
tomo  imagliatctufcendo  tutte  da  un  Iquamofo  bottone,  ha  una  fola  radi 
ce,ma  airintomo  capigliolà.  il  maggior  poi  ha  le  foglie  più  larghe  affai, 
più  pelo(c,&  tutte  intere,fimili  à quelle  della  Liehnide  coronaria, & i Ut 
Ili  più  grofft,più  bianchi, più  pelofi, nè cofilunghe,&r  i fiori  molto  raag-. 
gion,&  più  larghi  : nafee  ne’  monti  più  fpeffb,che  nc  i campi . 

Il  Bdellioèun  liquore  di  un’albero  Saracinclco.]odafiqucilo,cheal 
gurtocamaro,&cofitrafparente,comc  la  Colla  taurina, di  dentro  gral- 
lo,che  nel  maneggiarlo  fi  piegh.i.chc  non  fia  mefehiatonè  con  legno,nc 
con  altre  fporciue.che quando  s’accende  refpira  d’un’odorefimilc  à quel 
lo  deirunghie odorate.  contrafalTi  mefcolandolo  con  gomma,  ma  que- 
llo non  ècofi  amaro  al  giifto,  &non  refpira  ne’ profumi  di  coli  buona 
odore.il  buono  & eccellente  fidellio,à  cui  dà  la  maggior  lode  Diolco- 
ride,checofi  è tralparente,come  la  Colla  taurina,la qual  noi  chiamiamo 
di  Carniccio,amaro,rrattabilcnelmaneggiarlo,&  che  nello  accenderlo 
refpira  dell’odore  deirunghie  odorate,fe  a nortri  tempi  pur  fi  ci  pona  in 
Italia,è tanto raro,chc come  dicemmo,nella  mirrha  fi  terba  lolamtnte 
per  un  paragone  credono  alaini,che  qucfto  dozzinale,che  uà  ptrleSpc 
ciarte,ua  parte  di  quel  nero,chc  fi  porta  d’India,&  pane  di  quel  lecco, & 
gommofo,chc  produce  l'A  rabia. 

11  Bedeguar  c chiamato  da  Diolcoride  Spina  bianca, & c fecondo  al- 
cuni quella  piama  fpinofa,Iaquatc  produce  le  frondi  lunghe,  & ftretti 
macchiate  di  biàco,&  i capi  fpinofi  co’fiori  rolIìgni:&  nafee  in  Tofeana, 
& maffìmaméte  in  luoghi  montuofi,alla  quale  quali  nitri  fi  conuengono 
i legni  datogli  da  Dio! roride, per  la  qual  cola  fi  può  ufar  per  effa  nera. 

Il  Belgioiroèuna  gomma  d’un’albcrofbrcllicro,&non  il  Laferpitio, 
fbrlc  più  tortoylècondo,che  credono  alcuni  dcll’AgallocOjchiamàto  uol 
gannente  Legno  i^loe,il quale c noto,  rottimoc  qudlo,chec chiaro  co 
cenegranellc  bianche  fimili  aH’inccnl<m£>ircggiami,chi  getta  odoregra 
io,&limi]eà  quello  del  Legno  Aloe,  quando  abbrucaa,&  per  quella 
uiafi  difcernedail’adulrerato. 

Il  Bellis  fcritto  da  Plinio,che  noi  chiamiamo  Primo  fiore  è di  tre  fpe« 
eie:  cioè  maggiore,rainore,&  mezano. 

Il  Been  bianco,fecondoche  dicono  alcuni, è la  Polcmonia  di  Dioico-  ' 
ride,  cioè  quella  pianta,  che  produce  la  radice  lunga  quali  un  braccio, 
bianco,&i  filili  àginocchietti,nondilfimilià  quelli  delle  viole  chiaraa- 
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teghcrorani,  da  i quali  prendono  alcune  boccicuc  tonde,  & bianche, 
frondi  fi  afibmigliano  à quelle  della  correggiola  maggiore,  ma  ingran- 
di,&  piu  lunghette,  le  quali  ftannoadua,adua.qucìtainTo(canaèno“ 
tiilìma.  il  Bcen  rodò  vogliono  alcuni,che  fia  il  tripolio  fentto  da  Dioico 
ridcjOcr  ilche  mollrane  vna  pianta,  la  che  oifce  ne  liti  del  marc,confo 
glie  umili  al  Guado,  ma  piu  verdeggianti,  &c  piu  lunghe:  il  fufto  nella 
lommità  fi  diuide,  doue  è pieno  di  fioreni  molto  minuti  ■,cl>^ndoi)qaJ 
. rolTìgno,la  radice  roda, lunga  vna  fpanna,  oc  ritorta,  ilqua^pare,  (;helì 
alTolcnigli  piu,  che  al  been  bianco  alla  Poiemonia.-,,  , un  q : • 

■ Bcnarabicojleggietcgrandavngiicntaria.  • . . ui'*  }lloi;'i 'iiq <- 

Berbcna,leggcte  Berbenaca.  d ■-:«';(«  ' t<  i 

' ’ Berberi,  leggete oxiacamha. 

Beta,  Icggietc  bietola. 

La  betonica, 4aqualcgrecamentefi  chiama  cedro  è herba,  che  proda 
' ce  il  fufto  fonile, quadrato  alto  vn  gombito , & qualche  volta  maggiore; 
Icfrondi  come  di  quercia  lunghe,molli,per  intorno  iiuagliaa-,  & odori- 
; fere,  delle  qiiali,qucllc  fono  le  maggtori,che  fono  piu  propinque  alla  ra 
dice  genera  il  feme  nella  fommità  de  i fufti  a modo  di  fpica , come  fa  la 
thimbra,  fono  lefue  radici  fonili  come  quelle  deirhcllcijoro. 

La  betola,  quale  i Trentini  chiamano  Bedelo,  è vn  albero  bianco  tut- 
to,di  modo  che  non  poco  fi  railòmiglia  al  popolo  bianco,  ha  le  foglie  fi- 
mili  a quella  pianta , che  i Greci  chiamano  Caria , ma  alquanto  piu  pic- 
ciolc,la  concccia  varia,&  il  legno  leggiero. 

La  Bezahar  pietra  fc  ne  ritroua  di  gialle,di  polnerofe,&  di  quclle,chc 
panicipano  di.vcrde,&  di  bianco  l’clenidìmo,é  lagialla,&  dopò  la  pol- 
uerola.  ma  é però  bcn’da  auei  tire  di 'non  ingannarfi  : pcrciocne  alcune 
volte  vendono  i truffatori  alcune  pietre , che  molto  (c  gli  rafTomìgliano, 
di  niun  valore. 

Bidone,&  Biedone,leggieteblito. 

Labietolac  di  due  Ipccic,  cioè  nera,  & bianca,  Seenne  vna  altra  fpc- 
eie  in  alcuni  luoghi  de  il  Trentino,cioc  di  roda. 

Biondello,  leggete  Centaurca  minore. 

B rra,lcggctc  Ccruoffl.  ; 

Biflingua,  leggete  hi  ppoglcfFo.  ' .1  ,, 

Bifmàlua,  leggete  Alcca. 

La  bidona  produce  il  gambo  tondo  fottilc,aIto  vngombito,  nel  qua- 
le fono  le  foghe  molto  minori , fa  1 fiori  fpicati , nella  cima  del  fufto  rof- 
figni, onero porportggianti,& il leme quaficome  di  acetofa,la  radi- 
ce è all’occhio , come  Ui  canna , ma  tenera,  & piena  di  fucco  ftorta,  co- 
me vnlerpente,veftita  di  nerigna,  & lottile  concccia  ; fc  ben  la  ^Ipa  di 
denuo  rolligl  i a , la  qual  guliata,  fi  fuuc  manifcftamcntc  courcteiua, 
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Il  Bitnme  chi AÌii«o-tla Greci  l’AfphaJti^è  iin  graflacfdKlTcrrfl,  cKir 
facilmmtts’accènde^-Iqnàiencc  di  dne’fpèdtr,cioèJd  hqiTidoicoitic 
(Joiìb,  il  che  uolgaiiincmtc  iTichiania  rèiirolioi  il  chc  càtutri  noio.  iome 
-poi  delcon'Hérifato  imno,dodipecc,il  ^ual'inan?i,cht  fi  congeli  Amie 
norare  fopra  l’acquadiqiiido  cornei  un loio,&  di  quefto  qiicllo,chc  na- 
fcc  in  Giudea  Achicma  priiiatamcnic  Afphalto,  & pare  Aa  quello,  che 
Jioggi  nolgarmcntc  A chiama coA.  delqu£ilé4’ouÌTno,è  Acondo  Diofco- 
iidc,chc  i^lcride  à modo  di  porpora^ & eh ’i  gtaiic,  & di  odore  poicttf 
le.viuipcrafiilncroj&quellojch  e imbrattato. A fa! AAca  conila  pectl 
conofccA  al  colore  nero, all’odore  di  pcce.  'qudlcychenarceìnfiakilon  ia, 
A chiama  Naphta,&  come  dice  Diofcoride  è Mina  colatura  del  lóro  b/- 
nimc  bianca,& alcuna uoltanora,rapaciflima del  Aioco,qutfta  fpecic  di 
Bitume,noirCicAwdo  ponata,poniamo.Acuramentcil  noftro  Petrolio 
in  Aio  Aambio, come  ancora  iniuogo  deli’Arphal[o,qiiando  A dubiralTè 
che’l  volgare  Afphako,non  Aiircil  bitumcgmdiaco,ma  uolendolo  in- 
fpe(Arc,comeqi!ello;bilogna cuocerlo in-itlcunuaro  di  rame,  ò di  ferro. 
Àr  perciwA  /uolc3ckBridere,AeAmgtieÌaAaramacon  un  panno  di  ltn« 
bagnato  nciracqua,bottandouclo  denTTOf&  coAqutfto  Petrolio  conden 
fato  A potrà  nfare  perla  Naphta,  & perTArphaiio.  quello  che  nafee  in 
Appolonia  di  Epiro,pcrchc  ha  odore  di  pcce,&  pi  bitume  A chi.ima  Pif 
làlphàltOy^.credcA  per  alcuni  AalaMumia  délli  Arabi,  benché  chia- 
mano ancora  Miunia  una  mi  Aura  con  la  qual  crnpionoi corpi  moni.  A 
faanìficialmciiteil  PiAWphalto,mc(colando.lapecccon  ilbiuime.c*cd 
ancora  Un  altra  fpecic  di  Bitume,indurito  come  piciri,come  hi  terra  am 
pelite,oucr  lormucite,qual  A canadi  fotterra,  come  pezzi  di  legho,  ma 
nero  come  carboni.  & trcuafenc  in  molti  luoghi, & molte  altre  picrrc,& 
-gomme  hanno  natura  di  bmimcjcquali  pci  brciinà  trapaAh. 

LaBlattariac  Amile  al  Verbalèo,  che  Ipcffoc  pigliata  percffo,ha  le 
foghe  meno  bianche  : produce  più  fuAi;&hail  Aorc  Amile  al  Verba- 
AxiimcAa  ne  i luogh^oue  Aa  bilogitosiirale  blattc,ondcà  Roma  A chia- 
ma Blanaria  nafCK  elA  per  tutto  con  fiondi  lunghe  Amili  à quello,ma 
dentate  per  incorno,produce  i Aori  aurei  : dopò  aì  cui  diffiorirc  nafeono 
alcuni  bononi  Amili  à quelli  del  Lino,  ma  più  diiri,&  più  lilcij,douc  i 
dentro  il  (cme.  « : • 

'Blatte biAmiis, leggete  Vnghic odorate.  ■ ' 

Il  Blito  c di  due  fpecic,  bianco  cioc,&  rolFoyfono  ambedui  iiolgar- 
mcnte  conofcuui,perna(cere  abondantcmcntc  tanto  nc  i campi,  quanto 
negli  boni. 

j 11  Bolo  Armeno  a’  rcAri  itmpi  t di  due  maniere,  delle  quali  una  A 
chiama  O rientalc,&  l’altra  no Aralc,il  che  nalcc  ntU’I:lba,&  in  molti  al 
UÌiupgbi,oueAcaua  del  furro^&  iono terre  ambedue rofl'c,&  ipeeie-di 
t Rubrica. 
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Rubrics.  fi  crede, fecondo  che  dicono  alcuni,chc  d’Armenia  ne  fia  por* 
U'oil  Bolo  Orientale, & fia  quello  mcdefimo  con  color  pallido, & gli 
Arabi  con  color  giallo,fimile  al  Zaffrano . ma  per  efTer  più  rollo  roiro,co 
me ù detto,  non  ^za  ragione  fi  dubita,ch’egli  non  fiali  Bolo  d’Arme- 
nia. é opinione  d’alami,che  fia  la  uera  Terra  Lemnia,c>  pur  quella  che 
Galeno  chiama  Rubrica  Lerania,difFcrcme  dalla  Terra  Lemnia,perche 
la  Rubrica  tinge  le  mani,&laTcrranon,comimchccifi  fia,penliamofi 
po/là  ufare  per  runa,l‘altra,mail  noftralefimilmcntenc’medicamcnd  di 
fupn  del  corpo. 

, ) • .J  : , 


Il  Borio  henrico  èchiamata  d’alcuni  Colubrina,  Se  da  chi  Serpenti- 
na . produce qiidla  le  foglie  non  guar  i difiìmili  all' Aro,  fa  più  gambi, 
che  uno,tutti  pieni  di  foglic,nellacui  ibmmitàelconoi  fiori  ingrappolct 
tildi  iierde  colore,dai  quali  nafee  il  Icme.  biancheria  quella  pianta  tut- 
ta non  altri  raenti,dhc  fé  uifullèfparfo  (opra  fonilimma  farina,&  altoc- 
4:oc coli  lircia,&moUe,comcfefuiretutu unta dioliojò  di  graffo,  hala 
radice  grofla,  dura,&  diuifain  più  parti, gialla  di  colore,  come  quella 
della  Rombice.  nafce  quali  per  rutto,  nelle  piazze,  nelle  ftrade,&  ne  i 
conili  delle  Ville.  t 

La  Borace  è nota  nelle  Spcciarie,ralli  d’una  pietra  trafparetiTe,la  qu.il 
fi  eh 'ama  Borace  non  rifatta,  & come  alcumdicono,é  una  Ipecicdi  ni- 
tro follile,  fi  ula  per  medicina,^  per  appiccare  roro,&  Targento,  come 
intenteniiu  della  Chrvlbcolla  degli  antichi,la  qual  era  minerale,  & far- 
ticcia,la  minerale  fi  cauaua  delle  minere  dell’oro, & deH’argemo,  & del 
rame,&  ha  miglior  colore,  era  quella  delle  minere  del  rame  di  color  uer 
dcporro,& ancora hoggifencritroiìanellecanentcdclrame,&da  per 
fe  fimili  alla  fabbia,&  attacata  al  metallo,IaCherafa  (1  fimilc  medefima- 
mente  alla  arcna,mafatticcia,fi  ficea  có  J’urìna  d^in  fanaulio  rimenata 
in  un  monaio  di  ramc,co’l  peflcllo  di  rame,&  quella  fi  adopcraiu  nelle 
medicine.falfcne  dèll’altre  faniccie,quali  IcruonQ  p colore  da  dipingere. 

La  Boragine  produce  le  foglie  larghe,ma  non  del  tutto  tonde,ruuide 
con  molte  oolle,armate  di  fottili(lìmelpinc,lequali  fanno  acuta  la  pian 
ta  rigida,&  pungente, fa  il  gambo  alto  ungombito,&  qualche  volta  mag 

f;iore,camo!o,concauo,  de  per  nitro  lpìnolò,con  molti  rami,i  fiori  hael- 
aàmododi  llella,d’un  viuido,&celellecolore,rc  ben  fitroua  di  quella 
che'l  fa  bianco,dal  mezo  del  quale  elee  una  punta  nera,ma  no  però  pun- 
gente con  Teme  nero,  & (Irifciato  .hala  radice  bianca,grolfa  un  deto,  ai 
gullo  dolce,dc  itiicofa  nafee  iielli  horu  per  le  flelTa,  & coli  copiolà,  che 
mal  agetiol  mente  fe  ne  può  relpirore. 

Il  Bollo  file  frondi  più  breui  del  Mino,! fiori  verdigini,&  il  frutto 
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rofl(igno,nicntc maggiore  di  quelle  del  Mino, onde  mi  pare,  che  ih  ma- 
nifefto  errore  fieno  neramente  miti  coloro,!  quali  fi  credono^  che  il  no- 
ftro  Bofib  Italiano  fiali  medefimo,che  il  Guaico. 

Il  Botri  c una  herba  iolca,ramofa,mtca  roira,Sc  fparfa  in  molti  ali . il 
fuo  firme  nafce  attorno  à-tutti  i fufti,le  fiiefrondi  lònofimili  allaCicorea, 
refpiramtta  di  Ibaiie  odore  : & imperò  fi  mette  ella  tra  i utftimenti,fe  nc 
rirroua  nelle  riuc  de  i torrenti, & nelle  valli . chiamano  quefta  i Cappa- 
docij,  Ambrofia,&  chi  Ancmifia. 

Boturo,&  Botiroibno  timedefimo. 

Branca  Orfina,leggcte  Acantho. 

La  Brafiìca  fi  chiama  in  Tofeana  Cauolo,&  in  Lombardia  verza,del 
le  quali  ne  Ibno  uarie  rpecie,come  fi  uede  nell!  boni . delle  quali  l’una  ha 
iltorfi}  grande  con  larghe  firondi,!  altra  le  produce  crefpe,  il  che  chia- 
mano Apiano,&  il  terzo  produce  fotti!  Tulio,  & frondi  lottile,  lifcie,  & 
tenerc,compoftodi  pani  Tornii,  &:  di  tuni  gli  altri  più  acuto,&  più  me- 
dicinale. tra  lequali  quello  fi  chiama  SabeTlio,che  produce  le  Toglie  ma- 
rauigiioTamentccrelpe,pcrlacui  grofièzza  rimane  il  torfo  Totiile:  ma 
è piu  dolce  di  tutti  gli  altri  caiili,quello,che  chiamiamo  noi  cauolo  ca- 
puccio  ferrato mtto  Tonementein  fe ftefib,  graue,  & riiondo  di  figura, 
altro  non  cKd<^chcfiaappreiroPlinio,chequcllo,chccgli  chiama  La- 
cutturis. 

La  Brionia  fi  chiama  qolgarmente  la  Vite  bianca,  IJc  nelle  Speciarie 
Bnonia,&trail  voIgo,quafi  pertuttc,Zuccafeluatìca.èpianta volgari!^ 
fima  conoiciuta  da  nini  .germina  la  Brionia  nel  principio  di  Primauera, 
menendo  hiori  più  Tarroemi  da  una  fola  radice,teneri,&  pelofi,come  To-'  . 
no  quell  i delle  Zucche,  i quali  crefeendo  pian  piano,Te  ne  uanno  arram- 

Iùcando  fu  per  le  fiepi,&  i uicini  arbofcclii,attomìandofi  con  i vìiici,qua 
i ha  copio/t.  produce  le  Togliequafi  come  la  vite  viniTcra,ma  minori,  co 
più  cannoni, all’ morno  njuidt,&  aTpri,i  fiori  Taellaingrappolcni,ciic 
nel  bianco  gialeggianojà  modo  di  llelia,il  Truttocomedi  fohuro  horto- 
Iano,parjmentegrappoloTo,pnma  di  color  verde,&  rollò, quandoc  mai 
tiiro,&  in  alcune  piante  nero,il  qual  non  vide  DioTcoridc.  t . 

La  Britanica,fi  come  dice  il  Ruclio  c conofeiuta  in  Italia,  & chiama- 
radanoiPitamano,nondimenononhoinHnohoraritrouato,chi  me  la: 
Tappia  dimollrare . 

llBromononcaltro,cherAn?na,che<fircminapeticaualli.  - ' . 

Bruchi  animi;di,che  lono  mimici  dell!  hotiolani,  fi  chiamano  uoigais 
mente  Rughe»  ' ' ‘ 'q 

Le  Buccine  lonb  fpecic  di  porpore,  chiamanfi  £accÌBC,pere0rr  fimit 
li  al  comoda  Ibnarc, &pcrhauerclleilbuccJùolon;oiioait€i  da  pniTi 
alla  bocca.  .1 

La 
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La  buglofTa  nafcc  nelle  pianure,  8c  ne  luoghi  arcnofi.  coglici  il  mcfe  ' 

dìLufllo.  iv  : i'  . ■ " ■ . M 

Il  Bulbo  c di  due  rpec»c,cioc,vnachefi magia,  & raltra’vdm«oria 
Il  Biihio  chiamiamo- noi  nauone  fclnaeico,  & i Grcé  ndlc  medicihe 
fanno  dàc. forti  di'Napi:dicui  nc  è vno,thc  fiori  tee,  & produce  ifijftil 
delle  frondi  ai^olofi  i chc  chiamano  Buuib.  vtile  alle  purgationi  delle 
donne , & a proHOcar  la  orina.  ' 

Il  Buplithalmo,  che  chiamano  alcuniicalcha,  produce  tmeri,  8cfoi- 
tili  fiifti.  lefrondi  fonofimili  al.fino'cchio;  ifiori  fonogialli,.maggiòri  di 
ciucili  della  camomilla,  fimili  aglocchi  donde  ha  prefo  il  tx>me,  nafcc 
nelle  campagne  àtiorno  alle  cdftellai  Ir  : ...  ’l-.r  zA 

i.  Burrè,  Icggctèbmuro.l  m r-.  t j;  io  r f t r-  t 

- La  Biufapaftorisèfrigida,fccca&ftittica.  - ' i ■ . r - 

; C 

La  Cacalia  é chiamata  da  Galeno  Canchano , & da  ^oichi  è cono» 
feiuta.  • 'j  1'* 

t • La  Cacatrcpola»non  è la  radice  deiriringo,cóme  vogliònó  alcuni. 

• II  Cachri  non  (blamente  s’intende  il  fior  del'rofmarino  , ma  quella 
certa  laha  ancora , che  producono  alcuni  albori  caduta  atlanti  al  produr  ' 
del  frutto,  come  è quella  delle  nocciuoli  fimili  al  pcpeliingt) , & quelle 
delle  noci, & delle  quercie. 

La  cadraia  è chiamata  dalli  Arabi  cUmia,  laor  fina  trà  tutte  le  fpeiie 
éqiielladi  CipFO,.chiamata  propriamente  bo* rijtc, (errata,  rUèdioettS^ 
mente  graitbi&  pqopinquaarialcggScre*2a,&  di  afpeitb  acinòfhl'di  cO-* 
lor  di  fpodioi&thc  rouaècinenilenia,&rUgg(nora:tiehcil‘(ècondo' 
luogo  di  bontà  quella  ychc  di  fuori  è di  color  cernito,  & di  dentro  piir 
bianca,fimile  alla  pictraonichiic.  & ifofi  fono  quelle,  che  fi  cauano  nel- 
Iceaue  vecchie  de  i mcttalli.  è vn’altra  cadmia,  chiamata  plaeodesi  cioè' 
crofiofa,chc  ha>cehe  maccole  fopra  di  (ir,  come  lince,  & però  ^thia-^i 
mauzonire.  enne  d’unalbne  chiamata  ò%acitt,  fbttilt,&  per  la  piirpatn 
te  nera,  ma  quella  ì che  lià  forma  di  téftf,j  ha  raccolta  in  fe  alTai  terra. 
lupcrafi  la  bianca.  - • • ” 

• Il  cagliò  delli  animali,  come  fcrì/IeAriftotilc,cvna  foftanza  di  lat- 
tc,chc  fi  ritrotia  allo  ftomaco  di  quelli , che  lattano,  ruttigli  animali,  che 
ruminano  hanno  il  caglio:&  tra  quelli,  che  hanno  i dcnti,tanto  di  (opra, 
come  di  folto,  la  lepre  folo  ha  il  caglio . l’otti  trio  c quello , che  è piu  vec- 
chio. cotale  adunqucè  piuvfllorow  per  medirtire  ne  fluflì:  nel  che  fi  ado 
pra  ancora  quello  della  lepre,  ma  il  piu  eccellente  è quello  de  capriiio-^' 
li,  de  de  ccruetr.  ' '•  ^ 

Olumandrina,  leggete  Camedreos.  ' 

La  Calamintha  volgarmemcfi  chiama  calamemo , & niperelia,  del- 
r.j  * la 


NE*ttI  S'E’,M  F L re  f.  tf 

ne  fono  moke  Spépic,  tra  le  qualinec.vnaychc  nafee  fle*  monift 
che^o*^wc  le  frond)  bianckjccicjiimilr  al  balìlieb.*  i rami  lécchi  » i/cfti 
il  fìoff  fcjrporcc>,'ralu:afè  iitntle  al  pulrgio,  ma  magpicrc:per 
laqealeolà  alcunhlo  chiamarono  pulegio  fekiaticOi  per  raffi  m brarfcgli 
nell’odore  qticka  chiamano  i Larini  nepeta  la  tersa  c limile  al  mentha* 
ftro,  ma  produce  le  frpnd»  pm  lunghe,  & i fufti,  & i ramufcellimargio- 
ri  deiraliiie^  ma  è manco vinuofa,  le  frondi  wn<;  Ippofcnienti,  & fcrie- 
m^nicacute,laradksicinuMje,  Aalce  nello  campagne  in  luoghi  aiprii 
&acquo(t4rr'  ' . ';i«;  A ' ' ir:  > ^t>qi  .i!*  -,  . } 

Calamita^  leggere 

f 11.0iUmo-arómaiico,d»Dioroprideè-hoggiincbgi»Ho,&il  Calamo 
volgare -é  forfè  il  vero  acoro^cqmc  al  capitolo  dell’acoro  li  c -detto  ; però 
qui  non  lene  dirà  altro*  . t . t:  , 

La  Calcifrapa , ouerq  empctro  non  è finoehio  marino , il  quale  chid- 
inano  alcuni  hetba  di  fan  Precro.  nafee  ne  i monti,.^  maremme  con  Sai- 
ibfimorp»  ■ ;i,  i ' . 'in  m- 

' La  Calcina  Viuadma da  Greci  Asbeftns,lifatnqucflomodo.meTnv 
cemful  fuoco  i gufei  ddlrbuccihe  marine «^oiurro.ponctth  permtravna 
none  in  vnoardcmiinmo  fuoco,  8c  il  giorno  feguente,  laranno  fatti  bian 
chinimi,  cauaregli  fuori,'  altrimenti  rabbcufciali  vntahra  volta-,  fino  1 
tanto,  chediuentino  candidilEmi . & coli  baueqdoli prima iòmmerfi  in 
acqua  &edda,  poneteli  in  alcun  vaio  d i terra  nnoua  | il  che  cudpri  beni  A 
iimo  con  vn  panoo«  Se  cofilafciate  per  tutta  vtu  notte,Bc  ièpofciab  nitro 
nerctela  matonaeflcr  andati  in  calcina  la  riponete;  falli  ancora  delle  pie 
tre,  che  fi  ritrouano  nelle  riue  de  i fi  limi  abbrufe  iate  ncU iioco , fi  fa  pari- 
mente del  più  vile . & più  volgare  marmo , Se  quefta  precede  a tutte  i’al- 
tre,  roftima  è quella,  che  habbìamo  dcnadilopra  da.ponercnellivn- 
gnend,chedifcccanolcvlccremaligne.  . i 

Calendola,  ieggetC-Caltha* 1 1.:  ri, 

' Licallidelleganibcrdc’bauaJiifòno  Chiamad  da' Greci pcrrì,  & da' 
Latini  lichtTiides,  & porntm.  • ,i  .i*: 

Callirico,&Gallitrico,IeggctcHormiiiioj 
La  Calihà  di  Vergilio  vogliono  alcitniyche  fiala  calendola.  > I 
Camomilla,  leggere  Anthemtde.^  ■ • 

Cambrollènc,  leggete  Liguftro. , < 

La  Camphora  fecondq>chegli  Arabi  dicono-*  è.vna gomma  di  vno' 
albero,  che  e nella  lndia,^a  fiicoodo  alami  altttè  vnafpecie  di  Bitume 
ptir  dell'India,  Se  dicono  che  gli  Indiani  cuoconoquel  Biuitne,chc  dì. 
ftUla  dalla  camphora,  q«mu.,  & le  parti  piu  fonili  nel  aiocerfi  diuengo- 
no  bianche , Se  fagliono  al  coperchio . il  che  dà  alla  camphora  quella  fi. 
gtua,chc  noi  ycggiamo«òndc  auicne,  che  fpcll'o  de’  mercanti  ve  mefeo. 

lano 
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tino  il  Bitume, ft»a«on  c cofi  bianca,comecJebbfc efTerla  caphora  'coffv 
rifanaiilet  modd  di’fopra  ràcoòmato . 1^ ^iona,’&  ottima  c la  bianca;) 
ckiara,pura,ac  molto  odoriìfera  : Zi  mettcnàola  in  aiktifirpan  caldo'fi  tìj 
folaein  humbrc.confcmaiì  (onerata^ fid  fètne di  linovè  di  migliò,  òdi 
* Pfilio,ò  r’epc,accioehe  ftando all’aria  non  ficonfuroi. 

Il  Canabcl  di  Scrap'ionerionrè  la  ^menzìna,ma  è lina  certa  terra  arei 
nofa,che  cade  dall‘aria,quandO  p?one.  adoperata  non  folamente  per  a- 
mazzareivermìni,maperfa)dàti^  i vafiditethi',qutndo  fi  rompono. 

I II  Canape  è di  due  (pecie,cioè  mafchio,  & fcmina . la  Temina  non  fa- 

fcme,ma  il  mafchio  si  : ce  ne  è di  domeftico;^  di  tcluatlco.  tit.  > 

lllCàncamonon;fipóftaiH^tafra,mnfòno'alcttni,cheperlóCanca-> 
mo  ne  dimoftOano una  gomma  lucida,' 8crona,qtiafi  limile  alla  Mitra,- 
rauolta  intorno^ certi  fiecchi,ò  uogliamo  dir  peziei  di  rami  di  un  ccn» 
albèroincognito^  ma  perche imfiicandofi  quella  gomma, non  ui  fi  fcn 
te^cóme  ferine  DiofcoEide,odoré  faftidiOlb''^niho,TK)nuoglionocoa^ 
fcntìrealcuniyche  quella  cotal  gomma  lìa il  ucroCancamo.  vfafi  que- 
Ib  gomnacoadiananientc  pevUnger iaiècà  tfi  coddr  xoflb;  &' chiamali 

volgarmente Xaoca^ik lacchctadi  qaeftaifirltibaaftduc  fpccic,  Icquali 
' lbnodifferenti,coficrcdo'io'<olampmc’dtTbonti.  lamigliore  chiamano 

Lacca  Sutnetriv  6c  la  manco  buona  Gombeiri  j coli  forfè  chiamata  da  i 
, kioghi,ondcci  peimnb;tò'd’Axabia,  ò d'altre  regioni . quella  che  s’ap- 

prezza c chiomata  Sumecrijièmpre  fi  rittottà  rauòlta;&  atta'ccata  anor- 
no  a' ttonchf  lottili  dirami  d?jilbero . ma  Tàltr»ftponaii|  pezzi  ienza 
alcun  icgnojCome  la  Mirrh^  la  quale  fiucndeairaimanco-doiraltra.  t 
Le  Canne  fono  di  uarie<pi^Ic,tra  lequahne^iuui, che  fi  chiami  N»« 
llos, della  quale  fi  farmo  fache^dc  una  femjha’,'di'atf'  fi  fanno  le  finguet-, 
te  delle  pircie enne  oltre<à  quelle  un'altra  chiamata  Siringaycatnofav 

cintadi  foni  nodi,aua per  ifcriuer  Libri . nafcéneUn’altra  Ipcde ancora 
apprcllb  all’acquc  chiamata  da  chi  Donddc,’dc>da’ch‘iCìprrai'&  ritro- 
ualèneparimcoteUn’aliralbnllc,&  bialicachidm«daPhragrt»iiè,&  tal- 
latorianouillìmaàtuttì.  l-  tì: 

C anella, leggete Cinnamon^o.  *'  O ’ ) 

Le  Cantarelle  iono  molto  conolclnre nelle  Spectarìè,!!  debbono  éleg 
gerequelle,chc /intronano ne'.gcani,&: hanno à trailerfód  Tali  certe cin 
turegialle.  Scilcorpo  lungo . a uccidonoienendole  in  fu  rinO  llfaccio, 
oucr  in  vaiò  con  la  obeoa  llrertaibpra  l’aceto;d  i poi  fi  fcccaqo,&  fi  còn- 
feruanoialcatole,òmuafiinuetriatidumnòdue.inhi.  ' • - 

Capeluenere,lcggetc  Adiamo.  . r.  .. 

Il  Capparo  è uni  pianta  lpinpti,ll  dttà  pér  terfaìrt  rìtohdà  figurà^lòtt 
noie  Aie  Ipineritondèa modo d’hamòy come qnelle de  i roui  : prodtice 
le /rondi  tonde  limili  à quelle  de  i pomi  cotogni,  il  fiio  frunaè  limile 
t airoliue, 

V 


t 
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.ptcMpfi  pu«luw  fio,  bianw,  iapà 

manciù,  «no  c1,„omc  una  gianJa  lunga,  il 

gf«ndi,lcj^m^,,:idipb|^auiraiul  ■ara,in4ii()gbl,ofpri,nfll'Ifolt 

& ììcllft fìf  lime  degli  '<8*«*«F^'>ncu  iDoit^ 

qadlp<5he  ^chwR^/KjlcSpefiAric  Cardamomo  maggiQre.pcrcfltraf 
fai  ammat.co,acro  & non.Amw  qualche  amarczza,bt„cheo^Hra,pare 

gii  Arabi  intendono 

per  jJ  Cardamoi^  «m  dtracqladifTercme  da  i Greci, & he  fanno  di  due 

Riamerei  hiaggiore,^:  . minore  de'quali  cene  fono  incogniti  ambe- 

dui,w;e^r.|l  maggiore  é qncOJ^che  hoggi  f,  chiama  Mcltghwa,& grana 

paradi/i,tlq«ahcinccang,,  oKacrc),&  mordeia  Iingha.benchc  non, 

V<ippo  wmnattfo^qpellojtAe  fi  chiama  Cardatqomo  minore  nelle  Spe 
ciane,  noq^jo  ni  ^ pwdo  il  Cardamomo  mfnarc,de  gli  Arabi,  ne  é 
a cm»  alja-^ne  di  Cardamqmo,«aòum  fpccie  di  nigella.  L'cUettod 
quelio,chcdifficdmcme  fi rompc.che è dcX,  & ben  pieno,cgni  aluo 

adunque,chcnon.làri  tale  e fuahito  dalla  uccchiezza.  ^ 

u - j CAtdc^celo Jeggete  Senccio,  . , 

1«  foglie  fimilii  quelle  denCamcleone 

fcifto  lungo,  & fiipndofo:  nella  cui  fommità  ha  il  fuo  fpinofo  capo,  la 

**  II'  ^***^®'*^V  prima  di 

qucllj,chc  eolnuaii  dalla  natura  nafeono  feluatichi  nelle  campagne. 

di  pm.«diucrfc  fp«,e,maPiinionon.mctte  de  i feluatichi  altro, che 
due  fpece  vno.c.o^  che  produce  fu  da  terra  più  gambi;  & iStro! 
ri  ^ ^ ^ grofio  ne  fono  fimiimcntc  de  i domefii- 

® d’un’aJtra  fpecici 

Je-dotZtf^^  Sicil.a,iqnali  fononelle  fpeck 

jF"^'P«»[«g|«cCameleoaei)i^^  •. 

timo  n^n  ^ Speciarie  Carui,^  feme  nottifllmo  ber 

iwto . nafee  ne  pratb  Se  nelle  colline,  non  dillimile  dalla  F aftinaca  fel- 

Smbjto  daf “”•  (olaradjccquadraneolari,fotiii,,d:  dònh 
g ^wto,da  i quali  na/cono  i rami  con  le  oihbielle  bianche  in  ama.  Se 
Il  feme  P»ù  lunghetto  ddl’anifoaogiaofq,&ne^^ 

' ^ to.ha 
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40.  ha  la  radice  lunga,  & acina,  6e  infìcìne  amaretta , na  il  fcmed^iKHd 
«he è ?àvib  di  medicina.  ' “ . n j, 'ui-jn. 

■5'f  CtUrobe^ leggete Sili()ue.  -1»  dhfj)  iIm:  r(f  jm-..  . 

j > Le  Carote /orto  4>  due  Ipecie , ma  che  fa  le  rad  icf  l'oflè,  & faj^gnfgto^ 
groflc  molte  volte  poco  manco  del  braccio  d’uno  huomo  ; &*ràltn  falè 
fne,dhBnel  biant»  giallc^iano  pur  della  mcdeiìma  groflezza.  hanno 
ambedue  le  foglie,  il  gamtx>,la  ombrella  i fiori , & il  Teme  quali  dei  tutto 
fiiniicalla  pafnnaca  fcluatica.vfafIlevermiglierolamente,non  hanno 
dentro ncruo , ne  feftuco,  come  hanno  le  paftinache  ; mi  ne  fono  lenza» 
come  fono  i nauoni . fono  ambedue  gufteuoli , p«r  eflèfellc  dolcetto  coi) 
am  poco  di  amarezza  Ibauementecontemperiata.'  ' 

Il  Carpclk)  d pococonofciuto  in  Italia.  ' ^ 

li  Carpoballamo  è il  feme  del  b.ilfamo,  ilquale  è molto  differente  da 
quello,  che  ne  moftrano  i S{>eciali , percìochc  il  buono  è di  color  aureo, 
pieno, ponderoro,caldo,dc  mordente  al  gufto. & il  volgare  delle  Spccia> 
rie  nereggia,  c leggiero,  Tano,non  mordenté,&  poco  odonfèro.  f 
La  Calha  de'  Greci,  come  lì  vede  perqucÙo , che  ne  dice  Diofeoride,' 
& Galeno,  pare  chefia  la  concila  delW  Speciarie,&  chefiairamentc  per 
quella  lì  polli  «lare,  eleggendo  quella  che  fiala  migliore,  cioè  la  lunga, 
di  odore,  6c  làpore pollmtc,  6c  grato,&  di  color  rolIèggiante,dclla  quaj 
forte  ageuolmcnte  le  ne  può  ritrouare.  la  CalTia  dclh  Arabi  è la  Calila 
nera  loTutiua,  la  qual  ècommune.  Se  notiHìma.eleggefi  di  qiiclla,  che  è 
porrata  d'AlelTìuidria,  che  ha  le  canne groffè,  pelanti.  Se  che  Icotendoli, 
non  vi  fi  fentc  il'lcmc,H’a  la  Icorza  litcia,&  rolTeggiante.  ogni  volia,'cbc 
nelle  ricette  de’ Greci,' fi  troua  fcritto  calli k,'fi  debbe  pigliare  lacanellu 
finrlimilmemeapprcllafalli  Arabi,  quando  recitano  Icricette  de’  Grecia 
& che  non  fono  atte  a muouerc  il  corpo,  quando  fi  troua  fcritto  Caflia,  fi 
debbe  pigliare  la  canella,qnando  recitano  le  ricette  dclli  Arabi , h che fo 

tioatrcàmoucrcilcorpo,udcbbcpigliaielaCaflia,«hefolue.  t» 

^of’li.Carpinoèalbcronotillimo*  '>-*  ' * * 

• Canhamo, leggete Cnica*  ■ • »“  ■ -‘li  > '.< 

' I Caroli  leggete  Caro.  P' 

1-  il  Caftorcoc  il  tcfticolo  d’uno  animale  coli  chiamato  , quelli  fonogll 
eletti,  fecondo  Dioicoridc,cheprtccdono  da  vn  mèdefimo  princìpio.  Se 
hanno  dentro  vn  liquore  fi  milc  alla  cera,  di  odore  grane,  & faftidiofo  al 
gufto,mordacc,&  acro,  & fragile,*: circondato  intorno-  danni  nèturali 
pelle,  fi  falfificano  mefcolando  l’armoriiaco  gomma  con  ilfangiie'dcl 
detto  animolé,  fic  con  1 reflicoli,  ouer  pillandoli,  &^li  arognoni  del  me- 
dcfimoanimaicinficmet&  acconciandoli  in  cene  vefiche,&5  leccando- 
gli , fi  oonofee  l’inganno  delle  qualità  lopra  narrare  > Se  ancora  quelli  (o^ 
onpingrandi  dolinaturaJi,'tqualjfonoalIai piccioli.  — lyf 

Callran- 
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Ciftrangula»  leggete  G aliop/t. 

Catanance  non  fono  conofciute  in  Italia  » oner  non  fono  cenofciute. 

Catapucia»  leggete  Lathiri. 

Lacatulitleli^iamain  alcunin  Inoghi  petrolcllo  (cluatico,  & altri 
Dauco  fcliiatico,£i  il  fuftò  limgo  vna  ipana,&  alcuna  volta  maggio 
re,  & alquanto  pelofetto,  confrondi  limili  all’apio  ,incife  nella  cilre« 
miti,  come  fono  quelle  del  finocchio,  anco  cfle  pclofe:  nella  cui  lóm* 
mici,  produce  il  fiore  in  ombrella,  bianco,  & odorato. 

Cauda  eqina,  leggete  Coda  di  cauallo. 

Cauolo.ieggette  Vecza,&  Braflìca, 

Li  ceci  fono  in  Italia , ritrouafene  di  bianchi,  neri , & di  rodi , i bian- 
chì chiamano  alami'  Colombini , i rodi  Venerei , per  p rouocareeglino 
il  coito,  tc  i nemi  Arìentini. 

Cedradate , leggete  Cedro  maggiore. 

Il  Cedroè  albero  grande,  dal  qual  fi  raccoglie  la  Cedria,  produce  il 
frutto,  come  il  Ciprdb  ,mail  piu  delle  voice  maggiore,  ritrcuaft  ne 
a/trouevnafpecie  di  minore,  pimgenie,comeiI  Ginepro,  che  produ- 
ce il  fruno  tondo,  grolTo,  comccqiiello  del  Mino,  ilmaghiorcc  di 
due  fpecic,  cioè  maggiore  ,&  minore,  come  dice  Diofeorìde,  l’vnafio- 
rifee,  & non  fa  fnmo,  de  l’altra  produce  i frutti  fenza  far  fiori , de  fem- 
prc  nalcono  i noui  alianti,  che  caicono  i vecchi  : hanno  il  feme  limile  al 
Cipeedb,  fimo  alcuni,  chela  chiamano  cedredate. 

La  Cedria  è vna  gomma,  ohe  fi  raccoglie  dall’  albero , cbiamato  ce- 
dro m^giore,  l'ottima  è quella,  che  è groITa,  trafparcnte,  de  di  graue 
odore,  de  che  giocclolando  mantiene  le  fue gocciole  vmtc  inficme. 

Cedronella , leggete  Mclifla. 

Celtico  Nardo,  legectte  Nardo  Celtico . 

La  Ceataum  è diaiie  foni,  cioè  maggi  ore,  de  minore:  la  maggio- 
K fecondo  Diofc.haie  foglie  limili  alle  noce  lunghe,  de  verdegianti, 
com'el calilo, intorno  intftccatcfàvfbdi  féga,il  fililo  comela  Bomice, 
cioè lapatio, alto  due  bracda,detreicommciandoda  piedià  mandar 
molti  rami,  fòpra  ili  quali  cetuicapi  fono  come  de  papaueri,  nella  ro- 
tonditi lunghetti,  de  produce  il  fior  pauonazzo  sbiacato.  molto  fimi- 
liàinoftri  fioralifi,ma  maggiori,  dentro  hail  fetne  riftreno  infieme, 
come  fuolccfler  nefiori,  che  la  lanugine  fanno , la  radicegrofia , grane, 
lunga  vn  braccio , de  mezo,  di  fucco  acuto  pierà,  de  alquanto  aftriuge- 
te,  & con  TU  poco  di  dolcezza.  roITe^ia  laradice,deil  fucco,delara- 
dicc  fila  nelle  fpccuric  molto  fon  nota,  fono  il  nome  di  Reuponùcq. 
la  Centaurca  minore,  cheflchiamavolgarmèiucBiondtlla,Bc  in  alcu- 
ni luc^ifcl  terre,  de  da  altri  febricula,  naicc  pcrtuuala  Tolcana,  de  è 
«onufauu  datiuti,  perla  di/creuone  di  Diofcoridc.  della  maggior  la 

G padi- 
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radicetlnvfo  della  minore  le  cime  deirhwbaconfiod,^  coniami. 
CenfiHòdTà?egg«S'Pfttt«^»ndl  rit  5!:.t  *'<"•  .«nv  non  r - - , u ') 
Centinerbia^jeggete  Poligono.  . lid  s J *j«  ■nrwl , • i*..) 

' Certtónc,lcggcte  Àlfirt«;^'''.'''“^'l'’'»  '’^>f  ‘ ‘ . . .I 

' La  ccpeaè  limil’.illa pcrt^lacAfmaà  lcrr5dlpiiinóre-&  awiicc/ottUft 
La  cer.i  è da  timi  cono'fó}Ufk,'4Àlm'lgliore'ditimc  è ciucila,  che  ìrcdjo- 
efememe  roflè^ia,non  rfoppogi«offa,pura,odoriferaicont»l9iianto  od« 
redi  mellcjiicne  »!  fecondo InogcJ  qiiclliwchcfci ancheggia  , &4ifyanar 
turaegraflà.  è lodata  quella  <hPonto,‘6c^a<J!atirCitia.:iP^  r.h-^ 

Il  Cerfoglio  è herba,  cheli  fané bibi'i  d£alainVvolta nello mcdji^ne, 
ntìta^értTirròi^’  ' ' ' • > ■'  i,  .i  ' I more*  ' .J 

La  Cèrufa  fécbriHty  Dfófcotidè'fi  fa  coli . mcttefi  ndrace»  fbrtidìnl? 
in  alcun  orcio,chc  habbia  larga  la  bocca,ouer  invncatinodi  terra  co^pu 
lento  di  forma,&  fopra  la  bocca  del  vafo  , ii  mecte'vn  ptózo  di  camiacio 
relTritoà  modo  di  ftora,&  foptaà queftà fi  ferma vna lamina  dipiombo, 
&' di  fopra  fi  aioprt'Còncòpentdi’tdajdccioche'non  rcfpiri,&  nyneiia- 
pori  riccio,  & tomi;  iaminaè'dillWma,  & calcara  àbafibficola/iioti 
timo  il  chiaro delPacttOj'&Na’partpgrofia,  & torbidaAmene  in  vno al- 
tro vafo,  & feccafi  al  fole,  ficpofcia  h trita  cbn  la  macinella , òcon  altra, 
& ftacciafi.  6c  dipoi  fi  prende' qiiello^chc  rimane  di  duro,&  ritornafi  al- 
la macinella, &:  ftacciafi  ancora  egli.  8c  qmfto  fi  fa  infino  a tre,ò  quattro 
volte:  la  migliore  di  nmeè  qut  lla,chc  fi  ftaccia  la  paima  volta,&  quella 
fideue mfctrt-re nermcdlcàrncmi chefi  còmpongojw.pcrgl’Qcchi.,la  fe- 
conda parimenre  in  bonià*èlalecondaftàcciata:  & cofi  lppodi  mianoip 
mano  tutte  Tal  tré.  la  clettifltiliadquelJ3,chcfifa  a Rhodi>  in  Corintio, 
& in  Lactdemonia.  ■*  " ; 1 • 

Caftron, leggete Benonicte.  - ' \ , -,  - ti,  I,  ’• 

Cetrach, leggete Arplenc.  ''  , i »'i  ..  J ' 

r GalcaiMho,deg^te  Vitrioloi  « ti  - j '•-?  j*  < d .-j-r  i. . ■ y-n  :i 
/ Il  Chaicitfcfichiama'drfgrArabicolotaM’««mioèqiiello,che^-fijjfi 
Ifeil  ràtìie,frangrt)ile,ndhfalIòfo,noiì  vkcchio,Bi  quell€^in.cni<liftQ5rQ- 
ifòalcnnclungfte,6c(plendent'iveiie.-  j's  i'  np  • -.io-  , ' • 

'Il  Camedrros  è chiamato  da  alcuni  Triflag)nc,&  daaluìQlierciola, 
& daaltriCalamand^rinafÀ:  da  alcuni  alftì  Teiicrio-per  lafcmbianza, 
che  ha  dh  con  tllb.  nWccin  luoghi  alj>ri , & lallbfi.  c pianta  lunga  vi» 
ij)anna-,  le  cU'-frondi  lofio  pi|cci6lc,&  amare,tli  figuiart'&  intaglio  fiiuile 
iqùeife cfeWdqucrfte , ha  il  fìònpjcciblo  quali  poiporco,  coglnrllqu^y- 
•fto-è pierfó  di fcrno,'  • i*  •'  - . . ;.ji  ,.t  ,'K.  i . 

“«'Il  (Dhàmeleòlie  è di  dlrtfpccie, cioè  bianco,  & nero.  iU)ianco  è chi»*- 
mxto  da  nini  caikfia,5c  daaltri  ixiiiipcrxjtrouarli  m alcuni  luoghi  inror- 
inO  alfó^adici  liie  vn  teno  tilcbio , il  quale  vlàino  le  rionne  in  cambio  di 
- i.  . ' maiUcc 
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' hi  )efoglio(ìmilj  al  iìlibòs  oofro  al cac<lojra|Mif  a^re,  S( pin 

|>iti^^aJrde^<pt£*IIèdcichaind«onetAti'o|n0l)i|k  rM(ilo>iT)apjc^ 
iYlczo>rpAù  /itnilÌ4dTÌcjd<)bixn«o,  & aUiiClp^ra,  i fiori  ^ rolli, 
' ^ lahugiifoit^l  luófemdfimilealxarthatno.  nellctoiipc  anv^nqfa  la  ra- 
diccgrolTa,  8c  ne  i mdnti ibctìli,bianca /iella  (ita  profondità,  £c  alquanto 
aromatice , al  giifto  dolce , & grane (i.  odore,  il  Chamckont  nero  tau- 
rebbe  le  fiondi  limili  al  cardo,  fé  non /uflcrpdiqvttlle  alquanto  minori, 
^phifbrnl«,i&^'(h{hBkriditdflacoloreJlajghinbd  prqdu^^  alta)va  palmo, 
•grofUvR  dctcsdldcior  rol£^nò>i.fkfttM(>llaP<;l.laprr.hrclla  ^tno£,b/fi 
fintini,  di'lfiudriò-caiocbdk'radtcedtagirof&,nvra  dt  ni  .1^  qfifilohc  yol- 
.ta  cottola,  la  rotta  gialleggi  a,  &ik‘lìiungiarla  motdt.  na,/cp  nelle  cani,- 
pagne  in  luoghi  fccclii  montagnQfi,<ScncìÌeatarcmtnc,.  .a 

CharaeliKadapochitèconofciufa,  1 ■ : .1 

. Chamapitiovqlganiicouf  li  chiama  tua  an^tkH)  :&,4Ìqga. 

Chamenphecvnalpecie.di{>afiTuii  t-.'  ■ a 

'O  II  chhmence^cfaeebiathano alcuni  Sice/produy;^  i ramilnnghi  qtiat- 
' tro  deta,FÌtOndi,yhonird]  fukcojbc  Iparlì  per  teriA>le  lue  fron J i Ipqaliati- 
li  iqueilè  dell'é  lentùckic  » picciolc  fonili , ralTcmbrciioli  à quelle  del 

iPeplo  ktpialrnobulenanoda'tcrfa.fa  'il  Icmc  tondo  lòtto  alle  frond|, 
«come  lì  vede  nel  Peploi  don  fasore, aie  fiifto.ha  laradice  fonile,  Oc  ^ 
•nidn vak>rc.^^nafccni;r campi  non cóiduati.  " . ' 

' Charabejle^cteSliccino.  ‘ . iiil  ' in;  «ao  ,l  ^ 

Chef  ri,  legate  Leucoio,  7 m <>  ;iL -.Kio  , n • i /.!  tofn'; 
Lachclidònia  è didiic fpecie  oio^hnlggioce,  èc  nlinbre.  la  maggio^ 
fi  chiama  hinindinaria,6c  da  chi  donnm  orli  produce  il  fullo  fottilc,  al- 
to vngombttb,  & qualche  vohaitraggiore,  con  frondolì  .ramufcelli , (c 
frondi  fa  ella  fimiliel  Ranunciilo,mà  piu  tenere,  di  colore , che  tende  al 
'cenilco'/imb  i'firoi  fk>riilihtilrhlléK'kiJobianche,ltquali  cleono  Iqcpnt^ 
^ì'otditìc  di  dafeuhadeiiefiiefibnch.  ha  il  lacco gialloi.acmo»  mo^^d^qy, 
amaretto  ^ di di^^rauq  odore. Ja iiadibe  nella ipatie  di  lòpra i^òj^uf^fe 
vna,manel  balTo  lìdiuidein  piu  capillari,  del  colore  ilmile  4)  zadraup. 
produce  e/ìlique  limili  à quelle  del  papaueroòornuio,loud<^jiPnghc,di 
forma  piramidale,  nelle  quali  il  leme  e maggiore  di  quello  del  papaue- 
ro.  la  minore  è chiamata  fcrophularia,éc  da  altri  faufclIo,&  alci.ni^ra- 
norcluatico.èpicciolahcrbetta,lccuifrondi  cleono  co’l  picciuolo  di 
lòtto  dalla  radice  limile  à quelle  della  hedefa , quantunque  piu  riiondc, 
ma'piupiccióle^  piu  tenere  de  alquahtc/gr9irmc.ha'n'ohc.,&  picciole 
radici  procedenti  da  vna  mcdclima  balc,:^gomiCciolate  Umili  al  gra- 
no , delle  quali  folaraicme  tre , ò quanto , fi  allungano . nafee  appicllb 
all’acque  , & a i laghi. 

Chermes,  leggciegrana  da  tingere.,  ,jJ  .-i‘w.i  ■’  .fi  ^ nr.  et..* 

C t*  U 
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Il  chcrrai fino,  con cur  fi  Tifano  Icfctcdi  color  purpurei  , &paao 
nazzo , come  hkAo  ben  fanno  le  tintorie  di  Vineggia , & altri  luoghi 
• d*  Italia,  2vna  pillola  rotti  piccola, la ^alnafcciitleuanccatta^a, 
per  quanto  cene  r./éri(cono  I mercacanii,  alle  radici  della  pimpinel- 
la, & non  c gommi ,nc cola,  che cafehi  dal  ciclor 
Chenia  maggiore,  leggete  Ricino. 

Chema  minore,  leggete  Lathiri. 

Della,  Ghia  terra  mcttac  la  bianca  , che  tende  alcolor  di  cenere 
fimilc  alla  Samià  : cadunque  croftofa,  bianca,  madifferettOe  di  forma. 

La  China,  & la  Cina  per  qtuntò  l’intende  fi  porta daptmoghefi,  & 
da  Spagnoli  dalle  parti  mcridionali,&  raccogliefì  lungo  i lidi  del  oure, 
tratta  fuori  del  terreno  è come  fi  vede  fungofa,  leggiera,  come/e  fuf- 
fc  radice  di  cana,  il  color  c rolTìgno , il  che  panni  ,^e  non  poco  fi  raf- 
icmbri  alla  radice  Rhodia.  quella  piu  fi  lodai,  che  pine  ficica, falda* 
nontarlata,  & che  piu  rofl^gia  nel  colore;  ' 

La  èhrifocolla  nelle  fpcciarie  fi  chiam  a borace,  ma  Poctyfc  ne  tro- 
ttai finccra , che  habbia  quel  colokc  verde  /curo  , chefi  li  ri 

chiede:  impcrochepcr  la  piu  pane  nereggia,  dc^mr  inaivi  fine  rirro- 
uadiconuafatta-la  piu  verde dinittBr  per  quello,  cli’to  mene  credea 
delie cffèrcquclla,cncfiriiroja nelle  vene  del  rame,  la  ncrae  quella, 
cheficaitainqnclle  del  piombo,  la  bianca  in  quelle  dell  amento,  & la 
giallain  quelle  deiroro.  Il  che  mi  ha  farro  credere,  che  il  colore  Tuo 
proceda  dalla  minerà,  onde  ella  fi  raccoglie,  trouafene  dì  contrafatta 
pili, che  della nararale.de  Pfcrb  gli  orefici*!  quali  moltoi’vfano 
per  f Jdarc  l’oro  , la  foelgono  con  diligenza,  cerne,  che  nwitc  volte  an- 
cora eglino  vi  reftino  inganari,  tanta  e hoggi  la  fbttigliezza  de  truf- 
fatori in  ogni  cofa.  lodano  quelle  , che  giafleggia  piu  di  tutte  1 altre 
per  Panificio  dclPotc,  quantunque  Poi  fi  lodi  ncU’vfo  de  incdicamcn- 
«ia  verdi.fidllla  collaanificialmcme  dcH’orina  de  fanciulli , menata 
limgamcntealfoleinvnmonaiQdi  ramc,convnpcftello  del  medefimo, 
finche  s’infpcilìfca.  ^ 

Oifocomeeda  pochi  conofeiuta. 

Crifbgno  è pianta  i pochi  nota . 

- Cicerbita,  leggete  Soncho.  ^ 

Cic»,  leggete  Ricino. 

Cicorca,  leggete  Endiuia-  ».• 

U Ciclamino  volgarmente  fi  chiama  pan  porcino  de  da  gli  Arabi  bo 
thomarien,  del  quale  fé  ne  ritrouano,  fecóndo  che  fcriuc  Mefue,  di  due 
fpccic,ciodmaggiorcidc  minore,  il  minore  fala  radice  grolTa,  come 
nociuole  , de  come  ccci , de  il  maggiore  la  fa  grofla , come  yn  rapo  ,roa 
aerarla  Qual  nafee  nelle  felue  ,6e  in  luoghi  ombrofi.  il  minore  (crino 
^ da  Me- 
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tei  3a  Mefuenon  ho  veduro  in  Italia , alerone,  che  nella  valle  Anania  de 
lagiiirifclitioncdi  Trento,  doue  Tene  ritronanoinfinitillìmc  piante. 

La  cicuta  é notillìma  in  Italia,prodnce  il  fufto  nodoib,  come  il  finoc- 
chiogrande: Icfrondi  limili  à quelle dellarcriila,ma  pin  ftr«re,di  difpia 
ceuole  odore  producono  ìrathi  nella  fomm  tù  lorol’ombrelle,  i cui  fiori 
biachcggiano,il  femeè  vgualeàgli  anilì,mapiu  bianco:  la  radice  c con- 
caiia,  & poco  profonda. 

Cimbalio  leggac ombelico  di  Venere. 

Il  Cimino  è di  d«t'fpecìe,doè  domeftico,  & feluatico:  il  domeftico 
ègratoalla  bocca',  mà  mólto  piu  TEthiopico,  ilqiial  chiama  Hippocra- 
tc  regio,  tiene  il  fecondtt  luogo  di  bontà  l‘Egktio,  à aiifono  pofeia  dopò 
tutti  gli  altri.nafccin  Galatiad'Afia, in  Cicilia,  inTcrcntia,  A:  in  molte 
altre  regioni.  '' 

La  Cimoliat^r#i  ^ di  due  fpcCie  ; vna,  cioè  bianca,  & l’altra,  che  ten- 
de al  porporeo.  l’ottima  c qnella,'chc  naturalmente  è gra(Ta,dc  che  al  toc 
co  è freddi.  ■ ' 

Cimerà,  leggete  Cardò.'  ' • 

Il  Cinabrio,oner  nini  io  è di  due  fpecie,&  quello,  che  fi  vfa  HelIcYpe-' 
ciaricèmolto  differente  da  quello  di  Diefeoridei  perciochcqutftonfa 
anificialmcnte  di  fblfb,&  d’aigcnto  viuo.coni  inficme  longamcte  al  fuo 
co  enne  incora  vn’altra  fpeciedi  mineralcjchenafccper  fe  fteflo,  ma  nò 
coli  comune,  cotneranificiale,ne  di  cofi  florido, flc  acccfb  colore. 

Il  Cinnamomo  feòondo  la  comune  opinione  di  Diofcoridcjhoggi  no 
ci  fi  pona,benche  penfanò  .alcuni,  che  efièr  potrebbe  facilmente  vna  fpc 
eie  d i canella,maflime  d i qhella  pKi  odorata,  per  affi  migliarfi  alcune  fpc 
eie  di  cinnamomo  fecondo  Diofeoridc  alla  Caflìa.comuncheèfifia.  la 
c.annclla  fina  fi  può  vfare,&  per  il  Cinnamomo,  & per  la  cafiìa  de  Greci, 
infino  I ramo,  che  il  tempo  nóh'apporti  meglio. 

■••'Il  Cinocraihbe fàcilmente èquella  herba,-'ch'e lì chiama  mercorella 
baftarda,&  braffica  marina. 

La  Cinoglofla  datuni  c volgarmente  conofeiuta,  ancora  che  noniìa 
quella  di  Diofeoride,  fecondo  alcuni,  è da  Plinio  deferitta  infra  le  (pecic  . 
della  cinoglofla.  fi  crede,chcquellahabbiale  medefime  vinù,&pcr  tan 
to  fi  può  vfare.  ' 

Il  CinqucfogliofccondoDiofcorideèdivnafòlafpecic.  nondime- 
no di  quattro  fpccienc  hotcdutd'ìo  à noftri  tempi  in  lialia , delle  quali* 
il  maggiore  è quello  ifteflb,  che  Commemorò  Diofeoride  ^ il  fecondo 
non  è dal  primo  in  altro  diffimile,  fclion  che  le  frondi  biancheggiano,' 

& parimenti  ilfiore.11  rei  zoc  piccalino,  bianchiccio,  & per  il  piu  le  ne 
tàferpendo  per  terra.  & il  quarto  fa  le  frondi  di  figurafimili  alla  vite 
imagliate  in  cinque  parti, chiamato  da  chi  Diapenfia , & da  chi  Sicuia. 

• C } produce  ^ 
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produce  qiicfto  nella  fommità  de  pariinétc  de  graltri  ramufcelli 

alcuni  bononijche  nel  verde  biancheggiano»  & fimili  naturalmente  alle 
fraghe,  quello  della  prima  fpecie  nalcc  per  lo  piu  apprclTo  i ritti , & à i 
folli  dell’acque.  produce  i filili  fottili,ne  i quali  dopò  allo  Spirare  de  fuoi 
aurei  fiori,  fi  ritroua  fenfatamcntc  il  Teme,  ha  però  ogni  picciolo  cinque 
frondi  lunghette,  quali  limili  alla  menta,  ma  piu  lungamente  per  intor- 
no dentate,&:  la  Itia  radice  clfcndo  frefea  è rolTìgna. 

Il  Cipero  chiamato  Cypero  da  Greci,c  vn giunco  triangulare,  anco- 
ra che  del  quadrangolare  le  ne  tiiroui  alto  vn  braccio,  ò piu.  ha  le  foglie 
limili  à quelle  de  porri,  ma  piu  lunghe,  & piu  llrctte,  Icquali  nella  lom- 
mità  del  ghinco  fono  piu  picciole,&  contengono  nel  mezo  il  lème.  le  ra- 
dici, cheneirtifodi  medicina  fono  ritratte,appaianoà  modo  di  oline  Itin 
ghette  inlieme,  & tonde,  alcuna  volta  nere,  di  buon  odore , & alquanto 
Amare,  nafee  ne  luoghi  paltidoli.  le  ne  ritroua  hoggi  in  Italia  di  due  lot- 
ti. vno  picciolo,  il  quale  ha  le  radici  olitiari,&  è migliore,  vn'altro  mag- 
giore di  quello,c’ha  le  radici  lunghe,inequali,&  ione,  quella  radice  c ot 
tima,li  come  dice  Diofeoride,  cn’c  rerrata,piugrauc,grolIa,dura,afpra, 
& odorifera,&  alquanto  acuta,come  quella,che  vien  di  Cicilia,di  Siria, 
& dcH’ilblc  Cicledc,&  cofi  hoggi  quclla,che  di  Lcuame  c portaTa,e  mi- 
gliore della  noftrale.vn’altra  Ione  recita  Diofeoride  di  Cypero  nafeer 
ncirindia,Hmile  algengeuo,&  chetingagiallo,comeiI  zalfrano,  il  qual 
fi  credchoggi,&  ragioneaolmcnte.ellcr  la  curcuma  delli  fpeciali. 

Ciphi  è vna  cópofitione  di  profumi,della  quale  ne  ferine  Dipfeori de; 

Le  cipolle  fono  piu  fpecie , come  quelle , che  li  hanno  prelb  il  nome 
da  luoghi,  onde  furono  portate.Tali  fono  le  guardie , le  guide , le  farao- 
thracic,  le  fctanic,  le  filìili,  & le  afcalonic.  ie  litanie  fono  le  piu  picciole 
di  tutte  quelle,  ma  piudolci.Ie  fillili,&  Talcalonic  fono  difierent|,&di. 
natura,&  dicolamralefilTilìfilafcianoconlelorofrondituttoil  Verno, 
& la  Primaiicrafi  tofano.  & coliiuafi  le  radici,  rinafeono  poi  lefoglìe,& 
fendonli  fono  terra  le  cipolle , onde  fono  Hate  chiamate  filìili. 

Il  Ciprellò è di  due  Ipecie,  cioè  mafehio,  & Icmina,  la  fimina crelce 
in  acuto  à modo  di  piramide,  il  mafehio  dilana  i lupi  rami,  fenzaacn- 
minarlì  pumo,  l’tino,  & l’altro  fono  di  quelle  piante,  che  crefeonoin  al- 
tura grande,  con  diritto  tronco,  & con  i rami  lolamentc  in  cima,  produ- 
ce il  cipreflb  le  fbglie‘comc  la  Sabina,  ma  piu  verdi , & piu  lunghe  ; fa  il 
frutto , cioè  le  noci  tre  volte  l’anno,  limili  à quelle  del  Lance',  ma  pui 
grolle, piu  belle, piu  fode,ncllcqtialièilfeme.diAilla  dalfno  tronco 
vna  ragia  quantunque  poca,  limile  alla  terebentina,  coli  di  foAanza, 
come  di  valore,  lamatcria  del  legno  gialleggia,  ma  è durilfima,òc  di 
giocondo  odore. 

Circea  è à pochi  nota  in  Italia. 

• ^ • Uclrlìo 


' NELLI  SEMPLICI. 

Il  Cir/io  non  c la  buglolTa  volgare,  come  fì  penfano  alcuni,  ma  e pian 
ta  à pochi  nota. 

llcifto  è di  due rpccic,mafchio cioè,  femina,  è picciola pianta, 
oueroarbufccllo,  ma  ramoio,  & con  affai  foglie , & nafee  in  luoghi  ari- 
di,/àfrofì.  il  mafehio  produce  le  foglie  tonde,crefpe,pclore,bianchiccie, 
& acerbe:!  fiorì  del  mafehio  fono  roHì,  come  quelli  di  melagrani , ma 
quello  dellafcminac  bianco,  & picciolo,  & le hie  Teglie  fono  lunghe, 
come  quelle  della  faluia.  Se  da  villani  Padoani , non  n chiama  aluìmcn 
ti,che  laluia  fcluacica. 

Il  citino , chiama  Diofcorideilfiordel  pomogranato  domcftico,& 
balaullio  quello,cheproduce  il  fcluatico.  ma  Plinio  chiama  Citino  l’un 
Se  l’altro  fiore  non  apcno,  & balaii/lioqnello,che  è aperto. 

Il  Citifo  é arbofcello  alto,quanto  è Mino,  Se  non  e il  trifoglio  odora* 
ro,h  caualiino,&  le  frondi  fono  fimili  à quelle  del  fen  greco. 

La  clematide  è di  due  fpecic,  laprima^  chiama  in  Tofeana  prouen* 
ca.fe  ne  va  ferpendo  pcrrcrra,  nafee  in  tcrrcnografib.  produce  breui  vi- 
ticcllc,della  groficzza  de'giunchi.  ha  le  frondi  di  forma.  Se  di  colore  li- 
mili à quelle  del  lauro,  ma  molto  minori. la  feconda  fpecie  produce  le 
fueviticcllerolfigne,  vencide.  Se  farmcntofe,  le  cui  frondi  fono  algufto 
acuuflime.  Se  vlceratiue.  auiluppafì queflà intornoàgli  alberi , Se  faglie 
di  fopra, come  fa lofmilace.  enne  vn’altra  fpecie,  laqual chiamiamo  in 
Tofeana  vitalba. 

Il  dimeno  qual  pianta  fìa  no  fapiamo  fin  horaperfenamentc  trouare; 

Clinopoli  d da  pochi  in  Italia  conofoiiito. 

Il  Cneoro  ferino  da  Theof  tallo  non  è noto. 

Il  Cnìcocnotiflìmaplanta,  &chiamafi  in  Italia  volgarmente zafira- 
no  Saracinefeo , quantunque  i fpeciali  imiundo  gli  Arabi , lo  chiamano 
Canhamo.vf  ano  alcuni  3 fuoi  fiori  ne  ci  bi  in  vece  di  zaffrano.  il  feme  fo 
lo  è quello,  che  /i  adopra nell’ufo  della  medicina,  enne  di  due  fpecie, 
cioè  domeftico,  & faluatico. 

Ilcocognidioèilfeme,  chefaJathimelea,la  qual  gli  Arabi  chiama- 
no Mezereon. 

Cocomero  è pianta  notìflima. 

La  coda  /li  caoallodettada  piu  cauda equina, c di  piu  fpecie,  delle 
qualirunanafceinIuoghiaquofi,&  perii  folli. fono  1 fuoi  fiifti  vacui, 
nodofì , pieni  in  feflefifì , rolTeggianti , Ac  timidi  intorno  à i quali  fono  le 
frondi  fimili  àigiunchi  a folte,  & fonilL  crefee  in  alto  foprauanzando 
ì vicini  arbufcelli,ondependono  pofeia le fuenerì! chiome, come vna 
coda  di  cauallo.  è la  fila  radice  legnofa.  Ac  durai  )Vì1h4  produce  vnfii- 
fto  diritto,  vguale, alto  vn  gombito,  & qiialchlf Vslta  maggiore,  va- 
foo  : le  cui  chiome,  le  quali  ha  difUnte  per  jnterualii , fono  pui  breui, 

C 4 piu 
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|>iu  bianche  ,&  piu  tenere  della  roprafcritra- 

II  Colchico  è di  due  fpecie,  dcllcquali  non  accade,  cheiouetagioni» 
per  cflcrc  piante  vclcnole.  ,L  .. 

La  coloquintida  produce  i farmcnti , & le  frondi  intagliate,  & Umili 
alcocUmcrofcluaticojlcquali  fc  ne  vanno  ferpendo  per  terra,  il  frutto 
tondo  limile  à vna  palla  mezzana , & amarifCmo.  il  qual  iì  debbo ricor> 
rc,come  comincia  àgialUggiare. 

Condili,  leggete  herba  lattaria.  . 

La  condrilla,  la  qual  alcun  chiamano cicorea,&  alcuni  Endiuiafa  il 
fililo  ,i  fiori , Se  le  frondi  limili  olla  cicoreafeluatica.  la  onde  dillero  al- 
cuni ch’ella  era  vna  fpicic  di  cicorea.  nodimeno  quella  e in  tutta  la  pian 
tapi»  lottile. ne’ cui  rami  fitpoiia  vna  gomma  limilcaImallice,groira. 
quanto  vna  faua:  della  qual  fi  veggono  per  tunalaTolcana,&ogni  al- 
tro luogo  d’Iuliapicnì.i  folli  ,&  gli  argini  de  campi,  apprelTo  alle  vie, 
non  è manco  in  vlo  per  mangiare  ncirinfalaic,  come,  che  Ha  pia  ama- 
ra, che  ci  lia  la  cicorca.  * y 

Conicla,  leggete  thimbra.  ' ’ 

La  Coniza  fi  chiama  volgarmente  piiblicaria,!!  come  quclla,che  am- 
mazza le  pulci.  & è di  due  Ipecie  : la  minore  e piu  odorifera  : & la  mag- 
giore e piu  alta,  & ha  piu  larghe  frondi,  & piugrauc  odore,  fono  le  fron 
di  di  ambedue  limili  à quelle  delle oliui  pclofc,&  gralTe,  ilfufto  della 
maggiore  crcfcc  nell’altezxa  di  duegombiti  : & quella  della  minore  ag- 
giunge à yn  piede . il  fior  è fragile,  di  color  giallo, & amarenOyil  quale  fi 
Ipiiimain  volatili  fiocchi,  le  lue  radici  fono  inutili. 

Laconfolida  e vna  fpecie  di  fimphito,  & è di  tre  Ipecie,  maggiore,mi 
nore,&  media,  la  maggiore  produce  il  fufto  alto  dite  gombiti , & qual- 
che volta  maggiore,  angulolò,grolIò,lcggiero,  & concauo  di  dcmro,co 
me  quello  del  loncho,  attorno  al  qual  fono  le  frondi  non  troppo  dillan- 
ti,  pclofc,  ftrette,  lunghe , limili  à quelle  della  buglola.  e il  lufto  per  lun 
go  a Tuoi  cantoni  tutto  penato  : Se  efeono  dalle  ali  alcune  picciofe /ron- 
di, tra  le  quali  fono  i fiori  gialli,  nehfullo  è il  feme  limile  à quello  del  ver 
bafeo  fopra  le  frondi , Se  parimenti  nitio  il  fililo  è vna  alpra  lanugine,la 
-qual  nel  maneggiarla  caula  pnirito.  fono  le  file  radici  di  fiiori  nerc,&  di 
dentro  bianche,  & jij  Ibftanza  vifeofe,  delle  qualiè  l’iifolaconiolida 
adimqnc  minore , chiamata  da  Tedefehi  pninella , fa  i gambocelli  qua- 
dri pcioli,  lunghi  vna  fpannajc  fogliccomedi  menta, ma  muidette:  i fio 
ri  in  cima  de  i gambi  fpicati,  porpore-gin) , & alcuna  volta  bianchi , & la 
radice  capigliofa,C9ine  di  piancagine:  ma  quella, che  chiamano  confoli- 
da  media, forfè  MQifw  lamentc  fi  potrebbe  da  i Tedefehi  chiamar 

pnmelia , dal  cclqfiq  foglie  , imperochc  quelle , le  quali  Ione  mag- 

giori, ^ piu  larghe  della  iaioore,  fono  dal  rouerlcio  porporec,  qua», 

come 
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come  quclledcl  ciclamino,  produce  il  gambo  alto  vn  piede,  vacuo,  qua- 
drato,&  pclo/ò  ’i  fiori  fa  ella  cclcfti,  che  nafcoiio  parimenti  tra  le  foglie, 
che  fono  intorno  al  grembo,  & pane  nella  foirmità  à modo  di  (pica 
*ipena.Ja  radice  fi  vede  capigliofa,come  ndla  minore, &poco  profonda. 

Lacopparoratlpeciedivitriolofanodalla  natura  ilqualcaflai  piu 
forte,  che  Part'f  ciale,  di  vari)  colori , fi  come  c di  criftalino , dj  color  di 
asafiro,  & di  (pieraldo. 

La  corallina,  è openione  comune,  che  fiail  mufico  marino,  il  quale 
oafoe  neìli  (cògli,  fottile,capiglio'o,  & (cnza  fufto. 

Il  corallo  t'df  piu/pccFe,  cioè  bianco,  roflb,&  negro,  il  qual  chiama- 
rono alcuni  albdrò  di  fafiò  è veramente  vna  pianta  marina,chefiin- 
duriltxquandofiòaua  dal  profondo  del  Mare  aell’acre,  che  ne  circon- 
da. troiia'roeafiaincJ  Promontorio  Pachino apprcflb à Siracufa.  Totti- 
uio  ^ tl  rolfo,  di  color  d’antherico,  oner  di  ben  colorita  fand  ice , fragile, 
▼gitale  ih  ogni  hia  pane , Se  che  habbia  odore  di  mufeo  marino , ò vera- 
mente d’alga,  rimofifimo,  & (armcntofo , come  il  cinnamomo , dannali 
qucilo,che  congelandoli  coli  diuenta  duro,  come  pietra,  che  è feabbrio- 
fo,caucmofo , Se  vaaio. 

Cordumeno , leggete  cardamoma 

Il  corìandro  creice  col  gambo  lottile , ma  però  lungo  vagombito , & 
mezo,tiino  circondato  di  rami, le  foglie  da  balTo  ha  egli  limile  à Io 
Adianto  : ma  fono  piu  ftjpili , & piu  minutamente  intagliate  quelle,  che 
verdcggianonelgarabo,&nciramijnella  Ibmmiri  daiquali  nalco- 
no  i fiori,  & dipoi  il  leme  tondo , & firìfciatc.  l'herba  frefea  ha  veramen 
tsfaftidiof*  odore  di  cimici,  & diuenta  aromatico,  Se  vtilc  in  molti  me- 
dicamenti. 

Corncola,  ledete  lifimachj a. 

Il  Corniolo niroiia mafehio , Se  femina.  il  legno  del  mafehio è fenza 
medolIa,Sc  il  Aio  frutto  matura  l’cftarc,  la  femina  ncirautiinno . nel  ma- 
■nuarfi  il  fnmo  c lunghetto  limile  alle  oline,  il  qual  prima  i verde,  c di  co 
lor  di  cera,&  maturo  è rollb. 

Il  coronopo  ha  le  foglie  Iunghc,&ftrctte,intagliatcà  modo  di  coma. 
Arate  per  tcrra,al  tondo  à modo  di  ftella,onde  ha  ella  dalli  Itahani  ij  no- 
me. produce  i g'amboncclli,  la  fpic.i,il  fiore,  & il  feinc  del  unto  limile  al- 
la piantagìne,di  modo  che  non  vi  li  vede  differenza  alcuna , ha  vna  fola 
radice,  ma  tutta  villofa,&  bianca,  il  faporc  delle  foglie  non  c difiereme 
da  quello  della  piantagine.onde  crederò  io , che  fiail  coronopo  vna  Ipc- 
cicdipiantagiiic  cofi  fatta,  nafeene  di  l'eluatica  al  magro  in  diuerfi  luo- 
ghi, ma  copiale  ne  vede  lungo  ai  fiume  del  Lizzouzo. 

Corago  ferino  d’Apulco,  leggete  boragine. 

Coxregiola,  leggete  Ppiigono. 

' llcoflo 
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Il  Collo  eccellerne  e quello , che  fi  ci  porrà  (l'Arabia,  bianco,  le^ie. 
ro,&  di  Ibauc,  & delicato  odore,  il  fecondo  luogo  di  bontà  ha  quello  de 
India,  che  è leggiero,  pieno , & nero,  come  la  ferula , tiene  il  terzo  quel- 
la di  Soria,  cheègrauc,di  colordi  boifo,  ^chcferifccilfcnfo  conl'odo 
rcd’ouimo  è quello , che  c frefeo”,  bianco  ben  pieno  ,^denfo,  lécco , non 
tarlato,non  grane  di  odorc.algufto  caldo, & mordcme.Mail  Collo  clic 
comunemente  lì  vfa  nelle  fpcciarie  d'Italia  c di  due  fpecie,  amaro  cioè, 
& dolce,  lo  fanno  gli  fpcciali , come  che  Diofcoridc,  & Plinio  nondei 
dolce  ne  dclPamaro , ma  del  nero,&  del  bianco  folamentefcriuelléro 
Galeno  dilTe  bene,  che  il  Collo,  ma,  che  fc  ne  trouaflc  del  dolce , io  non 
lo  trono  appreflb  autético  greco  autore;  come,  che  apprelTo  à molli  dclli 
Arabi  nelle  loro  compolìtioni.lt  ritroui  Tufo  dciramaro.  Se  del  dolce,  il 
volgare  delle  fpcciarie  non  è il  vero:  imperochc  non  vi  fi  fenteodor  bo- 
no,  ne  acutezza  alcuna.  Se  però  nelle  medicine  non  è dimettere  per  mio 
giudicio:  auenga  che  non  lapcndofi,che  radice, o tronco  di  albero  egli  fi 
fia,  facilmcntcpotrebbe,  operare  il  contrario,  oclTcr  di  oiun  valore. 

Cotiledone,  leggete  omoilico  di  V cncrc. 

Il  Cratcogono  non  è Ipccic  di  pcrficaria. 

Crcfcianc  volgare,  leggete  fifimbiio  acquatico. 

Crcfpino,  leggete  fonco. 

Il  cri  Ipino  albero  c vna  pianta,che  crefee  lu  da  terra  con  folti  farmen-* 
ti  ,o  vogliamo  dir  bacchette)  come  fanno  ancor^ noccioli  feluatichi,  tut- 
te dall'alto  aliiafib  armate  di  certe  acutilTìme  fpine,  lunghc,piane,  bian- 
che, che  vincono  atre,  atre  inciafeun  luogo, oueibontano  fuori, la 
fcorzadeballoniè  biancahfcia,  fottile:  fono  laqual  è la  materia  del  le- 
gno gialla,  fragile , Se  fangofa.  ha  affai  radici  di  colore  molto  giallo , le 
quali  fparge  nella  prima  fuperficic  della  terra  le  frondi  produce  quafi 
fimili  a quelle  del  melagrano , ma  fono  piu  fonili , piu  larghene , Se  piu 
mozze  nella  cima , in  ogni  pane  d'ogni  intorno  cinte  di  minutilllme  ipi- 
ne.  produce  il  fiore  nel  principio  di  Maggio  giallo,  ingrappoleni , qua-  . 

fi  come  fa  l’uua,  di  Ibauillimo  odore;  da  CUI  fi  generano  pofeia  gli  acini 
lunghetti, li  quali  nel  maturarfidiucnianorolfi,fiammeggianti,fimili 
allegranella  dei  melagr.ini,  ma  non  fono  cofigroffi,  di  fapore  acetofo. 
Se  flktico.  di  queAi  fc  ne  fanno  vino.  Se  lo  chiamano  non  legitimamentc 
vino  di  Bcrbcro,ilqual  c a(fai,&  piu  brufeo  di  quello  de  i pomi  granaiL 

Il  Crimno  c vugrano,è  Ynazeamacinatagrolfamcme. 

Il  Cri  Aallo  è noto  à nini , che  cofa  fia. 

Il  Crithmo,oucr,  come  dicono  alcuni,  chrithamo',fi  chiama  ìnalctK 
ni  luoghi  finocchio  marino , è vna  herbetta  fninificofa , per  tuno  piena 
di  frondi,  laqual  crefee  all’altezza  quafi  di  vngombito  nafee  nelle  ma- 
remme, Se  in  luoghi  falTefi,  con  alTai  frondi,  al  guflo  (alfe , grafie,  bian- 
cheggianti. 
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cheggianti,  come  fono  quelle  della  porcacchia-,  quantunque  piu  larghe 
& piu  lunghe,  produce  i fiori  bianchi , e il  Tenie,  come  quello  dcl  rof^ 
marino  tenero,  odorato,  & tondo,  rompefi  quando  c Tccco,  & ha  di  de» 
trovn nocciolo fimile ad vngranclo  digrano,  le  radici , Icquali  bora 
fono  tre,  bora  quattro , Tono  grolle  vn  deto , & Tpirano  di  vno  giocondo, 
& aggradeuole  odore. 

Vcrocodilio non-è  alcuna Tpecic di  Carlina,  nè  di  iringo  marino,  ma 
fi  raffimiglia  al  chamelcon  nero,  naTce  nelle  fèlue,ha  la  radice  lunga  Icg 
giera  alquanto  larghena,di  odoraaito,fimilcal  nafiunio. 

IlcrocoèilzafTrano,ronimo  nell’ufo  della  medicina  è il  Coriceo, 
freTco,&  ben  colorito,^  che  habbia  nelle  Tue  fila  alquanto  di  bianco:  Se 
quello,  che  è lungo,  intero  in  tutte  le  Tue  pahi,  non  fragile,  pieno, non 
fininuito  di  coTa  alcuna , 8c  quello  che  c bagnato  tinge  le  mani , non  ha 
odore  di  mufià,  non  è humido , non  tignato , non  alquanto  acuto . quel- 
lo adunque , che  nOn  fari  coli,  o è vecchio , o c fiato  bagnato . il  Tecon- 
do  liu^o  di  bontà  fi  da  al  Coriceo  di  vna  prouincia,  che  confina  con  Li- 
cia. il  terzo  al  Lido  del  monte  olimpo.  8c  il  quano  à quello  di  Egide  cit- 
tì di  Etolia.  il  Circiuico,  & il  centuripino  Tono  di  minore  vinù  di  tutti 
quelli  di  Cilicia. 

Croco  laracine/co,  leggete  Cnico. 

Le  cubebe,  che  Tono  in  vTo  nelle  Tpeciarie  fono  vn  Teme  forefiiero  af- 
fai noto,  le  quali  non  Tono  le  cubebe  delli  Arabi,  ne  fi  debbono  nelle  ri- 
cette di  quelli  vTare,  anzi  in  cambio  la  ranella,  penTando  Serapione,  che 
leaibebefiano  ilCarpcfio,  dicendo  di  Tententiadi  Galeno  delecubebe 

2uello,^che  Galeno  dice  del  carpefio , il  quale  poTe , che  Tufiè  vna  Tcorza 
mile  al  cinnamomo,&  volena,  che  in  cambio  del  cinnamomo  fi  potef- 
fc  vTare  il  Carpefio  in  maggior  quanutà. 

Cnpcminiolcjlcggete ombelico  dì  Venere. 

La  curcuma  delli  Arabi  è vna  radice  nota  nelle  Tpeciarie  credefi , che 
fia  vn* altra  Tpecic  ^i  cipero,  il  qual  naTce  nelle  Indie,  come  dice  Dio- 
feoride. 

Il  curnu  è vna  beuanda , che  fi  fa  di  orzo , & di  grano  macerato  nel- 
Tacqua,  & fi  bene  in  cambio  di  vino. 

La cuTcuta chiamata cafiùtha  daipiu  moderni  Greci, è vna  pianta 
capillare  Tenza  frondi , laqual  fi  auolge  intorno  all'altre  piante , Se  am- 
mazzale, & è nota.fi  debfaè  eleggere  quella,  che  fi  auolge  intorno  alle 
ginefire. 

La  daneta  è vna  fpecie  di  parthenio,  che  fi  chiama  anche  atanafia , & 
tanaceto. 

La  daphnoide  fi  chiama  Laureola,  Se  crefee  con  afiài  rami  ventidi, 
& acrendcuoli,  all'altezza  di  vn  gombito,  frondofi  dal  mezo  fino  alla  ci- 


ma 
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ima  la  corteccìa,che  vcftifcc  i rami  è fopra  modo  vifcofajproducc  lefrof» 
di  Iaurinc»ma  piu  fottili,piu  tenere,  & malageuoli  da  rompere,  le  qua- 
li quando  fi  guftano  incendono  la  bocca , & parimente  le  fauci  : fa  i fiori 
bianchi,  & le  bacche  quando  fono  nuture  nere,  la  fua  radice  c inutile, 
nafee  in  luoghi  montagnoli. 

Li  darteli  fono  i frutti  delle  palme. 

Il  d.aucoc  di  piu  fpecie , quello , che  nafee  in  Cretì,fàlefrondi  limili 
al  finocchio:  ma  minori,  & piu  fonili,  produce  il  fuftoaJtovnafpanna, 
la  ombrella  limile  al  cori  andrò,  il  fior  bianco,porimente  il  feme,  acuto, 
&pclofo,  il  qual  manicandoli  fpira  di  foauilfimo  odore,  c lunga  a Aia 
radice  vn  palmo,fic  grolTa  vn  deto  nafee  in  luoghi  falTofi,  Se  aprichi,  en- 
ne vn’altra  fpecic  limile  all'apio  feluatico,muido,&:  aromatico,  & al  gu 
Ilo  fcrucnte.il migliore  di  nini  è quello  di  Greti.  afiegnalTene  ancora 
vna  terza  fpecie,  che  fa  le  fiondi  limili  alcoriandro,  i fiori  bianchi.  Sc  iai 
tella,  il  feme  di  anerho . Se  la  fuaombrella  limile ii  quello  delle pafiina* 
che,  & il  feme  lungo, come  di  cimino, 5c  acuto.  . > 

Il  Delphìno  non  èconofciutolcnon  dapochi  in'Italia.  • ■ » 

Dentaria  è vna  fpecie  di  confolida.  ' • .v: 

Diapenlia  fi  chiama  anco  fcnicula,che  è fpecie  di  cinque  folio. 
Diafpro  fono  le  pietre  chiamate  Iaipidc,cbe  fono  veramente  diuerfe: 

fiercioche  alcune  fi  ralicmbrano  allo  Imeraldo  : altre  al  criftallo , di  co- 
ore limile  alla  pituita:  altre  (ono  limili  aU’aria,  chiamate  aeree  : altre  lò-' 
no,come  afiumicate.  Se  però  chiamate  fùmofe:  alcune  fonodiuife,dali-- 
nee  bianche,&  rifplendcnii  chiamate  Alfine,  alcune  limili  allaterebcn-* 
thina,chiamate  thercbentizonc,&  altre  fi  ralTembrano  al  colore  di  quel-  < 
la  gemma  che  fi  chiama  calloida. 

E’I  diphrigcc  come  vna  feccia  del  rame  jla  qual  attacata  rimane  nel-, 
fondo  della  fornace,  quando  il  rame  c cono,  genatoli  fopra  l’acqua 
frefea,  ficaua  della  fornace,  ancora  faflene  di  vna  altra  lone.ciioocn 
do  la  Marchcfita  del  rame  chiamanla  Pirite  erofò, per  alcuni  giornr 
continui  come  la  calcina  j finche  come  la  Rubrica  diuenti  rolla,  poi 
caiiafi.  Se  ripongali,  fé  ne  faccua  ancora  vn’altra  Iòne  della  terra  di  Ci- 
pri dellaqual  hoggi  non  habbiamocopia.  leprimeduefpeciefipolTo- 
nofacilmente  hauere.fi  falfifica  conlacerracotta,  mafubito  fi  cono- 
fce,perche  non  llringe  fubito  la  lingua,  Se  non  fa  di  Rame , come  il  v^ 
rodiphrige. 

Il  Dinamo  c vna  pianta , che  folamente  nafee  in  Cadia«al  pulcgio  li- 
mile ha  le  foglie  maggiori  ,di  vna  lanugine  coperte,  che  c bianca,  & 
non  produce  fecondo  Diofcoride,ne  fior,  ne  feme.  ma  fi  come  Teo- 
phraflo,  Se  altri  Autori  produce  il  fullo , Se  fiori , Se  il  feme, come  hog- 
gi fi  rtdemanifcAamentc  nel  dinamo,  che  fi  pona  di  Candia.  nel  qua- 
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k Eitonanommgli  altri  /cgni  dattogU  da  Diofcoridt.mt  produce  il  £0 
rc,8c  il  ftmechianiafi  hoggi  dinamo  bianco  ma  pianta  noftrale  è tima 
diucrfadal  dittamo  di  Candia,&  altrimenti  fi  domanda  fralEnello,  il 
quale  ancora  > che  molto  yinuolb  £a , nondimeno  non  fi  debbe  porre  in 
cambio  del  dinamo  di  Candia^delqualetuni  graniichi  imefero  parlan- 
do lémplicemente  del  dittamo.  Dolichi  forfè  che  fono  i fagioli  tur- 

cjjefchi  detti  da  Greci  fmilàncé  degli  horti. 

Il  dragoncello»  che£  colti  ita  nel]  *honi  dinma  Italia  c d'acuto  faporc 
^r  rinralate,&  per  le  falfe,con  foglie  lunghe, & apuntate,  & radici, che 
le  ne  Tanno  foorrcndo  per  terra , come  fa  1 a gramigna,  quello  dicono  al- 
cuni eder  herba  artificiofa , & non  naturale , nata  di  feme  di  lino  medb 
fot«>  terra  in  vna  cipolla,  ouer  fcalogna , quantunque  à molti  non  ne  rie- 
Ica  laprona. 

La  dragonteaè  di  due  fpecie  maggiore , 8c  minoret  la  maggiore  cre- 
sce con  fiondi  fimili  all'aro , Se  alquanto  alla  rombice  inuoltcT'ima  nel- 
l'altra.-il  follo  aito  diiegombiti , groflb  comevn  ballone,  pinticchia- 
co,  morbido,&  delcutto  umile  à vna  vipera,  la  minore  è conofciuta  da 
ifitti  con  fiondi,  che  tiiano  airhedeia,pei  timo  pinticchiatc  di'bianco,&: 
follo,&  flutto  £milc  alla  maggiore. 

L’cbenoellettilSmo  c quello,  che  nafofe  in  Etiopia , nero,  fcnxa  vene, 
lifoio,&  fimile  al  corno  brunito,  & che  nel  romperlo  £a  denfo , al  gullo 
j|aordace,&  leggiermente  conllratiuo , 8c  che  brulciato  relpira  di  grato 
odore  lenza  fumo,  il  frelcopcr  eder  nalfo  accollato  al  fuoco  £ accende, 
Se  fregato  fo.la  pietra  diuennta  rolfo . l’altroé  l'Indiano  pieno  di  bian- 
che,&  roflìgne  vcne,&  parimente  di  fpelTc  macchie,  ma  il  maggiore  è il 
primo,  fono  alcuni,  che  vendono  per  i'cbcno  il  legno  della  fpina  India- 
na, onero  del  nero,  ma  fi  conofee  la  fraude  per  elTerla  materia  lorofon- 
f ofa.  & vcdeli  nel  romperlo  in  pezzi , tuno  porporeggiare , mordace  ai 
fudo.  Scnd  brufeiari!  non  rcfpira  di  alcun  odore. 

L'ebuloc vnalpecie  di  làmbuco,produce  ilfolloquadrangulare,  & 
nodofo,lc  frondidi  mandorla,ma  piu  lunghe,  le  quali  efconocompani- 
tc  per  interualli  da  ogni  nodo  pennate , di  Ipiaccr.ol  odore , & intaccato 
per  intorno,  ha  rombrella , & parimente  il  fiore  fimilc  i quelli  del  fam- 
Ihico,&  il  frutto, ha  loi^a  la  radice,  &grolTa  vn  «feto. 

L'echio,  il  aguale  chiamano  alcuni  alcibiaco,  ha  Icfrondi  lunghe  hir- 
fnce,alqiianto  lottili, & fimili  à quelle  dellaanehufa,ma  minori  rolTcìtc, 
graffe,  Cc  Ipinolctte,  ha  molti , & fottili  ramufcclli  ; Se  da  ogni  pane  di 
quelli  fono  alcune frondicclle  apenc  pennate, & rode  ggianii,  le  quali  lo 
no  tanto  pili  minute,  quanto  fono  nel  piu  alto  del  follo. 

L’criliniOyOueroirionenonèlanicheua,neil  formcntone.nafce  in- 
corno alle  città , ne  ì conili  delle  cafe  ap predo  à gli  honì , & tra  t vec- 
chi 
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chi  calcinacci  degli  antichi cdilìci , produce Icfrondi  fimili  allarachcF^ 
ta  'cluatica<&  i fufti  vincidi,  come  corrcggie,  i fiori  <bn  gialli , da  quaH 
^afeono  i bacclli  fonili  in  forma  di  cornetti , come  quelli  del'  fèn  grecò: 
ncqualiàidemiruil  feme  picciolo  finnici  quello  del  naftuniOf  al^nil|o 

forte,  ^acuteu  I i ’ ■ ' <•? 

£ritrociano,leggeteRubia.'  , . loL 

L’eruca  è la  ruchecta,chc  in  Lombardia  fi  chiama  rucola. 

L’Eruo.fi  cKiama  volgailhente  nelle  fpcciarie  orobo.  e picciolà  pian» 
ta,  A:  fotrih^s  oon  firme  Trondi , pro4ucc  il  ième  ne  i baccellk  di  cui  fi  fa 
farinaxheè  chianaaia  Eroina  vfiiraoeUcmcdicine. 

■ i L’c/ula  da  Greci  è chiamata  tithimaJo,'oue  fotcóquefto  nome  di  efola 
felmeudono  tre  piante,  cioè  la  maggiore,  la  minóre , & la  rotonda  : per 
la  cfula  maggiore  s’intende  la  pitmfa  di  Diofcoride,&  ralicebrnmmag>> 
gioredi  Me(ue,&  per  la  minore  il  tuhimalocipaflìa,&ra]febrammino 
re  per  la  ritonda  il  peplo,  le  Oliali  hoggi  fono  pianfono'tiffime,maè  da 
conoiccrc  tutte  le  ipcciediciinimaliv&mafiìmamcnteil  Caracia.  ^ "-  i 
. Efipo nelle  fpeciarie  fi  chiama hyflbpo  humido,'il quale  è fbedida 
graflezza  delle  lane.  - ^ , < • '•  ; ■ 

L’Ethiopide  produce  le  frondi  fimili  à quelle  'del  verbafeo, molto  p^ 
lofe,&-eràUc,Ti dotte  in  tei  ra  al  tondo  fopra  alla  radice,  il  fuo  furto  èqua 
drangolare,  ruuido,  fimilc  à quello  dcU'apiafiro  ,ouero  dell'ordio  :nJl 
qual  fono  molto  concadìtà  d’ali,  iHbmé: è alla  grofiez^ca  di  quello  de(i- 
,renio,&*'doppiò  invafoloinuoglio.hadal  mcdefimo'ccl|)0  mólte  ra- 
dici, lunghe  piene.  Se  al  gufio  Vifcofi;^  loquali  /eccniufol3diucmano  no- 
•ro,&  fi  indunfccno»  come  corna,  o i ‘ 

Enon  mo  diTcophrafiofi  chiama  in  Tofeanafilìo,  6c  in  ahri  luoghi 
-fafaro.  i > 


L’cuphorbio  è yn  fqcca,che  difiilla  da'  vno  a]hero,che  diftillada  vflU 
ferola.  & enne  ièconJo  Diofcoridc  di  due  fptcief vna,  che  è tràl^rcmfc 
■comclafarcocoilafondcnfato  in  granella  alJagrandtzzadivnbóróbo. 
l’altro  è quali  feccia,  de  è peggiore,  fi  falfifica  con  la  larcocoHa,  & gortì^ 
ma  arabica , Se  di fiìcii mence  fi  conofee  ad  giifio  per  eircrc  cofi  fcrùchtd. 
ma  eleggere  fi  debbe  quello,  che  è chiaro , non  fi  debbt  vfare  infine,  chh 
non  ha  l’anno,  per  eflèr troppo  ardente,  dura  la  vinti  liia  quattro  anni  da 
indi  in  la  fi  (uanilce,&  acciò  non  fi  inuccchi , lo  conuerlano  nel  miglio, 
fauc,ò  lcnti,onde  vi  bifogna  allenire. 

L’cufragia  è vna  herbcna,la  qual  crelce  comuneméteairalrezzàd’ifn 
palmo  con  crcfpe.  Se  minute  frond  i,  tutte  per  internò  fotulmétc  dentaW, 
Se  algufiofiittiche.  Se  alquanto  amarette  produce  i fufti  lottili,  & rolìi- 
gni,&  i fiori  di  color  biancoj-chc  ritira  alqiiàto  al  bianco, & porporeo,& 
rare  volte  fi  riiroua  la  Eufragia  fiorita  piu  prefio,  che  nel  fine  dell’efiatt. 

L’cupato- 
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■L*ePp«flfiorfIc<Jrcci  ó quella  pianta,  che  volg.umcme  fi  chiaoia  tigri 
mooi,a  t.S(  cafiai  nocol  quello  di  Anicejina  fi cft-de,  che  fiaquello^<he 
volg>wnent|:  fi  chiaiuatiipatorio con  foglie  fimilidJla  canape  rduatic», 
che  nafte  jipp(c0o  all  acque,  ancor  egli  noto*,  quello  d i Melue  è quella 
herba  acuta  chiamata  da  alami  canfOTa,&  daaltr(hetba|aiulja,&cre- 
d(:fi,chtfi34  rageratodipiofedride  eflqndo  tutte  quefte  herbe  chiarQate 
eupatorio,  fi  debbe auertire  di  non  vrareinauenentemcmerunaperràl- 
tra.manelle  compofitioni  dlGrccièdavrareraerimonia,  &quclledi 
jAoifen'V'Ufi*®»  quelle  di  Mefue  il  fno , porche dafeuno 

da  levimi  al^h¥>eupatoriodifietenri  l’uno  dallaltra 
,b  FabaTia,»Jeggotc  Telephio.  i|  ; ’ , » 

lì  i Fàggio  cvalberonotilfimo.  r < 

• < J fagioli  fono  à tutta  ltalia*volgarc,ouccopiofi  fi  feminano  nei  cam- 
pi,ne  gh  ho(ti,&  ennedi  pia  lpccic,cioc  di  Vanchi,e  di  rolli, di  gialli, 
2ddLpidticcH|{Uidi4>uerfi4olori.  -n . 
rf  arfaea, leggete  TpAii.tagjnw  , ^ , . 

li  fiiu/óltcipèaiieUana  lodUna,è  fimilifiimaalle  noci  mufcare,fc 
nonehciinvnapancèpiana, itnfjr^ltra^  emir)cnte , di  modo,  chela 
pup  ftare  ritta,  come  nello  fcacchicro  vna  pedina , ma  in  ogni  altra  cofa, 
coù  dentro , come  di  fiiori  c fimile  alla  noce  mofeata , na4  però  infipida, 
& lèhzaodere.  na/cc  ferrata  traicene  lanugine  fimile  à vna  boccia , oucr 
foJlKjolpdi.foja,..  . JujJ  . ! j ' 
.FftuoceiloiIcggetcCHelidonia  minore.  ‘ . - ' ■ ^ 

r Lafcccian1iglioredi.tbttéèquc]la,chefifiidi  vino  Italiano vecchics 
&.fcnon<li  quffto,di  a)tro,chegli  fia  fintile.  la  feccia  dello  aCcto  2 vera- 
mente molto  piu  nelle  fnc  forze  acuta,lèccafi  prima,&  abrufeiafi  poi, co 
me  fi  abrufeia  l’alcionio,  fono  alcuni  che  Tabrufetano  in  vntcftonouo 
fbpra  à grande  fiioco,fino  chefiacccnda.  aitri  ne  (btterrano  vna  mafia 
fbtroà  villi  carboni,&  produce  il  fiore  porporeoapprefio  alle  fiondi  da  i 
qual  i fi  generano  pofeia  il  feme  filmili  di'  foivna  i i !capi  delle  vipere,  c la 
ina  radice  ne  regna,&mcngrofia  di  jvn^eto.  . ;:iii 

Li  egiloppaè.vnahi^i|^ctta,chefiale  fioitdi  fimilJ  algrano  ma  piu  t<v 
nere.  produce  in  cima  al  capo  duc,oucro  tre  fimi  rolli  : da  i quali  efeotu) 
renerefie  fimile  à i capelli. 

. L ’eiatcrio  è il  fijc^o  cauato  del  frutto  del  cocumccoafinino  notili»  ma 
pìama,ilmeglioe  il  lifcjio,hggifro',  ^quantp  bi.nncn,  humidiccio,  &;al 
gufio  apiatifii  mq,^'j:hc  facilmente  fi  acci  ndc  accollato  al  lume  d i lucer 
na.  fi  vitupera  ra^lpro,!torbido,'&  che  verdeggia  di  cplor  infra  remo,  3c 
la  cenere.  Se  grane,  alcuni  vi  mefeoiano  ramido,pir  daigli  il  color  bian 
co,&  accibpcfi  più.  è buono  dopò  duoi  anni  infino  à dfici  fccódo  Dio- 
icoridc.  benché  ajcuniralui  à vn’altro  modo  dicono.  1. 

La 
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l»  ElAtine  nou  è la  numolaria,  ne  la  folbaftrclla.  oucio  Pimpinella^ 
0>mc  vogliono  alcuni  • ha  le  fiondi  flmili  all  Hcifinc»  ma  minori  • |^lo 
fe,  & pili  ^onde,  fono  i fuoi  ramufcclli  fonili  » lu^i  vna  fpanna  dì  mi 
mero  cinque,  oner  lei, pieni  di  fìx)ndi  dalla  radice  in  fu*  alguflocon* 
ftreniui.  nafee  tra  le  biade  8c  ne  colti. 

Lo  eletto  chiamano  i Greci  quello  > che  i Latini  fiiccino,  8c  gli  Arabi 
charabe. 

Elleborina  c pianta,  che  difiicilmenre  n trotta. 

L'elleboro  è di  due  fpecie,cioè  bianco,  & nero;  il  bianco  ha  le  radici 
bìache,mìniite,&  aliai  appicatenmeàvncapo  picciolo,&  lunghetto,»» 
me  nelle  cipolle,prodiice  lefrondi  alla  piatagìne  limili , & il  follo  piu  di 
yn  palmo  alto,  volto,  riuoito  in  certe  bucete,  & aliai  noto,  delle  radici  fi 
debbono  eleggere  quelle , che  lìano  raccolte  nc  alntlìmi  monti , 9c  che 
bianche  lìano,  mediocremente  ritiraic,frangibìli,camolé,&  che  no  fac- 
ciano poluerc  nel  romperli,  ma  che  dentro  nabbinovnamidolla  lottile^ 
mordente  al  gufto,ma  non  troppo:  pcrchequelle,  che  troppo  mordono, 
fttangolano  il  nero,  produce  le  foglie,  come  quelle  dì  Platano,  minori, 
yerdeggiami , & che  allbmigliano  à quelle  del  fphondilio  con  piu  diui- 
furc,piu grolle,  & piu  nere,  alquanto  afpre.  e’I  furto  timido,  i fiori  biai^ 
chi,tinti  di  torto , ì quelli  del  cotono  Umili , & acconci  come  era  ppoli, 
nel  qual  è il  feme,che  al  Gruogo  laracinefco  fomiglia,cioe  carthamo.  le 
radici  nere,  lottili.  Umili  à quelle  dcirclleboro  bianco,  lequal  rolamente 
fono  in  yfo.  eleggali  il  ben  nero,  pieno,  camolb,  c’ha  ftxtile  medolla,  Sc 
ai  gurto  fcruence.  quello  elleboro  negro , che  hoggi  per  il  piu  fi  vfa,  ntu» 
è quello,che  è qui  defcrìno,ma  le  ne  troua  bene  ancor  del  vero  in  Tolca» 
na,  con  tutti  i predetti  fegni,ben  che  rato,  però  è da  vfar  diligcnz.1  di  ba- 
ttere di  quello,  benché  non  fia  molto  male  in  difetto  del  veaò  vlarc  quel- 
lo, che  hoggi  comunemente  fi  adop^a. 

Empetro  non  d conofeiuto  fe  non  da  pochi. 

Lo  cnonte  non  ò philipendola,  ma  ha  frondi  limili  alla  paftinacha,  il 
fior  bianco,  il  furto  grortb  alto  vna  fpanna,  il  Icmc  firaffcmbraaquelk» 
dciratriplicc.  produce  la  radice  grande,la  qual  fi  Ipandein  molto  mon- 
di capite!  1 1 , nal'ce  tra  fallì. 

La  Endiuiac  di  4uelbrti,vnalaluatica,laqual  fi  chiama  pierà  & Ci- 
corea:  & vn’altra,c'ha  frondi  piu  larghe,  che  fi  (emina,  piu  vtilc  allo  rto- 
m ico  d quella  de  gl'honi , la  qual  medcfimamcntc  c di  due  fpccie  dellfe 
qual  i l’una  fa  le  fròdi  piu  l.vghc  fimili  alla  lanuca,&  l’altra  le  (a  piu  ftret 
cc,&  è al  gurto  amata.  Enola,  leggete  Elenio. 

L’cpitKimo  è vna  pianta  limile  alla  cuicuu,  oucr  laculcuta,  che  na- 
Ice  fui  Thi  mo , & i quello  fi  aiiolge  con  fuoi  virici,  nu  perche  ì i tempi 
nojlri  non  habbiamo  di  Thimo , ci  manca  ancor  il  vero  cpithimo, 
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Io,chccomnncmenteiì  Wk  è Tcpitimbra  per  nafccrc  egli  /bprathimbra 
hoggi  perii  thimo  tenifu,&  boggi  fi  piioylare  per  il  vero  epirhimo  ba- 
uen^egli  le  medcfimefacoltà,  benché  al(]tiantopiu  deboli.  quciJo,cl)^ 
di  Candiaé  ponato,nniilmemeparecpititnbra»  éc  non  è il  vero  epirhi- 
*10,  benché  migliore  del  noftralé.j  ,t;!  y 

L’erica  lì  chiama  in  alcuni  luoghi  Gtione,&  inoltri  l^pa^c  picciol* 
arbu/celloyramulculofo  Umile  al  tamarigio,ma  molto  piu  picciolo. 

L'erìgeroyouer Senecio lì  chiama volgarmcme cardoncello^ucr  fpe- 
L'ciofa,  il  fno  fiifio  alto  Vn  gombitpki  rolligno  « con  frondi  continuate , Se 
'intas;liare,comequcUc  della  ruchetu:vRia  aHìu  minori,  pj^dtice  1 fiori 
gialli,  t quali  sfiorìlcoho  prdlo , & lie  ne  volano  in  piuma,  ne  per  altro 
èegli  ftato  chiamato  erigerò,  fé  no  perche  la  Primauerai  limi  borì  dhien 
cano  canuti  come  fànno*!  capelli,  iidn  é là  Tua  radice  di alcim  valore,  na- 
« (ce  per  il  piu  perle  macchie,  dcimorno.allecallclla. 

L’eringio  non  ècacarrepola,ne  1 fecaciil  delli  A tabi , ma  c pianta  fpi> 
nofa,  le  cui  giouinenc  frondi  lì  vfano  nei  cibi  condite  con  rale,<onoqtie- 
lle  larghe,  per  intorno  afprc.  Se  al  gufto  odorate,  macrefeendopofeia 
intorno  a inilli  dinentano  fpinofe,  nelle  ciuforamitk  fono  alami  ruon- 
di  bottoni , armati  da  diu-Cj^c  pungcntilTìnle  fpine , le  quali  per  ogni  in- 
torno in  forma  di  ftcllc  li  circondano,  é il  color  loro  hor  verde  horpalli- 
do,hor  bianco,&  qualche  volta  celellino.  la  Aia  radice  è lunghetta , Jar- 
ga,groflavn pollice,  dì  fuori  nera,  Se  di  dentro  bianca^df  odorifera,  xu* 
ice  nelle  campile.  Se  in  luoghi  afpri.  [ vj 

Fanno  la  medcAipa  opera,  refpcrimepto  di  conofeerquando  c bene 
abbmfciata  è qncfto,  quando  quella  c bene  diuentata  bianca,ouer  di  co- 
Jor  Amile  all'aria,&£he  toccandola  conia  lingua,  pare  ch’ella  abbrufei.^ 
ma  quella  ragìa,chc  A attacca  alle  boni,  chiamavi  da  chi  tartaro,  & <1^ 
cbìGrcppoJahainrevinùfoliu^i^  i ^ 

11  Fegato  del  Lupo,  Se  delli  altri  animali  , A pigliano  da  gli  animali 
gionani,&  con  vino  odorifero  A lauafio,&'in  vna  pentola  A lecca- 
no nel  forno,  tanto,  che  Aano  lécchi,  & non  brufciati , dipoi  A ripon- 
gono in  vn  valp  inuetnato  riuoiti  in  fecco  aircnuo,accioche  non  pu- 
cr^acciano. 

Le  Felci  unto  femina,  quaav>  raaA:hio  fono  noti  Almi  à tempi  noftri. 
il  mafehio  quantunque  DioAroride  fcritto  non  habbia  nc  gambo,  nc  Ao- 
ri, ne  lénie,e  flato  nondimeno  ritrpnatp  da  i diligeniiAìmi  inuiAigaroci 
delle  cofe  naturali,  che  ha  egli  il  feme  nel  rouerAo  delle  fbglie  apprellb 
la  radice,  le  quali  ponare  ndlecafc,  dcappìcate  fòpra  panni  di  lino,oiicr 
fppra carta,non lafciano  cadere,  il fuo  A:me , ma  coA  minuto  ingannan- 
do l’occhio,  à pena  A difcenic.faAi  ciò  alla  Anc  del  Mele  di  Giugno,ncl 
qual  tempo  fi  matura.  i i.-  >* 

- D ' Ific- 
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' I fieli  S pigliano  de  gli  animali  di  mediocre  età,che  non  h.ibbìano  pa- 
tirò fame  òfctc,&  che  non  fieno  eflèrcirariyh  adiratkondéifpiccandofi 
dal  fegatoj  & con  vn  filo  ferrano  le  vie,dondc  entra  « Se  efee  la  colera, dc 
fi  mettono  nell’acqua  i bollire  per  bnon  fpatioidipor  fi  appiccano  in  luO 
go  afeimo  tanto,che  fiano  fecchi.  Se  coiifenianfi.  ancora  fi  iceianofenan 
mettergli  nciracqna,  tenendoli  appiccati  al  camino,  & alcuna  vohafi 
vfano  canati  daglianimàlifubjto,comedegaH'i,penuci,&  finiìli. 

Le  ferole  in  Puglia  foro  abbondantifli me  per  le  camparle. ddlcqna- 

linon  poche  (c  ne  vendono  nel  patrimonio  di*  Roma  tra:Corhctto,i& 
Tofcanella,& nelle  maremme  di  Siena.  ■ • -i-i  _ • 

11  fen  grecò  è ibondantiffimo  nellè/peciarie.  la  etti  pianta  fa  le  fto»- 
di  fimili  al  trifoglio^  Se  all’intorno  dentare,  ha  i furti.  Se  i rami  fottili , Se 
piu  gambi  che  vna  i fiori  piccioli, & bianchi,*  ilfcmc  in  alcuni  cornetti 
inarcati, Iunghi,fottili,appuntati,groflb,6c  di  noiofo  odore;  ha  molte,  6C 
fonili  radici  (cminafi  nel  ntefe  di  Marzo,e  di  Febraro. 

Filicola,  leggete  PolipodtO.i 

- Finocchio  cofi  domertico  y come  fcluaticoè  notiflima  pianta , & da 

Greciè  chiamato  Maraihrov  ’ ‘ 

Filipendola  non  c l’Enanthe,  come  vogliono  alcuni. 

Finocchio  ntarino,  leggete  Critamo. 

Il  fior  del  rame  fono  certe  granellinc,come  panico,toffc  del  color  del 
Rame,  leqitali  iui  faltanòvquahdo  il  rame  fi  cola,  fopra  ilqual  vi  fi  gena 
dcH’acqua  frefea,*  pura.  Se  facilmOmc  fc  ne  può  trarre  de;  luoghi  dotte 
filaitora,&'fifondeilramciil  migliore  è il  frangibile,  di  rofib.  colore 
quando  fi  ftrinila,chc  ha  forma  di  miglio,  ma  picciolo,graue,&  che  al- 
quanto riiplcnde,al gtifto  aftringente,  & col  quale  nonna  mclcolata  li- 
marara di  rame,  con  la  quale  fi  adultera . ma  fi  conofee  Itacciandolo  co* 

denti  perche  la limatiua  non  fi  rtrinila, ma  fi  dilata.^'  . . . 

Fiore  Campefe,  leggere  Ciartb»  - '*  • i ■* 

Fiorevèliito, leggere Afnarahtó.  ' ^ *■  i 

- Folio,  leggete  phillò.  .1  . -'br^o. 

Ffagolac^bcro,chenafccin  Boemia,*  inaltri  Inoghi. 

Fraunclla,lcggctc  Poligono. 

La  fiiniari^òuér  fumoterre  èpianta  notiffima,dcllaqual  ne  fono  mol- 

lefpccic.  ® . •’  j 

La  G agate  pietra  piti  quella  fi  loda  che  piu  fi  accende,*  fpira  di  odo 
re  di 'bitume  il  piu  dcUc*i(ihè  è iicrafi^  fquallida,croftofa,*mòì- 
tolcggìera.  ' • ' j ‘ 

Lag'alanga  è*  vnaradicedi  nodrpiccoli  piena,  di  roflo  colore  dentrp*. 
fcdiraori,  * in  Scatti  fpatij  tri  riodo,  * nodo  ritorta,  odorifera,  &dt 

acmtfllniQ  fapo^c,  & odore  di  Qiper0}<il  QUtd  fi  aflomigli^  Onde  fi  penr 

•I  *<  — - - — 
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fkno  alcuni  e/Tcrvna  Tpecìc  di  cipero  : eleggere  lì  deue  la  grane»  rolTa,  al 
gufto  aairìflìina.  (ì  falfiiìca  pigliandole  radici  dei  cipero  no/lrale.  Se  tor 
cendole^  le  menono  m molle ncITaého  coi  pepe  ma  lì  conofet  radcdol» 
lcorza,perche  dentro  non-r?  fi  lènte  acutezza,  nefaporc  di  Galnnga. 

Il  galbanocvn  liquore  di  . vnarerolaconofciuto  hoggi.  clecgen  ifgr» 
nellorojlchiettojfimile  airincenfograflb^nonlegnoro.  Se  che  ha  fece  m« 
fcolato  qualche  poco  del  lème  dellarna  feroIatcTodore  graue,non  liqiii> 
do  ne  lècco.fi  falfìiìcaconla^ragia,zrmoniàco,&  farina  di  faue. 

La  Galega  alcuni  chiamano  ruta  capraria , & altri  lauancfe,  nafee  ia 
fu  gli  argini  defoflì,  pon  vn gambo longom  piede:  Se  mezo , Se  alaina 
volta  maggiore, & è ramofo,  produce  le  foglie  lunghttie.  Se  grofTctte , le 
quali  ftanno  auacateli  ramurcelli,oiicr  picciuoli  da  ogni  banda  dode- 
ci;oner  vndeci , come  nella  veccia  .producè  i bori  incima,  che  nel  bian 
co  porporeggiano,  da  i quali  tiafcono  alcune  filique  lunghe , ouc  fi  fer- 
ra dentro  irìeme.  * 

. la  G aliopiì  nafee  nc*  cortili,  ne  le  vie,  in  fu  le  piazze,&  in  ogni  luogo, 
chiamafì  inÌtaliaortieafctida,pcK:iochcmaneggiandola  puzza,  produ- 
ce frondi,&  il  fuflò  fimilc  aH'oniea,  ma  non  piuigono.  Se  il  fiore  porpo- 
rco,&  fottile,&  è in  veto  notifiima  pianta,  & però  pormi,  chcnonpoco 
fi  ingannino.  Se  erriiioxoloro,  i quali  fi  penfano, che  la  vera  galiopfi  fia 
quella pianta,chc comunemente  fi  chiama  fcropholaria  maggiore  : mil- 
le morDÌa,farraria,&c'art:rangola.' 

Le  galle  Cono  di  due  fbni,cioe  maggiori»&  miitori  : le  maggiori  fono 
grotfc,comenoci,Iegcicre,&ifongDfc,  le  minóri  fono  grolle,  come  noc- 
dole,crefpe,durc,8^rrate,&  fono  quelle  di  cui  è rufbnelle  tintorie.  Se 
jq>prcfib  coloro,  che  conciano  le  cuoia , fon  chiamate  da  Greci  propri»* 
mcntcomphaciddi,&  fono  frutti  delle  querele.  * ^ 

Il  galho  è fiato  cofi  chiamato  per  metterfi  in  vece  dicàglk)  per  far 
apprcnderè  H latte,  produce  quefió  il  fiifto  diritto,  & le  fiondi  fimi- 
li  aU’marinc.H  fior  nclJà-fómniitàgiallo,^  folto,  fonile,  copio(o,i0r 
odorifero. 

' Gallitricovogli6nòalconi,chcfiandorminiofèluatico. 

La  gariofilata  non  è il  lagopo,  fa  quella  lefoglic  ninidene,  pcIofe,Ec 
m cima  tripanite  con  due  altre  picciole  al  pari  nella  pane  piu  inferiore 
del  piepiofò,  & tutte  per  intorno  dentare,  produce  il  gambo  ramolò  non 
gro^,rondò,arriculato,nuiido,  & alto  piu  di  vn  gombito*  i fiori  gialli 
come  di  cinque  foglio  tfjt  quali  nafeono  i capittin  per  tutto  pelofi , nc 
i quali  fi  contiene  il  feme.iiac«piofè,&  fonile  radici , toilìgne  con  va 
odore  fi  mìle  a i garofali. 

Garofali  arònlarìci  fono  foni  portati  d’oriente. 

; La  gattarii  i pìànuvolgaanente  óciiiofi:iuta,pcod«ice1e  fòglie  di  tne» 

. f.  j Ut 
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Iiflrn,oncrd’onica,TRa  minon,bi5chìccic,ilgabo  al'O  ducgóbiti,  c[ua<lra 
to,&  con  molti  rami  parimeli  quadratiche  canunvfa  i fiori  buchi  per  in- 
forno i rami,  ma  qiielli,chc  fono  nelle  cime  hano  nò  poco  d<;l  fbicato.Ka 


douc  nó  fia  calamimha,  fi  pHÒficiuamentcvfarequcfta  in  fiioluogo. 

Gel foriiìni  chiamano  gli  Arabiiairocn,  tambach , oùer  fambach , Se 
di  quelli  fi  fa  l'olio  famhacino. 

Il  gengeuo  è vna  piànta  di  piu  fpecie,  chcnalce  per  la  maggiore  parte 
nella  T rogluditica  Arabia,  lonolc  fiic  radici  picciole,fimili  à quello  del 
cipero,  biancheggianti,  odorate,  & di  fapore  limile  al  pepe,  eleggonfi  U; 
non  tarlate,condilconle  molti,  pertarlarfi  elle  agcuolmtqte  : &:  ponanfi 
pofeia  coli  condite  ne  i vali  di  terra  in  Italia. 

La  Genti ana  ha  foglie  limili  à quelle  delle  noci,b  d^l  piantaginc  di  co 
!or  rolfigno  appreflb  alla  radice,  ma  quelle,  che  Iqiio  dal  mezo  il  furto 
in  fu.  Se  malltmc  quelle  della  lommità,  fon  alquanto  intag7iatc.,produce 
il  furto  concauo,  lifcio,  groflo  vn  deto,  alto  duegombiti , Se  cpmpanito 
da  piu  nodi,  nel  qual  fono  le  frondi  con  maggiori  intcrualli:  è il  It  me , il 
qtidfi  comicne  ne  fuoi  ricettacoli, largo, leggiero, fcaglialb,firailcà 
quello  del  fphondilio.  la  radice  c lunga  fimileàquella  dell’arirtclorhf;^, 
Jonga,  crolJà,  & amara,  nafee  nella  lommità  dei  monti  aluffirai,inlt^ 
ghi  omorofi.  Se  acquatici. . 

Il  Geraniochiamano  alcuni  mirrhide,&lbrotrefpccie,vradi  Lati-i 
ni,&  le  altre  due  de’  Greci,  lequali  tutti  à i tempi  noftri  fi  conofeono,  c fi 
vedono  nelle  campagne,  & apprcllb  alle  fiepi  nelle  publiche rtradc» 
qii^la,  che  ferine  Plinio  elTcre  la  Grnariadc  i Latini,qiiàtunqiicnó  man 
ca  chi  voglia,chc  ella  non  fia  difiercnte  dalla  mirrhidc  di  Diofcohdc,vé 
ramente  non  fi  pni>ncgave,ch’'ella  non  fia  quella,chc  volgarmente  chia- 
miamo noi  Rorteum  Gniis  Se  altri  Roftrum  ciconie.  Se  altri  acus  muftq 
ta,perhauer  ella,  come  dice  Plinio,lbauilfimoodore. 

-Giandavngnentaria  chiamamno  gli  antichi  Greci  mirabolano-,  Se 
balano  mirep^ico. 

-Gigaro,  leggete  Aroh  . 

Il  Ginepro  è di  due  Ipecie , cioc  maggiore  Se  minore , l'uno  c Taltno  è 
al  gurto  acuto,  ritronanfi  alcuno  di;  lot  finn!  grollì , come  noci,  ie  come 
nociuole , mondi,  odorali,  nclmangiarli  dolchi  Se  alquanto  amarcta,  lì 
quali  chiamano  arccuttde,cioe  bacche  di  iuntpero.  _ ; ' 

Il  Gingidioilqual  chiamano  alcuni  lépidio,  nafee  abundantemen» 
te  in  Sicilia,  he  in  So;^ia,d  vna  herbetta  fimile  alla  paftinapa  fcìuati- 
ca,  ma  piu  ibuilc,  he  piu  amara  : pro.duce  la  radice  picciola  ,|>iancheg- 
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giamc,&  amarena. 

Ginocchietti,  Icggac  Poligono.  ' 

Girafole,  leggete  Ricino 

Il  Gitjouer  nigella  ouermelanthio,èdi  due  fpecie.cioé  domcftico,& 
feluatico,  fa  i gambi  (òttili  fimili  al  fenationc,  ma  però  profondamente 
intagliate,  & eoa  fiori  mcima  celerini,  apeni  à modo  di  ftella  ondena- 
feono  poicia  i capi  piccioli,&  lunghetti  con  vna  corona  appuntata  in  ci- 
ma, ne  i quali  è dentro  il  (eme  tramezato  da  alcune  membrane , come  fi 
vede  ne  i capi  de  i papaueri,  il  qual  è ieme  piccolo , 6c  in  alcuni  nero  ,Sc 
in  alcuni  rolTìgno,  foauemente odorato , 6c  al  giifto  acuto , 6c  amareno, 
& quello  fi  femina  nclli  boni,  il  feluatico  e di  due  Ipecie,  hanno  amen- 
due  le  foglie  molto  piu  lottili  del  domcftico,&  però  quafi,come  di  finoc 
chio,ma  non  coli  lunghe,  fc  ben  capigliofe.  nei  fuftì , nei  fiori  non  vili 
conolce  Icnon  poca  differenza,  ma  ibno  ben  differenti  ne  i capitelli,im- 
pcrochcruno  li  fa  maggiori  del  domejftico,&  nonguari  diJfimili,  & Tal 
tro  li  fapiulunghi,&l^rtiti  in  cima  in  cinque,  ouerinlci  cornetti,  ap- 
pimtati.in  cima , & però  bifogna  dire,  che  del  rutto  s’mgannino  coloro, 
checonnumciano ilGononcfra le fpccie del  melanthio.  t 

Giug.-olcjoucriuiubc  fono  chiamate  da  Latini  Zizipha. 

Il  Giimco  odorato'nalcein  Arabia,  in  Africa,  & in  quella  regione 
chiamata  Nabathea, dondefiportail migliore, prolTìmoàqticllo  del- 
l’arabico. debbefi  eleggere  il  rollò,  di  accefo  colore,  frefeo,  pienodi  fio- 
ri,fonile,&  i cui  fragmenti  porporeggiano  : & quello , che  fregato  infra 
le  mani,  Ipira  odore  di  rofe,  acuto  al  gufto , & mordace , & fcruentc  al- 
la lingua  fono  in vfo  i fiori,!  calami, le  radici;  & fi  chiama  volgar- 
mente Iquinanto. 

Il  Giallo,  ouer  ifalide  fi  chiama  volgarmente  guado,  enne  di  due 
Ipecie,  cioè domellico, & lèluatico,  il  qu.dvfanoi  tintori  per  tingere  le 
lane,  produce  le  frondi  fimili  alla  piantagine  quantunque  piu  grolle, 
& piu  nere,  il  fno  fillio  auanza  l’altezza  d i due  gombiti.  il  Icluatico  c li- 
mile al  domellico , come  che  produca  le  frondi  alquanto  maggiori  li- 
mile à quelle  della  lattuca,  & i/ulli  Ibctili  ramofi,  alquanto  roilcggian- 
ti. dalle  cui  fommìtà  pendono  molti  follicoli,che  rapprelentano  vna 
cena  figura  di  lingua:  nei  quali  c dentro  il  feme.  produce  il  fiore  rolC- 
gno , & lottile. 

Il  Giatio  fi  chiama  memithe,&  c vn  fucco  di  herba,che  nafee  in  Hie- 
rapoli  di  Soria,  le  cui  frondi  fono  quali  limili  al  papaucro cornuto,  ma 
però  piu  grafie,  Iparfe  pet  terra,  di  male  odore.  Se  al  gufto  amare,  é que 
Ila  pianta  tutta  piena  di  lucco  giallo. 

Galiciriza  fi  chiama  volgarmente  liquiritia. 

Gofiipo  leggete.  Bambagia. 
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Gramigna  è di  due  fpccie,  Irquali  fono  note. 

Grani  del  paradifo,  leggete  Cardamomo. 

Grcppola,  leggete  Tanaro. 

Grifomcle,  leggete  Armcniaehe. 

I graffi  ft  pigliano  de  gli  animali  gioueni  ben  mitriti^c  il  tempo  non  c 
comune  àtimi.perchc  nel  medt/imo  tempo  mui  non  ingraflano.  confcr 
tianfì  lauati  tanto,clic/iano  ben  retti  daliangue,&  da  ogni  altra  co(a,6c 
fi  alciugano,&  ne  luoghi  afciuri  fi  ripongono,  volti  à tramontana,  onero 
invali  inuetriaii  di  terra,  rinolti  in  loglicfecchcdi  alloro,  & bin  turati, 
ouerfi  laiiaiK)  le  membrane,  chcgli  fono  intorno , & fottilmcnicfirrit:v> 
no,  & in  balnco  Marie  fi  firuggonc  & fi  conferuano  in  vafi  vetriati , ben 
turati  fi  conferuano  ancora  in!  alati,  & fi  vfano  in  certe  ricetu  panicola- 
ri,&  quando  èieritto  graffio  fimplicemente  fi  debbo  pigliare  lenza  (ale,  t 
& dell’anno  preleme  perche  paffiato  il  tempo  detto  miuano  qualitadi,&: 

Ibno  buoni  à ceni  altri  effietti  diuerfi  da  i frefehi. 

H. 

L’Halica  chiamano  i Greci  chondros  & non  è il  farro. 

L'Halicacabo  cvnafpcciedilblatro  chiamato  da  alami  veficaria 
produce  il  ftio  frutto iondo,roirc,&  lilcio,fimile  aH’actni  deir>ualerra 
to  in  cene  veliche  roffie. 

L’Helino  chiamano  gl’Arabi  molcrhia,&  è da  pochi  conofciiito. 
L’Andacoca  è il  loto  egitto,  del  cui  feme  fi  fa  l’olio  di  andacoca , & 
non  è il  nollro  trifoglio  volgare. 

. L’Harmola,cioe  l’harmel  c vna  fpecie  di  ruta  di  Diofeoride  delcrina 
fiotto  il  nome  di  Ruta  Galaiia,  & fecondo  alami  è il  volgare  dittamo 
bianco,ma  non  fi  li  conuiene  il  lente  roffigno,&  triangulaio. 

Haftula  regia,  leggete  alphodello.  I 

L’hedera  ha  nelle  lue  fpecie  molte  diffierenze,  le  quali  fipeciegenera- 
liffime  per  il  piu  tono  folamente  tre , percìoche  l’una  è bianca,  Taltra  ne- 
ra, Se  la  terza  chiamano  helix.  la  bianca  produce  il  fior  bianco,  lanera, 
la  quale  il  vulgo  chiama  dionifio  nero,è  limile  al  zaffrano,&  la  chiama- 
ta helix  non  produce  frutto  alcuno,  ma  alarne  fiottili  viticclli,  & Icfiron- 
di  breiii,angolofc  Se  piu  acconcie. 

L’Helcilima  è la  Icona  dcH’argcnto,  chiamata  lappa  dalli  anefici 
delle  fucine, 

L’Helenioèlacnolauoiain  Italia,  produce lefiogliefimili  al  verba- 
feo, che  produce  le  foglie  piu  ftrette,&  lunehiffime,&  piu  afprc,ìn  alcu- 
ni luoghi  non  ha  fiufto . la  fua  radice  biancheggia.  Se  qualche  volta  rofi- 
f^gia,c  odorata grofià,&  alquanto  acuta,dalle  quali  fi  fpiccano  le  pio- 
pagine  fSe  piantali  nel  modo , che  fi  vfa  di  fare  con  i gigli , Se  con  l’aro: 
nafice  nc  i monti , in  luoghi  ombrofi , Se  lecchi . cauafi  la  radice  di  elU- 
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TCf  & ragliata  in  pezzeni  H fècca. 

L*Helichri/b,  ilqiul  chiamano  alcuni  chrifanthemo,&  aJIri  amara  n 
t<sdi  cuicaromano  le  ftaraedegli  Dei,  ha  il  fufto  diritto,  bianco,  verdcg 

f i ante,  & fermo,  fu  per  il  qual  fono  le  frondi  flrette,  fimili  aH’abrorano, 
iftintenttte  per  interualli  produce  lachioma  ritonda,  di  color  d’oro,ri- 
dotta  in  ombrcila,come  di  lecchi  cohnthi  pendenti,  la  radice  fonile  na> 
feem  luoghi  afpri,&  nelle  rute  de  fiumi. 

L’Helitropìo  fi  chiama  Verrucaria,  è herba  de  i porri,  percioche  fre- 
gandoli li  fcacciadc  è di  due  rpecic,cioe  maggiore,&  minore,  la  grande 
prodiiceil  fiore  limile  allacodad’un  feorpione.  laonde  è chiamata  fcoc 
piuro.  perche  fi  girale  file  frondi  infieme  col  fòle,  c chiamato  hclitrop'O 
produce  lefrondi  di  bafilicò,ma  piu  pelofè , piu  grandi , & piu  bianche, 
produce  fu  dalla  radice  tre,  quattro,  & fpcflò  cinque  fulH,eon  molte 
concauiddi  ali,  nelle  cui  fommità  fono  i fiori  bianchi, ouer  roffigni, 
i quali  fi  piegano  i modo  di  vna  coda  di  feorpione.  c la  fila  radice  lotti- 
le, & inutile,  nafeein  luoghi  afpri.  il  minore nafee  nelle  paludi , 6c  ap- 
preso i i laghi  con  frondi  limili  à quelle  del  predetto  ma  piu  tonde, 
produce  tondo  ancora  il  feme,  come  quelle  vcrucche  pendenti, che  chia 
mano  acrocordone. 

Helleborina,  leggete  epiparìde. 

L’Helfinecifampelos,cioe  viteederacca,  è vna  fpededi  contioluiilo, 
ouer  volubile,  alcuni  la  chiamano  vilucchio , fa  le  frondi  limili  aH‘hcde 
ra , ma  minori  fono  i Tuoi  rami  fonili , con  i quali  abbraccia  ciò  che  ella 
tocca,  nalce  nelle  fiepi,  & nelle  vigne. 

L’Hcmattite  pietra,cioefangnigna,  chevolgarmcnte  li  chiama  lapis,- 
laonima  èlafrangibile,di  color  compiutamente  di  fangue,ouer  ne- 
ra,dura,namraimente  vgtiale,  che  non  fia  mefchiau,con  alctina  lporci- 
ria.  & che  non  habbia  difcorlo  di  linee. 

L’HemerocaUe,  cioè  giglio  feluatico,  ha  lefrondi  limili  al  giglio,ver 
di,  come  quelle  del  porro,produce  tre  ò quanto  fiori , ciafeuno  nel  Aio 
feape  diuifi,  come  il  giglio,di  color  molto  pallido,  nel  tempo,  che  fi  co- 
minciano aprire.  la  fua  radice  è grande,  & bulbofa. 

L’Hemionite  non  è la  lingua  ceruina , ne  la  Icolopcndria , & c i pò- 
chi  nota. 

L’Herba  bella  donna  è il  Iblatro  Ibnnifcro , fecondo  alcuni , ouer  al« 
tra  fpecie  di  folatro. 

Hepatica,. leggete  Herba  Gana, leggete  ganaria.  Herba  giudìaca, 
leggete  vitga aurea.  Herba giulia,leggcte.  Agerato.Hcrba  indorata,  leg 
getc  Alplcno.  Herba  pagana  leggete  vitga  aurea.  Herba  in  fan  Pietro, 
l^etecrethanno.  Herba  ftc  la^ggcte  Coronopo.  Herba  turca, legge- 
te cardo  benedetto. 

D 4 L’Hermo- 
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L’Hcrmodaniloc  vna  radice  nota  nelle  rpcciaricjfono  varie  opinioni 
di  quale  pianta  la  lìa,  di  quelle  dagli  antichi  deferitte . ma  par  piu  verilì- 
mile  ,che(ia  la  radice  del  colchico  :&  non  oAa>che  Diofcoridc  dica, 
che  ha  pioora  velenosa;  perche  le  medicine  purganti  fono  la  maggior 
partetali,  crediamo, che appreffo  gli  Arabi,  5: gli  Greci Thenivìdatti- 
I9  lia  vna  medefima  cofa , & ftguendo  refTato  d i quella  noftra  radice  la 
vferemopergli  Hcrmodattili  degli  antichi,  li  eleggono  i bianchi,  v.'go- 
rofi,  grani,  pieni,  & non  tarlati. 

Il  Hiacintho  halefródi  delBulbo,&  il  Tulio  alto  vna  fpana,  lifcio,& 
piu  lottile  del  deto  picciolo, di  verde  colore,  la  cui  chioma  lì  riuolge  ver 
lo  terr.i,pienadiporporeilìori,produccIaradicccipolIina. 

Il  Hicracio  lì  chiama  cicerbita,  & e di  due  fpecic,  cioè  maggiore,  & 
minore,  il  maggiore  produce  il  Tulio  ruiiido,  rollèggiante , Ipinolo , & 
concauo.  lii  perii  qual  Ibno  companitc  le  Tue  frondii,  & raramente  in- 
t.igliate, limili  al  foncho  produce  i fiori  gialli  in  certi  lunghi  bottoni,  il 
minore  ha  parimenti  per  intorno  intaghatelcTrondi , compartite  per  in- 
tentalli.  Tai Tulli  teneri,  & verdeggianti , ne  1 quali  fono  i fiori  tondi» 
& giallr. 

Il  HioTciamo  lì  chiama  polin.iria,  &èdi  tre  Tpecic.faprimafiiiJ  (c- 
me  nero,  la  feconda  lo  Ta  rollo,  & la  terza  lo  produce  bumeo.  le  quali 
Tpecie,comc  Ibno  differenti  nel  colore  del  feme,  coli  fono  ancora  nc  i co 
lori  de  i fiori,  imperochc  nella  prima  Tono  porporci , ncli’altra  gialli , Se 
ncirultima  bianchi. 

Lo  Hipecoo,  li  quale  altrimenti  chiamano  hipopheo,naTcc  nelle  bia- 
de,&  nc  i campi  con  Trondi  limili  alla  ruta,&  fonili  rami. 

L’Hipericon,rAlciro,&  TAndrofemo  fono  veramente , come  ferine 
Diolcoride,mne  piante  d’noà  medefima  Tpecie,  quantunque  fiatra  loro 
alqu.nntodi  differenza  nei  Tulli, & nellcTrcndi,  per  haucr  chi  piu  verdi, 
chi  piu  grandi,&  chi  picciole  fi>glie,&  parinjelue  Tulli. 

L’HipociftidcjCh’è  in  vfo  c vna  millura  di  fuccodi  lalIcTrica,oucr  bar 
ha  di  becco,  c vna  piata, che  nafee  alle  radici  del  Cillo  volgarmcte  detto 
jmbrentina,&  c lenza  Toglie, limile  al  fior  di  melagrano,innanzi,  checi 
lì  apra,  corapollo  di  cene  grancllena  tonde  limili  al  Tnitto,ò  feme  di 
quella  pianta,  che  fi  chiama  grano  de  India,  le  quali  granella  lònoò 
bianche,  ^ verdi,  ò rollcggianti , ma  le  migliori  Ibno  le  rollcggianti.  bi- 
Ibgna  haucr  atiertenza,che  non  fi  pigli  in  cambio  delThipocillidc  vn’al- 
trapìanta:  che  egli  fi  allomiglia  vn  poco , Se  fi  chiama  volgarmente  co- 
da di  Leone,  ò Pilciacane,&  c laorobancliedi  DioTcoride. 

L’HippoglolIà  fi  chiama  billii^ua,  & in  alcuni  luoghi  BoniTaccia. 
c vna  pianta,  che  produce lìnuleal  rufeoi  Se  la  chioma  fpinoTa,  & nella 
lommiù  alcune  lingucne,  che  efeono  dalle  fiondi.  •' 

' ..  X _ Hippo- 
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Hipponiarathro,c  vnafpccie  di  finocchio  moltograndc. 

Hippofclinofe  none  il  Icuiftico,  in  vero  da  pochi  d conofeiuto. 

L’Hifbpo  de  Greci  è vna  herba-,  che  ha  le  foglie , Se  I fiori  fimili  allo 
origano  tonde,  & é manifi  fto,  che  hoggi  non  e conorciiuo  l’hifòpo  di 
Me/ue  domcftico  è quel,chc  volgarmemc  fi  chiama  hi/opo,  & fi  collina 
ncgl’oni.  ilfeluaticoèquellojchc  nafee  fu  i menti,  & volgarmente  fi 
chiama  thimn,li  quali  dna  Tono  fpecic  di  thimbra , Se  fi  pofiono  vlarc  in 
cambio  d’hifopo,&  mailìmc  il  felnatico  detto  thimo.* 

■ L’Holoftio  e vna  fpecit  di  fimphirov  Se  è breue  herbetta,  che  non  ere 
fee  piu  alta  da  terra  di  tre,h  quattro  dita,lecui  frondi.  Se  par  menti  levi- 
ticelle  fono  fimili  i quelle  del  coronopo , oiier  della  gramigna , al  gufto 
conftrettiue.  fono  le  iiic  radici  fottili , come  capelli , bianche , & lunghe 
quanto  deta.  na<cc  nelle  colline. 

L’Hormini  non  e la  fclarea , ne  la  matrifilua , Se  1 herba  dena  di  San 
G iouanni,  ma  e vna  herba,  che-producc  le  frondi  fimili  al  marrobio  : Se 
il  fiifto  alto  mezo  gombito,  quadrato:  anomo  al  quale  fono  alcune  rmì> 
nemù  fimili  à filique.,leqiiali  riguardano  verfo  le  radici , &,hanno  den- 
tro di  fe  diuerfb  feme.  imperoche  nel  fcluatico , è tondo,  frefeo  : Se  nel- 
r altro  nero,  & lunghetto  dclqtiale  è l*ufo. 

I. 

1Acea,come  vogliono  alcuni  è fpecie  delle  viole  porporce. 
lafpido,  leggete  Diafpro. 

Iberidc  fi  chiama  leprdio.  Se  nafiurtio  feluatico.  produce  le  frondi  fi- 
milialnafiunio,ma  nella  primauera  fono  piu  verdi  di  quelle,  c herba 
lunga  vn  gombito,  & qualche  volta  minore,  naice  in  luoghi  non  colti- 
nati.  fa  la  e/lare  il  fior  di  lane,nel  qual  tempo  è piu  efficace,  ha  oltre  que- 
llo due  radici  fimili  al  naUunio. 

Ibifco,  leggete  A Icca. 

Ilice,  leggae  Elice. 

Impcratoiia  nafee  fii  ì monti,produce  le  frondi  quantunque  alquan- 
to minori,molto  fimili  à quelle  del  fpondilio,  chegiacciono  per  terra,  du 
rene,riiuide,&  pclole.  ha  il  flifto  alto  due  gombiii,  che  nel  verde  roflfèg- 
gia,  tondoj&pelolò. nella  cui  fommìtà  fiorifee  la  fua  ombrella  di  bian- 
co colore,  onde  fi  genera  pofeia  il  feme  aflai  limile  al  fclcli,  acuto,&  aro 
matico.  la  radice  è liinga  quattro  deta,ò  pocopin.  Se  groffavno,  crclpa, 
dura,&  legnofa,  di  fiiori  nera , & di  dentro  verdiccia:  laquale  c al  gufto 
acntilTìma,mordace,  alquanto  ainarena,&  molto  aromatica. 

L’incenfo  nafceneU'Arabia,che  fi  cognomina  Turifera,  tiene  il  prin- 
cipato il  mafchio,ilqaalc  chiamano  Stagonia,  mondo  di  granello  natii- 
: 'u.-i  . . ralrocntc. 
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riJ  mente,  quefto  idunquc  è intiero  «bianco  di  dentro  « quando  (iromt 
pc  graffo  « Se  nel  brufciarlo  fttbito  (1  accende,  quello  « che  fì  porta  de  In- 
dia roffèggia  « & è liiudo  nel  colore,  raffi  tondo  di  granello  anificiofa- 
mente,  u^iando  adunque  inquadretti«6c  mettono  invnvalb  di  terra, 
& tanto  Io  voltano  anomo«  che  Ha  ben  tondo:  ma  quello  inuecchiando- 
fi  pofeia  roffeggia«&  eh  amando  etomo,  ouer  lìagro  tiene  il  fecondo  luo 
go  l'Arabico,  & quello  che  nafee  in  Smilc,ilquaIchiamanlo  alami  co- 
piofo,  affai  picciolo.  Se  molto  roffbdi  colore,  troiiafene  vna  fpecie,  la 
qualff  chiama  Amonite  veramente  bianco,  ma  nel  maneggiane  con  le 
deta  li  rinuencedifee  come  fa  il  mallice.  comrafalli  tutto  per  lo  viaggio, 
con  ragiadi  pino,&  con  gomma, il  che  ageuolmentelì  conorce,peto  che 
la  gomma  accendcdola  non  fa  fiamma.de  laragia  Teneva  in  fumo,  ma 
rincenlb  fubito  lì  accendc.conofceff  oltre  algu/lo  la  fraude  dal  relpirarc 
dell’odore. 

Indico  adoperato  da  gli  depintori  non  è quello  dì  che  Icriuc  Diofeo- 
ride,  ma  falli  col  guado,  che  a tingono  i panni  di  lana. 

Irione,  Icggae  Erifino. 

La  Iride  ha  prefo  il  nome  dalla  lèmbianza , che  ha  con  l’arco  celeffe« 
fa  le  foglie  limili  al  Gladiolo,  ma  maggiori,  piu  larghe,  & piu  groffe.  fa 
i fiori  nella  fommid  de’ filili  diffami , di  pari  Ipatio  l’imo  dall’altro  pie- 
gatijde  varij  imperoche  fi  veggono  di  bianco,di  verde,  di  giallo,  di  pur- 
pureo colorc,&  di  ceruleo.  & però  per  effer  di  diuerfi  colon  pare  rapprc 
fentino  vna  cena  imagine  dell’arco  celcfte.onde  haponatodi  Iride  il 
nome,  le  radici  hanodole,  falle.  Se  odorifere,  le  quali  fi  conléruano  ta- 
gliate in  pezzetti , Se  infilzate  in  vn  filo , Se  attaccate  à fcccarc  à l’ombra 
la  migliore  è la  illirica,&  la  Macedonica,  & di  quella  quella  è piu  loda- 
ta, la  cui  radice  é piu  dcnfa,piu  corta , & pju  dura  da  rompere , roffcttn, 
odorìfera,^  alguffo  amara,di  fincerilTìmoodore,di  modo  che  non  pnz 
zi  ptmto  di  muffa , & che  nel  pellarla  fa  ffranutare.  la  feconda  in  bon- 
tà c quelle  di  Libia  di  colore  biancheggiante,  & che  è alguffo  amara, 
tutte  quelle  Ip  bene  nello  inuecchiarfi  litulano,diucntano  nondimcn# 
di  piu  odore. 

Iringo,  leggete  Eringo. 

Ifatide  fi  chiama  Guado,  & Giallo. 

Ilbpiro  è da  pochi  conofciiito. 

luamofcada,  leggete  Chamepitio. 

lufquiamo,  Icggae  Hiofciamo. 

K. 

KAli  chiamano  gli  Arabi,  di  cui  fi  fa  quella  cenere,  la  qual  fi  adopn 
à fare  il  vetro,  di  cui  fi  fa  ancora  il  làie,  che  chiamano  alcuni  fai  al 
Kaii  quella  herba  nel  fuo  primo  nafcimento.,producelefoglie  tonde 

fimili 
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limili  al  Scnipcruiuo  minorc.ncl  crcfccrcpoi  fi  allungano  quanto  è lun- 
go vn  d«o,&  fanno  pari  intenialli  alcune  (brtiliflìmcgionturc,come  ii 
vede  neUVquicfcio.  & crefeendo  piu  alianti  efeono  da  quelle giomurc 
alcune  fogliegrnfiè , & parimenti  grafie,  concaue nel  mczzoàmndodi 
canale,  larghe  nel  nafeimemo , Se  appuntate  in  cima , & piegate  allo  in- 
dietro verfo  1 fufiì.  dipoi  quando  la  pianta  écrefciata, quanto  dehbecre- 
lcert,&  chegià  comincia  à inuccchiarfi.  produce  nella  cima  minuttfiì- 
mc fi}glie,&  rofieggianti  dal  nalcimemo  dellcquali  èlcono  alcune  mimi 
te  bacche , in  cui  e dentro  il  (eme  afiai  minuto,  ha  i fuftì  rofi'cegianti , & 
graffi,  tuua  I.t  pianta  è al  guftofalata,  come  il  crethamo.vogliono  alcu- 
ni.che quella  pianta  fia  la  fecódaanihillide  di  Diofcoridc^niapcrquAn- 
to  pona  il  mio  giudicio  fc  ingannano. 

Karabe  nome  Arabico,lcggetc  Succine, 

Kciri,  leggete  Leucoio. 

Kenia  maggiore,  leggete  Ricino. 

Kemamìnore,  leggete  Lathirì.  < 

L.  : 

LAbro  di  Venere,  leggete  Dipfaco.  ' - 

Labnifca,  leggete  lambrufca. 

La  lacca  degl’ Arabi  chiamata  da  Greci  Cicamo,heggi  no  fi  troua. 
Lagopo  non  è la  Gariofilata  diche  ferine  Matte»  Seluatico. 

La  lambrufca  c di  due  fpecie,dicui  necvna,chc  non  matura  Tiiua, 
ma  la  produce  fino  al  fiorire , & quella  è chiamata  Enante.  e l’altra  ma- 
tura la  fila  con  piccioli  acini,&  nera,&  conftrcnina. 

Laraplane  è fpecie  di  caulo  feliiatico  alta  di  fullo  rn  piede,Ie  cui  fron 
di  fon  ruuide,  & fimili  à quelle  dei  negoni.  ma  perii  fiore  piu  candide, 
nafee  in  Tofeana  In  molti  luogJu  d’Italia  abbondantemente  nc  i campi, 
che  non  fi  lauorino,  quantunque  ella  non  fia  à tempi  ncllri  troppo  in  vlo 
ne  j cibi,  ne  nelle  medicine,  fe  non  ne  i tempi  delle  carcllie. 

Lanarìa  chiamano  gli  Arabi  condifi,  e poco  conolciutain  Italia.  & 
i Greci  la  chiamano  llnuiQn. 

Lanciuola,lcggctc  Piantagine. 

. Il  lapatiodeuo  Rombiccè  di  due  fpecie,  tra  le  quali  quella  fi  chiama 
oxilapatho,  che  nafee  in  luoghi  paludofi , con  dure  frcndi,  appuntate  in 
cima,  nafeene  ancora  vn’altra  (pecic  nclli  honi  aliai  daquilla  dii'fimiie. 
juroua/cnc  vna  terza  fpecie  di  leiimiica  breuc,  limile  alla  piantagine,  tt  - 
nera,  & Arata  per  terra. la  quana fpecie  (quella,  che  chiamar.o  dallo 
acetolo  filo  faporc  oxalida,  come  che  fieno  alcuni , che  la  chiamano 
anaxiridc,oucrrombiccfeIuatica.le  cui  frondi  lì  rallen.brano  à quel- 
la terza  fpecie  di  fcluatica,cheha  le  frondi  cone.  il  fufio  di  quella  ncn 
è troppo  grande,  il  feme  appuntato,  rofib  di  colore,  & acuto  di  faporc 

il  qual 
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il  qnalnafce  nella  cima  del  fufto,  & de  i fuoi  ramiifcclJi.  ' 1. 1;  , t 

Lapis  lazuli,  leggete  Pietra  Cerulea. 

Lapis  lincis»  leggete  Linurio. 

Lapis  bezahar,li  ritioaa  di  piu  fpccie  di  gialla,  poluerofa , & di  bian- 
ca, & verde  interne , di  che  habbiamo  parlato  aliai  al  Bezahar. 

Lappa,  fi  chiama  perfbnata,Jc  non  è TAppcrine.  produce  le  frondi 
maggiori  di  quelle  dcllezucche,piuhirfiite,  pm nere,  & piu  grafie,  Si  il 
fililo  bianch^giante , quantunque  fi  ritroui  ancora  qualche  volta  lenza 
fililo,  è la  fila  radice  nera  di  fuori,&  di  dentro  Liaaca. 

Lappola  minorefi  chiama  il  xanchio,nalcein  luoghi  ameni, & graffi, 
& parimente  ne  i laghi , che  fi  feccano  Peliate,  il  cui  fililo  c riquadrato, 
& grafib.  crefee  aU'altezza  d’un  gombito.dal  qual  procedono  aliai  con- 
cauitù  d’ali,  raficmbranfi  le  frondi  Aie  à quelle  delle  atriplice,  intagliate, 
di  odore  di  quelle  del  uallurtio.  il  liiofnuto  è limile  alle  grolle  oline,  ri- 
tondo,&  fpinofojfimilealle  bacche  del  plauno,  il  qual  tocco  con  le  ve- 
llimcnta  fiibito  vi  fi  attacca,  ncogliefi  quella  auantJ , cheli  fccchi,&  pe- 
dali , Si  riponfi  in  vafo  di  terra- 

Larice  c albero  in  Italianoto. 

Laferpitio  chiamano  i Greci  il  filphio , Se  la  Ina  gomma , ouer  fiicco 
Lafcr.  canali  dalia  radice,oiier  dal  fililo,  lodali  perii  migliore  il  rofii- 
gnotrafparentc  limile  alla  mirra,  non  di  color  di  porro,  di  valente  odo- 
re, Inaue  al  gullo.  Se  che  ageuolmcnre  lauandofi  diuema  bianco,  quello 
di  Me^ia,  & medefimamente  di  Scria emen  valoroio , Se  ha  odore  piu 
lallidiolo,falfificafi  mno  Jnanzi,che  fi  Pecchi  con  l'agapcno , ouer  con  fa 
ua  infranta  il  che  ageuolmcnte  fi  conofccà  l’odore,  ai  gullo,  all’occhio. 
Se  al  liquefarlo  con  qualcheliquore.  r 

Lafiulata,  leggete  menta  greca.  ' 

Lathiri  fi  chiama  caraputia  minore  è noci Ili  ma  pianta,  produce  il  fil- 
ilo alto  vn  gombito.  Se  grofib  vn  dtio,  & vacuoi,  nelle  ali  lommità  fono 
concamtàd’.ali,  & fu  per  lo  fililo  Icfrondr  lunghe.  Se  Umili  à quei  dei 
mandorli,  ma  piu  larghe,piu  lif  eie.  Se  quelle,cheiìa(con  nelle  cime  de  ì 
rami  fono  minori,  limili  nellaforma  loro  alla  arillolochiatouerà  quella 
hcdera,che  fa  le  frondi  lunghette,  prodiiceil  filo  fililo  nella  cima  dei  ra- 
mufcclli  diuilò  in  tre  ricettacoli , tondo , -come  è quello  de  i cappati:  nel 
qual  lonolegranelladiuife  tra  loro  d’alcune  tramezaglie  tonde,  mag- 
giori dell’orobo . quellequando  fono  monde  biancheggiano , Se  al  gu- 
llo lono  dolci,  laradiccc  lottile.  Se  di  nmn  valore,  è pianta  unta  piena 
di  latte , come  il  tithimalo. 

Latticiuola,  reggete  Condrilla. 

Lattuca  è notillima  à cialcuno,Sc  nc  fimo  di  piu  fpccic. 

Lauanda  è Ipccic  di  Ipico,  Se  dicono,che è la  femina. 

£a- 
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, Lauanfcne,  leggete  Galega.  i r • 

Laudano  è vn  liqiiore>  che  rifiida  delle  fòglie  di  vna  pianta  imhréntV . 
sacche  è latcìza  fpecie  del  cifto  di  DioTcoride,  chiamato  laud.ino,  hog« 

* gì  affai  nptoilliquore»5c)apianta-ilmigliore  c il  ft^hifticato, debbo 
eflerc odorato,  verdeggiante, trattabile, graflb, ragiofo,c fenza arena,  ^ 
altro,  come  c quello  di  Cipri.  , 

. Lauro,  leggete  Sto.  Laurentina,  leggete  confoli  da  inedia. 

Lauroèpianunotilhma  in  Italia  > " 

Lauro  Alcffanddnoc  pococonofciutoj&nonérhippogloflc,  com# 
fogliono  alcuni.  , ' 

Legno  Aloe,  leggete  Agalloco. 

Legno  Guaiaco  detto  altrimenti  legno  Tanto,  è tenuto  vna  fpecie  di 
Ebeno.  il  migliore  è quello,  che  egraue.,  denfb,  che  ha  la  pane  di  den- 
tro ben  nera.  ■ 

Lcmniatenanon/ihaTenondallaconc  del  fìgnocTurco. 

Lente  è di  due  fpecie,  fa  lente  delle  paludi  fi  chiama  lenrtcularia.fi  tr« 

* uaneli’acqne,che  AatuioTermc,c  mufeo  fimi  le  alle  lentichic. 

Lentifeo  c albero  noto,  il  qual  produce  il  maftice.  . ’ 

Lepidio  non  è il  raphano,l»cui  foglie  fono  acute , & viccratiuc.  il  le- 
pidio  di  Plinio,&  di  Paulo  é la  pipemis  pianta hoggiatota  in  Italia. 
Leucanoncconofciutafcnondapocni.  , 

Leucacanthanon  é la  fpina  bianca  detta  BedeguaCf  tna  forfè  è fpccic 
Ji  Cardo  di  Sanu  Marini  >.!( 

Lcucoio,ciocTiolabiancaciciafcuQonotifnma,hpiglia  ancorper 
la  gialla,  per  la  cerulea,  & peilapor^orca,  chiamano  gli  fpiciali  que/H 
Hori  cheiri.  ,,  ^ 

Lichene,  come  voghonoi  piu,è^ueUapiaDta,  che  chiamano  gli  fp«r 
«ialìhcpatica.  • i.  , •*  ’ 

Li biflico, leggete ligiiftico.  ^ 

Lieto,  che  hoggi  fi  vende  nelle  /peciarìc  non  è quello  di  DiofeoFidr,  / 
se  fi  troua  facilmente.  - ] 

Licopnde  non  èia  cinogloffa,  ne  c pianta  noia.  ", 

Liguftico  chiamato  volgarmente  Icuiflico,  detto  da  Galeno  libiflicc, 
ancorché  molte  piante  lo  (omigljho  in  molte  parti,  nondimeno  ancoi  a 
aoii  fcncèrrouatavna,chcàtiutcrifponda. 

i,iguflro  fi  chiama  da  alcuni  guiftrico,  da  alrri  oliucIla,&:  oliucta,&,j 
cambroffene.  nafee  nelle  fiepi , lungo  alle  piiblichc  Aradc  in  ogni  luogo 
d’Italia,  & fiorifee  nella  fine  della  primauera , Se  nel  principio  dell  cfla-, 
tc,d*un  fiore  biaco,&  mo('cofo,di  foauc  odore,quatimquc  colto  fubito  fi 
guafti.  daqucflo  nafeono  i frutti , cioè  le  bacche  ìt  modo  di  racemi  pira- 
«ùdali^che  tutte  inficine  fi  toccano,ncre,lircie,€crilucétj,al  guflo  amare^ 
''  difpiace- 
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iifpucetioli , & piene  di  porpore©  humore.  reftano  quelle  in  AiraI1>er9 
freiche  quali  tutto  il  verno,  fono  le  fue  foglie  fìmili  à quelle  delle  oline, 
ma  piu  larghette,  piu  verdi,  & algnftoconftrcttiue.  fa  le  fue  vei^heaflai 
arrendcuoTi,  fe  ben  fono  falde , Se  forti , delle  quali  fe  ne  fanno  legabbie 
per  li  vcclli. 

Liliumconualliumnonè  rephcmcro,maé  pianta,  che  produce  le  fb 
glie  quali  limili  alia  piantagine,  fe  ben  piu  fonili,  & non  coli  apenamen 
te  ftrifeiate.  fono  i fuoi  fufti  fottili.triagulari , & arrendnToli,n6  piu grof 
Ir  pur  di  quelli  della  piantagine.  fu  pér'  li  quaK  fono  verlb  la  cima  l’uno 
di  (late  dall’altro  piu  biàchillìmì,&:  odoratilTimi  fiori,  minori  delle  viole,* 
di  forma  di  balaull  j,&  molto  limili  à quelle  della  fralCnella,cioe  prima 
verdi,&  poi  rofi’egiiti.le  radici  fono  Ia(Tè,&capillari  lètiza  alam  bulbo. 

Li  moni©  è il  becn  rollo  delle  Ipeciarie,  6 vna  fpecie  di  quelli  produce 
Icfrondidi  bietola,  mapiu  lunghe,  & piu  (btpli  al  numero  di  dieci,  & 
fpelTc  volte  di  piik'H  il  (uo  fufto  dritto , foUilc,  vgiìale  à qucjlo  del  igiglio, 
ie  pièno  di  rollò.  ' ' ‘ 

Li  fimachia,taquale  chiamano  alcuni  litron,  produce  ì filili  d’ttn  go- 
bÌTo,&  qualche  volta  maggiorcsma  fonili,  & ramolì.  da  i cui  nodi  c/co- 
no le  fròdi  fonili  iTmili  à quelli  de  i fafei,  al  gullo  c61lrcniue.‘è  il  fuo  fio- 
rcroirotouerdicolord’orotnafccnepaludijdcìiittiluoghiacqnolì.  ' 
Lingua  Ccniina,  leggete  phillite.'  ' , ' ' 

Lingua  Serpentina,  Icggctcophioglolla  '*i  ^ j 

Litarginod  vna  pietrafatta  di  piombo,  perche  il  piombo  mentre  nél- 
le  feconde  fornaci  (i  aioce , 6 da  fefolo , ò mefcolato  con  altro  metallo, 

f>ane  diuenta  pióbaggine,&  parte  Staigirio.  time  di  dite  forti,  vn^  diw 
or  d’oro, l’altra  di  color  d’argento,  onde  vna  fi  chiama  litargirio  d’oró^ 
l'altra  d’argento,  & quella  diff*crcza  nalceperllàtncr  pdfito,^  piu  ò man 
co  fuoco,  migliore  è il  litargurio  d’oro, dee  ootillìmohoggi|l’  • , , ’ 

Loglio  è noti llìmo.  ' . . . '* 

Lonchite  è di  due  fpecie,&  c 1 pochi  nota.  *' 

Loto  vogliono  alcuni , che  lia  quella  pianta , chefi  chiama  Bagol^% 
b Periato. 

Limariac  di  dùelpecie,cioemaggiòre,dc  minore,  la  minore  chiama- 
no alcuni  Jimaria  del  grappolo,  akri  sferra  cannilo,  crefee  in  brcne,dC 
picciola  pianta  di  modo , che  rare  volte palTa  lamifura  di  vn  fommcllbf 
produce  vn  (ol  fullo,tondo,  ncruoft^  Ibnile.  dal  cui  mezo  cfc«  alla  ban- 
da vn.i  f'olaco/liola  piana,  fii  per  la  quale  fimo  da  ogni  banda  le  frondt- 
celle  fcambieiiol  mente  appicate,groflè,ncruolc,durc,  limili,  quamnque 
molto  piu piccioleàquelledellafoldanella.  produce  nella  Ipmmitldcl 
fililo  vn  fiore  rolfigno  limile  à quello  deiracetolèlla  minore  , da  cui  na^ 
ice  il  fème  tondo, de  minuto  quafi  del  medefimo colore,  U quale quan- 
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do  i numn  fi  raflnnbfa  propriamente  à vn  grappolctt*  di  VQ4U 
, Lupini /bno  noti  à tutti.  . ; ' 

Lupuli  vogliono  alcimi,  che  fia  vna  fpecie  di  fmiUce.  fono  di  due 
de  domeftjcii  6c  fiduaUd,&  ifbno  conoroutid^tUitti*  ' 

: ' M ' • 

r. 

M Aceto  non  è il  mallice  delle  rpeciarie,  ma  è feorza  rolIìgna,grafr, 
Ciy  al  gufio  confiratiua. 

. Macité  la  Àorza  di  fuori  delle  noci  mofeadcinellaqual  Aanafeofta, 
la  noccfcomc  le  nocciole  nel  mezo  loro,  la  migliore^  la  ptugifoiTa  » pie- 
na, odorila  ledi  {àforepotente,hoggic  nota.  I 

Madri  peilcfono  gli  ammali,  che  producono  le  perle. 

Magnele  pietra  fi  chiama  pietra  eraclca,&  fideritc,  & calamita,  il  co- 
lor filo  é ceruleo,  dcnfa,&  non  troppo  graue. 

Malabatro,i!qual  chiamano  foglio  Indiano,  dapochi  c ftatoveduto. 
Malicorio  é il  gufeio  del  pomo  granato,  che  non  c maturo,  t ' 

Maina  edi  due  rpecfc  domcftica,  & fcluatica^laqualc  nota. 
Maluauifchio,  leggete  Althca.  ' > i 

Mandragora  e'  d i due  fpecie  mafehio , & femina  lafcmina  e*  nera , le  fa 
le  foglie  firette,lr  la  minore  della  lamica,  di  fpiacaiolc  odore,  & fparfa 
pe'rterra.  l’altra  e' bianca,ha  le  foglie  larghe,  & lìfcic. 

Laniannaceléftec'vnamggiada,chccadc  dall’aria, fopra gli  arbori, 
hcrbe,pierre,  le  per  terra  dotte  fi  condenfa  in  granella  mifiute , & fi  rac- 
coglie, la  migliore  e'tenuu  quella  di  Calabria  ,laquàl  hail  primo Itio- 
gb , (e  c'  raccolta  dallefoglic  digli  alberi , le  fi  conofee  perche  e'  di  gra- 
nella minuie,graui,trafpa  cmi,fimìle  Spicciole  granella  dimafticc,biaa 
ca,& al  gttllo  dolce  & foane.  tiene  illccondo  luogo  quella  dcirami,iJ 
terzo  quell»  deijc pietre,  le  quali  fono  piu  grofic,  & manco  finccrc,  di  co 
iortoroido.  quella,  che  viene  di  Sona  quando  e' infila  perfettionegra- 
ncllofa  fiinile  al  mafiice  e'  ancora  molto  tuona , doldfiima , al  giiftarla 
frefca.fi  adultera  quando  inuccchia,  che  diuenta  à modo  di  bombagia, 
leggiera,  & vota  con  farina  di  amido , & altrefimili,&  facilmente  fi  co 
ncuce  ancora  quella, che  e*  amaflata  inficme,  fiiolc  eficre  fophifticata  col 
zuccaro , & fena , le  tinta  col  zafirano , è fiore  di  Gruoco  Saracinefeo, 
cioè  cathamo,  ma  fi  conofee  al  gufio. 

- La  manna d’inccnfo  è la  parte  piu  mimita  dcli’inccfi),  qucllad  tenuta 
lamiglioie,ch’èbìanca,nctta,grancliofa  di  picciole  granella,  falfafi  me- 
fcolatidoui  la  ragie  della  picea  ftacciata,&  col  fior  di  farina,  oucr  con  la 
Icorza  delllnceufo  pefio.  cenofi^efi  col  fuoco,  perciochc  la  falfau  nonax 
deTgualmcste>&  ilftunononècofi  chiaro,ma  bruno, le  impuro,IC  ren 
ic  odore  vacio.  boggt  fi  piglia  lapanc  nùxuiu  dcll’inccnfo. 

. . ' ■ *■  ■ ■ March*- 
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Marchcllìta  fi  chiama  pietra  pirirhc.  e vna  fpccic  di  vena  di  rame  deb* 
befi  eleggere  quella,  che  c fimile  ai  rame,  ficchi  facilmente  fcimiUa, 
quando  (i  percuote. 

MarroWo  è vna  pianta  fudalla  radice  ramofa,  biancheggiante, jpelo- 
fetta.  produce  i furti  quadrati  le  frondi  di  vn  pollice,  ritonde , pelo/e,  ru^ 
uide,crerpe,&;  amare,  produce  il  fenie  fuo  per  il  furto  companito  da  pia 
huerualii , c il  fior  parimente  ì mododi  mota , ruitldo.  nafee appretto  ì 
gli  edificij,  nelle  mine,  & ne  calcinacci.- 

'Maro  è tenuto,che  fia  laperfa  gentile  nota  àogn'uno , & quella  pare, 
che  fi  habbi^  à pigi  lare  per  il  Maro,  feaza  cercare  altro.  • 

Maiiice  è vna  ragia , che  fi  catta  del  lentifco  la  migliore  è qudia , che 
rifplcndci  modo  ditucciole,  che  c candida , come  la  cera  bianca  di  To- 
rcana,grorta,  rilecca,  odorata,  frangibile,  manco  buona  c la  verde,  & la 
graffa  ìft  adultera  mefcolandoui  l’incenfo.  Oc  la  ragia  di  Pino. 

• Matricaria,  leggete  Panhemio. 

V Matrifaluia,  leggere  menta  Greca. 

Mntrilclua, leggete Periclimeno.  - . ' 

Meconio  è il  fucco  del  papauero,  chiamato  Opro.  ... 

Medica  éà  pochi  nota. 

Medio  c limile  alla cicorca,&é  da  pochi  conofeiuto.  ’ ' 

Melagrana  è albero  notilfimo  in  Italia.  • ^ *- 

Melanrio  chiamato  nigella,ouefgit,  édjduefpcciedóraertico,&icl" 

natico,  & però , leggete  Gir.  .b  i . ji  ir 

Mclanzane.fi  chiama  in  Tofeanapetranzane.  b i t.j 

' • Unaelfidcueeièggcred’odoredifappreloaue,  aauopnro-,netto,  di 

color  giallo,  rifplendentc  per  tuno,&  che  qnado  eola,vada  vnito  fino  in 
terra,&  non  fi  rompa  nel  cadere,  & quello  li  vedequandaè  llrutto.  .. 
Meicga  è nota  pianta. 

Mel^hene Cardamomo.  .d  . . > >—  , 

Mcliiotoè  vna  herba,  che  ha  il  fiore  giallo  fimile  al -zalltano,rtr  odo; 
tiferò*.  ilmigliocecqucllo,chehalefogrje  piccolilfime,  & grafsilHmft-.j 
fa  il  feme  incera  baceejetti  tondi  ,&  fotnli,  nequali  è il  feme  rotondo, 
minor  della  Icnape , di  color  giallo  di  qui  è maniferto , che  quello , che 
hoggi  s’ vfa  non  c il  meliloto  vero , per  non  ellèr  odorifero,  ma  può  be-.- 
ne  eli  et  vna  fpecie  di  quello,  che  dice  Diofcomalcerem  Gampagnia.  il- 
qual  non  è odorato,  peròvfarfi  deurebbe  diligenza  per  hauer  del  ve- 
ro,]! qual  alcuni  penlano,che  Ha  vn  trifòglio  che  nalce  in  luoghi  ma- 
gri, montuolì,  à mezzo  giorno  ilqual  ha  le  foghe' fimile  à quelle  del. 
ecce,  ma  minori,  & ha  intorno  cene  punte  àmodo  di  ftclla,  il  fiore 
giallo  rofiegiante,  il  femee  invn  bacellino  picL-olo  appunto  giallo* 
n pianta  tutu  Ipira  di  grauilSmo  od^re  finale  i quello,  della  ihcrien 
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& icomàdini  di  To/cana  la  chiamano  herba  Bcchaia. 

MclilTafì  chiamaapìaftro , raclifophilo  Se  cedronella . laqtial  pianta 
é conofciiuain  Italia. 

Menta  è herha  conofciiua  coli  la  domellicaicome  la  feluatica,  laqual 
lì  chiama  mentaftro. 

Menta  Romana,  leggete  menta  Greca. 

Meli  è vna  pianta,  cnc  produce  il  gambo,  Be  le  foglie  limili  all’aneto, 
Aaé  piugrollu,  &rpelTo  alla  grandezza  di  due  braccia:  ha  le  radici  fot> 
dii  fparfe  alcune  in  trauerfo,&  alcune  in  profondojunghc,  odorate, fcr- 
uenti  alla  bocca,  hoggi'tronafene  n<’  monti  di  Tofeana  altillimi,al  qual 
li  connengono  mtte  i^cÉte  defcrittioni.  però  il  fpccialc  diligente  à cono 
fccrc  impari  qucfto,&  lafci  il  Mcii  volgare. 

Mcrcòrella  chiamano!  Greci  liuozoftis,colimafcolo,  come  femini(> 
chiamali  anco  mercuriale. 

Mezereon  chiamano  gli  Arabi  la  chamalca,  & thimelea. 

M iagro  è da  pochi  cdnofqiato  in ;kalia. 

Milioènotillimo. 

Millefoglio  è di  due  lpecie,i^cono(ciiuo  in  Italia. 

Millcmorbia,lcggetclcropholaria. 

Minio  è il  cinabro,come  vogliono  alcuni. 

Mitalole,  leggete  Ricino. 

Mirica  £c  manichee  fpeciedi  fallano. 

Miriophillo  non  è il  millefoglio  volgare,  ma  alt  a pianta. 

Miralmlani  degl’ Arabi  non  tòno  il  mirabolano,ciòc  nocevnguenta- 
tiadiDioforidechiamatavolgarmctcBcen  ma  fono  altre  fpccie  di  no- 
ci. delle  quali  ne  fanno  cinque  fpecie,cioe  citrini,  chcboli,  indi,  imblici. 
Se  belliricinittehoggìconolcitue^  decitrini  quelli  lbnomigliori,chel<> 
no  bengialli,&:  alquanto  verdeggiano,  graui,  pieni,  gonii,groilì  di  cor- 
teccia , Se  che  il  loro  nocciolo  hiiiio  piccolo,  dechebiili  lì  eleggono  i piu 
gtofn,di  nero  colore,  che  volge  al  ru/ro,graui,che  ifuftì  nelfacquavan- 
no  preftoà  fendo,  Bela  loro  feonsa  fìagrolTa.gli  Indi  Ibno  ottimi  quan 
do  fenp nen;&  rompendo^  di  dentro  feno feldi,ben  den/ìgrolTi,  Se  gra 
ni  fenza  nocciolo,  de  gli  cmblici  lì  lodano4)uelli , che  vengono  in  pezzi 
piugto(fi,grauiyConaflai  polpa,  den/i.  Se  poco  nocciolo,  i beilirici  eUcr 
vogriohogro£ri,denfì,graui,&  di  grolla  feorza . quelli  che  non  fono  coli 
ùttit'ò  /ono  tnoppo  vecchi,  ò hanno  patito  in  alcuno  altro  modo. 

Mira  è lagrimadi  vn  albero  d’Arabia,  ancora  che  à quella  de  tempi 
nollri  mtd  i legni  dattili  da  Diofeoridenon  lì  conuengono , nondimeno 
ha  molte  bone  qiialitadi.  onde  penlano , che  G polTa  per  la  vera  vfare.  ù 
debbe  el^gereiagralTa,ragio(a,rolKggiantc,denfa,  & chiara.'la  ftora- 
ce  liquida^credc  per  ceito , che  lì»  lallillatura  della  mirra , che  lì  chia- 

» £ maua 


46  © S'5  E R V A T I O N I 

«laua  dagrantichi  ftatre. la  qiul  coli  non  rifponde,  anzi  U ftoraeeliqttt 
da  pare  vna  miftnra  fatticia , & da  no  punto  vfarla  perla  ftate  della  mir» 
rha,qudle,che  diretta  Galeno  dclloopocalpafo,ch  e fintile  alla  tnirrha» 
ma  velcnofb>&chc  afuorcmpopoteiuclTerflatocagionc^che  alcuni 
fodero  moni,pcr  haitcr  pred  medicamenti , ne  quali  nidè  ftato  medb  lo 
opocalpafo  per  la  mirrha , non  fi  intende,  che  à tempi  noftri , che  ciò  fia 
accaduto,  il  chepuò  dimodrarc,  che  noi  nó  habbiamo  la  vera  mirrha. 

Miridc  chiamano  alcuni  cicutaria,  altri  angelica,  ma  non  è»  nc  meno 
il  cero  foglio. 

M ino  c domcdico,&  feluatico , 6c  dciruno,  8c  de  l’alrro  domcAico,. 
& feluatico  fe  nc  trotta  di  bianco , & nera  fi  ckiamaix)  i mini  in  alcuni 
luoghi  minina.  Se  mortella. . 

Mino  feluatico,  leggete  Rufeo. 

Mixa  Se  mixaria,  leggere  Sebeften. 

Mocho,  leggete  Orobo. 

Moli  ha  frondi  di  gramigna,  ma  piu  larghe, & fparfeper  terra,  é pian 
taà  pochi  nota. 

Molibdena,oticr  piombagine  fi  ritroua naturale,  & anidciale. to- 
gliono  alcuni,chefìa  il  Iitargirio,manon  è.  Tottima  è qticlla,cheè  fimi- 
le  al  litaigirio,di  color  giallo,  poco  fplcndida , chetritandola  rodcggia, 
& che  cota  con  olio  diuema  di  color  di  fegato*,  quella  per  lo  cótrario  vai 
poco , che  ha  color  d'aria,  è veramente  di  piombo,  generali  d’oro,  tc  di 
argento,  enne  ancora  dì  minerale , la  qual  fi  ritrooa  a Sebaftia , & à Co- 
tica di  cui  quella  d loda,  che  non  è fadbfa , nc  ha  feco  altre  fuperdoità, 
ma  brillante  & gialla. 

Molcchia,  leggete  Alima 

Momordica  cvru  fpccie  di  Geranio,  la  qual  chiamano  fialfàmina. 

Monacnccir,  leggete  xiph  io. 

Morandola,  leggete  confblida  media. 

Morfasdiabo}i,éTnapiama,chenafce  in  luoghi  meniti  nelle  fèl nc 
tra  le  fpine,con  frondi  apprc db  terra  dmili  à quelle  di  quella  piantagine, 
che  fi  chiama  lanciuola , ma  fon  iifeie , Se  polite  con  vn  fol  nerueno pei 
mezzo . quelle  poi,  che  nafeono  aH’intomo  de  fiifti , i quali  crefeono  al- 
ti duegombiti,fono piu  Arene,  Se  piu  breui.  Se  alquanto  intagliate.  pro> 
ducei  fiori  la  eAatc  Amili  à quelli  della  fcabiola.  fa  molte  radici , che  di 
color  quali  tendono  al  nero , tutte  conofe , & f puntate,  onde  trafic  ella  il 
nome  di  Morfui  Di  abolì. 

MorfiisGallin^crAnagallid& 

Mofa  leggete  Athcra. 

Mofeo  odorato,  leggete  mufehia 

- -Mumiadcgli  AramévnamiAuradialoc,mìnha,zaArano,&Balfii* 

mo, 
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mOyCon  la  qnal  ù condiuano  i corpi  motti,  8c  dopò  vn  ceno  tempo  la  e* 
uaiiano  delle  lèpolcure  con  qnello,che  rifùdaua  da  corpi , 8c  riponeiun- 
la  peri  ulb  di  medicina , ma  perche  fi  (bietta  ancor  empire  di  bitume  8c 
6c  di  pece,  parlano  diqueftaìnqtiello,chcDiofcoridcdicedelpi(Iafii 
phalto,&  diconojc’ha  le  medefime  victq,  c’ha  il  bimme,  & la  pece  me- 
rcolata.lècofiènon  hauendo  noi  la'vera  mumia,neiIpifiarphaltodj 
Dioicorìde.  fi  può  fare  anificiale  col  bimme,  & con  la  pece. 

Il  mufehio  è vno  eferemento  d’uno  animale,che  in  vn  ceno  tépo  del* 
l’anno  intorno  al  belico  produce, com'in  vna  apoftema.qiiello  di  Leuan 
ce  è il  migIiore,il  qnal  rofieggia.  adulterali,  come  tutte  raltrecofe  preci* 
Iè,&  fi  conofee  dal  Colore,0c  odore, de  fapor  proprio. de  dal  pe(o,pciche 
Acfcolandoiti  diuerrecorepcrfal/arlo,  chi  ha  notitia  per  erperienza  del 
Tcro,dc  finceto,;^euolmenrc  da  quelli  légni  potrà  conofeere  la  fraude. 

Il  niufchio dclìi  Arabi boggi  chiamato  vfnea,èvna  fecca lanugine^ 
chenafccnegliabcri,larici,quercie,dc  altri  alberi,  fi  elegge  il  bianco,  dc 
odorato,  lodafi  quello,  chenafeein  fui  Cedro,  dipoi  quello  de  popoli» 
mafopratuttofielegga  il  piuodorato,dc  bianco. 

N. 


NApi  fi  chiamano!  n^ni,dc  fono  fpecie  di  rape. 

Narcifo producelc  (rondi  limili  al  porro,  lóttili  molto  minori , de 
piu  ftrate,  il  fililo  c cócaiio,  8c  lenza  frondi  ilqu.'ii  crefee  piu  di  vna  (pan 
na,fa  il  fiore  biancOjdc  di  dentro  giallo,  come  che  in  alcuni  fi  rìtroui  por 
porco,  la  fila  radice  é cipollina,  ritonda,  dc  bianca  di  dentro,  il  fcttie  è 
qoafi,  come  ferrato  in  vtucanilagincncro  & lungo  il  valorofillìmo  na- 
Kefu  i monti,  dc  fpìra  di  (bauc  odore , tutti  gli  altri  hanno  odore  di  hcr* 
ba&dipono. 

Nardo  fi  chiama  (pica  nardi,  ne  fono  di  duelpecie.  Indiano,  dc  So- 
riano (c  ne  vende  di  quello,che  è (lato  bagnato  ncH’acqua,  ma  fi  conofee 
l'inganno  alla  bianchczza,dc  (brdidezza  delle  fpiche,  de  alThauere  elle- 
no perduta  la  lanugine  loro,  (ophifiicafipcrrargli  crcfccril  corpo,  de  il 
pelo  con  lo  ilibio , fpnizzandoli  (òpra  con  la  bocca  acqiu , ouer  vino  di 
dattoll.  bì(ogna  guardar  neH’ufarlo.  fe  ha  fango  attaccato  alle  radici» 
dc  pcrvn  criucllo  fcuoieme  la  poluere,laquajper  laaarelemanivtil- 
mente  fi  (erba. 

Nardo  Italiano,  leggete  (pico  nardo  Italiano* 

Nafib,  leggete  tafib. 

Nafturti^  chiama  i^reto,dc  è vna  herbetta,  che  produce  minate,  6c 
inceliate frondicdc  il  gambo quanninque  (bttile,  alto  vn  pie,  dc  mezzo, 
fa  il  fior  bianco,  il  femeroflb,  (curo,  ferrato  in  ceni  follicoli  ritondi,dc 
fchìacciati  del  timo  fimilì  i quelli  del  thlapfi  enne  di  aero,di  bianco,pcr 
quanto  fi  legge  in  Plinio  al  5.cap.dd  zo.ub* 

E t NcniiP 
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Ncfnupharo , leggete  nimphea. 

Nepeta  è vna  fpecie  di  calamenro. 

Ncno  fi  chiama  volgarmente  oleandr«,rododaphne;  6c  rodondédrb 
è pianta  volganilìma,le  cui  Fròdi  fono  piu  larghe  di  quelle  dei  màdorli, 
& piu  aFpre.il  (uo  fiore  fi  raficmbra  alle  rofc,&  il  Frnttoà  le  mandoilefi- 
.mili  iLvn  cornetto»  il  qual  aprendo  fi  dimofiravna  cena  lana  fimile.illa 
lanugine  dorile  piante  ipinole.produce  la  radicrliinga»appuntaia, legno- 
fa,  & al  giifio  (alata,  naicc  in  luoghi  ameni  nelle  maremme, & lungo 
allcriue  dei  fiumi. 

Nigèlla,  leggete  mcLinthio. 

• Nimphea  ti  chiama  nenuphar,la  qual  é di  due  fpecie  note  ì tutti. 

Nitro  appreflb  gli  antichi  era  di  piu  fpecie , de  nanirali , Se  fanici  j.  Se 
qucllo,che  aphronitro  chiamano,chc  era  come  il  fior  del  nitro,non  hab- 
biamo  hoggi,fe  non  di  vna  fono, che  e la  borace  nò  rifatta,  la  qual  fecon 
do  alcuni  è vn  nitro  Follile,  & podi  vfareperil  nitro,  il  lalnitro  ancora» 
che  fia  di  natura  propinqua  al  nitro,  nondimeno  non  fi  dcbbevfarc  nelle 
medicine, & mailime  in  quelle  di  dentro. 

Noci  Indiane  (uno  note  in  tutta  Italia. 

Noci  vomiche  fono  conofciiite  da  tutti. 

Noce  mofeata  c vn  Frtitto  di  vno  albeio  d’india , come  reFerilcono  li- 
mile àvn  pelco,  il  qual  produce  la  noce  mofeata  nella  maccrinuolta, 
come l’auellana  nel  fuo  giilcfo  di  Fuori, dopb  la  mace (cguita,come  delle 
noci,  il  gulcio  duro  dentro , al  qual  c rilcrrata  la  noce,  la  qual  vfiamo . fi 
debbono  eleggere  quelle,  che  fono  FrcFche,nonForatcgraiii,  piene  d’hu- 
more,  groficr,  & odorifere. 

Numolaria chiamano  alcuni  vnapiantanoraatalunaria minore. 


Chra^qitellaterragialla,  che  adoperano  li  depintori,  ma  heggi 
nonfitroualavera. 


O cimoideé  il  bafilicò  feluatico. 

Ocimo  è il  bafilicò. 

Olirà  è vna  fpecie  di  zea,  ò di  fpeira , ma  à tempi  nollrinon  fi  femina 
io  Italia. 

Olino  è di  due  fpecie  domefiico,  & feluatico  conofeimo  in  Italia. 
Oliuaflro  di  Rhodi, leggete  Agalloco.  •'  • 
OIiuetta,oaeroliuclla,  leggete  Liguftico. 

Olmo  c di  duc  Fpecie,campeftre,  Se  montano  conoFclutomf  calia. 
Olufàtrtim,  leggete  Smimio.  " 

Ombelico  di  venere  é di  doi  fpecie  la  prima  à le  fegliedi  figura  riton 
da,fimilc  à vno  accuauIo,&  cofi  cócauci  che  malagcuolmcptc  fi  dHccr*- 
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-ne,ée)  mezo  della  quale  na/cevo  garaboncdlo1>i]eiietneI  qualche  il /e. 
me,  la  Tua  radice  è tonda  come  vna  oliua.  l’altra  ^ciela  qual  chiamar 
no  alami  cimbalio^  le  cui  frondi  fono gra(Ie&  piu  larghe,  Tparfe  à mo- 
dodi  litigucne,&  appceilb  alle  radici  fono  amili  ^'ambito  di  vno 
occhio,  comclì  vede  nel  fomprcuiuo  maggiore,  & fononi  gufto  co- 
ftrctiiue.  producono  vn  fufticcl  fonile,  nel  qual  fono  i fiori ■&  il  feme 
amili  airhipcrico,la  radice  è maggiore . 

Omphacioé  chiamato  da  noi  Agrcfta,&  foccod’vua. 

Ononide  a chiama  Anonide,&  in  Lombardia  Bonaga. 

Ophiofoorododvnarpecie  di  Aglio. 

Ophitopietra,élapietrarcrpentma,  la  quale  bianca  & nera- 

Opio  è lì  fuoco , che  B caua  da  capi  del  .papaucro  nero , & è di  due 
forti,  vno  fatto  de  capi , Se  delle  foglie  fpremiitc , il  qual  i Greci  chia- 
man  mcconio,5cèmeno  valorofo  ^altro  diftilla,&  c/ce  da  fé,  da  capi 
intaccati,  & è il  vero  -opio.  il  migliore  c l’amaro,  grauc,&  denfo,  & che 
ad  odorarlo!fà  venir  Tonno,  lifcio,  bianco  Se  non  afpro , non  graneilo- 
fo.  Se  che  fàcilmente  nell’aqua  B disfa  Se  clic  colato-non  B ripiglia  pre- 
flo,  come  fa  la  cera,  fccbarodorfuo  quello, cheal  Solfi  ftruge,&  ac- 
codato alla  lucerna  Iena  la  fiamma  ebbra. fi  falBfica  col  Claucio, 
cioè  memithe,  ò con  la  gomma,  ò Bieco  di  lamica  fcluatica,  ma  fi  cono- 
fee  perche  quello,  che  è il  fallato  col  memidve  lauaio,  diuenta  giallo,co- 
meil  zaffrano,quello,cheèil  fai fifi caro  col  latte  della  lamica  non  ha 
odore,Se  è piu  afpro,  queHe,  che  ha  della  gomma  c -debole  nello  opera- 
ie. alcuni  ancora  vi  mcfcolano  del  fèno . 

Opobalfamo  è il  liquoreJcl  bal/ànuvl  qual  non  fi  pona  à noflri  tem 
pi  in  Italia. 

Orecchia  di  topoèl’Alfinc. 

Oreofolinocrapiomontano..  • 

L’opoponaco  è il  Bicco,che  difiilla  dalla  radice,  ouer  intaccato  gam- 
bo dalla  panacea,  chiamata  panaceJierculco  da  Diofeoride,  & hoggi 
pare  fia  conolciuu  lapbnta,&  il  Bieco . è il  piu  amaro  dentro  di  colore 
Dianco,rofT>gno  di  fuori  giallo  comc2afirano,lifcioygrairo,frangibile,te 
neto,di  graue odore.  Se  wcvolentieri  fi  disfa  nell’acqua  vitupcrafi-ilnc 
ro  Se  molle . adulterafi  con  l’armoniaco,  con  la  cera  fi  conofee  flropic- 
ciandolo  cQnledita  ocli’acqua^pcrchcil  finccro  fi  rifolue , & diuenta 
come  latte, 

Origano  fecondo  Diofeorideè  di  tre  fpecie.l’oniteoiiel'  conila,lo  he- 
racIeo,&  il  feluaiico,  dcquall il fehiatico nelle  marthnmbc  àbond^if- 
fimo,&  gli  altri  duoi  fi  conoiirono  bene,  ma  fono  rari  iftr'^origìfib  non 
fi  conofee.  qucllo,chc  hoggi  s’ufaper  l'origano  non  è neffiina  delle  dette 
ipecie.  prima  perche  egli  non  fa  alla  marma  dotte  folamente  fanno  gli 
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-altn, dipoi  non  è acuto  alla  bocca, come  fono  i veri  origani,  adunque  fa>- 
ri  vn  faJib  origano , perche  in  tutté  l’altre  fattezze  raflembra  tanto  à vn 
origano,  che  quali  non  altro  che  il  gufto  ne  può  dare  difierenza  è da  in-> 
gegnar/ì  di  haucr  del  vero,  & tralaflarequeno.  il  vcrohoggi  è portato  à 
Vinegiadi  Candiaabondantementc. 

Orobanche  chiaman  alcuni  hcrbalupa,coda  di  leone,  &hcrba torà. 

Orobojleggcte  Eruo . 

Onica  c pianta  volgare,&  c di  due  fpccre. 

Orpimento  è vn  minerale,  ohe  imita  col  Tuo  colore  Poto.  & enne  di 
due  fpecie  Iccondo  Diolcoride,  vna  che  è compofto  di  fcaglic  polle  vna 
fopra  l’altra,  & c il  migliore,lc non  è mefcolato  con  altro  minerale . l’al- 
tro hai]  colore  quali  della  fandaracha,cioerolTo,&  è limile  àv-nazolla. 
li  elegge  quello,  che  rifplcnde  di  color  d’oro,  che  è minuto  di  fcaglic,  Sc 
facilmente  li  diuidc,  & non  è mefcolato  con  altre  pietre,  ò terre  lannolt 
degli  artificiali, cioè  arfcnico,&il  rifagallo  coli  chiamati  con  l’orpi- 
mento naturale. 

Oliride,leggctczinaria. 

Oxalida,leggetc  acetofa . 

Oxiacantha  è vno  albero  limile  al  pero  léluatico  minore,  & più  fpi- 
nofo,&  c pianta  conofc;uta . 

Oxìlapatioèillapatio  acuto. 

P. 

PAlma  Chriftì  è fpecie  di  tellicoli  di  cane,  Anicenna  la  chiama  digiti 
citrini,  di  quella  fono  due  Ipecic,  delle  quali  la  maggiore  hafrondi, 
cerne  di  giglio,ma  più  larghc,&  quali  comequellc  delì’aglio,fc  ben  più 
larghe,  &:  più  corte,apcne,lifcic,  & macchiatc'in  più  luoghi,  di  nero  fil- 
ilo, ritondo,  & lifeio,  con  fiore  molto  vario  di  porpoia,di  bianco,  & di 
rolTo,  d’alTai  buono  odore,  le  cni  radici  farebbono  quelle  medclime  de  i 
tellicoli  dei  cani,  fenonhauelTelc  deta  limili  alle  mani . dell'haomo  .la 
minore  fafrondi  limili  al  zaffrano,  & produce  il  Aio  fiore  nella  fommit^ 
del  fulln.  il  qnal  è alto  vna  fpanna,di  colorc,pauonazzo,fcuro,lifcio,co- 
me  vn  vcluto  in  forma  piramidale , quali  limile  à quello  dello  amaranto 
il  qual  noi  chiamiamo  fior  vcluto . re^ira  da  quello  fiore  Ibanilfimo,  6c 
grato  odore,mentre  che  c frefco,quali  come  di  mufehio  & d’ambra . 
Patrufali,leggetecoda  di  cauallo. 

Panace  c di  tre  fpecie,  come  ferme  Diofeo^.  è copiofo  in  Italia  lo  era- 
cleo,ma  non  fc  ne  caua  quel  liqnore,però  che  li  chiama  opopanaco . 

Pancrateé  la  Scilla  minore,  la  qual  nafee  copiofaracncein  Italia,  ma. 
la  maggiore  nafee  in  Spagna,&  in  Leuante . 

Pan  porcino,kggctc  Ciclamino. 

Pania, 

✓ ^ 
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Pania,  leggete  Vifchk>. 

Papaueri  fono  apprcilb  Diofeoride  fei  in  numero  il  primo  èil  fclua- 
«cOfChiamato  Rheas,  & nò  c alcro,che  ilnoftrorofolaccio  da  ogni  vno 
conofciiuoJl  fecondo  è il  papauero  biaco,il  qual  fa  i capi  lunghi  & bian 
chi,&  il  femeè  candido,  & c noto,  il  terzo  & il  quano  fi  chiamano  i pa- 
paueri nerijde  quali  fi  caua  l’opio,queAi  fanno  il  feme  nero,  6c  cJiiaman 
h ancora  loro  papaueri  fcluatici  da  Dwlconde,  8c  fono  noti . i^quinro  è 
H papauero  cornuto,  cofi  detto,  pcrcheegli  non  produce  il  capo,  ma  vn 
baccllo  lungo  & tondo,  fimilc  à vn  corno  il  fior  giallo  6c  ancor  afl'ai  no- 
to, enne  vn’altfa  Ipccic  cb’c  il  fcfto,  chiamato  fpumeo,  il  qual  pare,  che 
fia  incognito  dicendoli itaipL'cenicote papauero,  s’intende  del  domefti- 
co,cioc  del  bianco. 

Papiro,del  quale  fiiccuano la  cana  gli  antichi,è  à pochi  noto. 

Parictaria  cfhclfinc.  fi  chiama  ancx>  vitriolo. 

Paronicchta  chiamano  alcuni  faflìfragia,  òfua  rpecie,c5  fròdi  piccio 
lc,nafce  fu  lepierre  fimilc  al  pcplo,ma  mcn  lungo,  & c pianta  maggiore. 

Parthcniochiamano  alcuni  amaraco,  matricaria,  & araarclla,  ha  fò- 
glie fimili  al  coriandro&  lottili,  i fiori  bianchi,  magialli  nel  inczzo,c 
pianta  di  difpiacaioleodore,&  amara  al  gufio. 

Pafiinachc  cofi  domcfiichc,  come  fel uatiche,  fon  note  in  Italia. 

Pauarina,  leggete  Alfine . 

. Peceèquell^chcfcola  dai  legni,che  fono  pieni  di  ragia.òc  fifa  maf- 
fimamente  del  pino,  ben  che  in  alcuni  luoghi  per  carefiia  del  pino  fi  fac- 
ci ancora  dalla  pianta  del  Cedro,  & deltercbimho.chiamafi  comimc- 
meme  pece  nauaic.  la  qual ^ di  due  foni,  liquida,  & fecea  la  liquida  an- 
corèdi duefpecic,vna,  chcfcolaprima,  & èfimile all’acqua, -la qual  in 
Soria  adoperano  per  conferuarc  i corpi  monì,&  la  chiamano  cedriapcr 
jFàrfi  ella  dici  cedro, perche  non  vi  hanno  pini.l’alcra  è il  fccondoliquore, 
che  efee  dopò  la  prima,  6c  racòlta  in  ceni  caflòni  fi  fpeflìfee  con  1 aceto  , 
iccoii  cappreffa  fi  chiamà  peoej^tia,  differente  dell’altta,  percfTcrvi- 
foofa  di  colore  tane , & piu  groflà,  con  quella  s’impeccianano  i vali  da 
cenemi  ilvinolapeccfecca  fifa  della  liquida,  cuocendola  vn’altra  vol- 
tiiSc  di  quella  ne  fono  due  altre  fpedc,vna  fimilc  al  vifchio,tenacc:  l’al- 
tra fece  a,  & frangibile  oltre  di  quello,  ne  è ancora  vn’altra  fone  chia- 
mata olio  di  pece,  le  qual  fi  raccogliecon  la  lume  de  vapori,  che  fi  gcnc- 
rano,quandefi  ricuoce  la  peceliquìda,  & lodali  di  quelle,  quella,  cheli 
fa  della  pece  prutia,  vn’altra  Ione  di  pece  chiamauano  zopilTa,  la  qual  fi 
faccua  della  ragja,che  fi  raftia.deile  Naiti,&  con  la  cera,  tutte  quefie  (pe 
eie  di  pece  fi  polTbnu  hauere,  dclih  liquidali  elegge  quella,  che  rilplen- 
de,lifcia,&  finccra.della  lecca  fi  loda  la  più  purà,gràira.odorata,rollig. 
giante,  & ragiolà.  vituperali  quella,  che  è abbmciaia,  che  là  di  fumo,  & 
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è acida,  & fc  c pezzi,  luftrano,  & fono  à denti  par  vifchio , & di  fapore- 
giocondo. 

Pece  Greca  è la  ragia  di  pino,ò  di  altri  alberi,  corra  nel  l’acqua  per  in- 
fino, che  perda  il  Tuo  naturate  ecfore,  Se  diueiui  fragile,  & fccca.  Se  tjuc- 
fta fi  dimanda  colophonia. 

' Pegola  fi  elegge  gialla,  odorata,  che  rapprefenta  la  ftorace.  Se  che  e 

morbid^tranabile,  & tirata  fa  le  fila,  come  il  maftice . 

Peonia  femma  e pianta  nota  in  tutta  Iulia,ma  il  mafehio  in  pochi  Ina 
ghifitroiia.. 

Pepe  fi  dice,  chenafee  in  Italia  clabrciie  arbulccllo,  il  qual  fecondo 
Dio(coride,dal  principio  produce  certi  bacelletti,  i quali  noi  chiamLa- 
mo  pepe  lungo,dentro  à quali  vi  fono  i granelli  minuti  come  il  miglio  Se 
quelli  neiraprirfi.  i bacellcttr  efeono  fuori  in  modo  di  grapoletti  Se  fuoi 
acini  colti  mentre  fono  acerbi  fi  chiamano  pepe  bianco,  & quando  fono 
mamri  pepe  ncro.qiiciri,che  nauigano  all’lndie  Se  hanno  vedutole  pian 
te  del  pepe,  dicono,  che  nafced’una  pianta  limile  alla  vitalba,  & che  da 
diuerfe  u produce  il  pepe  fungo,!!  che  molto  noitimporta.  del  nero  elcg 
gali  quello,  che  è frelco,  graue,  & pieno,  del  bianco  il  migliore  c il  non 
crcfpo,  non  grane  & bianco,  del  lungo  quello,  che  nel  romperli  appare 
di  dentro  detdb  & ferrato  inlicmc,  di  fapore  aciiro.  Se  che  morde  la  lin- 
gua. fi  adultera  il  pepe  lungo  con  vn  herba  limile,  ma  li  conofee  ponen- 
dolo nell’acqua,  perche  Vadulrcrato  fi  liquefa,  Se  il  btiona  rimane  fodo. 

Ptrforata,ltggcte  Hfperrcorr- 

Perfcrimeno  Chiamane  alcuni  matrilJrua,altri  vincibofco,&  altri  ca- 
prifoelio.nafce  fimplicemcnteconfrondi  bianchiccie,8c  diftintc  per  in- 
terualli,  che  lo  veftono  di  figura  cdcracca,  efoongli  tra  le  fiondi  alcuni 
gcrmini,ne  qual'rd  il  feme  fimifc  i qacirodcll’hcdcra.  produce  il  fior  bi4 
TO  vguale  à quello  delle  fauc,alqiianto  tondo,chc  quali  fi  di  ftende  fopra 
le  frondi;  è if  fuo  feme  diiro,fii;  malagcuole  da  fpiccare.la  rad  ice  è riion- 
da&grolTa.  nafee  nc  capi  & nelle  ficpi,&auilnppalià  tutte  quelle  pian- 
tcjchc  li  fono  propinque.  ^ 

PeripIoca,lcggete  Apocino.. 

Pcriftereo, leggete  Verbcnaca. 

Perle  chiamano  i Latini  maigarite,&  vnioncs  . 

PcrlàjleggeteMaiorana* 

Perfonata,  feggere  Lappa  - 

Pbtrofelino-cipccicdipctrofello- 

Pettine  di  venere  vogliono  alcuni,clic  lia  la  fcandice . 

Pciicedano  produce  il  fbfl:o  fottife  & dcbolc,fimile  al  finocchio.ha !• 
chioma  fiibito  apprcflòà  terra  frondola,8cdcnfa:  il  fiore  gialfo,la  fuara 
diccè  ncra,grofla,  pìcna,fuccola,  digraucodorc  tnafee  ncimonti  om- 
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fjfofi.  ricoglicfi  il  liquore  del  pucedano tagliandogli  le  radiciquando  {& 
no  tenere, & riponfi  pofeia  fecco  à i’ombra,percioche  mclTo  al  foIe,rc  ne 
va  in  filmo,  coglie/!  vngendofi  prima  il  capo,  & le  nari  del  nafo  con  olio 
rofato,accioche  non  cauli  dolor  di  tefia,&  venigini . 

Peuerella,leggete  Timbra . 

Phaiangio  chiamano  alcuni  Icucacantha,  produce  due,à  tre  oiief 
piu  rami  fpani  in  diuer/c  vie.il  fiore  è bianco  limile  al  giglio,  moltoin- 
tubato,  ha  il  Teme  nero,  largo,  fimileivna  mezzalenticchia,  ma  molto 
piu  fonile,  producela  radice  picciofa,fonile,  & verde  di  colore,  mentre, 
che  lì  calia  di  terra , come  c cauata  fi  ritira  Se  rientra  in  fc  ftella  nafer 
ncllecoline.  ’ 

Phenicchcrba  fi  chiama  in  alcuni  liiwhi  lolio  /cluatico,  ha  frondi  di 
orzo,  ma  piti  enne,  piu  Uretre,  la /pica  l^ile al  loglio, i filili  longhi  fcì 
dcia,  che  cleono  d’intorno  alla  radice  confci,oueronofpighe.  nalcene 
campi  & ne  tetti  fatti  di  nouo  . 

Phu  chiamano  alcuni  nardo  feluatico.  Se  hoggi  valeriana  maggiore. 

Piantagine  è di  due  Ipecie  maggiore,*  minore,  chiamali  in  alctmi 
luoghi  ccntincbria,vocaoolo  corrono  di  qninqtieneniia . 

Piecolombino,leggcte  Geranio. 

Piedi  Gallo, leggete Ranoncolo. 

Pie  di  Leone  è llcllarìa,oucr  alchimilla. 

Pie  di  leprejt^ete  lagopo  . 

. Pimpinella  è (hdue  fpccie  maggiore  Se  miiKireconofciuta  da  t«tt= . 

Piombagine,leggete  Molibdena. 

Pitiufa  di'efitlamaggiorede  cui  radici  ne  portano  per  nirbith  gli  her- 
bolati . 

Pizza  gallinejcggetc  Alfine . 

PoJigonoouer  l^guinaria,é  di  duefpecie,mafchio,*  femina,]!  ma- 
/dhìo  fi  chiama  volgarmente  corregiola,centinodia,proferpinata . 

Polio  d di  due  fpccie  il  montano  il  qual  fi  chiama teuchrio,  *chefi 
via  dvna  pianta  fonile,  bianca.  Se  alta  vna  fpanna,  tima  piena  di  leme, 
nella  cui  lommiràè  vn  bottonc,chcfiraflcmoraà  vna  cenafpecie  di  co- 
KÌmbri,piccoIo,&  limile  à capegli  canuti  deirborao,  di  graueodore,ma 
nonjpetò  fenza  qualche  foanhà.l’altroil  quale  piu  folto  di  rami  non  è 
coli  valorolb  d’odore,ne  di  virtù  . 

Polipodio,  oitet  filicula,  c pianta  notiffima  c di  due  fpccie,  la  prima  è 
coimnune  in  ogni  luogo:  la  feconda  nafee  nelle  lèluc . 

PolIitrico,lcggetc  tncomanc. 

Polmonaria  è moflrata  di  piu  fpccie,  ma  vna  è Umile  alla  lichene  na* 
fcefopra  le  querele,*  altri  alberi  feluatichi, ne’ folti  bofehi  vn’altra 
pianta  mofeolà,  * piularga,  acida,*  fccca,  di  l'opra  di  colore  verde  & 

gialla 
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gidla  Hi  Torto  macchiata  d'alcuni  punti,  di  modo,  che  H raflèmbra  ivfli 
polmone  hiimano . Pompholige  c la  tiitia,  ma  quella  che  vfanO  li 
ipeciah  mi  pare  vna  fpecie  di  cadmia  minerale. 

Ponulaca  n chiama  procaccia, &:  alcuni  porcellana,è  pianta  nota. 
Pnilio  c di  due  fpecic,le  quali  lono  neummc,  non  s’uTa  fé  non  il  Teme 
nelle  fpeciarie. 

Q^rciola, leggete  Camedrio.  t 

R. 

RAdicetta  ouer  herba  lanario,  ouer  ftruthion,dapochi  èconofeiuta 
in  Italia. 

Ragia  é il  liquore,che  namralmente  diftilla  dal  Peccio,dal  Pino,dal-t 
i'Abeto,  & fimìli:  &ennedi  due  fpecie,  vna  liquida,  come  dal  iercbin> 
tho,latermentìna,  del  larice  la  laricina,la  qual  ò hoggi  la  volgartcrcbcn- 
thina, perche  non  habbiamo  copia  di  quella  di  tercbintho.raJrra  è lecca, 
come  quella,  che  efee  dalli  pini,  & da  i frutti  dcgTalcri  alberi  ragiolì, 
mileairincenlo.dclleliquide,la  miglior  dinureèlatercbìnthina,laqtial 
c bianca,  trafparentedi  color  di  vetro,  che  lì  aflbmiglia  al  celellro.  Se  di 
odore  limile  al  tcrebintho,  nel  luogo  dcllaquale  è fuccelTo  cornee  (lato 
detto  la  larictna,  laqttal  delie  elTcr  di  colore  di  mele,  di  odore  ancora  li- 
mile, fra  le  fecche  quella  li  dcbbeclcggere,chcè  piu  odorata,trarparéte 
ne  troppo  (ccca,ne  humida,frangibije,  & che  li  rallbmigli  alla  ce  and 
colore,  vituperali  la  roira,&  la  sbiancatx  Se  di  quelle  la  più  eccellente  i 
quella  del  Peccio, & del  lo  A bete,la  qual  imita  rìncenfo  nell 'odore, 
Ramoracio  c il  raphano  feluatico.' 

Ranoncolo,oucroarrachk)li  chiama  in  alctmì  luoghi  piecoruino> 
Se  in  altri  pie  di  gallo,  ne  Ibno  piu  lpccie,come  fcriuc  Diolcoride,  Se  pe- 
rò  leggete  Batracchio. 

Reubarbaroé  vnaradicegrolTa,ineguale,non  molto  profonda,  limi- 
le molto  al  Reiipontico  al  colore.  Se  alla  Ibll.inza.  ne  (onodi  tre'  forti, 
vno  che  vicn  dell’India  il  qual  è il  migliore:  l’altro  di  Barbaria,  che  lien 
il  fecondoluogo  ; il  terzo,  ch’è  il  pcggior  di  tutti,  vien  di  Turchia . l’otti- 
mo è il  frcfco,chc  nereggia,&  tienc^quanto  del  rolTp,  che  è graue  nella 
fiu  rarità,&  che  romf>endoli  li  trotta  ellcic  di  dentro  di  colore  vano,  mi 
filato  di  rolTo,  & giallo.  Se  tinge  come  il  zafTrano  fallilicali  ponendo  in 
molle  alquanti  giorni  pcrcauarne  la  virtù:  mali  conofee,  cnerompenr 
doli  non  lì  vede  la  varietà  del  colore,chc  li  è detto, & non  tigne  gial  lo,& 
c più  leggiero,&  llringcnte. 

Reita  boui$,lcggctc  Ononide.  Rcppefe,leggete  Atriplice. 

Rhamno  è di  tre  (pccie,la  prima  Se  la  terz.t  li  chiama  Marruche  in  al 
cuni  luoghi . R hapomico  chiamano  alcuni  Rha,&  alcuni  R hcon. 
Se  volgarmente  li  chiama  rcnpontico . è vna  radice  nera  liraile  al  la  ccn- 

taurca 
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uurca  m;|ggiorc,ma  minorc,&  più  rofTa/enza  odore,fnnPofa,  & JeLie 
fa,la  qual  tntala  & mafticatd  diuicne  di  color  callido,  limile  al  zaSi ra 
no,  differente  dal  rcuharbaro  fecondo  alcuni  blamente  nel  luogo  douc 
nafccpercioche  1 rcubarbaro  viene  dalle  pani  meridionali, &:  ihhapon 
fico  nafcc  in  quelle  regioni.che  fono  fopra  al  Bofphoro.  Dipoi  il  rciipon 
ticoé  vna  radice  fottile,&  lùnga.quella  del  Rcubarbaro  ù con?  e crollk 

eancoraopinionedalcuni,chcqucIlapianta,chefifeminanellilK)rr,fi- 

miie  alla  rombice, tenuta  per  rcubarbaro  Ila  il  vero  rcupontico.  Se  dico- 
no efferfi  fpcnmentato,che  ella  fa  il  medefmo  effctto,cbe  il  raibarbaro 
ma  data  doppia  quantità,mà  non  c:  imperoche  tengo  per  ceno  che  altro 
egli  nonfia,chel’hippopolato  di  Diofcoride.ponacif  hoggi  il  vero  rcu- 
pontico, ma  none  già  quella  radice,  la  qual  di  fopra  dicemo  tffere  della 
centaurea  maggiore.il  migliore  é il  non  tarlato,&  che  mafticàdolo  li  fen 
te  muccilaginofo.  Se  leggiermente eoftrettiuo.  fi  falfifica  cocendolo,  ma 
fi  conofce,che  le  pani  di  fuora  non  Ibno  den/è,&  ferrate  inficme,  ma  ru- 
de,&  al  gufto  niente, ouer  poco  ft  tingente. 

R/iododendroé  il  Rhododaphne,ouer  il  Nerio. 

Rhii  chiamafi  volgarmente  nelle  /peciarie  fumacho,  con  le  foglie  del 
qual  li  tann»  li  cordouani  nomati  fumachi . * 

Ribes  è vna  pianta,  che  ha  il  gambo  rolicggiantc,  che  volge  al  verde 
tenwo,iHaporc  del  quale  è dolce  con  alquanto  di  acnofità,  le  foglie  ton- 
dc,larghc,8c grandi.produce gli  acini  di  lapore  acido.quello,cfie  hoggi 
é in  vfopcr  il  nbes,  benché  pare,  che  non  gli  ficonuenghino  tutte  le  de- 
Icrittioni  dette,nondimcno  penfiamo  fi  polli  vfare  per  il  vero . 

Ricino  fi  chiama  in  Tolcana  Girafole,  & in  Lombardia  mirafole,  il 
^me  del  qual  alcuni  chiamano fagiol  Romano,&  alcuni  fagiol  Turche 
Ico.nellc  IpeciMie  fi  chiama  fime  di  cherua  maggiore . 

Rubli  è notjfiìmam  Italia,  Se  le  ne  uoua  di  duefpecie  domeftica.  Se 
leJuatica.  * 

■ Rombice,lcggetelapatio. 

Roccheta,lcggete  fenape . 

Roftro  di  cigogna,leggete  Geranio . 

Roftro di  Grua,lcggcte  Geranio. 

Rubrica  fabrile  è quella  terra,che  adoperano  i fabri,legnaioli,  per  ti- 
rar le  linee  con  la  corda  Ibpra  i legnami . 

Ruccheita  fi  chiama  in  alcuni  luoghi  rucola,è  pianta  notiffima  cofi  la 
domeltica,come  la  Icluatica . 

Rulco  per  tutte  le  Ipcciarie  fi  chiama  brufeo,  c pianta  fpinofa  noiilli- 
maaciafinuio.  ^ 

Ruu  c notiffima  cofi  la  domeftica,come  lafelnatica,&  la  montaiu. 
Ruta  Capraria,lcggctc  Galega, 

* Sabina 
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S Abina (t  cbioma  volgarmente  fauina>&cdr<luc  Specie, vna  chef» 
barbe, & l’altra  non  èpiamaoota.  I 

Saciola, leggete  Cardamomo . 

Sagapcno  chi  amato  fcrapinoè  vn  liquore  cTuna  ferola  cofi  detta. Io 
ottimo  è il  trarparente,rolTo  di  fuori,bianco  dr  denrro,di  colore  in  mezo 
infra  ralTa,'&  il  galbano,iciuo  al  giiAo . aggiungeui  Mefuejche  Ha  fpcf-. 
fo,&  lcggicci,&  che  habbia  odore  del  porro,&  che  nell'acqua  facllmen 
te  G Gruga:  perche  qiicllo,che  non  è tale,éfalfato  con  altre  gomme:  me- 
glio è qiicllo.che  viene  di  leiiantc,  che  d’altroiie. 

Sallapcrilla  vogliono  alcuni, che  Ha  la  fmilace  afpra . 

^alc  è naturale,  & artihciale,  il  naturale  òft  caua  della  terra.  òGrl- 
troua  generato  dall’acque  del  mare,  de  laghi,  de  fiumi.  Se  fonti,  del  na- 
turalc,ancora,che  Tene  troni  di  molte  iòni  in  diuerfi  luoghi  nate,  nondi- 
meno per  l’ufo  della  medicina  fono  pigliati  quelli  tre.  il  fale ammonia- 
co chiamato  voIgarmétcarmonlaco,&  il  fai  gcmma,&  il  fai  indo  ma  di 
quelli'hoggi'nonhabbiamo  fenonil  Salgemma  tralparente,&  bianco, 
come  il  crilÌallo,&  il  (ale  follile,  quello,  che  hoggi  lì  chiama  armoniaco 
non  è naturale,  ma  anificiale.  di  quelli,  che  firitrouano  nciraque  fatti 
dal  a natura,  Ibno  di  molte  forti  quello,  che  nafee  nel  mare,  & u ritroiia 
nelli  fcogli  fatto  dalla  fpiima  del  mare,  fi  chiama  fpiimadi^le,  quello,, 
che  nafee  nel  lago  di  Giudea  douc  nalce  ancora  l'alphalto,  n chiamafo- 
domet^  & da  gl’arabi  lalenaphdco  il  qual  è amaro,  ma  hoggi  ne  man- 
giamo come  ancora  deli!  altri  nanirali,nati  de  laghi,  ò de  fiumi.  graniSi 
ciali  fono  fimilmentedi  varie  Iòni , differenti  perla  materia, che  li  fanno 
perche  altrìfi  fanno  d’aqucfalfe  come  il  marino,  & altri  di  fonti  com’è 
il  nollro  vfuale,altri  di  ccnere,ò  d’altre  millure,come  il  fai  alchali.ilquai 
fi  fa  deirherbocali,cioc  di  queUa,che  fi  fa  la  loda,&  il  volgar  faJc  armo- 
niaco.  che  fi  fa  in  AlelTandria  ne'  bagni  con  altre  cofe.  hoggi  habbamo 
percafo  della  medicina  per  il  piu  potente  il  fai  gemma,  il  lai  fbllBe,co- 
mc  é detto, & le  ne  caua  nell’ Alemagna,  Se  altri  luoghi,  dopo  qui  fio  c il 
marino  mcnocfiìcace,di  mtti.  è il.nofiro  vfuale,  il  zucchero  càdì)  beclic 
• alcune  voltefi  chiama  d'Auicenna  fai  indo,  nondimeno  non  pare  fi  deb 
ba  numerare  trai  tali.  ancoraquello,che  Diofcor  chiama  fiore  di  fale,ò 
per  dir  megLio'fior  di  Mare,  è vna  cofa  alTai  ditierla  dal  Sale:  percioche, 
qiiefio,è  imagrallezza,  di  color  giallo  di  zalfrano,  chcnuoialopral'ac- 
qiiedel  marcai  Nilo,  & d’altri  pallidi,  che  lo  producono.  maiLqucifo 
hoggi  ne  mangiamo,  quello,  che  propriamente  fi  chiamafiordillle,fl 
troua  nelle  minere  del  làle,  ancora  nelle  faline,comc  farina,  che  circoli 
da  il  fai  grofib.  Se  di  pani  pm  fbttili  afi'ài,  che  il'fale<  di  color  bianchillt» 
mo,&  alcuna  volta  di  cenerc,ma  è migliore  il  bianco. 
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Sambuco  è di  due  A>ccic,  mo,  cht*  crefccin  albero,  & tiene  il  nome 

di  fambnco,raltn>  nafee  tra  l’berbe,  & fi  chiama  t buio. 

Sandro  è di  trcrpecie,  dcllequaiititnt  il  primo liiogoquello,  che 

gialleggia,il  fecondo  il  bianco, & il  terzo  il  ro/To:  il  primo,  & il  fecondo 
fono  i pili  odoriferi. 

Sandaracha gomma  e prodotta  dal  ginepro,  la  qual  anco  fi  chiama 

vernice  da  fcrittori. 

Sandaracha  e vna  pietra,  che  nafee  nelle  minere  de  i metalli.  Se  il  piu 

delle  volte  infiemc  con  lorpimcto.  è di  color  rofib,  come  il  cinabro,oiic 

■io,chetendc  alquanto  al  giafl^laqualarfa  fa  ilfnmogialIo,&fadi  lol- 
fu,ancora  che  non  fi  confumi.  è facil  cofa  hoggi  à prouedere  alla  buona, 
nondimeno  fi  può  far  anificialmente,  cuocendororpimentofino,  che 
pigli  il  colore  del  cinabro,*:  fi  può  vfare  per  la  vera  (andaracha.  &(an- 

darachaapprefibgli  Arabi  fignifica  la  vernice,  però  guardili  bene  nelle 
, medicine  di  non  pigliare  Tuna  per  l’altra  indifferentemente. 

Sandi^fifà  della  Cerufa,  & fi  chiama  volgarmente  minio. 

Sanicola  è vnafpccie  di  confolida,ha  foglie  fimi  le  al  cinquefoglio,& 
le  radici  futtetuttc  de  nodi. 

Sangue  d i drago,  che  c piu  in  vfo,  c tenuto  che  fiali  Cinabro  di  Dio- 
fcorìde,ma  fe  egli  fia  vn  minerale, ò altra  materia,non  fc  ne  ha  la  cenez- 
za  da  gl’antichi.hoggi  fi  tiene  da  molti,chc  fia  vna  gomma,  la  qual  Ailli 
dal  fuoalbero,come  dal  larice  la  noftra  terebentina,  hall  color  roflb  co- 
me di  fangiie  naturale,trafparentc,&  frangibile.  & chiamafi  volgarmen 
; K fangue  di  drago,  il  lagrime  à differenza  d’una  altra  miftiira , la  qual  fi 

f vende  per  fangue  di  drago.  Se  è adulterino , & non  è da  vfare  per  cllò. 

penf^o  alami , che  il  fiicco  di  fidente  Achillea  fia  il  langue  di  drago 
1 charito.  Se  lecco,  del  che  non  habbiamo  certezza;  ben  fi  potrebbe  vfàrc 

|>er  fangue  di  drago , hauendo  qualitadi  affai  fimili. 

Sanguinaria,  leggete  Poligono. 

Sampfuco,  leggete  JMaiorana. 

Santolina,  leggete  Abrotano femina. 
Santonicoclpccicdiabfinthio,chenafceinFranclr.  - 

Saphiri  è piara  ptetiofa  irota. 

Sarcacollaé  vn  liquore  d'albero  di  Perfia,  fimilc  alla  mailna  d’incen- 
p fb,di  colore,ò  bianco,  ò rollìgno,  al  guffo  amaro,  elegge  fi  la  roff  'gi:  a,fic 

1^  ^iella,cheò  piu  amara,  falfificaficongomma,  ma  iiconofce ai  guffo, 
f ' perche  la  fallifictta  non  e amara. 

f Sardoniaè  vn'herbafimile  all’apio  fèluatico,  la  qual  chiamano  alcu- 

ni api  iim  ri  fns. 

V Saflèfrica,  leggete  barba  hircina. 

^ Saffìfragia  è vna  piata  forcolofa,chc  nafee  tra  le  piarc,fimilc  al  thìmo. 

' §ati- 
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Sadrione  non  (bno  i tcfticoli  de  cani,  ma  é altra  pianta. 

Satureia, oucr  thimbra  è di  due  fpecie,domeftica,  & feluatica,  aloMd 
la  chiamano  peiierella,&  altri  coniella  è herba  nota. 

Scabiofa  è di  due  Ipecie  maegiote  & minore  è nota.  . 

Scamonea  è il  fucco,  che  diftilla  da  vna  pianta  chiamata  da  Greci  Tea 
monca,  lodali  per  il  migliore  il  leggiero,  lucido,  raro,  di  colora  di  colla 
di  toro,ftingolo,&  fpugnolò,  8c fottilmcntcvcnofò, comeèquello, che 
lì  porta  di  Milia  delia  regione  d’Alia.  non  balla  veramente  rattendere  J 
per  conofeer  il  buono.chc  bagnandoli  conlalingua  diuenu  bianco.per- 
ciochc  quello  fa  il  fallìficato  col  latte  di  ti(himalo:ouer  di  elìda,  ma  qiK- 
fto  altro  fegno  èpiu  liauo,cioé,  che  al  gufto  non  lia  acuto,  come  é tithi- 
malo . adulterali  col  latte  di  dthimalo,&  con  farina  d'orobo,  & fi  cono- 
fceà  i fegni  predetn. 

Scardaci , leggete  Cardou 

Scariola,  leggete  Endiuia. 

Scarleggia.  ledete  Hormino. 

Scilla  eoi  due  fpecie,maggiore,&  min»re,li  chiama  anoopactatio. 

Sclarea,  leggete  Hormino. 

Scolino,  leggete  Cardo. 

Scolopcdria  da  fpeciali  é chiamata  cetrach, alcuni  la  chiamano  afplc 
no.  è pianta  hoggi  nota. 

Scordio  herba  limile  alle  querciola , cioè  camedrio,  b calamandrina 
è hoggi  conolciuta.  li  debbe  vfare  per  quello,  che  chiamano  fardcon,& 
non  gli  agli  Tcluatichi. 

Scoria  de’  metalli  chiamata  da  i Latini  recremeto  & fi  chiama  feoria 
quelIo,chefircparadal  mctalloquando  nelle  fornaci  fiècono  infieme, 
con  la  fiu  vena , & poi  fi  fonde  in  altro  vafo , & quello  che  fi  trahe  fuori 
quand’c  coli  fidb,è  la  fcorìa,comc  vna  ipuma  di  mctallo,benche fi  trahe 
anco  la  Teoria  nelle  feconde  fornaci,  cioè  quando  li  (cpara  Taigcto  dal  ra 
me,ò  altri  metalli,  la  prima  feoria  è grauillima,  pcrcheha  ancora  mefeo 
lato  del  metallo, & però  fi  ricuoce  la  feconda,  & la  terza  volta,  finche  ne 
Ha  canato  tuno  iLmetallo,&  quella  fcoria,che  nraaneè  leCTÌcrifliima,dc 
è come  vna  fpugna.cauali  la  Icoria  della  vena  deH'orD,  delPaigento,  del 
rame,&  del  piombo  bianco,dc  ncro,ma  della  vena  deirargento  viuo,dc 
della  Ipecie  del  piombo  di  color  di  cenere  non  fe  ne  trahe  la  Teorìa  i per* 
che  di  quelle  ne  efee  prima  il  metalIo,che  la  vena  lia  cotta,dì  modo, che 
diuenti  lcoria.ogni  Teoria  Tuoi  haucre  il  liillro,&  eflcr  di  nerocolorc,cc* 
ceno  quclle,chc  ù fa,doue  fi  Icpira  Targento  dal  rame,laqual  eflèr  fiiolc 
^divario  colore:  quella  del  piombo  nero  fi  allbmiglia  al  giallo,  fc  molte 
volte  fed  fonile  parvn  vetro  tralparcntc,  timo  dieiallo  béchefeneuoua  ' 
di  qnella,chs  nuota  Ibpra  il  piombo  aero,  laquafè  di  candido  colore, co 
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me  l*argento,fcc5do  Diofcoride,  cleggen  della  feoria  del  piombo  quel- 
la,che  tende  algiallo,&  limile  al  vetro  denfa,non  frangi  bile, fenza  deu- 
aa  pane  di  piombo.  Se  che  rapprefenra  alquanto  la  bacca,  cerchi  il  dili- 
genteipeciale  le  Teorie  nelle  fornaci,  oue  Ci  lauora  de  metalli. 

Scorpioide  è vna  herbetu,  che  fa  pochefoglie,  le  bacche  del  leme  fo- 
«o  limili  alle  code  de  fcarpioni. 

Scrofolaria  ha  la  radice  grofla,bianca,&  pur  tutta  Icropholof». 

Sebeften  chiamano!  Greci  mixa,  & mixaria,  fono  frutti  notti  in  tutte 
le  fpcciarie. 

Scccacul,  leggete  iringo.  Se  poligonato. 

Segala  chiamano  1 Latini  farrago. 

Seme,  leggete  zea. 

Seme fmio , ouer  femenzina  vogliono  alcuni,  che lia  il  Icme  dello  aA 
Icnzo  marino,  ouer  fcriphio. 

Scmpreuiuocditrefpccie,  delle  quali  il  maggiore,  & il  minore  Ibno 
notillìmi:  il  maggiore  tiene  il  nomedi  fempreuiuo,ilminorehchiama 
vermicniaria , nerba  graffa , Se  grancllofa , & di  quella  ne  fono  due  Ipc- 
cie,  vna,  che  fa  il  fior  giallo,  & le  foglie  picciole.  Se  folte,  l’altra  piu  lun- 
ghe,piu  rade,&  piu  grolfe,  la  qual  chiamano  alcuni  herba  pignola. 

Sena  vogliono  alcuni , che  fiali  delphino,  ma  non  r,&  non  è Talbero 
colutca,  ma  herba  della  quale  fe  ne  femina  gran  copia  in  Tofeana. 

Senape  è di  tre  fpecie  vna , che  produce  le  foglie  fonili , l'altra  le  fa  fi- 
mili  à quelle  di  rapa,&  la  terza  limile  i quelle  della  ruchetta. 

Senecio  fi  chiama  volgarmente  cardoncello.  Se  fpcliciofa,  è chiama- 
ta da  G reci  Erigerò. 

Serpillo  è di  due  fpecie  domeftico.  Se  feloatico  : l’uno , Se  l'altro  è co- 
piofb.  Se  nota 

Scnola  campana,  leggete  Meliloto. 

Sefàmo  feme  noto  à uni  i fpcciali,  ma  la  pianta  fi  ci  porta  di  Grecia. 

Sefeh  chiamano  i Greci  £lelcot , Se  gli  fpeciali  filcr  montano,  è pian 
Ca  nota. 

Satanio,  leggete  Nefpola  ^ 

Siderite  è di  tre  fpecR,  ma  c poco  in  vfb. 

Sigillo  di  fama  Maria. 

Sigillo  di  Salomone,  leggete  poligonato. 

Silerniomanoyleggctefcfeli,&liguftica  , . 

Silphio  chiamano  i L atini  laferpii  la 

Silique  volgarmente  fi  chiamano  carobe. 

S imphito  c conofeiuto  da  pochi 

Sio  non  d il  crefcione,ma  altra  pianta,  Serapione  il  chiama feoedon 
dpiantagroffaydrktajconfoglic  larghc,& odorate. 

Sifa- 
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Sifiro  non  /ì  conofce  al  prcfenrc,  che cofa  ha. 

Sifembronon  pare,chc  ha  altro,  cheqiiclla  pianta  chiamata  da  alca* 
ni  Balfamita.  & da  altri  menta  Romana. 

Smilaccdelli  horti,  vogliono,  chefìanoquc’fagiolidi  diuerh  colorì, 
chefì  chiamano  volgarmente  fagioli  nirche/chi.  hmilaccafpra  chiama* 
no  alcuni  hcdcrarpinofa,&  altri  rouoceruino.fmilacc  è lilcia  hmileal 
villucchio  maggiore.  Se  fi  chiama  volga rméte  nelle  ipeciarie  volubile. 

Smirno  è quella  pianta,  che  noi  chiamiamo  maccrone. 

Solatroè  di  pm  fpecic  conofeiuta,  tra  lequali  nec  vna,  che  gli  (peda- 
li chiamano  alchcchengi,ouer  veficaria.  Se  da  Greci  Halicacabo. 

Solbaftrella  è fpecic  di  pimpinella. 

Soldanella,  leggete  Braffica  marma. 

Solfo  ottimo  è quello,chc  per  non  haucr  fperimentato  il  fiioco,fi  chia 
ma  viuo,&  di  quello  qiicllo,chc  rif plcndc,comc  liicciola,lucido,&  len- 
za millura  di  fafliìr  di  quello  poi  che  ha  Iperimentato  il  fuoco,  rottimo  è 
il  verde,  & li  bcngrallo. 

Sonco  fi  chiama  cicerbita  &:  è di  due  fpecie  afpro,  èc  lifcio. 

Sparganio  non  c la  fpanila fetida,  come  vogliono  alami,  ma  altra 
pianta. 

Sparto  non  è la  gineftra,  ma  altra  pianta. 

Spatha,  leggete  Palma  data.  • ' • 

Spanila  fetida,  leggete  rparganio,&xiride.  * ^ 

Speli iciofa  jeggetefenecio.  ■'»<  « o £ Jtr'f 

Spelta,  ieggetezea.  • ' ' ' ^ 

Speronedacaualliere,leggeteConfolidaRealc  • > i. 

Speronella,  leggete  Apcri  ne. 

SphondiliononèrAchantovolgare,nclaBrancavrfin.'i.  " 

Spina  celtica  non  èia  lauanda. 

Spiconàrdo  è fecondo  Galeno  vha  radice.  Se  non  fpica , Se  è noto.  • 
fi  elegge  quello,  che  fi  chiama  foriano . ha  la  (pica  cona  folta  de  fuoi 
capelli , rolTa , di  odoregrato  limile  alquanto  à quello  del  cippero , , 

che  manicato  è amaro,  &rafciuga  la  lingua,  Bedura  il  filo  odore  lun- 
go tempo . adulrerafi  con  lo  antimonio,  fpnizzandouelo  lu  con  l’ac- 
qua ò con  vino  de  dattoli  per  dargli  piu  pcfo.cognofccfi  ì i legni  fo- 
pradeitl,  fi.fuoIe  ancora  vendere  quandoc  flato  tenuto  in  molle,  ma 
quello  fi  conofce  ,j>ercheha  le  file  Ipiche  bianche,  aride,  & lenza  ter- 
ra appiccata. 

Spodio  fi  troua  nelle  fornaci  del  rame , nellequali  ancora  vi  fi  tro* 
ualapompholige,che  èlatuciadegli  Arabi, Bc  fi  fanno  delle  fauillc, 
che  cleono  del  metallo , Se  fono  differenti  i'percheil  Ijpodio  è fatto  delle 
pani  piu  grolTe,  Se  fi  troua  nello  Ipazzo  della  llanza  ouc  fi  cuoce.  Se  per 

ciò 
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cib  è pienti  terra,  & imbranato,  la  pompholjgcè  fatta  delle  fauillc  piA 
(bttili,lc  quali  in  alto  volano,  8c  al  palco  il  anacano,  à modo  di  vn  (boa-, 
glio  fano,come  quelli,  che  fi  fanno  nelle  pioggie  a!  tempo  della  prrmaue 
ra,di  color  bianco,leqiiali  lì  disfanno  in  polticre,  alla  farina  iìmile,&  fo 
no  di  virm  /ìmili.  ma  la  pompholigeè  di  pani  più  follili . hoggi  fonò  co- 
nofciuti,&  ageuolmcnre  fc  ne  può  hauerc  de  luoghi  d'Italia, & dell’ Ale- 
magna, douc  fi  lattora  il  rame . & in  cambio  fi  può  vfare  gl  i antiAiti  di 
Diofeor.  oher  laniera  dell*  (pedali . Ip  fpodio  di  Aiiicenna  lì  fi  dcjlc  ra- 
glici delle  canne,  & fi  debbeviarc  nelle  fuc  ricette,  perchec  vno  antifpo- 
dio.quell’altro  fatto  di  ftinchi  di  Bnol,&fimili  animali,  chcs’iifapcr  le 
fpeciarie è m^lio  lafciare.dc vfarcin  cambio  òqucllodi  Auicenna,ò 
vno  deirantifpodij  di  Diofeor.  nelle  medicine,  che  fi  danno  dentro  del 
corpo,  in  quelle  di  fuori,  ò il  verofpodio,  ò la  pompholige,  oucr  la  tutia 
dcgli/pcciali  preparata  i 

Spuma mans chiamano!  Greci  Se  Alcionio,&  i Latini. 

Staphifagriachiamono'aicuni  vuafilucfiris, herba  pedicularia, ^.pi- 
mi caria,  è pianta  nota . 

Squinamho,leggere  Giunco  odorato . 

Stechade  chiamano  i fpeciali  fticados,  nafee  nell'ifolc  di  Francia  vi*' 
cinoà  Marfiiia,nomato  ftecade. 

Stiracec  hoggi.di  due  fòrti, vna  chiamata  florace calamita, & da  Gre- 
ci fèmplicemcntefti  race:  l’altra ftoraceliquida,credefi  da  molti, che  ella 
fialoflarre  della  mirra,  che  clagraflèzza  fòla,  che  non  pare  punto  vero 
inqiiefta,ch’hoggi  fi  vede  nellcfpeciarie.lo  florace  calamita  c la  gomma 
«l’un  albero  limile  al  melo  cotogno,  quello  fi  tiene  perii  più  eccellente, 
che  è roflb^grafib,ragiofo  & che  nelle  fuc  granella  bianchcgeia,&  quel- 
!o,checiferba  molto  cepola  bontà  delfuoodorc,  dcchcquàdofimalafla 
rendeva  liquorefimileal  mele,  vitupcrafi  i!ncro,ilfcmbolofo,il  fragile, 
8c  il  mufiato.contra/à/Ii  con  latArlanira  del  Aio  legno  col  mele,  Òr  con  la 
feccia  dell'iuigùentotrino,&  alcune  altre  cofe.quella,chc  hoggi  fi  vende 
nelle fpcciariccomiicne  in  qualche  parte  alla  dcfcrittionc  di  Diofcoridc, 
& penfiamo  fi  polli  vfare  infine  à tanto, che  meglio  non  ci  dimoftri . 

StnKÌo,lmue  Radicetta. 

Succino fich'iama  charabe  nelle  fpeciaric,&  da  profumieri  ambra 
gialla,  &i  Greci  Eleéàro.  i 

Succifa,lcggcre  morfus  Diaboli . 

T . j 

TAmarigio  chiamano  i Greci  Mirice,^  pianta  conofeiuta . 

Tamarìdi  fono  i frani  d’un albero,  fpecie,  fccordo  alcuni  di  Pal- 
ma, fi  fono  ville  le  foglie  de  tamarindi  moltofimili  à quelle  dtll’h'p- 
perico,  cioè  perforato,  ancoraché  d’alcnni  gli  fieno  auiibuitc  le  frglii 
- ; . F ■ del 
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éil  Salcio,  i frmti  i quah  hoggi  fi  adoperano  (bnonotj.  lodandofi  qpelTiii 
che  nel  neroroneggiano,iencri,pieni  difibnu  nr^frcfciii»  gratf  noa 
fi  'ccchi^di  fapOre  dolce  con  poco  di  acctofità.falfificandofi  con  polpa  di- 
prugne, ma  ne  dimoftra  la  fialide  rt  ifèr  eglino  nel  color  più  rotligni , & 
più  chiari, fi  confcruano  ammaflaii  inficme  in  vaio  veiriato  in  luogo  fr«v 
fco&afcituo. 

T am.irojleggcre  Vite  nera . 

Tanacetto,oiier  aranafia  fi  chiama ▼olgatrnente  Damcra.dicoiJO.cJic 

è/pccièdi  Panhtnio.  ’’  ru  j ■ 

Tartb  Barba(Tò,leggete  Veibalco.  . ,i. 

' Tclephio  vogliono  alcuni,  che  fiaquella  pianta,  che  fi  chiaina  Faba- 
ria,raiiagrafTa,ò  fatia  inuerla:  nondimeno  non  pare,che  fiaquella. 

Tertbmthofàleiroglie/ìmili  al frallino,  ma  noncofi  lunghe,  benché 
più  grolle,  i fiori  come  d’olma,  ma  rolIìgni,la  terebinthina  diftilla  dal 
iUo  tronco.  ' 

TcreniaÌbìnèIamana,comepiaceàaIcuni,liquida,chccadedalcielo. 

Terra figillata  delle Ipiciaric  efleredou  cbbelarcrra  lenniadi  Die*» 
fcor.  & di  Galeno. à tempi  noftri  fonò  portatcdi  Confiantinopoli  due 
> fotte  drterra,vnà  chcrdlliggia  m girelle  picciole  figillarccon  lettcxcTur 

chclchc.vn'altra  d 1 color  bianchiccio  vino  il  cintriiio  in  girci  le  più  gran 

de  con  lettcré  Turchercht  figillire,lr  quali  fono  m preggio  ai  Turchi.dc 
in  gran  ri  putatione  contea  ài  veleni,  & non  a agcuolcola  apoicrncha- 
nerecopia,  le  quali  fono  penate  in  Conftaminopoli  per  qiiantofi  riuag- 
ga,non  di  Lemno, ma  d’altri htoghi  lontani,&  molti  diuerfi,ptxAe non 
n pai)  dirc,chc  alcuna  delle  nomatcfiala  tetra  Lcmhix.Iarofla  fecondò 
alcuni  è por  aridi  Lemno,  & è la  vera  terra  Icmnia.thouafi  ancora  in 
Maltha  vnaterra  bianca, leggici^,  la  qual  vendono  i cnurmadon,  che  ba 
virtù  centra  i veleni,  onde  fi  pone  in  cambio  della  terra' leraniail  bolo  ac 
meno  orientale,  ivna  delle  lopradette,  benché  fiala  nuehclcha  molto 
potente  contra  il  veleno  della  vipera  la  terra  figillata  delle  fpeciaric,  per 
non  fomigliarc  in  alcuna  parte  la  lemnìa  non  fi  debbo  vlare,  eccetto  in 
alcuni  medicamenti  di  fiiori . •'  ^ 

t cfticoli  non  fono  i laiirioni,nc  altre  piante, come  fi  puòli^gcrc  ap- 
preflTo  Diofcoridc^  * ' >■'’ 

Thimbra,IcggeteSaiureia,ouerconiIIa.  . .1  _• 

Thimclca,ouerchamclca  chiamananoglt  Arabi  Meza?eon, quella 
pianta  de  la  qual  fi  raccoglie  il  grano  gnipio . 

Thimo^  conolciiuodaciafcunojé  vna  pianta  rarmeniofa,circon4ata 
da  molte  minute,  ftreite,&  fonili  ftondi*  ha  nelle  cime  piccioli  bonorti» 

pieni  di  porpore!  fiori,  nafee  in  terreno  magto,&  faflblO.  t 

Thlaipi  chiamano  t barbari  NalkurùamtoftonuDjèfecondo  P\oic> 
V . . * vna 
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herbeita,  chcprodiicc  le  foglie  /Irene,  lunghe  vn  diro,  vohe  àterra 
gra/Ictrc  & intagliate  in  cima . ha  il  furto  fotrilt,  lurgo  due  fpanne , non 
fcnaa  ramufcclli,cliefocifc0ndanoperogni  intorno, ne  itjiiali  è il  frut- 
to, il  qual  ddJ  na/dmemo  (ira  il  axgando  jn  forma  dj  quello  delle  lentic- 
chie, con  Teme  dentro  fìmileal  narturno,ecceno,  che  nella  onu  è alquap 
tosfc/n>.ilfiorcbiancheggia.nafcenelJevie,ncllc/icpi,&:  nei  forti; pone 
Diò/coridevn’altra  forte  di  thiafpi,  di  autorità  di  Gratella,  con  le  foglie 
più  larghe,  & le  radici  maggiori,  il  qual  più  facilmcnic/ì  nona,  & fi  por 
trebhe  per  il  primo  vfarc. 

* Tilia,cla  philirca,&  fi  troua  di  due  fpecie  mafehio  & femiiu . 

- TithimalochiamanoJlpcciali.efula,nefonopiù  Ipecie. 

Tordilio,è  ilfcfeli,oiieriì{èlcos,che  i fbcciali  thicman  filcr  monran. 

Tortilaginc  fi  chiama  wig.ìrjnentpfarfara,  de  farfarella,  & in  alami 
luoghi  vngia  caballina,dc  è nota . 

T ragacaniha,équeJlapianta  la  radice  della  quale  defilila  quella  chù 
mata  da  ifpeciali  dragante. 

Tricomane  volgarmente  fi  chiama  capei  venere , il  quale  è fpecic  di 
Adiamo.  " r ’ ’ 

Trifoglio,  ilqiial  chiamano  i Greci  triphilon,  altri  ozicriphilon,  altri 
meniantnes,  altri  lo  chiaraanoafphahio,  & alami  cnicio,  è vna  pianta  , 
che  crefee  fopra  l’altezza  d'im  gombiio,  con  l'u/fi  fonili,  neri,  & limili  a 
giunchi,  donde  nafeono  alcuni  piccioli  pendenti,  da  ciafcur.o  de*  quali 
nafeono  tre  frondi  limili  ai  lotto  albero,  nanro  querto  quando  ibnonate 
poco  odore  di  ruta:  ma  quando  fono  ben  cfcfcnue  odora  di  bitume,  pro- 
duce il  fior purpiuvd,il leihcdlqiKmiolungo  A:  pelo/b,da  vna  banda  lun 
go,con  vn  cornettoin  fliori.la  radice  fiia  é fonile, 'onga,&  dura.quefto  fi 
troua  hoggicopiofo  nell ’tlba,&  in  qucilodi  pietra  Santa.  & quertofi 
debbevrare,Acnoninoftrltrifoglidiprad.i  qu^lifonodiuitfillimi  dal 
vero  rrifogliOjdel  quale  jxitcfiroi  Grecia  ; • jif 

• Trirtaginc,fegg«ccamcdroi. 

Turbith è la radtced'ima pinola latticinofaila qual é biàca,&  parche 
Zìa  la  radice deU’alippodi  Diofc.ò  nera.ò  cnrina,laquàl  fi  pelano. mok^ 
che  fia  la  pitiulà.  Hora  cóqnmche  ei  fi  na,fi  loda  più  la  hiàca^n  qual  hog 
gi  viene  di  Sona,  & credefi  fia  il  vero  iijrbiih  bi.inco,  ò che  perqucllp  ^ 
pOÌU  vfarc,&  di  querto  fi  elegge  quello,  chedenrro  è voto,  come  vna  can 
na,gommofo,  la  corteccia  di  color  di  ctnere,pulita,&  che  Ila  frangibile 
adultera  impiartrandolodifoori  conia  gomma  prima  difiblura  ;ma  fi 
conofee  rompendolojchc  di  dentro-delie  rotture  ncn  vi  è gomma . 

T uffa'  delfo^ciarieèia  cadmia  degli  aiùichj.  fi  gcnei  a nelle  foconi 
^|ramedeUèfamllc,coraelofpodio,&  iapcmphohg(,l.'i  quale  latinia 
de  gl' Arabi . la  cadmia  fi  genera  delle  pani  più  grofie,  & fi  irqua,  Òpìù 

Fi  alta, 
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alfa,  & informa  di  grappoli  appiccata  alle  volte  delle  fomaci,«f  fi  chia- 
ma Boiritc.òappicaia  accrte  verghe  di  ferro,  lequali  per qucfto  fi  metto 
no  nelle  fornaci,oueto  alle  pani, la  qual  fi  chiama  placite.noihabbiamo 
a tempi  noftri  piu  còpia  di  quella , che  fi  appicca  alle  verghe  del  icTro* 
«he  delle  altre  due  foni , benché  fc  ne  troni  aflai  della  adulteraia,&  fatta 
di  cena  pietra  pcfta,&  con  acqita,o  altro  liquor,&  zolfo  ridtwo  a modo 

di  parta, &impiaftrata  in  fu  le  canne,  & cotta,  conolccfi  dalcolore,  il 

qual  non  è cofi  bigio,ne  va  verfo  raruro,come  la  vera,&  ancora  fi  cono- 
?ce  alle  granella,  che  non  fonofimili  quelle  della  ver a,che  paiono  appiè 
cari  infieme aiuoli,  & al  pcfo,perchelavera,&  nonadulterarac pjugra- 
uc  a(Tai.  trouafene  vna  (brte  a modo  di  pietra  nelle  cauc  del  Raine>ftCo- 
me  Galeno,benche  Diof.non  volelTe,  & ancor  hoggi  rcnctr0Ua,&ler- 
ue  a coloro,che  fanno  Tottone.  fi  elegge,  ò la  bottrite,dclla  qual  radt;  voi 
te  fi  vede  ne  nortri  tempi,  oucro  quelTa,chc  fi  chiama  AlelTandrina,chc  é 
quella,che  fi  auolgeiniorno  alle  verghe  ò altri  corpi  rotondsla  qual  fi  di 

fccrne  dalla  falla,  come  è dette. 

Valeriana,  leggete  Phii.  « i , 

V erbafeo  oucr  tallo  bai  baflb  è di  due  Ipecie  bianco,  & nero,  nel  civ; 
s’intende  il  mafchio& la  fcmina. 

Verf>cn.icaèdidHefpecierata,&fupina,èpiantanotiflima. 
Vermicularia,  leggete  Sempreuiuo  minore . 

Vernicedi  fcrittori,  leggetcSandaracagomma. 

Verruccaria, leggete Helitropio maggiore»  ao.ì  .v  i.?, 

• Verze  leggete  Bralfiche.- 3 i!  «ol.ooa  { 

Veficaria è fpccie di  folatro, chiamato Hahcacabo.  = jnir  ^ li  ;3«1» 
Viirolo,leggetecalcantho. 

Vincibolco  leggete  periclimeno.  ' 

V irai  ba  è fpecìe  di  clematide,  quale  habbiamo  parlato  al  filo  luogo 

■ Vite  bianca  fi  chiama  volgarmente  nelle  fpcciaricBrionia,c  tra  il  voi 
go  zuccha  feluatica.  è pianta  nota,  vitencra  fi  chiama  ih  alcuni  luoghi 
Iriónìa  nera,la  qual  ha  le  frondi  fimili  à l’hcdera,ma  maggÌQti,fa  i frutti 
tngrappoli.  . l-  • 

Videe  volgarmente  fi  eh  lama  agno  cafto^  è di  due  fpccie  bianco,  & 
ncro,èpiantanodrtimain  Italia . 

Viiicdla,ltggetemomordica.  ' ' " ' j 

Vngia  di  cauallo,  leggete  Tufsilagine.  ■ .• 

Vngie  odorate  chiamano  i Ipctiali  Blatcbifanthi&  ri;  .iii  - 

X 

pianta  hQta. 
nc  habbiamo  co> 


Ambio  volgarmente  fi  chiama  lappola  minore,e  pi 
Xilobalfamoè  il  legno  del  Balfamo,dcl  qual  non  ni 


gniuone. 


Xilo, 


I 
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X«1o»  leggere  bambacio , 

XiphiojejjgcrcGTadioIo.  ■’  ‘ i 

Xiride  Ci  chiama  da  molti  ffatolafctida,  hafroxkkiimilc  à riride,tna 
fi  ù larghe  & appimutc  • 


I \ 

I 


•fui.n  f'nl  i!,  'f 


ZAfrano,  IcggetecrocA. 

" 


fZacinthaéipecicdicicorca. 

Zca,comc  pare  ad  alcuni  c la  fpclu  nota  per  nitto . 
Zurumbetn  arabioc^  leggete  ariiabo . 

s;  V IL  FINE. 

Unimdi  & pani  hrùnecejpvruéUSpecìarìa, 


Il  j.;i. 
!■  ;jK  "7 
i'rnvmh 


D£glianimali.&  dcminerali  negli  predetti  fempiicipocohab 
hiamo  fauellato,perciocbenon  fa  bilógno  alla  cognitiont  lo 
re  fc  non  ddl’occhio:  ma  lo  ^cciale,cnc  ha  datrouare  li  lem 
piifi  fappia-chclie  cofe  necelTaric  di  quelli  fono  nelle  pianta 
ne  gli  animali  > & ne  i minerali.dxllc  piante  fi  cogliono  le  radici , i tron- 
che ramt,i  germini  Je  midolle,  Icconeccie,  le  foglie,  j fiori,  i frutti,/ fé> 
jnf,ì  focch),lcr^ie,legomme,il  vifchio,&:  i fimiglianti . 

Gli  ani  mali,  che  fono  invfo  nellefpcciariefono  à tutto  il  corpo  di  lo> 
to.«come  di  rondine,di  codctremole,di,fodole,rcorpìoni,volpe,  mille  pe 
di,Iotiu(le>dCiCanurelle,lombrici,cicale,  lilmache,granci,  ouri  eh  e,  buc- 
cine, & fimili . fi.vraijo  iuicora  alcune  membra,  come  fono  tt  Ila,  oflà,  & 
«lenti  di  VI pere, e d'altri  animali,fégati  di  lupi,  & di  cenii:  cagli  di  lepore, 
fiele  d’aquila,  polmone  di  vulpc,  languedi  rondini,  tefticoli  di  cafiorco, 
reni  di  (li nchi, vergagli  ceruo,gra(I^'«io,ccniello,  midollari  varij  ani- 
mali,vnghiedicapra,&  di  afinò,como  dicemo,&  fpoglia  di  ferpi . 

Sono  necefi^ie  itncor  alcune  foperfluiÙL  di  animali,  còme  fterco  di 
fanciulli,di  cani,di  lupi,di  biioi,di  capra,di colombi,  vrinc,  fudori,  (à^i- 
ua,pclli,lana,efipo,oui,lane,butiro,(ero,carcK),  melc,ccfa,  propoli, (età, 
& altri  Minerali, che  fono  di  bifogno  allo  (pedale . 

De  minerali, & mezzi  minerali  (òno  bi(ognofi  il  fale,lo  adràct,  la  (cu 
gna,loa(phalto,ralcionio,gli  coralli  i (meraldi,  i nibini,i  zaffiri,  16  aiu- 
tnc,il  litargiriojil  lblfb,il  nitro,diued'e  terre,  come  il  bolo  armino,  la  ur- 
rà (ìgillata,  & alui  fimiglianti . 

Ma  quali  (ìano  più  inv(o,&nece(Iarij  alle  fpcciaric, verremo  iraccon 
iarc,&  prima  diciamo  quali  lo  (peciale  uoui  per  ordinar  la  Aia  bottega. 

F $ SluantCf 
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Qiiantet  & quali  coft  debbe  bauere  là  Spedale  per  fornire' 
,,,o  \ la fua bottega,  - 


X 
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Etncdi  lufquiama  Etdicndioia 


Cardimomo 
Siler  montano 
Sinape 
Peoni  a 
Burfa  paftoris 
Amomo 
Dauco 

Carilo  . . 

Ameos 

pc^iiftico 

Pctrofenidlo  ' ' ‘ ' 
Fcrtocchio  ' ’ j'  ■. 
Anifo 
«Cornino ' 

"iS^aragio 
■ Apio 
Ruta 
Milio  fole 
Feo  greco 


Acctofa 
Sraphifagria 
Vrtica 
Pfilio 

Rape  ^cluatiche 
Gencftre 


Coloquintida 

Pigne 

Mandorle  * ' 
Nociuolc 

Dattoli  • ' 

•V  Ita  palTa  •;  S 

Pignoli 


fi 

f 


•li  i>( 
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Vjcncitic  * ijjwv/.i 

^mè  (anto,  cioè -Aléf-  T uni  i mirabolani 
fandrino  per  i vermi . Pmne  damalchine 
'Scroedi  ròlè chiamato-  Simiach 
anthera.  Minilli 

' jCauFcr  " ^ « Cubebe 

■ Naftuhio  Oline 

Catnfiitia  hihggiore  Innpero 
chiamata  che'rua,  Scbcftenr 
oncrgranortgio^  Meloni  ; 

Lupino^  , Cotogni  ' 

Nigella  Zizole  .i  ^ 

Dafilicb  Sorbe-  h < O 

•‘/'Miglio  ' ^ Peri- ' 

• ‘ Orzo^  ' Poirri  arOibalici''»'  h 

Fó'rnrcntojooertrltico;  Cedri'  • >1'"  i < i 

- ..  Et  gli  alchcchengi  ► 

Frutti  neceffarif,.  Fiorì  neceffanj . 

Frutto  di  Carpobalfa-  Fiori  di  rofe 

' Mandorle  > • fn 


^ Altea 
Acme  di  lino 
' Be-rbcro 

Pà  panerò  biancò  ' 

' Papauero  nerp 
Serhi  qiiattrb' maggio- 
' /n;frtddi.  , . Gariophiló , ’ 

'Cioè^dì  melone  Noce  mofeatat 

Cocomero  Noce  inda 

Anguria  Noce  mete! 

Zucca  AnacarJi 

' Quttro  lèmi  minori  Bacche  di  lauro 

' Trèddi.  ' Pepe  nero 

Cioè,diponnlac»  Pepe  lungo 
Scariola  Pepe  bianco 

Lattuca  Tamarindi 

c • 


Viole 


li* 


"Agno  catto 

‘Anthos 

’xa’.i 

Balauftio  ' 

w;  A 

Epithimo 

.='Ì 

Nenufari  J ' 

■ il  Boglofla  . ' ■ 

-•  T^. 

i 

TafTo  birbaflo 
Sambuco 

Ba/ì- 
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BjiGlicb  ' . 

Laureola 

ne’ tetti  delle  calia  . ’ 

Mdiloto  t 

Lauro-  ..-tv 

Taflb  barballb 

idi 

Oi  cimonùllft  • 

» Efola  » . 

RutaCaprana 

' 1 • 

TithimallOj^  ■ . ’ 

Rutafeluatica 

• T 

DeUe  fogUtneceffme 

, Pie  contino 

Berbena 

J ' ' t 

Pìecolumbino 

Calidonia 

Foglie  di  boraginc. 

Corrigiola 

Finocchio 

- 

Buelo0a-  ■ '-'U 

.«^Sabina 

Camomilla 

>i 

Endiuia  Millefoglio  cn' 

Meliloto 

Cicorca  ''''  ' 

-■Baccaria  i. 

Ccntaurea 

' ’ .ij 

ScolopendriajCióciln-  Cime  di' rabo  , 

Pomilaca 

guaceminl  • 

Cardo  >:r 

L inaria 

'.ìiiid 

Tamanfeo 

Lapa  -..v/ 

Angelica 

i 

Afaro  •-  . ' 

, Valeriana 

Pimpinella  , 

Lupaio 

Scrpetnarià>  VL . . 

■ Parietaria  ... 

Fumotcrre  ^ 

Carth  amo  marino 

Virgapaftoris 

incO 

Thjmo  ' i-»v: 

Soldanella  - ; > 

Sticadc 

( TI  ■ 

Sena  ^ • 

Delle  ne  fpecie di  . . , 

Scabiofa  .m». 

* .rf'r'd 

Curcnta  '» 

Confolida  ’ 

Serpillo 

• uU 

Abfìnriiio  ‘‘ 

. Pianraginc 

Polio 

. /> 

Menta  • o!j  ' 

’BJcntifari  - 

Coaimcroalìnino  • J 

Calamenwy'^^^  IT: 

'Thilipendola  2!  - 

Capii  Venere  i 

■ - 'I 

Piilegìo  oft'Tv  j( 

■Primauera  ' • 

Lapatio  acuto  < - : 

*,  ffì  .* 

Origano  : 

' Matrilìltta 

Agrimonia 

Meniaftro  ~ ' ' " 

Aquilegia  ■ 'r  -j 

Hipericójcioè  perforata 

Serpillo 

Bettonica 

Alchechengi 

Maggiorana 

PetiertEa. 

Caolo 

-Vvl 

Saltila  ' 

Vermiculare  j -v 

Viole 

. 

Rofmariho'’ 

Sempramia  i ’ > 

Biete  i’> 

Ruta 

Cimibalaria 

Mercuriale  ■ r: 

Abrotano 

Hcpatica  .. 

Altea  j"  : 

^ dt:JÌ 

Centonico 

•Centro  dì  gallo 

Malua 

Spica  di  tre  fpeck 

Coda  di  cauallo 

Vnica 

■ »t) 

SalTìfragia 

Etipatorio  ■ '/ 

Bafilicògariofilato  ì 

Chamedrio  ' * 

Solatro  fluuiale 

Rafano 

Chamepitio  • *' 

Solatro  minore 

Vernicarié 

■-d 

Anhanita 

Prallìo 

Gariofilata:.  •'>  • 

Mino 

Anemifìa 

Cinque  foglio 

Gramegna  ’ 

Matricaria 

Colarea  u 

Kì 

'Trifoglio  'ì  •. 

Vfnea;cioèherba  mol  Polipodio  'I  m 

jfTl'tt-  * 

Suuinanto  • * ‘ ì 

to  minutaydic  nafcir  • Felice.  v>  v. 

■ì.ù:ì 

a.  •- 

F 4 Salice 

De  legni  neceffirij . 
Legno  aloe,  cioè  xilo 
aloes 

Legno  bairamo,cioèxi 
lobalfamo 

Trefpecie  di  fandali, 
cioè  bianco,  rodo, 
& giallo 

£til  legno  di  Tamari- 
feo 

Delle  trefcùr^e  necef. 
farie. 

Coneccie  di  cinnamo- 
mo 

Calda  lignea 

Mandragora 

Cedro 

Granata 

Rapbano 

Sambneo 

Radice  di  cappari , di 
incenlb . 

Delle  radici necejfme. 

Radice  di  retibarbaro 
Reiipontico 
Rubea  tinèlorum 
Zedoaria 

Gengeuo  • ■ ■ 

Codo  I .. 
Brionia 

Becn  bianco,  & rodo 
Calamo  aromatico 
Meo  ( 

Dittamo  b 

Tormentilla 

Et  di  fu, cioè  valeriana. 


M OSSERVATIONI 

Salice  De  liquori, & fitcebi  con  Cocumero  adnino,Iattpr; 

Hcrbagradà.  denfatinectjfari^,  di  efula,  & di  tutti  i r 

Liquoredi  manna, ben  lanicinij 

che  da  rugiada^ 

Diopio 
Hipocidot .. 

A cac  a 

Aloe  tu; 

Laudano 
Scamonea 
Succo  di  liquiritia 
Sangue  di  dragone 
Camphora 
Cera 


De  fucebit  & lUptori  />>  B dellio 


Succo  di  chelidonia 
Succo  di  ruta>4c  herbe 
dmilijchc  fono  I vfb . 

.1 

Delle  gomme  necefirie. 
Mirra 

Incenlb  ^ 

Euphoribio  - 
Galbano  ‘ . 

Serapino 
Opopanaco 


. ) 


tjùdi 
Succo  di  bietole 
Viole 

Ballamo  i ■ 

Olio  a 

Ciano  i;rt; 

Miele 


Ammoniaco 
Sarcocolla 
Storace 

L’ima  & l’altra  pece 

Vernice 

Madice 

Gommaarabica 


M.rui.T 

■.ijfclA 

l'InqtjJ 

or”.'  ■ 


Succo  di  pomi  granati  Tragacanrho 


I 


«• 


■jÌ 


, in 


Cotogni 
Succo  di  rofe  . 

Aceto  ..  , 

Succhio  di  dnoochio 
Agrcda 
Abdnthio 
Solatro 
Sempreuiua 
Zucca 
Cocumeri  k .7-  . - r - 
Anguria  (.> 

Squilla  T:  p 

Latte  di  tithimallo 
Succo  di  menta 
Succo  di  feorze  di  me- 
zodil'ambuco 
Succodi  Ebulo 
Succo  di  Ueo« 


Charabe 
Gomma  di  cedro 
Gomma  demi 
.Gomma  di  edera  . 
'Gomma  di  Abete  . 

Gomma  di  pino  , 
Terebentina 
: Colla  di  pefee 
. Gomma  di  finpcchio 
«lEt  gomma  di  ruta. 

De  Olfineceffar^, 

Odi  di  dattoli 
Como  di  ceruo,  & de  , 
gli  altri  old  cheli  vfa- 
no  li  narran  nella  fé» 
quente  colonna , cioè , 
delle  fuperfluità  de 
eli  annali . 

DcBt 


V 
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it  gli  FcU^di  fpataujero 

lOittmali,  Fdlediaqujla 

..  Scredi  latte’ 

Carne  di  Leone  latte  di  tutte] le  Tpe- 

Fegato,  & interini  di  de 

lupo  - Bottufo  T • - 

Polmone  di  vcdpc  . . Mclle  . 

Pelle  di  dentro  del  fto-  Cira  . V i. 

macho  deilegalline  Sai^ue di  colombo 
Milzadipolio^di>ca'<Oludilcpa  ' 

.Hallo  Mufehio  ' 

Coagulo  d i leporc»che  Seu  abntfeiata,  & era- 

è meglio  di  tutti  da  . i ' 

Coagulo  di  capretto  ; Sterco  di  .colombi  . Saphìri 


Liei. 

pietra  armena 
Pietri  betnatide 
Ptetraiudiaca  ’ 
Pietra  lincis 
Chtiftallo 
Calamita  '*  ; 

Antimonio 
Ctnabrio 
Et  marmore 


rt  in.) 
ori 


Defraffuentìt  & gemme 
precufe,( 


Capriolo 
Vitello  ; 
A/Tungii  di  porco 
Gallina 


-lift. 


•tt 

• Olir-: 

’ i\vk 
1 1 , 


Anera 
Cauallo 
Aiino 
Orfo 
Ta/lb 
Becco 
Volpe 
Gatte 
Auoltore 
Allungiahumana 


humano 
Di  gallo  ' .;j 

Sterco  dì  tarantola 
Auoglio 
Spodio  .lu,-. 

•Margarite,ouerpeclp; Pi  aUuae  ff>ecìe  di  terrs 
' .jBtcaftoreo  ; , j eotfdenfàta,&  me:Qmi 


Granare  ' - ' : 

Giacinthi  ’ 

' Smeraldi 

Rufc^i,&  altri  limili . 


' ■ Iv..  , , r_.->T 

De  Metodi»  neeijlptnl»  ^ 

d;  ’ 

Oro  '! 

Argento 

Chalcecau  menon . 
Piombo  brufeiato 


Similmente/euodjca>  Battitura  di  rame 
pcaouer  di  becco  Cerulla 
Medolla  dì  olTa  di  ga-  Marebdìta 
. be  di  vitello 
C.cruo 
Vacca  alino 
O/To  di  cor  di  cerno 
Como  di  cento 


Litargirio 
Mimo 

Argento  vino 
Et  argento  lolimato 


feono. 

L’afphalto 

■tì 

Solphore 

t 

' * ; O 

Chimelca  . 

■> 

A lume  d|  rocca 

■j 

Alumeiameno 

Terra  lìgillaia 

o 

V ittiolo 

1 » 

Ficl  di  toro 
Felle  di  becco 
Felle  di  capre 
Felle  di  lepore 
Felle  di  teliuginc 


Fiordi  rame  > 
Auripimcnto 
Arfenico 
Salcommune 
Salgemma 
Sai  indo 
Salarmoniaco 
Sai  nitro 

Coralli  bianchi, & rolli  Sai  alchali . 
lapis  lazuli 

Cifono 


Delie  Tìetre  necef- 
fatte. 


fi 

i 

*^l 

' ì 
ni 


r 


:9*  O X S E R.  V A T r O N t 

Ci  ilife  fpccie  di  fimplki  in  vfo,  ma  chi  idvhò  patrizi  V'- 

chi  in vno altro, rfelli quali  non accade,cheriigioniamo,maihfi;gncrc- 
moqi'ando,&  comc;  &doue/ì  debbano  raccogliere  li  lemp  ici,  &ele- 
gere.  8c  perbcominciartmodiàlleradiei.’’  - 'i;.l  i'  jrnn  ) 

Le  radici  in  che  tempo  (i  debbono  raceogUeret  come  ficcare  €r  ' ! ‘ 
ilbnfiri$are,ér' dotte  fi  habbianoà  riporre  quatfdo  ■l-j'T 

' fonoficche,  n»")  - ■ ' •.  nstiS 

z.  ~’i..rri  1 ''  Ur  ' jo  'j.n'-i  ' •’Millcp  jll  >!>  t l'jtrn 

jlcono  alcuni,  che  le  nrdid  Ci  cM>bonb  <!«<iair^tiel 
tynno,"’&  altri  nel  principio  di  '^Primaueraaiianfl^i^che 
^crefcanole  frohdi'rpcrcioche  ih  quefìfrdn&ltfmpintro  - 
Ila  lavimi  nelle  radici,piùc^c  in  alcuiièbltrapatteirna 
ibdrHó, Ae-rfioliópiffliiiniort  fi tmuHflquelh^chetf^ 
OaiiaAi^la  Primauera^  per  fiori  hauer  prodotto  owfe’fll-  ^ 
fti  nc  foglie , ndfjòtiV^a^ui  fi  tira  tutto  l’ftumofddclle  radici . & pè'rmi’f 
perciò  ragìoneiiol  c<d/a,'chcquelltf-’(toirAuninBÓ  non  debbi jino  ofière,  - 
pcr  haucr  di  poco'teiVrpi»fnutato,  ne  cofiipÌfcm‘,'nc  coli  vigorofc,quan-  ' 
tunque  però  non  voglio  negar  io,  che  qudlle  dtlla  Primauera  perefler 
molto  pnt-j)ie^^'lrtlrrié^c  diqifi<li  ohovi  fi  connerrebbe,  & molto  rnan-  ^ 
co  digeftojchehtJfi  è ^polcia  qucllc,ch(<  wlì  ritrotia  l’A iitunno,  non  fieno-  ‘ 
più  alte  à pittsefarfi;R;V:orrompcrfi  nel  ferbarfi  di  lungo:  al  che  hauendo*^ 
rifpcrto  Diofeorrde,  dificcl^eftàlfrtJftiej  cTic  Ie'radici  fi  debbano  nel  ca-’^ 
dere  delle  foglic^che  elle  producono,  il  che  accadendo, fecondo  la  nativ- 
radi  diuerfe  pranteWpH^'mpi  dell'anno,  bilògrta  llar attento  di  rocco--’ 
glicrcciafcuna  radicene  fuo  tempo  determinato ftirpandole di  terra^ef-  ' 
fendo  però  poflibilc,tilttfe  intcre*é£'HH^qUci4<itcni,&  fotto  quei  climi  del  - 


ciclo,chefi  fotiopiùfajttiliari.  ‘ ndo  " .«i 

Deuonoòltrca  cible  radici  elTer  bicn  nutrite.  Se  ben  falde, nette  da'^ 
ognipntredrncmaperò,chenonfianopcrtroppacopiadi fuperfluo nu-  ^ 
t imentodeUagralTezza  dclluogo,oiicellenalcono»piti piene, & più 
grofil-  del  donei!c,Tic  ancora  per  difetto  di  quello  luanitc,&  rugofe.  il  che 
confiOerandò  Galeno  mentre,  che  Icriueua  delle  radici  deH’iride  al  pri-  ' 
molibrode  gli  àntidoth  fimo  inutili  vninerlàlmentc,  diceua,in  tutte  le 
fpccie  del  IcTnedicmc  quelle  radici,  che  Ibnofiappc,  & rugofe.  & quelle  ’ 
fono  veramente  peggiori  delle  mezanamentenutritc,  & mediocremente 
crefeiute,  chcp.iirano  la  mediocrità  della  grollczza  checontengono  _ 

in  fe  piu  humore  di  qncl,che vi  fi  ricchiede. 

Maè  peròdatimlreauantijchcfi  lecchino,  di  cattar  fuori  quella  le- 
gnofa  midollajchd’qfiiffli  imutrCle  radierfi  troua;;  perefler  ella  inutilei& 
«di  niun  valore;  come  ncUeradicidellagentianBxdcl  pan  porcino,  deir.!-  * 
• rifloiochia 
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fiAolòchks  r<nonda*'deU’ir!(f^'ddl«briciniài  dcllzjceotajutivaizi^ggi^re» 
dUlctMicdirepiantdtotalmidoJJamon/ìtcouL"  . ’ , ^i.r  ' .i 

-if!S«c&lic,cherfidnó!poft:lwlctàdici’àbaftaiiza,^  che  ben  /LcoóofcefChé 
fi  pofloaoconfenkaterenlcaguaffarfi^^fcTrpbngafi in  luoghi  cuc  non  pe- 
netrili fole, non  cmn  il  fitmoyJ'humido'non  tocchi,  & la  poluerc  non  ar- 
linr.  rn^fia  vn  luogo  Ab  mente,  & (ecco,  che  rimiri  il  Scnentrione,  ò ve- 
ramente il  id©a20giomo<|uAidnfi  tiponeflcronondclttitto  benfeccht^, 
fiauendo  perb  auertenBa^  dhe  jncp^tempo VaiiAro  humidi/Iìitio  vento 
non  gli  IpiH  fopra  i pòfibnfi  pofcra  còfi  fciuare  tanto  rcrapov  quanto  elle 
dÀrano,  fénaà  fiianitfi , tarlarfi,  & còrromperfi,  quahninqùc  lé  fottifi» 
come  fono  quello  de)Pararo,de  rafparago,  del  phu,  del  rufdo,  oucr  bru- 
foo»  & alircfimitr,noft  durano  più  d'uno  anno,  tubo  che  rdlcborotal 
blanco^  qual  neroi  per  fottìi  di  radici  che  fi  fio,  fino  i'trcnu  anni  fi  coor 
ìfeiTlibnortbi'l*»,;;.  ..  .H'.n*  ' '.rfrjj, 

- - DebbcfidìcO'ttlIcrHarre  iiJfempo-del  ricogliere  j il  luogo  del  riporre^ 

& il  termine  def  durale  non  folamente  nelle  radici,  main  ogni  altra  par- 
redie/afotuia  piantà,&  parimenti  degli  animali^  come  è il  /'angue  del 
beceoyil  ^atpi  lo  fterco,'&  il  budello  del  lupo,  il  polmone  della  volpe, 
laVefit^dérporcb^ingiàle,  la  fpogba  delle  ferpi , St  altre  fimih . ricol- 
ganfi  adunque  tutte  quelle  co/è'quando  fi.  ritroiiano  del  tutto  piene  della 
vinù  loro , & non  in  modo  alcuno  fuor  de  tempi , & delle  /lagioni  ap- 
propriate ► 

Ne  fono  pqrò  dal^finarecoiòrOtchcnel  cogliere  aldine  herbe,  8c  ra 
dici  ofieruano  alami  tempi  determinati , 8c  alcuni  afpetti  de  pianeti  del 
%ìclò^pefriiérmiarfi  forinoda  amori  degatdi  fedc,c‘hele  radici  dcllajDeo- 
-nia  per  ri  Tfial  caduco  non  fi  debbono  cauar  di  terrai  iTc  non  nel  foc^ajj^e 
della  luna.neparmi,che  fiaiaùipcnione  del  ratto  reprobabilesce  da  coiti 
parare  coirle  /chiochezze  de  gli  incantefmi,  & altre  colè  vane,  ferine  da 
'Pamphilo,  percioche  eficndo  tutte  le  nofire  cole  terrene  dalle  cclelli  l'u- 
pcriorì,  può  molto  ben  fiore,  che  la  Luna,  come  pianeta  più  de  tutti  gli 
altri  propìnquo d noi, di  veiocj/lìmo.mouimento,habbia  cofi  nelle 
-piante,  come  in  molrealrrecofehor  nel  crefccrtS  &hoc  nel  /ccmarc,  che 
Ogni  me/efivede  in  lei,  non  poco-nfpeno. onde  non  Lenza cagioncdi/Ic 
Galeno,chel’aliflbherba  fi  dette  ricogliere  pei  morii  de' cani  rabiofi  ne 
'giorni  canicolari,  parimenti  i granchi  de  fiumi  per  lo  effeno  medefimo, 
'nelqnal  tempofi  ricolgono  gli  /corpioni,  Se  fi  nuoua  Tancnfa  con  la  ra- 
.dice  tutta  piena  di  fangue,comc  ancora  fi  debbono  fcmprcle  piancedi 
• natura  caldarlcbwe  "in  luoghi  caldr^dc  afoimi.  & peròferiuendo  Hippo- 
‘órate'à  C^aieua  dicetta;  sforzatati  quanto  è pollibilr  di  ricorre  l’herbc 
' delle  radici  nelle  montagne,  oucr  fopra  gli  altri  colli . percioche  quefte 
'‘'veramente  fono  più  falde.  Se  più  acnte  di  quelle,  che  tufeono  in  1 uc^hi  . 
' - • humidi» 
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humi4i,  8c  aeqaofi  : Se  qitefto  ^rmhmrfi  nc  oéóihì  la  terra  pii  denfò^ 
Se  l’acre  più  fortilc.  ma  procurerai  ancora  «li  cogliere  i fiori  <li  queUc>cbe 
nafeono  intorno  alli  ftagnì,  ai  parudi,i'i  fiumi,  Ar  «llcfoiitanc,  & nulli- 
mamencequellc,che  Co  io efter  deboli/oanitc,&  d i dolce fuftansa. 

Cauateoltrei  clù,  che  fieno  le  radici  di  terra,  latiinfi  prima  inacqua 
chiara  fin  tanto,  che  fiano  ben  nette  dalla  terra.  Se  dal  fango.  Se  mpn- 
dinfi  pofcradarune/quelle  picciole&  capinole  mdiortte>cnequafinHtc 
vniuerfalmentc  hanno  d’intorno , & ponganfi  con  ogni  diligenza  à /ipc- 
care.  Se  edendocome  ibnoqnclie‘ddrfianf)cha>  jdeU’apio,  deU’al'pafaf 
go,  del  brufeo,  del  polipodio,  della  rnbbia,dell’v.iKliuia.  Se  altre  fimili^ 
lecchiflfi  nell’ombra.  Se  nel  vento.  Se  non  fi  la/cino  in  modo  alcuno  tocr 
care  dal  fole,  accioche  non  nc  riiblua  egli,  per  efier  rare.  Se  fonili , tuttict. 
quel  buuno,chc  vi  fi  troua.  ma  referanno  di  quellc,chp  naturai  mente  fi>4- 
no  gro(re,comc  di  gentiana,  d’enola,  di  mandragora,  di  brionia, 4^; idtfi 
fimilf,  Se  che  il  tempo  fia  nnuolofo;  Se  d’inucrno  , apeipjche  tenendole  à 
l’ombra  non  fi  rnuÀno,  nc  s’infracidiCcano,  fi  poflbno  fccuramente  lep- 
carc  al  fole,&  al  veoto.il  che  più  commodamente  fare  puodì,quandor47 
giiandofi  in  forni  parti  s’infilano  in  qualche  fonil  fune, in  gui(a,cheijuna. 
pane  non  tocchi  rakra,ouer,  che  fi  difiendonp  fopra  grjiuci  6flogni 
nopiù&piùvohefimouaoocottlamano, 


Ui'iV 


Come  fi  iebbanorkoglieré»&feccarelcberbéteSr  riparie,' 

- ■ li  ■ b 

DEbbonfi  parimenti ricorre,goiieniarc,8ciirccarcl’herbei^l  modo 
ined<^mo,dhelcradici,«cce«oquclic,cheg!omaln1entejfi  fidopc- 

rano  verdi  tanto  per  l’ulò  delle  raedicioe^  quanto  de  cibi,  & condimtn|i 
loro,  come  la  lattuca,rendiuia,  la  cicorea,  l<t  procatchia,la  borragine,  la 
hictoIa,ratriplico,il  caiiolo,lc  viole  ncre,la  vcuK>la,lamcrcorcIla,la  mc- 
cheta,il  na(lunio,il  baftlicò,il  pctrofimolo,  il  iu(quiamo,il  fempreuiuo, 
il  folatro  honolano,  Thalicacabo,  l’acctofa,  l’afparago,  la  malua,l  acan- 
tho,&  altre alTai.  come  quando  fi  vuole  vfarc  alcime  herbe  calde,  fi  ipl- 
gono  alle  volte  più  £retche,che  fircchc,ouc  fia  la  intentionc  di  meno  fc<J- 
dare  : peraoche  l’humid  tà,  che  fi  ritroua  efièr  nelle  verdi,  mitiga  aliai  il 
calore,chc  fi  ritroua  in  loro . & quelle  Ibno  l’araaraco,  la  menta,  1 alTc^ 
zojil  thimo,  la  thimba,  la  nua,  la  calamimba,  il  fiiembro,  il  pulegio,  l.a- 
brotano,&  altre  limili , 

'Sono ancora  alcimc,  che  fi  debbono  ricorre  quando  cominciano,  a 
produrre  i fiori,  come  è laccniaurca  minore,  le  viole,  l’origano,  il  fim- 
pbito  petreo,  il]puIcgio,  il  ferpollo,  l’amaraco,  il  polio,  il  dumo,  iJ  cha- 
medcjo,  il  ebatnepitio,  la  chamaraila,  il  crilàntbvmo,  la  ficcca,  rhillbpo 

ilfu- 
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ìlfumoterra,&  altre  titnili  piante,  le  quali  per  breuitàtrapafTo/ 

Ricolgan/ì  oltre  i ciì>  quelle  cofe  ne  tempi  arciuti,rt  reni, non  con  ne  b 
bia,  ne  nuiioli,  & non  pioggia,  & pofeia  ben  nette  dalla  terra,  & da  altri 
toelcugli  diligentemente  iì  fecchmo  all'ombra  : come, che  alcune  ve  ne 
ficno,che per  hauer  il  fililo grollò,  iccarnolo,  ccmecracamho,&  altre 
per  hauer  le  foglie  molto  humide,&  grò ITe,  come  la  procacchia,&  il  ere 
thamo,che hanno  bilogno  d’ellèrrecche  al  fole:  percioche  riponendoli 
a leccare  all’ombra  fenxa  alcun  dubio  s’infracidirt  bbono.  fecche  adun- 
que,che  ficno,riponganh  in  facchetti,  ouer  fcatolc  di  legno,&  debbonlì 
tenere  ben  ferrate,  accioche  non  li  fiianifcaro . 

Il  perche  erano  molti  fpeciali,  che  legate  l’herbe  fecche  in  mazzetti , 
Tapiccanoal  palco  delle  botteghe.  Olle  non  Iblanicnte  perdono  in  bre- 
ue  tempo  ogni  vigore  robbatogli  dalle  diuerfe  qualità  dell'aere,  ma  di- 
nentano  ancora  vna  lemma  di  mille  fporcitie,  perche  nonlolamente  li 
caricano  in  breue  di  poluere,  & di  tele  di  ragni , ma  diuentano  tune  ne- 
re per  la  gran  moltitudine  delle  molche,  che  giorno,  & notte  vili  ri- 
polano. 

- Ne  anche  è cola  troppo  laudabile  il  temere  appiccati  ne  faccheti  di 
tela,  come  collumano  alcuni  altri:  percioche  pencrrandoui  dentro  l’ac- 
re al  tempo  del  gran  caldo,  rifolue,  confuma , & fiianifceogni  vinù  lo 
ro,  & la  poluere,  chevi  rimane,  Icguafta , & corrompe , di  modo,che 
per  confcruar  l'herbe  & patimenti  le  radici  nella  vinti  loro,  none  mi> 
glior  cofa , che  feruarle  nelle  fcatole  ben  lliuate,  ouer  in  vali  di  terra  cot- 
ti diligcnteraemefettate,  comeinlegna  Hippoctaie,  rcritiendo  a Cratc- 
tia  colai  parole  tutti  i medicamenti,  che  fieno,  come  fucchi,  & liquori 
poninli  invali  di  vetro.  & l’herbe, i fiori,  & le  radici  iO.'vali  di  terra  cotta 
nuotii,  accioche  il  vento,  & panmcntcraria  nonneriloluailvigore.il 
chele  vuol  Hippoc. che s'ofi'cruinellcfrdche,  tanto  maggiormente  li 
deucolTeruarenelielccchc . 


Qjtando  ft  debbono  ricogliere  i fiori»  ficcare,  & riporre. 

DEbbonli  oltreà  ciò  correi  fiori,  come  l’altrc pani  delle  piante  rei 
lempo , che  hanno  piu  vigore,  & non  quandogià  mezo  luaniti  fo- 
noper  cadcrc.qtielli  de  cappari  li  ncolgono  aitanti , che  s’aprano  : & le 
rofe  quando  non  ben  del  tutto  fonoaperie  : & tuttigli  altri  vniuerfalmcn 
ce  , come  lono  vfdii  ben  fuori , 6c  perche  quali  per  il  piu  tutti  i fiori  lòno 
piufneili,piutenen,&  pio  fonili  dcirhcrbe,chc  li  prodiiconc,ncnio]a- 
mcntc  bifognanonfcccarlialfole,ma  neanco  all’ombra  in  luoghi  trop- 
po caldi , percioche  non  manco  gli  liianilcela  caldezza  dell’aria,  & da’ 
uioglii  eminenti,  che  Sfaccia  quella  del  Sole. 

Scc- 
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Secchinfi adunque  in  luoghi  temperati  voltandoli, riuoItandoTi 
fpcflb,acciochenonliguaftino  : vlìno  diligenza  chcreftino  fecdM,  ò nel 
colore medefimo,  che  hancano  verdi,  ò poco  da  quello  llellb  lontani  : 
pcrciocheé  cofa certa,  che  qild  fiori  che  nel  (èccarfi  perdono  in  tutto  ii 
colore>non  lònodi  valore  alcuno  nella  medicina. /eccanfi  bcniifimodi- 
ftefi  l'opra  lenzuoli  di  tda,&  cnpmi  con  veli  pili  lottili. 

Durano  i fiori  fecchi  vniucrfalmentc  vn’anno,quanrunque quelli  del- 
la caraomilla,dcIIaccntaurea,dd  criranthemo,ddlagine£Ìra,  dello  Tpac 
t0,&  delle  cofe  alquanto  piu  in  lungo  conferuare  lì  pollino,  tenédohhcn 
chiiifi  nelle  fcatolc. 


luche  gfùfifi debbono  rìcogliere i fetai. 


HAimofi  parimenti  con  non  poca  diligenza  da  ricorre  i Temi  tanto 
quelli  dico, che nafeon  airhcrbedili:operti,come  quel  del  Lito- 
Ipermo,  dd  phalari,  del  finocchio, deiraneto,  del  caro,£c  ciramo  che;  ri» 
lerrari  in  capi,  comequello del  papauero,dellarimphta,dt  J mclanthio^ 
& delloiulquianio.  chi  chiufi  inbacclli.co'melcfaae,i-fagJCli,i  ceci,i  pi- 
Iclli,  i dolichi,  & ilupini.  che  dentro  tncoroetti,  come  il  fi.-n  gtoco,  il  me 
hloto,la  lenape.&  chiindiuerfi  inuo1girauolt»,<}uanto<]uclii  chefiruto 
uanointornoallamidollad’alcunifnuti,comecillibmcdi  cedro,  degli 
aranzi,delimoni,delle  pere,  delle mcle,delli  cutegni,de'peponi,  de  cor 
drnoli,dclle  zucche,&  delle  angurie, toglie  ndo  quelle  de’fructi,  quando 
i frutti  Ibn  beu  matun,  & qiidli'dcli  herìx:,<quan(iog4à  fatte  lecche 
non  verdeggiano,  dcqiumcunquetnolti  fcmi,fi  rhrouano,  che  molto  pi4 
d’uno  anno  lìconlcruaBC^  nondi menamoito  nkglio  & più  ficiira  coliti 
rinouarii  ogn’anno  ; perdoebe  pochi  ne  rimangono  chcinuecchiandofi 
nons’infracidilcano,  & coll  acqaifiono  vn calore iliordd  naturale lorom 
lecchi  adunquechefiano,conferuanfi  nellefcatale,&  in  luoghi  fecchi  i 
percioche  ageuolmcnte  tirano  à le  Thumidità  del  luogo . 

Oliando  fi  debbono  rìcogliere  i frutti,  & dipoi  conferuarg^i . 

I Frutti  poi,come  fono  le  fufine,lcginggìok,  le  bacche  del  mino,len)C 
le  cotognc,lcciregic,amarcne,le corniole, lelbrbc,i  fichi,  i melagra- 
ni, Scaltri  chclerbano  perl’iilò  della  medicina,  fi  debbono  Ipiccareda 
l’albero,quandQibn  ben  maturi  : quantunque  leibrbeper  leccare  fi  ricol: 
gono  non  mamre:  aucrtendo  però  che  douefia  mtetuionc  di  raolto  co4 
linngerc,&  di  rillagnare  fi  debbono cogliercifcutn  coAietciui . piu  pre- 
fio aiqtiamo  immaairnche  altrimenti  lexxici  poiiU  mandorleti  pifiachi^* 
& i pignoli,  & le  nocciole  non  fi  ricolgano,  fc  del  tuuo  prima  non  fono 
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aéricate  aH’nli'aiogrxdb  della  maturità  loro.dcli.cn  cooo^eV^nàndQeU 
ihiu  glicflrriori,  che  gli  lòno  attorno  fi  fconicano  per  lóro  fttfli.  ^ chcj 
fcorcndoJ’albcroageiioImcn'Becafcano:  altrimenti  molto  nelfeccarfi  fii 
sttirano»  & rimangono  alBdcrati  quelli  adunque  che  di  quelli  fi  confcr- 
uanofccchi,  riponganfimllclcarolc#&ncllccaire,  pcrciochc  meglio  fi 
oon/cniano,chcnefacch»,&  quelli  che  fi  con'ccuMO  per  tutto  l’anno 
frefebi,  òper  maggior  parte  del  tempo,  attacchiiifi  in  luoghi  afciiiti,  co- 
mr  fi  fa  con  1 ’Tua,con  lepore,  cod  le  cotogne,^  co  i melagrani  : oucr  fo- . 
pra  la  paglia,come  fi  fa  con  le  meIe,con  lenc/pole,  conle  rorhe,ouerfe- 
pclifcanlì  rciroi  zo,&  nel  miglio,  come  fi  fa  con  i cedri,  con  i limoni.  Se 
con  gli  aranzi . ' 

\ 

->  \Ccmi(i/mferMarefidtbbaHO  lecortecch, 

Le  coltecele  apTpquelV>ehe  fi  prendono  da’foitii,comc  lòno  mele* 
del  cedro,dc  m?lagtahi,&  dàl  le  rncche  rqucile  che  fi  leuano  da  gl  i ' 
alberi,  conicdeinctnfo*  di  legnogiia>aco,di  làmbuco,  & di  fiallino  : òc 
qiicllechcparimenu  fi  jpogliano  dalle* radica  comedi  capparr,  di  man-’ 
dragora,di  thapfia,dr  mrbiih,’diclulA,&d  altre  piante,  non  altrimenti  lì 
dcbJbono/cccare,chelcjradia,&cofimcdéfiniamcmctipocra  • 

- ny  , I ,!i,  -T';:!,  '.i 

Cmefi  debbàBO  fare,& conjferiureifiiccbi,  : « 

' 1 , , ’ >r  , '=  . ' • ru 

I Succhi  ancora,  come  cole  necelTarie,  lono  da  ellèrfatxi,  & confcr- 
uoiì  ohehonfi  gnaftino  per  tutto  l'anno^  con  ogni  debita  ragione , 
& diligenza,  cauafi  adunque  qiiefli  non.  lolataiintc;  dairheibe»ma  dal-/ 
le  radici  ancora,&  parimente  da  fnmi . 

c.  catelli  che  fi  caiunó  dalle  radiai,  codie  c il.circnaicb,  & quello  della 
glicirrhiza  fi debbono/àrencllolpunrare,ch«.fannolc/ògJiedatc('ra . . 

Q^lliddlciòglicvaitantichelepiantc  producano i fiori, &ehcdi- 
iitntitl  lorogambo Idegnoib,  Se qiidlidcfiiitri  alcuni  quando  fono ma- 
tiiri,comc  vuol  dièr  quel  de  melagrani, dcccdri,delimoni,&  ddlc  bac-^ 
che  del  mino:  & alami  de  gli  alqiunto  immaturi,  come  delle  noci,  del- 
le more,  del  lieto,  delle  bacche,  dd  liguftio,  & dciracatia , il  che  pai  i- 
menri  fi  còntiien  fare  con  Tomphatio.  di  tutti  qtitfti  quelli  fi  confentano 
(crccandofi ai folc,òvexamenreàlcnto  caldo  dj  fuoco,  come  lo  aloè,]  e-, 
larcrio  quello  dcll’aflcnzo,&  deireupatocio,  ddl’hipDcifio,  deUa  liqui-,' 
cJcia,  & limili . & altri  fi  conferuano  cofi  humidi  fenza  ièccarh,  ne  con- 
dcnlarii  altrimenti,  manon  però  tutti  fi  riferbano  In  vn  raedefimo  mo- 
do: impcroche  fi  ferban alcuni  chiarificandoli  prima, & cuocendoli  poi 
alquanto  ai  fuocoycome  fi  fa  con  quelli  de  roie^éc  d’cndiiua,di  buglolfa»; 
^ I * diacc- 
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jt  acetofa,  di  lupuiiy  d’apio,  8c  di  (inocchio,  & altri  fenzacnocerlì  altrì«^ 
menti, fprem^ndoli,  &!afciandoIifarelare(idenza,&traraiirandoli  dì: 
varo,invaro,(inchcnchiari(ìcano,<romcnfaconquelio  di  melagraui,&t 
di  cedri,  & di  limoni,  & delie  mede  cotogne,  & delie  more,  ma  è molto 
ben  d'aimcrtir,  come  dice  Gal.  al  6.lib.  delle  comp>o(ìtioni  de  medica* 
menti  fecondo  I luoghi  cheli  corrompono ageuolmente,  volendoli  In* . 
bare  i fucchi  liquidi,  le  nel  chiarihcarli  non  li  cuocono  à baHan3u,&po*' 
foia  non  li  metta  fopra  per  confeniarli  delloolio,  come  ben  lónno farci 
driigcntillimr  Speciali.  -J  j- • ’ r.  j ” i )■  .ri'  -j  i ■ , 

i •;  ' Il  , 

Gomme» lagrìmet& ragli . -is'.:  ' . 

Le  gomme  fono  come  l’opopanaco,  ronimoniaco^  il  ferapino,  l’eii- 
forbio,il  galbano,il  bdellio,la  mirra,l’inccnlo,la  farcacoJla  Aria  (io 
race  l.i  R agia  fono  conic  là  lancina,  la  terebentina^  kt  abicnna,ia  prèca^ 
Iallrobilina,lalentifcina,  & quella  del  pìno.'ie  lagrime  polcia.  Come  è 
il  latte,che  li  ricoglic  de  capi  di  papaueri,  chiamato  propriamente  opio> 
la  fcamone.1,  quello  della  th.aplia,  il  latte  di  tithimalo,'di'cancamo,  il  li» 
qtiore  della  tragacantha,  quel  delle  viti,del  ginepro,  demandorli,  di  cl* 
regie, & quella  ancor, che  chiamano  volgarmente  gomma  Arabica, 
qitanmnque  vogliono  alami, che  quella, & quella dclulini,de  man» 
dorli,&  di  ciregic,piupreRoliano  gomme,  che  lagrime,  maliapure  co» 
me  li  voglia,  il  mtto  Ra  in  fapcr  ben  conofcerlc,  impcrochc  non  manca- 
no tniHatori. 

' Alcuni  fenianoqueRi tempi  à raccogliere i (iorì,i  fcmi,A;  le radici,& 
vogliono  che  nel  melò  di  Aprile,  Se  dì  Maggio,  lì Iraccogliano  prima  le 
herbe,  & poi  i fiori . 'r 

_Maifemifi  debbono  raccogliere  l’cft.ite,  cioè  nel  mele  di  Giugno 
oiier  di  Luglio,  perciocheallhora  fono  pili  vinuoli'.  !;• 

Male  radici  li  debbono  raccogliere ncU’aunmno , percioche  in  tal 
tempo  le  foglie, & i forni  li  forannocaduti,onerleranno  leccate, & all'ho 
ra  tutta  la  vinti  della  pianta  è nelle  radici . 

Oltre  à ciò  le  herbe  li  deueno  leccare  à l’ombra  « 

Ma  i forni  li  debbono  foccarc  al  fol  lento . 

MadilTcrcnza  curale  radici , percioche  alcune  lì  eccanoal  Sole,  lì 
come  fono  le  radici  grandi,  percioche  fono  digrolTa  fuRanza  come  è la 
radice  di  brionia  diraipontico,di  ariRolochia,  di  gentiana,  dì  man» 
dragora,  8c  di  altri  limili  ; ma  la  radice  d’ireos,  pctrolemolo,  di  finoc- 
chio, di  apio,dìgariophilata,  di  afaro,  & limili,  le  quali  fono  di  rarafu- 
Ranz .,  li  debbono  foccare  all'ombra , & rune  le  colè  predette,  cioè  i fio- 
ri, l'herbe,  i Icmi , & le  radici  non  lì  debbano  riporre , fo  prima  ncn  (o* 
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no  ben  (ccchc,pcrp;iochc  fi  putrefare  bbono.  ; 

>.  .Qksc«di  cipean^da gpardaffi,  di  ripprlc  ouc vi  fià fumo,  oucr  al 
SplciOiM^  io  luogo fiyipWojPucrpicn  di  polucrc,  pcrciochc  li  cadcrcb 
bc  ogni  vinùjDsa  fi  debbono  conk  ruarc  in  lacchcttld*  lùio:  uia  i fimi, 
Se  i hofi,&  leradiCcitfi  debbono  riporrc,&  tutte  da  (i)a  pofta. 

Ma  aicuni,fi  come  e Rinaldo  da  Villanoua  jn  un  certo  filo  libro  feri 
we,che  rhtrbc,i  fiorile  radici-  & i (emi,chc  hanno  mirabile  ptoprittà 
ad  alcune  iifrcrmiià,F4ccolte,|écondo  che  i/«gni.dc:l  zodiaco,  pert  joy 
che  alcuni  légni  l^o  itiobili,fi  Cpincc  )’Arieu>Cacro,.liibrà,  & Capri 
corno:&  in  qttefti  Icgoi  iaobili  lónod^  eller  raccolti  Ubcchi,i  lemi,4^ 
le  radici  folutiue^percioche  piu  felicemente,  Se  piu  prefio  operano^ 
Tra  le  hcrbcjfi  cornee  il  mezcreonyla  fina, & la  laureola.  * , 

Trai  fimi, fi  comeèil  léme del  canhamo;& di  laureola.  . 

Tra  i fucchi  la  fcamonca,  il  fucco  d’ireos , Se  di  cocumeri  filuati* 
phi^  • •■  ■ ■ .1  * I j, 

Delle  radiciffi  debbono  cogliere,fi.corae  c il  turbith , Tcfula,  il  ret^ 
barbaio,& cole  fimili. 

Ne  gli  altri  fcgni,chc  lboollabiii,oiter  fillì,cÌoc  Tauro,  Leone, Scor 
pione,&  Aquarioyin  quelli  légni  fi  debbono  raccogliere  fimilmcmc  le 
hcrbc,leradici,ifiicchi,&  li  fimi  lltttichc,  & conhrettiuc^,  pcrciochc 
meglio  operaranno.contra  il  flullb,dc  il  vomito. 

;,T ta  l’hcrbe  fi  taccogIie,la  pianjtaeine,il  Mirto, & la  felice. 

. fiDcUeradiciyficomeèlaradicedifelicc, 

Tra  fucchi , come  è il  fucco  di  meli  cotogni  , d'acacia  , & di  mir- 
olii . ' 

De  lémi,fi  comcéil  coriandro,il fimedi  Mirto,& di  rofi  & altri. 
Tra  frutti  fi  caccogliono  le  forbc,i  cotogni,!  pomi  granati,  pere,  ne> 
ipole,fiiinach,& galla.  i .. 

Tra  gli  altri  legni  dclzodiaco,chcvlbnoquattroyi  quali  non  lòno  fta 
'bilione  mobilipualòno-medijyCioù.V ergine, Sagittario,  Gèmini,  & Pi- 
-ices,ne  quali  lòno  da«llér  raccolte  le  herbe,  le  radici,  & i femi,i  qua/i 
non  lòno  lòlutiui,  nc  lliciici,  fi  come  c il  finocchio , l’apio,  l'abrotano, 
i*artcmifia,lamenta,&  altri  fimi  limili. 

Ma  perche  quello  modo  lòpradettoètroppo  difficile  per  gli  Ipccia- 
Jijfi  Jalcià.petjiiffimi  dottori,  fi  debbono  adunque  raccogliere  io  tem- 
po fireno,chiaro,&  non  vcntofotèanco  da  guardace,che  non  fi  raccQ- 

J'iiano  finche  fipnllanoiicllalocopcrfett.i  bontà,  & marurità.  Se  nel 
uotcmpo,&  noli  fi  raccolgano  quando  fono  vecchie, & conl'ummate 
pciralcuna  loro  infermità. 

, E anco,  cofa  degna  da  fapcr  che  le  herbe,  che  fi  raccolgono  in  terre 
moutuolc,  c dure,  lòno  piu  forti  di  virtù,  che  quelle  clic  fi  colgp^.Qc 
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gli  horti,  nelle  valli,nellc  terre  eraflc,&  ne  giardini. 

Oltre  à ciò  lì  debbe  corre  aa  le  herbe, quelle  che  fono  piu  ramolr,& 
che  fono  co’ Tuoi  femi.H  come  è il  fticados,tl  mentaftro,il  dittamoycl  tri 
bolo  marino,&  rhi(Iòpo,&  limili.  i ..  • 

Sono  da  clTer  raccolti  i fiori  aitanti  « che  cadano, fi  come  Ibnb  ì fiorì 
di  alcanna, di  tormentìlla,di  hiefinino,&  fimili. 

Ma  il  tempo  di  raccogliere  i frutti  è quando  Ibno  buoni, maturi,fi  co 
me  è l’vua,i  nchi,lcprugne,i  dattoli,&  altri  fimili. 

I fèmi  fi  debbon  raccòrrò  quando  fi  cominciano  ìi  leccare,  & cade- 
re,&  inanzi,chccadalc>pra  quelli  racqna,che  dalla  piata  fi  difirugge. 

II  tempo  di  cogliere  le  radici,!  rami,&  le  fcorzc,c  quando  comincia 
Scadere  le  loro  foglie.oltre  a ciò  bilbgnacauarei  fiicchi  delle  piante, 
mentre  che  Ibno  tenere,!!  come  è il  fucco  della  celidonia,  & della  fem- 
preuiua,&  deirhipocifto,&  deirabfinthìo,&  di  fimili,quàdo  che  vor- 
rete cauare  il  lane  d’vna pianta,  ouer di  alcun  albero,  farà necefiarie» 
che  fi  ugli  monne  che  la  pianta  viue  tncorain  terra,  de  non  dopò  che 
ella  ferà  canata. 

Douece  ancora  fapere,che  le  radici,'Je  foglie , & i rami  fian  di  qua- 
lunque piata  fi  voglia,nó  fi  debbono  leccare,  le  prima  non  fono  lanati 
dalla  terra  con  acqua,  & dalle  Iporcirie  loro.oltredi  ciò  fi  debbono  fec 
care  in  luogo ombrofo,oue  non  ri  fia  humidità,&  rtponganfi  i fiori  dei 
le  herbe  medicinali  in  calTe  di  legno,&  fimilmcnre  fi  conferuaiio  Ther 
be  ftitrìche,&  le  radici. ma  i femi  fi  debbono  riporre  in  lacchetri  di  cuo 
ìo,acciochc  meglio  fi  conferuino,come  narra  Diofcoridc. 

Ma  pcrcioche  il  modo  Ibpradctto  per  gli  fpeciali.  Se  mafilmaniente 

Eer  gli  indotti  è alquanto  confulb.  fi  deue  raccorre  nel  incfc  di  Marzo 
; viole,&  di  quelle  farne  i trochifei  de  viole,&  il  firopo  violato,  6:  ca- 
uarne  il  fucco,  & l’olio  violato.  Se  farne  acqua,  nelèccarete  ancorai 
l'ombra  nel  medelìmo  tempo, de  le  riponerete. 

Raccogliete  fimilmcnte  nel  medelimo  mele  il  fiimoterre,  & nefa^e 
il  firopo  maggiore  Se  minore , ne  cauate  ancora  i 1 fucco , & il  rifenia- 
te , benché  tutte  quelle  cole  fipollòno  fare  nel  principio  di  Aprile,  fi- 
milmentc  incominciate  à raccogliere  il  raallice  infino  al  fine  di  A- 
prile. 

Cogliete  ancora  la  fquilla  fecondo  rarte,dc  nefiue  l’aceto  fquilliti- 
co,de  lohoc  di  lquilla,de  rofiimelle. 

Nel  mele  di  Aprile  fi  deue  raccorre  reuphragìa,dellaqual  fanne  ac 
qua, 'de  anco  feccala,perciocheé  mirabile  per  g'ì’occfai. 

Slmilmente  raccogliete  i fiori  di  boragine , di  buglofa,  de  quali  ne 
fate  conferua,dc  nc  feccate,dc  ne  dcllillate.  & fate  acqua  di  botagine. 
Se  di  buglolà. 

Oltre 


V 


NELLI  «EMPIICI. 

Oltre  cih  R deue  raccolte  gii  occhi  di  piopa  : de  quali  ne  fate  l’vn> 
guentopepuleon.  . 

Erìadio  raccogliete  la  incnta*la  maggiorana,la  citrooella»riua  mag 
giorcygralparaeif  & li  tiferuate. 

.Ancora  cogliete  i liliji&  nc  fate  l’olio  chiamato  irino. 

O^Iiete  fimilmente  il  meliloto,&  ne  fate  empiaftro. 

Anche  cogliete  la  rcolopendria,labetonica,&  il  capei venere,&  ne 
fle/bllate,&  ne  delìccate  & riponete. 

Similmente  cogliete  le  viole  gialle,  &nc  fate  olio  » chiamato  olio 
ckeirino. 

Deueli  ancora  raccogliere  la  boefa  paftoris,  Se  fame  acqua , leccar- 
ne,& reponerne. 

Ndl  mele  di  Maggk>,E  deue  raccogliere  le  rolc  colle.  Se  farne  acqua 
«nencrelbnofrcrche,&  fatel’acqua  colata, & la  purificate  al  fole:  oltre 
i ciòfche  canate  il  fucco,&  il  rìleruatc,&  ne  fate  la  cófenia  rolàra,&  il 
zuccharo  rolàro.  Se  final  méte  ne  fate  l’olio  rofato  ottimo  Iccódo  l’arte. 

Ma  notare,che  in  doi  modi  G può  far  l’olio  rolàto.  prima  lì  può  fare 
«felle  cole  non  c6plete,&  de  l'olio omphacino,  ilqu al  olioé  piu.llitico 
& confortatiuo,&  frcddo.lècondo  lì  può  fare  l’olio  rofato  di  olio  di  oli 
tie  niarure.il  qual  è piu Se  mitigatiuo  del  dolore , Se  non  è tato  fred- 
4o,fi  comeé  il  primo.ancora  ne  feccate  & le  fetuate  Se  etiandio  ferua- 
ce  i boccoli  di  quelli  auanti,ches’aprano,percioche  Ibnopiu  ftittici,  Se 
cordiali,  Se  ne  fate  di  quelle  i trochilci  diarodon. 

Si  deue  anco  raccocre  nel  medefimo  luefc  il  papauero  bianco,  il  ne- 
.TO,&  il  tolIb,&  ne  rilcruate per  l’vlb,del  quale  ne  fate  l’opio.  Se  l'ìpoci 
(le  pur  nel  roedelìmo  mele. 

Oltre  i ciò  raccogliete  la  camomilla>&nc  face  l’olio,&  ne  rilcniate 
i fiori  elicndo  lecchi.  | 

. ' Ancora  G deue  taccone ji  fiorici  gìnelba.  Se  farne  il  mele  gincllti- 
^ no,ilqual  é ptrimo  perle  Icropbole , nc  fate  ancora  l’acqua  buona  per 
il  mai  di  renella.  > , 

Cogliete  lìraitmcntc  i fiori  di  malua,&  nc  fate  il  mele  malnato. 

Etiandio  cogliete  ranctho,&  nc  fate  olio,ancora  cogliete  i capi  d^ 
iulquiamo,& ne  leccate. 

Kacct^liete  fimilmenre  il  Icme  della  Burfa  paftorù;  Se  iYriponete. 

In  que/to  medefimo  fi  deue  raccorrc  la  faluia.  Se  cauarne  ;jcqua,  Sc 
. ancor  deli  ccarla,é(  poi  lèruarla. 

Sono  alcuni  ancora,chc  raccogltonogli  hcrmodattili.  ma  io  penfo, 
che  meglio  larebbe  raccorli  nel  mele  di  Agollo,&racogIictclìroiImé- 
ce  la  géma  dell’hedcra,éc  altri  limili,  dcucliancorraccorla  manna  in 
qucftomcfctàtoin  Orlcte,quaio-in  CalabriaipcrciochcaU’hora.qqc- 
^ G a Ha 
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flKrn^ìa^acacledalcicId.  • ' ' ' > < 'C> 

Nel  mefe  di  Giugno,coglicre  tutte  le  herbc,chc  fi  (Tehbotìò  riporre^ 
fi'corttte'èil  c^cdro,  i’ori^Ho,  ilpirttgic»*  <1  fiic!idos,  Ìrpólia,Ia  cèltica, 
rabrotano,rabfinthio,il  pradìo,  ouer  mahibioJ’cupatQrio,  rhipcrit-ó* 
il chamedriojil chamepithio, la  faturcìa, ilrofinarino,  la  centaifi-ea 
iuaggiorc,&  minore, ranemifia,ragTÌmonia,  il penrhàfilon  , il  mdli. 
fdg'ìfo',l3  betonica, il  thimo,rcpithifno,rhi(Ibpo,&  fimili  ,i  refni'deile 
quali,ne  le  loro  radici  fieno  in  vfo.' : 1 -m  ir  sn 

^ t Raccogliito anéoMlè  balMi(lic,8:'lè‘tìpdnetè.  fifa  àAcoèa  nel  fine 
dclmedclimo  mefe l’aloedc  i fucchi  deirherba  zambana.  càitatifi 
tilndro  il  fucco'deUè  radici  della  liqu/ri^ia,&:  ìTrilèruatei  Hia  le  fue ra- 
dici fi  debbe  raccorre  nel  mefe  di  Agofto,lequali  canate  le  fcccate,  & 
iriporiete.  ^ •.7). ‘ . 

lieuciÌTaccorrepurhel  merfefimdit!fdè',Ìl’bàùfbi^,'ranlfoj!^ricéfoitA 
•Vernice^rdrnmtihiacò,ropi>ponlc'otrft'a  klcunlilk^iio,chefi  3eiierac«* 
•cogfier  nel  litefe  di  Magj*iò,faflfì  aneb>à’  la  feambdèa,  laqual'e  il  fuceff 
1hi}>éfsito  (Tvoi  certà  t^eik di  Volubile, oiier’di\ntfi'pe«e  <tì  tithimalo. 

' Nel  mefe  di  Luglio  deuefi'radcore  ii  feme  dì  Laureola , 8c farcètia- 
•dio  reletmarib  di  latte  di  uba  buia. 

■ Cauafi  ancora  il  fucco  di  cocumeri  feluatiebi.'':  - ■ ‘ f*  • - v 
Raccogliefi  fimilidétc  il  fème  di  féit  i^reeò,di^ncftra,ftaphiragria, 
•fi  (Vftie  maccdonicO,di  pctrofi?mo1ój^apio,dJ rnta,di  iii(qniàmo,di  grà 
nalp!is,di  fenapc,di  vrrica,di  eruca,»  di  pi'àhtafeinc.  debbefi  ancòr  ri*- 
*corrc  Iquattfo  fcm'i  frcddi  minorjj  ci^  di Vcarióta,  di  cndiuia,  dl  la'ttu» 
'ca,&  di  portulacà,&  i fenti  quattro  maggiori, cioè  d'anguria,  di  citrul- 
li,di  melone,& di  zucca.  ^ " ' ’ 

3’  ■ Cogliete  ancora  il  ftriie  <fi  leuiftfeO-,fli  éìcuta,  & di  paftirraca  ftlua- 
tica,&  il  Icme  di  caruo.  deuefi  fimilniente  farcTacatifuef  finèdi  qiiO- 

lietcctia- 


^dUoptór'ndl  findi  qucftò  me(c,oiiernel'fttedrl‘V^oft6rafltherà',&  illc 
me  del  filer  montano,»  il  Icmc  di  nafturtio,  & di  ruta.'  ' ' '* 

Nel  mefe'd'Agofto  deuonfi  canate  leradici  di  faflifragia , di  liqOiri- 
'«iA,di'  acóro,di  cipcto,dl  galanga,dl  mandragora, di  brionia,  di  brufc(^ 
di  reupontico,di  cafsia  lignea,  & di  piretro.  ••  ‘ 

Cauatt  firailmentc  le  ridieldel  tnwàrfiftV tonnentllla di Faua 
^ùciia.ouer  di  fili  arto  maggiòréi' ' ' ‘ d'  ' ' ^ 

Deuonfi  etiandio  cauarele  radici  di  gétltiana , dì  efitla , 'di  ariftolo- 
‘ ehi  a long  a,»  rotonda, di  cocuméri,di  enula,  delle  trt  Ipecie  dì  confo- 
lida,di  valeriana,di  meu,di  gariophilata,diapio,  di  pctrolèmolo,  di  fi  - 
■ nocchio, di  brufco,di  asparagi, d'ireos,»  limili,  canate  fimilmente  nel 
fin  di  quello  mele,»  OoglictéH  feme,»  là  radice  di  brionia,  fallì  anjco 
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rtUvìfchio,&  la  terebentina  delle  grane  verde. 

Nel  mefedi  Settembre  raccogliete  lagnocafto.cioè  il  Tuo  Teme, & le 
radici  di  capf  ari.  Se  dcH’vno,  & l’altro  hclcboro,  cioè  bianco  Se  nero. 
Se  le  radici  di  pcuccdano. 

* Cogliete  ancora  la  lingua  ccruina,o  il  citrach,&  il  capiluencre,&  il 
feme  Se  fiore  di  finocchio,  &:  le  leccate , percioche  all'hora  è ottimo  il 
{cinedi  quello. 

Nel  mcfe  di  Ottobre  raccogliete  la  philipendula,la  centaurca>l’ab- 
finthio,&  il  pan  porcino. 

Nel  mele  di  Nouembre  deuefi  raccorre  il  legno  di  ccdro,&  fecondo 
alcuni  relula,&  il  mezereon. 

Nel  mcfe  di  Decembre  coglietele  bacche  di  lauro,  ^nefatcTolio 
laurino,&  l’olio  di  lentifi:o,&  i frutti  di  ginepro.  Se  i pomi  della  man- 
dragora. 

• Nel  mcfe  di  Genaro  deuefi  raccorre  i frutti  del  brufeo , Se  cauare  le 
radici  delrorìngio,&  comporle.  Se  le  feorze  di  cedro , lequali  compo- 
nere,& feruate. 

Nel  mcfe  di  Febraro  cogliete  la  cimbalaria,I’hepatica,  la  pulmona- 
rìa,&  cominciate  a raccorre  le  viole  infino  al  mefedi  Marzo. 

Notare  oltre  a ciò,che  tutte  Tacque , che  fi  diftillano  con  Therbe  fi 
debbono  ftillare  nella  Primaucra,cioè  da  mezo  Marzo  infino  al  fine  di 
.Aprile,et  poi  che  (arino  fatteci  debbono  porre  al  (ble  almeno  per  quia 
deci  giorni,acciochc  fi  purificano  dal  Rimo. 

Ma  (è non  uolcte,  che  punto  Tappino  da  fumo  le  llillateà  bagno 
Maria. 

In  c)je  nodo  fi  debbano  riporre  therbe J fiorit& i fenù»  & altri» 
acciochefieonferuino» 

ENeceffàrio,  che  fi  ripongano  i fiori  delTherbe  medicinali  in  caflc 
di  IcgnOjCti  femiin  fachetti  di  cuoio. 

Debbojifi  riporre  le  cofe  humide,fi  come  (bno  i fucchi,le  gomme  li- 
quidc,gli  clenuarij,etfimili  in  vafigrofiì  di  vetro,oucrdi  terra  vitriata, 
ouer  di  argento, uuer  di  corno, et  fimili. 

Ma  Je  medicine  molle,(bno  da  efl'cr  ripofte  in  vafi  di  rametfimilmc- 
rc  ripouganfi gli  vngucnti,ne*  quali  intrano  le  pece, et  l’aceto. 

Gii  gradì,!  cerucili,debbonfi  porte  in  vafi  di  (lagno. 

Le  poIucri,fi  cornee  la  hiera  pierà  e fimili, pógaufi  in  vafi  di  terra  di 
bocca  ilrctra, ferrata  la  bocca,la  quale  fi  obttura  có  cera,  ouer  c6  creta, 
acciochc  non  fi  rifbkth  la  loro  vinù. 

Ripongali  i rob,  fi  come  è il  robd’vUa,  di  cotogni, di  pomi, di 
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Mirto , 5c  fimili  in  vafi  di  terra  nuoui  : pcrcioclic  la  tetra  tira  ile  la  !•.' 
•jiu  hiinudUà . i. 

. . Gli  pii)  debbon/i  riporre  in  vali  di  vetro,  la  cui  bocca  ila  chioià,  ac<« 
cicche  non  fi  dcftruggano,&  non  pucino. 

Le  fpecic  aromatice , fi  come  e il  zibeto , fi  pongano  in  vafi  d’oro  , 
oucr d’argento  indorato,ouer  in  vafi  di  vetro. 

Time  le  cofe  acctofe,  che  fi  debbono  fcruarejfi  pongano  in  vafi  lini 
ti  di  cera,ouer  di  pece . 

Deuefi  riporre  ogni  Ipcciedivino  in  vafi  di  verro,  ma  quello  che 
«facile  da  corromperli  pongafi  invali  di  terra , accioche  quella  di- 
Lecchi  ogni  fiia  humidità  fupcrlluaa  la  quale  cauta,  che  quel  fi  cor- 
rompe. 

Ma  non  farà  fuor  di  propofito  fe  per  ordine  di  alfabeto  racótaremo 
gli  fcrhplici,&:  le  lor  parti, come  fono  le  radici , le  foglie,!  fiori,!  temi , 
i fruttijie  correccie,lc gomme  con  i fuochi,  6c  acque  loro:&  oltre  à ciò 
quali  minerali  fi  ricchieggano  allafpccjaria,  & quale  parti  di  anima- 
li,in  che  tempo  fi  debbano  raccogliere,allogare,£c  quantodurino . 

In  chi  tempo  fi  debbano  raccogliere  U radicit  in  che  luogo  conferuarle  , 
&<fuanto  tempo  durino^ 

j Deue  lo  Ipc^iale  haucre  ordinariamente  le  fcquenti  radici  nella 
fua  bottega. 


Di  Acoro 

Collo  .... 

Peonia 

Asfodelo 

Dittamo 

Pctrofelino 

Althea 

E nula 

Peucedano 

Apio 

Felice 

Piantaginc 

Arifiolochia 

Filipendula 

, , Piretro 

Afaro 

Finocchio 

Reubarbaro 

Dedegnar 

FralIIno 

. . Reupontico 

brionia 

Gariofilata 

Rubca 

Brulco 

Gentiana 

Rubo 

BuglolTa 

Gramegna 

Satirion 

Boragine 

Giglio 

Sallìfragia 

Ccntanra  maggiore 

Ireos 

Scruphularia 

Chelidonia 

Iringo 

Solatro 

Ciclatnine 

Liquiritia 

Sparagi 

Ciparo  ^ 

Malua 

Spanila  fetida 

Condili 

Meu 

Tormcntilla 

Confonda 

Moro 

Valeriana. 
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Qwtfle  fonoUradichche  communmenteft  y fatto  nella  maggior  parte  delle 
fpeciarie  > le  quali  fi  raccoglieranno  ne  i tempi , 
che  fermeremo . 

ACoro/ideucraccorrcncIprincipiodcircftare,&  ben  lanario, & 
con  vn  coltello  nettarlo  dalle  fuperfluitàeftrinfcche, poi  ragliar 
Io  in  quattro  parti.li  deuc  feccar  al  fole , & (ecco  fi  conlcina  per  tre  an 
ai.aieuni  vogliono,  che  fi  debba  raccogliere  nel  mele  di  Agofto,  co- 
me fi  fanno  ral  tre  radici. 

Apio,  cioè  la  fila  radice  fi  deuc  cauarc  nel  mefe  di  Agofto,  & net- 
tarla dalla  terra,  &:  da  ogni  altra  (uperHuità , A:  oltre  ì ciò  cauare  la 
medolla  di  dentro,il  che  ctiandio  far  fi  deuc  nelle  radici  di  fenocchio. 
Se  di  petrolèmolo .. 

Asfodello,  perche  fi  troua  in  ogni  tempo  no  fi  deuc fcccare,per- 
cioche  è meglio  frefeo . 

- Bedeguar  fi  deuc  raccogliere  nel  mefir  di  Agofto , & fimilmcnte  la 
brioniaySe  il  bnifco. 

Centaurca  maggiore,  cioè  la  fua  radice  fi  deuc  raccorre  nel  mele  di 
Luglio. 

Ciclamino  fi  raccoglie  nel  mele  di  Ottobre . 

Chelidonia  fi  può  confeniarc  tre  anni. 

Cipero  fi  tonfema  per  doi  anni , Se  fi  deuc  raccorre  nel  mele  dt 
■Agodo. 

Collo  fi  può  confcruarc  per  dicci  anni . 

Dittamo  fi  colga  il  mele  di  Agofto, & fi  confenta  doi  anni . 

Enula  fi  deue  raccogliere  nel  principio  dcll’cftatc  Se  feccarla  al  lò- 
le,&  lecca  fi  confema  da  doi  fino  à tre  anni . 

Filipendula  fi  coglie  nel  fine  dell’Autunno , oucr  nel  mele  di  Otto- 
bre,fi  conlcrua  dieci  anni.  / 

Gentiana  fi  raccoglie  nel  fine  della  Primauera,  ma  alcuni  voglio- 
no che  fia  meglio  il  mele  di  Agofto . 

Ganofilata  fi  raccoglie  pur  di  Agofto. 

Liquiritia  pur  fi  raccoglie  di  quefto  mele. 

Meu  fi  coglie  di  Agofto,  & fi  confcrua  per  doi  anni . 

Peonia  fi  raccoglie  rinuerno,ma  alcuni  la  cattano  di  Agofto  quan- 
do la  Luna  fcema.fi  confema  per  vn’anno . 

Peuccdano,fi  raccoglie  di  Settembre,  Se  fi  confcrua  vn’anno . 
Piretro  fi  caua  l’inucrno,  ma  alcuni  vogliono  di  Agofto , fi  coft- 
/crua  per  cinque  anni . 

Reubarbaro,  & Reupótico dicono,  chcfiptiòcóferuarediecianni. 
Solairo  fi  deue  raccorre  nel  mefe  di  Agollo,fimilmcnte  i /paraci.  Se 
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la  fairifragia,la  qual  fi  conlérua  per  tre  anni . 

Tormctilla  fi  raccoglie  pur  d’Agofto,&  anche  la  Valeriana,IaquaLl 
fifecca  al  foIe,&  dura  tre  anni. 

Ireos  fi  delie  raccorrc  nel  mefe  d*Agofto,&  fi  conrerua  doi  anni. 

Inngi  fi  colgono  nel  mefi.*di  Deccmbre . 

Ma  debbe  lo  Speciale  auertirc  tre  cole  attorno  alle  radici,  prima  co- 
me habbiamodetto,deueo(Ièntareil  tempo,ncl  qual  fi  hanno  a racco 
gliele, dipoi  il  modo  di  rcccarlc , Se  riporle.  Se  apprefiò  quanto  tempo 
pollano  durare  nella  lor  virtù . 

Qua:o  alla  prima  tuttede  radici  fi  debbono  raccortenel  cadere  del- 
le foglie.come  vuol  Aiiicenna. 

esanco  alla  lèconda,lc  radici  non  fi  debbono  feccare,  nerìporre,(e 
prima  nò  ibno  lanate  con  acqua  dalla  terra.  Se  dalle  immonditie.  dice 
Albugafis,chc  in  quel  giorno,che  fi  cauano  le  radici  fi  debbono  porre 
a feccare, ò al  fole,ò  in  luogo  vcntolb,&  mctre  ch’elle  fi  feccano,fi  de- 
lie andare  riuolgcdo  al  lble,&  la  notte  fi  pogan  in  loco  vctofo,16tan  da 
ogni  hiimidità,&  quello  fi  vada  facédo,  finche  fiano  fccche , & fc  farà 
tempo  nuuololb, fi  mettano  in  alcun  criuello,òaltr*infiruméto  còmo- 
do al  fuoeo,in  guifa,chc  il  calore  le  fecchi.  Se  fe  fuflc  bilògno  fcccarle 
prefiamctcjfi  debbono  porre  in  alainapadclladi  terra  larga,  ben  cal> 
da,efopraquelladiftcndcreIe  radici,&  andarle  volgédo,et  le  lapadcl 
la  diuerià  fredda, tornarla  a fcaldare,&  poi  tornami  dentro  le  radici. 

Quanto  alla  terza, cioè  quanto  tempo  polTano  durare  le  radici  nella 
lor  virtùjdicc  Auiccnna,chcgcneralmente  non  paffano  oltre  a tre  an- 
ni. ma  fappiate,che  quelle  che  fono  di  rara  Ibfianza  fi  debbono  rinoua 
reogn’anno.  ma  quelle  che  fono  di  grolTa,fipofIono  confemareda 
doi  fino  a tre  anni . 


Le  berbCi&  le  foglie  delle  piante  in  che  tempo  fi  debbano  raccorre» 
in  ebegnifa  riporUi&  quanto  tempo  dumo, 

Lehcrbe,&  le  foglie  necclTaric  aUafpeciariafiraccoglieranno,cri 
porranno  v.oiue  diremo  apprellb,lc  quali  le  piu  vfate  fono  le  fcgucnri. 


Abrotano 
Abfinihio 
Actiofa 
Adianto 
Agnohafto 
Agrimonia 
Alchcchcogi 
Al.ea 


Alleluia 
Ambrofia 
Apio 

Arnogloflri 

Arthemifia 

Afpergula 

Ballamiia 

Bcrbcna 


Betonica 
Bietola 
Boragine 
Branca vrfina 
Buglollà 
Burfa  paflorìt 
Calamenta 
Calendula 


Ca- 
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Camedrìos 

fiamola 

Cameleonta 

fragaric  ^ 

Camepitheos 

fumoterre 

Capii  venere 

GalJiirico 

Cardo  benedetto 

gariofilata 

Cauda  equina 

I^ericon 

Cauli 

Illopo 

Centaurea  minor 

lufquiamo 

Centinodia 

Kalendula 

Ccirach 

Lapacio  acuto 

Ccntonica 

lapacio  rotondo 

Chelidonia 

lattuca 

Ci  corea 

lauro 

Cimbalaria 

lappa  maggiore 

Cime  di  rubo 

lappa  minore 

Confolida  di  tre  /pe- 

lentichia  acquatica 

cie 

figlio 

Cotula  fetida 

lingua  cernina 

CralTula  di  due  Ipecie  lingua  di  vccello 

Cocumcro  afinino 

Maiorana 

Culcuta 

malua 

Creta  marina 

mandragola 

Dauco 

inanibio  . 

Edera  arborea 

matricaria 

Edera  terreftre 

mclilfa/ 

Endiuia  domenica 

mercuriale 

Endiuia  lèluatica 

millefoglio  , 

Epatica  acquatica 

mino 

Epatica  terre/lrc 

morella 

Epithimo 

Nallurtio 

Eufragia 

Nenufaro 

Eupatorio 

Occhi  dipiopa 

Felice 

Origano 

Abfinrhio  noftroc 

Pafifinthio  Romano, 

s E M.pii  c r: 

ofmunda 
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OS  mundi'rcgalis 
ozimo  gariofilata 
Parietaria 
pie  di  colombo 
pimpinella 

piàtaginc  di  due  Tpccicr 

policaria 

polio 

pialììo 

primula  veris 
pulegio 
Quinquefoglio 
Rof  marino 
Ruta 

Saluia  i 

Sacuregia 

Sauina  y‘ 

Scabiofa 

Scolopcndria  j 

fempreuiua 

Serpillo 

Sticados 

Tapfus  barbatiu 

Tctrahit 

Tamarifeo  -tj 

Thimo 

Trifoglio  ^ 

Vcrmicularia 
Violaria 
Virgapaftorìs 
Vrtica  » 

V Ihca. 


glierioèla  Pi1mauera:ma  alcuni  dicono  nel  mefe<li  Giugno»  e alcuni 
altri  nel  line  della  Primaueratdcucn  leccare  aH’ombra,  dura  vn’anno. 

Agnocafto  nó  lì  deue  raccorre.percioche  fi  trouain  ogni  tempo  rcr 
de:  percioche  è di  maggior  virtù  efiendo  verde,  che  fecco. 

Adianto  fi  troua  in  ogni  tempo  verde,&  non  fi  deue  feccare  fe  non 
pcrbilbsnodi ftringere,&fimilmente,fidcuefarein  tutte Thcrbi ca- 
pillari,fi  come  è il  capii  venere, & il  ceuach,&  fimili. 

- - Anhe- 
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Arthemifia  è di  vjrtù  pia  efficace  verde , che  fecca , fi  raccoglie  nd 
niefc  di  Giugno*  & dura  infino  àvno  anno.  , 

Abrotano raccogliefi  di  Giugno. 

Betonica  è piu  efficace  frefea,  cheftcca,  nondimeno  fi  dcueraccoc 
re  nel  mefe  di  Aprile,c  di  Giugno . 

Branca  vrfina  fi  deue  porre  verde  ne’vngucnti , & non  Zecca. 

Burfa  paftoris  fi  raccoglie  nel  mefe  di  Aprile . 

Calamento  montano  fi  deue  raccorrc  quando  che  haurà prodotto 
i fiori, & fi  ferua  vno  anno. 

Camedrcos  fi  raccoglie  nel  fin  della  Primaucra,quadohaurà^pdoc- 
to  i fiori, cioè  nel  mele  di  Giugno  dcucfifimilmentc  raccorrc  laherba 
col  fiore, efisédo  le  radici  lcuatc;ilqual  feccato  aH’onibra,dura  tre  anni. 

Camepitio , fecondo  alcuni , fi  deue  raccorrc  nel  mefe  di  Giugno  , 
ma  è meglio  raccorlo  dopo  che  haurà  prodotto  il  fcmc,&  fi  può  ado> 
perarc  per  tre  anni. 

Cardo  benedetto  fi  raccoglie  co  i fiori . 

Cicorca  è di  piu  \ irtù  cfTcndo  verde>  che  Zecca,  nondimeno  raccol» 
ta  fi  può  Zcruarc  vno  anno . 

Centautea  fi  deue  raccogliere  fecondo  alcuni  nel  principio  dcirc» 
ftatc.nia  fecondo  altri  nel  meZe  di  Giugno.  , 

Conila  fetida,  & odorifera  fi  deueno  cogliere  ambedue  invntcìn- 
po,cioc  quando  hanno  i fiori . 

CraZIula,cioè  ambedue  le  fpccic  di  quella,  fi  deue  porre  nelle  medi- 
cine frcfcai  percioche  Zecca  non  è di  niuno  valore. 

Dauco  fi  colga  con  fiori,  clTcndo  le  radici  laute,  fi  fecca  aironibra, 
dura  vn’aniro. 

Endiuia  Zìa  di  qualunque  fpccic  fi  voglia , Zécca  non  c di  niun  valo- 
re: onde  fi  deue  adoperare  frefea,  oltre  di  ciòfilaui  : percioche  la  fua 
virtù  è nella  fnpertìcie.  . . 

Epithimo  fi  colga  ncirautunno. 

Fiammola  verde  è di  grande  efficacia , ma  fecca  no  n è di  alcun 
valore. 

Fumoterrc  fi  deue  porre  ne’mcdicanicnti  verde,  fi  raccolga  quello  , 
che  produce  il  fiore  di  colore  di  viole,  & non  quello’,  che’l  produce 
‘alquanto  bianco  cÌTicritiq,ouer  pallido.  Alcuni  dicono,che  il  miglior 
tcZnpo'di  raccOglierloc  nel  principiodella  Priniaucra  : ma  alcuni  al- 
tri nel  mezo  di  Kiarzo:  percioche  all’hura  è buono  da  farne  Zùcco,  o- 
iierda  farne  Ziropo:  ma  per  fcruarne  fi  deue  raccorrc  quando  fi  troua: 
ma  è di  piu  efficacia  frefeo,  che  Zecco. 

Gareofilata  frefea  è di  piu  efficacia,  che  Zécca,  nondimeno  fecca  fi 
può  icruarc  vn’anno. 
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l(bpo  fi deue  raccorre  ncll’cftate , cioè  nel  mele  di  Giugno  quando 
produce  i fiori,  fi  deue  fcccarcjA:  fiilpcndcrc  in  luogo  ombrol'o,  nó  fu- 
molb.  dura  infino  àvno  anno. 

lufqiuanio  bianco:  pcrcioche  il  negro  non  è in  vfo,  cfl'cndo  raortife 
lOjli  colgane!  mclcdi  .\l.aggio,  e di  piu  virtù  frefeo,  che  (ecco . 

Lauro , cioè  le  liic  foglie  leccate  in  luogo  ombrolb , non  molto  fu- 
molb  dura  vn’anno. 

Maggiorana  fi  deue  raccorre  neireftate  coni  fiori,  deuefi  leccare 
in  luogo  ombrolb,&  dura  vn’anno . 

Mandragora  e di  piu  virtù  frefea,  che  lecca. 

Marubioin  laogoombrolb  fulpefoll  l'eruapcrvnoannoin  molta 
efficaci.!. 

Mclifiacofi  verde,  come  fccca  è di  grande  efficacia,  fi  deue  prima 
leccare  al  Iòle,  & dipoi  airombra,&  dura  vn’anno. 

Millefoglio  fi  deue  raccorre  nel  niclè  di  Giugno. 

Mirto,cioc  le  foglie  fiie,qto  piu  Ibno  frefche,tanto  piu  fono  efficaci. 

Naffurooedi  pm  virtù  vcrdc,chc  lecco. 

Origano  delli  boni  fi  colga  nel  tépo , che  produce  i Tuoi  fiori , cioè 
nel  mele  di  Giugno,  & fi  dette  raccorre  co  i luoi  fiori  ,&  foglie  infie» 
me  effendo  Icuati  i fuffi,deuefi  leccare  all'ombra, & fi  Tema  p vn'anno 

Oculi  popoli  fi  deiieno  raccorre  nel  mefe  di  Aprile . 

Parictariaèdi  piu  efficacia  verde,  che  fecca. 

Policaria  fi  colga  con  fufti , ma  ne  medicamenti  non  fi  deue  porre 
rami.fi  può  foruate  per  vn’anno. 

Polio  fi  raccoglie  nel  mefe  di  Giugno,  cioè  quando  producei  fiori, 
dura  vn'anno. 

Portulaca  è di  piu  virtù  frefea , che  fccca . 

Pralfio  fi puòlcruarcpcrvno  anno,  fi  colga  nel  melodi  Giugno. 

Pulegio  fi  raccoglie  nel  mefe  di  Luglio  con  i fiori, dura  vn’anno. 

Rofmarino  fi  deue  raccorre  nel  tempo  di  Giugno,  fi  feruapcr  vno 
anno. 

Salma  fi  colga  nel  mefe  di  Maggio,  fi  fecca  aU’ombra,&  fi  feniaper 

vn  anno. 

Saturegia  firailmence  fi  può  raccorre  nel  mefe  di  Giugno,&  fi  deb- 
bo leccare  aU’ombra,fi  conlèrua  per  vn’anno . 

Scabiola  verdc,è  di  grande  efficacia,  ma  fecca  none  di  niun  valore. 

ScoIopcndna,fi  raccoglie  nel  mele  di  Aprilc,&  anco  di  Settembre. 

Sempreuiua  fi  deue  porre  nelle  medicine  verde  tperciochefcccaè 
di  niun  valore. 

Serpillo  fi  deue  raccorre  quando  fioiifce  Infieme  coi  luoi  fiori,  fi 
può  cooicruarc  per  vno  anno . 

, Tallb 
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Taflb  barbaflb  verde  ha  gran  virrù,ma  fccco  poca,ò  niente. 

Thimo  fi  raccoglie  nel  nicic  di  Giugno. 

Violaria  fi  deue  porre  frefea  nelle  medicine. 

Virga  pafiorisè  di  grande  efficacia  vcrde,&  fecca,ma  più  verde. 

Ma  finalméte  diciamo,  che  l’hcrbc  fi  debbono  raccogliere  quado  le 
lor  foglie  fono  nella  lor  pfetta  gradczza,&  auati,chc’l  lor  color  fi  muti. 

Il  modo  di  leccarle, & diriporlecilracdefimo,  che  di  leccare,  &c  di 
riporre  le  radici. 

Et  fi  come  le  radici  dopo  duo,ò  tre  anni  fi  fanno  debili  di  vinti,  coli 
le  hcrbc,lcquali  fi  debbono  riporre  ben  fccche,  accioche  non  fi  putre- 
facciano,& il  luogo  oue  hanno  da  ftare  Ila  lontan  dal  fumo  >xial  fole» 
dalla  poluerc,et  dalla  humidità. 


Quante fpccie  di  fiori  fi  richiedano  in  ynafpeciarùhauando  fi  debbano 
raccoglieretdoue  riporti, quanto  duri  la  lor  virtù. 


I fiori, che  fono  necclTarij  in  vna  fpeciaria  debbe  il  IpeciaJe  andar  al 


locando  per  ordine  di  alfabctto,comc  detto  habbiamo. 

Si  come  fiondi  Ab- 

capri foglio 

Nenufare 

finthio 

cappati 

Oleandro 

agnocafio 

croco 

Rofa 

* aglio  foluatico 

cufeuta 

rofmarino 

anthos 

Epithimo 

Salice 

Borragine 

Gcneftra 

Tambuco 

balauftie 

Kciri 

Iquinanto 

buglofa 

Lanibrufoa 

Accade 

camelconte 

Malua 

Thamarifeo. 

camomilla 

mino 

Viole. 

Fiondi  Abfinthio  deuefi  cogliere  nel  principio  deirEllare. 

Agnocafto  nell’ Aiirunno,cr  nella  Primaucra.fi  fonia  per  vn'anno. 

Aglio  filucllro  fi  debbe  raccorre  nel  fine  della  Priniaucra,i  quali  foc 
vati  all'ombra  fiirpcndcrctc. 

Anthos  fi  foccano  al  (olc,&  durano  vn’anno. 

Boraginect  la  buglofa  fi  raccaglic  nel  mefodi  Aprile. 

Balaufiic  fi  può  raccorre  nel  mefodi  Giugno,  fi  conforuano  conia 
lor  vinùdoi  anni. 

Camomilla  fi  colga  nel  mefodi  Miiggio,  co  i quali  ponete  etiandio 
le  foglie . 

Cappati  fi  debbono  corre  mentre,chc  fono  ftrcrti,et  no  larghi,  pct- 
cioche  quando  fono  aperti  non  fono  di  niun  valore , fi  pigliano  , et  fi 
condiicono  con  ralc,ct  aceto, et  fi  conforuano  per  vno  anno. 

Cufou- 
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CufcuraiCioé podagra  dMino  fi  cogUc  nel  mdè  di  Maggio,  oucr  di 
llng|io,'durainlrnoadoiannil  ' . _ ■ ^ 

. Bpwhimo  fi  deiìc  faccofre  quando  produce  i fiorh  • ' - I 
GincftrafidcacfaCcorte'ucI  mele  di 'Maggio.  ' ' '■  ’i 

- Keiri  colgafi'nci  mefe di  Aprile.  ••  • ' 7 

LambmfeaVouer  fior  di  vite  faluàtica,  fi  deue  raccorrequandd' 
incomincia  à fipcjrcifqcc^fi  ;^rpmbra:&  fi  riponga  ii^lcuna  Icatola . 

Mirto,  cioc  j lor  fiori  quanto  piuibno  frcìrchr,'tantopiii  fono  di  più 
eficacBi&nonfipò’fibnofentare'.  •"*  f 
.-."Malaafi  Corlga  tielinWbdi  Maggio^  -p 

Ncnufaro toigafi  ndl  raefo  di  Luglio.oiitr  di  Sctttrtfbtdjfi^tfe^foruà 
re  per  due  anni.il  miglior  e quello,  che  hafee  nelle  regioni  calde.  * ’ 
Rofoiarinoycioc  il  filo  fiore,fi  deue  raccorre  nel  mefe  di  Ap  ile,  CL'  fi 
debbonolcccard'alquintoalfolc.durano'infinoa  vn’anno.  ' ' ' 

Rofe  fi  pongOniù>nelle  medicine  frelche,cYtfcchc.alcuni  raccoglie#» 
no  le  rote  dopbfChtfyno  mature,ma  cofi  lungo  tempo  non  durano;mt 
.fi  debbo  cogliere  rttcnttc,che  nó  fono  beh  aperte  nel  mefe  di  Maggio, 
&quado  alquato  fontìrolIc.mafo  fono  pallide,  oucr  negre  non  fi  deb- 
bono porre  nelle  medicine  : perciocheèfegnd  chefono  confunlarc,& 
raccoltcauanuil  tempo, & raccolte  adunque,comchabbianìodeftOjfi 
feccano al  fole,&  durano duoi  anni.  " 

Squinanto  fonò  quei  peli, che  nafeono  nelle  fpichc , che  fono  nelle 
cimediramijdurà  infino  a dieci  anni,  oltre  di  eiò  fi  trdùà  nel  iquinan- 
to  alquanto  di  legrieito,  ilquale  quando  fi  debba  adoperare  nelle  mèdi 
cine  bifogna  Icuarlo  vìa.  *-  • ‘ 

Stccadc  fi  raccoglie  nel  mele  di  Ghigno4’vno,e  raltro,cioc  citrino, 
& arabico  dura  vn  anno.  I 

Viole  debbonfi  raccorre  da  mezo  Gennaio  ìnfino  a mezo  ilihefedi 
Marzo,  ma  alcuni  dicono  che  fi  deue  raccorre  bel  mele  di  Aprile,  pè?- 
ctochc  aU’hora  fono  piti  mature,!!  confeiÙanò^cr  doi  anninna  incglib 
crìnouarle  ogo'anno.- 

Alla  finefi deiiefapere,che  i fiori  fi  debbono  raccorre,qi}ado  fon  bc 
ne  aperti,&  no  afpettare,che  fian  caduti,  ò che  cominciano  a Icccarfi: 
ma  le  rofe  fi  debbono  raccogliere  auati  dhe  fiano,  ben  apcnc,lfc  qualHi 
’rtictfailo  a leccare  al  folc,'JS-mèrtéfi  léecànoj vadali  moire  Volte  Vrtìge- 
do  có  le  mani,&  fe  nel  giorno,che  fi  raòcfc^liono  rio  fulfo  lble,ii  pon- 
gano in  alcun  h30gò-vérttói^j&'lcctir,/ic  il  gio/nó  Icgiiétcfipógaino  al 
lole,finche  pfetramete  IFanr/cccKc:  poi  fi  tì j>ogano  in  alefi  vafo'tfì  tcr- 
ra,ilqual  fi  lerri  berne,actfìocbcrodore,&  il  colorenóli  perda',  & foato 
alcunijcbe  vogKonój'che  taVito  ftiaitto  alfolc,  <Jhe  di  dieci  libre  di’rofc, 
ò di  altri  fiori  verdi,nó  ne  rimaga  fe  nó  vna  efimdo  fecefii  < coll 'fi  deb- 
*-7>  bono 
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bono  fcccare,  & riporre  le  rofe,&  ogni  altra  fi^cie  di  fiori. 

Ma  quanto  tempo  fi  confeniino  con  le  lor  virtù  è minorc,che  quel- 
lo,chefi  conrcruanolc  radici.  Se  le  herbe  : perciochefonodi  piulòtdl 
fuftanza,fuor  che  la  camomilla, che  lungo  tempo  fi  conlcrua. 

Vogliamo  poi,chc  nel  luogo oue  ftanno  non  fia  ne  fumo,ne  fi>le,ne 
poluere,pcrciochefipua:efarcbbono,&  perdcrebbonolalor  virtù. 

Dcifmì^heftricchiedontmHHéfpecUrit. 

Poiché  il  Tpecialc  hauti  ordinatamente  acconcio  i fiori, deue  coniò- 
quentemente  mettere  a fuo  luogo  i (émi,  i quali  pel  piu  (bno  i Icguend. 

*• — j:  ai migliofole 

minio 
Nafturtio 
nigella 
Ozimo 
'Papauero 
paftinaca  leluarica 
peonia 
petrofemolo 
petrolcmolo  macedo- 
nico 

piantagine 
portulaca,pfilio 
Rifo  1 

ruta  domenica 
ruta  Icluatica 
Scariola  >• 

fenape  „ / 

fi/èleos  x-rY/, 

fpatagi 

ftaphilagria  ; 

^niach  ' 

Thamarifeo 
Vnica 


Seme  di  Abrotano 

acetofa 

agnocafto 

alchechcngi 

altea 

ameos 

aneto  -, 

anifi 

antera 

anacardi  * 
apio 

atreplice 
Bacche  di  lauro 
bardana 
berberi 
brufeo 
Carthamo 
caruo 
. ^uli  _ 
ccB  tonica 
citruli 
coriandro 
cornino 
cotogni 
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cirro 

cociuneri 
cucurbita 
crctamo 
Dauco 
Edera 
cndiuia 
eruca 
Fen  greco 
finocchio 
franino 
fitmoterre 
. Gcneftra 

ghi» 

giunipcro 
iuiquiamo  Kermes 
'Leucc 
leuifiico 

lino  ^ : 

lupini 
* Malua 
mcliloto 
meloni 


ùi 


itogni  miglio  » 111».»  , . 

Seme  di  Agnocafto  è di  ibttiliffima  fiiftanza,fi  deue  raccorrc  nel  me 
Se  di  Scttembrc,dura  vn’anno. 

Anifi  fi  colgono  nel  mele  di  Giugno , fi  pub  coleruatc  per  rre  annu 
Aneto  fi  deue  raccorrc  nel  mele  di  Maggio  con  la  fila  hctba,  fi  può 

firruarc  per  tre  anni,ma  c meglio,chc  ogn’anno  fi  tinoui. 

Anacardi  cioè  il  (tio  feme  fi  coalcrua  trenta  anni  nella  lor  virtù , no 
ponendoli  in  luogo  humido. 


Àrtm 
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Anthera  /i  colga  nel  dì  Luglio. 

Berberi  durano  {èi  anni  con  la  lor  virtù. 

Caruondeueraccorrenel  meredi  Luglio,  dura  cinque  anni  c6  mol 
ta  efficacia . 

Ccntonica  coglifì  nel  mefe  di  Settembre. 

Cicuta  deuefi  raccorrcnel  niefèdi  Luglio. 

Cornino  douete  cogliere  nel  mefè  di  Giugno,dura  cinque  anni. 

Coriadri  colgali  nel  mele  di  Lugiio.fi  può  conlcruare  per  doi  anni. 

Cocumcri,cucurbitc, meloni,  citruli,  lì  colgano  nel  mefe  di  Luglio, 
ma  non  li  portano  in  quelle  nollrc  regioni  hauerc  a quello  rempo,per. 
cìoche  piu  tardi  li  maturano,anzi  fino  al  mefe  di  Agollo,  & di  Scrten:- 
bre.ondec  da  fapere,chc  il  tempo  di  raccorre  i predetti  Temi,  fono  da  cf 
Icr  raccolti  quando  fono  maturi  : percioche  in  alcuni  luoghi  li  matura 
piu  piello,  ouer  piu  tardo , che  neH’altre  regioni,  ma  è da  notare , che 
quando  li  colgono,li  debbono  raccorre  quando  faranno  maturi,  & fu> 
(pendere  in  qualche  luogo  ouc  il  lalciate  finche  la  lor  fullaza  humida 
Ita  /ècca,poi  ne  cauate  t fcmì,i  quali  lanate  con  acqua,  accioche,quel-> 
la  Tua  vifcolità  Ci  pana , poi  li  feccate  al  Iòle,  Se  Uferuatc  in  luogo  fcc> 
co  durano  tre  anni, ma  d meglio,che  ogni  anno  li  rinouino. 

Dauco  dura  inlino  a vn’anno. 

Endinia,cioè  il  liio  léme  li  deue  raccorre  nel  mefe  di  Luglio. 

Eruca  lì  colga  nel  tnefe  di  Luglio. 

Fengrcco  li  deue  cogliete  ncTmcfe  di  Luglio. 

Fenocchio  colgali  nel  mefe  di  Scttcmbre,dura  per  tre  anni.  ' 

Fumoterre  li  raccoglia  nel  fine  della  Primauera. 

Gìnellra,ciocil  liio  léme, cogliete  nel  melò  di  Luglio. 

Giunipero  fecondo  alcuni  nella  Primauera  li  colga,  ma  fecondo  al- 
dini altri  nel  jne/é  di  Nouembre,perciochcall’hora  è maturo,  lifema 
per  doi  anni. 

Iafquiamo,ciodil  Ibo  lcme,del  qual  ne  ddi  biaco,di  nero,&  di  tufo» 
ina  il  miglior,cioc  quello  che  è piu  in  ulò,è  il  bianco»  8c  dopò  quello  il 
ru/o,li  deue  cogliere  nel  mefe  di  Luglio. 

Lattuca  deucli  cogliere  nel  mele  di  Luglio. 

Leuillico  fi  colga  nei  mele  di  Luglio,dura  tre  anni. 

Meloni, cioè  il  lorferoe  fi  colga  come  habbiamo detto  de  cocumeri. 

Meliloro/i  deue  raccorre  con  lefuc  cortecciè,  & coli  fi  deue  porre 
nel  le  medicine,  fi  coglie  nel  melé  di  Aprile,  li  fecca  al  fole,  dora  doi 
suini . 

Miglio  fi  raccoglie  nel  melé  di  Giugno,!!  léma  dieci  anni. 

Nalluniodura  cinque  anni. 

Nigella  fi  confenia  dieci  anni  nella  fila  uinù. 

Ozimo 
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Ozimofipu&rcniarcpcr’trcanni . *'nA  ' 

Papauero  dura  infìno  al  decimo  anno. 

!,  Piantagine  n raccolga  di  Luglio. 

Petrolèmolo  macedonico,cioc  petrolbmolo  fcluatico , & ctiaodio  il 
domefticodouereraccorrcdi'Lugìio,. durano  ambedoi  vn'anno. 

Portulaca  fi  raccolga  nel  mele  di  Luglio. 

Pfilio  fi  raccoglie  neirdlate  dura  dieci  anni^. 

Ruta,cioè  il  feme  dell’vna  » et  dclPaltra  ruta  fi  raccolga  nel  mete  di 
.Luglio,fiferua  per  dieci  anni. 

Senapccoglictenelinefe  di  Luglio, duralafiia virtùper  f.anni. 

Sifclcos  infieme  con  Thcrbafiia  fi  debbe porre  ne  medicamenti,  fi 
cogliedi  Luglio, dura  tre  anni. 

Scariola  fi  dette  pur  ctiandio  cogliere  di  Luglio . 

SparagUcioè  il  lor  reme,dura  vn*anno. 

Staphii'agria  ctiandio  fi  deueraccorredi  Luglio,  fi  conferua  cinque 
anni. 

Sumachjcioc  il  lor  grano  dura  quattro  annL 

De  i frutti  > che  fi  conuengono  a rna  fpecìaria  in  che  tempo  fi  raccoU 
gatto  fin  che  guifa  fi  ripongono  « & quanto 
tempo  durano . 


Debbe  il  {pedale  hauerejncllafiialpcdaria  li  fi-utti  che/èguonq. 


Come  fono  Mandorli  Fichi'citrini . 


amare 

mandorlidolci 
j Arancio 
Auellane 
Citranguli 
: Cubebe 
.fattoli  • 


fichi  negri 
Galle 


Oliue  condite 
Pafiule 
Perfiche 
Pilucchi 


prtignc 

Sebefien. 


V if 

' .p*. 


■Tt'' 


granati  .c. 

lubcbe 

. Limoni  i 
Mandragora- 
Noce  di  ciprefib 
Cubebc,dtira  la  lor  virtù  dieci  anni. 

Granati  pomi  attacati  ad  alcuna  cola  fi  femano  vn’anno . 

,i:  .Mandragora fi  dee raccorre nel mcfe di Nouembre.  . 

;;  Prugne  durano  vn’anno.  ut:  ’ .1  . 

^ Pallitlavuaficonlcruadòianni.  - i 

Debbe  il  diligente  Ipcciale  raccorre  i forni  dopo  che  la  lor  cmdità^ec  - 
acquofità  fi  farà  partita.ma  i frutti  fi  debbono  raccorre,  qtiido  faranno 
ben  inaturi>|&:  aitanti  che  cadano. 

Si  debbono  riporre  nel  medefimo  modo.,  che  fi  ripongono  le  radici 

ifio- 
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i fiori,  ic  i fcmi,  ma  non  fi  debbono  riporre  fc prima  r.on  Cono  lanari  ‘ 
te  acconcifcomei  quelli  fi  conuicnc.  * 

Però  dopò,  che  faranno  netti  da  ogni  fiipcrfluità,  fc  fono  humidi  fi 
aLebbonofeccarealfi)le,&quaudonon  fipoflàal  iòle  al  lento  fuoco, 
ma  lontano. 

Alla  fine  cofil  fcmi  *^<omci  frutti,  fi  conferuanó  fino  àdoi  annìi 

pena  da  due  fino  ì tre  van  perdendo  la  vinù,co  me  fanno  anco  le 

Iicrbe,&  le  radici, anzi  vogliamo  dire,chc i pena  i femi,  & i frutti  arri 
uano  ail’anno,che  fi  corrompono,^  fi  rancidifcono . 

. I 

...  - ' -'i-  ' 

; JìeUearteccickdfioTxecbtfMotnte/parieinytUi  '^  ■ “ 

/pedana.  f-  ;>  j 

i.  ' I w ".  r j.rfii  i ■ . ’Ji'.  ^ . fi 

R.^>ofliàfiioi  luoghi  tfcmij  &ft  fiaitti,  vada pct ordine  lo  Ipeciale’' 
acconciando  le  cocteccieé  che  fono  ncccfiìurie  allaf^ciaria,in  ■ 
queftagnifa.  ' • i.  r!  .,f  ; 

Scorzoni Acande'^c'nFihaechia  -.r -,  -1  o.ir  >•. 

Apio  fraffino  Raphano  ' '*p 

Cappati  r* jn Oli nr  Mandragora  oa’  Samb'ocó’^'i'’ 

Cedroii  . ..^'frJ,iJlo/!  iboi»;)''iì  •'Kai i ,1  ■ Sumach  ‘ b itn A 
pómigranaù  . ; l^^aero  <>,’>  Acd’incenlo»  ' * 

£huh  . .1.  . petcoièmoiò  ' ' ' <i  ■).'  fi  .•■>! 

Aranzi,&  cedri  nel  medefimo  giorno  che  fi  /piccano  deirarbore,/! 
debbano  in  qwe£bcg«lmreaRK^  fi<ì(regano«blidl^uno  mani 

mondo,dc  netto,  & dopò  fi  feorzano  có  qualche  coltello  ben  aguzzo 
di  acebio  ks^icméiciiudocihciKm  fi  letfj  della  cahte'etìri'Ic  coricò 
cici,'&  dice  Aaic.aKÌ  qianib  canoBe’neHciwnfertioni  de  et^Ì^ 

ti.sfendanfi  gli  cedri , oucr  gli  aranci  in  quattfOp»  tf,  èktfpèT'lóngo^t 
& per  la  groilezzaperciocne  cofi  mccljo,&  piu  facilmente  Cc  li  Icua- 
ri  la  feorza  dallaidr carne , deidmbfiiroiTt^le cottttc«reda^If  aràttcr? 
& da  i cedrivohe^it^piu  gaébb^«ntr clMteetoip  faporc  : perc^Octìé 
lor concede  fono  piui'òdorifetv^bltredi  ciòitoglionocuer'gli  éed^l^ 
longhi,&  vgaali,&.«tiandioalqùaaitùinjitirù.  o tilui;  btl 
Cappari , ciocila  fcótzz  dcllaiat{k:cfleto,#dcue  ractOrre^c)  prin-'- 
cipio  della  Primauctajma  alotgMidicbno:*  che c meglio  dfStttffcré'i^ 
deuefi  aduque  attaccar»  all'oml:M,&  feeeijili  4l  fole,  duranb/Harihii^ 
Granatèfidenonoi&fiuicarc  quando  i fiuttifbno  ben  maniri»C'fÌt^ 

nano  per  doi  anhfi -V  o'in'soni'b  •-.n.'ti.K 

n^bnlcHick>ècowccoi|dbll»iédibdddlfebhte^^  li^Ua  Piih»- 

ucca,ieccanfi.aii(blé,dudaiictvii‘lf^^)r'i  ' '^loi..  !!■  .n/i.  is- q 

Fra/fino,eefiaocchiofidettd«m0«««ik4òp/k^  della  tadicé*f?e&" 

H do. 
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dojche  Hkono  alcuni  ncLpcrcipio  della  Primaucra,ma  alcuni  altri  nel 
mefedi  Agofto,&  credo  T vero,  e he  in  qftotepo  fia  meglio,  dura  mezo 
'ant>9,ma  gli  Tpeciali  Lo  fcruano  vn'anno,ma  guardino  che  nò  fallano. 

, Mandragora,cioc'il  ma(chio,&  la  femina  e ini  vlò  nel  le  medicine 
colgafi  nel  mefe  di  Agofto,fi  può  fcruare  tre  anni . 

, P etrofcmalo  fi  deue  laccoirc  net  mefedi  Agofto,  8c  mundarlo  dal- 
le loro  fupcrfluiù.  ..'tv  j -ìi  r(no.. 

^ Rafano  è mcelior  frefca»che  lecca , nódimeno  feccata  dura  vn’an-  ■ 
Sumach , cio«  la feorza  del  hio  feme  è meglior di  tutte  Taltri  pani . ■ 
Si  deue  ricordare  lodillgente  fpcciale , che  intorno  alle  coneccie 
tre  cofe  fi  debbono  feoare  » cioè  in  che  lépo  fi  raccolgario^in  che  gui-p 
fa  fi  ripongano, & quanto  tempo.durino. 

Prima  deuefì  le  coneccie , che  fìleuano  dalle  radici  cogliere  nel 
medciìmorcm^9hc4eradi<u  &'  quelle  che  foDodcfrurii,»  dfef<ftd 
firnilraentc,nf].tc(npò,ch/;fi.colgono  i frutti  &ifcrai.  .< 

Di  poi  quanto  al  teropo,che  durano,  fi  conferuano  tanto  tentpoco-  > 
me  fanno  le  radigi  j ft'^'ono  de  radici  , & de  fratti, dcxiefcafi  ,iquantO' 
quelli  durano,  onill;  i q.. 

Durano  hmiljBMncietato  le  coneccie V come  fanno  quei  frutti,  oueri 
Temi  donde  fi  leuanow  ma  le  feorze  de  frutti  dclii  borri, come  di  narnn>.'  ' 
ciicedri , Se  fìmili  fòglipno  piu  longo  tempo  durare , che  non  fapno  i 
lor  frutti,  & quello  auiene  pchelalorhumidhifupcrfluafìèlcccàta.  I 

-I  mjf  j ,jj  T.',  . l-  HI  ili>.>  A - 

cn.  Dflk'GonmetcbedeblMmo.elferjn'pnaJ^cikrié^^  uitr  ‘ . ih 


»>sv  ti  -'ulL.-'o.  •*,  , .y—  ;ì!  V;n,,  / 

H Acuendo  k>  fpecialo  fcìpofti  i femi»  i£urthÀc  Id  corte^cié  per  ordì  u 
nc.d9bbepoi  acconciaci  le  gomme,  che  limò  accclTiiie  allafiui  t 
fpeaariainqucflomodo.  ;,i  1. n;.!!  ‘ ' ; 

»,  ■ .jnili.  ’ 1 un  .fi'  j.l jui Jii'j i ■ i '■> 

Comefbn  Amoni^co  goAimadi.Edet-a.i  . . mirtha  r.l»  .-.o  ii;.i 
A^afètida'-tj  : on  I ^gonjma'dimaqddle  • ; Oppoponaco  ^ i ' n vi 
alIà.;u;umaói:}|i^ono''  V ^§omniàai!al>icai.;.  Pece  > 

Bdclio iudìaco  gonitnafilcmi  :>tu ' tir rr Ragia tli.i;.'- 

bdeliodia^«h#w  i ^liogdnvnaldiiCcdrox^ii  ' Serapinoi  c i» 

Colophonia  ; gOUiniadtdloogielr.  ..(uftoracc liquidali oic,'<> 

Dragag4rijh®  T.ii  ,:!A  :Ò,rid;.Wi.  ftoracetotfaj.'i';  ihim* 

Qalbaqp,.,;  loLnr.iip  on  jajTa»bcnthiha.«ntit> 

glunten  Manna d'incenlb  & Vcrniociofi  ; o iir-w 

. ^lp»|fctid^  puaao^ ma  quanto  jmi 

puzz.stamoèpiu'migliore.  li  raccoglie «KU'e/Cbix, A: hicófciua  fenaa; 
C9^mpf,i4^.djcuclì  cjptpfKc  «ili¥>8P>m(alioctemK«9iKiiccco.  .1  ^ 
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Dragagantho  dura  infìnoà  quaranta  anni. 

Gomma  di  edera  fi  coJga  nel  mefe  di  Maggio. 

Oppoponaco  fi  può  confemarc , che  non  fi  corrompa,  ma  pur /«  fi 
guada  puoco. 

Storace  calamita  dura  dicci  anni. 

Tcrebenihina  fi  confirua  cento  anni.  ' ' 

Stmil  mente  deuefi  oficruaxe  intorno  alle  gomme  tre  colè , cioi , in 
che  tempo  fi  colgano , in  chegiiifa  fi  lecchino,  e quanto  tempo  duri- 
no. Debbonfi  raccorre  le  gomme  dopò  che  faranno  congelate,  & do 
po  che  faranno  tanto  lecchc,che  fi  pollano  poliierizare.ma  alcune  Ipc 
eie  di  gomme , che  Ibno  liquide  fi  fcccano  artificialmente , fi  come  to- 
no le  ^cic  di  ragia,&  tale  fi  chiama  ragia  carminau  : ma  quella  che 
^ficialmentenónfi  ficca,fi  chiama  ragia..  > . ' ' ' 

Il  itiodoadunquc  di  Icccaretaligómeècofir  pongafi  in  alcun  vale 
grandc,&  largo  ncuc  libre  d> alcuna  ./pecie  di gomma,con  le  quali  vi 
oonetcdiciottu  libre  di  acqua,poi  pógafi  al  fuoco,  èc  fc  andate  mefeo 
landò  continuamentc»oue  le  lafciate,  finche  fieno  tanto  cotte,che  fia 
no  bc  fecche,^  fi  facciano  facilméte  frangibili,in  guifa  che  ponedo- 
ui  lbpravndeto,fi  rópano,  dipoi  ripóg^in  alca  vale  di  terra,  de  quc.< 
pfle4do'ajìcon,homidcf  fi  debbono  fecsarepiu  che  quelle 
che  fopra  gli  arbori  : percioche  fi  debbono  far  bollire  tre  giorniic  irb 
notti, & le  Cecche  balta,  che  bolleno  dalia  mattina  fino  à velpcrorpcr- 

dura  le  góitte  fi  come 

Auiccna  dice  fino  à tic  anni. ma  quelle  che  tono  piu  pfette  durano  piu, 
^ nó  hau4do  gomma  frefea,  fi  d«le;potrc  il  dopto.  peto  della  vecefiia. 

fUM  . }'ip  .1.  j i.M  jri 

fi$ccbi  ficchi  che  fino  bifignofi  in  yna  jpteiarìa  • 

/Or;i  > OJ-'T'fir  'jWns  ;o:: j , inornr.i ’j."i  !A. 

I Succhi  /ccchi,pertjochc  dellihuihidi,&  delle  acque  hahhiainòin 
aUro  luogo  ragionato.pei^dopo  legonune'fi  dia  it  fiio  luogo  à eoa 
tali  fucchlychc perii  piu  tono  iieguenti.  " ..  . •j'» 

oi  i.  . _ , :r>  « cnrr;p.:c.  )‘l  i.  TS 

.chelidonia  a . Mandragora  . cin:  -la 
.Ahfimhio  ,,,  .j  _ cucumeso afininOiJ,  .lnctnhHeloiji/ojf:  >«jiE 
Berbero  eupatorio  i.  ,b-j  opto  • ì" 

Caprifoglio  ' .j  fumotcrro  . fimigliaigi' «>ji 

ccntaurca  liquiritia  ' ^ 

Il  fucco  dj  Apatia j^jdi  color  negro,.&  chiaro,  fe  è fatto difintto  m» 
iuro,ma  le  non  ehen  maturo,trahc  al  roflò,&  tale  fi  dette  elcggere,dr- 
■ ' ih  . ^ iicTMq .’-ia?  . ira ilfr>  " I 

U lucco  di  A bfinthio  fi 4out£v^ACÌUpjfimaucra*  ■» 

oi.D  Ha  II 


1 


% 
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il  fiacco  di  caprifoglio i?  conrcniadnqaèanni’J' «ì  • v- 
Il  fiacco  di  Ccntaurea  fi  fa  quandoi’herba  è fivfca,5c  tenera 
Il  fiacco  di  Claclidonia  /ì  caua  quando  il  fiio  fiore  comincia  ad  a- 

prirfi. 

Il  fiacco  di  cocumcro  afinino  fifa  qnandoilfiio  fratto  è ben  raara- 
ro,perciochc  fe  è acerbo  è cattino. 
i;  llfiacco  diiEupatorio  fifiinella Primaoierà. 

Il  fiicco  di  funaotcroje  fi  fa  nel  principio  della  Piimancca.  . ’ 

11 /iiccodiliqiairitiaiìcauanelbiefcdi Giugno.  • .<  * 

Il /tacco  di  ittandragora  fi  fa  mentri,  chele  radici  fono  tenere  Se 
befehe.  ’ ’ 

L opio  fi  coofenta  vinti  anni,&àpenafi  corrompe.  i 

Ogni  fiacco  fi  debbe  canate  quando  Ja:p»anraèrencra,c  frefca,  cofi 
delle 4oglie,<om,edeUciradi'ci:perciochei fuochi  che fifatinodelle ra 
dici  fi  debbono  cauaroquandqc  tompb  dì  cauarc  le  radicil  Se  ifiacchi 
dell  hprl>c , & delle  fiaglièiquatidoibiioperfètté  lcfbglie.il  che  aule- 
ncinpiaidalmczodirlla  Ptmaauerafinoalfine.cauafiJl  fiacco  la  ma- 
rina, pcrciochc  aU’hora  le  pianre  han  nuggioc  copta  di  humidità.Scc- 
chifiognifitccoalfolc,oucrdIiuoco.  j : . 

Durario  ifucchi  nella lor  penfcttione, quanto  ieherbe,&  le  loro  tàU  I 

dicifccche.  :3  r>d.;  <rr'>  i' 

- ,q:  , ' • ' ni»};.  1.1'  'ti 

I>dli  mitterMi  che  fi  riccbieggonoairyfo  della  fpeciitria. 

Dopò  t fiacchi  verranno  per  ordine  i minerali  i quali  fan  btfeigna 
nella  fpcciaria  Se  quelli  fono. 

• -.i  . r on'j;  •AiV'  jj.,  t - ;»<1 

Alume  iameni , ouer  auripigmenro  cerala 

I!  dipiutnh- ’ •'i.:p-3C'j!iduróf^hato‘Ii"'l-  '■  ''chirnolea-  - 
alume commtine ' rj:>  ìBactitura di  Rame  i cinabrio  ' • 

alume  zuccarino  Beilirici  marini  climi  a di  oro.' 

cattali  Bolo  armeno  climia  di  argento 

argento  viuo  ...i’  m MBorace  ">I'àl9H>coralliro?fi  • 
argento  viuo  fi>lima- 'Calceoumenoiti  a . coralli  bianchi  ’ ' 

to  calce  di  oftrache*'  'iDcmali 

amento  fogliàbq  it'.  ^alcedipictrc-''’  'Entgineditamc 
alphalco  calce  di  gufcid’oui  Ramcbmfciaio 

auaiticncD  t calce  di' raarmore  Fefftiginc. 

lUIfipigmelUozolIà . j?  .iwit  uir.fft  aort  ■ li 

Framenttdiiuttclepictrepreciolè,  fi  comedi  zaphit1,di  firicraltìi 
£ hi  aerati, di  Granate^  di  i^ubini’Ccfiniili.  '' 

li  ' i'  ri  ■ Ceflo 


k . ‘ j*. 
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Ceffo 

lapis  berìllus 
lapis  conchilio 
lapis  emaritcs 
lapis  gagates 
lapis  giacinttis 
lapis  Imaragdus 
lapis  fpongJ* 
lapis  ycficx 


L L T SEME 

litargirio  d'argento 
litargirio  d’oro 
lontra  di  piombo 
marchenta 
marmore 
magra 
minio 
nitro 

piombo  abbnifciato 
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pomice 
pompholigine 
lai  armoniaco 
fai  gemnu 
Ipudio 
(olphore 
folphoreeftinto 
vetro  brufeiato  ' 
vuriolo 


Coralli  dorano  quaranta  fcnni.  . zr  • r 

SqlforeCconfenia  con  fua  virtù  tre  anni,  ma  quei  paflati,hcon- 
ucrre  in  bianca  cenere,  9c  quefto  au iene  per  la  pnuationedel  proprio 
caIore.é  da  notare,che  li  minerali  fi  debbano  pigliare  delle  miniere  no 
tc , & buone , oltre  di  ciò  vogliono  elfer  mondi  da  ogni  lupcrfluità , 6c 
che  la  fila  fiiftanza  fia  pura,  enandio  c da  fapore,che  tutte  lei  fpecic  di 
minerali  molto  durano  fuor  che  il  (blpho,il  qual  per  cUer  ptiuo  di  hu* 
midità,&  pieno  di  pane  terreftrc  fi  corrompe. 
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pelle  medicine  pigliate  d^  gli  animali  tche  fino . 
necejjarijinynafpeciaria. 
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■i-  Deue  Io  fpeciale  hauerc  nella  boiega  le  parti,  & le  Ipccicdeglia- 
n imali,  che  Icgueno,  come  c i 


.Allìingia  di 
Anitra,di 
Occa 
'Becco 
Gallina 

acque  di  lumache 
carnedicricio 
carne  di  leone 
carne  di  lepore 
carne  di  volpe 
cancri  di  fiumi 
cantaridi 
caftoreo 
cauda  tremula 
cera  bianca  , . 


cera  rolfa 
ceruelli  di  vcelii 
coagulo  di  capretto 
coagulo  di  lepore 
corno  di  capra 
comodi  ceruo 
coneccie  di  oui 
Ebur 

Hepar  lupi 
fiele  di  Aquila 
fiel  di  becco 
ficl  di 
Grua 

Leompaedo 
lepore  ; 


Sparauiero 

Teftugine 

Toro 

&diVoItore 
Gliiten  di  animali 
gralTo  di  boue 
grado  di  vacca 
& di  fimili 
Il  colo 

Erici  ouec  ranulc 
iporamus 
Lana 
lepore 
Margarite 
medoUa  di 
H j 


Pecore 
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pillinone  di  volpe  ftwTCodi  colqmbo 

fing'itdi  becco  «:  ft^rcoidt  lugecu  j &bilÌopq.',  * , 


la tvport«;:l'igIiatc  tanta  allunala  ,;Clie  viparcdj  queiapunab,  cl^  bi- 
l;àn  Ad  frl-lcimenrc  vccifigflc  b nettatiedallc  fti?  pcUicplctcù  pjp  k por 
r«td>n  iàlcon  vafit  Idi  rcrriauouo,'il;qual.  (ìageandt  alj^ppio  deli’at- 
fUngbi/>li;hdebprito;&]iI  poaep  ita  caldaio  di  acqua  ^diilìnu»  Óf 

quello  die  fi  di  sfarà  del  Ik'fiingiajo  porrete  m vn’altro  vafo,&  anda- 
te ui  qacftagiiifa  facendo  , finche  non  vi  rimanga  punto,  ò niente  di 
graficzza.  dipoi  pigliate  queijo  che  farà  chiarificato,  & ilfcniatc  in 
luogo  freddo.  Puoflictiandio  fafein  qucftómorfo.piglVàte  vna  olla, 
oucr  vaiò,  nella  quale  vi  pÒriere  dèiralRi'rig?a,'8c  poi  ponete  il  vafe  in 
vn’altro  pien  di  acqua  , (otto  il  quale  vi  fate  fuoco,  & ciò  di  quello  fi 
Ircjtttfilfà  il  poniatein  vn’ahro  vale , &t  in<iiu.*jfta  guifa  fate  fin  eh^iut- 
toil  gralfo  ferà  vlcito  daH’alTungia.dipoijl  ponete  hi  Jocp  freddo. 

Le  Cantaridi  fi  debbono  raccorre  nella  Priinaucra,delle  quali  leot 
rime  fimo  le  ro(Te,graDdi,  & lifeie  : le  non  buone  fono  le  negre , Sp  Ac- 
/pcrc.dcuc  haucre  colui  che  le.cogliein.mano  vn  paio  di  forfr(èue  fri 
ferro,  oiierdi  legno,  con  k quali  ponga  le  cantaridi  in  alcun  yaiQ<cU 
ftretta  boccar dipòi le'poneto  (bpr.adcirolioyccchio, dipoflc  pqncrc 
al  (bk,oiie  le  lafciate  finche  fi  piicrefaccino . . 

Alcuni  altri  le  abbnicciano,-fi  come  Diofcoride,&ICQfi  ponctcqiicl 
le  in  vn  vafe  non  vitriato  , 6c  il  coprire  con  alcun  padinù  di  lino,  il 
fondo  del  quale  fia  sbufato , & ponete  la-  botìt  a del  vafo  (oprailfruno 
di  fntifsimo  accro',*c Ne  bolla,  ouc  lolafcÌQiC,lfinche  fiano  uior.'e  » poi 
lefilzarein  unhiodilino,  & lefcruatc.olrredi  ciòdeuefi  notàrc»  vh.c 
le  piu  forti , ouer di  pm  virtù  (onoquclle^  Icquali  in  diueriì  luoghi  fi 
miitano,&  habbiano  machie  gialle,  A:  fianoHi  corpo  longo,&  piene, 
ma  quelle  che  non  fi  mutano  ibno  di  debile  opcrationc. 

Cancri  alcuna  volc.i  fi  abbrufeiano  , ma  alcuna  volta  non,  fi  come 
quelli  che  fi  pógono  nc;.*elcttuari)  rcfumlkiui,&  all’hora  in  quella  for- 


ma 
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ma  fi  debbono  prtpaVare.  pigliare  le  Caini  He  cacri  eflcndo  Iciiatc  via 
le  fuc'cortcccic,lctjuàli'laiiat«  con  acqua  fredda, & Tale  buono,  ce*- 
nere  tre  volreifinthe  fiàno'mlindificate , & purgate  dal  Tuo  odore-  poi 
coquanfi  iri  àt^àa  d’t^o,oucr  latte,  del  quale  il  bmicro  fia  canato. 

Le  carni  de  gli  animali , comèdi  ericio,  di  leone,  fi  debbono  lanate 
quattro  ò cinque  volte  co  vino  caldo  dolce,  & tra  vna  volta.  Se  lalrra 
fifdcue  fiat  vn'hora.  poi  fi  feccano  in  vn  forno,&  fi  pohierjyano.la  car 
ne  del  Leone  dcucfiabTjnicciarccon  là  pelle,encndoperòlcuati  via 
li  ofsi,e  lc,ifiteftina,la Varne  dr'volpe  rìirc  volte  fi  pone  nt'medicamen 
tìjfùorchfcdà Tarile Tolto  vólpHìo,  la  quale  fi  cuoce  tutta  finche  leof- 
fc  fi  fcpataÀ'o.  ” ' ' ■ 

, Caftore  fi  può  Icniare  con  la  fila  virtù  /ci  anni,  nondimeno  meglio 
cche  fia  fre/co.deucfi  guardare  lo  mèdico, &I0  /pecialcda  qiit  llo,Chc 
c negro,  puzzolente,.^  rancido?  perdochc  vccidc'in  vn  giorno,/!  co- 
tne  AiliCcnnadiCèparlando  deVcncnr. 

' (Valida  tremola  quando  fi  pónonc’mcditafnenti,  fi  deuc  afabnifcia*- 
re^'&  ridurre  in  ccncre,finchc/ì*pofsipoluicrizarc.  ' i' 

Cera  fi  denetn  quefta^ni/ii  biàncheggiaèciponete  della  cera  mon- 
da,ndua,&  che  alquanto  biancheggia, in  alcun  vafe,&  la  cuocere  fin 
clic  l'acqua  nèdiùenga  negra,poi  butate  uia  quella, & ve  nc  /bprapo- 
nete  dcirakrà,&  fare  cefi  /'pe/Te  volte,  finche  nediuengk  bianca. 

^ , Cctcbri  degli  animali, fi  debbono pigli.-ire  frefehi,  & donò  chefarS 
no  dalle  ló'fo  pelictilcfplccatrfi  debbono  cofipurgarc.dcbbonfi'&cga 
re  con  le  mani,  Sèlauàre  con  racquafrcdda,dipoi  riporre  i ■ 

Togliete  ddraèqua  di  capitello  calda,  nella  qual  v'infundcrei  fto- 
'*  machi  di  galline  p vn’hora, poi  lì  lanate  diic,ò  tre  voltcìpofcia  glllfon 
dete  jvino,&  li  lauatc  pur  covino  ducòtrcvolte.&dinuouolimettc 
te  nell'aCquà.dcl  èapitcllo,  còme  habbràme  narraro,poi  li  fcccate  nel 
forno,  pòi  c^t/'fcrà, canato  il  panéisi  qftò  raceSta  BartoK  Mótàgnèna. 

' ’JIltpol  monedl  volpèfi  dtueiagliàre /òpra  le  tiene,  & là  canna  del- 
la golà,'8c  poi'laua'rlo,  8c Zeccarlo,  comchabbiamodcuo'dclie  c-aini . 

Il  /àngue  di  becco  fi  deuc  riporre  fccódo  ropenioncd’Alc/Tandro', 
che  è /fata  feguitàta  fin  liora . dtuefi  adunque  in  quc/lo  modo  prcp»- 
hirc.  pigluate  nel  mefedi  Agofto,  quando  l’viia  incomincia à ntam- 
rar/t,vna padella  nuouà  tfi  terra,  nella  qualé  ponerc dclTacqua , ctfa 
in  ètte  re  a bollire  al  fiiocb.et  que/lo  fi  faccia,  acciòc  he  il /àpore  della 
tefra  fi  parti , poi  pigHarc  tifi  becco , del  quale  ne  togliete  il  làiigue , 
che  non  efee  rie  primo  , ne  vltimo,  cioè  di  mezzo,  et  quando  farà 
congclàto,il  tagliate  in  pezzeti  miifuti,i  quali  porrete  ncHapadclla, 
et  lacopri  te  con  un  panno  di  lino  in  guifii , che  da  quello  non  fia  toc- 
cato, et  il  pónctea  Tacrèinguifa  chcil  /òlèui  po/Ta aggiungere, ouc 
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il  lafciatc, finche  fi.i  fccco.poi  jI  pcftatc,  & il  liponctc.ma  qitcfte  codl- 
djtioni  fono  da  cfTer  notate  pofte  da  Akflandro  , ciot,  come  vuol  cllec 
il  bccco.prima  deue  eflcrquello  di  quattro  anni  , & non  piu,  ne  meno 
auanti,chc  fi  vccida-Sccondo,  che  il  fanguc  fu  di  buon  odore, & que- 
(to  fi  delie  fare,facendo,  che  i-1  becco  fi  nutrifea  pergiorni.fettimane  , 
Se  mefi  có  foglie  di  finocchio,oucf  di  lauro, ouer  di  edera, ò di  amomo. 

Il  fangue  di  teftuggine  in  quefto  modo  fi  colga,  togliete  vna  te- 
ftugeinedi  acqua,&  la  ponete  in  alcun  vafo  largo  con  lapancia  vol- 
ta àlVinfu,&  fubito  le  tagliate  il  capo,&  lafcutcue  vfcirc  il  fangue,& 
quando  farà  congelato  bil'^gna  coprire  U vafo  convn  criucllo  di  feto 
?atto,ouerdilino.poi  il  ponete  alfole,oue  il  lafciatc  finche  Cafecco, 

pofeia  il  feruatc.  , . .r  • « i 

Gli  ferpenti  fi  debbono  eleggere  de  lochi  fccchillimi,  «lontani 

dairacque,&  che  habbino  la  lor  fchena  ncra.Sc  debbonfi  cp  bacchet 
tinc  percuotere , & legate  la  loi  tefta , & coda  fi  deiicno  taeliarc  via , 
clTcndo  Icferpi  nel  vino,  poi  fi  lafciano pMcuotcre Ibpra  la  rena.  & 
quanto  piu  fi  agiterà,tanio  piu  ne  vfeiràdi  fanguc,&  tanto  piu  ^ran- 
no migliori.poi.fi  fcoriicano,&  fi  lauanocon  acqua  (alfa  cald  a,  & poi 

col  vinpuro,8c  cefi  preparati  fi  debbono  porre  ne  racdicaraenii.  ^ 

Lo  ftcrco  di  cane  fi  deuc  |elcggerc  bianco,  pcrcioche  e fegno,  che  e 
fatto  di  olTi.dcuefi  raccórrc  frelco  d'vn  giorno , ouer  di  doi,poi  il  Iccca- 

'^’l/vrina  de  ianciulli  fi  deuc  raccórrc  molte  volte  in  alcun  vafo , & 
quando  fi  raccoglie  della  lor  feccia  deuefi  gittate  viali  fotulc , clic  vi 
nota  fopra,&  cofi  la  cogliete,  cefi  liquida  la  reponcte  Se  vfate. 

L’Hilfopo  humido  deuefi  in  quefta  giùla  riporre,  pigliate  vna  quan 
tità  di  lana  graffa , Se  fporca , cofi  come  fi  tola.  Se  la  lanate  in  qualche 
vafo,finchc  racoglictc  della  grairezza,chc  fopra  v;  notarla  qual  colate 
deiracqua,&  la  ponete  in  vn  vaio  di  rame,  fopra  la  qual  vi  ponete  del 
l'acqua.  Se  il  ponete  in  alcun  vafe  có  l’acqua  fredda  fpclTc  voltc.il  mo 
do  di  lanario  c.che  il  mcfcolatc  fpclTc  volte  con  le  mani  » finche  la  Ina 

fpiuma  venga  di  fopra.di  poi  togliete  vnpocodi  acquadi  melle,&  a 


te  fopra  vn  poco  d’acqua  marina.  Se  quando  li  quieterà,  K lara  e - 
dina  la  fpiuma,  raccogliete  la  gtalTczza , che  noterà  fopra  1 acqua , Se 
la  fregate  con  le  mani.  Se  Ce  non  vi  vederete  notare  mente  di  Iporco , 
il  feruatc.ma  fc  ne  farà  il  lauatc  di  nuouo,  fccondo,chc  habbiamo  det- 
to, Se  cofi  fate  finche  farà  diuenuta bianca,  il  che  bilogna  fare  al  loi 

caldo.poi  U riponeic,6c.  fcriute.  Se  fono  alcuni,  che  pigliano  di  quel- 
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la  grairczza,&  la  pongono  jn  alcun  vafo  rilcal  Jato  coii  l’acqua  calda 
& pongonofopra  la  boccadi  quello  vn  panno grollb,  & lattano  alfo-’ 
le  finche s mgrofla,&  diuenga  bianca.qiiella.chcc  adulterata  e afpe- 
ra,ac  alqnanto  coagiUata,la  qual  fi  falfifica  con  cera,  & pegola  ^ 
Ma  lo  fpccialc  deue  o/Tcruare  tre  colè  intorno  alle  medicine , che  fi 
pigliano  da  gli  animali,  delle  quali  la  prima  e, che  dette  parti,che  fer- 
ino jn  medicina,  fi  deueno  trarre  da  gli  animali  viui , & non  morti . 
M ci^c  ii^n  IAIXI90C  de  inciTibri  ÌQCicrÌ9&  perfetti  • 

La  feconda  è , che  fi  debbano  pigliare  nel  tempo  della  Primauera . 
come  vuol  Atucenna.  , * 

Laterzaè,chcle|)araoiruaii  dmanolungamcnrc , anzi vtx^Iiono 

alcuni,  che  quanto  lonopm  vecchi,  fono  migliori , & fottoà  quella 
parte  fi  intende  non  folamentc  li  ofTi,ma  le  vngjc,  & le  corna 
Ma  le  parti  piu  molli,  come  fono  le  mcdollc,  lealTungie,  lè  carni 
fi  polmoni,!  fieli,  1 coaguli  durano  poco  tempo,  & à pena  arriuano  al’- 
I annOjchc  fi  putrciànno,5cputifcono . 

l>*  alcune  mmwe  di jpeàarie,che  vengono  di  lontani paejì,  quali 
fi  debbano  eleggere,  oue  fi  alloghino, & quanto 
tempo  durino. 

'p  Etcìochelefemplici  medicine,  che  vengono  di  lontan  paefe,  ra- 
X gioneuolmcme  fi  vendono  molto  care,  auien , che  perla  auaritia 
e gl  uomini  fiano  falfificatc.  perciò  habbianio  cletio  quefto  parti- 

guardarli  dalle  cofe  falle , ma 

fiacre  Icl)uone,fapp, a oue  riporlc,&  quanto  tempo  polTano  durare , 

& perù  tra  le  altre  Ipeeie  noi  porremo  le  lègucn  ti  V 
cinnamomo 


ammonio 
B aliamo 
been  bianco 
been  rolfo  ' ' ' 

hlcéie  bifanris 
Calamo  aromatico 
canfora 
cardamomo 
carpobai/àmo 
dàlìia  lignea 


ì/ijì  li- 


croco 


cubebe 
'Doronico 
Folio 
Galanga 
garofali 
Laudano 
legno  aloe 
Macis 
Malahatro 


; a. 

■y 


mufehio 
,1  noce  indiana 
noce  mofeate 
Pepe 
Ribes 

Spi  co  nardo 
^ongie 
/puma  niarìs 
^ ijtenzero 
i^edoaru 
zuccaro. 


P 
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III- ^ Maiabatro  zuccaro. 

Ambra  ottima  c quella,  che  c bianca,  ma  miglior  quella  del  color 

digrjlo,ma  lancraecattiua.puolli  longamcnte  Ictuare. 

^ Antonio  deuefi  eleggere  frefeo,  biaco,  vergato  di  roflò  dillcfo,picn 
di  Icmc,ppdctoio,  & Ipauc,  & che  mafticaio  morde  lalingua,  et  che  è 

d’vn 
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d’vn  colore,  & non  v.irio. 

•Balfamo  non  è portato  à noi  al  prcfcntc. 

Blaftc  bifanrio , cioè  vngie  odorate , ottime  fono  qllc,ché  rcfidoho 
al  biaco-,  che  fono  odorifere,  il  qnal  odore  tira  alquSto  al  caftorfò. 

Carpobalfamo  è il  frutto  del  baliàmo,che  non  habbiamo . ' , 
Cardarriomo  fi  elegga  di  color  alquanto  roflb , che  fia  alquanto^l 
gufto  mordente,&  dolce,ma  qucllo,cheè  bianco  fi  gitta  vla.quahdó  H 
pone  nelle  medicine.fi  deue  gittate  vi.à  lepietrc,  6^  fregaci  èbn  le  m.-i- 
ni,oucr  con  alcun  panno, &:  gittanlt  via  i ftifti.*'  ’ 

Campharo’  non  fi  può  fcruarc  fenzagtan  diligenza , ferbafi  adun- 
que in  alcun  vali*  di  marmo  col  pfilio,oucr  dol  fcmedi  lino. & coll  àu- 
ra quaranta  anni.  ' . 

Cinnamomo  deuefi  eleggere , che  habbia  acuto  , 8c  lottile  fapore, 
mefcol.-ito  con  alquanto  di  dolcezza , àc  molto  aromatico  : & tale  fi 
chi.ama  cinnamomo  alitino,  ma  quello,  che  alquanto  è biartco,ouct 
negro  gittafi  via.  quando  fi  vuole  conofircreàl  gufto,  fi  dene  maftica^ 
alquanto, &:  poi  lauar  la  bocca  con  acqua,  ouer'f:Uiua.lc  c buono,  rc- 
fta  il  fapore,ma  fc  è cattino  fi  parte.  ^ “ 

Calila  lignea  è vna  Ipccie  di  cinnamomo. 

Calamo  aromatico  è cauo  , percioche  (quando  fi  coglie , fi  c.iua  da 
quello  vn  detto  l^gno,&  da  quello  ha  pigliato  il  nome,  vuol  cllcr  pem 
dcrolò,  del  qnal  he  fono  due  Ipdcie.vna  fi  trpuA  in  Rdrlìa , che  è giallo 
ilqual  nonè  rn  vlb.l’altfO’trouafi  n’ell’India,  che è'alqUanto bianco, 
cauo  in  longo,  & non  in  larghezza , il  qual  quando  fi  rompc^  non  fi 
polueriza.dnra  tre  anni. 

Croco  accioche  piu  facilmente  fi  polucrizl’  fi  deue  pÒh'e  al  Iole , & 
quando  far.\  fccco , fi  ponga  all’ombra.ma  fe  i\on  c fole  fi  lecca  in  al- 
cun inftrumenro  caldo,  dura  cinque  anni.,  deuetì  fcruarc  in  alcun  faér 
chettodi  pclldtnòlIe,cioèpallofa.  ’ 

Cubebe  fi  eleggono,  che  fiano  di  iTicdiocreTapore , moìto^^mnati-. 
ce,  & con  poca  dokrttia.quellc  durano  dicci  anni.  - p(r,  , 
Foglio  ottimo  c qutìllo,che  è leggiero, .alqil.\nto  bianco,oùct;  negro, 
hauedo  odore  di fpicb  nardo,chc  nó  fia  fallo,  6c  che  molto  tepo  dura . 

Galanga*  fi  deueeldggctealquantorolTajplenadi  nodi,pondcrola 
da  fe  ftelfa,di  .atiito  faporc,  & con  ftrottiuÀ.maquclla,  che  ^alquanto 
bianca,  Icggicta^ ‘non'  acuta , non  hauendo  quafi  niente  di  faporc  i Sc 
perforata,iì:  facTfmeritè  fi  polucriz3,gittafi  na,. 

Garofali  ottimi  lOno  quelli  , thè  alquanto  tolTeggianp,  durano  io- 
anni  , le  fi  ripod^no  in  luoghi  non  molto  hùmìdi,  ìc  npn  mólto  fcc- 
cbi,acciochtthon  fi  fcccano. 

' Laudano  fi'deucclèggcrc'podero lo,  rtègibi'  Sc  clic  fi  pùÒ malalTarc 
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con  le  mani.ipa  qiicllo,chcc  molto  negro, & che  trattalo  con  le  mani 
(ì  polueriza^  vccc||\k),oucr  fallificato. 

, Legnoalociì  elegga*  comcnararemo  nellemcdicinefaUrficatc. 

Muichio  lì  d*-ucfJeggefe  , comcraccontatemo  nel  c.ipiroJo  delle 
paedicine  fallìficatc.dcuelì  riporre  in  vn  votò  di  vetro  gmrtb*. ben  co- 
perto, Tcrraw  ,cpn  pera,  ma c meglio  ancora  riporlo  invn  vale  di 
piombo.oltre  di  ciò,deuc(ìetiand  io  notare,  che  non  (ì  pobg'a  con  altri 
rocdicamenii  aromatici  perciochc  perderebbe  lalìiaaromatichczza  . 
ma  quando  l'hawràper/'a,porìganli  inalcnn  vai'edi  vetro,  h.iuCiido 
aperta  la  bócca,&-nrorpendaio'alcpnafonìi.dc  coli  le  ritornerà  lanua 
pomati  chezz.i.  jj.  : , 

Macisficleggaaìqiianrd  rodò,  o»icrroiro,& che  fia  diacuto  fapo- 
rc  con  alquanto  di  amarczza.majlncgra,& di  colordi  terra  , & che 
non  c al  gii  do  acuto  lì  gitta  vi.a,  dura  dicci  anni. 

.Noce  d'india  deseìì  porre  nelle  medicine  lenza  fdoraa,  dice  Auic. 
che  vi  vuol  c/Icrdtntto  dell’acqua , perciochc  non  Ve.ne  tllcndo  c fe- 
gno,cbe  è vecch ia.dura  vn’aimo. 

Noci  molcaic  A deueno  eleggfre,qlle  che  fono  lifcic,pienc,pódcfo 
(c,&  graui,&  quando  lì  frangono  non  lì  poliicrizano , & che  nano  di 
acuto  laporemia  quelle, che  non'  fono  coli,  non  lì  pongono  nelle  mc- 
dicine,durano lette  anni. 

Pepe  è di  trefpecic,cioèbiàco,nero,’&  longb,  pepe  bianco  no  haWe 
nio  , ma  irvluogo  di  quello  vi  lì  poncua  la  cacapuria  tranfmarina , la 
qual  nòe  pepe:  paté  lochc  è piugrolIà,ncèdi  acuto  laporc.nia  quandi 
il  poncua  nctncdicamenti  in  laogb'dclpepo  bianco, li  li  leuaualafcoc 
za.ii  pepe  negro  dura  quaranta  anni, ma  il  longo,  lì  contèrua  vinti. 

SpiconardoAi^cueclcggctCrquello-ched  pieno  di  ludanz.a,  dì  co- 
lor  giallo, d^pdorf  foaue,acuto  al  gudo,  alquanto  amaretto , hauendo 
alquanto  di  garhoidc  ohe  lia  in.  colore  rodò,  ma  quando  lì  pone  ne  me 
dicanicti,  dewli  leuace  via  v na  certa  bianchezza,  eh?  c dcntro,5<:  vna 
certa  negrezza  *:cbc  egli  ha  di  fuori;  dma  dieci  anni  ripoftoin  luogo 
iccco,&  non  hiimido.ma  il  fpico  nardo  negro,  & terrcftre  fi  gitta  via. 

Spongia  quàdo  troppo  lì  tiene,lì  perde  la  virtù,et  nò  lì  deue  adope- 
rare, le  prima  non  lì  latta  col  nitio,oucr  col  borace,  ouèr  con  la  lifsia  . 

5andalidurano,quaranta  anni.  ' ‘ 

jZenitelt5Ìì  ferua  dui  anni,ma  piu  mcfcolato  col  pepe. 

Zcdoariaduradicci  anni.  - .*  - 

Zuccaro  dura  cinque  anni.  * 

Debbe  lo  fpeeialc  attorno  alle  cole  predette  tenerli  in  memoria  il 
^odo  di  eleggerle  fecòdo  il  tempo , che  durano.  prim.i,cloc  quanto  al 
eleggere,  dcbbonli  notare  alcuni  precctti.primai,chc  quanto  piufo- 
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BO  aromatici,  tanto  piu  fono  migliori,  et  quello  partienH  aH’odorc.Sc- 
condo,che  panienfi  al  guftoc,  che  non  fi  deue  gufiarecpfa  alcuna  fi* 
prima  non  c la  bocca  flato  gran  foatio  di  tempo  dopo  il  mallicare  vna 
cofa, et  poi  vn’altra,  fi  come  c fé  bora  manicate  vn  pocodi  cinnamo- 
mo,nó  deuefi  guftare  dopo  quello  la  zedoaria,  le  prima  no  farete  flato 
tato  fpatio  di  tempo , che  vi  fia  partito  il  lapore  di  quello,  ma  quando 
non  fi  hauelTc  tépo,deuefi  mallicarc  vn  poco  d i papito:pcioche  fubito 
ne  leua  il  fapore  de  gli  aromarici:et  qlli  aromatici,che  fono  piu  carghi 
di  colorCjCt  di  odorcjct  di  fapore, fono  fimiliiicnte  di  virtù  piu  fotti. 

La  feconda,  che  c quanto  tempo  durino,  è da  fapere,  chein  |>oco 
fpatio  di  tempo  fi  corrompono:  percioche  tutti  gli  aromatici  fono  di 
fumi  fuHanza,et  facilmente  fi  riloluono,  benché  alcuni  longo  tempo 
durino,ma  poluerizati  meno  fi  conferuano. 

Delle  medicine  folutiue,  che  fono  bifognofe  nelle  fpeciarie  tjuaUfi  de-, 
bona  eleggerctcome  ripoHe,e!r  ddl'yfficio  delJpecUUe  in  dai  le. 

Et  anco  quella  parte  fi  deue  fcparatamente  fcriuere  per  le  ragioni 
dette  di  Ibpra  : però  tra  medicamenti  lolutiui , che  debbono  cllcr 
nella  lpeciaria,li  Icqucnù  fono  piu  che  necelTarij . 


Agarico 

lapis  laznli 

Polipodio 

Amc 

laureola 

Rcuoarbaió 

Callìa 

Manna 

Sarcocolla  - 

'.•'1  imi,) 

colloquintida 

mirabolani  belliri- 

fcamonea 

i l 

cocumero  afinino 

ci 

fenna 

elleboro 

mirabolani  ci> 

ferapino 

emblici 

trini 

ferpentaria 

efula 

mirabolani,che- 

Iquìlla 

1 

cuforbio 

buli 

tamarindi 

hermodattili 

mirabolani  indi 

turbiih 

lapis  armenus 

oppoponaco. 

. ; 

■f’  '• 

Agarico  feminaB  migliore,  il  mafehio  è cattiuo,iI  qual  è longo,  ne 
gro,graue,pien  di  fili,  duro.  Se  dcnlò,  & coli  fartoè  cattiuo.  il  buono, 
che  è la  femin;^,dcuc.hauere  cinque  condirioni , cioè,  che  fia  bianco, 
leggiero,che  à toccarlo  fi  rompa,  poiofo,. è raro,  & dolce  nel  primo 
gullo,mapoi  amaro.  Se  llatìco.  & di  quello  la  miglior  pane  è quella 
di  fopra.  egli  fi  deue contcruarc  con  gengrcuo,  dauco,  leuillico,ò 
polipodio.dura  cinque  anni  nella  fua  buoni  virtù,  vogliono  alcuni» 
che  r agarico  fottilmcncc  trito  fia  gran  veneno  > ' 
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Alormigliorc  èjlviùccòctlr.o,  A:  c quello,  la  cui  acqua  fi  afibmiglja 
i«U*acqaa(  di  zaffranoy&  il  cui  cdorcil  corre  di  mirra. & dopo  il  fucco- 
trino migliore  è il  pcrfico,  che  volgarmente  fi  thiairahcpaiico.il  peg 
-giorecrarabico.cioèil  caballmo,il  qual  èncgiopicn  di  feccia, an-.a- 
TÌflimo,&  puxaolcntc:&  perciò  il  buono  aloe  d<uc  hautre  cinque  con 
ditioni:la  prtoa,che  fia<di  colore  citrino,  che  traega  al  rollo  chia- 
ro : la  fitconda;  che  habbia  hubn  odore  : la  terza , che  nel  primo  gufto 
paia  dolce  , èc  poi  amarUlìnu),  non  però  quanroè  l'hepanco , de  il  ca- 
oallino  tUquanai  che fia  leggiero,  de  quanto  è piu  leggiero,  tanto  e 
•migliore  : la  qninta  *ichc  fia  tenero , & tenace  ; ma  non  però  in  guilà 
•che  non  fi  polla  frangere*  deuefi  l'aloè  tenere  apprciTo  alle  fpccie  ale- 
fanginc,òinficmcc®n  lono,ouerapprcllòil  hdelio.fi può  conlctuara 
perverto  pervinti  anni.poi  comincia  adeciinare  la  ftia  virtù . 
e Bcllerici  nnitabolani  fono  migliori  i grolfi , ponderofi , & di’fcorzsi 
denfa.fi  conforuano  per  quindocrannì. 

. La  iCalTìa  dette  hauerc  fei  condiùoni  ad  efièr  buona , Se  quelle  lò- 
no,che  la  fiia  dm  fia  groira,picna,  lu lira, g rane, & la  poip.1  grane.  Se 
luctda.vuolMcfuc,  che  fola  fi  debba  conlcruare.dura  perfettamente 
doianni,  inanellatila cóna,  pciochetratt.i perde  aflai  della  fna  vinù. 
-•  Coiloqnintidamiglioccclafetnina , & mallimamente  quella,  che 
lia  quella  proprietà , cioè  grollà , leggiera,  Se  quanto  è piu  leggiera,  e 
tanto  migliore.fia  frangibile,  bianca,  & ben  matura.  Se  quella  che  ha 
ja  parte  di  détro  polpola,  fragile, lifcia,&  biàchillima.quclla  che  nó  è 
ben  manua,ècattiua,&ctiandio quella, che  non  nafee  accompagna» 
fa.deucfi  raccorre nell’Autunno,  & mallìmamcnre, quando diuenta 
gialla.  Se  fi  parte  la  verdezza , la  fua  mcdollacin  vlb  della  medicina , 
poi  il  feme,  naa  la  corteccia  non  vai  njeme.  deuefi  riporre  con  la  fua 
icona , perche  non  s’indebolilca  la  virràv  fi  come  dice  Mefue,dc  Aui- 
cenna.dcucli  ancora  riporre  accóp.agnata  col  mallice,galaga,&  limi- 
li cordiali,ouer  llomacali.  il  che  dice  Mefue.dura  quattro, & piu  ajtni. 

Del  cocumeto  afinino  la  migliorparte  è il  fnitto,  mallimamétc  ma- 
tnroy  ddpo  quello  il  fiicco,  &vltimamentc  le  radici.rottimo  frutto  di 
quello  è il  citiino,&  che  tion  fia  verde,&  quello  che  è amaro,  il  lacco 
del  qual  fia  bianco,  alquantògrollò,  ma  non  ben  maturo  è cattiuo.  il 
miglior  rempo  diraccorloè  nel  lìnedeirEllare,  fi  come  dice  Mefuc. 
deucti  rat?edrrelar.idice  nel  finedella  Prim.iucra  dura  doi  anni. 
Emblici  mirabolani  migliori  lòno  quelli , che  Ibno  grollì,denfi , Sc 

Cmderofi»  Se  quelli, che  h$nnopiccoii  gli  olii , & afiai  carne,  durano 

ngo-tempo.  j.  * * . . , , 

Elleboro  migliore, & piu  fanqcìlncro.  ma'ìl  blancòè  veneno- 
ib.  kl  nclx>  lòppo{ubil«)8cÌ>cnchc  ancora di£eilmcn te.  dbl  ne- 

- , . - * ■ grò, fi 
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elegge  quel  che  c di  acuto  fàpore , al  gufto  mordente , di  eólortt 
come  di  aflaro,  frangibile,  che  non  Zìa  ne  fòitilo,  ne  groZIò,ne  nuouo  , 
nc  vecchio,&  ancora  che  non  Zia  di  pefo,  ne  leggiero, ma  c tniglioreii 
leggiero,c1ìe  il  pe(bcco,&  maZIìmamctc  quello  cne  non  c aZpro.la  mi> 
elior  parte  di  tutta  la  pianta  è la  radice,  la  miglior  farte  della  radice  i 
mZli , & de'fuZli  la-fcorza , Zi  come  ixarra  Meme.  deucZIraccote  nellv. 
Pcimauera,A:neirEZlare,có(cruaZlcórcpithtmo,oue^col  polipodio. 

Efulamiglioreè  la  piccola,  che  produce  le  radici  fottili , & di  Zbttii 
fcorza,la  miglior  patte  dcllapiantac  la  corteccia  della  lor  radice,  ma. 
il  fuo  latte  c piu  aciito,&  piu  forte,  la  miglior  radice  di  qucZla  vuol  ha<- 
ucre  cinque  cpnditioni , cioè  di  Zbttii  corteccia , & leggiera , chefa> 
cilmente  Zi  rompa,&  che  Zia  alquanto  roZTa,  6c  fìoalmcQ.te  che  habbia 
mezo  anno, ma  rrerci,come  d'vn  mefe, ofiènde.  Zi  colga  nel  principio 
della  Primauera , ma  il  Tuo  latte  >ncl  fine,  ferbaii  lontano  dalla  fcaino 
nea,&  dai medicaméti  acuri,&  cattiui,’ma  conferuaZi  apprcZIb  medr-r 
cine  cordiali,come  fono  il  dauco,  il  macis,  l*abZinihio,&  inuolgafi  in 
foglie  di  lattuca,ouer  di  fcariola.duradoi  anni,  ma  d meglio  che  ogni 
anno  Zi  rinoui. 

Euforbiu  ottimo  è quello , che  c frangi  bile,  & che  ha  colore  di  par* 
glia,&  chiaro, & che  è di  grand‘acrczza<  conofedi  al  gullo , ma  dttìS- 
cilmente  : percioche  morde  la  lingàa  con  graditrima  violcnza,la  qual 
gran  Zpatiodi  teinpudiira.  vuol cflèr et iandio acuto,  ^ che  habbha 
vn'anno , ma  dfendn  firefeo  è mortifero , quando  è frel'co.  Zi  conofee  : 
perche  Zi  diZIòluc  in  olio  : ma  il  vecchio  forfè  non  Zi  diZibhie.  duradic4 
ci  anni,in.t  bifogna  porlo , acciochc  prcZlo  non  Zi  guaZli,  Qcl  miglio,  c!| 
faua,ouerlente,ncomeMcfueinZegna.  -,  i ’ 

ii  Hcrmodattoli  Zìdeucno.reJcggcre  li  rotondi , i quali  Wbbiano.que>^ 
ile  ae  conditioni. bifogna, che  Iran  bianchi  di  dentro , Se  di  fiacri,  chi9 
Zian  grolfijdc  che  non  han  duri , ma.mcdiocren)enic.irari,  lcggieri,dc 
frangibili  Zòno  debili.  maincii,&roZfiZbnocattiui. dcucfi  raccòrrò 
quelli  chenafeono  appZ!ba)le  fquille,oucr  a iraph^ni. colgali  ncirc« 
lÌatc,&  fecondo  alcuni  nel  mc/è  di  Maggio,  ma.c  meglio, fecondo  aln . 
tri  corgli  nel  meZè  d’Agoflo.  durano  vn’anno.  ma.c  meglio  che  fi  ri- 
«cuinp.  deueZi  riporre  apprcZIb  alle  ZquillcMrafauo,  cornino,  maZlipc,. 
gcngcuo,pepe  longo,mcntaZlro,ouct  Col  IcuiZtico. 

Lapis  armcnus  non  c portato  i noi , mafe  et  d portato,  fi  deucclcg^ 
gere  quello,  che  è cicrinu,multo  vgiiale,  no  ZàZTolò,  fragibile,&  lifeio « 
Lapis  lazulirdctctllimoè  quello,^  che  piu  carco,  del  fuo  colore  « 
cioè  ccldlc,&  pieno  di  macchie  d’oro  : ma  quello , che  è miZlo  con  lai 
marchefita  none  buono.  ..  ' .t  i 

Lam  cola,  ciod  mezereo  miglior.^  quclU»  che  ha  le  h?glie  ZbnU<3  5q 

vccdj. 
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queHa,che  na(ce  apprcflo J’vna  ddraltra,ma  quella  che  na- 
fet  loia  non  è buona.  lìinilnicnTc  quando  nafee  in  luoghi  laguno(i,&: 
che  ha  le  foglie  picciolc  t Oc  fpefl'eè  cattiua.  deueh  riporre  con  l'abfin- 
thio.dcncfi  raccorre  nel  mefe  di-Luglio,  duradoi  anni. 

. iManna  è Tnarugiada^che  cade  loprà  le  pietre,  & Ibpra  alcune  pia* 
te.cdidèxctia  fccódo  le xole,oue  (opra  cadcvpcrcioche  fc  cade  (òpra  le 
pietrciègrancloià,  c 6 cógela  in  guiia  di  Icme  : ma  quella  che  cade  fò-  ' 
pra  le  piate  pigliaalqua  osella  virtù  di  quclle.rottima  è quclla,chc  ca 
de foprale pictre,&  che  c biaca,  granclol'a,frerca,&  dolcc:dopò  que-  . 
fta.èqllachecalqaitocitnalajiia]aforca,&cirierora,&  veccnianóc 
baona.dura  vn'a&oo,nia  btiògna  rìpqrla  dò  Thilbpo,  oucr  col  thimo . ^ 

Mirabolani  citrìr\L  lì  elèggono  con  cinque  conditionU  cioè,  che 
nocitriniychcalqnàio.fiano'vcrdivchehanopondcrofi,  & dc(ìi&  che  ' 
nelle  loro  fe/Tùreiiano  comcgomoH,  che  fìano  gioiti, fiala  lorcortec*,, 
cia-denfa,gTo(l'a , & hano  i Tuoi  offì,  piccoli,  deuclt  riporre  con  abfìn* 
thh>,fpica,viole,&  vita  palTajdurano.quindeci  anni . 

Mirabolani  ifiidi  dchbonfì  eleggere  concinque ‘codirioni,  cioè  che  • 
lianoneri,diru{lanzadcnià,chefiaaogrofn,gtaui,dc  chenon  habbja;> 
nnioffiJitipongaiK>iConie;i  citrini,  ida  durano  piu  lungo  tèmpo.  ^ 

: ^Lrabolaoiclubnlielj^an/ì  con  quattro  proprietà , cioè  che  /iano. 
gro£ù,j8c  opiantopùufbnogrofll,  tanto  fono  migliori,  fiano  alquanto 
ncgclièc^ae  declinano  al  toflòthanopódcrofi,  & che  podi  in  l’acqua 
/uhitOiVadanó  a fondo  >6e  di' gmflàrcorzdi  durano  qiiindeci  anni,  ci* 
pon^anh,pcUucplcruanoicKitni.  . eli  . 1 < .ri  ^ .. 

1 ■ OppofKmacóè  gomma,  la  miglior èjqucHa  chèc  citrina  di  fuori,&  ; 
di  dcntmaiqua^to  bianca  amarUfiraa , &^che  facilmente  fi  ró^a',  • 
Se  cciandio,  che  facilmente  fì  diilblùa  nell’acqua , & quella  che  e di 
buon  odore,  deuelì  ripone  con  cofe  flittice,  fi  come  mafticc,fpica , & 
enuia.dtti’a  longo  tempo  fenz.a  gualtarfù , 

> Volipodio  è Ja  radice /d‘v|na  pianta  chiamatacofì , la  qual  nafee  fb- 
pfa  gli  aiboù,  ^ fuptà  lepiscra.  la  migliorè  quella  che  nafee  (opta  gU 
arbori,&mafIìmamente  foprajqnelli  chc  prodnèohoigiandi.^’otiqiino 
vuol  huMcreottopc<i^rietà,càoè.chp'fiagcofrD,  fodo^v  nodofb  » il  colpr 
il-roflb,ma  poco,  cioè  che  fia  di  color  di  piftacchi , che  ha  al 
qua/)  aromatico , il  iàporc  dolce , & dittico  , lafciando  poi  nel  fine 

a^uarczaa.^  Jodafi  il  foefeo.  fi  dette  dporfdco  ifinocchi,anifi,daucq  , 
<^^y;r^gngctw«duradoi amu. . i.jvi'  ,t  , , 

, barbaro  quello  fi  loda,cheièalqt)it0  nc^t:^,  che  dcclinaal  roP- 

f^grauc  &,qu^o  firoin{>c,NÌfi  vedeècnttoi.del  rodo,  & giallo, de  che 
è dt  color  «Li  cróco,d<  che  cf&efcaidcuefi  cófèruàrc  con  (pica*  dura  ue 
anni'  ^ confenu  dalla  Tua  cociottione,f'c  U Unite  di  ccra,c  tetmeti* 
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Ha  liquefatrafOaer  con  cera  fola*  ò Icpelirca/ì  nel  nùglio,oner  pflL'ò.'  - 
Sarcocolia  c vna  gurna,la  piu  forte»  ouer  di  piu  virtù  è la  cittiua,  8c  ■ 
quaro  è piu  amara  c migliore,  guardateui  dalla  pollici  izata:  percioche 
nfaUìfìca»n  dcueiicniareoolgcngcuo,&  corduincno»  dura  lùgaihéte.  : 
«ScamoneaoRÌrnacqueIla,chcvieu  porcata  di  AntiochLa»&  dìAr 
menia,  ma'quclla»  che  nafee nelle  noflrc  pani  ccatuua,J*occima  vuoi- 1 
haucre  cinque  condirìoni,cioè>chc  Aa  di  chiaro  colore,  fi  come  la  gó« 
tna,ouer  alquaco  bianca»oucr  di  vari)  colon»  & che  bagnata'd’acqua» 
ouer  (aliuadiuenga  come  lacte»che  fia  tenera»  & che  facilmente  a fra 
ga  » fia  di  ieggier  pelo , Se  di  buon  odore»  dura  vinci  anni»  oome  narra  : 
Merue»madice  Scrapione»chefipuòfenurefìnoàquaranta  anni.ma 
dke  Mcl'ue»  chequamo c piu  vccchia»èpii:^ debile»  deuefirì^rre  non 
polucrizata»nc  preparata»  perdochc  minor  tempo  dura,  dcuefi  riporr 
recoicorogni.  'T!-;  '■  ’ '•  . 

Sena  lì  elegge  il  follicolo»dipoi  le  fogli»  che  fon  le  migliori»!!  color  • 
del  follicolo  li  apprefla  al  vcrde»&  à vna  certa  ^cgrezza»che  fia  ama«  t 
rOàlquato»8r  flittico»óc  bcmaturo,dcchefiapibnodi/émequeiJo»Che 
c alqulto  btancò  non  è buono  « So  fimiliÀentc  il'non  mafuro.lofoglterf 
buone  Ibqo  le  verdi,  ma  quelle,  chefbno  alquanto biai^cbe^ 
cOnifuffi,'non  fon  buoni,debhefi  riporre  col  |^ngieualv&'fimihyt£e 
confortano  il  flomaco»  ficomeèilfliafbcefprca»ilcroctx»'^ 

Serapiinoé  vna  gomma  ,1o.mcgliorc<  quello,' che’ é di roloc  ifa.il'x 
roffinde  bianco» & phe  è di  ooloc di  porrii,  &quelló»' che  facilmente  flit 
difiblue  in  acqua»&  che  è chiaro  cóioftaza  fpcAa»  AC  qaollo»chedpiuq 
tedierò  è mi^ìoro^dc  quello ychenon  è di  adocedi  afiàieexf 0 , nòdi 
G ai  bano  é ad  ul  tcrato»  deuciLcipórre  con  nufià  oedjf>ica,  oucrrotaidii*!  > 
ra  lungo  tempo  ripofto'inJoogo.iècco.  iì  • - a ,viL'  r.  rj  Ò 

-"Serpentaria  » la  miglior  pane  di  quella  èlaradifcc  , la  oKìma  radice  1 
cquella»chc  è grolla»  matura»  & natatnhioghilarghi.il«ugliortdni>.> 
po  '(il  raccorlq  èia  Pritnauera  » & in  pri}icipi<»deireAan.-,ff)cotnjB  ènei 
nléfe  di  Maggio  jtógliika  in  pezzetti.dc  .fòceoca  ai  Splc/duradoi  artni^q 
npoiTecqhuafirice;fpica,&fia^i.:4ot 
i^iiilla  fmgiior  è ^1  la»che  è;iccópjigiuni,  imai(^a<  cattiuaioucr 
ncnofa»làottimac  quella'»  ciicèdilaporcvu6pofkndi'doléczza»iaicuiiàvt 
&>  amaritudine»  & che  fpléde  nelle  lite  aatceccle.deuefi  notare»  che  le  > 
corteccic  di  fuori  Ibno' mortifere  perlalor  gcandiinma  calidki»  ma- 
quelle  di  mezo  Ibno  tépcrace  » debbonfi  fcocare  inquefia  gtiifà<  piglM* 
fr  vrua^Cip^l  a»òucr  lq^lh?»'c4i  ict^nicixrooeza  éì  ftiori,&  p longhezza 
Id’iaglftttd  in  d i>b  pahtrb  alctIicokcUty  fiuto  di'icgnodi  pipcspoi  he-i«l 
uste  iecórtecclejà  vnaà’vnàvdclemlcttet&itt  va'fìi<>'di  lino»  nia«guifà  > 
che  non  fi^tocchuio.  lefblpendete  aii^mbii  k in  loco  vemofb  » oue 

la- 
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liTciaK,finc)ie  /ìano/ccchcy  poi  le  riponete  có  rafano.iì  <lcbbono  rae- 

corre  nel  melòdi  Marzo. 

Tamarindi  fi  debbono  eleggere  con  fei  proprietà,  cioè,  che  fiano 
nerì,manon  di  molta  negrezza,  lucidi,  & teneri,  pieni  di  alcuni  peli , 
che  fono  come  radici,fiano  frcfchi,&  gralli,&  fiano  dolci  con  alquan 
to  di  acctofità,&  nctti.dcbbonfi  riporre  col  raafticc , /pica , macis , & 
fimilhche  conforrano  il  ftomacho.  durano  dieci  anni . 

Turbith  fi  clegg*  con  /ette  condizioni,  cioè  che  fia  vuoto,  & bian- 
co,cannofo,gumo/ò,  la  fctJrzadi  quello  fia  cincritia^,  &:  piana,fia  fre- 
fco,&  fragibilc.  il  citrino,  & il  negro  è cattiuo,  l'antiquo  fimilmente  » 
&difcorzacTcrpaècartiuo,  qncllo  chenonègumofo,  èdidebile  vir- 
tù.quando  fi  pone  ne  medicamenti,  fi  deuc  leuare  via  la  feorza  di  fuo- 
ri,finche  appaia  il  bianco,riponganfi  col  gengcuo.  dura  doi  anni . 

Deuc  notare  lo /pedale,  che  intorno  à i la/l'atiui , fidcbbco/Icruare 
quattro  cofe.  prima  iti  che  guifafi  èleggano.  Secondo  in  òhe  modo  fi 
ripongano.Terzo quanto  rcm^odurano.Quano,&  vltimoin  che  mo- 
do fiprcpatano. 

La  prima, che  è in  che  guifa  fi  raccogliono,  denefi  notare,che  quei 
medicamenti,  che  fono  piu  leggieri  tanto  fono  migliori, & quanto  più 
pefino  tanto  peggiori,/!  come  cla/'camonea,  rAgarico>&  fimili./è  n5 
fono  quei  mcdicaméti,dhe  fono  di  denfa  fo/lanza , fi  come  gli  hcrmo- 
dattili,  ireos,&  lapis  Iaculi,  i quali  quanto  piupefano,  tanto /òno  mi- 
gUoriySe  fi  come  la  ca/fia  fi/luÌa,thamaTÌndi,bccn , il  cartamo  & fimi- 
li  .deuefi  fimilmente  guardarci /empiici  feluatichi,  fi  come  è il  turbith. 
foluatico , che  è di  gran  nocumento , fimilmente  deuefi  notare  , che 
quei  medicamenti,  oiierfemph'ci  ; che  /bno  piu  carghi  del  Ino  colore  , 
&:  di  faporc.  Oc  odore  /bno  piu  foni  di  virn!i,chc  quei  che  fono  di  poco . 
odorcyàc  /àporc,&  colore,mapcril  contrario  Taloc  quanto  c piu  ama 
ro,cj)iu  cattiuo,  & fimilmente  gli  alni,  chefonoamari,  mafo /bnodi 
natura  puzzolenti  quanto  piu  puzzano , fono  peggiori,  dmefietian- 
diofapcre  che  quelle  co/c,  che  fono  piene  di  humidofupcrfluohate  in 
luogo  /ecco  /òno  miglioi'i , Oc  quelle  che  /ònodi  natura  lecca  nate  ia 
luoghi  humidi,non  /òn  buoni, & fimilmente  il  turbith, & ragarico,8c 
fi  dice , che  il  mezereon  raccolto  in  luoghi  di  bagni  è vencnofo.  Oc  fi- 
milmenre il  cocumcro  afinino,&  la  colìoquintida. 

La /ccóda, che  fi  appartiene  in  che  modo  fi  con/cniano  habbiamo 
narrato  nc  fuoi  propri  capitoli,  ma  generalméte  li  debbe  riporre  vn  hic 
dicamenco  con  alcim  altto,chcà  quel  gioui.ma  no  fi  debbono  riporre 
infieme  le  medicine,  che  fi  aggiungono  in  malitia,  fi  come  fono  due 
medicine  la/Tatiuc  acurc.per  la  qual  cofa  vuol  Mefitc,che  refida  fi  ripó 
ga  lontana  da  la  Scamonea,&  da  altri  fimili  acuti,  Oc  pernitiofi. 

I La 
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-■  La  terza  che  fi  richiede  à quanto  durino.dcucfi  piimicn^rnchre  nota  • 
rc,chc  quei  femplici,  che  fono  come  herbe  s'indcbolifcono  dopò  dei , 
Òtce  ànnV.&'dlce  Auìc.ctrc  quei  femplici fòliuiui,  che  fono  amari, qua 
to  piu  fono  antiqui  fono  migliori.  fimUracntc  tutti  li  medicamenti  che. 
fono  ftÌttici,quanto  piu  fono  gioueni,  tanto  più  fono  migliori.  Se  mite, 
lo  medicine  tàlfe quanto  piu  ìbno  frefchc,contiirbano  irvctrc,&  cau- 
fano  naufea,&  vomito,aduuq-,  fono  migliori  vccchie.fimilmentc  quel 
1 e,  che  fonodi  dcbil  virtù', ^òno  migliori.raaiMefucdiccU  contrario . 

- La  quarta  che  èdi  preparare  i femplici, equefta-non  deuc  lo  diligea 
te  fpcciale  dare  alcun  medicamento  laflatiuo,ouer  fylutiuo,bcnchc  fia 
piaceuolc,lc  prima  non  e accomodato,  come  narra  òlefue,et  in  quello 
eirano  molti  fpeciali , che  facendo  le  pilole  cocchie  di  Rafis,vi  pon- 
gono i femplici  fenza  prima  prepararli. 

.:u 

I La/fatiiiit  ouer  folutiui,  ibe  fono<U  efier  acconci»  Ji  come  narrano 

. I , • ili idHtorii/ono  quelli  ..  ir  , .r  ■ . 


T>euc  lo  fpectalc  préparartf,oucraccondarein  quella  guila  le  cofe, 
chefeguono. 

• cuforbio  Sarcocolla  , 

/.Lapis  armertus  feamonea 

V lapis  lazuli  i . .fena  y 
laureola  ’ . ferpentaria  . p* 

Mirabolani  fcrapino 

manna  fquilla  ^ 

Oppoponaco  Thamarindi  , . ^ 

Polipodio  et.turbiih. 

Rcubarbaro  , 

Agarico  fi  prepara  facendo  trochifei  « : 

- Aloe  fi  prepara  lauandolo. 

Bcllirici  fi  acconciano  ponendoli  in  infiifionc  in  latte  dolce , mu- 
tandouelo  la  mattina,et  la  l'era,  per  tre  giorni.feccandoli  airombra,et 

al  vento.  , l u u 

Caflìafiftula  nó  fi  deuc  prepararc,fe  non  fi  da  ad  alcuno,  che  bab- 
bi a il  ventre  lubrico.  aU*hora  fi  acconcia  col  mafticc  , ouer  coimim- 


Comc  r Agarico 
aloe 

Bellitici  .1 1 
Caflìafiftula 
cocumero  afinino 
colloquintida 
. Elleboro  i 
. cmblici  I 

Efula 


bolani. 

Colloquintida  fi  prepara  facendone  trochifei.  »i  ' i 

Cocumero  afinino  fi  corregge  cofi.dopò  che  l’infermo  n’haum  tol- 
to li  bcua  dietro  dell’acqua  d’orzo  niellata , ouer  del  vino.ò  dell  olio . 

. Elleboro  non  fi  deuc  d^c  cornea  noi  c portato , ma  fi  deuc  ^rrc 
la  fua  virtù  in  manna , ouer  mele , ouer  m alcun  Eropo.poi  c cofa  buo- 
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■Ha  a^(^ungenii  epithìmo,polipo<lio,  &7uccaro  candido. 

Emblici mirabolani  fi  correggono,  conici bcllirici.  . i 

Etnia  in  qdcfta  guita  fi  dcuc  preparare,  infundanfi  nd  latte , oiicr 
aeU*a<;etp,&  rino«afi  il latxc,oiierratxto molte  volte,  &:  poi  (1  (cechi 
Euforbie  cefi  deucfi-cortjCggerc.  piglianlì  piccoli  pezzi  di  ettforbio, 
6c  ìnuolganfi  in  olio  di  mandorle  dolci,  & poi  fi  mettono  in  pezzetti 
'di  ccdro^poi  Ìnuolganfi  in  pafta,&  coquanfi. 

Lapis  Amienus, fi  prepara  l.auandolo.  ; ^ 

Lapis  laziiliifi  corregge  latrandolo  , r .1  -.-i-  '■ r!  .i 

•1  Laureola  fi  prepararófi.i;nfondanfilc  lor  foglie  nell’aceto  vngiqU- 
aojdc  poi  /cccanfi.ma  dice  Mcfuc,chc  fe  néU’aceto  vi  fi  cuocono,fi  in 
fondino  còtogni,'<>uctpòt|»i,ovfe  habotsicjtìeg|ip...V.-,i\. 

Manna  non  fi  debbe  comrggì;re.'^  j 
Mirabolani  preparanfi  come  habbiamo  detto  de  i bellirici, 
Oppopopacoficorrèggè  chme  tHèràpinò.cLi:  ;«;■  j «b;»' 
i Polipodio  fiprepara  conl'at^liidHcaicOj'^Ouet'CQl  brodo  di  ^allo 
- antiquo,aggrungendoin-yn'^ocodL'da'ucb»di:anifi,  feOoccitio,  ouer 
• gengtup,cioèinfinidendalo.j - 1 0/  ;v!i b ivt-l.  r-  i . ; / 

Reubarbalro  nonfidencprep^arendle  opilatkmi.fi  corregge  fe  fi 
, da  con  fpica,oner  con  vnpoco,divin  bianco..  ■: 

ScrapiDoii corregge  laccndonotrochifci.  i , lii 
Sarcocolla  fi  dene  corregger  p i C0liin.Uchc  voledo  farc,l’Ifundete 
in  latte  d’afina  per  ^.'giorni , infundedouiogni  giorno  fopra  4d  latte. 

Scamonea  fi  dene  in  que(l.'tguifaprq>acaF{'ipighAt<^  ponti  dolci,  & 
Ji  tagliatein  duo  pani!,  le  quali  ponctcrieLfondod’vn.iollagtolTa^ 
doto,  poi  ponete  la  fcamonea,  & (opravi  ponete  de  gli  altri  pomi  ,iln 
pezzi, ouer  triti,  & coli  and.ite  facendo,  finche  la  olla  fia  mes^a  piena, 
poi  in  qucftaguiiancacconciatc  vn’alcra,&poi  vn’altrafccpndo,c|3c 
à voi  piaccrà.'po(ciaié  ponete  vna  (ùpraFaltta,)hauendo  però  coperte 
le  lor  bocche  con  palla,  l’vltima  pcàicopcrta  con  alcun  copcrtorio , & 
poi  con  pa(la,polcialc  ponete  in  mezo  vn  forno  caldo,ouc  lelafciate 
vna-nocic  infino  alla  tnattina.poi  aprite  il  forno, & Folla,  & caiiateijc 
la  (caiTionca,  & troiiarctc  i pomi, che  li  (bnolbtto,  Se  intorno  lecchi, 
8c  hru(ciati,alFhora  bilogna  vfarla.ma  (ono alcuni  medici, fi  comcMe 
fiic,chc  mefehiano  con  quella  aiiifi,dauco,&  (eme  di  apio,  ma  inanzi 
limlcono  la  l'camunea  conolio  di  mandorli  doIci,oiKt  con  olio  viola- 
to^  ò ruuccillagine  dipfiilio  v & la  cuocooo  invn  pomo  mondato  da 
^r.ani  , ouer  in  un  cotogno,  fic  quello  mcdoc  miglior  di  tutti  ,&  pju 
vlatotoner  fi  corregga  facendone  trochild.'  • ' ‘ ' 

Sena  fi  corregge  le  s’infonde  in  hruudo  di  gallo,  che  fia  grati  quan- 
ti ti«oucx  col  Icxo  captino,  (ScTpica,  dipoi  fi  faccia  bollire  vita  bollitio- 

I X nc 
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ne  con  latte  <lolce,  che  Ha  molto,  fono  alcuni  chcrin^ndonoituno- 
fto  bianco, oue  il  laiciahu  tre  mcfi.  H • 

• Serpjtàriaih  quella  gùifa  lì  prepara,monda/i  U Tua  radice,&  lauall 
in  vino,|>oi  fi  cuoce  nel  Rob,  ouernel  melc,aggiungen<icHiipepe,ciaa 
«iomo,gengeuo,maci$,&  garofali,&  fi  ripone , 
i.  Squilla  fi  corregge  brufciandola  . 

Thamarindi  offendono  coloro,  che  hanno  il  Aomaco^eddo,  onde 
fi  debbe  coneggere  con  cofe  caljdc,&  che  lo  confortino ..  ^ 

Tiirbith  coìi  fi  prepara.prima  lauafi  la  fila  cocteccÌa,finche  diuéghi 
*biEca;&  li  mcfcolatc  gengeuó, fi  corregge  ancora  faccdonc  tiochilci. 

U medicine  fa^ficete  carnè  fi  couefiaao , & con  che 
arte  fi  falfifi  cono  ^ 

^ ,1.  ) ' u 1^ 


*1^  Oi  che  lo  fbecialc  Kauràibcnita  ia  fila  bottega  de  predetti icm> 
oJl  pHcÌi>egli  fedi  rticffticri  ohcdiligertremKtc  vada  riguardandoiqua 
4i  di  br  fiano  btiorrt,  Acquali  fiilfificati,&  acciocfec  i-buoni  fiano  rono 
feiuti  da  cattiui,&  eletti,  daremo  loro  à conofccce  come  i fcmplici  mc- 
Idkamcnti  fi  falfificano,  & con  quali  fpccicdicofc.il  che  conofeiutn 
fappìano  à beneficio  deirifermi  gcttarcviai  cattiui,&  ritenere  i buoni, 
& perciò  le  medicine  chebefib  fi  trouano  falfificate  fono  le  Icqucnti. 
'Cornei’ Acatia  Euforbio  .i  ozimo 


• alealia 
àloè 
ambra 
«roomo 

• afphalto 

• affa  fetida 
Balfamo 

- bdelk) 
•Camphora 
caffia  lignea 
caAorco 
coAo 
croco 


ri 


Mi 


Galanga' 
galbano  f u 

garofali  ' 

Laudano 
legno  aloe 
licìo 
Manna 
mirabolani 
mirra 
mufehio 
Opio 

oppoponaco 
olii  di  cordi  ceruo 


:ii- 


Pepe 

1 pctroglio 
Rcubarbaro 
Sandali 
S arco  colla 
Scamonea 
Serapino 
Spodio 
Storace 

Succo  di  liquiritia 
Tamarindi 
turbith 
Verderame. 


il 


w.»»  - 

Acatia  fi  falfifica  con  fucco  di  pruni  fcluatichi.oue  però  non  è gran 
» de  errore,  perciochc  mancando  l’acatia , come  vuol  Auic.  fi  può  vfaie 
detto  fucco. 

Algalia  fi  falfifica  nella  guifa,che  fi  fa  il  mufchio,ouc  leggete  Mu« 

- fchio.  r t ^ • 

Aloe  fi  falfifica  lattando  la  fin  groifa  parte  ftta,  poi  mefcolandoui 

per 
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per  entro  alquanto  di  rofFarano,  pel  qual  f»  fa  giallo*,  ma  Tòtlòìc  ftuo- 
^rcTingànno.  • i . i 

‘ Am&afifalfificacon  legno  aloe,  ftorace  calamita,  & laudano  con 
vn  poco  di  muichio  in  acqua  rofa  dil'ciolti , & mclcolati , aggiungen- 
doui  però  buona  quantità  di  ambta.raa  fi  conolce  la  falfifitàù  » perdo 
ichetcnuta  in  mano  longantente , fi  maneggia  come  fa  la  cera  Mna  la 
vera  non.  .. 

■ Arhomò  fàlfificato fi  conolce,  pcrciochc  non  ba odore . 

A(^'*halto  fifalfificSi  ctjnptfdc. 

AfTt  ftiida  fi  fai  fili  ca  mentre  c verde  il  fijcco  con'fcrapino.  Se  fari^ 
na  di  faua,il  che  aggeuolmentc  fi  conolce  al  gufto,  all’odore , & al- 
l’occhio. 

Balfiimo'verantentc  di  radofi  troua,  &iie  vicn  moftrato  dimolte 
lpccic,&  niuna,ò  poco  fon  vere,  ma  il  vero  bai  (amo  fi  condTccjn  cin- 
que cofcibcirodore;  nel  eolore<  nel  faporcjueH’ardore,  Se  nel  pelò,  fi 
conofceai  colore,  pcrciochc  il  liquore  è alqnantofimilc  all’olio,  nA 

fiu  groflb.  Se  vifeofo.  Se  trahe  alquanto  al  roflò. all’odore  ^ prrcioche 
vn  poco  rancido, non  grato,  ai  faporv , pcrciochc  egli  ha  faporc  non 
di  frefco,mavccchiograrcio  di  gallina.  Se  arde  nella  gola  come  fefnf- 
fc  olio  ben  vecchio.  aH’ardore^perciochcfc  alcuno  w fi  pone  vna  goc- 
Viola  ih  vno  òcchio,  vi  fa  tanto  ardore  per  ^tio  d’vna  hota^  come  fc 
vi  haue/rcpòftolifcia  ben  forte.*  & pare  che  l'occhio  nevogli  falnare 
fuori  della  tefta.  ma  però  in  quel  tempo  non  è punto  offelbla  villa  al 
pelo  fi  conofee,  pcrciochc  le  vna  goccia  fi girta  in  vn  bicchierodi  ac- 
qu.a,non  fi  lparge,comc  fa  l’olio,  ma  fra  vnitoinficme  alla  loniiglian- 
.23  d’vnaperla,&  fiibitamcnrcne  va  àfondo.  anzi  fc  vi  piacc,  con  vna 
pura  di  cólttlio  il  póteterratre  tutto  dell 'acqua  : pcrciochc  vrfi  attac- 
ca tiitto.lc)no  alcuni  che  dicono,  che  fc  fi  pone  (òpra  la  punta  d’vixfti- 
Jo,  ohe  arde  al  fùocoi'ma-qùefto  noh  è’btidhà  prona,  pércióchcairchc 
ardclatcìmcntina.  altri  dicono  chefc  vna  goccia  dfballànio  fi  mette 
nel  latte, che  fi  coagula.  Se  il  ballamo  va  à fondo:  la  qual  cola  molte  al 
tre  Ipccie  di  fcmplrci  fanno,  ci  fono  alcuni  che  dicono  che  le  vna  goc- 
cioladi  balfiimo  cade  (òpra  alcun  panno, non  fa  macchia.aila  fine  di- 
cono alcuni  che  ponendo  lotto  il  palato  vna  gocciola  di^ballamo,  ri- 
fcalda  j/ ccrucllo  in  giiifa, che  par  fuoco . 

Bdcllio  fi  falfifica  mefcolandolo  con  gomma,ma  fi  conolce, pcrcio- 
chc non  ha  la  amaritudine , la  qual  ha  il  buono,  & oltre  à ciò  il  fumo 
fuo  non  ha  quello  odore. 

Càphora  fifalfificamcfcoladoui  vernice,  pcrciochc  moltoà  quella 
fiaflomiglia  nell  odore, & nel  colore,mafi  conofce,pciochecdi  gtof. 
la  filfcanza,  & difficilmente  fi  frange, ma  là  càphora  facilméte  fi  rópe. 

I } Calila  ' 
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CaiEa  lignea  lì  adultera  mefcolandoui  fcorze  di  cappati. 

Caftorco  fecondo  alcuni  lìfallìfìca  in  quello  modo,  pigliano  vna 
pelle,  nella  quale  Ita  flato  caflorco  puro  & buono , & la  inìpifcono  di 
fanguc,&  di  nemi,  & fòpra  vi  fpargonopoiucre  di  caflorco , acciochc 
habbi  odore,  alcuni  altri  vi  pongono  terra , & fanguc.tna  alcuni  altri 
fanno  meglio  : pcrcioche  pigliano  fangue , & nerui  di  caflorco,  Se  vi 
aggiungono  vn  poco  di  pepe.  Se  quello  fanno,accioche  Ita  di  acuto  fa 
pore.  deuefi  adunque  clrcgdrc  il  caflorco  mediocremente  acuto  : per- 
cioche  il  molto  acuto  è falfifìcato , Se  tale  è pieno  di  nerui.  lo  ottimo  è 
di  fapore  acuro, glutinofb  di  odore  horrìbilc.  Se  pieno  di  dentro  Se  fuo- 
ri di  nerui,che  Hanno  attaccati  alla  pelle . 

Collo  n falfìfica  con  la  radice  di  cnola  fecca,ma  facilmente  fi  cono 
fee:  pcrcioche  l'enola  non  morde  la  lingua,  come  fa  il  collo.  Se  non  è 
di  odore  còli  potente,come  è quello. 

' Croco, fi  adultera  mefcolandoui  fpuraa  di  argento,  ouer  piombo  ab 
brufeiato  fi  come  dice  Oiofeoride. 

Galangafi  falfifica,mcrcolandoui  vinco,  cipcro,oncr  biflorta,ma  fi 
conofce.percioche  la  radice  di  vincoè  falfa,  ouer  infipida , & la  radi- 
ce della  Ùflurta  è aera , ouer  pontica.  ma  la  radice  della  galanga  è di 
acuto  fapore,àlcuni  altri  l'adulterano  in  quella  guifa , pigliano  ottima 
galanga  poluerizata , & pepe , & l’infondono  neiraccto , nel  qual  vi 
pongono  le  radici  diiunco  per  due  notti.ondc  la  radice  fi  fa  di  acuto 
iapore  di  fuori , ma  fi  conofee , pcrcioche  fpezzata , c dentro  di  fapore 
infipido.  ma  la  galanga  c di  acuto  fapore  dentro , & di  fuori. 

Galbano  fi  adultera  mefcolandoui  limatura  di  legno,  altri  mefeo- 
landoui  colophonia  , & farina  di  faueeflèndolcuatc  vialefcorze.de- 
ueh  aduque  elegger  bianchifCmo , Se  che  habbia  le  goccio  chiare,co^ 
-meloammonico. 

Garofali  fi  falfificano  p la  lor  vecchiezza  in  qfla  guifa.alcuni  poro 
no  tali  garofali  priui  di  odore , & di  fapore  in  qualche  vaiò, che  fia 
to  humido,  il  che  ligano  in  vn  pano  Se  lopógono  aU’aere,ouc  il  lafcia 
no  vna  nottc.poi  li  leccano, acciochc  nó  u conofeanoà  quella  hiimidi 
ti:ma  fi  conofee  la  lor  malitia,  pcrcioche  fono  meno  odoriferi  de  i buo 
ni,&  fono  piu  humidi,&  meno  vguali.ma  alcuni  altri  li  adulterano  co 
fi.poliierizano  garofali  eletti  & l'infondono  I fortiilimo  aceto  aggiun- 
gédoui  vn  poco  di  vino  odorifero, & di  qflo  vino,  ouer  aceto  bagnano 
i garofali, che  fono  inutili , li  pongono  in  alcu  pano  per  vna  notte. 
4)ude  nel  principioà  pena  fi  conofcono,&cofi  durano  venti  giorni. 

Licio  fi  falfìnca  con  fece  d’olio  quando  fi  cuoce  Se  c6  abfinthio  6c 
felle  di  bone,  per  la  miai  cofa  fi  deuc  eleggere  che  fia  fpuiuofb , & che 
fia  di  color  fimilc  al  languc.  Se  che  poHo  nel  fuoco  fi  in£ammi,  & che 
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fuori  Ha  di  nero  colore  » ma  di  dentro  alquanto  negro , che  nqn  Ila 
gtallb,  ma  ftictico  & amaro,  oucr  fi  elegga  di  colordi  zaffrano . 

Laudano  fi  falfifica  con  terra,  oucr  pelli  di  capra,per  la  qual  cofa  fi 
deue  eleggere  quel  che  fi  può  maneggiare,  ma  quello  che  maneggian 
dolo  fi  pmueiiza,  è vecchio. 

Legno  aloe  fi  falfifica  con  la  camelca,'cioèmezcreon  : perciochc  fi 
aflòmiglia  nel  colore,nel  pelò,  & nel  fapore  al  legno  aloe:la  qual  pon 
gofloàbollirenel  vino,ncl  che  fia  bollita  poluere  di  legno  aloe  per  al 
cuni  giorni,laqual  cofaì  Dio,  & alli huominiè cofa vetgognola.’pcr- 
cioche  la  camelea  èlblutiua,ma  il  legno  aloe  c fiinico,ctiàdio  la  carne 
iea  non  è di  ninno  odorc,ma  il  legno  aloe  é di  fbaue  odore^nde  Totti-. 
movuol  hanere  quattro  códitioni,cioè  che  fia  nodofb,di  color  fofco,& 
ofeuro , & che  Ibpra  carboni  pollo , facci  fumo  di  Ibaue  odore, & Ipu» 
ma , che  fia  amaro,  & che  pollo  in  vn  bicchiero  d’acqua  fubito  ne  va- 
da à fondo. 

Manna  fi  fiilfifica  con  zuccaro , & follicoli  di  fcna,ma  dopò  longo 
tempo  fi  iiquefì. 

Mirrha  li  adultera  mefcoladoui  gomma  inflifa  in  acqua  di  miirha. 
adulterali etiandio  con  vn  certo  latticinovelenofo,  onde  pofeianedi 
venta  anche  ella  cattiua.ondc  fi  deue  eleggere  quella,  che  c nuova, 
lcggiere,nionda,  & che  quando  fi  tocca  par  alpretta,frangibile,&  poi 
uerizata  fia  bianca, & quella  ehed  in  pezzi  grandi  é di  color  alquanto 
rofiò,  Scilfuo  odore  è diletteuole . 

Mirabolani  fi  falfificano.volédoli  conditi,madan6  condire  non  fi 
adulterano.in  qftaguifa  fi  falfificano,  pigliano  alcuni  Kcbuli  vecchi, 
& iijpógonoin  lifcia  calda,  finche diuégnnogrollì,molli,i quali s’in- 
grollano  p quideci  giorni,oucrpiù  poi  rilcaldano  la  lillìa,&  coli  grolfi 
vili  póganodétro,oueiilafcianopvnmere,ouer piu,fin  chediuengo 
no  neri , ma  ogni  giorno  molti  li  mefcolano  alcuni  altri  vi  pógono  no 
ci  frefchc,mau  conofee:  perciochc  dcntTO,&  difiiori  Ibnonerì,  ^gu 
ftadoli  Ibno  alquanto  llitTÌci,&  moltodolci,mailfalfificatoèalquàto 
biaco,ouer  quali  pallido, &;  ha  molto  ponticiti,&  poco  di  dolcezza . 

Mnfchio  & malTimaméte  quello  che  c negro,  oucr  che  trahe  al  rof. 
Ib,fi  adultera  mclcolandoui  pan  brurciato,oucrfangucdi  becco  ma  fi 
conolce:  perciochc  il  panebrufciaroprcllofipolueriza  mailfangue 
di  becco  quando  fi  rompe  è lucido  , chiaro,  uiolfi  etiandio  vender 
con  le  veliche, oucr  pelle  ouci  Saracini  tagliano  le  pelli,  & nc  le- 
nano  il  mufehio.  Se  dentro  vi  pongono  del  fallificato,il  che  pefa  al  do 
pio  deirottimo.  alcuni  altri  lo  adulterano  in  quella  guifa.  tagliano 
carni  di  colonibi,le quali  leccano,&  poluerizano,  & qtlcile  melcola- 
no  con  acqua  rofa , Se  con*  vn  poco  di  mufchio.dicono  alcuni , che  il 
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mufchio,  & Talgaliafì  adultera  con  la  gomma  crouata  nelle  ndici^d 

xìlo  cara^e,ilqual  chiamano  cedria. 

Opto  n fainfica  con  latte  dì  latcuca  rcliiaU|<:;^ma.ai^*jboraè  dì4cbile 
odore.ctiandioadulceran  qongonuiiei&airhocaièfpiendjdò»£f  clua»^ 
to,fi  come  narra  Auicenna.  ‘ i i ; 

Oppoponaco  fi  adultera  con  armoniaco,  & maflìmamente'in  cólo 
rar  la  (Ita grana, ma  l’odore , & la  bianchezza quando/ì  peftafipaite^ 
iliiegro,  &lcggicrocaduheratoconi’armO|iiaco  . 

1, Olili  di  cuor  di  ceruo  fi  falfifica  eon  vnaccrta  cartilagine  tortuofa, 
la  q'.ial'pur  iui  fi  troua.  ma  fi  conofee  , perciochc  tale  cartilagine  not> 
è grolfa  fi  cornee  Tollb , anzi  è biancaC,  ne  ha  punto  di  carpe  di  cuore  f 
fi. come  ha  Pollò.  - t ' 

Ozimo  fi  falfificacon  Icme  di  bafilicò  . 

Petroglio  fi  falfifica  mefcolanduui  dcll'oglio  d'vna  altra Ipeeic.  mi 
fi  conofee  perche  puzza . •’ 

Pepe  bianco  non  fi  pònaiia  a noi , ma  in  vece  di  quelici/^  védeua  la 
catapiuia  crafinarina.  la  qual  cpiu  grofia  del  pepe , ^ meno  acuta  ai 
fapore.  , : ^ 

Rcubarbaro  fi  infonde  ncU'acqua,oue  dia  5.giorni,&  fi  Jafeia  quel 
la  leccare, pofeia  Tene  fannorrochifei,  checmedicinada  Re. pul  ii 
rcubarbaro  cauato  di  quella  alcuni  védono.onde  è cofa  veraméte  verf 
gognofa,ma  fi.conofcc , pcrcjochc  rompendolo  è nero. 

Sandalo  rodò  fi  falfifica  con  brafilio,  ma  fi  conofce»pcrciochenon 
d aromatico  & a quedo  fi  conofeono  tutte  le  fpecie  de  ì fandali. 

’Sarvocolla  fi  deue  eleggere  che  fia  bianca,  ouer  acquato  bÌ3oca,ga 
inofa,groda,&  nó  poluerizata.percioche  c falfificata  cd  altra  polucrc. 

Scamonea  fi  falfifica  con  la  fàrcocolla,  Se  latte  di  citimali,ma  fi  co- 
nofee la  nó  adulterata,  percioche  non  punge  , ne  morde  la  Iingua,co- 
mcla lafalfificata  con lartedi  titimalo  . , ^ 

Serapino  fi  falfifica  congalbano , ouer  con  Palla,  onde  fi  date  cle^ 
gere  quello,che  non  puzza  di  afià,  inolto,ne  da  gnlbano. 

Spodio  fi  fallìfica  fpdio  con  la  radice  dt  vna  certa  canna  brufeiata, 
olama  volta  con  raarmore,  ouer  con  odi  di  cani  pur  bnifciafi  ma  fi  co 
nofee,  percioche  e di  troppo  pelò,  per  la  qual  Cola  fi  deue  eleggete 
<}uel  che  traile  al  bianco,  multo  leggiero , grodo,  & . tutto  a vn  modo . 
non  fi  deue  comprare  in  polucrCjperciochefacUnicntcfilalfifit^s^j.fi- 
mìlmcnte il  leggeriinmomacchiato  dinaro è^uono..  -*  .*  v ,! 

Storace  fi  fuol  falfificare  pigliando  limamra,ooer-rafiirad*kingo, 
la  qual  mefcolano  có  inelle,  & vi  aggiuguno  vn  pòco  di  dorace  cala- 
mita,ma  fi  cónofee  percioche  c troppo  dolce,&  le  lomancggia,fifavi 
fcofa,&  hiunida.  fimiimcic  vecchia  quàdofi  maneggia  v^mpplyerc . 

Tha- 
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Thamarincli  fi  adulterano  con  carne  di  pn'onc,  ma  fi  conorcc.pcr- 

che  fono  negri, &fion  lucono, & 4uefto  accade,  pceche  fono  humidi- 
ti  da  quella. 

Turbiti  fi Yalfi^alincndp;le parti  fiiori;con gomma  difciolta : 
conolce,pwcbe  fpezzaio  Jia yno  altro  modo. 

Verderame  fi,falfifica  con  pomJcc,oucr  marmo  peffo,  cV  alcuni  col 
yjfnoJo.mafi  conofee , perciie  levi  bagnale  vn  deto  in  acqua,&  fopra 
quello  il.ponete,  fubitp  fi  difi«?V  & quello  fa , fc  è mifio  con  marmo . 
è^yjmiccdpaoalcppijchcjJ  mpfticatio,  onde  fubixo il  conofeono  alle 
pietre,  quello  poi  che  è col  vi  triolo  adulterato  fi  conofee,  ponendolo 
in,  1^  cuna  ppfa  di  fermai  fuoco?  pcrciOpbte  fubiio  nc  dimcn  grolTo,  ma 

quclIo,che  qon  p.  falfificjto  non  fi  muta  di  colore. 

Zuccharofifalfificacp  la/pumadelfuccodi  canna:  pcrciocbequa 
do  bolle,  ne  Icuano  la  fpiuma , Se  ne  fanno  il  zuccharo  ebeè  fiilfifica- 
to.ma fi  conofcc,perciochec  piu  leggier  dell'altro.  Se  didcrroè  caucr 
nofo.ondc  quando  fc  ne  compra , fi  deue  rompere  con  vn  coltello , & 
gufiarlo,pcrdoch£fcp  pienodi  bucchiy&:  al  gufto  non  fia  dolce  mol- 
to,ma  fuanidt^  & dandoui  lòppa  didpniij&roraore,  fidcuefapcre,cbe 
tal  zuccharo  è falfificato , Se  /pumo/ò.  ^ 


Ufmflici  medicamenti , che  hanno  hifogno  di  Correttione,comet  & 
I . ' -,  in  tjuanti  ciò  adoperare  fi  debba . 


f 


Oli  irouati  gli  fimplici  medicameti  buoni, & gittad  via  i catrini. 
Se  ripofti  ne  vali  debiti , vogliamo  che  lo  Ipecialc  lappia  correg- 
ere  quelli , che  hanno  bi/ògno  di  correttione,  percioche  ancora  'cbe 
abbia  v/ataogni  diligeza  dauanti  intornoàfiioi  fimplici.:  nódimcno 

2) Ialiti S /o^ ^ \ ^ ^ /I" ^ flT  . f _ . - 


per  alcuna  lor  qualità  intrin/éc4  > oeftrinleca  poflòno-ofTenderei  cor- 
pi hunianj.deboe  Capere  correggete , " ‘ . .. 


V j I ; f"' — » &.fimouerc  quelle  parti,  che  of* 

^dono,il  che  egli  Ofdjnamcnw.fapràfarc.,  fc  conofeerà  come  fi  pur- 
rcccbino,fi  falino,fi:inhumidifcano,  finutrilcano^ 
s mfbndano,fidilIoliun»,Q  ftcmprino,fi  liquefàcciano,  fi  ammorbidi 
icano,fiindurilcano,  fi  (caldino  al  fole,  ónci  Jettamc,ò  io  altra  via,  fi 
cuocano,(ì  arrofti  frano , fi  frigano,  fi  a bronzino,  fi  ardano,!!  alpcrga- 
no , fi  jvftino  Impltrcntc  i ògrolTamcntc , fi  .macinino , fi  freghino  le 

i fiicchidc  muccillagini , gli 
.olij,fi  ftii|ino,fi,fpfcma#io,  fi  epjiao,  fi  ch}arifichino,fi  febiumano , & 
..finalmente  fi  colordcanu.cutti  quefii  modi  debbe  fiipcrc  lo  fpccialc , fi 
come  quelli  che  rimouono.  Se  correggono  ogni  mala  qualii  da  i fim- 
plici,  &.peiò  noi  partitamcme  li  iniegnaremo . 

.'■^4  - J..  I ’...?  .*-  4- 
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Come  fi  purghino  le fmplicemediàne,  ^ 

IL  purgare  le  medicine  fimplici , è fcparare  mite  le  c^fe  inutili, & fla 
nopane  di  dette  medicine,oucr  cofe  mefcolate  co  cflc:come  fi  por 
gano  le  radici, frutti,  femi,&  altre  cofe  fimili,  quando  fi>no  imbrattate 
di  tetra,  h d’altro,  lauandole , come  fi  fa  communemente  tutte  le  cole, 
ouer  come  le  ragie,le  gomme,  con  le  quali  ò tetra,b  legni , ò altre  cole 
il  piu  delle  volte  vi  è mefcolato,quefte  fi  ftruggano,&  colano,&  S*ado 
peri  la  parte  pura. 

Le  medicine  fi  purgano  da  alcune  loro  parti  inutili , come  le  radid 
da  quella  prima  feorza  di  fuori  ,’che  tocca  la  terra , ò IcCche,  ì>  verdi , 
che  elle  fieno , notandoli  col  coltello,  fimilmeate  fi  purgano  dalla  me 
dolla  di  dentro , la  qual  c molto  inutile , come  nel  cocumero  afinino  , 
nelle paftinache,ncldauco,nclpctrolemolo,  &in fimiglianti,fenden 
dole  per  mezo,  feparando  la  medolla  dalla  corteccia.le  fecche  s’inhu- 
midilcono  & polcia  fi  fendono , & fi  purgano  dalla  midolla, come  le 
frefehe.  fiori  fi  purgano  ieuando  à quelli  i gambi,  la  boccia,&  piglian 
do  fotto  le  foglie , come  le  viole  mamole , & le  viole  gialle,  & oltre  di 
ciò  da  alcune  fi  Icua  qualche  parte  della  foglia,  come  delle  noci  quel- 
la parte,che  fta  appiccata  alla  fua  boccia. 

I frutti  fi  mondano  dalla  feotza  di  fuori,  & dallor  femc,&  da  alcu- 
na legnofii  parte, che  in  eflì  fi  conticne,fc  fono  frefehi , & gtolfi , & dì 
carne,&  feorza  tenexa,come  cotogne,  pomi,  perfiche,módandole  col 
colrcllo,&  aprédolc:  mondando  quella  parte  di  détto  legnola  doue  fi 
contiene  il  feme.ma  quelli,  che  fono  piccoli,  come  circgic,fiifini,pru- 
gnole,&  fimili,fi  debbono  paflare  per  lo  fiaccio,  6c  fi  caiia  folamctc  la 
polpa  vtile.  fimilmcte  fc  fono  feccoi  fi  mettono  in  infufione,&  fi  cuo- 
cono,&  fi  paflanoper  lo  fiaccio,  come  l’viia  pafla,lefufinc,e  tamarin 
di,i  dattoli , Se  fimili.ma  i frutti  che  hanno  la  corteccia  dura,come  ma 
dorle,pifiacchi,pignuoli,fi  netuno  dalla  prima  feorza  rompendoli, & 
dalla  feconda  appiccata  alla  carne  ò mettendoli  in  infufione  in  acqua 
per  alquanto  fpatio  di  tempo , & dandogli  vn  picciolo  bollo,ouer  lec- 
candoli tanto,  che  la  feorza  fi  rompa,&  fioppiciandogli  con  le  mani, 
ò rimenandogli  in  vnfacco  unto,  che  la  detta  feorza  fi  fcpari.  ' 
Ifcmi  chenannòlafcorzagrofla,  comele  faue,lenti,&  ceci,finet- 
uoo,ù  pefiandogii  leggicrmcte,o  macinandogli  con  vna  macina  leg- 
giera, tanto  che  fi  rompino , Se  di  poi  con  vn  criuello  fi  gittano  in  aria 
Se  fi  purgano  dalla  lor  Icorza . 

Certi  altri  fono,  che  hano  la  feorza  appiccata, & malageuole  à prc- 
pararfi,cumc  è l’orzo,  il  cartamo , Se  fiiuili,i  quali  nó  fi  pofibno  feorti- 
- care 
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carc  lèccati,  come  habbiamo  detto,  ftroppicciandoli  ma  fa  di  miftieri 
bagnarli, & ma/Ilmamente  l’orzo,  & pofeia  pelarlo  in  vrunortaio  lar 
gOyCen  vn  peftdlodi  legno,  percuotendolo  leggiermcnic,onde  viene 
iempre  agalla  il  piu  Icggier,  onde  quelli  fi  vanno  fcorticatido  à poco, 
ìpocorperò  il  gettate  in  aère,accioche  la  feorza  fpiccata  fi  rcpari,&  fa 
cendo  cofi  due,  ù ue  volte  diuien  mondo,  deuefi  poi  rafemgare  al  (ole, 
è al  fuoco  in  vn  panello, &feruarlo per  laptifanadegrccùilroedefi- 
mo  rielce  nel  cretamo , ma  piu  difiicilmcnte,  onde  è parlò  ad  alcuni , 
che  fi  pefti  il  Teme  con  la  feorza , Se  con  la  polpa,  di  poi  fi  mefcoli  con 
l’acqua,  ò altro  humore  idoneo,  & fi  coli  per  vna pezza  fida,  onde  la 
{corza  rimanga.  Se  la  polpa  efea  fuori  con  l’humore.  ilche  fi  vfa  nel  Ce- 
nic  del  pcpone , & del  cocumero  quando  non  fi  ha  agio  di  poterli  di 
nuouo  purgare  dalla  feorza  ad  vno,ad  vno.ma  fi  date  notare,che  quel 
Ji,che  fono  netti,  piu  tempo  inanzi  diuentano  inutili . 

Le  fugne  ancora  fi  purgano  da  quelle  membrane, che  le  circódano 
leuandole col  coltello,  ò llniggendole , dipoi  colandole,  le  fopradet» 
ce.  Se  fimili  Ibno  le  Iòni  del  purgare , che  appartengono  alli  fpeciali . 
certe  altre  appanengono  piu  collo  i quelli,  che  trattano  de  metalli.  Se 
alchimilli. 

ti  > Comtji lecchino lemedicine  fmpUcu 

SEccanfi  le  medicine  femplici  quando  di  nouo  Ibno  colte,come  Co 
no  rhetbe,i  fiori,  i frutti,  radici.  Se  fimili  per  la  lor  conferuatione . 
al  prefente  diremo  di  quella  parte,  che  reftaper  lapreparatione  delle 
me4icine.  . ■; 

Molte  volte  adunque  fi  ricerca,  che  fi  fecchino  pia  oltre  di  quello , 
che  fi  richiede  alla  conferuation  loro , Come  quando  fi  vogliono  pe- 
ftare,ò  altro  : Se  quello  fi  fa  al  Iòle , ò al  fuoco,  ò al  vento,  fecondo  che 
piace  ài  Dottori,  feccanfi  le  mandorli,  pignoli,pi fiacchi.  Se  altri  frut- 
ti, accioche  vi  fi  appicchi  fu  il  zuccaro  ageuolmente,&  non  inhumidi 
fcZjSe  perda  la  lor  bianchezza,  Se  quan^  fi  vogliono  nettare  dalle  fe 
conde  feorze  loro. 

Come  f infilino  le  medicine  fmplici» 

LO  infaKre  fcrue  alla  preparatione  delle  medicine,&  àmodo  di  c6 
dimento,come  fi  infala  la  carne  della  vipera, mettendoui  tato  fale 
appunto,quàto  baila  à condir  i cibi,  che  fi  magiano , Se  per  qualità  al- 
la medicina,  come  alli  fcriciuoli  fpinofi , Se  molti  alai  animali,  i quali 
s*ardano  per  vfiu  nelle  mcdicine,£c  bifogna  darli  molto fale,chc  nano 

copeni , 
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Copènit& pieni.  ■ • 

Seme  anfora  à confcmarc  1«  métlfcine , come  le  parti  de  gli  ànima* 
’li,&  molti  animali:  doue  fi  tolle  maggior  quantità  di  falc.  i quali  fi 
infalanoò  per mantcnci^lifccchi.i  quali  inCalati  che(bno,&  (lari  co- 
perti nel  l'ale,per  Ipacio  conucniente>  fi  cauano,&  tengono  al  vento  j 
oal fumo  tanto  chefi  lecchino, oucrs’infalino pertenergli  hiimidi, 
à quali  fi  fa  la  falamuoia  prima , & vi  li  hicttono  dctrò,ouer  fi  la/ciano 
fiar  m quella  llclTa,  che  fi  fa  di  fal«'^  Se  dell'humidità  di  'détti  animàlh 

' ' j 

Come  s'inhumidifiono  k medicine  femplià, 

■'  ’i 

QVeftaoperationc  fenieà  condire.  Se  confettare  i frutti,lc  radici, 
& le  feorze  foreftierc  odorifere.  le  quali  non  fi  potendo  hauére 
trc.che,  fi  tengono  in  inhifionetdrtto,  chés'inhumidifcono. 

S’inhiimidifcc  ancora.comc  di  fopras’ódettol'orzo,  & il  cartàmo 
per  nettarli  dalla  lorfcorza,  bagnandoli  con  l'acqua. 

: Alcune  cole  odorifere,  come  l'aUìbra,  il  mufehio,  fi  inhumidilcono 
quando  fi  vogliono  pellarc , accioche  non  cshàlino  via lepani  odora- 
te, & lottili. 

Alcune  herbe,  come  l'om  beli  co  di  venere,  la  porcellana,redera,& 
fimilijche  hanopìuhumore,&  vifeofi,  fiinhumidifcanocon  alcù  hu- 
morc  fimile,peftandole,&lpargendoui  Ibpra  dì  detto  humore,colqnaI 
fpcemeDdoel'ce  il  llicco  di  quelle  herbe, dalle  quali  Iblo  non  fi  potreb- 
be trarre.  Se  fi  adoperano  varìj  fucchi,  fi  come  èordinato  da  dottori. 

Come  fi  notrifiono  le  medicine  femplicù  , j * 

“X  L notrireèfimile  ,alloinhumidire,màè  dilTerentein'qfto.'chciJ^U 
X fi  fa  con  tneno  humorc,  & fiibìro,  l?He  è inlìippato  fi  inttteà  fohtga 
re  òal  lblc,ò  al  fuoco,  & fi  replica  i 1 mede  fimo;  ci  nqne,b  Tei  volte<fi  cel- 
ine finutrilce  la farcocolla  col  latte d'afina,bdidonna/&:U  fcmedel 
caro.dc  i mirabolani  emblici,  bagnandoli  fn  tanto  latte^quanto  pollìv 
no  à fc  tirare,  che  noti  nc  auanzi.  dipoi  fcccanfi.  il  tornino  fi  nutfilcc 
con  l’aceto  bagnandolo , Se  afciugandolo  nel  medefimo  modo. 

V Mi  ‘ 

Come  s'infondono  le  f empiici  medicine . ^ 

NElIe  inftifioni,  che  fcruonoallaprepararìone  delle  medicine  ,11 
confiderà  rhumorc,ncl  qual  fi  fà  rinfiifionc,&  la  lua  qualit.à,lè 
edi  n anifa  fredda,  ò calda,  la  quantità , & il  tcmpodello  Ilare  infiilb. 
' S’iofbndanoifratti,  ^cleradici,'chcfihannoàinblliuidirepercó- 
‘ '!'  ' dirli. 
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ilirgli  & confettargli  in  conlcrue , fi  pongano  in  molta  quanriù  d’ac- 
qua calda, & vi  fi  tengano  tanto, che  habbiano  prefa  huniidià  à bafta 
za,pot  fi  cùocono. 

Cofi  le  cole  che  s’hanno  a notrire, s’infondano  in  poco  humorc  cal 
<lo,o  freddo  per  poco  ipatio. 

Le  cole  che  fi  hano  a cuocere, malTìmamcte  quelle  che  fono  fccchc 
come  i fiori,hcrbe,fèmi,  radici  & frutti, perche  cofi  agcuolmétc  fi  cuo- 
cano,  s’infondano  in  giufta  quantità  d’humorc  caldo,ofreddo,iccon- 
do  che  gli  è ordinato , & fi  lafciano  ftar  per  buon  fpatio  tanto  che  fia- 
no  inhumiditi , il  che  indi  intcruicnc,che  agcuolméte  poi  fi  cuocano. 
Cinilmcnte  i femi , che  s’infondanoper  trarne  le  muccilagini. 

* • Le  Role,&  le  Viole  s’infondano  neH’acqua  bollita  la  (era,  lafcian- 
douele  ilare  ìnfino  al  dì , dipoi  fi  /premono,  & nella  medefima  acqua 
bollita  fi  rifondano  delle  nuoue , facendo  il  medefimo  piu  volte  nella 
iftelTa  acqua  per  farne  mellc  rofato  colato,  firopo  rofiito/blutiuo,  firo- 
po  rofato,firopo  violato  femplice,  Se  firopo  rofato  folutiuo. 

Si  infbnderarmoniaco,il  galbano,  l’oppopònaco,&  il  ferapmonc 
l’aceto  qdofi  vogliono  difibluerc,  & purgarli,  e p potergli  mel colare . 

Le  medicinepurganti  s’infondono  in  diuerfi  luoghi, & con  diuerfe 
altre  medicine  , le  quali  correggano  la  mala  qualità  loro,  fecondo 
cheèpiaciuto,&  ordinato  da  Dottori,  come  il  reubarbaropiu  pre/lo,o 
meno,dìpoi  fparfoui  /optavin  bianco  in  poca  quantità,  tanto  cheget- 
ti  fuori  il  colore,  dipoi  mettendolo  nel  liquore  ordinato  dal  Medico  in 
' canta  quantità , che  egli  ricuopra  il  Rcubarbaro,  & /bprauanzi , ag- 
giungendoui,  ò/pico  nardo,  o quello  che  farà  ordinato.  ragarico,dc 
altre medicinepurganti,&fi>lutiue  s’infondano, ò fole, ò con  altra  co* 
fa  nel  medefimo  modo. 

Come  fi  difibluMO , & fiemperìno  te  medicine  fimpUci . 

QVeftaoperatione  èvtile,  come  lainfiifioneallapreparationedì 
molte  medicine , & ancora  al  porj^crle , & amini  Aragli  alli  am- 
malati.quanto  appartiene  alla  prcparauone. 

Le  medicine  fi  diilòluano  in  vari)  humori,  & etiandio  in  modi  va- 
' tij,/ècondo  che  è ordinato,  & in  particolare  come  il  galbano,rarmo- 
niaco,  l'oppoponaco,  & fimili,tcnendole  infufe  in  aceto , o vino , po- 
feia  rimenandole  al  fuoco  onde  fi  po/Tano purgare  colandole,  2c  mc- 
. gliovnire  nella  compofirìone  delle  medicine. 

Il  Vitriolo,il  mifi,il  calcite,  la  Melanteria,  & l’Alume  fi  diflbluàno 
piAandogli  prima  nell’aceto , acqua , & vino , fecondo  che  egli  fa  di 
mcAiero. 


Alcune 


osserVationi 

Alcuncaltrc  medicine  minerali , fi  didòluano  laeftatenell’acctoC 
agitandofi  al  (ole  piu  giorni, come  il  verderame,la  ficaglia,  & fimili.  . 

Litargirio  fi  ftempera  co  vino,  acqua, olio,  & aceto,ma  piu  agcuol- 
mence  con  l’aceto. 

Le  porcellc«e,lc  blatte  bilTantie  fi  difibluano  tencdole  in  infufioilc 
nel  fiicco  di  limoni. 

OpioThebaico  fi  diflbluc  con  acqua,non  confucchi,non  conolij» 
ògralìì,pcrche  non  fi  mefcola  con  edì. 

Qneftaopcrationec  fimile molto all’infufione,^c differente,  efie 
per  didòluere  & ftemperare  fi  piglia  molto  maco  humorc , che  per  in-» 
fondere,  &C  che  nel  didbhiere  occorre  a rimcnare  la  cofa , che  fi  debbe 
dilfoluerejil  che  ncll’infufione  non  accade,&  molte  medicine  neldlÀ 
folucrc  hanno  bilbgno  del  fuoco.  V 

t 

Come  fi  firuggono  & liqttefacciano  le fempUce  medicine.  j 

LO  ftruggere  c diflerctc  dal  d idbliiere,  che  fi  ftrugge  sepre  col  caf- 
do,o  di  fuoco,o  di  fole,odi  corerifcaldareperputrcfattioncjraoi. 
tecofefi  diilbluc  lenza  caldo,  & oltre  di  ciò  le  cole  che  fi  diilbluono 
hanno  Tempre  bifogno  di  qualche  humorc,ma  lecofe  che  fi  firuggo- 
no non  lianno  bilbgno  di  ninno,  come  ibno  i grallì,le  midullc,gli  ol'tj 
agghiacciati , i quali  fi  firuggono  con  poco  fuoco,  p al  iblc,  oucr  i|i 
bagno  Maria-fambra  detta  carabe,  il  bitume  iudiaco,  la  pcce,la pece 
greca,la  cera,la  gomma  hano  bi.'bgno  di  maggior  caldo,ma  non  però 
tanto  che  frigghmo.il  pióbo,rargenio,il  ramc,&  l’oro  hanno  bilbgno 
di  molto  maggiore,il  ferro  piu  maggiore,  ancora  clic  rade  volic,o  non 
mai  occorre  àgli /pedali  liquefate  fimili  cole,  ma  piu  lofio  a coloro 
che  trattano  le  cole  de  metalli . 

Come  fi  amorbidifiono  le  medicine  femplìtii 

Q Velie  med?fimc  medicine  che  /i  fbcuggono , fi  amorbldifcoqo , 
Tcaldandolc  leggiermente  ò al  fuoco,ù  alfblc,&  battenddle  ^1 

f 'elicilo  caldo,  b rimcnandole  con  le  mani  calde,  come  inieruicnt;  dc'l 
iempiaftfi  quando  fi  vogliono  diflcndercin  fu  Icpczzc,  b cuoio,  al- 
cune altre  che  non  hanno  in  lor  fimili  gralll,b  ragie,mafbno  di  lorruL 
tura  durc,&  lccche,fi  amorbidifeono  mcfcolandoui  qualche  humorc, 
come  mtcnitenc  molte  vohe  delle  pillolc,&  altre  medicine. 

Come  fi  indurifeono  le  medicine  femplici. 

LO  indurarefi  fa  rall'reddando  quelle  co/c , che  fi  llniggono&'fi 
ramorbidifeono  colcaldo, &l’altrc  mcfcolandoui  alcuna  cofa. 
fccca,/ccondo  che  fa  mcflicri. 


Come 
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. Come  fi  fcaldatìo  le  medicine  fcTtiplici, 

Le  medicine  (t  fcaldono  col  fuoco.col  iblc,&  col  caldo  di  cofcpo 
trefattc,quellc  chefonvliumidc,&  fi  fcaldanocol  fuoco, meglio 
fi  fcaldano  in  dua  vafi , de  quali  il  maggio?  fi.i  pieno  ò d’acqua 
calda,  ò bollére.  Se  l’altro  fia  pieno  della  medicina  che  fi  delie  /calda 
rc,tcncdoil  va/b  piccolo  ntll’acqua  del  primo  va(b,& qfto  fi  chiama 
dai  moderni  bagno  Marki:  Se  da  gli  antichi  fcaldarc  in  vafodopio,  o» 
uer  in  diplomate,  che  in  vna  parola  fignificail  medefimo.  . , 

; • .1 

Del  tenere  al  fole  » & fotta  it  Iettarne , & fatto  le  viaaccie, 

’ & fotta  la  fan^a.  . 

Verte  (crue  per  fcaldare  alcuna  volta  le  medicine, & molte  voi 
i I ic  per  comporle,  & dargli  la  perfcttionc.  Se  fcruc  in  cambio  di 
^“^cuocitura,comcgliolij  limplici,  ne  quali  s’infondono  i fiori,  le 
ro/è,  le  viole,  la  camomilla,  & altri,&:  fi  tengono  al  Iblc  per  certo  nu- 
mero dì  giorni. fimilmente  à fare  il  zucchero  Candi, cotto  alla  mifiira, 
ilgiuleboofi  pone  in  certe  brocche, & tienfi  al  (ble.il  fucco  della  (quii 
la  ft  caua  come  fi  dirà,tenendola  al  fole, quando  intcruicne,che  nó  fia 
(ble,ri  debbono  fcaldare  al  foco  ò in  balneo  Marie,per  molto  Ipatio^ 

‘ & per  imcmalli,  facendo  al  cuna  volta  bollire.  Sopplifcafi  ancora  col 
fbtterrare,  (òtto  al  Iettarne,  o nella  Vinaccia,come  (i  (otterrà  il  calcite,. 
Se  la  cadmia  per  farne  il  pforìco.  Se  il  giulebbo  per  il  zucchcro,candi, 
& molte  altre  fonc  de  medicine. 

Comefi  cuccano  le  medicine  fìmplici. 

Le  fimplicì  medicine  fi  cuocano  in  qualche  huiiiore,&  vapore,e  fi 
chiama  Ic/Tare,  ò afciute,&  fi  chiama  arrortire.  Se  fi  cuoc.anoper 
la  prepatationc,&  ancora  per  la  cópofitionc,diremo  quato  appartiene 
alla  preparai ione.quelle  chefi  cuoconoin  cofe  humide,  fi  cuocono,  ò 
pcrieruirfi  delle  medicine  cotte,  chele  rt>no,oucrpreniirfidcirhiimo 
re,ncl  qual  fon  rtatecottc.qucllcchc  fi  cuoconoper  adoperarle  cotte, 
ricercano  piu  ancora,  che  quelle  delle  quali  fi  adopera  la  decottione . 

Hanno  però  certi  fegni,  i quali  per  l’vno,et  l’altro  conto  dimortra- 
no  quando  fieno  ben  cotte  , come  l’hcrhe,i  fiori, le  radicj,et  i frutti  di 
.carne  tcnera,ct  frefehi  quando  (bn  cotti  intcncrifeono  di  forte  , chefi 
polTino  pcrtare,ct  pafiare  perlo  ftaccio. 

Alcuni  Temi  come  di  lino,  fen  greco, et  d’orzu,fono  cotti,quando  (b 
no  feoppiati,  alcuni  altri  come  gli  anifi , coriandoli,et  il  cornino  fono 

cotti 


O S S E R V A T I O N r 

cotti  quando  intencrilcono. 

I frutti  rorcfticri,&  fccchijcome  fono  i mirabolani,  le /coree.  Se  le» 
gni,& le  radici  fccche  hanno  molta  cottura. 

L’Hcrbe,&  i fiori  hanno  poca  cottura,  A:  prefto  diuengono  teneri, 
ancora  che  habbino  intra  loro  alcune  differenze,  fecondo  che  fono  di 
parti  piiilbttili,&  hanno  la  lor  virtù,  nella  fuperficie,  come  la  canto» 
inilla,il  capii  vcnere,il  ferpillo,&  fimili,  le  quali  cuocendofi  con  altre 
infietne,fi  mettono  quando  quelle  fono  quali  cottcril  fbraigliantc  in- 
temicnc  delle  radici  fbctili,  & odorate,come  della  Baccarà , della  va» 
leriana,  dello  fpiconardo.  Se  de  gli  altri  aromatici , i quali  fi  aggiun- 
gono alla  fine  della  cottionc,& dopò  tintele  medicine  , & fiori. 

I modi  di  Icfiare  fono  moiri,  in  vn  vaiò  che  babbi  quella  quantità 
d’humor  che  farà  ordinato,  fi  debbono  (lare  infufe  le  cofe  che  fé  han- 
no a cuocere  piu  ò meno  fecondo  che  fono  frefehe.  Se  fecche,Se  pone 
do  detto  vaiò  al  fuoco,  facendolo  bollire  prima  affai  forte,  di  poi  ada- 
gio, acciò  meglio  fi  condifehino  à quella  cottura  che  defideriamo , 8c 
non  fi  rifblua  la  virtù  della  medicina. 

Cuoconfi  ancora  in  vn  vafb  dopio,ouer  in  bagno  Maria  nel  mede- 
fimo  modo . 

V n terzo  modo  di  leffar  vfa  Galeno  ne  i frutti , tenendoli  fbfpefi  in 
vn  vafo  che  fia  mezzo  d’acqua  bollente,  & voltando  detti  frutti  tanto 
che  intcnerifeono  vgualmente  per  tutto , onde  nafte  che  la  virtù  del 
frutto  non  elfala,come  fé  fi  cuoccffc  afeiuto,  & no  fi  communica  nel- 
rhumore,come  fc  fi  cuoceffe  nell’acqua,  i vali  in  che  fi  cuocono,  pof. 
fanoelTcrdi  terra,  beneinuetriati  tenuti  in  mollc,òdi  vetro,  òdi  rame 
ftagnato,  & di  bronzo,  ma  il  meglio  che  fi  potrebbe  vfare,  farebbero' 
vali  di  vetro  in  balneo  Marie,o  appreflb  il  fuoco, o in  arena,o  in  cene- 
re,o in  vn  fornello,che  habbia  fbttoil  fuoco.il  fuoco  vuol  efierdi  car- 
boni,o di  bragie  acce/e,odi  Icgnc  fccche,chcnon  facciano  fumo. 

Tredicine  che  fopportano  gran  decottione  fono  quelle» 
Sicomccl’Ariftolo-  caftoreo  &nero 

nittc  le  fpecic  di  cen-  enula 
taurca  euforbie 

ccci  fagioli  ' 

colloquintida  fenocchio 

corno  di  cento  Gentiana 

cortccciedi  cappari 
di  granati 
& di  Mandragora 
Dittamo 
Elleboro  bianco 


chia  rotonda 
la  longa 

la  radice  dell’apio 

acatia 

alumi  nitri 

Baccarà 

berberi 

hrufeo 

nitri  i cardi 

Coda  di  cauali 


gramegna 

Hermodattift 


hippociflidos 

Ireos 

Lapis  armeno 


Lapì^ 


lapis  (iellato 
lupuli 
Miglio  (ole 
Opoponaco 
orobo 
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Radici  di  peonia  (èmperuiua 
tutte  le  radici  non  aro-  derapino 


*41 


fèrpentaria  • •• 
rqiiìnanto 
(laphifàgria 
feme  di  canape. 


0, 


•ì 


maliche 
rafano 
reupontico 

Pctrofèmo  Therha»  & rubca  tiniSlorum 
faradico  tutte  le  fpecie  di  Tale 

piantagìntf  Sarcocolla  ' ’ 

Et  finalmente  Ifufirdelli  arbori, & dellepiante,ma  meno  delle  radi 
cì,&  delle  foglie  fi  debbono  cuocere,  firnìlmcme  iopponanogran  de* 
cottionc  tutte  quelle  cofe,chc  hanno  molto  di  humidiià,&  fcigidità>dt 
fimilmente  tutti  i fiicchì  dell'herbe. 

Le  Medicine  che  foppoitano  pocadecottione  (bno  le‘  feguemì. 


SìcomeèrAceto 
ameos 
ambra  ' 
anthos 
acqua  di  latte 
acqua  rolà 
acqua  di  viole 


cortccchiedi  cedro 
& di  cotogni  ' 
Epittimo 
Foglio  indo 
fiondi  boragine 
dibugolofa 
di  Geneftra 


& tutti  gU  atomati—  di  neniifari 


CI 


& tutti  i fioA 

Gariofili 

Legno  aloe 

Maggiorana 

manna 

meli  loto 

mufehio 


Calamo  aromatico 
camomilla 
camphora 
capii  venere 
Tardamomo  maggior 
& minor 

carpobalfarao  cótuc*^  Nigella 
’ ta  la  pianta  •*  Ozrmo 

cinnamomo  origano  j 

Et  oltre  di  cib  tutte  quelle  colè  che  hanno  la  virtù  ndia  foperfidie, 


» V 


opio  t.  . 

Pepe  di  tutte  le  Ipecie 
Reubarbaro  < 
rolc 

Scamonea 

feme  di  ahhea  ^ 
fc  di  pfillio 

ìquattro  fèmi  freddimi 
noti  » ' 

fème  di  papaucro  ' i 
bianco,&  nero  i(  * 
ième  di  bafilicò  t 

fandali  tutti  ’v 
faturegia 
(crpillo 

&;Viole. -5  liìH 

?. 
}) 

»c 


ftmilmente  quelle  che  fàcilmente  fi  cuoco^ . 

Le  medicine  che  fopportano  mediocre  cottura  Ibn  qlle  che  feguonCL 
; l'iii--  ^ ^ betonìea  - i--i— 

^ij^C  alamento 


Sicomrl’Aloe 
Abfinthia 
agarico 
anifi  . ■ 

artemifia 
afiaro 

Balauftio  : 1*  -7! 


canti 

ciclamino 
cicorea 
coloquintida 
tofto  • 


cubebe 
Dauco  \ 

‘Eupatorio  I t 
endiuia 
Heparica 

herba  dcH’vno»  & deI-‘ 
l’aJtro  papaucro. . 

K Hipc- 


H'pcricon 
hiflòpo 
Fcnocchio 
tutte  ic  Grondi 
fumoccrre  * 
Ireos  •:  ' 
iuiube 
Lauro 
léuidìco'  ' 
lupuli 
Menta 
mczcrcon 
mirtilli 
Ncnufart 
Orzo 
Parietaria 
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prugne  di  fcariola 

Radice  di  liquiritia  &divriica 

Seme  di  acetofa 
faiiina 
fallifragra 
Tcabiola 
fcolopeadria 
Teme  di  apio 
Seme  di  eodiuia 
di  coriandri  r . 


h 


di  Genedra 
di  fen  greco 
di  iunipero 
di  iufquiamo 
'di  lamica 
di  lino 
di  portulaca 
di  ruta 


lena  : ■ j 

foaragi  > 

Iquìlla 

fuccodi  làluia 
Tacco  di  tutte  Therbe  a- 
romatiche 

drrófe  . ? . * 

&di  viole 
Tamarindi 
Taraariggio 
Tadò  b'arbadb  , ^ 
curbith  -:j , 

^ Vino  di  cotogni 
&di  }K>mi  granati 
Zedoaria 
& zenzero  ' 


• yi,  . 


peonia 
pecrofemolo 
pimpinella. 

Finalmente  tutte  le  medicine,  la, cui  virm  difficilmente  fi  diflòlue,ò 
jqlle  le  quali  fono  di  Torte  c6pofitioni,&di  groflalbdanza,  6 che  hano 
la  virtù  podi  nel  cccro,hano  bifogno  di  fotte  deconionc,  tali  fono  tut- 
te le  medicine  minerali, tali  le  dittiche,ò  dringcti,la  fodaza  delle  qua- 
li è groffii,&  teiredrc,ma  Ce  oltrc.locffccadringcti  haueflcro  alcuna  ar 
maritudine  nella  Tuperficie,fi  come  n’hinoforolejrabfinthio,)!  teubar 
baro,i  mitabolani,&  fimigliati  no  farebbe  necefiariagran  dccottione. 

Similmente  tutte  le  medicine,  che  conTcruanoluogaméce  la  lor  vir- 
tù, vogliono  maggior  decottione . f ,• 

Et  tutte  le  medicinc,compofite,ouc  noi  vogliamo,  che  lelor^yirtù 

fiano  drettamcnce  vnite,debbonfi  affai  bcnecuoccre,  pur  che  la  liù  ib 
ftanza  non  s'ci  tolga . 

Oltre  a ciò  tutte  le  medicine  che  hanno  bifognod’cflTerlunMmen- 
le  pedate  richieggono  dccottione , & non  troppo  fi  dchbon  pe- 

lare quelle  la  cui  virtù  focilmcnte  fi  rifoluc,ò  che  fono  di  dcbil  compo 
fitione,òche  hanno  la  vinù  nella  fitperficie,  quali  fono  tutte  le  medici 
ne  acute,  fi  come  tutte  le  foccic  clcphanginc,&^||ff  mamentc  poluc^i 
zatc , la  virtù,  delle  quali  facilmente  fi  nlblue  p^Ki  lot  fotti!  fqdanza. 
ilche  auienc  etiandìo  a mtte  le  medicine  acctoie,  & a quelle  che  bino 
vna  fuperchia  humidità  lubrificatiua . 

Quede  medicine  qiiido  fi  cnocono,lc  lor  df  corrioni  fono,b  per  vlà- 
ce  da  per  lc,ò  pcx  meTcolaile  con  alcuna  medicina  per  la  Tua  compo  li- 
cione 


N E t l T SEMPLICI.  ,47 

clone.^  perdiflrolucre,ò  ftcmpcrare  alcuna  mcdicfna.acdoclic  fi  atrac- 
chi  piu  agcuolmentc , & ancora  qucftc  fono  ordinate  in  che  humore 
in  che  quantiti,&  qualità,*  fé  debbono  prima  ftare  le  cofe  in  infiifio- 
nc,&  come  debbe  eficr  la  decottionc,  ò gagliarda.ò  debile,  & fé  dipoi 
fi  coIano,fi  debbe  fare  la  efprefiione  detfc  cofè  grofl^,  che  rimagonoTò 
fe  debile,ògagliarda.le quali  tutte  cole  fi  debbono  clTcquire  diligente- 
mente,* quando  non  «ordinato,*  detenni  nato , s’inrende  in  quefio 
modo, cioè  che  i fiori,rherbc  frdche,*  (ceche  odorate,*  le  radici  pie 
doli  odorate,i  frutti,*  fcorEefbreftiere,comcle  noci  mofcate,i!garofa 
li,la  caneila,*  macis  ricercano  poca  cottura,  ma  le  radici  groffe,i  frut 
tl  non  odoriferi,ricercano  maggior  decottione,  come  a baftanaa  di  fo- 
pra  fi  è detto,  le  quali  fi  debbono  vfare  fubito  ch’elle  fono  farte,ò  poco 
dipoi,tenendole  in  vafi  di  vetro  ben  aitati  in  luoghi  fre/chi^  fotte^te 
in  rarcna,quando  è bifogno  conlèruarlc  per  quache  tempo. 

ComefiaroSltfcimOyfriganoy&ftabron^noU  medicine 

femplici, 

L’ Arroftire  è cuocere  alcune  medicine,  che  hanno  qualche  humo- 
le , come  le  carni , i frutti , * le  radici  (qle  (enz’altro  hiimore  di 

fuori. 

11  fiiggereè  cuocere  quelle  medefime,ò  altre,  che  fieno  fecche , ag. 
giungcodoui  olio,ò  gradò,  ò altro  humorc  in  poca  quantità . 

' 1.  Ebronzarc,òbru(hilarec  (calda  Alcune  medicine,  che  non  hano 
in  fe  tanto  humore,che  pu(fino  riceuere  cottura  tagliandole  in  pczzi,c 
met^ndolc  in  (ù  vn  tefio,ò ferro  ben  caldo, tanto  che  le  parti  di  fuori  fi 
occhino,*  venghino  a bronzare,corae  il  reubarbaro,  i mirabolani,  il 
icmcdi  nigell.a,&  altri. 

Le  co(c,che  fi  arrofti(cono,fi  rfgonò  vicino  al  fuoco  in  vno(chidco 
nc,voltandole  continuamente,  che  tutte  le  parti  habbino  vguaimcnte 
iioco,ò  fi  cuciono  nel  (brno,ònelJa  pentola, che  (la  apprefiò  al  fiio^ 
co,  coperta  di  fopra  con  vn  icfto,chc  babbi  del  fuoco,  ò da  per  loro, 
rinuoltc  in  pà(la,come  la  (quilla,ouer  mede  in  vno  cotogno.come  la 
camonca  per  conregcrla , la  qual  fi  pone  in  alcun  cotogno  canato  do- 
ue  ita  1]  (eme,*  fi  cooce,òin  (orno,  o in  pentola  infino  alla  debita  mi- 
lura,ò  /otto  le  ceneri  rinuoltein  pezzt,ò  fogIie,ò  da  per  (e.bcnthe  qnc 
Ito  modo  acquifii  alla  medicina  cerrc  qualitadi^ftranc,*  c megho  v(à- 
regfi  altri  modi  fecondo,  che  torna  a propofito , non  cfTcndo  ordinato 

qucfto  particolarmente . 

Il  friggete  fi  fa  in  patella, ò in  Kggia;  Tabronzare  come  di  (òpra  fi  è 
dettOjin  tutte  quelle  operauoni^i(o^a4uuenirc  di  fare  afufhcientia, 

K z *di 
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& <li  non  Icaar  crudc<jiKlle  co/c,chedeb^no  elTcr  cotte, 6 per  arrofhi 
ra,ò  frìtmri,ne  di  cuocerle  troppo  in  gn>ra,che  TabbnUciao,'^ 
^diocmino mutili jLqucllo,perciie  fifa tal'opcra.  ^ ' . > > 

1 ’ /'>  -.i  = “•  < • . - • f,  • ‘ ' -L. 

.>  ' CittHC  fi  ardano  le  JempbciKcdicinc*  • ' 

(Y  E n)edi''ines*ardono,otKTacccndédolcciIc  ftefic^cotM  i làrmct^ 
i j i rami  di  fico,di  cerno, i'herba  calitcr  ittolre  alcre,oueró  poncdol^ 
lira  parbani  accefi,ò  in  Vna  pentola  jnficrac  c0n  iòlfo , b da  felblf. 

In  vna  pentola  s’ardono  l’abroiano,raneto,&  ia^ucea  mettendola 
in  fu  i carboni, 5c  lafciandola  aftocare  tanto,che  rhecbadiucii  cenere, 
la  feta  pigliandoc  bozzoli  dell’anno prelcntc  trahendone  i bacchi,  df 
la  lana  dattorno  s’ardono  mettédo  la  pctola  in  fu  i carbc>ni,ct  lafciarla 
dar  tanto,che  non  fé  nc  faccia  in  tutto  cenere  : ma  fi  lcu4  come  prima 
è da  poterfi  pedare.ardonfi  ctiandio  molti  animaii,comcgIi  fpinofi,gli 
fcrìccioli,&  le  rondini  infalandolc,&  mettendo  la  pentola  in  fu  i car« 
boni,ò  nel  forno  c.il  Jo.cuoprcfi  la.pemola  cd  un  redo  forato, accioc he 
fi  polTa  comprendere  per  il  fiuno,che  elee  dal  tedo  quando  fiano  cotti 
quando  gli  fcotpioni,  & le  vipere  s’ardono  bifbgna  guardarli  dal  fumo 
perche  nuoce. 

Il  fale,&  il  nicros’ardono  nel  medefimo  modo,dt  fi  conofeono  qua» 
do  fono  arfi,che  quelli  non  fcoppiano.raiumc,il  vctriolo,dc  il  corallo 
s’ardono  in  una  pentola  fcopena,acciocbe  fi  vegga  quando  lòno  cottiy 
tc  quedo  è quando  non  bollondichc  Ibno  ridotti  fecchi  di  modo  , che 
facciano  fonagli,  & il  vetriolo  quando  ha  mutato  il  colore . 

L’olTi,rvgnc,Ia  corna  del  ceruo,fi  cuoconopur  nel  medefimo  modo 
in  fu  carboni  tanto,che  non  facciano  fumo,  fic  mudnp  il  colore . 

Igranchi  prefi  nc  giorni  caniculari , quando  la  Luna  hadrcciotto 
giorni  s’ardono  in  vna  patella  di  rame-le  pietre  s’ardopo  folto  i carboni 
lofiìando  tatuo  che  fi  affochino,  dipoi  fi  fpégono  in  qualche  humorc» 
et  dt  nouo  fi  mettono  fòtro  i carboni,ouer  ne  corregioU  dcUi  orefici  per 
piu  facilità  tante  voltc,che  diueminopolucrc. 

Il  rame,&  il  piombo  s'ardono  facendone  lame,  & mefcolandoIi  col 
fbIfo,xHc  colfalc,  & mettendoli  in  vna  pentola  cnida,  laqualfiiieoe 
fracarboni,ò  in  vna  fornace  tantoi,cheiiacOtta,oucr  in  yn  correggio- 
Jo,d£  tcneiidolo  (opta  i carboni  tAOto,che  ne  diuenga  atfocaux  ma  bi- 
fogna  continuamente  menare  il  piombo  infino,che  diuentipoluere.il 
qual  fi  può  ardere  ciiandio  lenza  f'olfo,&  Ijilc  in  vno forno , che  babbi 
dae  bocche,  &fìa  diiiifo  nel  mezzo  da  vn  muro  di  manone  alcova 
qiiartodi  braccio,doueneirvnadcUepani,fiail  piombo>& ncU’altm. 
Ùiiioco,  6c  l’audace  rtmcDau^do:t|^M;Uuamcatc  iufino , che  ac  diuen- 
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tlpolacre,8c  qucftp  fpreftiflimò, quando  fe  nc  hauclTc  t artiere  quand 
tà  grandc,doue  fi  auanza  di  cctnfio , & di  ipefiu  ^ j 

Ardcfi  rwolgcudqnclJatefta  l'anumonio , 6c  metrendolo  fono  ai 
carboni,ramo  che  la  parta  fia  aria,  porche  ardendolo  piu  oltra  fi  cóucr 
te  in  piombo. 

Etiandiofiardonoleragie,gli  olij,!apecc,rinccnro,lo  rtorace,&:fi. 
nùlsper haueimc  lafuJigine,tcnendo&in  vn  va/b,  & appiccadmii  don 
op  il  fiioco,otter  rtruttech  ejleióiio  ^ adcendendoni  vho  rtóppjqo,& 
ten?ndouiiòpra  vn  capcllordi  terra.òdiramc  forato  in  ibramof accio- 
cheli  fumopoflacflàlarc.raccoglitndolafuligmc,  che'fi  attacca  alca 

pello  . 

Ma  non  faiàfiior  di  propofito  di  fcriiiere  quali  cofe,quando,e  come, 
« in  che  inrtmmcnto  fi  arrortifcano.fi  abbrózino.&  fi  ardino.ac  a che 
finc,ilquaJeèdi  aijgt  mentatela  virtù  de  femplici,  fi  comfcdellttibiiil- 
l»,laqMal,e  anortitadiuKrripiu  foludua.ìn  contrario  fono  alcutiesla  cui 
Yittù  fi  diminuifceifi  come  è il  pfilio.ilqual  fi  artortifce.accioch’e  la  ftia 
humidj  tà  fia  meno  lubrica,  & foluiiua,&  oltre  a ciò,  acciochc  i fcmpli 
ci  fi  rendano  piu  grati.però  veniaraoà  raccontare  le  medicine  per  ordì 
ne,lc  quali  communemente  fi  aitoftifcano,s'abbronzino,c  fi  ardono. 


Sicomci;  Acacia 

alchiiran 
aloe  p 
ai  urne 
a tra  mento 
arfinico  > 
Bok)  arineno 
borace 

Calcamo  . 

cancri 

cantaridi 

ccmfa 

ciimia*  > , 

ConchigK 

(pialli 

comodi  cento 
corteccie  d’oui 
Pragagantu 
Fece  di  vino  - ,•* 
6c  ai  aceto 
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ognifpeciedi 
• gomme 
Hitondini 
& hifiopo 
■karabe 
kadmia 
Lana 
;;  lepore 
litargirio 
Mirabolani 
Opio 
offi 

pece  liquida 

piombo 

pfilio 

radici 

ranule 

ranuncuii 

Rame 
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fai  alcali 
* falnitto  '• 

fcorpioni 
ièmi  di  alcea 
•'  i di  anifi 

.il  di  carni 
di  Lino 
n.  Vi  di  Mirto 

di  Nafturtio  ■ 
di  piantagine 
di  ponuiaca  ^ 

Seta  ' 

foumamarc  ' 

Iquilla 

Thus,ouer  ìncenfo 

Thiro  , 

Verde  di  rame  ^ 

Vitnolo. 
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ccC,  6c  rabbrufciatc  quatti9'che^  voìpa»elb  ssL.i£iir  H ;ikù>«. 

, j.  6^  bn^^cM  ponónHotem  aldini  òlla  mMdir,laqKràtJ>oneté‘{b- 

pr^i.c:irWi^oii«'UlhrcÌBcefinchr.{ìa.bniiltdto.i- •*'  cir  ■■  ?’  .<-h  o 
Aliimc  abbrurciafi  fi  come  fi  fa  ratramento,ma  non  diulcri'tòfla  coi 
rae  • ■ ' ■ -.cioi onoLif  il'.i!"  ' i 

,,-Ad,«^B:o,4fftqnroTOtD»c»fi'ffaJ»hiifcla-néj»bd^<H¥lt^ 


ter»>9¥aiito  éfvei*  vOJ^iacrvk  qtiQhmenlcttfl&^s  »cc^fl^rf?bor?l,'A:«W 
afl4aJ^  ajEji/attahwidOTmartf^qtìShdtìfi»  taf 

49^^.m>tratPi<lkÒoiotc«il  Icnatedai  fiioco^&  i)latóiàteìnf(%Td^re,pò} 

il  pedate,  & riponete.  • - i 

Attratto  coifi.fi  abbhirciaipigli'aiè  di  qudlò^& il  pòrtele  in  vno  te- 
^9  Pf9«^>ilcJxsniettcteropradé  bótagrcv&’qnando  noti  fi  vtdràn'noprt^ 
Ì4r9>i^pHgli/efitsàidjipoc^ltunii(itrà  dcfiitfeàto  ibftérnenre;fi^'fé  fi( 

fàpiU  biHBÌdo»fi!lflfcrlQpiaoarboni  fitvchefilTinti'dfèÒfbfc,  & «èvett 
g^fimU<;Ulajfiofìpc,<xier  nibticd  finb^icA^pòrcta  fi  tihii  d»)  ftiocèySc 
ticKatr^iÒAQàlcuni'altci  ch'ol  pongono  fi>prA  cA^bòfiI  fòpra  v?fof- 
fi.apot  fi  n (bc  declini  al  gi  allo,ouer  ìf  pongontH<>  rtifto^dc'tl  Vati- 

nQ^fcolando  finche  fi  natiti  il  colore.  • ' . ^ 

Bolo  armeno  in  quedomodo  fi  abbrufcia-frangere  di  quello  in  pez- 
zetti gran^^^^pmthVl^^^ua , & li  ponete  fi]pri[)vn  tedoy  otaer  vhd  lama 
di  ferro.  iU^iel/  ^ 

Borace  cofi  fi<h^gtifitÌA.  mettete  boracepohietlzato  in  vna  patella,e  la 
ponete  iópra  cafhoni|&  cofi  rabbrufciate.  -i  " ' 

Calcantpy^bbrtifcÀiUiiComeratraraentoi 

Cancriin  quc^j^gubàfidebbonobrufciarevpigliatedi  cancridi  fili 
me  viui,quando^ilfi>jeit4neirAriere,  nei  terzode'cimo  giorno  della  Lu- 
na,&  li  ponete  io  wi\fiirno,oue  fi  cuoce  il  pane,ouc  li  Jaiciatc  fiiichéfi 
bnif'ciano,&  ncMvfi^QOuenanoin  cenere  , atcìini  li  brufciano^pufTiel 
mcdefimo  forflo^oj^  legni  di  viti,  deuefi  nOiari,chc  i granci  che  fi  bri* 
fciaiio  per  li  tifici, v>  fi  dvue  leuare  i piedi,  & poi  s'abbrufcianò . ■ 

Cantaridi  abbrufeiai^fi, fi  cumen  fanno  le  Girondini.  ^ 

Cerufacofi  fi  bnjicia.pigliatcvntcdo  nono  fatto  di  terra, & lópone 
te  fiipra  i cafboni,&  dentro  vi  andate  fpà'tgendo  cerufa,  dopfe  che  fafà 
polucrizata,&  raridatr.mcrcolandofcmpres'finchcfi  conuenira  In  éo-t 
ìordtcci;)cre,polci.n  la  Ituare  dal  fuoco, & la  fàfciate  infi?feidJire,8c'  ped 
l’vlatc.  podi  etiandio  fir  in  quedo  modo.la  metterete  in  alcun  vaio  cà- 
uojdoppò  che  farà pcdata,poi  rar.datcmercolàndo,finchencdiuengi 
roda, come  rorpimento,  poi  la  leuate  dal  fuoco,&  l*vfate . 

Clini  a fiadi  qualunque  nirtallo  fi  voglia  generalmente, còfi  fibnt^ 
rcia.ponctclaroprailfuocofattodi  bragie, finche  fi  fcaidi,  & bolla  in 
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gnifa  che  faccia  vefichercomc  fa  Ja  fdaria  del  fetro.et  le  cftingucte  nel 

,iempo  dcU’cftatejjel  vino, et  per  coloro, che  rvfano  per  la  fcaKie  de  Rii 

occhi,fi^ou<h^ijigucre  nell  accio,  ma  alami  altri  tolgòhofcoria  abl 
brufciatain.qiteftamodochc ionairo.  pigliano (corfa hni'rciata,^ la 
;peftano nel  vifto»  fedi  nouo/ì bmfda , effenrio però' pòrta  in  vna  olla 
latta  di  crctà,pofcia  vn’altra  volta  rabbm/cianòin  gHifa^che  fi  ccniicr 
la  in  conere»&  punto  di  grolfo  non  vi  rimanga^  ma  Ipecialmcntc  la  eli 

j^UdclfertOicOfifi ahbruCcia.peftafi.yroflàmente,errinfonderc m aàc 

Jto,pqci;  rph,.&  poi  icocafi  /&  bm  fcuf»  lòpra  I è hragicv  eoli  awid  iò  rt 
abbrufeia  ladio)adHPoto;^cdcn*argènloV*t(>g1ltf*'rt?Oii?a  che 

4roèpjacc,  «t.Janvftolatecowinciti,  &lap<?>4te4H-vh'Vkfo'ftttodi 
terra,  nouo,&  lèrratc  la  bocca  di  quello  con  creta , ?c  Wriò  J fate  vh 
buco  nella  cima  del  topcrlotiojperilquijc  pe'vfcirca’ilfàinb.pofcìk  lo 
ponete /opra  carboni  accefufif  quadolì  mcoimncJa  léfcoiià  art>nif^ial 
<e>gnardate  il  fumo  ,chdnBVÌericdaHHrct>,*:f/è*fflhe^l  negro, lol^i 
ici^ttfopra  il  fuoco,  nuaqitanddlotvBdnstedeòlidàsrèifllabfantfh^i', 
lo  Igiiatcdalfuoco,^  necaoarèdkfcorhi^  fopra'la^lJUrffohdèhibuot 
raquantitàdi  buon  yiaovcbl<]ualUieftingulfi-pOi  f»i  fàféfàte-  ifioenir 
/redda,5c pOfcialaTiponiare^dcv/àrc;  .•  '••irl  ^ 

“ Li  Coralli  cofifi  abbmfciano.rogitete  coralli.^  lipónetc'in  alaina 
olla  di  terra>&  lapòneec  in  vn  fofno,oue‘fèia  vna  nottfc,  & fc  n6  fèran* 
;i^bntrciati,d)  nono vbfi  pongaBOvlimo4ltuni  cheli  pitn&dhórh  crai 
cjhoio,&  fònìano,&  li  abbrulciano quanto-che UldPpiace.'’ 

< 'Cibigli  in fptdiq  nKidb.fii>i«fOfin«/pOi^attfHè  Ibr^T^  i*  v, 
«la^olla  mondai  Id  qual  ponete' invn  forno  dàpignàb^Véófelè7aYmre 
. ftarc  vna  notte, & li  fono  bnirciafc/aiinO  certete  biancarmafe  non  dì 
itWOrtì  pógonq  nel  medefimoyouèf  jmvnò  dapanè , ouéìe  lafciatc  fin- 
che djucngano  bianche,  fono  alcuni.che pongono  le  chfóccolefgpfa 
ibragje  !,  &!<oftanoj,'&dffui  hfoiàntìfindiedi^itRÌte^'Kirtthc.  poi  le 

Vtttedlodiifcrro,'&foflÌ4ifo  fin  t*c  dki^hlano  Mane 


»n 
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Corni  di  ccruo,&  di  capra , cofi  ahbrwfcihrìfi  .ipigtiafedcf  'dorn’tf  ìfi 
,^trwo,wer  di  caprai!  comcc,&  il  ponete  (òpra  cartiònf,&  anddtt  (of 
;^a?idt^flnthcdmentinohfanchi:  ma  chili  Vuole  abbrùfciarc  in  Vrt'at- 
no  modo,rompafi  in  pezzi,&  pongafiin  olla , & faceiafi  fi  coihc  ha£ 
.bromo dlifrtondellj conchigii . ! i.  ..  .r-f:  ''i.  i ; i 

. . .Cofcetae-d’oui  abbrhlciailfiicomelltonchiglK  ■ ^ 

I!  •:  Drbgdgàniocòfi  fi  dece  Hmfcrarcjomptreqnel loditi  ^ezzetti’^radi 
come  vno  orobo , pofchi  pigJmtruna  patella, et  la  fcaldaic,&  poi  la  le 
uatc  dai  fuoco,&%nim VI poucte i dragagi^nti,&  andare  mekolando 
Icnzafcrmarm  finche  fiano  bianchiimaiafa^prima-rolta  bianchi  non 
-a**  K 4 diucn- 
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di«cngono,Hi  nono  fate,  finche  fianb  bianchi, 

• Fccedi  viqo,&«iiac«ojriqnefl:omDdofi  bni/CM»|)1§hfttc<écedi  iH 
no  moncUA'-la  feepAte  in  vriccfto  vngrareéuoco,<Hie  la'lafcìate 

fincheaedmenti  biaaca.  la  qual  fi  coiiofcè  quando  «brufclàta  V che  fi 

fa  bianca,&  punge  U lihgiia con  infiamationc.  in^uefta  puifa ctiì<»iò 
abbrufeiafi  la  feccia  dell’acotoL  ' *■  . ^ i!.  :jt,ì 

Galle  fi  deb^no  ia  quella  forma  brulciarc.fragafi  ciafeuna  galla  in 

A.O  5.pezzi,el  infondete  in  olio  di  oliua,oucftianovn’hora,poi  le  bn». 

*ciAte  in  vna  padella  di  feiro>oucrja  vn  tefto.rna  in  prima  rifcaldttto,t 
gnardateui  che  ripa  bnifciate-,  &dlftmggiare  la  lor  virtù.  > • nrì^c 
Gomme  fi  cornee  Icgo^ma  arabica,etogn’altra  fpecie  s'AbbtPhzl- 
np,comeil  dragaganro.  ' j,  , , 

kadmia  coli  abbrózafi.pigliare  quella,e  bene  la  peftate.  Wcr  piglii 
jedellauochilcatolauata,elaponetcropravntcftonouo,&ilchc^ 

nete  /bprale  bragiejec  andate  voltando  i trochifei  c6  preftezza,finc  he 
nlccchino,cdiuenghinproifi:  mafiabbrufeiain  quello  modo,  toglie- 
te tutia  lauata,cla  roefcolate  con  melè  buono,in  gujla,clie  fia  come  pt 
Hai ctlaponete in  vnaplja di  tcnrayc’habbiala  bocca llrena,polchi  la 
coprite  col  Tuo  coperchiu,e  k lerrare  con  creta,&  face  vn  buco  in  me- 
2odiqucIlo,porcialeponetcin  vnfbmodi  calce, c la  lafcìatc,finchc  fi 
?bbrufi,c  quando  fari  abbnifciata.chc  fi  può  conoloerc , 'perche  li  6 ne 
efee  piu  fumo,la  leuatcdal  fuocoide  la  fiaorzatc  nelTob,poi  la  fcccatc, 
ereponete.teggeteclimÌA-,  o i * 

Karabe  cou  fi  abbronzano, compete  quelle  in  picdoIrpezz»ni,&l’ab 
bronzate  vna  volta,ouer  due, e polcia  le  riponcte-abbiu/oiafi  in  quettò 
modo,  togliete  vn  olla  di  terra, At:  dentro  vi  ponete  le  karabe,  e le  ièrra^ 
tp  la  bocca  con  crcta,c  ponete  in  vn  fornovna  notté,dipoi  le  caaaccype 
ftate,&vfate.  ;;  , , * 

• Lanacofi  abbnirciafi.lauateqIlabcne,epetHnate,e  ponetela  in  un 

vafo  di  terra,]]  che  nieuete  alécofuoco.fincne  fi  Bmici,  ouer'in  vri  foti. 
bo  da  pane,  ma  no  bifogna  che  s'abbuifci:ma  folamcntcjche  s'abbroA 
a,acciochcfipo(kpeuat'e,& riporre.  ih 

■ lepore  deuefi  in  quella  guj/à  brufciace.pigliate  vn  lepore,e  li  caglia 
te  la  tcfta,poi  il  ponete  in  vna  olla  nouà  col  luo  cuoio,  & il  lafciatc  brti 
Telare  finchene  diuenti  ccnere,poi  la  pcftate,et  vfate.  i 

Litaigino  in  quello  modo  fi  deuc  abbrulclaix.fragetec|uelio  in  pez> 
*etn  grandi,come  ynanoce,eli  ponetdlbpcaJc'bcagielblììado  có  man 
rici  da  fabri,finche  fia  come  fuoco,  pòi  il  leuate  via,lcnzafùlo'clincnir 
lreddo,il  nettate  dalla  fita  fporchezzatma  alcuni  quando  il  tirano  £uo 
ri,l  cftiiTguono  in  accto,oucr  nel  vinone  di  neuo  il  gettano  nel  fuoco^ec 

coli  canno  tic  roltc,& piu,  . .. 
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...  Mirabolini  citrini, chcbuli,indi, bcllirici,&: emblicidef)bófì  in qiie 

• ftaguifa  abbronzare . bifbgna prima  pdrh  a umile  in  modo  , che  lìanp 
.pailati  infuccodi  cotogni,ouerdipomj  granati  acetofi,  curri  n fuicp 
d’vvia  accrba,otier  di  cedro,oucr  in  acq«a,ncUa  quale  bcrben,6uevléti 
./ùCAOCOttc^^uc»  lapacioiciuo,oucracfto(à.  pclcialccttanfi  bene,  & 

poi  li  madefatein  olio  roHQiòindIiodilcnci<<co,òdi  forlmle,  di  mallr- 
ccjbnel  butirowoucrlieirogliod’oliua,c  dipoi  fi  abbronzino  in  vna  pa- 
,dcIJa,ouer  cedo  prima ril'caldati,cguardatcui, di  non  bnuciarc,et  ilrug 
.gerc  la  lor  virtù.  i »•  I 

Opio  qitàdo  fi  pone  nc  ruppqfitorij,fi  deue  abbrózare  in  qucdlo'mo- 
jdo.tbglieicvna  lama  di  ratne,la  qual  ponete fopra  i carboni,  finvhbfia 
fcaldata,c  poi  Icuatcla  dal  fuoco,^  fiihito  vi  ponete  iopra  opto  neHO,c 
qiiandovedretequcUoliquefatto,ii  togliete  via,  accioche  non  fi  defec 
,chi,&  non  fi  faccia  frangibile,^  il  rafTreddatc,e  vfate. 

Olii  fi  debbono  abbnifciare , come  li  conchigli. 

'Pece  liquida  alcunavolta  fi  bnifcia  per  la  medicina,dcllaqiial  s’vfa 
il  fumo.U  modo  adunque  di  brufeiar  la  liquida  pece,  & raccorrc  il  fiio 
fumo  c qucfto.pigliatc  vna  lucerna  di  ferro, oiicr  di  terra, nella  qual  po 
nere  vn  ftopiu9,c|  vai  poco  di  pece  liqi|ida,&  racccndcte,polck  pone 
re  {opra  la  namma  vn  coperchio  fatto  di  terra  inuetnato  dentro , la  cui 
forma  fia  comed'vn/orno,c  la  Tua  (bmmità  fia  alquanto  agiizza,c  (Irec 
ta,&  nella  fommità  di  quello  fia  vn  buco,  3c  cofi  falciate  la  fiamma  an 
danti  dentro,e  quando  la  pcce,ouer  il  ftopino.manchcrà,  ve  ne  aggiun 
.gete,e  fatein  q.llaguifa  tato  quanto  a voi  piace,c  guardate  che  troppo 
non  fi  tifcaldi  il  coperchio, &c  il  fumo  nó  fi  attaccai  a l’altro  fumo,  ma 
/i  raccolga  d’horain  hora,&  fimìlmcntc  in  quefiomodo  fi  raccoghc  il 
/umodclbutiro. 

Piombo  in  quello  modo  fi  brufeia.  pigliate  lame  di  pidbo , et  lcpo> 
nete  in  vnaolla  dj  terra,  egettatcui  fopra  vn  poco  di  Iblfo  poluerizato, 
poi  pigliate  dell’alrrc  lame,lequali  ponete  Ibpra’l  folfojcpofcia  vi  Ipar 
.gcie  fopra  dell ’aluo  (blfo,etfatein  quella  gitila  finche  l’olla  fia  piena, 
■poi  fono  vi  accendete  il  fuoco,  e quando  vedrete  il  piombo  infiàmare, 
^oife^na  chc’l  melcolatc  con  vna  verga, finche  fi  conucrti  in  ccnere,in 
guila,che  non  vi  rimanga  punto  di  piombo,  poi  lo  mettere  a infrigida- 
-re:  ma  bifogna,chc  colui,che  fa  tale  officio, fi  cuopra  la  faccia,percio- 
che  il  fuo  odore  molto  nuoce . 

. PuoffietiAndiobrufciarecoli.pigliate  limaturadipiornbo,  conia 

• qual  vi  mefcolate  del  lolfo,  €c  la  ponete  in  vnaolla  fopra  il  fuoco , fic 
la  mefcolate,comc  habbiamonarrato.oucr  facciafi  con.  togliete  in  lo> 
co  del  Iblforc  della  ccrula  di  piombo,  & dentro  ve  la  ponete . ancora 
G fa  cofi.pigliaie  piombo,  & lo  ponete  ip  vn  forno  di  orefice,  6c  folfia- 

te 
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tc,con  vn  folo,finchc  s’infiammiidopò  (bpra  vi  Tpargctc  folfd  poìneri- 
zatò, tinche  fin  bmfciato.  poi  lo  raccogliete,  & riponete , oucr  foffìate 
fbpra  qiiello,tenza  pomi  tòlfo^'tinche  fi  abbmlci.  Se  quefto  modo  vt!|- 
nogli  Hifpani:  ma  quefto  rum  jèTtoppodifiatlca^&  fiappiadc^cjicqndii 
do  è bene  abbrufeiarofi  comicrtencl  colordi4icha|rgirx>»&  non  fi  d«b 
bc  pofoaadopcrarc,(e prima  non  rlauatói^'"  ' iir  ' :fn  i’ ;o-, 

Pfilioin  quefto  modo  fi  delie  abbtohzaVr.toglìetevna  padella  di-fer 
ro,ò  di  rante,oiierdi  terra  con  target  buccà,-la  qual  fate  ben  lit't-Al'dà'rb, 
poi  la  leuate  dal  fuoco,&  fiibito  ui  ponete  dentro  il  pfiIio:,finche'vc^(|. 
-o>uhc  fia,bend  'abbto'n-zanr:'inairenòn  farà  bene  ablWohzato  'dì^uo 
4c.ddarela'pftdella,& defitto  ve  Jòp^ète,'&  fitte  cofi,  finche'fia  beile 
abHrDnzam:  ftt)t  guardace’clve'non  fihuflcìav'  > --'H  I . A 

^ RabicÌ4roglie;tt  rami  fiano  di  qfialunquc'filedrc  fi  vogliono,comeiì 
fa  communemente de  i fermenfi  dille  vlti,deMcgno del  nco,di  Ictifdo, 
di  rorbola,dincfpolo,di  terebinto,  Sedi radi'ordi'canna,  Scfifhili.St  le 
■corrc6cie,cOfnedl'nocciole,di  caftagneid«giande,efimiiiqiVa'ndò  vor 
rete  di  quelfi farne  cencre,faw  hi  queftoirK^oipjgllatcdi  qeéilométiè 
'd|  nono  fdn‘tagliàte,&  chehabbiano-inTe  aftìn  di  KuniidiWj  e lànatcfe 
bencdallatcrrà,&le4auateb64cqiu,fìnchefiano  bé  netie.  poime  im 
‘pile  vn’ollagrade,  e U léfrare  cfeutt'doptTchio  lcrrato,acciocne  nó  nc 
cfda  iifumo.poi  la  ponete  in  un  fomoda  pane,oiie  la  lafcìaceda  la  mat 
tina  alla  lèra,poi  nctauare  rolla,Sc  ne  vedrete  i fermenti, & i rami,e  al 
trìdiucmiri  come  carboni,liqnali  peftati  bene  irfvna  minor  olla.  Sedi 
npuò  li  pónete  nel  forno,oiie  ftiant>»fincfie  nc  dinégatio  biàea Venere. 

r'Rancfi  abbmfciano^eofne  fi  fannolc  Icpofi'J- i”'  m • 

- ^Rondini  iivquefta  forma  fi  abbmìlclanoipigiiàre  polli’di  rondini  in- 
nanzi che  li  nalca  la  piuma,&  li  ponete  fi^ra  un  poco-di  Tale,  polcia  fi 
popgdnoin  unàolla  noiia,là.quaHì  cOpra,S<:  s’mcrcti,  epott^fi'fopra 
<ari:Mni,ouer  in  vn  forno  da  pane,  findne'fibnricl.n'.  - n 

1-  iSalalcilidencfiabbmrciarefieonie#allpiotnbo-/'lb-‘^*'»td';«  -,q 

5al  cdm'unó  cofiabbrafdafi.piglittredU^ilol^bSfo  v^ltìi<i4qipide|t 
S:  il  peftate,e  pòn'cte  in  vaiò  diiMnt^crfitrrate  InbòèeadìqÒfeMo^'-t^ 
eoperchioi Se  treta^& Si  (cpcllitc irt  Carboni^ S^  iV larctareìiVififl  che^ì 
bnilci,(ono alcuni, che'fl  pógqnotn  pafta,  pf  il  lèpclilconolouelé  Kf^ 
gic,finche  quello  fitrà  brufciatò.lòfio^lcuniàltriìché  rMauand  neirac 
qua, poi  il  lalciano fcccarc,&  il  pongonoinJv^aollai'Sc  tà  coprone, St 
K)tio  vi  accendono  4I  fiiOcò,ct  aììórrto,  anofhb  vi  jSc^ónodelhr  bragie. 
fi-conofccquandbèhmfdató,pereioche^n  nòrlfVaifitfire.  * •'  '-'’P  * 

SalrìiiTO  fi  abbruìcÌ3,aomc  li  fbil'falt‘dSm»ne,ma  blfògna  cfie-fi  pfe 
gómiti  un  cello  fòpra  le  benoié,&  andate  10ffiandò,fim  che  fia  briilcìaiO. 

*•  ScoipionrcOli  iibbiUleianfi.ptgliat^dK:ciicorpio{ii  viuii'S^  liponò- 
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^jbin«^aM><^Uà  nova,laqualcohi»{leccx6  brfta,oucopaftastt  li  ^iprcini 

Tn.fotna^neJjipi.'i}  a»ccrfd«rAio<:ecQAgncdi  viti, finche  fia  caligo, et 
la^diAciit  dcnitrb  Folla un-pioi-ri6*&  viia nottoipo»  la  caimre  fuori. 

Seta  cofi/ì'dcue  ahhmfciare.pigliatc  follicoli  di  feta,  che  ancora  ti6> 
habbiaopallkio  tn’annojqiiali  apriiOv&  «e  canate  i vermi  morti , poi 
li  purgato  brncifltlMTictteipncIf«i*ìuldVna.olla^ouivfl^ibprahiboo 
cadeÌvar(>wiipcto\eA;viiaq^tiai'5C'ii>tao  vi  iqipi  fiate  ri  fuoco,  & late  (ii 
come!hai>biaa1diÌBto)ddiIadanaofij' p ' ^.uiL.  ih  -u  ' 1 

Spuma  di  mare  fi  abbrufeia  ponendola  in  vnaolladi'tttra,  &la  cok 
priti^&  lutaÉccócteta.&Uaponcce  in  Vn forno, ouc lalaJ ciato,  finche 
fr idibiwfoiipaiila pigliate, & riponete.’.  ' ^ . 

Squilla  coli  fi  aobrufeia.  pigliate  vna  fquilla  auanti , che  ne  venghr 
fébri  lé£ogIic,&  brainifócia.cauterìzatpcó  vn’inftnimento  di  ferro  caL 
dlllimcsiSf  bmfcidtè bendin  qbe’  kiogiii , ouc  vogliono  venire  foondo 
fogUe,4cqucftD  fi  deueftre  aitar»  che  getti  fiiori  iaami',:percioche  qua» 
do(b^  vendri  fuori  non  fi  può  più  cauteri zare,(c  nó  fi  tirano  via.pollì 
eiiand/o'fiiré  in  quello  modo,toglicre  vna  òttima  rquìlla,&  li  louate  la 
panelnferiore,cne  è fcccaca»&  ctiandio  ne  Icuate  via  la  radicele  la  net 
tate  tutta,&  la  riuolgete.m  pafea  fiuta  di  farina  di  orzo,  oucf  d’altra  fpe 
CÌe,ouerin  creisi  rolla, oucr  n^ra  dolqe,&  fiagroflà  quella  cofa,  che  li 
atR>}gete,'come.Yn  deto , & lap>oneeé  còli inuolca  nel  fuoco,  ouefiano 
carboni  acccfi,fic  lalafciacc  itti  tutta  vna' notte,  oucr  piu,  finche  lapa-^ 
llafia  abbmfciata,&  ilcol^rdicjiuilldfiarolTò.poi  la  Jenatc  dal  fuoco,  • 
è lenza  infi:igidarla,leuate  via  la  patta,la  qual  vi  auolgcllc,  c confiderà 
Iclafquillaébencabbronzataiaguifaich&fiamollc,  cmaneggieuolci 
ma  le  non làià bene abhrozata'dt'nouolainuolgcte  in  pàlla^nche  Ha 
iu^tii  luf^o  vgualméce  abbronzata,  perciochefe  bcobnófi  abbroza 
li  iella  vna.  caniùa  acuità,Ia  qualnuocc  al^lbomaco,ec>inoho,  al  ventre 
pcrlióchcfavomitoi&r  naulèho.  ■ u * ' < ■ . ^ 

Tuttclclpccie  di  fomtfiabbrulcinocomefifirTlpfilJo. 

L’ìncenfo  s’abbnifcia  per  ricoene  il  fumo, il  oni  modo  è tale.pigliate 
>noenrobuoiio,e  chiaio,èc  Raccendete  comlurae  di  candclai,e  lo  pone 
lé  in  vnaolla  dt.icrra  vitFtata,finchos*abbntfoia,  pofeia  fi  cuopra  lubi-^ 
roForlla,acéìucbcsìraccoig^dopò, chelaràbrufcìatoilfnmo, perciO'<  . 
chp  le  non  fcrrareici  olla^  liibitO'(icxÌHÌioniià  cenere . Ibno  alcuni  che 
cjnondofi  vuole  abbrufeiare  ouoproho'i'olla  có  vn  coperchio  di  rame, 
e’habbi  ilcolmotma  la  forma  dlraceorrcilfumo  di  quclloc,chc  piglia 
te  vn  pezzo  d'in cefo  có  la itta  corteccia  có  vn  paio  d i forbice^ il c he  po- 
c»ete-al'lafiamma,acciocbcs’acccdlyet  logettacein  vn  picciolo  vaio  di 
terra  chchabbia  vn  bcneaccommodato  coperchio  di  ramcv&  nóbiib 
gna  acoendeme  vn'àluo  pezzetto  fi:  prima  nóè  brufeiato  il  primo , & 

bilb- 
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lo,ehe  vien  diCipro,cKc  trahc  alla  negrezza,  & al  rollò,  t , 

Vctio  cpfi  fi akbrnrcia^vfiifi,&  pógafi  in  vncrocibolo.c  andate  ibf 
fiandoforte^nchefi  bnil^ficonicdivkBul.in  fcrjna  qucfto  noodo  n6 
prona  il  gride  Ap^nzoa?amadicc;chc  bilbgna, prima  vngcrlo  c6  pece 
lOHÌjc,poippri4>aJ  fuoco,  &,^fa4o, poi  cauarlocó  le  renagli,  clomer 
gerlo  in  acqua  'rcdda,  poi  nettarlo,*  di  nono  mgerlo,*  at>brufarIo,'c 
poi  cfiinguerloin tacqna  come  habbiamo detto.  & cofi  bilògna  fare  fet 
tc  volre,ctquf»fto<ome  dice  egli  fi  chiama  vero  abbrurciaro.ma  è da  là 
pere chequeUp ch^.fibaifcfa nel.crociboloè rcmpn}fluilibile,ma  fi  co 
■ivqrce,M|CR>che  poitédojo  fra  le  dita  fi  rópe,&  ne  va  come  in  poiucre. 

HiBopo  humido  <;ofi  fi.brufcia.  pónete  di  quello  lopra  al  fuoco  in 
vnaolla  noua,&  iui  il  Iarciatc,finchc  fi  faccia  con>e  cenere,  * la  graf- 
^ezsa  di  quello  s^ngroifa.  lono  alcuni  che  raccolgano  il  fuo  fumo. 

t Com  fi  (perdono, &eJlingHOno  le  medicine  femplià,  a 

P .1  '•  • . /.j» 

I»’;?:  f^tre,Sf  alcune  miniere  fi  Ipcgooo  pip  volte  inanzi  che  fi  ahi- 
^ brufeino,*  quello  ouando  lóno  affocate,  * diiientate  di  fuoco, 
mcttendole,ò  nell’acqua,o  nel  vino,ó  nel  olio , mele,  butiro,  ò qual  fi 
voglia  humore  tanto  che  fi  rafireddino.  alarne  fi  Ipengono  vna  volta, 
ò piu,fecondo  che  è ordinato  da  i dottori. 

. • ^ ^ ' I « 

Cwof  fi ptfiano  le fenplici  medicine, 

Le  medicine  fi  pellano,  accioche  non  fi  potendo  vnircper  la  grof 
lezza,*  durezza  loro,  ridotte  in  poiucre  ageuolméte  fi  vnilcuno 
con  i altre,lequali  fifannopiuò  meno  lòtcili  fecondo  che  tornaa  pro- 
pofito  a chi  ha  ordinato  la  medicina. 

I modi  del  pelare  lóno  varij  Iccondo.le  colè>:i metalli  fi  pellano  c6 
vchementia,*  aliai. 

Le  medicine  odorate,cotne  la  cancUa,igarQfani,roads,& altri  fimi 
lifipeftano  con  mancpvehemcntia,  accioche  non  clTalino  le  lottili 
parti,  & alcuna  volta  fi  mcfcolano  con  tdii  ò mandorle , ó fi  bagnano 
con  l’acqua  rolà . 

, Le  radici  odorate,'come  rangelica,lavaleriana,lagariofilara,  *]p 

nllàrofi  pcllAno  nel  medefimo  modo',  & con  la  medefima  diligenza.: 
.quelle  eoe  nó  lóno  odorate,come  lageociana,  il  pcucedano,*  la  brio 
nia  con  vehementia.  & affai  fipellino . .n 

L hcrhcodoratc,comeé  il  calamento  montano,  la  maggiorana^  flc 
il  fcrpillo  fi  pcftanojcomc  le  radici  odorifere . i fiori  fi  pcllàno  nel  mo- 
«Icfimomodo.  , / 

f .j  4 •••  , - 

>.  L’inccn- 


jjS  OSSERVATIONI. 

L’incen/o>il  maftice,la  farcocolla»^  i (tighitche  ri(èniano  dell'hu* 
mido,&  del  vifcofbjfìpeftinonon  battendo  il  pcftcllojniarimenadolo 
in  oui , & i;i  li  per  il  mortaio . le  gomme,ò  le  lagrime  come  la  gomma 
arabica,&  il  dragante fì  pedano  nel  mededmo  modo. 

Pedali  etiadio  nd  mededmo  modo  il  reubà£baco»&  alcune  altre  ta« 
dicif  che  ritengono  alquanto  di  humiditi . 

Il  galbano,rammoniaco,ropoponaco,il  bdellio^UmtiTa,il  dicco  di 
Iiquiritia,deli'hipocide,dcl  cocumero  adnino,&  Topio  thebatco  d pe» 
dano  mcfcolandoli  con  l'acqiia,ò  vino,ò aceto,  ò qualche  altro  humo 
re:il  mufchio,&  Tambra  c6  l’acqna  rotata, accioche  non  etTalino  le  par 
ri  odorifcre,&  dmilmenre  quelli  che  hanno  del  vifcolb,  & dcH‘vniuo> 
/b,comc  il  Thlapd. 

Il  Teme  del  Nauone,et  della  Senape  non  d pedano  da  per  loro,  ma  fi 
mefcolano  con  altre  medicine  fecche,ò  con  qualche  humore  lècondo 
che  fa  di  mcdicri.i  frutti  frerchi,le  radici  d:cfche,che  d hanno  a adopc 
rare  per  i medicamenti  compodi,d  pedano  poiché  Ibno  cottc,et  prima 
ò d tagliano  inpezzetti,ò  d lòppedano.  Se  tengond  in  infudone  come 
Odetto. 

! ! ■ 

ComefifoppefihtoU  fimptìcimeitìeini, 

* 

IL  Ibppedarc  èrompere  in  parti  groHètte,  8c  no  ridurre  in  poluere 
come  nel  pedare, quedo  è vtile  a molte  medicine,  le  quali  per  certe 
veilìtà  d ricercano,che  deno  tali,  feruono  ancora  molte  volte  alle  medi 
.cinc,che  debbono  hauere  altra  prcparatione,comc  airhcrbc,&'  cadici 
che  d hanno  a cuocerc,&  a quelle  col'e,chc  d hàno  a macinare  m poU 
ucic  fottilillùua,  come  apprcflbd  dirà. 

^ Cme  fi  macinino  U macine  fmptici» 

SI  macinano  cèrti  lcini^coiAeilgrano,iI  !oglio,iluprni.il  feme  di  li 
o6,ct  di  fen  greco.-perche  non  li  podbno  cod  commodamenic  pe> 
ftarc,&  pcrchcpcdandt^li  d mclcolarcbhc  indeme  la  feorza,  e la  fari 
na.macinnaod  ancora  certe  medicine  mctalliche,lequali  pedado  nód 
fotrebbono  ridurrein  poluere  ibttilildma,coruc  la  turia . cod  le  pietre, 
il  lapis  lazuli,ranneno,e  d macinano  in  vn  mortaiu;che  habbia  il  d>n 
do  largo  con.vna  macia  noua  i*vno,e  l’altto'di  marmo,rpargcndoui  lo» 
pra  acqua  rofa,ù  qualche  altro  humore,  acciociie  non  (c  nc  voli  via  la 
polucrc.macinàd  ancora, & èmcglio in  ili  vna  pietra  piana  di  porddo, 
rimenadola  có  vna  inadnela  per  lugo  fpaiio,iato  che  pigliadone  tra  le 
due  prime  ditale  dtopicciàdolcindcmc,nó  vi  li  sciaincqualità  alcuna. 


.1 
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*AlcHni  aneriimenti  intorno  al  peUxrt  delle  cofo. 


Il 

SCriue  Mefue  che  ógni  inanim  di  poftal-e  /i  debbe  fare  con  dcftiez 
2a,&  haucr  riguardo  al^a  foftizi  dcUc  cofe,chc  fi  pcftano,percio- 
che  il  pcftarelènza  alcuna  co  ufi  de  rat  ione,  Ar  con  sforzo^rifolue  la  vir- 
nidellecofe, &perciòfi>nqalcune medicine,  che  vogliono  efrcrpci- 
iatelungamcntc,'&gaeliardanicnte.ronoaJcune  altre  lequ  al  ihannè 
bifbgno  di  elTcr  peftatc  rungaracocc,&  non  gagIiardainéte,&/bnoal- 
trttnellc  quali  fi  deue  tenere  la  via  d i mezo . ) 

Ma  perche  cagione  fi  pcftano  le  cole, è da  oflTeniare,  percioche  alca 
ne  fi  pellano,accipchc  mefcolando  vari)  femplici  inficmc,pia  ageuol- 
mente  s'incorporano, eia  virtù  deirvno,pafla  all'altro,  dipoi  accioebe 
col  peftare  acquifti  il  fomplicc  alcuna  proprietà, & vim't,  che  per  auen 
mra  diazt  non  hauea,fi  conte  aiiiene  al  cornino, il  qual  fotalmcnre  pe- 
tto prouocarorina,pcipche  penetra  per  lcvi«,oilcprima'nó  potea  anda 
rc,ilchèpolEamodir  del  thimo,deU’araro,dc  di  molti  alrri,oltre  a cibfi 
petta  alcun  fempiice  per  rimouerc  la  Tua  miala  qualità,  fi  come  la  colo- 
quìntida,la  cui  polca  deuefi  Ibctilillìmaméte  polii erizaremia  accioche 
/acilmente  fi  conofea  quaj  fimplici  molto  debbono  pcftarfi,quai  poco, 
& quai  meno  per  c llempia  ecciteremo  quetti . 

Semplici  che  molto  fi  debbono  pettarc,fono. 
Arittolochiayafiiró,quando  vogliamQj,chcprtniocbi  rvrina.C£taurea, 
Coloquintida,  Comino,oue  vogliamo  che  prouochi  l'vrina . , 
Gomme  delle  quali  alcune  firpottbnopolucrizarc,e  alcune  non,  ma 
f\  difiòluoiio,^  fono  alcune  che  non  fi  pofibnopolucrizare,  ne  tHoUfC 
xe>ne  liquefare.  . ' ’ \i 

Gommc,chcfipofiónopohierìz.ire  fono,  come  le  feguenci..  ,, , ^ 

.Bdellio,£iiforl^Mattice,5arcocolla^lncenfo,  Mirra,Storaccv 
Maftice  fi  deue  polucrizare  folo,  percioche  con  àlrri  non  fi  può. 
Gommcyche  fi  debbono  diflbluerc,&  liquefare  fono,come  quefte. 
Draganti  Gomma  di  ciregie  & fimili  alni  le  quali  fi 

Gommi  arabica.  Gomma  di  prunc  debbono  rifolucre  in 
acque  conuenientì,  8c  poi  porle  nelle  medicine.  ' 

Laiidano,ilqual  fi  deue  di/folucrc  con'olio . 

Gumme,cbe  non  fi  pofibno  ne  poluerizare,ne  difiblucrcy^t  Ihqmfa 
re, vogliono  che  fiano  come  le  feguenti. 

Arnmoniaco,Galbano,Opoponaco,&  Serapino. 

Qui  tte  fi  debbono  mettere  in  vino,ò  in  accto,&  cuocerle  finche  fia 
fia  conforto  il  vino,ò  raceto,poi  colarle, & Icuarle  dal  fuoco  dimena 
dolcfcmjprc con vha ipatola.  i.  --i  ^ 

lapU 
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Lapis  armenus,  lapis  lazuli.  Mirabolani,’ 

Quando  (tviioMkrengcrr  dopò*  Iti  cuacuatlóné^lòrOé'*  ■ • 

Minerali  di  ogni  Ijjecic  fi  fiano. 

Reubarbaio  oue  u defidefa , che  Aringa  dopò , che  hauri  firioltòìl 
ventre.  . 

Scamonea  vogliono  alcuni,  che  debba  cAèrnó  fonili  fiìmamcte^>ol 
uc|:izata,quado  fi  pone  nelle  pil^ò  nelle  medicine,  che  debbo  dimorat 
lugamctenello  Aomaco,ancora  ch*Auicénadica,chelavrrtù della  fica 
mònea  diligéteméte  peAa  fidiArugga,é  fi  corrópa.il  rtcdemddicQ  d'al 
cune  fpecie  di  gónie,de  quali  fàrenbe  meglio  a ÀffiDlucrcich'* a peftartì 
Gli  femplid  che  mediocremente  debbonfi  peAare,fbno  qucAi  .* 
Agarico  Turbith  HifTopo 

Cornino  doue  no  fi  vo-  Thimoouc  no  fi  defi-  Ireos 
r.  glia  che  facci  vrinarc  deca  prouocari’orina.  ■ 

. Alla  fine  rane  le  medicine  Ae  vogliono  ^crmolto  cotte, vogliono 
;cfrec  ancora  molto  peAe.  quelle  che  poco  cotrc,fi  bino  poco  a pc  Aasc, 
:&  qucAo  fia  precetto  allo  fpccialc. 


Come  fi  dùfaecUno  te  medicine  fregandole  infit  I4 
■ pietra  <tétrmotere, 


o. 


iJ 


IL  laOis  iudaico,&il  lapis  cmdtites,&  molti  fieffi  compo  Ai,&  ttóu 
chifeiper  le  malarie  dcglioCchi,filiqucfanno  fregandogli  con  al 
cun  humOrein  fu  vna  pietra  da  amiotare  fina.  Se  di.qucllcchc  ancora 
hoggi  fono  portatedall'ifbla  di  Maro.  , 

Il  piombo  fi  disfa  in  que  Ao  modoitnenendo  i{t  alcun  mortaio  di  piò 
bo  alcun  hutnore,  k tf  mènàih^o  còl  peAcllo  pur  di  piombò,  tittco  che 
diuenga  fj>efro,dipoì  fi^ah'ai&'lafdàa  «l^iomW  aHmdo.&viagcttafi 
i’acqtta^UpionibofirìponCl  ' , \ ? \j,.r 

' il  Rame  fi  liquefa  nel  raedefimo  modo  a ifar  la  chrifocOlla.  ^ 

ì;  • ’ ' ■ 


••  Comefifiacciano,ouer  tamigiano  le  medicine 
*‘fempUci»  1 I . 


•MI' 


«V»’  r ' AHcelihO'lb  fjuine  Jici*  càuaméla  ctufea,  & fé  parti  della  feorza 

dcfcmi.Aacciifilcmcdicihe,’chcfipcAarió,acciocheficnovgua- 

li  pafiàndo  per  ilr^edefimo  AaCciatiuta  la  malia , & perche  re  Aino  le 
parti  gròfiè  fole . 

• 'Lateladcllo'Aacciopnijòmlctiofifra  fecondo  chenKnaConunodo 
a chi  ordina.  ~ ' 

IJ. 
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Il  Titargirìo  Ci  tamigia  p vna  pezza,  accioche  per  la  lìia  grauezza  nS 
sforzi  lo  ftaccio  di  ftainigna,e  paffi  piu  groflò,che  non.fa  meftieri. 

StaccianA  an  cera,  ò per  dir  meglio  A paflano  per  lo  tamigio  alcune 
sadici  cotte  per  purgarle  dalla  fcorza,&  de  femi. 

Similmente  la  polpa  della  calila  in  canna  A paAa  per  lo  Aaccìo,  ac- 
ciò folo  A tragga  il  Aore,&  A purghi  delle  pani  Icgnofeyet  da  Temi. 

Similmente i tamarindi,!  danoIi,huiiieRandogli,  ò cuocendogli}  ò 
iolbiKÌeadoglì)fccondO}chc  fa  di  mefticrì. 

■f'*  ■ f ì ■ I.  . ‘ 1 I 

1 Cme  lìpaùaolemèdiàtie  <.  . ' ->  i 

■ . J I-  • 

Y E medicine  A lauano  quando  A>noimhrattate  di  qualche  coAi  di 
JL#  fuori, come  le  radici,&  l’herbe.  ma  quefto  nò  è proprio  dcH’ane 
*(fei  preparare  i medicamentiima  commune  a mtte  le  cofe  che  fono  inv- 
'bcattate<li  tena,òd'aliró  che  babbi  biA)gno  di  lauare..  i • 

*•  Il  lauaro chequi  dobbiamo  traRaré;è  per  due  Ani,  ò leuar  dalle  me- 
dicine'àlcune  quaiiiiloco,ò  per  ceinmunicarelicne  alcunealtre. 

• Di  quelle  cheii  lauano  per  Icuamc  kt  terrajla  calcina,raloe,A  polue 
rizano  fotdlra<ftò,pof  A pongono  in  buona  qualità  d’acqua,e  A rimefoo 
iaco  inAeme^  A lafciano  poAice,&  calar  al  fondo,  pofeia  getta  A via  la 
acqua}  & quefto  A fa  piU.volie  tato  che  l'acqua  Aa  chiara,  e all’hora  A 
fccca  la  medicina, & Acipone^  imetalii  pedi  fottiimcte  A mettono  nel- 
i'acquà  pura,ò  di  mare,ò  ncll‘àceto,ò  in  altro  hiimore^t  A pedano  tut- 
to il  giorno  al  fole  di  edate,dipoi  A lafciano  darla  nottt^.&Ja  mattina 
fi  getta  via  l'acqua,e  Ce  ne  aggiunge  dell’altra,  nmcnando  jucl  mcdcA- 
mo  modOyinAno  a tanto  chH^acqua  che  n'cfce  Aa  chiara. 

Le  pietre  A rompono  in  pezzi  piccoli,piu  che  A può,pofcia  A pongo- 
no in  acquaiòlo  altro, e A fregano  con  le  mani,  A rimenano,  dipoi  A 

lafcia  pofàre,e  Tacqui  A getta  tante  volte,  che  la  fìmaga  chiara.in  que 
fto  iiK^o  laiiaG  Tacacia,etgTaltrì  Aicchi,chcxion  A polibno  ridurre  ih 
poluere,&  la  gomma  arabica, et  la  lacca.  i > 

Le  ragie,!  gralA,le  medolle,egliolij  A liquefannO}e  Amenano,  & A 
getta  via  l’acqua, tanto  che  nc  venga  chiara. 

L’oho  non  ricerca  cAèr  molto  rimeoato,pcrche  A mcfcola  con  l'ac- 
qua, & poi  non  A puòfcpararr  • • 

Le  medicine  che  A lauano  có  dccottroni,ò  C6  Aicchi, accioche  pigli- 
no delie  qualità  dì  detti  humori,nÓ  A Icuano  c6  tira  quàrìtà  d’hiunorc, 
come  le  fopradette,ne  tace  volte, e no  s’vfa  qlla  diligéza  di  fcpararlc  da 
i’humore,come  quido  A laua  Taloc  c5  focco  di  rofc,ò  d'endiuia,ò  có  la 
decocrione  delle fpeciep  le  pilole  elcfanginc,  & il  turbith  có  i decotti 
clcll’agaricO)Ct  de  lithimali,  accioche  purghino  piu  gagliardamente. 

/ L »4nno- 
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.iijij''  ; i^a i.ijinnotatiotHnellauir  àeio  femfHcimedicme.,.1'.  ;; 

^ j .lr.u  . ‘il  , in,  u'.ì  . 'i, 

I^Hr  quitrro  cagioni^  lauano  le  fcmpHct  mcdtcine»cotne  fcriuono 
.'}Mci(ib)^ahn.1a  prima  è,accioche  lauabdo  leTcìnpIici  medicine 
perdonolaloraauczza.fi  comcèqu^do^  labzil  fètliad’vrtica  có  mnc 
(cilagine  dldtxigaonJarccondaèjaccioclie  fi  rimouaJa  maligài  tàd’aU 
cuna  qnalità,&  rimanga  lahoifk,  ccr^ehadienbqaandó^-lauftiilfljilj^ 
lazuli,&  il  lapis  armenus,  acciocheeuacuinoda  baffo fenzamoleflia, 
perciochc  non  dlefa^AavmVuaclioidiéb^ardrdi  fono  con  faflidio. 
coli  fìlaualalacca,acciochcfìamcnofblutiua,  & apre  leoppilatiuni, 
<bofi  fi'  lnirA'faloìiipccdochQnoit)latiatO:fblae  pm'offcaceiiiente.  Se  iiie 
^oc6fbrtai<maoKri!ddllapiiukationei  la  terza  cagione  è accioc|i$0e 
•p.arti  fpordie^eiordoifìècuano  dalla  cofa^  come  bi^rfi  vede  in  tutte  le 
medicine  minccali»ic(^inb  comeAiikil  Aaic.debb^no  elfer  tùódcic  ndc 
-•e^a'^iatMuqliecof^cbcnoivftaiaifìiaproprìdillilqiirflrtajcagioiléè  ac  • 
ciochdllrdnàdeUa  cdfcdiiiengaxD^ipóc^e  pklfoìò  lauiauK/raloc  do 
d’ano fbàte  fpecie  ao0lT)«cice^|wfbc piu  bl'i  membri. 

'Irùiafi  etiandioalcnnoiBetlicinoaon  acqnaouefia  iofùfi.porcn  ti  doluti 
4r,  acoioc  hf  fòlua^negiio,&  fLcomò  con  la-decouiotiC«^mfùfk>neddl 
' tttrbith,ò  deli'agacicb,a  dirchelf'olnàno  tncgik)  f (ìlauiuo^aAcpra  con 
-iicqti»  Olle  fraìflàto  bdellio;&|dc3gato,aocÌDchc^fì  tolga  la !V(Eiùid!aprìr 
-le  vene,p«f  lu'qualcoialeiiimpli'cimcdicineicbr.o^iAidimotpctq  B la- 
trano,cofi'cteHe'piantc, còme  de  i minorali, e dò  gl*ooimdli<ehcfotioM 
Vidiil  piàdonó  quelle  cKe  vengono  qui  appreffo. 


Acacia 
•aloe 

an rimondo  -• 
'^Ba  rotare  di  rame 
• borace  "i'  ‘ ; 

Calcina 


colnino 

conciligli,  ’ i. 

. coidumcno  . , r/n. 
corni  • 1 
fiori  di  ramci  ’■ 
ra  ne  brufeiato 
chochiiniaouer, tutta  dragaganti 
carni  gommi  arabica 

cerufa  lacca 

cenere  di  lana  lapis  armeno 

lapis  laziili 


limatura  di  fertO  i M 
Inatgirio -.1  >t.:  ii, 
Morbhefìt^nj  -i 
•Olij  r''  - ■ 

offi  '!  1 ^ 

piombo 

Sarcocollit  - 

feorze  d’oui 
f{x>dio 

& fpuma  di  rame» 
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climia  I 

Aloe  niauainqftaguHa.fi  pbluerigiavnalib.c  piu  d’ottimo  aloe, IJc 
fi  criuclla,e  s’infonde  in'  acqua  ouc  fiano  bollite  tre  drara.  per  fpecie  di 
caffia  lignea,di  fpico  nardo,di.afaro,di  fqutnanto,di  frutto,etdi  legno 
di  ball.anio,di  cinmmonio,di  legnoaloe,di  raaftice,di  zaftrano,  di  lac 
ca,tuctc  pcfte  fottiimcte,le  quali  bollano  in  fei  lib.  d’acqua , finch  c fia 

diuc- 
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dihènucs'Ia  mctà,la^ual  fi  cola^ri  fi fprcmc:,  & fi riponc'in  a!c«  va/c  di 
v«to,qoindi  fc  ne  fpruzzà  fopraralae-pollieriraioifiochetmtbfia  infili 
i>ato,c  fi  póga  in  vn  vafe  di  marmo, ò di  vetro,e  co^aii  cori  vmpanno 
gtoflb,&  fiìafi:i.&ccdrr.  iichwfi  vad»facédo,  fiq  cnc  Taloc  in  uucofia 
pieno  dcHa^viiifidi  qneiUacquavBroIiciefla  rutrafiacói'umaiarfina  ogni, 
volta  che  fia  fecda,  birognatornarloàpolucrizare,all»finc  fi  ripóga  in 
alcun  vafodi  vctro,neno.queftomododi  lanarl’alocécriue  Bnfcafi. 

Vn’alitò  trouranio  f'crìtto  cofi,chcfi  faccia  bbllircjmècqnavgual  par 
te  di  macisjhocb  mofcaia,  cinnarnorooi^pictvxidamo  afoina*icQ,cubo 
bc,fqiiinanto,alaro,maftice,ccarofali,  vt  la  metà  di  ciafcuno^iqncfti 
dÌ2afirano,&^acciaficbmcJiaU>ianrodi.'iiàdifepra.  r r / j 

Troniamo  vn 'altro  modo  di  lauar  l’aloè  yi  il  qualficbcbbe  vfaré  neUp 
infermità  iridàcolicheipigliatc  dieci  drain»  per  parte  di:ZaiTrario,(picOf 
cinnamomo,fhttto,&lcgnddi  bàliamo^calfia  lignea, et  afaro,f  dram, 
pelicele  di  fticados  araòice,e  di  fquinantOv  le  qnali  pofe  ppftc  fi  cyQs 
cano  in  dieci  lib.d’acqua  a lcnto  fiioco,la  qual  confumata  la  metà  fi  c/l 
li  con  aldina  pl'zza  groflà^efi"  f^cnó^l  quefi^cquAlè  rie  vadft/piìiz- 
aandofopradne  lib.di  a^c  liiccouinoipokicciwtQ  ,e.criuellato,ppoAq 
fopr’vnapietra di rnartnorc,ouc fi lalciicccàrcic  cofifi  yadapolueriza 
do,fpruzzando,&  reccando>finchehabbialòrblta  tutta  l’acqnA*  Ucl^c 
fatto  fi  pcfti,&  fi  ponga  in  alcun  vafo^c'fiabbia  ftretta bocca, I4  qaal  fi 

tenga  cniufa,acciochc  non  perdala  virtù,  .A-jÌ', 

Acacia  fi  deueiauarein  qocfto*nodoolàuatie;lpctfè  voltff/jnelja  PQ.g 
acqua  dolce,gmatevia'  l’doquacbe  (opra  v*no«crji&  f^equcAo  fini^ 
che  ne  ven^a  l acqua  chijraiqiìkndi  nefatc  trochifps&  riponcie.  lono 
alcimi;che  la  lauanocón  acqua,quando  vogliono.cbe  infrcddi*&  miff 
righi  il  dolore*  - ■ ■ i vp- ' nurn  • t.i 

Antimonio  fi  laua  fi  coraefilaiut-UmarcheficaqpJanitia»  .nj 

* Battimraditamecofidbaefilàuaie;  jùglifttedltelibrejii  battiiuna  di 
rame  nettarla  qual  pobetcimvn  monàio,ì&;  fopc4.viifood€K,acquAd(0| 
ce  ehiara,6t  mcfcolatebenés  finche  la  rquarod  deffleadi  nelfondo  dei 
va(b,e  di  /òpra  vi  véga  il  Iporchezzo,^^^»^»  Tacque»  e raccoglif 
te  quella  ch'è  chiarificata,  & la  ponete  in  vnàlibrad’acquapluuiaTe,^ 
di  nono  mefcolate  nel  mortaio  con  le  manivct quando  vcdieic  quella 
leggiera,gittate  via  l’acqua  a poco  a poco,tamo.cbc  ncrimangans^n^ 
ue  onc.di  nouo  la  lauatc  ottimamente,  & quindi  /fremete  quella  batti 
turafonemcnte,&  quellacqua  che  vi  vfcuàfuoti , fiponga  ìtky\n,y»j^ 
di  rameroAb,perciochequellohail  corpo.della  battiuira,&.lji.fiia.vir- 
*ò,  la  quale  fi  deuc  vfaic  nelle  medici  ne  de  gli  occhi . ma  quello-chcivi 
rcAa  ha  vn  poco  di  vinù,onde  è ncccfiatio,  che  laiauatc  iàrito,cbf  n4 
Vi  rimanga  punto  di  viriù,&  dogò  ilu:AaritKÌì<coprj|t  con  yn  papaoj^ 
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il  lafciacc  cofì  Jue  giorni guifa  che  nò  fi  rauoui.qtielli  pafiàttyfichW 
iifica,&  fipongain  vn  vafodi  bocca  (Irctta.alcuni  lauanoil  fior  dirad- 
ine nel  medcfimo  modo . , 

Borrace  cofi  lauafi.ponete  borrace  ià  vn  mortaio  cò  acqua^òrcon  le. 
mani  ottimamente  latregatc,òr  quando  fi  fadfermata  la  /colate,  Se  di* 
nono  /opra  vi  infondete  acqua, et  fregate,  & cofi  fate  finche  nevenga- 
monda,cchiara,pofcialafeccatea}loic,'òc  vfate.  V 
Cerufa  in  quefta  guifa  làuafi.pc/latc  di  quella  in  acqua  /pefic  volte,c 
andate  gettando  via  lacqaa,  e quindi  fate  come  fi  lana  la  climia  d’oto, 
«d*acgcnto.  ;1  ' ..  ,,  ..  ; 

Calcina  viua  cofi'deuefi  lauate.poluerìzate  biaca,e monda  calcina, 
et  poi  la  tamigiate,pofcia  la-ponctein  alcun  vafo  □c/to,e’/bpra  v’infbn 
dete  tata  quatità  d’acqua  dolce,chc  la  copra,e  cofi  la  Ja/ciate  vn’hota. 
quindi  la  mefcolatc,&  qnado  Oui  andata  al  fondo.gettate  via  l’acqua. 
Se  cofi  andate  facendopct  fene , ouer  dicci  giorni , poi  fbpra  vi  poncc« 
acqua,et  la  riponete.  ' , ’ > 

* Carni  cofi  lauafi.quSdbfi  pògono  ne  medicaméti  p firingereil  Buf- 
fo di  vcrre.pongàfi  in  alcu  vafo  mondo,  À il  ponete /òpra  il  fuoco  per 
vn’hota  tanto, che  fia  quali  caldo.quindi/bpra  vi  ponete  latte  di  capra 
in  tanta  quantità,che  fiano  copeni,pofcia  li  fcccaie,  Se  ripoBcre. 

I Cachimia,oiier  curia  cofi  lauafi.pefiate  tuciagro/Tamcntc,  accioche 
non  pedate  le  partì  tcrreftri,che  vifonodétro,cioèle  pietre,  quindi  le- 
gali ili  alcu  pànodi  lino,ilche  ponete  in  >n  gradc  valò,nel  quale  vi  fia 
acqua  dolce.quindi  cominciate  a fregar  có  le  mani  la  tutia,  pur  efsédo 
nel  pano,e  Ibmergédola  nell*acqua,cofi  fice^finche  tutta  la  parte  foiti- 
le  della  tutia  ne  fia  vfeita  fuori,  poi  ponete  qll’acqua  in  vn’altrovafb 
mondo,e  nel  primo  vi  mettete  di  nono  acqua,ec  v’infondete  fimilmcte 
la  pctia,c  la  lauace,polaa  l’aprite,  òr  gettate  via  quelioyih’è  re  dato,  poi 
mefcolate l'acqua,  ch’è  nell’altro  vàio  con  la  mtia,  e geaate  via  quel- 
l’acqua  con  quella  pane  Ibttile  di  tcrra,poi  quella  gta/rezza,out  r /piu- 
ma,che  /opravi  nuota,la  menece  iaaIcun’altrovalo,equedodcucfi  fa 
re  co  facìlità,in  guifa  che  fcparate  la  pane  piu  /òtrile  dalla  terra,  laqua 
le  dcfccnde  nel  fondo  del  va/b,e  gettate  via  qucU’acqua  duc,ò  tre  vol- 
*e,finchcpuntodigraflczzafopranon  ui  nuota,quindi  gettate  via  Ta- 
icna.ma  il  redante  c’hauete  faluaio  lo  lafciate  andata  fondo,  ali’hora 
gettate  via  qacU’acqua  con  facilità,finche  ne  rimanga  la  fbdàza  pura, 
quedopoi  ponete  al  /ble,fincbc  fia  /ècco,  e poi  lo  riponete. 

Puollì  ctiadio  fare  in  qda  gui/a,racc(^lietc  la  /ira  /udaza,Ia  fiia  fpiu 
ma,ouer  gra/Ièzza,che  nuota  (òpra  l’acqua,e  andate  raggirado  qlla  /b- 
daza  tato, che  vadi  tutta  in  fpiuma,  et  ieuate  il  pano  dalla  tuua  al  cuna 
volta,laqual  è in  queUo,&  quindi  laponc^  al  iòle  » finche  fia  Zecca  . 

Cene- 


NBL  il  S'EMPLICr. 

. Cenere  di  lana  abbru(ciau>co(ì  l'auaiì.  ponete  in  alcun  va/ò  cenere 
di  lana, e lopra  v’infondete  acqua,e  la  mcicolate,  poi  la  lafciatc  andar 
a fondo,&  genate  via  l’acqua,  quindi  di  nouo  {'opra  vi  mettete  altra  ac 
qua,e  andate  facendo  c;olì,finchela  cenere  punto  non  puga  la  lingua; 
ma  fia  di  fti  etico  fapore,poi  la  feccate,;&  feraate,  & qucllà  pongali  nel 
lemedicine  delli  occhi.  . 

Ciimia,ouct  Teoria  generalmente  cofi  lauah.peAalì  c5  acqua,la  qua 
le  apdate  gettando  via,  et  quello  andate  ficendo,finche  lòpra  l’acqua 
qon  vi  nuota /por  chezzo,poi  la  coglietele  riponete,  fimilmcnte  lì  laua 
la  teoria  di  rame.  r 

Comino,&  ct^dnmenoin  quella  guifadeuelì  lauare.pigliate  corda 
meno,  ouer  cornino  nouo  bianco,  àc  lo  nettate  da  i legni,  &daaltto 
{porchezzo,pofcia  lo  ponete  in  alcun  vaio  di  pietra,&  Ibpra  vi  Iparge- 
te  tanto  aceto, che qllo  il  bcui,te  nicte  di  quello  fuori  ve  ne  rimàga.  poi 
U ftendete  lòpra  vna  Ihiora  airombra,oue il  laTciate,finche lìa  lécco. 

Como  di  ceruo,di  Capra  abbrufciato,  & concede  d’oui,et  conchili j 
H lauano,  come  fi  fa  la  feoria,  ouer  la  ciimia . 

Dragàganto  lì  laua,&  lì  purifica,^  li  cola,&  mallìmamctc  di  quel- 
lo,che  lì  pone  nelli  alehohol,.^:  ne  i lohoc.aduquc  il  modo  di  lanario. 
Se  purihcarc  è qucflot  pcAaie  diagagantogrolTamcnte  , & il  ponete  in 
s^cun  vaio  viiriato,  & lòpra  vi  gittate  tantaacqua  chiara,  ouer  acqua 
coia,chclia  copetio,6c  coli  ill^alciatc  vna  notte,  & la  mattina  guarda- 
tc,Sc  le  ha  biiògno  d‘acqiu,ae  aggiungete,  mafe  nój  la  melcofate  con' 
le  iiiani,(ìnche  tutto  lìa  liquefatto,  polcia  il  gettate  in  vn  criuellomon 
doySc  l’andate  mefcolando,lìacKe  ne  vadi  fuori  rutto  il  netto  da  legni. 
fono  alcuni,chc  lo  leccano, & ripqngono.fono  alami  altri  che  lo  vfa> 
no  coli  humido. 

£s  abi>rulciato,ouer  raOie  coli  làualì.peAate  quello  con  acqua  dolce, 
nel  mcdcliino  inodo.^he  lì  laua  la  ccnilà’,  mutandoli  l'acqua  tre  volte* 
al  giocno,hnche  punto  di  fporchezzo  non  vi  rimanga. 

Fior  di  rame  hiuali  li  come  la  battitura. 

Gomma  arabica  li  laua  li  come  il  dragaganto . 

Lapis  armeno  non  è noto  h come  dice  Kabi  Mofe,  Se  Auenzoar. 

* Lapis'Iazuli,&  lapis  armen\is  cofi  lauah.peAinli  có  facilità  in  vn  va 
fb  di  pictra,pol  Iqpta  vi  ponete  acqua,e  andate  pur  etiandio  peftàdo,cc 

Juello  facciaoli  tre  voltetma  fempre  rinouandol’acquaiC  dopò  quello 
ieci  volte  con  acqua  rofa:  rìia  Mefuc  dice,  che  lì  deue  lauare  con  l’ac- 
qua di  buglofa,  dopò  che  farà  lauata  con  acqua  dolce , perciochc  èpiù 
mirabile  alle  malarie  mclancholiche.  ' 

Licbargiriolauaii,&  falli  bianco  coli,  pigliali  lithargirio  di  color  dì 
oro,  graue.  Se  nccto  dal  piom^.  Se  il  rompete  in  pezzetti  grandi 
^ ‘ ^3  come 
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come  è vna  fama  ; poi pon^fi  in  alcun  vafo  ro*tó,&  fòpn  vi  fi  potfga 
acqua, et  oltre  di  cÌQtopra  vi  fi  ponga  vna  ceni  tnifurà  d'otrimo  formé 
to.poi  pigliafi  vn  pugncttod'oRio,&jl  ponete  in  vn-pannodflino  nb- 
iio/ottile , & l’attaccatc  al  buco  dclivafc , poh!  fatt  bolìire  tanto, che 
l’orzo  crcpi>quindi  il  Icuatc  dal  fijoco,fiéil  ponete  in  alcun  vafo  picco 
Io,c  gettate  via  il  formento , pofeia  fopra  vi  gettate  acqua , & il  lanate 
fregado  forteméte  con  le  mani.poi  il  lafciarereécare,qiiindi  il  peftate,c 
fopra  v’infondete  acqua  caldat,el  mefcólate,poi  U lafciaté  andare  i fon 
do,poi  gettate  via  l’acqua, c di  noutf»fecca«,cò»e'p#rmai  & dòfi  l'àtt 
date  feccando,peftando,  &:  lauando,finchc  fi  aflbtigli,  & fi  diflblui  in 
acqua,c  la  gettate  via,e  fpeire  volte  al  giorno'lo  pettate, & (òpra  vi  po- 
nete dell  acqua,&  cofi  il  lafciaté  vn’hora,e  poi  il  colate,c  tutte  qlte  co* 
fe,fi  facciano  tre  volte  al  giornoper  5‘^iornfcotinni.dopòquettó  pòh 
ganfi  due  dram.dt  lai  gemma  per  ogni  ìibradi  quello,  Si  vi  mettete  fo- 
pra altra  acqiia>:&quidoil  biancheggia,lfbpra  vi  fondete  acqua  calda, 
& fate  fecondo  , che  h^etc  fatto  prima  tante  Volte  J-Che  punto  di  felfo 

non  vi  ntpanga.quindi il mctteteàfeccarealfolc^  alandolo però^mò' 

ucndo,poi  il  riponete.  ‘ . 

Puolfi  ancora  fareà  quefta  miifaipeftate  doi  Ifb.  di  Iitargirio,&  feì  di 
n^ra  fai  gema, laqual  mefeorarc  col  litargirio,^  li  ^nete  in  vna  olla,' 
e (opra  vi  ponete  dt‘acqua,chc  fia  coperto, et  l’andate  aggirando  da  la 
mattina,fin’alla  /cxà,et  ic  l'acqua  parrà;  di  fminHÌrfe,aggiÌJcetcuenc,&  ' 
quello  andatcfntédo  }ò.giorni  per  ogni  giorhl  lifelcoladoii,  accioche* 
nó  fi  coagulino,e  putrefaccino:quelllpairati,li  ponete  in  aku  mortaio 
& pelVate,quindi  i mettere  in  alai  vaiò  di  rcira  mondo, e fopra  li  getta- 
te acqua,&  le  agitate  con  lBmanifoncmére,&  cofi  lafciaté,  fin  che  ne 
vadino  a fondo,poi  buttate  via  l’acqua,  e di  nouo  ve  ne  ponete  fopra,e 
cpfi  andate  facendo, finche  tutta  la  falledinc  fi  parta,  pofeia  ne  fate  tio 
chifci,e  lj  ponete  à lcccarc,poi  li  riponete  in  vn  vafo  di  piombo. 

Si  può  ancora  iauarc  in  quetto  modo . frangete  titarghiò  in  pezzetti 
grandi,  comeè  vna  faua,et  li  ponete  in  vn  ttumacodi  vn  porco,ilquaI 
lattate  tanto  tempo  boliire,che  fia  cotto  il  ttomaco  del  porco, quindi  il 
canate  fuori,&  li  aggiungete  tanta  quantità  di  fale,  thè  batti, poi  il  pe- 
ttate, & lanate  come  hanbiamo  narrato. 

Similmente  lauafi  cqfi.pigliate  vna  lib.di  litargirio,e  altro  tato  Tale, 
fopra  vi  ponete  acqita,&  Ir  pettate  al  fole,  poi  di  nouo  ve  ncponete,8c 
cofi  fate,finche^ne  venga  bianco.  • *• 

Lauafi  ctiandio  in  quetto  modo. togliere  tato  litargirio, che  a voi  piar 
ce,ilche  inuolgete  in  bianca  bambaggia,&  il  ponete  in  vn  vafo  d i tet- 
ra,  nel  qiwl  vi  fia  deJl’acqua , poi  pigliate  faua  frefea,  oucr  di  quell’an- 
di  fopra  ve  la  ponete , er  lafciaté  tanto  tempohoUire,  che  la  fatta 
* crcpi. 
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ercpi,&  il  bambagie  (?a  diuenuto  negro, poi  gettate  uia  l‘acqua,et  il  co 
late,&  inuolgcte  in  altro  bambagie , & lòpra  ui  infondete  acqua,  et  ni 
ponete  altre  ?aue,e  di  nono  il  cnocete,&  quello  fate  tre,ò  piu  uolre,fin 
la  bàbagia  piu  non  li  tinga.quìndi  ponete  in  alcun'altro  ualb,ct  ui 
.aggiugete, per  ogni  8o.onc.di  litargirio  una  libra  di  falnicro,e  li  pelia- 
te Tnlieme,  e di  nouo  ui  .aggiungete  làlnitro  biàchillìmo:  ma  prima  dilZ. 
folto  in  acqua, pofeia  il  peliate, finche  ne  diuenga  biachiHìmo,  quindi 
il  ponete  in  alcun  ualb  di  tciTa,c’habbia  larga  bocca,  & lòpra  ui  pone 
tc  molta  acqua,e  mcfcolateil  litargirio  con  l’acqua,  e poi  la  lafciate  di 
juenir  chiara, e quindi  la  gettate  «ia,c  di  nouo  fopra  ui  mcttete;e  coli  an 
date  facendo, finche  l’acqua  fiadolceima  finalmente  il  colate,  Se  il  po 
ncte  al  fole  nel  tempo  dcircllàte,ouc  ftia  40.  giorni  in  un  aalò  nouo  di 
terra  inuetriato,  & quando  farà  lecco  Tulatc . 

Falfi  etiandio  coli.pigliate  una  libra  di  ottimo  litaigirio  d’oro  polue 
tizaco,due  di  fai  communc  » Se  inficrac  milli  ponete  in  alam  ualc,  nel 
qual  ui  Ha  tanta  acqua,chc  Ibpr'auanzi'lid  quattro  dita,quale  li  lafcia;- 
tc  7.  giorni  mcfcòUtndolo  ogni  dì  due  uoltc,i  quali  palTati,  gettate  uia 
quella  » Se  lòpra  ue  nc  ponete  dell’altra , quindi  la  mutate  ogni  giomò 
per  40.dì,de  quali  palato  il  te*mined’acqua  farà  dolce,et  ne  lara  uenu 
co  bianco  il  lixhargirio,comola  corulà,  del  qual  ne  fate  trochifei , et  ri- 
ponete. 

Lacca  coli  deuefi  lauare.pcllate  la  lua  gommale  lòpra  uigetrate  ac- 
qua cald«,nclÌA  quale  fia;  bibita  acillolòcnia,e  Iqoioanto.Iaqual  ahda 
ce  mefcolando col  poilello,poi la  lafqate  £ermarc,& Facqua'che  (òpra 
ui  nuoterà  la  gettate  aia,  quindi  feccall  all ‘ombrai,  & ripongali  in  un 
unló  diuetro. 

Limaturadi  ferro  col!  lauali.  pigliate  ottima  limatura  di  lerrò.  Se  la 
ponete  in  alcun  ualò  mÓdo^nd  qual  ui  Ila  un  poco  di  aceto, pofeia  pon 
ealLiòpra  una  fiora  motida,lbpu  la  qual  ni  ponctc.un  cuoio^dt  iui  il  là 
^iacc  )o.dì,oucr  almeno  i7-quindt  il  leuatc  uia,&  làsà  di  colore  di  21^ 
j3Ìar»poitl  leccate, & ufateb  u ... 

M archefita  in  quella  guifa  Iauafi.pefiate,e  criucllate.ouer  tàmìggia 
ce  marchefita  d’oro,poi  la  ponete  in  vn  mortaio  , et  lòpra  vi  infondete 
acqua  piouana,poi  di  nouo  la  feccate,c  poluerizate,  Se  infondete,  coli 
fate  7.£Ìorni  continui . quindi  aggiungeteui  vn  poco  di  mufchio,&  la 
pellarc,&  vfatc. 

.Olio  in  quefta  ferina  lauali.ponete  in  alcuna  olla , c'habbia  denob 
acqua  calda,ottimo  olio',etrandateagitando,poi  lo  ponete  al  fole,  fin 
che  ne  diuenga  bianco, e leparafi  daH’acqita,quindi  con  vn  cucchiaro 
il  raccoglicte.mafenon  fati  bianco,di  nouo  il  mefcolatc,  & ponete  al 
£olc,c  rimefcolate  unto  che  fi  biancheggia , poi  il  cogliete. 

L 4 Pu^ 


‘ i- 


76%  ’ O S S E R V A T T ò N ì 

I Puofit  fimiltnéte  fare  in  quefta  guira,p»gliatc  vn  vafo  vitriatb  détre, 

* fuori,& c’habbiavn  bucqnci  fondodcl  vaftsnci  qual  ponete  vn  dc^ 
xo,ct  yn'alnodifbpra,&  laudate  agitando  fortemente, quindi  i]  lafcia 
te  fermare , tanto  che  l’olio  fik  fpattito  dall’aoqUa,allhora  Icuare  via  il 
detodal  buco,&  r*e  lafciare  vlcirc  l’acqua, &il  ferrate, &dctro  vi  gina 
te  acqua  calda,c  l’andatc  mcfcolando  come  prima , Se  fare  rato  quello, 
.finche  l’olio  fia  bianco',  come  a voi  piace. 

Pióbo  in  quella  gaifalaualì.pigliarevn  mortaio,  &pillellodi  piom 
iio.nel  qual  ponete  vn  pocod’acqua.quihdi  andate  mefeolido  col  pi- 
jftcllo  titojchc  ne  dinega  groir3,et  negra,  poi  la  colare  per  vn  panno  di 
]ino,eqllo  fate  due, ò tre  volte,poi  il  colato lalcrateripofare  tato  Ipatio 
di  tcpojche  il  pióbo  ne  lìa  andato  ì fondo.quindi  gettate  via  l’acqna,e 
ve  ne  aggiungete  deiralira , & il  lauate  nel  medefimo  modo,  che  lì  fa 
•la Teoria  di  oro,&  di  argento, poi  ne  fate  rrochifci,&  riponete. 

Lauali  pur  ancora  in  quelto  modo.Iimate  ottimo  piom bo,&r  il  pcfta 
te  alqiunto  in  vn  valb,chclì  chiama  falarta,  '&  ha  il  pelldio  di  pienra. 
quindi  Ibpra  vi  ponete  acqua,&  il  lauatc^e  quello  che  n’vlcità  di  nero, 
ài  gittate  via.deucli  làpcre,che  in  vna  volta  lòia  non  lì deue  làuarbto]-^ 
to,perctochc  lì  conuertirebbe  in  cerufa;  ma  lì  deue  alpettare  vn  poco. 
Se  lafciare  quando  lì  mefehia  con  l’acquaandar  afoiKlo.lìnaJmciltc  il 
Tcolate  bcne,&  ne  fate  trochifei,  & riponete.  ^ 

Spodio  lauali  come  la  tuda.  i.an  i 

j Safcocolla  in  quella  guifa  deuelì  lattare . ponete  in  vn  vaiò  di  vetro 
di  bocca  larga  ottima  farcocolia,&  fopravi  thutigetclattedi  alìna.ma 
in  poca  quàtità.quindÌfubito  pongali  al  fole,  accioche predo  lì  fecchi. 
Se  quando  farà  fecca , di  nouo  fopra  vi  molgete  latte  in  tanta  quantità, 
come  habblamo  detto  : malcmpre  deuelì  guardar,  che  non  vi  ponete 
troppo  latte,  accióche  non  lì  coaguli  auanti,chc  lìa  lecca,  & fate  que- 
llo quattro, ouer  5.volte,&  quindi  la  leccate  tScla  riponete  ; ma  fc  per 
forte  non  vi  fudè  latte  di  anna , vi  mettete  latte  di  donna,  che  è molto 
ottimo.  Ibno  alcuni,che  lauano  con  lane  di  cauaila,  ma  quello  di  doa 
jma  I migliore . 

Spuma  di  mare  lauafi  come  la  €limia . 

Come  fi  traggono  ifucchi-  ‘ ‘ ‘ 

,T  Succhi  lì  cauano  delle  fogIie,&  verracnc,peftandoIet#c  Ipretncn- 
JL  dole,dipoi  chiarendogli, òléccadogli,  ò al  fuoco,  ò al  Iole  tato,chc 
£ fpelIìfchino,&  le  ne  fa  padelli,ct  fcrbanlì,oucr  fi  ripongano,oocr  fi 
ferbano  humidi  in  vn  vaiò, che  habbia  la  bocca  drctca,menendoaì  Ib» 
pravn  poco  di  olio.  .1 

: o Kd 
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Nel  medefìmo  modo  fì  c:ui.'inodi  certi  friitti,come  dello  agreflo,dcl 
le mclagEane,forhe,nerpole, cotoni, limoni,&  limili,  iqu.ili'lì  traggo- 
no gratuggiandoEjiielli  che  (bno  da  gratnggiare , et  fi  confcruanò  più 
rollo  humidi  nel  modo  che  di  (òpra  è detto , ouer  infialandoli  come  l'a- 
grello. 

Alcune  herbe Ibno  che  hanno  poco  fiicco,et  l’hanno  vificolo,come 
l’clera,  la  porcellana,  & vmbelicodi  venere,  & hanno  bifiogno  di  ine- 
/coiarui,ò  acqua,  ò altro  humorc  limili  alle  loro  qualità, mentre  che  li 
pcllano,aCcioche  fipremendo  venga  có  elTe  il  flicco  di  dette  herbe,  oue 
quando  fon  bempclle , bilógna  porle  in  vn  panier  chiaro  in  luogo  fre- 
lco,acciochc  à poco  à poco  diftilli  il  fiucco. 

Delle  radici,et  d'alcune  herbe fiecche,ò  che  non  hàno  molto  fiucco, 
come  il  lentifico,i*airemio,la  liquiritia,  la  centaurea  maggiore,  la  gen- 
liana,&  limìli,fitraheillliccoinfondédolc  in  acqua  per  5.glorni,quiu 
di  cuocendole  in  detta  acqua  tanto  chediuenti  grofia , 8c  fi  colino , & 
dipoi  li  cuoce  di  nouo  d?tta  colar'nra,i:ahto  e’habbi  forma  di  mele,&  li 
fcccano  ai  ible,,*^  falli  paftelli,  & li  conficruano. 

Dcircbulo,dell'ireos,e  del  cocumero  alìnino,canali  il  fiucco  gratug 
giandole,ò  pellandoie,e  dipoi  fipremendole , cóme  di  Ibpra  è detto . 

Della  Taplia,e  del  peucedano,litrahecauàdo  intorno  alleradici,et 
fendeado  la  feorza , metrédoui  lbttoòfoglie,t>  alcun’altra  colà,  et  chè 
Jo ricerca  netto.quello  della  tapfia , leccali  al  (blc,qllo  del  peuCedanO 
airombra.cauali  ancorst  peftàdo,bgratiigglado dette  radici,^  fiprenved 
doleurta  bilognahauer  inimaholguàti,ò  tener  il  vifo  bé  curdtdiàccldr 
che  i fumi  ch’eficono  dalla  Tapfia  no  Faccino  etifiar,e  fconicar  il  vllb. 

Da  i tithimali  li  trahe  cogliendo  l’herba  nel  tempo  della  vendemia 
fagliando  la  Ibmità  delle  vermene,  & laficiandolo  fòolare  m alcun  va- 
'ib, leccandolo  al  lble,oiTer  meficolandolo  con  la  farina  doirorobo,ouer 
lafciandone  cader  in  vn  fico  lecco  f . gocciole,  lerbando  detto  fico,cdr 
ine  dice  Diorcoride.  ' ■ 1' 


Canali  deli'Hipociltide  chc  nàfce  a pie  dell'ìmben trina  nel  fine  del 
la  Primaueta  peftandola,dc  Iprcmendola  al  fole.- 

Del  coaimcro  alìnino  li  catta  lo  elaterio , in  queAa  guifa  . pigliate 
/boi  frutti  maturi , il  che  d quando  toccandogli,  lilpiccano  dalla  lor 
pìanra,&  fchizzano  il  fucco.  i quali  li  mettono  in  vn  tamigio  fopra  al- 
cun vafo,dc  li  rompono  con  la  colla  del  coltello  grolTamctite,  À li  pa- 
glia il  liicco  colatù,&  quella  carne  che  rirrìanc  appiccata  allo  IhtCcio, 
4c  fopra  le  corteccie,  che  riiitangano  vi  li  gettavo  poco  di  acqua,  ac- 
cioche  poni  uia  quello  fucco.  Se  mefcolafi  ogni  cofa  infieme , Se  cuo- 
prcli  il  vaiò  con  vn  panno  di  lino  in  piu  doppi) , & li  mette  al  fole , Se 
continuamene  li  getu  via  quella  ]^c  acquofa,dc  Ipumofa,  che  vie.. 
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nc  à calla,tanta  quanto  aura,poi  fi  dimena,  e faflS  paftello,  & ferbafi. 

Cauafi  della  Squilla  il  fucco.fccondo  che  narra  Gal.cofi  pigliafi,la 
Squilla  à véci  di  giorni  caniculari,m6dafi  dalle  feorze  di  fuori,  et  G ra- 
pe c6  le  mani,quindi  fi  pene  in  vn  vaiò,  ouc  fia  tratto  il  mèle  di  /refeo, 
li  che  debbe  eflcrc  benifllmo  turaio,&  riuolto  in  vna  pelle, e fi  pone  al 
fole  in  luogo  volto  a mczogiorno,&  coperto  da  Tramontana,  doue  vi 
fi  tiene  40.giorni,  voltandolo  alcuna  volta,  accioche  habbia  per  tutto 
il  fole,pofcu  fi  apre,&  quello humorc,chc e àgalla,fi  cola,&  mcfcola 
col  mele, poi  cuocafi,&  ripongafi.la  fquilla  che  è fermentata  come  eoe 
ta  peftafi,  & mefcolafi  col  mele,  & fafli  loch  de  fquilla,  che  e fimile  al 
fucco  predetto. 

Della  zucca  fi  trahe  il  fucco,riuolecndola  nella  pafia,e  cuocendola 
in  forno,finche  la  pafta  fia  cocta,pokia  fprcmafi,&  vfafi,oucr  gratug- 
giandola,&  fprcmcndola. 

, :( 

Come  fi  traggono  ItTHuccila^» 

Ì,  E Mttccil^ini  fi  traggono  del  feme  di  pfilio,di  lino,Hi  fcn  greco, 

^ dc.lc  cotognc,c  di  certe  radici, comed'altea,dellamaIua,c  della 
branca  vrfin a, mettendole  in  infufione  in  l'acqua  per  vna  notte , dipoi 
fi  raefcola  detta  acqua,&  Tcalda  tanto,che  la  bolla,  et  i femi  fiano  feo- 
piati,^  efea  la  mi^ciUgincgrofla  àgalla,&  tutto  fi  mette  in  vn  torci;, 
feccia  di  pannoferrato,et  fi  lafciaftare,ouc  fi  piglia  doi  baftoni,e ilrin 
gufi  cominciando  dalla  bocca  del  torcifccciafinoà  baffo,  e bifognido 
fi  percuote  il  toccifeccia  con  vn’aitro  baftone . 

Caiiafi  ancora  la  muccilaginc  del  pfilio,  p farne  il  loch  di  pfilio  piu 
Ibaue, infondendolo  nc  l’acqua  frefca,come  e detto,  &lafciàndol6fta 
fC.per  z4.bore,quindi  fi  nmena  piu  volte  con  vna  /parola  tanto,che  ve 
gai  galU  muc«ilagine,fi(. colali, eaj’y(à,«o(itc^  (òpra.  * . . ^ 

■ Simile  è quellojchcc  chiamatomele  anacardino,chefi  falauandoi 
piccioli  agli  aflacatdi , che  fieno  lrcfchi,eoc4doli  nell’acqua  per  buon 
fpatio, de  quali  efee  vn  huraorc,  ò mucefiagme  fimile  alle  ptedete. 

•*  • ••  '»  4* 

. ^nnotationi  intorno  alle  THucàUgjni. 

* O T**  ^ * 

CAuanfi  le;Muccilagini  di  alcuni  fcmi.e  da  alcune  radici,chc 
no  invio  della  medicina,  fi  femedi  malua.di 

bilnialiia»5f  i femi  d i pfilio,di  coiogni,difca  greco  ,.di  lino,  & di  fimi». 
gliaoti,dcll<  quali  il  modo  di  trarle  è quefto. 

Pigliate  femi , ò radici,  fi  come  c di  inalua  quanto  à voi  piace , & le 
oapadate  ben4all>  tciraycda  ogn’altra  cofa  di  fuou.  Se  ponetele  in  al-  , 
■ ■ ' ' cun‘ 
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con  varomondo,ropralequali  vi  gettate  per  ogni  lib.  di  radice,  ò feme 
4.1ibre  d’acqua  calda,  ò piu,  ò meno,  fecondo  chea  voi  parrà  di  fare  la 
muccilagine grolla, ò fóttile,ét  cofi  la  lafciate  vna  notte.la  mattina  poi 
che  fcgue,Ie  fcaldate  alquanto  (òpra  il  fuoco,qnindi  le  gittate  in  vn  fa 
chetto,oucrtorcifecciàfattodi  grofTa,e  forre  tela  di  lino,  pofeia  legate 
la  bocca  di  quello  forte'pin  fotto, il  ponete  in  alciì  vafbvitriato,  pofeia 
percuoteteli  torcifècciadaogni  lato  con  vna  bacchetta  di  legno,  ouer 
con  ma  verga  di  fcrnj- lottile,  8c  quello,  che  ne  vfeirà  l’andate  tirando 
pian  plano  co  la  verga  a baffo , acciochc;ne  vadi  nel  vafo.  Se  coli  fate, 
finche  piu  non  ne  vmfea,  quindi  slegatela  bocca  del  torcifeccia,  Se  il 
legate  piuà  ballò , et  di  nouo  il  percuotete, et  coli  fate,  finche  fia  vfeita 
fuori  tufta  la  muccilàglhe,  éc  tori  quello  ordine  le  femi,  ouer  radici  nc 
reftaranno  Iccche . 

Sono  alcuni  che  le  pongono  nell'acqua  calda , et  mcfcolano  bene, 
quindi  le  pongono  ih  vn  panno,ouer  criuello,e  con  vna  Ipatola  fi  rime 
nino  finche  ninanefiavlcica. 

Canali  ancora  da  certe  gomme, come  da  i dragagami.  Se  dalla  gona 
ma  arabica, il  coi  modo  habbiamo  narrato  nel  capìt.del  lauare . 

Co^  fi  fintano  Ufemplici  medicine. 

Le  herbe,i  fiorili  frutti,liquoti,& gli  animali  dourebbófi  piu  rollo 
' lliiiare  con  vafo  di  vetro,bdi  terra,che  di  piombo,come  s’vfa  có 
munemente  ancora  che  fi  vegga  per  elperienza , che  Icllillaie 
nel  piombo,  non  fanno  quei  nocumenti  che  temono  molti. 

Deuefi  bene  auertire,  che  al  tutto  non  fi  llillano  in  piombo  l’aceto  , 
agre lla,Iimoni,ò  altre  cole  acute  per  pigliarle  di  detro  al  corpo,perche 
j^euolmentefarebbono  perìcolole,il  caldo  che  lieuai  vapori  nella  di- 
ftiUatione,quadofulfi  d'acqua  bollcnte,larcbbeottimo,et  alterarebbe 
meno  le  medicinemódimenòc  mblto  diHicile,e  di  molta  lpefa,&  oltre 
di  ciò  Tacque  in  quella  guifa  llillate  pocolpatio  di  tépo  durano,et  pre- 
tto fi  guallano:onde  è dibifi^no,  che  fi  vii  il  fuoco  de  carboni  accefi,ò 
di  legni  ben  lécchi,che  nò  facciano  fumo,ò  male  odore, che  fia  mode- 
raco,non  giade, & vguale,et  meglio  fbtterrare  il  vaiò  che  tiene  la  mate 
ria  da  llillarc  in  cenere, ò arena  polla  in  vn  fornello,e  dare  il  fuoco  lòt- 
to la  detta  cetiere,òfabbia,e  cofi  facédo  il  fuoco  è migliore,e  piu  ugua- 
le,e  viene  piu  adagio:ondt  Thumore  chedillilla  èmicliore,&  piu  fimi 
le  il  primo,  & Tvltirao5,|lc  benedi  mtte  le  cofe  che  fi  ftillano  Thumore 
primo,di  mezzo, e Tultimo  fono  fra  loro  alquanto  differenti. 

Stillali  etiandio  empiendo  un  uàfo  di  fiori, ò legni,  il  qual  ò fia  fora- 
to, oUer  habbia,ò|>àno,ò  graticola,  chefolpcfa  tega  la  cofa  da  llillate, 

po- 
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poncdo  fopra  il  detto  vafo  vn  coperchio, oucr  tcfto,il  qual  habbi  di  càf 
boni  accen,p  iquali  diftilla  nel  fondo  del  va(b  di  fotto>ò  acqua,  ò olio, 
non  altri mentijche  per  il  modo  fblito,  & non  punto  meno  odorate. 

L'acquc  ftillate  dcbbonfi  tenere  al  fole  in  vafi  ben  chiufi  per  alcuni 
giorni  con  pano  di  lino,ò  carte  forate,  accioche  fi  rifoluano  con  quel*- 
le  alcuna  parte  fcreraentofa,  & inficine  efialino  alcuni  vapori  fumofi» 
Se  ingrati, che  nelle  dette  acque  ftillate  fi  ritrouano . 

Stillafi  ancora  có  altro  calore>chedifuoco,comedi  Iecame,di  vinao 
cie,iquali  nó  fono  molto  à propofito  ne  le  preparayoni  delle  medicme;^ 
ma  piu  tofto  appartengono  à gli  alchimifti. 

Jnchègui/afifiortìcanOtOuerfeparinolemeioltedalU  feon^ 

di  femit  & delle  radici,  ^ , 


CAuanfi  le  mcdolleda  alcuni  fomi,auantichefi  pongano  in  opera 
inguifachelamcdollafolavfiamo,  ficomcèdel ìemedi  cana» 
mo,di  quattro  femi  freddi  maggiori,ciocdi  cocumcri,  di  mcloni,di  zuc 
che,edi  citrulli,^  difimiglianriibcchc  alcuna  volta  fi  pongano  lame, 
dollacon  le  corteccie, oucr  alcuna  volta  folo  il  feorzo,  lìmiiinéte  fono 
alcune  radici, e piante,^  le  quali  fidebbe  leuar  lafcorza,  pcrciochc  al- 
cuna volta  quella  {blamente  vfiamo . 

Il  modo  di  cauar  la  medolla  dal  femi  è cofi.prgliatc  i fcmi,&  li  net- 
tate benc,&  fc  fono  humidi,feccafi  al  folc.quindi  ponganfi  in  vn  mor- 
taio,& leggierméte  rompete  la  fcorzaypofcia  le  fregate  con  le  mani,ac 
ciochc  fi  Icpari  la  corteccia  dalla  medolla.quindt  le  criucllate  con  alca 
criuello  fatto  à tal  fcruigio  . fono  alcuni  chcleuanole  (corzeà  pocuà 
poco:ma  quefto  modo  c di  gra  fatica , onde  il  miglior  modo  è il  primo, 
fono  alcuni  femi,comedi  cataputia, di fefamo,dimandorlc,ec pignoli, 
che  cofi  non  fi  mondano. 

Scmedi  cataputia  in  quella gui fa  fi  fuole  foorticare  : ma  quando.fi 
coglie  frefea  dal  fuo  arbore  è dimcileda  {'eparationcvondc  debbefi  ften 
dere  al  folc,oue  fi  lalciano  vn  gio(no,raaogni  bora  fi  muouanu,accio«>. 
che  il  fole  le  fccchi,  & fcaldi  in  ogni  luogo , perciochc  elTcndo^i^chc 
creppano  da  tutte  le  bande,onde  ne  efee  li  grani,  i quali  debbonfi  rac- 
cotre,&  fé  alcuni  non  fonofcorticati , freganfi  con  le  mani , oucr  con 
alcim  panno  le  non  fi  leuano , quindi  ponganfi  di  oouo  al  Iòle . . ma  le 
ne  haucftegrandiilImodibifogno,poneccvna  padella  al  fuoco,  ouc  la 
lafciate,hnchefia  calda,mafia  piu  calda  del  fole,poi  la  leuate,&  den- 
tro vi  gettate  1 lenii , onde  le  foorzene  verranno  via  . ma  quefto  mo- 
do è di  gran  fatica , & di  quefto  molti  nc  cauano  olio  fenza  Icuarne  le 
fcorze.pcrò  fa  di  mefticrj,chc  fi  mondino  có  le  mani . raaà  quefto  mo- 
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do  i femi  fi  ftttaccarebbono  ioficnic  per  lor  troppa  humidid.  onde  è di 
bifbgnOjChc  fi  pettino  vn  poco:  ma  con  grande  ingegno,&  Icggiercz- 
za , ficàqucfto  modofi  fcorticanola  laureola , et  tutte  le  /pcciedi  bac- 
che.' 


A grani  di  refamo  debbonfi  in  quetta  forma  Icuar  la  fcorza.pigliate 
di  quelii,c  li  nettate  ben  dalla  terra, e da  altro  fporchezzo,  quindi  li  po 
nere  in  alcun  vaiò  di  terra  con  acqua  fredda, nellaquale  li  lafciate  vna 
norre,poi  la  mattina  li  coIate,&  alquato  ’alciatelifcccarcd  iriiumidi 
tttdciracqua.pofcia  li  ponete  in  alcun  pano  di  lino  forre,  del  qual  lega 
tc  la  bocca.poi  percuotete  il  fcfaino  da  ogni  lato,  finche  fia  tutto  feoni . 
cato , quindi  U gettate  in  vn  vafo,  6c  (òpra  vi  gettate  acqua  fredda , Se 
niefcolatc  bene , Se  quando  vedrete  le  cortcccie  nuotare  di  fopra  del- 
Tacqua,  le  gettate  via , Se  cofi  andatefaccndo  finche  punto  di  feor- 
xenon  vi  timanga.  poi  le/eccate,&:  riponete. 

. Mandorli,pignoÌi,e  noci  in  quetta  guifadcuonfi  rcorticarc,ponga- 
fi  neiracqua  calda,comc  à tutti  è noto  ■ Ibno  alcuni  che  li  pongono  in 
«equa  fredda  per  vnainottc,&  la  mattinali  feorticano. ‘fono  alcuni  al 
tri  che  li  pógono  in  alcuna  padclla,Ia  qual  mettono  fbpra  il  fuoco, oue 
fi  lafcia  tanto  che  fi  pollano  fcorticare . 

. A Radici  in  quefto  modo  fi  dcùe  leuar  la  feorza.  pettanfi  con  alcun 
ouncllctto  di  fctro,dc  cofi  la  leuate  facilittìmamcntc . 


Come  fi  traggano  gli  Olij . 


GL’oIij  fi  caiianodi  fnuti,femi,liquori,&  lagrime, edi  tutte  quelle 
cofe  c’hanno  deirvmuolb.  Se  ancora  delle  medicine. 

De fhitthcomedelle  madolc  dolci,&  amarc,di  pignoli, pittacchi,del 
becn,dclle  noci  mo/care,e  d 'alcuni  fcmi,come  di  lino,  rclamo,cherue, 
e d’altri  fi  traggono  in  quetto  modo:purgàfi  i frutti,&  femijche  fono  di 
feorza  dura,e  pettàfi,&  légafi  in  luoco  caldo,ò  al  lble,ò  in  balneo  Ma- 
tic.quìndi  di  nouopcttann,&  ponganfi  allo  ttrcttoio,oucr  quadolbno 
petti  fpargendoui  /opra  dell’acqua  calda , rimenanfi  tato  che  l’olio  ne 
ven ga  à galla,dipoi  Ibremafi  con  le  mani,ò  con  lo  ttrettoio. 

De  fnmi,comc  dclloliuo,  alloro,gincpto,e  del  lentifco  cauafi  l'olio 
facendoli  bollire  neiracqua,quando  fono  maniri,dipoi  cogliendo  l'o- 
Jio  che  viene  à galla /opra  l’acqua , ò pettandoli , Se  fpargendoui  (òpra 
dclTacqua  calda,&  /premendo  come  di  fopra . 

De  legni, come  del  ginepro,legno  aloe,dcl  legno  santo,  le  della  pi- 
cea facendo  vn  capello  di  terra  cotta,  b di  rame , il  qual  babbi  di  lotto 
vn  corpo  della  materia  medefima , Se  che  babbi  nel  fondo  vnagrati- 
cola  di  ferro , & fi  empie  il  corpo  de  i legni  in  pezzetti , & fi  fa  vna  ca- 

utta 
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tafta  che  rrtcttcndo  il  capello  fopra  il  corpo  venga  qiiafi  ripieno,  fi  pori 
gono  (òpra  rn  vafo  alto  mczo  braccio,il  qual  ria  tanto  fitto  lotto  terra, 
che  mcitendoui  fopra  il  corpo,&  il  capello  cori  pieni, il  corpo  venga  ri 
coperto  dalla  terra,5c  aiianzi  lòlo  il  capello  mtorno  al  qual  ri  fa  il4uo< 
co,per  il  qual  efce  l’olio  dc'lcgni,5c  ri  rìcéue  nel  vafo  pollo  lotto  il  cor« 
po  predetto. 

Delle  lagrime,ragie,&de’ liquori  canari  l’olio  a lambicoin  boccio 
di  vetro,come dello  riillarc  ri  c detto . 

Del  folfo  c.iuafi  l’olio  ardcdolo  in  vn  vaiò  piccolo,  rcncndoui  loprO'' 
vn  capello  largo,ilqual  cóucrta  i vapori  ch’elTalanoI  humort  Hquale à 
piu  rollo  acqua,chcolio.l’oIiori  cauadel  Iblfo  ancora  a lambico,come 
della  ragia^de  legni,dclle gomme,5cdi  ciafeuna  altra  cofa,delle  quali 
ri  polfa  trarre  olio,per  alcù  de'  modi  detti  di  lòpra . vfari  enandio  a ca« 
uarlo  in  quella  guilà  llniggcdo  il  folfoj  Sc  mefcolandoui  altro  rato  mac 
ione  lòttiTmente  pefto,c  pallandolo  per  boccia,dipoi  mcfcolado  dì  no- 
uo  tutto  quel  cheèpalTuo  col  rimanente,  opaifando  di  nouo.  t 

Della  cera  ri  caua  nei  mederirao  modo.eccetto  che  alThumore  llillA 
to  la  ptipia  volta  ri  aggiunge  onc.nre di  lombrici  laiiMi  in  vHtoòiancoj 
e due  dram.di  zaffrano  (>ofucrìzato,quindrdi  nouo  ri  mefcola  col  rima 
nenie  di  prima,  & ri  palfa  di  nono.  •"  , 

Del  vitriolo  fi  caua,togiiendo  dello  (letto,com’èdetto,&  oltre  dlfiìò 
c’habbi  quella  qualità, che  toccando  có  elio  lerro  polito  lo  tinga  di  co- 
lore di  rame,pcllafi  lbttilmente,&  pqngafi  in  vna  boccia  col  luo  capei 
lo,&  fi  palTa,&  lerba  tutta  riiumidità,dipoi  il  lafciate  Ilare  tato  che  ria 
arlò,ediuenutorolIo,quindJ  canari^dalfa  bocciaiepeftari,'&  fé  li  reìVdc 
la  fila  humidità,e  di  nouo  fi  ripone  in  boccia,&  in  balneo  Marie,  di  nò 
uo  ri  llilla  tanto,  che  efea l’oliò . 

DeU’antìtnoniori  trahe  pigliando  Io  eIetto,e  pclHdoIo  lòttilmentc, 
dipoi  ponendolo  in  boccia,&  aggiungcndoui  lòpra  rato  aceto  llillato) 
ch’àu.anzi  l’antimonio  quattro  dita,{ioi  turari  laboccia,&  lòiterafi  per 
8. giorni  lòtto  il  letame  ben  caldo,  dipoi  ri  palla  a lento  fuoco  in  vn  fot 
nello  pieno  di  cenere,  ò arena,  e quando  non  pialla  piu  humidità  Iruafi 
via,&  aggiungali  aceto  llilIato,comc  prima,  ^ fi  fotterra  fottoil  lett»- 
me  per  quattro giorni,polcia  fi  bolla  in  balneo  Marie  p vn*hora,ò  due, 
Sc  fi  rrahe  della  boccia, & a rhumido,chc  cimane  per  feltro,&  di  nono 
ri  aggiunge  aceto  llillato,comc  prima, & ri  rimena,e  palla  pel  feltro  ti 
te  volte,chc  ne  veghi  chiaro,dipoi  ri  palla  tutto  l'accio  colato  per  boc*- 
cia  a fuoco  lento , & quando  non  viene  piu  aceto,  quello  che  rimane  è 
l’olio  di  antimonio.  a 

L’olio  di  tartaro  canari  ardendolo  in  vn  vaiò  di  terra  lunato  nella 
fornace  di  vetri, ò di  mattoni, tanto  che  diuenti  bianco,  & mettendolo 

in 
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5o  torcifrccù-ntlU  vola.^tcola  vn'humo,,;.  ,lq„al  non  fono.ma  piu 
tolto  acqua  < Ir 

L'ol,.^/  (ortid-o,u.cau.Cfacendol»/b.le  npll'acqua,  & mcnédofe 
iD,uau^lafopft.l  fuoco, &.imcuanHnlc  tanm chcnc venu|,i„„! 
ol,o.c  cofiaa  do  fi  mone  m vn  pauno  d,  lino,  & per  forra  fi  Ipfc-rue  l o 

ito, djpoifinicalda  tanto chediuenti  chiaro.  ^ 

Del  grano,&  della  Senape  canali  olto.arrofiendoli  in  fu  vna  re»lia, 
^ponendole  allo  «retto, o.ouerptllandoli, He  mene-doli  in  vna  tt-lià 

fopra  li  fuoco,*  fpargeodoul'/opia  acqua, &*.imenando,  er  dipoi  Tpee 
mendo  con  io  Itrettoio.  * ^ 

i 

Come  fi /preminole  medicine  fmplici. 

Le  mediane  fi  Iprcmono  per  cauarnè  le  parti  humide,  & rottili,* 

cornei  frutti,  quando fc  ne  catta 
gaolt,,òifi.c^4l  herhe,le  radki,&  molte  dccottioni,  * infufiont  fat- 
te per  fonuni  della  parte  humida.  I 

* Gli  ^iMnri  fono  lcmani,loftrcKoio,&  iltorcifeccia  premuto  con 
dua  baftom , dipoi  batttito , panno,  ò ftamigna  n.rta  con  mano,  come 
fi  vla.debbonfi  ledette  cofe  /premere piti,e  meno, fecÓdo, che  fa  di  mc- 

flicro.atra^eifucchi^glùoliK»dcbbefarcforteerprcmone.deU 

tulioni,*  dccottioni  fi  debbe  fare  lècondo,chc  c ordinato  i 

o,  ,u..!  • • * ve  *. 

•.e/ •<  I r~J.  Come  fi  colino  kfemplici  medicine.  . 

T ^ “ «colano  pcrpitrgarlc  dalle  parti  grolTe,  come  i fughi, 

S °|'^’  '^^‘^^°”*°*^»''’^o°bg*>ilcbbi,firopi, gomme  liquefatte, 
Jagrimei  & ragie /trutte.  > 

Gli  ^omcti  lono  molti,come^  fiftole,pcr  ftaraigne,  pani  torcifccci, 
-vali  di  terra  cruda,  c alcuni  v,afi  di  legno  d’hedera,che  verfano  le  pani 
moka  hti^dc,c  lottili,c  Jiferba  le pni  grollè.lequali  no  fon  in  v/o  nel- 
le fpecianc. 

^^‘•°^^i^itlc,comcifiighi,firopi,rinfufioni,elcdecoriioni  fipaf 
lanopcr  ftaimgna,ei  panni  tefi  in  fu  un  tellaictto,  oiicr  per  torqifcccia, 

Ji  qual  può  e/Tcr  vn  folo,ò diic.ò  tre,c/Tendo  lèmpre  il  primo  minore,* 
-pju  nido,il  fecondo  maggiore,tamo  che  hauendo  il  corpo  il  primo , vi 
itx  in  torno  intorno  fpacio  vacuo  della  grolTczza  di  3 . dita,il  terzo  mag 
giore  del  Iccondo  alla  jfponionc  medefima,  et  piu  lpelIò,ondc  viene  a 
colar/l  1 humore  in  vn  tratto  perfettamente  • 

I Giulcppi,firopi  con  zuccaro,ò  con  mele  fi  colano  per  vn  panno  di 
fino  rado,oueropc*ftaraigna  diftefi  in  fu  il  tellaio,ouer  per  lorcifeccu 
«/emplicc  della  mcdtfima  materia,  colanfi  calde,  perche  fredde  nó  po- 
' trebbondpa/Iuc.  ' 


Colanfi 
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Colifì  ancora  alcune  medicine  per  il  feltro, come  il  retriolo  difeioi 
tu  in  acqua, & altre  nmili,le  quali  hanno  mala  qualid,  & cortoHue,  cc 
fi  colano  in  quello  modo.pigliando  vn  pezzo  di  feltro  largo  quattro  di 
ta,&  lungo  tanto  che  aggiunga  nel  fondo  del  vafo,  doue  è la  colà,che 
fi  debbe  colare,&  auanzi  l*orìo,&  fia  rofpclb  dal  lato  di  fiiori,ondein> 
fuppando  continuamente  il  feltro  deirhumore,  e portandolo  alla  fine 
lo  verfi  in  vn'altro  vaiò  vicino . 

j 

Come  fi  chiarifichino  le  medicine»  ( - 

Le  medicine  liquide  che  hano  dJuerìe  parti  mefcolatc,  fi  chiarifeo 
no,òlaflandolcrìpolàrtantochelc  parti  gtofièvadinoafondo» 
pigliando  dipoi  la  parte  di  Ibpra  chiarita:  o vcraméte  colandole  come 
edeno: ouer  alcune, che difiìctlmente  chiaiìfcono  tenendole  al lble,ò 
.cuocendole  al  fuoco, ò fpumandole.  Se  quindi  colandole,  òniéfcolan» 
dote  con  ragrello,col  fuccode  limoni , S aceto  , ò con  le  chiare  di  oua 
dibatiutetromc  s’vfa, dipoi  facendone leuare  il  bollore, poi  Ipumar^o* 
le,  ouer  colandole*  , 

Come  fi  ^notino  lemedicine» 

*» 

Le  medicine  che  fi  cuocono  fi  Ipumano,  ò purgano  leuando  la  (pu 
ma,che  viene  a galla  con  la  mefcola  di  retro  ftagnata,et  forata, 
accioche  con  la  Ipnina  n5  fi  getti  via  l'humore  in  che  u cuoce,  & que 
fio  è commune  a tutte  le  cole  che  fi  cuocono . 

Spumanfictiandioìfucchi,il  mcle,&  ilzuccaroperleuarvialepar 
.d  piu  groIIe,&  fcrcmcntofir.facendole  bollire  da  per  ic,ò  con  chiare  di 
oua  dibattute,come  del  chiarire  c detto,  dipoi  leuandola  con  la  mefco> 
la  forata,  h colandogli  per  flamigna , h pannoin  fu  il  telaio,  ò per  cor- 
cifeccio . .i-i 

Comeficolorifcano  Umedicine» 

Le  medicine  fi  colorifcono  mefcolandoui  alcune  medicine  eojofi 
tc,comc  verderamc,cinabro,minio,biacche,  & fimili,&  ancora 
con  la  mifiira  del  cuocerlc,come  quelle  che  riceuino  il  verdcra- 
me,Ìlcune  fono  verdi, & alcune  rufiè,&  alcune  fofchc,ouer  lauando- 
Ic  come  l’olio, e la  treraenrina  lauando  diuentano  bianchi,  ò tenendo- 
li al  fole,  come  la  cera, il  fapone  ridoni  in  bnicioli,  ò in  lbtiiUiame,& 
anche  cuoccdoleal  fblc,come molti  impiallri , ch’c perche diuéghino 
bianchi, fi  oiocono,  & rimenano  al  fole,  & in  oltre  aginandole,  come 

fono 
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(bno  i'prnetti,  i lohocchi  « 6c  i manurchrìfli  diuentano  bianchi  rime» 
nandoli  molto. 

LcUeinfufioni» 

DElle  iofuiioni  fi  c detto  di  fopra , come  fi  debbino  fare  per  la  pre- 
parationc  > bora  fi  dira  delle  conipofitioni , le  quali'  fono  di  due 
forti, ò per  purgare  il  corpo  da  per  le , oucro  per  aggiungere  ad  alcune 
altre  medicinc,dcllc'quali  fi  dcfcriucranno  alcune  piu  in  vfo  da  Medi 
ci  de  noftri  tempi . & tutte  le  due  forti  il  piu  delle  volte  fono  ordinate 
dal  Mcdico,in  che  humore,in  che  quantità,^ qualità,  fe  ea!da,òfrcd- 
da,quanto  tempo  debbinfi  tenere  iimifo,come  fi  debbono  lì?rcmcrc,  ò 
gagliardamente,  ò debitmente . le  quali  tutte  cofe  fi  debbono  eflequi- 
icjlili^entcmentc,&  quando  egli  non  è nella  ricetta  determinato , la 
qualira,laquantità,&  il  tempo,  ò vcraméte  che  dice  infondi  fecondo 
l'artcUi  debbe  pigliar  tanta  quantitàd’acqua,  checicuopra  le  medici- 
ne, che  fi  debbono  infondere. 

Se  fono  radici, ò frutti,  b.legni,òfconte  focchc,  & nel  tcpodeirin- 
uerno  debbonfi  porre  in  iofufiunirotte,&  ammaccate, & pigliare  fhu 
mortcpido,òcaldo,&  tenerli  in  infufionep>erlpatiodi  14.  nurc,òiti 
fu  la  cenere,  ò in  crulca4alda,ò  al  fole,ò  in  luogo  caldo, ò copeni  cbn 
pclii,c>panni,cbccoftfcnZÌnolacaliditàdeli’humore.  ' 

Se  fono  fioti,^  herbc,ò  frutti  frefchi,&  nel  tempo  deircftate  fi  met- 
tono in  infufione  nell'humore  frefeoper  fpatio  di=  i r.  horc,  & in  tutte* 
dup  fifa rclprcffioac  gagliarda. 

Se  le  fono  medicine  putganti,come  fagarico,nnràbolanì,8^  fimilt, 

/ì  rompano  in  pani  pin  Se  meno  grolle, fecOndo'che  piace  al  Medico , 
clic  ordina, &:  fi  tengono  in  infufioncl'inucmodddiòì  horc , Se  nella 
cAatc  ici,&  fan  polì  relpreflioai  gagliarde  piu , b mbno,  fecondo  che' 
pi.acc al  Medico.  - 

Il  R.euharharo,ragari coi  rotti  biriti,  che  fiano,' fi  bagnano  coti. Vn 
poco  di  vino  biancoj^pui  fi  racfcolano  con  Taltre  cofo  apprelfo  il  rcu 
l>arbato  con  acqua  di  Cicorea,fpigo  bardo,ò'fquinaiVtb,o  cancllà.ra-', 
garico  fi  mcfcola  có  tato  odimele,  che'lo  incorpori.  Se  fi  arpmatiza  co  * 
vn  poco  di  gengcuo , Se  canclla , Se  fi  aggiunge  vn  liiczo  fcropolo  di  ^ 
gomma  pefìa,  per  vna  dramma  di  agarico.  Se  in  oltre  con  l’acqua  ftil- 
rara,ò  dccottione  m tanta  quantità , che  fia  bene  ricopcno , & fi  dette 
più  volte  rimcnarc,accioche  bene  fi  mef  colino  tutte  le  cole  inficme.  le 
quali  ihfufioni  fi  debbono  ogni  volta  fare  di  ntiono,iSl  nò  pigliar  quel^ 
le  che  padano  il  tempoordinacodjmofro,perchcficorrompono  agtff 
uoimcnte,&  quando  pure  blfògnadcfèrbarle,  è meglio  fortcrrarcifva  ’ 
ib  ncirarcna,pcrchc  cofi meglio  fi  confcruauo.  ^ 

M Del- 
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hIjii. ‘-'on»  3i  . ■ . II'.  t(;ii  i i ,1)1.  ■iq'iorr- 

nelle decottioni.  ‘ >I,fUT 

E dccortioni  fono  ò p«;vfaflcda|iirfc,òpcr  mefcol.-ult:  con  alai 
n.i  medicina  per  la  fua  compofitione.ò  per  di/Tolucrc,  ò per  ftem- 
p«ar^al^fiu?«icdic|najiicciocbe  fi  pigli  piubi]ittìiòltTfèn'tc;&  ai^o'ì 
qucftp  fono  ofdinatp  ^ thè  humorc,  iiU%c  qnlifiàf,  ^ qualità  firLJt 
opo  pniTi*  ftarc  le  cofe  m infiifionci  & cóme dt-hht?  PlL  h detotHo-’ 

fionc^dd^^'r ^ cttliinO.fi  debbeikre  Irf  n bref 
i^9nc  delle  eojbgrrfió,  chenmangono.  le  quali  fmVe  cófe  ^del*o. 

qo  elTequia-  diligentcìnemc , & quando  non  ó dPtfcrtnlrlato , he  ttt!u- 

nato.rc intende mquefio modo, cioè.  Im-  m. 

Che  1 ^ofi,l*hcrbcfrerchf,  &c  fccchc odorifere 
^odorate,!  frutti, 

icatp,igarofani,Lcar.clia,.&  macis,ricercano  poca  cottura. 

^Le  radicigrollì:,  Jclcorzc , & i fih,tr,  nóodoratl-ricbrcaho  maceior 

^dctto.le  quali  fidebbonolLc 

bitq  d^lcfqnofatie,opocodipoi,tenendoleirtvafidivetro  ben 

^cfcmplid,&  ractjokiquan  ofcnoin'vro.à- 
temp  debiti,  & preparati  come  fi  richiede,  & alloga- i ne  vafi  canue- 
neuoh,fara  neccilario  ch<*  lo  fpeciaie  fi  di:ponga  ad  apparlccb' nrc  L ' 

’ T il  Medico 

vl.arJe  /empiici , fi  coinporanno  fecondoil  volereste  migliori  dottori, ^ 
ma  egli  Infogna  in  comporre quefte  vfiir  arte,  & l'àrré'confifieinfapc- 

Óe K r allarnedicinacompofta.  * 

Ktr^  chefara  bilognoandrcmoinregnabdoipròpripre- ' 

.ua.^u'n^TrgS'Sr.r'"'^ 

«Jcdicine  cópoftc,fgno  alcunc^che  fi  chiamano  confcftidni 

lohoc,aJtre  firdpi,  altre  rtoi-^ 
cTiifci, altre  fafufur,al  tre  pilolc,  ajircimpiaftri,  altre  vppuétr,alire  co- 
Jaturc,  & a trcchllcri , altre iiip^fitprij,  altre ceroti,  abolii , & al^ 
iiamcnte  altre  fi  chiamano,  dcllequali  panii 


Tuoi  luoghi. 


squali  panitamente  ragionaremo  à 


Le  eonfettmi  fidide  con  che  arte  fi  facciaa»  , 


■lo 


Onfcttionc  non, è altro , che  vna  compofirione,  la  qual  fi  fi  con 
' ^“ccarq  olamcte,&  in  alarne,  fi  come  nel  coiocnato,fi  può  por  • 
re  mcllc  m ifcambio  di zuccaro,& perciò  offcruilo  fpccialc  quelli 
precetti  inttuno  1 anc  di.fatc  confcctioni  folide  < 
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^4?'PP‘’(‘^o“j  /blide.ò  nelli  elettuarii  cuo- 
cendolo habbia  due  cónditbni , l’yna  che  non  fia  troppo  poco  cotto 
«raòcEc  noonnianga  atquofò:  la  recbnda  che  non  (la  iioppo.acciJ- 
che  no  vega  duro,  aggiungaft  ehe  fia  ben  fpuinatà.  fi  fogno  che  fia  bc 
couoaquandoeglihatwccaàdeii,&pofto  ibpra  vnapbtradiuen- 

gal^lb.oItr^ciòfiaaumito,tbecofilicdctmafi7,cbriiblcconferti^ 

hi  cheli  fa  nel  «rapo  dclPiniierryò  piu  fi  panfcru’anVthq  quelle,  che 
lifanno  nell  eftarc,come  ben  férmono  li  priinr  chelnfégnan  l’arrc. 

, Jl  lccdndo  prcceao  è , che  ponendoli  nelle  rlècfte  dSle  confcitio- 

»>,&  dcJhdctman;,mcllÌ5q.lufficit,  & zuccari,qd'ufficir,anticamen.' 
te  in  dette  comporutoni,/iponcuanopcr  clàlcunaliratjimclle,  ò dì 
cuccato  ire  onde  di  aròmati,  bdipolucri;  benché minórquantitàdt' 

«Dthati  lbinprt,Crièchicgganellccompòhrioni\chcnelli  clcit'^^ 

nw  ne  tempi  hoftiupongono  i pht,  due  onde  di  afomati  nelli  clcmiaf 
n,&  meno  nelle  conferiióni  & la  cagion  di  cÌÒ,è,‘comc'fbrluono , ac-' 
doche  fianoalgolÌQ.piudilétteuoli , & acciochecol  fuòhorTiblIcfa-' 
pore,!^  odore  non  muoua  vomuo  airinfcrmo,  vert>c,t;he  fono  alciic" 
coiuettióni  i {ielle  quali  li  póngono  tre  onde  di4romàtrpcr  ciafeuna 
Uradizuccaro^comcnel  diafatiripn , & néfl’elcrtaario  de  gemmis.  lì-' 
iDilracoteciel  tempo  dclPinucrno  lemure  fi  dèfebon  porre  piu  rpccic-i* 

CAoUelk‘cftatc.^nf.1  . l!  j1(  !j;i)  f.^noq5. 7i*i 

7.^^^  cohipòdbiéoftTrteg^li  èl^ttiia- 

rjj,o le cònlctdoni iblide , ò fmo folutiiie, bWón.lc poUieri  debbonp’ 

^ ^ difcòlli  da  qucllói^ 

chehaboìaino  mollraco  nel  eapftolòoucs'ihfegna  drpcftar^,  o'pol-. 

wcriza«r,pcr  la  qual  cola  porte,  che  fai^ahrioi  fi  tfébboiio  mefcolare  con  ‘ 
npsllc  Iptnnaio , ò con  zuccatocorto  ,’«:rc>^i  foffrto  bifógnbrd  gom-- 
mo  > le  filali  non  fi-poìdIcio.pòlttedza^é , fi  debbono 'con, vh  p^ftdlló 
daldo  dimenare  & incorporaro,b»dHlòÌlicrecoinc  fi  cOnùrcncin  alcun  ’ 
martaio.&  poiincorpOTareinficmcicbh  I altre  cole,' & Ic  quiui  iurraf- ' 
ibro  fucchi  Iccchcfi  haaoàpoluerizareòdiifblucreprima,  & poi  cojn’ 
porle  con  altre  fpecic , lei  frutti  follerò  necclTarij  in  detta  coqfcitionè* 
fi’ d^htao  pcrtate . &).incòtpóbaré'p(5i;ma'fo'bt(bgn3rte  fife  decoufo- 
rniòJafiifioni  ifiidcbbono'kornarc-icuocerecon  «iccaio,  ò con  rrtcl-‘ . 
leva  altra  volta,  acciochéia  virtù  delle  medicine  pafiìnohcl  mclle;  ò 
nei  ziiccaro,  & fi  cohicruanocon  ìoru.  ma  Ib nelle  cópolltiuni  entrai-*’ 
foro  radici,  biiugnaficuocano,  &i»coFpòrimocc)ti  ladcccttioncco- 
itie  habhi.imb  dcico.lirailmcntc  deutfi  fare  delle  herbe.  Se  dcl}c  medi-''  ' 
oincoppiAlctócbcioiiocchi ..  . ilo>  v!-jS  rr.  ; • / , 
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Z>e  conditi  t & conferuf,  ^ ^ 

I Condiri  h confcnic  fono  quelle, che  con  zuccaro,ò  mellc  H'  cópoa 
gono,accioche  la  fuperflua  humidità  fi  confumi,  pcrciochein  coll 
farra  guifa  meglio  fi  confcruano.Genrilevuolechei  cuditi,che  fi  fan- 
no di  fiori,fi  come  di  rolc.di  violc,dr  Iwraginc.buglofa,  & fimiglianti, 
fi  debbano  f^  al  fole,  ^ non  al  fuocp,,  onde  in  ciò  guardi  bene  il 
buon  fpccia!e,&  fcgqail  yolprdc  noftri  Porrori.oìitreàaò'per  ciascu- 
na óncia  di  fiori  verdi,  le  nc  debbono  porre  rre  di  zuccaro,ò  di  melle  • 

& corali  fiori  fi  dcbbonopcllare,& incorporare  col  zuccaro, 
mertcrlc  al  fole  in  ^cun  vafo  di  verro  per  rrcnra  giórni,  in  quella  mc- 
defi ma  cuifa  fi  hanno  a fare  le  confprue  delle  herbe >ma  quelle  de  radi 
ci,ò  di  irùfti  fi  hàno  afarp  <;9fi.primi»la*«infileradicr,acpoi  boll5fi,6c 
atprelfocon  mqllcjòzuccarofihifirificaiiocuDcan^,  finche  turta-l'jc- 
quafia  confiimaca.  alla,  fine  yi  fi  ppngonolcpolueri,  Tc  tì  Ibnoiìe- 
celTaric.  pgr^  tqttJ  i cpntUri , ò conrcnie.ehc  fi  fatino  folio  ò di  fiori  ,ò 
di  fmtri.o  .dii  radicuò  di  fpo«e. 

Le  confcruc  di  fiori,  fi  fanno  pefiando,  ò rr^Iiando  i detri  fiori , co- 
me di  role,di  Viplc,^ic  di  buglpfa,  & aggìungeiidoui  rre,ò  quattro  vol- 
te tanto  zpccarp  gL-ar,u^iaa»,c^n  ta^ta  acqua  lUllara,  chè  lo  facci  he- 
rievnìrc,  & ponganfial  fole  ben  turati,  & fi  rimenano  alcnna  vòlta'. 

Fapuolì  ^ncora  cpoccndprilgiulcbbo  gagliardamente.,  $c  metten- 
doui  la  terza,  ò la  quarraparce  de  fiori  pefii , ò tagliatì^comc  di  fopra  » 
i-fi  mettono  fiinilmcntc  al  iplc . , n,  ’> 

I.fruni  fi  condi/couo,  ù confettano  cuocédogli  ,>&  pafiandogli  per 
ló  llaccio , & pigliando  pneie  4di  polpa  per  libra  di  giulebbo, dipoi  li  ^ 
pongano  al  fuoco,&  cuocono  adagio,  unto  che  habbiano  cottura  di  ' 
iònechenon  am£no,&  che  non  fiano.calidi,&fecchiper  la  troppo: 
cottura.il  che  per  relpcricnza  fi  conofee  ageuolmcme;  pigliando  il 
faggio  lpccialc,&  lafciàdone  cadere  vna  gocciola  in  fui  marmo,ò  fer- 
ro , perche  fredda , che  ella  è,fe  quella  non  imbratta  le  mani , allho-- 
ra  è cotta  àbafianza. 

Oiicr  fi  condifeono  mondandogli  dalla  fcorza,&  dalla'p^rte  legno 
fa  di  dentro,  & togliendo  vna  pane  de  detti  frutti,  vna  di  zuccai»  , Se 
vna  di  acqua,&fi  cuocoooà  (poco  lento,infinoà  tanto  che  il  zuccairo 
fia  penetrato  per  tutta  laliifianza  del  frutto,  & che  fiano  vcnmi  alla: 
cottura  ragioncuole  il  che  fi. conofee  [quando  iJ  giulebbe  è venuto  à 
vna  certa  graflezza  che  fi  iicnc,&  fa  le  fila, punendo  in  fu  le  dita, & ap 
picandole infieme , & fpicandolc  coli  mcdioctcmeme, U.che  meglio 
percrpcrìcnza  fi  comprende. 

Fino  fi  ancora  le  còferuc  de  frutti  cauadonc  il  fucco , & pigliatone 
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onc.ó.pcr  lira  de  zuccaro  chiarito,e  cuocendo  a fuoco  lento, tanto  che 
fpargendoneinfcatole.ò  ponendone  in  vafi,fiacomc  gelatia. 

Puoffipuretiadiofarelefopradciteconfèrue  di  fiori, c fnuti, in  mor* 
rellì.nci  medefimo  modo,dando  lorpiu  cottura,  & formandogli. 

I frutti  forefticri  fi  confcttano,primainhumidendogli,  dipoi  cuocc- 
dogli  col  giulebbe  lungo,come  c detto. 

Le  radici  conreruafi,ncttidole  prima  dalla  terra,&  dalla  prima  feor 
za  di  fuori,etdciranima  di  dcntro,tagliandole  in  pezzerti,e  cuocéciole 
nel  giulebbo  ben  lungo , tanto  c’habbi penetrato  la  fuftanza  delle  ra- 
dici,&  fia  ridotto  alla  cottura,  come  de  mirti  è detto. 

Lefcorzed’alcunifrutti,comedi  cedrì,di  naranci,edi  limoni, pha- 
ucrin  fe  gualche  pane  amara,prìma  fi  cuocano  neiracqua,tato  ch'in- 
teneri(cano,haucdoli  però  prima  tenuti  a mole  per  alquàti  giorni  in  ac 
qiia,muiadola  IpelTo, dipoi  che  fono  cotu,  fi  pdgano  ncU’acqua  frefea^ 
éc  fi  mutano  vna,ò  due  volte,dipoi  fi  menono  nel  giulebbo,ò  mele, me 
fcolatocon  molt’acqua,  tanto  che  egli  venga  alla  cotnira  predetta. 

Durano  lecoi?ferucdefiori,edemitti  vn'anno,infin’a  dua,&  lefcoc 
le piu,&  fi  conferuano,ò negli  albcreli,ò  nelle fcatole  ben  nirarc.  ag- 
giungefi  ancoA  da  I Dottori  a Giulebbi  delle  predette  cóféruc  alcune 
ipecierictSc  medicine  purganti , come  fi  dirà . 

mi:  . 

Defiropitffuleppi^&yobbL  > 

IL  giulep  c differente  da  i firopi  c5pofiti,percìoche  il  firopo  fi  cuoce 
piu  lungamente  che  il  giulcppo:percioche  il  giuleppo  non  fi  accó 
pagnacon  alcuna  decottione,ma  fi  bene  il  firopo:  veroè-,  che  il  firopo 
acetofò,ha  il  fuo  luogo  tià  il  vero  firopo, il  verogiuleppo.  il  robe  lue 
co  di{herbe,òdi  frutti  inlpiflàtu  al  fblc,ò  al  foocoalcuna  volta  còl  zuc 
caro,ma  il  piu  lènza.Robub,fi  può  chiamareogni  fucco,  ma  fecondo  i 
Medici  è il  fucco  de  frutti  :&  ilrob  nonèaltrochelaiàppa,  6c  perciò 
dcrobbi,digiulcppi,  & de  firopi  di  che  fan!  fiano  generalmente  iro- 
uiamo  fcritto  nei  léguentc  modo. 

I robbi,ò  fàppe,lono  i fiicchi  d’alcuni  fnitti,ifpellìti  al  fble,ò  al  fuo- 
cojtato  che  fi  pollino  conféruarc,e  adopcrare,principalméte  nelle  indi 
fpofitioni  della  bocca,ò  fi)le,ò  mefcolate  con  niclc.ò  ziiccaro,  òcon  la 
Tappa,  fi  conolccra  quando  Ibno  cotti:  pcrciochc  Ibnoiirl'pcfliti  tanto, 
che  freddi  llicno  vniti  infieme,&  fieno  venuti  alla  forma  del  melc*du-* 
rane  vn’anno.fi  ripongano  in  vafi  di  vetro,  ò di  terra  vitriati. 

I giulebbi  degli  Arabi  Ibno apprcllb  a Greci  vna  forte  di  quelle  fba 
ui  beuande,  de  delicate,  che  preparai!  a no  perlafanitii . le  quali  com- 
pone erano  con  yino,ac^qua,&  lùcchi,dc  con  mele . Gli  Arabi  hanno 
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dc/cntte  qiicllc,chc  fono  coinpofte  con  l'acqua, & con  dicchi,  l’han<r 
chiamare  giuIep.Gli  altri  moderni  Greci  zulapion  chiamano,c  fi  cora 
pongono  con  Tacque  ftiJlate,&  Tono  hoggi  piu  in  vlb,et  con  le  decot- 
iioni,&  fiicchi  non  al  gufto  ingrati . quelli  che  fi  fanno  con  acqua  ro- 
fa , & di  viole  fi  cópongono  cononcic  diciotto  d’acqua  per  ogni  libra 
di  zucchero , Se  perche  non  fi  vfano  di  fubito , non  fi  cuocano  quanto 
i fi  topi . 

I firopi,&  ferapi.fi  chiamano  volgarmente  filoppi,(òno  femplici,& 
compolii. i fcmplici  lòno  molto  fimili  a giul»pi,clono  differenti, che  i 
fucchi,e  ledecottioui,  di  che  fi  cópongono  fono  piu  ingrate, che  quel^j 
ledi  Giuleppi.i  compoftì  fono  fini  di  infufione,&  di  dècoctioni  di  mol 
te  cofc,& alcuna  volta  riccnono,poiche fono  cotti,  Aromi,e  medicine 
folutiuc  /'oppcfte,&  legate  in  pezza,  Icquali  fi  tengono  in  infufionc  nc 
vafi  per  lungo  tcmpo.i  feraplici  fi  fanno  di  fiicchi  d’herbe  di  cicorea,  e 
di  endinia,&  di  bctonica,et  fìmili,ouecdi  fucchi  di  fnuri,  di  agrefia,di 
fughi  di  limoni,di  porri,di  cedroni  : Se  cuoconfi  i fucchi  a comumma- 
tione  della  quarta  paric,e  fi  lafciano  chiarire , dipoi  fi  piglia  vna  libra 
del  fucco predetto  per lib. di zuccaro  chiarito,  &cuocanfi  infìnoche 
fpellìfchino,chc  gettandone  vna gocciolain  fui  marmeffi  tcga,ouer  pi 
gliindonefraducdita,etappicandole,cfpicandoled’infieme  cominci 
afai'C  fìla.altri  cuocono  il  zuccaro  a cottura  de  penetri,et  vi  mefcolano 
quindi  il  fucco,&  lafciano  pigliarevn  bolloremfiemc,pofcia  fi  ieuano 
dal  fuoco,e  tegono  al  foIe,durano  i fcmplici  vn’anno  nella  perfettione 
loro, ina  i compofli  infino  a due>  fi  ripongono  come  di  fopnu 


• OjJeruatioM  • 

LO  fpeciale  debbe  intorno  a firopj,e  rob,auenire  alcune  cofè  delle 
quali.la primacil  raododi  chiarificare.Ia fecondajl modo  di  co 
larii . la  terza  di  cuocerli . la  quarta  di  riporle , & la  quantità,  il  tempo 
proprio  a farli. 

Quando  voni  adunque  chiarificare  alcun  firopo,egli  fa  di  meflieri, 
fi  come  bene  infegna  Nicolò  nel  tuo  antidotario  , porrei!  chiaro d’vn 
voao  con  acqua  frcdd.a,  et  dentro  con  la  mano  dinicnarc,chc  faccia  la 
fpuma,  la  qu.al  bollendo  il  firopo  vi  vada  fpargendo  fopra . et  quando 
quella  foutna  cominciarà  quafi  a farli  negra,  bifbgna  leggiermente  ri- 
inuoucrla  có  la  caccia,&  poi  fpargeruene  dell’altra,  & coli  operare  fin 
che  il  fitopo  fia  fatto  chiaroila  tnedefima maniera  fi  deue  tener  ncrob* 
bi,&  ciafcim'altra  cofa,chc  fi  ha  da  chiarificare  al  fuoco . 

Sono  tre  Ipecic  di  colatoi , de  quali  deue  haucr  notitia  lo  fpcci.ole.  il 
primo  debbe  effer  mmore,chc  il  fccódo.il  panno  del  qualfi  fa,dcue  efi- 
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iér  piu  raro, il  /ecoriHo  deuc  tflèr  maggiordcl  piimo,  & il  pino  piu  fpcf 
ip,il  terzo  Zia  maggior  del  fcc6do,etancodi  pano  piu  fpcflo,&  quella  è 
opinion  d ’ Albucafis,lequaÌi  debbon  bene  cófiderare  gli  fpcciali  de  no 
ftri  tcpijiquali  li  contcrano di vn  colatoio,  &:  fcriue  il  medelìmo  Albu- 
calìs,che chi  vuol  chiarificarealcu  lìropo,  debbepoi  che larà  bc  cotto 
colarlo  per  vn  criucllo  fatto  di  Icte , quindi  attachi  rutti  tre  i colatoi  vii 
défroall’altro,loniano  però  tredeta,  ponendoli  piccolo  entro  al  meg- 
giano,&  il  meggiano  entro  al  maggiore,&dctroui  ponga  foglie  di  cc- 
dto,òdipalniaìecche,&poluerizate,ouerretedi  cauallo  he  laua(c,& 
vi  fé  ne  ponga  tanta  quatità,che  lia  niezo  il  colatoio. lòtto  iquali  ù poti 
gan  vau  che  riceua  quel  che  li  ha  da  colare,  il  che  fatto  ponga  détro  al 
primocolatoio,ilqiialeèdi  fopraagl  altri, & laici  colare  il  liquore  fen 
za  Uringercon  mano,  perciochcdelcenderàdal  primo  colatoio  nel  le- 
condo,’&  dal  fecondo  nel  terzo.  Se  le  perilciaguralì  chiudill'e  aklidi 
loro  in  guifa  che  non  ne  potelle  vfeire  il  liquore,  debbell  lanar  bej}e,et 
poi  tornamelo  dentro, & coli  lì  lafci,  finche  difeenda  tutto. 

La  terza  parte  è il  modo  di  cuocere, percioche,come  hahbiamo  der- 
to,il  firopo  li  dette  cuocere  piu  che  il  giulrppo,  & a conofeere  quando 
i firopi  liano  ottimamente  cotti , n’infègna  Nicolò  nel  Tuo  antidotario 
có  tre  lègni,de  quali  il  primo  è,quldo  vha  gocciola  di  firopo  fi  attacca 
al  vafo,ò  altra  cofa.  il  fecondo  e,  quando  fa  quali  vn  filo  fé  fi  tocca  col 
deto.il  terzo  c,che  vna  goccia  polla  lopra  vnVngia,ò  marmo,nó  fi  Ipar 
ga,ma/lia  vnita. 

La  quana  oGremattone  fi  c il  modo  di  riporrei  robbi , i vini,  & i fuo- 
chi non  ifpellitjtvuol  Mefiie  nel  fuo  antidotario,  che  a cól'eruai e quelli 
fi  ponganolo  alcun  vaiò  di  vetro,c’habbiala  bocca  llretta,  & fopra  vi 
li  filli  olio,poi  fi  chiuda,&  fi  metta  al  Iòle  per  40.giorni  in  quella  guifa 
.tutte  le  infufioni,&  liicchi  fi  pollòno  conlemare . 

Laquinta,ctvltima,laqualè,del  tempo  che  fi  debbono  fare  i firopfi 
& altre  potioni  c , che  fi  debbonofare  nel  tempo»  nel  qual  le  piante 
iianno  piu  virtù,&  eflìcacia . 

De  Lecchi, 

Q Velia  lòrte  di  medicina, che grArabi  chiamano  lecchi, & i Gre 
ci  ec]egmi,&ecleéla,ei  Latini  lin^,  perche  fi  pigliano  in  boc 
caainudodi  lambire,^  leccare,  & a poco  a poco  fi  lalcianodefccndc 
renella  canna  del  polmone. 

Sono  lempiici,&  cópofti.  i Icmplici  lòno  preparati  con  la  decottio- 
ae,ò  col  fiiccqdi  alcima  medicina  lòia,  come  zuccaro,mele,ò  có  altro 
liquore.!  compofii  riceuono  gomtnc,fiuai»  Se  aromati. 
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La  forma, ò corpo  loro  è nel  mezo  tra  quella  de  gli  liropi,  & de  elct- 
tiiarij:  perche  hanno  piu  corpo.chcgli  firopi,&racno  de  gli  clctruarii, 
acciochcnon  fughino  di  bocca, come  gli  atopi,  e non  hano  difficili  a 
penetrare  ntH’aneria , come  gli  electuari. 

Rimcnanlì poiché  fono  coni  nel  calderotto , acciochc  diuenghino 
bianchi, & con  fiano  all'occhio  piu  piaceuoli:  perciochc  vfàndofì  fpef 
fojcfTendo  altrimenti, verrebbono  agcuolmente  a falcidio. 

Durano  ifemplicivn’anno  nella  lorperfettione.  i comporti  fino  a 
doi,cccetto  quelli  chehànomandorle,pignoli,piftacchi,&  fimili,chc 
inuccchiano.fi  ripongono  nc  vali  di  terra  inuetnati . 

De' llettuarij , ■ -i-  t 

GLì  clcttuàrii  fono  quelle  fpecic  di  medicine,  che  i Greci  chiama- 
no antidori,iquali  erano  di  varie  forri.noi  le  ridurremo  a clcttua 
ri)  grati, & piaceuoli  al  gurto,a  elcttuarij  amarì,&  ingrati.  Se  a purgan 
ti,&  tolutiui,alle  theriachc , Se  finalmente  a gli  elenuarij  oilcruati.  Se 
coll  fecondo  qucrt’ordinegli deferiueremo  aloro  luoghi . 

Si  compongono  di  varic,&  molte  medicine  particolari,le  quali  mt- 
tc  fi  debbono  eleggere  con  grandiflima  diligenza,  de  preparare  perle 
regole  fopradettc. 

Mcfcolàfi  le  fpecic  col  zuccap,b  mcle,tanto  cotto,che  ponédoui  le 
fpecie  habbino  vn  corpo  ragioneuole,  & che  fi  pofl'ono,  ò ingiottire,ò 
ftemperarc,fccódochefaràdi  merticri  : aucrteuvio  d.-iiraltro  cito,che 
il  zuccaro,ò  mele  fia  tanto  cotto,chc  polli  conferuarfi  lènza  inforzare, 
6 mufTare,che  farà  quando  fia  vicino  alla  cottura  de  gli  firopi. 

La  quatiià  delle  fpecic  che  fi  deue  porre  in  ciafeuno,  il  piu  delle  voi 
te  è determinato  nelle  ricette,^  quando  no  c determinato , ù che  dice 
mcle,b  zuccaro  quanto  barta,fi  poneonc.  j.di  fpecie  per  lira,&  ne  elee 
tuari)  piaceuoli  due  oncie. 

Il  tempo  di  mettere  le  fpecic  è,quando  il  zuccaro,ò  il  mele  c cotto,e 
fpumato,Sc  che  fi  Icua  dal  fuoco  mettendole  a poco  a poco.  Se  rimena 
dolo  tanto,che  fi  mefcoli  perfettamente . • 

Confcruanfi  in  vali  di  terra  inuetriati  ,ouer  di  piombo  ben  turati. 
Durano  li  elettaari)  piaceuoli  vn'anno,gli  amari  due.  Se  glifojuriui 
vn'.inno,&  la  theriaca  dura  infin’avent’annr,&  gli  altri  oppiati  dieci. 
Ae  non  fi  debbono  vendereiè  non  liannofei  meli,  fc  già  il  Medico  non 
gii  ordinaflc. 

Delie  fpecie  de  elenuarij  piaceuoli  fi  fanno  alcune  volte  de  morfcl 
« li,&  fogacciette,nc  i quali  fi  mette  mezaonc.  di  fpecie  per  libra  di  zuc 
caro  cotto  a forma  di  manufclirirti . 

Delle 
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» ' ' 

Delle  Tolueri . 

f ■ ' 

Le  poluenchedcfcriucrcmo,  faranno  parte  da  pigliare  di  dcrro  al 
corpo,&  parte  da  applicare  de  fuori. quelle  che  fi  pigliano  p boc 
ca,lbno  certe  fpecie  compofte  di  medicine  aromatichc,atte  a corregge 
re  le  indilpofitioni  dello  ftoraaco,^c  de  gli  altri  membri, che  fernono  .il 
nutrimento  del  corpo, & fono  alcuna  volta  Ipecic  di  clcttuai-ij.comc  il 
diàcalamcnto,il  diatrionpipereon  di  G aleno, & fimili,&  ancora  alcu- 
na volta  hanno  mescolato  qualche  medicamento  folutiuo.  • 
QiK'llc  che  fi  applicano  di  fuori  fono  fpecie  compufte  di  varie  medi 
cine  lemplici,&  d'applicarfi  adiuerfoparti  del  corpo,comc  quelle  che 
fi  chiamano  volgarracte  da  Medici, e da  gli  fpccìali  Ipccie  di  epirhime 
cordiali,&  da  fegato . 

Altre  fono  vtilc  alle  ferite,  & alle  vi  cere,  &:  in  diuerfo  pani,&  perdi 
uerfi  cffetti,come  le  polucri  capitali, le  polueri  confirettiue,  le  incarna 
tiue,ct  le  corrofiue,  le  quali  tutte  di  ottime  medicine  fi  debbono  cópor- 
rc,&  poluerizare  piu,e  meno  fecondo  nelle  ricette  farà  ordinato,  & có 
queirordine,&  modo  che  del  pcftare  c detto. 

Et  in  vniiicrfalc  le  polueri  che  fi  pigliano  di  détro  al  corpo,  & quelle 
chefetuono  per  le  cpithime  vogliono  eflcrpefte  fottilmctepcr  eficr  c6 
polle  di  aromatici,&  di  odorifere  medicine,  eccetto  alcuna  volta,  che 
vogliono  elIcrgroirc,comc  del  diatrionpipereon, & firnili,accioche/cr 
nino  alla  incention  di  chi  ordina. 

Debbófi  confcruare , ònc  facchettidi  cuoio  ben  ftiuati,oucr  in  vali 
di  vetro  ben  rurati.dcbbonfi  rinuuare  ogn’anno  al  piu  longo. 

Quelle  che  fi  applicano  di  fuori  nó  ricercano  cllcr  pefte  coli  fottil- 
mcic,&  per  nó  ellcr  molto  communi, & non  efierne  dibifogno  di  mol- 
ta quantità  a vn  trattoli  foglionocóporre  al  tépo  deiladoperarle,  8c  fe 
«ondo  l’ordine  del  Mcdico,che  radopera:nódimcno  nei  ne  dclcriucre 
ano  nel  noftro  ricettario  alcune  piu  approuatc,&  pm  communi. 

De  trocbifci,&  fieffi . 

« 

-X  Trochifeifonodi  varie  Ipccie,  & p.nrte  da  pigliar  di  détro  al  corpo 
JL  dapcrloro,&  parte feruono alla cópofitionc d’altre medicine,co- 
mc i trochilcl  di  viptTa,&:  di  fquilla  nella  thcriaca , parte s’vfano fuori 
del  corpo,elònocompóftidi  metallici  mcdicamcti,&  feruono all'vlce 
. re  fatte  da  maligni  humori,& alle  indilpofitionidelli  occhi. 

Di  quelli  che  fi  pigliano  di  dentro  al  corpo  parte  fono  compofti  di 
aromatici,  Eami,d*hexbe,  & di  alcune  medicine  purganti,comc  i tro- 
. chifei 
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chifci  di  agarico, & di  rcubarbaro,&  alcuni  rìccuonopcrlalor  compo 
linone  dell’opio. 

Compongonli  pigliando  le  medicine  fecche , er  pelandole, come  c 
decco,&  meicolandole  con  acqua,òiucco,òdecottione,tantochcfac- 
ciano  palla  Umile  alle  pilole. 

Forinanli  in  girelette , onde  da  Greci  fono  chiamati  trochilct,&d3 
Latini  pallilli, forfè  dalla  qualitàdellafotma  loro,leccanlì  airombra,e 
conferuanli,  come  delle  pilole  è detto. 

Durano  vn’anno,e  gli  oppiati,  come  le  pilole  oppiare  quelle  che  fot 
nono  a applicare  dì  fuori  al  corpo , per  elTer  compolU  di  medicamenti» 
che  non  n rìfoluano  durano  due,ò  tre  anni. 

I Sieflì  degl' Arabi  nó  fono  altro  che  i trochifei,!^  collirij  de  Greci, 
che  s*è  detto  vl'ar  per  lemaledi{]x>lìtionidegli  occhi,difieréti  foloncl-> 
la  fomia.nellVno,  e l'altro  c da  cólìderare  lolo,che  le  medicine  di  che 
lì  compongono,  ricercano  ell'erfoctihinmamcntc  peliate  eia  tutte  l’al- 
tre  forti  di  medicine. 

Delle  pilole. 

Le  pilole  lì  debbono  fare  di  mele  Ipumato,  ò có  il  liropo , ò liquore 
glutinofo,&  lepoluerideliequali  lì  cóp5gono,debìx)noeflerpe 
He  piu  grolIainente,cnc  quelle  ch'entrano  in  altre  cófettioni,  fuor  che 
le  polucri  delle  pietre , che  debbono  elTcr  fottilillìmaméte  poluecizatc, 
le  góme  che  non  lì  pollbno  poluerizare,  lì  debbono  con  alcun  pellello 
caldo  nel  mortaio  dimenare,ò  diUbluere  in  alicun  liquore,  e poi  incor 
potarle  col  mele.et  con  le  polucri,&  fé  focchi  vi  entrano,!!  debbono  ti 
folucre,Sc  incorporare  come  le  góme,fe  fono  lecchi. ma  fc  hiimidi  lì  ha 
no  à porre  có  mele  fpumaro,e  radi  bollire  finche  cólumati  lìano,il  rae- 
dclmo  s’hà  à fare  de  mucilagi ni,iquali  voglionoellcr  pb  I poca  quati tsu 
Intorno  .alle  pilole  deue  ollèruare  alcune  particolarità  lo  Ipecialc. 
delle  quali  la  prima  è il  modo  di  riporle.  laiècondaiLmododidarlc.la 
terza  quante. 

Quanto  al  modo  di  riporle,elle  lì  debbono  cóferuare  in  alcuna  bor- 
fa  di  pclle,‘pcrciochc  la  virtù  delle  Ipecie  nó  coli  facilmente  lì  rifolue  , 
meglio  lì  lecca  la  palla  fatta  di  quelle,  per  ellcr  la  pelle  lottile,  onde 
non  lì  putreftDno,ne  lì  corrompono. 

I 11  modo  di  dare  le  pilole  auenifea  in  alcune  colè , delle  quali  la  prf- 
maè  vna  regola  data  da  Auicciina,laqualò,che  le  pilole  fecche, & da 
re  come  pietre, non  lì  debbono  dare,ne  in  contrarìo,quando  fono  mol- 
li, madianlì,  quando  lì  cominciano  a leccare.  Se  che  cadanoadeti.  la 
ièconda  regola  è,  che  ne  pilole,  ne  alita  medicina , oue  cnuinopiu 
..  ..  fola- 
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^lutiui  fi  dthhonodarcjfinche  no  fiAnoben  fermcnratc,pcrciocbe  cò 
me  dice  Auic.duc  medicine  compoftcinfieriichauranotal  qualità, che 
l’vna  pili  toftojche  l'aJtra  /òlucrà ^li  humori  del  corpo*  * 

La  terza  regola  c,che  lo  fpeciafe  quando  và  airinfcrmo  per  darli  pii 
lole,ì>  altra  medicina  fblutiua  debbc  ftare  có  faccia  lieta,e  d.uglila  alle 
gramcnte,pcr  nó  metter  horrore  ncirinfcmo,  che  farebbe  cagione  di 
far  vomitar  la  medicina.et  fc  l’ifcrmo  odia  Todor  della  medicina,  li  fac 
eia  ftringereil  nafo  mentre  labcuc,&  le  il  fipore  di  quella  c abomine- 
uole,Ii  faccia  mafticare  vnpoco  di  piretro^  che  impedirà  il  gufto , & fc 
lorpccialctemeffc  chcrinfermono  voinitalìc,  ftringale  mani, i piedi, 
il  nalb,ctrorecchicdcirinrermo,&  quando  egli  l’hanrà  bcmita,  tolga 
poi  alcuna  colallirtica  in  bocca, 6 morda  vn  pcro,&  neinghiottifea  il 
fiico,ò  veramente  lofpecialclipógaal  na/bodore,chc  rimoua  il  vomi 
to,fi  come  quello  de^la  mcta,della  ruta,dcH'apio,de  cotogni,ò  dclPac- 
qua  rofa,*con  vn  poco  di  aceto.  > " ^ 

* Etpercioche  fono  alcuni , che  diffìcilmente  poffòno  inghiottire  le 
piIole,deuclo  [pecialc  inuolgerle  m mele,ò  fami  vna  crolla  di  zuccaro 
cotto,òdi  mele  cotto, & fono  alcunijche  le  inuolgono  intorno  cera  fat 
ta  mole  c6  vn  poco  di  olio.fono  altri,che  fi  empiono  la  bocca  d’acqua, 
òdi  altro  liquorc,poi  mettono  in  boccalepilole,le  quali  màdanogiu- 
foinficme. 

La  quarta  regola  c,che  Ce  la  medicina  farà  forte,  Se  violente,  l'infer» 
ino  dormatma  fedebile,megliolàrà,chenon  dorma,accioche  la  nani*- 
ra  nó  la  digcrifca,&  fe  Tanulato  haueffe  i piedi  freddì,faccia  che  fia  ri 
fcaldatotdoppò  la  medicina  prefa  ffia  in  ripolb, finche  egli  lènta  che  li 
comincia  a mouere  il  corpo,  allhora  palléggi, fi  mona  : pcrcioche  il 
muto  farà  di  gra  giouamcnto,et  mentre  la  medicina  opera,  fi  guardi  da 
dormìre,fol  che  rinrentioni  del  Medico  fia  di  rellringere  il  ventre,  llia 
lo  infermo  almeno  per  ^.hure  a mangiarc,&  a berc,pur  che  il  llomaco 
non  patifea  di  coIera,ò  riufermo  haueffe  famc,ò  folle  di  nutrimcio  pri 
uo  molti  di  auanti,percÌoche  in  quelli  cali  vuol  Auic.che  aitami  chela 
medicina  operi,fi  debba  dare  vn  poco  di  pane  infiifo  in  vino, il  che  per 
aiientura  darà  aiuto  alla  medicina. 

Il  terzo  modo,il  qual  c dalla  quantità dcllepilolc,diciamo,  che  non 
impona  Ce  lìano  J.piu  che  4.folamente  che  il  pelò  fia  cóuèniente:  egli 
è vero,che  l’opinione  del  vulgo  è,che  fi  debbano  dare  in  numero  dilpa 
ri.  la  onde  doue  quella  opinione  non  folle  per  far  qiialchcdanno  non 
habbia  riguardo  lo  Ipcciale  piu  al  niimcio  difpari , che  al  pari. 

Seniono  alcune  pilole  a purgarc,&  cuaciiare, alcune  a llupefare,al> 
tre  a Icuar  i catarri,corac  le  pilolc  di  cinoglolTa,c  fimili.altrc  a lenire  la 
ToiTc.fi  conferuano  in  vna  borfadi  pelle, codk  é detto, ò nella  carta, nel  . 
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tempo  di  vfarlc  fi  peftano  di  nono,  & con  qualche  humore  fi  rìducono 
in  palla,  talché  fi  {x>(ran  formar  le  pilole.  durano  le  Iblutìuc  nella  loc 
perfettione  vn*anno,le  oppiate  dnc,&  trc,&  piu. 

Delli  olij. 

GL’olij  che  fi  fanno  di  Temi,  & de  frutti  faccianfi  pcrefpfcflìonc, 
quelli  che  fi  fanno  de  fiori,  fi  pongano  in  vaiò  di  vetro  a cuoce- 
re a lento  fiioco,ò  fi  pongano  al  Iòle  nel  tempo  dcll’eftate.quelli  che.fi 
fanno  di  fucchi  verdi  fi  cuocanoal  fuoco  fino  alla  cóliimationede  fuc 
chi.maquelli  che  fi  fanno  di  fucchi  lccchi,cneccirario,  che  quei  fi  dif’ 
folnano,&  lì  cuocano  con  vino,  & olio , finche  fia  confiimato  il  vino . 

, quelli  cheli  fanno  per  aflationc,comc  è l’olio  di  fòrmcnto,8c  di  nigel- 
la,fi  facciano  con  \ na  piaftra  di  ferro  rifcaldata  al  fuoco,  gli  olij  che  fi 
^ fanno  di  animali, fi  come  è l’olio  di  ferpi,di  formIche,di  fcorpioni,Yol- 
pe,&  fimiglianti  fi  debbono  far  moritegli  animali  ncirolio.quclli  che 
fi  fanno  pcrdiftillatione,  come  l’olio  di  mirabolani,  di  gomnie,di  cin- 
namaino,di  cartamo, di  pietre,  fi  debbono  porre  in  vn  lambicohen  tu- 
rato, & quello  è quan  to  generalmente  appartiene  a gl’olij.  però  a par- 
ticolari defeenderemo. 

Gl'olij  adùqne  che  s’vfano  nelle  Ipeciarie  parte  fono  traui'di  frmti,e 
feiT>i,partc  fono  fatti  d’olio  d’oline,infufeui  herbe,  o fiori  tenuti  al  fple, 
oucr  cotti  in  balneo  M.irie,de  quali  quelli  fi  chiamano  fcmplici,chcfi> 
no  tratti  di  frutti  fenz’.altramillura,  oucr  che  fono  fatti  d'olio  di  oline, 
infufoui  dentro  fiori  d'vna  forte  fola,c  tenuti  al  foIc,ò  bolliti. 

Quelli  che  fono  compoftì  riccuono piumcdicine  fcmplici,5c  odora 
te,^c  il  piu  de  le  volte  fi  compongono  col  fuoco,  & fono  quelli  che  ap 
prtilògli  antichi  fi  chiamauano  vnguenti , perche ricepono  in  le  aror 
mari,  & lucri  me,  onde  diuengh  ino  piu /pelli  del  modo  di  trarcgl’olij, 
che  è detto  di /òpra . ' 

Quelli  che  fi  traggono  de* frutti, & de’ fcmi,che  non  hanno  qualità 
ccccmua,come  l’olio  de  mandole, di  fefamo,fi  debbono  trarre-quando 
fi  vogliono  vfare,  perche  tratti  acqui/lano  nouc  qualità. 

Cecili  che  /òno  tratti  de’ frutti  c’hanno  del  freddo, & dello  ftringc- 
(e,comedel  léiil'co,etdel  mirto,  durano  nella  lor  perfettione  vn’anno, 
dipoi  acqui/lano  col  tempoqualità  contrarie. 

Quelli  che  fi  traggono  de’  frutti  odoriferi,  come  di  noci  mofeate,  di 
garofani,  durano  nella  lor  bontà  foi  mefi. 

Quelli  che  fono  tratti  di  liquori,  di  femi,  & di  legni  caldi,  che  fono 
(ratti  per  lambico , ancora  che  tratti  di  nono  fiano  ottimi,ritcngono  la 
lor  virtù  longo  tempo . ^ 

‘ GU 
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fi  fanrio  Jnfundcndii  néHoliadi  olltìtdcH’arino 
^rdfenre  ^riclla  «^nattii'tàdi  fi^ori , o Rcrhc , che  vtfnga  ricòpprra  da  gli 
olr(,e-frcddi"iicirolio  laiiato,'8ccaldiripiroliopnroJ quindi  fi  tengono 
al  Iole  certo  numero  di  giorni,  fecondo  ch’egli  c ordinato,  dipoi  fica- 
uanóidetri  fiori,  facendoforte  ef'preflionc , (c  ne  infonde  di  nuouo 
^piurolre,oucr  C fànno-bollite  in  halneo  M.iric,tanto  che  i fiori  in- 
fiifi  rntcnetlfi:ono.dipoi  fi  fjjremd,^  di  nuouofene  infonde,&  boHefi 
piu  vohr , & cjueftòis’vl^' (Quando  per  breuit^  di  tempo-,  o perche  fi? 
il’habhlàtjifiigno  di  adoperarli  fubito,  ò perche  i fiori,che  fi  debbono 
vfare  pet  la  compófitioriErio’n  dàranò  t3nto,chc  fi  pofiìno  infondere, 
&•  tenergli  al  Cole  quanto  fi  ricerca  & durano  vn’anno. 

Icompòfti  la  maggior  p^trte  fi  cuocano , tenendo  riìefcolato'eoiHo 
olio,  o acqua,  o vino,  o dccoitionc,*o  infufionc  alcuna , fecondo  gli-4' 
ordinato,&  fannofi  bollire  molto  adagio  con  fuo<;o  di  carboni , tanto 
cheglifladonfumàro^iufitii^  l’hnmore'i'éhcfi  mcfcola , òucro  fi 
cuocano  in  balnco  Marieiil  bheè  molto  meglio. 

Durano  vn’anno.  conferuanfi  tutti  ricivafi  di  vetro  con  la  bocca 
(betta benmr.iM,brditcrracolta1nuctri.-in.  T ” 

Alla  fine  h oli/,  che  fi  fanno  di  femi,’&  de  fratti  fi  fanno  per  e/pfefi. 
fionc^ma  qiielli  chèli  fannb  di  fiori  ^ fanno  m vn  vaf/b  di  verro',  ctio- 
cèndtìH  i'nioco  lento  i ó'terièntfoli  al  (ole ‘fiel  tempo  dcIl’Eftaic.  ma 
qnélli,chèfi  cbmpongono  ebri  fiicchi  verdi, fi  debbono  cutrcerc  al  fua 
co  finche  fianocófumati  i (uccHi,quelli  che  fi  fanno  di  fiicchi  lecchi, 
fi'hannoàdiffblucrci  fiacchi  nel  vino,&  ctiocèrli  rieirolio.  ramo  che 
il' ‘vino  fia  confumato,  ma  quelli  che  fi  fanno  pcrafiatione  fi  cornee' 
l’olio  di  formemo,  & di  nigella,  fi  debbono  fare  con  vn  ferro  affocaci* 
toiltolij'èhè  fi  fanno  di  animali  j fi  comcè  l’olio  di  ferpi,  feorptoni,  & 
di  volpe,  fi  prepara  facendo  morire  gli  animali  nelPoIio,  quelli  che  fi' 
fanno  di  deftillationc,  come  IVdfcrdi  mirabolani,  gómme,di  cinnamo' 
nao,&  di  pietre  fi  hanno  à porre  in  vn  lambìco  ben  chiufo  à lento  fuo- 
co,il  qual  però  pianamente  fi  vada  crefccndo» 

Degli  ytiguentiy  iegU  entpùflrì,&  cerotu 

Q Velie  fpecie  di  rnedicine  fono  llate/critteda  .Grpei  con  altri  no- 
mi,percioche  gli  vngi/ciiti,  che  chiamano  gli  olì/  corapqfiti,  fo- 
no che  riccuano  aromatici,&  phcfi  fanno  con  fuoco,  o fole,&  vengo 
no  à una  certa  forma,  che  TacilmCritc  fi  poflono  vfare  per  vngerne  il 
corpo.  Gl’Arabi  lotto  nome  d’vogucnti , hanno  comprefo  iccroii  de 
Greci,&  malagrai,&  alcuni  de  gli  Empiallxi  non  già  cotti  in  quel  mo 
do  che  faccano  i Greci . 
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alla  illvstriss 

ET  ECCE*LLE  NTI  SS.  SlGN  OR  A 

MADAMA  MARGHERITA. 

dvche^^sa  di  Parma, 

^ • •&  di  PiactDza, 

Si^ora  mu  offentandijfima, 

OSCI  A che  per  molti  anni  Eccellen- 
tifs.  Madamt^io  ho  con  fìlentio  raffre. 
natOy  qJ  rattenuto  lo  Jcriuere  di  que. 

He  mìe  Offeruationi,  (§r  fpre^c^to  il 
depderio  di  mohi  miei  amici^t  quali  di 
quello  ajfai  Jpeffo  mirichiedeuanOyO* 
io  pure  mi  ftaua  ajpettando  condepde. 
rata  fperanT^, che  quella  materia  tanto,  degna  eccitajfe  al- 
'cun  altro  à fcriuernetòr  me  di  tal  carico  allegerijfe  yprocac^ 
dando  à quefla  tanta  utilità  la  jna  lode^  C7*  da  quella  obli, 
'uione  la  liberajfe  ^ nella  quale  Hando  ejfa  immerjày  poteua 
malageuolmente produrre  i frutti  fuoi  'valorop  la  Medici, 
na:  liberandola  ancora  da  que*  difetti j che  jògltono  a quelle 
opere  auUenire^  che  da*  buoni  Auttori  non  fono  a bàl^anT^ 
conf derate  : CJ*  olir  a à quejìoynon  effendofì  fino  ad  bora  po.  - 
fio  alcuno  à sì  pietofa  faticayauuengayche  pure  r^habbiano 
molti  fatto  difiorfi^et  jcritto  ppra^ma  non  già  con  quella  fe- 
de y^^diligenT^^che  effe  richiede  cy-  meritayCome  nonfia  ope 
ra  migliore ycbe  giouare  ad  ogni  uiuentejO*  lafiiare  a pofieri 
dottrinai^  ammaefir  amenti  •ntilh^sf  neceffarij  meglio  pof 

fa:  ho  in  fine  per  àuefle  cagioni  rotto  il  lungo  filentiOy  nè  ho 
* ^ a % pomo 


'potuto  fiù  (parlando  alla  libera)  fittomettermi  d tal  colpa 
d animo . Et  conjiderandotanz}  conofcendo  ejjere  •officio ^e 
debito  dt  fubdito  fedele  riconojcere  il  Prencipe  fio  con  alcun 
donoj  ^ la  <z/irtù  douer  ejfer  co*l  proprio  premio  ( quale  è 
thonore)  premiata  ihof*olutp  quale  to  mi  fa  muouermij  O* 
prefentare  à V»  E.  la  dedtcattone  della  prefinte  mia  opera, 
come  cenfo,(*f  tributo  della firuitù mia»  Della  quale  opera 
ella  certo  potrà  ricorre  alcun  frutto  per  confiruatione  della  - 
fua  finità,  da  cut  cono  fio  dipender  tl  maggior  bene  della  mia 
Patria  : apprejfo  conofiere , come^  g/  quanto  da  me  per 

t adietro  fia  fiata  frutta  della  mia  Arte,  Non  ho  potuto,  nè 
pojfo  farle  dono  a altra  co  fi  più  al  grado  mioconueneuole,nè 
con  più  degno  modoyche  dt  quefie  mie  cotali  fatiche  proceda 
te  fi  non  da  compiuta  perfettione, almeno  da  •nirtuofi  de  fide 
rio.  Cono  fio  bene, che  a'  meriti,^  all'alteo^  dt  VJE,  quefio 
prefinte  è pocoyO  più  tofionullayuondtmenoconfiderandol’af 
fettione  mta,0*  ch'io  dono  tutto  quello, eh’ io  ho,concorrendo^ 
et  l’humanttà  di  V^E,  nelriceuerlo  con  la  fitta  benignità, 
lieta  fronte, con  la  quale  già  riceuetecofi  minori,rtguar 
dando  Camma  buono  dt  colui ìChedona,crederò  che  bene  fief 
fi  mi  prendo  ancora  dt  <Tieder  la  conforte  digniJfimadelClllu 
firtfi,  Prencipe  Signor  mio.  Con  lo  quale  à lungo  la  conferut 
Cottimo,^  mafitmo  Iddio, adempiendo  gli  alti  ptoi,f^ fitti- 
ti  infieme  defiderij,  feltcìjfimamente  . 


V. 


Di  V»  Itlufirifs,  Eccellehtifi,  Sig,  ' 

, ...  • . Humtlijpmo fruitore 

Girolamo  CalefUni. 


ALLI  DISCRETTI 

ET  AMOREVOLI  GIOVANI 

M.  TIBERIO  TAGLIAFERRI» 

ET  M.  GALEAZZO  CALCAFERRI  ' 
Nobili  Parmigiani,&  amici  miei  carì&fimi. 

* I 

S T O fmpre  lo  ftudio  noBro  pe'l  tempo , ^hab- 
biamo  hauuto  {quantunque  poco  fia  fiato)  di  raccoglie- 
retutti  gli  Antidoti, &■  Medicamentitche  oggidì  per  le 
Spedar  ie  (ti  tolta  fi  cofiumano,  & fono  più  in  ufo  alla 
fanìtà  de  gt infermi  co'l  modo  loro  apprefiò  di  comporr 
li  rettamente , che  in  quello  fu  più  affli  il  nofiro  pro- 
ponimento, che  non  fu  à fcriuerli . Et  la  cagione,  che  ci 
indufleàcotatopra  furono  le  motte  difcor  die,  & diffnfioni  da  noi  più  uolte 
uedute, mentre  con  M.HermeteTagam  Tfamefe  nofiro  compagno  eranamo 
in  Roma  a' feruigi  della  Speciaria  con  M.  Angelo  Man\ino,trali  Magnìfich 
CS*  Eccellenti  Medid,ton  gli  faggi,  & effetti  Speciali,  i quali  fempre  erano 
alle  maggiori  contentioni  delmondo;&  queBo  fole  pe“l  modo  tra  toro  diffèrf 
te  nel  comporre  gtifitffi  ^Antidoti.  Làonde  confiderando  noi  quefio,&  cono 
fiendoche  d dìno^ihaueuamo  da  fiate  in  quefta  pena  della  Speciaria  (che 
€ofi  per  non  ut  hauere  mai  hauuto  ripofo  la  pofiiamo  dire)  & dcd£ altra  par- 
te,(U  poter giouare  neltuniuerfità  à molti, et  molti, fè  non  aggiugnendo  à quel 
laporfettione,cbemerita  sì  grand arte,abneno  aprendo  la  Brada  ad  altri, che 
ut  pofjino  ^giugnere;  deliberammo  co'l  più  auuertito  animo,  che  fipemmo 
(tffendone  da  molti  noftri  amici,  a'  quali  quefio  negauamo, pregati,  & Bi^ 
molati  tutto'l  giorno)  ordinare  qurfte  nofire  Offeruationi,non  lafciando  perù 
mot  di  Tralerctiel  configlio,& parere  de'  Medici  peritiffimi,dr  nella  Città  no 
Bra  nu^mamentedelli  Magnifici,  & Eccellenti  M.  Cefare  Delfini , & deUi 
duefuoi  figliuoli  M.  Giafone,  ó"  M,  Tiberio,  lun  Tifico,  & tètro  Cirugico, 
del  faconéffimo  M.  Camillo  'Bertachini,&  del  difcrettifjhno  M.  T tetro  Le- 
nati  tutti  noBri  parentitep"  amici.  Ma  chi  più  habbiamo  noi  affaticato,  cbe'l 
dottìffmo  M.Scipione  Caffola  ? & chipù,che  li  purgati  giudiefi  dd  due  ttun 
medefimo  nome  M.  Filippo  Sctua,&  M Filippo  Ban^plaì  chi  più  daltbumo- 
no  M .^Antonio  Mafieraldel  diiìgentiffimo  M.  Battifta  Baleftra,  & delf£ccel 
dente  M.Sigifinontb  Barici  Di  tutti  quefii  tifiamo  valuti  fommamente  ri* 

cordott- 


cordandoci  appreffodel  primo  modo  danoiapfrr^  dalthonoratìffimoM. Be- 
nedetto degli  i4ndrep'j^i  noflro primo  Waefflto  in  Tarma,  fono  U citi  difà» 
pìinafurno  fjrcfiinoftri  primi  anni  otiimamtnte , Hanendo  noi  adunque  or- 
dinato queflenoflre  Ofieruationi,  habbìamo  cominc'ato  dalli  Sir opi.,come  da 
medicina  principale,con  cui  fi  formano  diuerfe^impifitioni  feguendo  poi  Col 
tre  regolatamente, & in  queWorcine,cheneiletcniamo'iti  8ott  ga . Intorno 
alle  quali  cofe  non  babbiamo  dimoftrato  altro,  che’i  modo, che  offeruiamo  nel 
ccmporle,(bencnuogliamotfier  tenuti  oda  dichiaratìone (togni  Semplice» 
per  efier  hoggìmai  dilucidati, & fatti  dtiari  da  tanti,  che  nulla  più  nella  cegni 
tione  loro  rimane  tf  ofeuro.  Di  quelli  diremo  folamente,cbe gtiflefji  Antido- 
ti ci  sformeranno  à dirne . Et  auenga,  che  molti  altri  auami  di  noi  babbiamo 
coningcniofa  fatica  ijpcfto  gran  parte  di  quefii  ta  l medicamenti  mediiinali 
con  le  virtit,&  facoltà  loro  appreffo,  nondimeno  babbiamo  ancornoi  da  ra- 
gionare di  coiai  materia,&  nonfen^a  qualche  utilità,  per  h cura,  & auuer- 
tenma,  (he  baueremo  in  efporlt . T^cl  che  però  non  uoglìamo  effe,  e imputati 
d'arrogantia,&  ^ Ucentia  non  conce ffa  : pereioebe  ciò  che  ne  diremo  non  farà 
per  tafiare,ò  riprendere  alcuno  ; ma  fulo  per  dichiarar  molte  cofe,  ebe  onero 
fono  fiate  lafiìate  fenr^a  intei  pretatìone,  onero  fono  fiate  interpretate  rfeu- 
ramente.  Et  ancor, i he  qdefie  nofire  0/feruationi  non  debbiano  ad  alcut  opor 
ger  noia,  nè  diffiacere  d' alcuna  forte,  t fendo  elleno  dilettcuoli,  di  ceriijfima. 
utilitade,&  da.effere  da  tutti  iQimate,&  t/Jruate  ; nondimeno  elle  non  fa- 
ranno, che  molti  detrattori  non  ci  berfaglino.  Et  non  farà  marauigÌta,iffendo 
- uia  piutche  chiaro,  che  non  è fcritlut  a alcuna  (eccettuando  la  Sacra^&  Diui- 
na~^a pure fcritta accuratamente  quanto/} uoglia,ibe  nonhabbia  bifogno  di 
correttione,  di  miglìoramento,&‘  di  hmitaiione.  Et  pi  i qui  fio  è un  sì  fattoor 
dine,&  è fiato  fempre  di  cotal  natura, che  ogni  uno  utlontieri,  di  fempre po 
fio,&  fii pone tuttauia  àfententiare,di  riprendete, & di prauarc  H fapere al- 
trui. Et  non  folamente  fi  pongono  à giudicar  queUo,che  faiuono;  & che  fan- 
no,ma  quelli  etìandio,che pur  quel  che  veggono  non  intendono, & perauuen 
tura  non  lo  /anno  anco  legger e,che  conargi  menti  in  noce  à loro  modo  appun- 
tando,s  ingegnano.  & fi  sfor'Jtano  mtfirate&  dare  à credere,ch’eglrno  anco- 
ra hanno  feie  tia.  Et  che  quefto  fia  fiato,  & Jìa  ancora,  lo  dtmoftrano  molti 
Antoridigni/fimi  amichi,&  moderni  uvgni  na  ione,nelle  feientie  loro  éuì- 
nì/ftmUche  tutti  dagli  alta  fono  fiat  ,& fono  tuttauia  riprefì . Là  onde  noi, 
thè  sì  poco  fappiamo,  non  li  habbìamo  à mar auìgliared alcuna  riprenfione» 
che  ci  jìa  fatta;  con  tutto,che  potrebbe  t/fere  ftn^aragione,an7/  dottiamo  con 
tentarci,&  effiorcidi  propria  uolouà  à quella,  ma  pelò  con  una  conditione 
tale,che  iljat  to  ncmgiudicbi(come(ìfuol  dire, )oltre  alla  caljp:  altrimenti  gli 
protefliamo  non  effexgb  tenuti, nidi  premio,T,è  d’ubidier^a.  Ma  altri,  che 
fiano  fapienti  mlenticri  ci  ccntentiamo,  che  et  emendino,  &torregano,  che 
non 


non  è ccfa  biaftmcuole  humlìatjì  à cbmnquc  è S grado pìà  degno.  Terauuen 
tura  fi  lenaranno  ancora  alcuni  della  noflra  .Arte,&  uorrannno  pur  dire,  & 
moflra>-e,chenonejfendo  il  modo  noUro  fitnile  al  loro  nel  comporre  gli  iiìe (fi 
\4ntiiotì,.nak  pofiono  credere,  che  (ia  buono  : e forfè  ancora  lo  uccuferanno 
per  licentioff,  j{pi  à cojloro  non  Uoglia/no  fare  altra  rifpofla,fenon  che  mo- 
fi  fino  il  loro,  & poi  Radichino  qual  fi  a nàgHorc,&  ejfo  fi  debba  ofieruare . 
Malajciamohormai  quefle,& a’tre digreffiomimpertinentì,che  co/i  leiHU- 
miamo.  .A  noi  contHiudendo  l'tbSc  baj{tre,  ch^  la  fòtica  di  quefle  ìioflre  Of- 
feruationi  piaccia  aWlllufirifs,  & Eccellentifs.  Madama  noUra  Signora,  & 
padrona  J cui  per  debito',&  obligo  nofiro  ne  habliamo  fatto  dono,&  che  fo- 
disfaccia  à vo':,&  à gtaltri  no  fi)  i apùcì,  di  uedole  defiJerofi,&  d qualunque 
é prof  efior e, &' amatore  del? arte  n.)fira,'&  che  nói  anco  cono/ciamo  bauer  fot 
to  opera  utile  ntee (fa  ia,  & honeiìa,fen\a  ajpettame  quel  premio,  che  certi  fi 
credono, cb‘afi>etiiamo,& quella  gloria,che  ci  faccia  immortali . Accetta^ 
tele  adunque  uolentieri  quali  elle  fi  fia,&dime  tenete  quella  memoria, che 
meritai  i^ettkne, che  io  ui  porto . State  foni. 
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Polui.  196 

Pilolc.  108 

Trochifci.  141 
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TAVOLA  DI  TVTTI- 

I MEDICAMENTI  COMPOSTI 

Che  in  queftl  Seconda  Parte  n contengono. 

CetofquittiticoSmef.ca.i9  cotognato  dimeno  corpo  \66 

.Aceto  fquiU.mag.  40  cotognata  di  tutto  corpo  ' ibid. 

^cquaSo'\o  S mefite  71  cotognata  fodo  16 j 

.Acqua  dimele Smefue.ji  cedri  conSti  17 1 

.Afuandolata  per  nobili,  156  cerato  Sathilon  bianco  di  mef.  ^ft 
arjn-:tì  conStì  182  cerato  diachilvn  paruo  S mef.  3^1 

aromatico  rofato  S Gabriele  tratte  da  cerato  diachilon  magno  S mef.  ibii» 
mefite  184  cerato  mJlitiuomag.  *3^.3 

aceto  paffiUato  di  jdnt,  cermifone.  j 6 cerato  n altro  modo  ibid. 

aromatico  gariofi'ato  146  cerati  magiilrali  Spiombo  ibid, 

aromatico  narrino  ibid.  cerato  S minio  mag.  334 

atbanafia  maggiore  di  mrfne  134  cerato  di  minio  S Gio.  da  Figo  334 


B cerato  S cerufa  mag. 

BAttitofe^  battifolnereherba.  3 6 cerato  capetto  mag. 

Benedetta fimplice  STiic.  (44  cerato  capitale  del  Mon. 

C cerato  del  Conciliatore 

CArchioffi  conSti  173  cerato  SapalmaS  mefite 

Cuffia  atta  per  criHeri  magiflra-  cerato  in  a!  tra  modo 
le  143  cerato ifis Scaleno 

Cominate  Aleffandrine  17  8 ceroto  barbaro  magno  di  Gai 

confettìone  di  iacur  » ò diacoSone  S ceroto  barbaro  picciolo  S Gal. 

mefue  6 1 cerato  gratia  Dio  mag. 

confettione  S Hamech  S mefue.  i o 9 cerato  Stomatico  S Gal, 
confi.  d.AlcangiSmefue  123  ceroto hifiopo 
confi.d .Alchermes Smef.  lai  cerotohifopodiFilagrio 
confi,  anacardtmt  dimrf.  n6  ceroto  oxicroceo  di  Ì(ico’à  Soler  3 3p 

confi,  S ficoria  S ferro  tra^a  dal  nono  ceroto  nobiliffimOiCr  ualorofio  atte'rot 
‘odAbnan.  130  ture  deltofiaS  Chioda  Figo  j6o 

confi  di  Thilon'e  tratta  da  mefi.  136  ceroto  per  le  reni  mag.  361 


ibis 

ibid. 

3U 

?54 

35S 

ibhL 

ÌS6 

ibid. 

3i1 

J58 

ibis 

3^9 


Confetto  contro  d vermi  mag.  ip } 
comiolsa  i6p 

eotogm  conSti  S mef.  i6q. 

cotognata  detto grSone  1^3 

COtognato  ì66 

Càleft.  Sccon^  Parte. 


ceroto  per  crepati  S .Arnaldo  )6i 
cer.S  ffiaradruppo  di  Gio.daFig.1%  6 
cerato  Alefiandrino  3^4 

ceroto  S,  Euforbia  ibtS 

ceroto Sfiorace  ..\  . ibid, 
b ceroto 
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Cerato  di ^aibano  36^ 

cerata  di  bdeUìo  del  T redapal.  3^5 
cerata  (lomacJe  per  i putti  del  Man- 
taffuma  ibid. 

cerato  cordiale  del  medefimo  ibid. 
cerato  ot  timo  alt  he  mia  del  mede/imo 
cjr. 

caroto  maraHi^iiofo  alla  duree^^  deh 
la  milza, pur  del  meiéj.  ^65 
cerato  di  fpa>  >\irappo  in  altro  modo 
diGioJàayigo.  ibid. 

O 

DEeottion  di. capei  "Tenere  71 
Decottion  di  epithimo 
Decottion  commune  del  Cuainer.  69 
Pecottione  cordiale  magiHrale  ibid. 
Peeoitione  petorale  magiftrale  70 

Decottion  earminatiuamagiflrde.  70 
Decot.  commune  per  t njiert  m^.  7 3 
Diamerone  di  mefue  6 4 

Diacariondi  mefue  63 

DiacalfudiGio.daConcoreggio,  94 
'Diacafftalemtìuamag.  ibid. 

*Diapruno  fempUce  96 

*Diafebeflem  maggiore  97 

7>iafeìùeondimefue  100 

Dìacathoticon  di  Tiicolò  lo  3 

Diacurcumamagghredimefùe,  115 
bialacea  maggiore  é mefite  u6 

Diafmadi  'ilicolò,  ibid. 

Diacalamento  di  7{icoti  1 1 7 

Diatrhn  pipereon  di  mefua  ibid. 

Diamufio.  dolce, e amaro  di  mefite,t  % 3 
Diambra  di  mefite  124 

Diafiuirion  di  mrfite>  128 

Dianifo  di  mefite,  > 39 

DiarisS'Hieolò,  147 

Diadraganto  frigido  di  Tijct^  154 

Diapenidiou  ttì 7{ìc$là  .Aleff,  1 54 

Diantbosdi7{icotòt 


OLA. 

Diarnarenaufemptice,  16$ 

Diamofeo  1 79 

Diamufebio  matrìcaìedel  Mont.  |8o 
Diambra  fòUda  ibùL 

Diamargaritpn  frigido,  180 
Diam^rgaritott  taagifirale,  180 
Oiatnargariton  caldo  di  Nicolò  i8f 
'Dìamargariton  caldo  <f.Aui,  1 8 1 
Oiagalanga  di  mefue  1 8 j 

Diarhoàon  di  7{Ìcolò,  1 8y 

Dìatriafandali  di  7^(ico/ò>  , . 199 
*Diacimino  di  mefue  186 

Diacimino  di  T>(icolò  187 

Diaturbit  del  Mont.  conrhab.  188 


Diarob  conrhjbar.  del  Tnjign.  1 89 
Diarobeon  turbith  del  Tuffign.  ibid. 
‘Dùtturbith  mag.  del  Sttardo,  1 99 

' Diacarthamo  é 7{icolò  Fioren.  ibid. 
DÌa.carthamo  et  .Arnaldo,  29 1 

Diadraganto  frigido  diTiicotò  291 
Diadraganto  con  bolo magiH,  npx 
Diairis  femjp-  mag,  ibid, 

Diacodion  femplice.  19I 

E 

ELettuarìo  lenitino  n^.  9S 
Elettuariorofato  di  mefite,  98 
Elettuario  di  fitcco  di  rofe  di  7{ie.  90 
Ekttuario  eletto  di  mefite  *0  j 
Ektt.indom^ioreémrfue  loé 
Elett.  indo  minore  di  mefite  107 
tlett.dipfillio  di  mefite,  107 

Elett.  dt  p fillio  del  Mont. 

Elett.  é Gutiìino  Imperatore  1 1 9 
Elett.di  gemme  ttimefìte,  Uf 
EiJetificate  tratto  dal  9.ad^m.  12* 
Elett.mag.perglieppUaH  177 
Elett.di  bacche^  ùotrodi  Kafis.ig^ 
Eletì.contraivermmag,  • I4f 
Elett.di  legno  aloe,  ibid. 

Elett,éemamom  14^ 

Ekft. 


T A V 

tìett.  di  renlurb.  1 47 

élett.  dia/fifetida  ibid. 

Elett. pettorale,  1 5 J 

Empia/lro  diafemcondi  tnefìie,  744 
Empiaftro  diafenicon  di  mefite  tratto 
da  ^leffandro  744 

EmphflroémelilototU  mefite  745 
Emp.  di  bacche  di  lauro  di  mef.  745 
Empitdlro  di  fenape  di  Dtmocrate 
tratto  da  mefite,  7 46 

Emp.mirabUe alla  pleureft  746 
Emp.  ifalthea  di  (jio  da  Vigo  747 
Emp  di  cimino  del  medefimo,  747 
Emp.  di  crofla  di  pane  del  Mont.  748 
Emp.di  gaSia,  748 

Empiafiro  oxicroceo  748 

Empiajiro  di  cafeo  di  Enfis  74P 

Empiafiro  diyioleé  Bar. mon,  749 
E mpiaflro  di  eupatorio  ibid. 

Empiafiro  di  fichi  carici,  ibid. 

Empiafiro  di  centaurea  ibid. 

Empiafiro  di  betonica  a j o 

Empiafiro  di  graffi  di  Galeno,  ibid. 
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trochifci  di  alchtchengi  di  mefite.  i6z 
trochifci  di  carahe  di  mef.  a 6 J 
Prodììfci  di  terra  figliata  di  mef,  ibid. 
trochifci  rojft  di  Gio.  da  yigo  x6j 
V 

Vino  melato  yS 

Vngnento  rofàto  di  mef.  j 1 1 
Unguento  fandalino  di  mefue  312 
Vnguento  di  anthera  magna  342 
Vngnento  di  anthera  minore 
•Vnguento  ràffò  camf borato  ■ ibid. 
■Vnguento  da  rogna  ibid. 

•Vnguento  infrigidantedi  ^a’eno  trai 
todamefue  313 

Vnguento  populeondi'^ìcolò  314 
Vnguento  ftomacale  magifìr.  315 
Vnguento  pettorale  magifìr.  316 
Vnguento  cordiale  magifl.  ibid. 
Vnguento  jplenetico  magiihr.  ibid. 
Vnguento  itarthanita  minore  di  Fi- 
hne  317 

TJng.di  Contesa  del  Variffiana,  310 
Vng.contro  allagonorrea  mag,  j t p 
Vnguento  et alabaftro  magitt.  ibid. 
Vt^.if  atabafìro  di  T^icolò  Miref.  3 1 8 
Vng.  citrino  di  Tfjcolò  Mire  fio.  1 a i 


Vng.da  occhi  magiflr ale  321 

Vng.  da  fuoco  mag,  ibid. 

Vng.  da  rogna  magifirale  323 

Vng.ht  altn  modo  ibid. 

Vng.di  cerila  magiSirale  3 24 

Vng.dituciadiTficolò  ibid. 

Vng.  violato  337 

Vng.di  fior  Ararne  tbid. 

Vng.fofcOtò  negro  ibid. 


O E A. 

Vnguento  di  mele  '■  ibid. 

Vnguento  di  calcanto  ibid. 

vnguento  di  talpa  338 

vnguento  di  cafioreo  ibid. 

vnguentodì  Ebuli  ibid. 

vnguento  di  Euphorbio  ibid. 

vnguento  contro  vermi  ibid, 

vnguento  di  helleboro  ibid. 

vngnento  di  fempreuiua  339 

• vnguento  di  fucco  di  enula  ibid. 

vnguento  di  termentina  ibid. 

vnguento  di  cicuta  Jbid. 

vnguento  (U  rane  tbid. 

vnguento  di  vino  3 40 

vnguento  di  radice  di  giglio  ibid. 

vnguento  di  cantaridi  • ibid. 
vnguento  di  piombo  ibid. 

vnguento  di  gambali  ibid. 

vnguento  di  draganti  ibid. 

vnguento  di  fiori  difalice  341 

vnguento  di  pulegìo  ibid. 

vnguento  di  centaurea  ibid. 

yr.guentodihedera  ibid. 

vnguento  di  vetro  ibid. 

vnguento  di fandaraca  ib  d. 

vnguento  volpino  ibid, 

Vnguento  incamatiuo  343 

vnguento  di  vefi>ertiglioni  ibid, 

vnguento  di  formiche  ibid. 

vtiguento  difìaphifagria  ibid. 

vnguento  in  altro  modo»  & è dì  Cio~ 
nonni  da  f'^igo  3*5 

vnguento  in  altro  modo  mag.  326 

vnguento  di  piombo  mag.  323 

vnguento  di  minio  magifl.  ibid. 

vnguento  in  altro  modo  3 2 5 

vnguento  triaphamacon  di  mef  ibid. 
vngueto  di  calce  di  Gic.da  Vigo.  ibid. 
vnguento  r afino  magifl.  327 

vnguento  citrino  maffShale  ibid, 

ynguentp 


TAVOLA.* 

Unguento iamafcenoimiifi.  jay  • 2 ^ i. 

ynguento  aureo  di  mef-  ibìd.  r^yccero  rofatodìtfuf.  157 

•png.bafiUcon  maggiore  émef,  Ji8  ^ jZuccaro  rofato mag,  ibid. 

.ynguento digeniuomag.  ibid.  Zuc.rofatomag.in altro mod<y  \j^s 

.vnguentodifenfiuo  < 329  Zuccaro  ubiate  (Umffùe  159 

VfiguemonioUitiuomag,  ibid.  Zuciarobugbffjteyt boragìn,  ibid. 

yng.egittiaco  magno  di  mef.  5)0  Zuccaroro^arinatodimef.  ibid. 

f'ng.apoftolicon  ^ .4  uicenna.  >5^0  . Zuccaro  di  fiori  difumoterra  1 60 

vtìguentocapeUomagiSìrale  Zuecaro  Sfiori  di  cicorea 

ynguento  di  matrifiluadclCarpi.  3 }t  Zuccaro  di  fiori  (tbiffopo  ibid. 
'pufuento  da  ferite  magift.  , 533  Zuccaro  di  fiori  di  faluia  ■.  ibid. 

ynguento  dibdeUio  di  mef.  33%  Zuccaro  di  fiori  ifeufr agio.  ibid. 

yng.diatibeadiT^colòmiref.  33»  Zuccaro  di  fiori  di  malua  ibid. 

.yng..^  grippa  di 'Hicolò  333  Zuccaro  di  fiori  di  ginefira  ibid, 

,y  ng..4r agone  di’Hitob  Salernitano  Zuccaro  di  capebienere  Ufid, 

car,  334  Zuccaro. d'hcrbaacetofa  ibid, 

vng.maxtìaton  del  mede f.  333  Zuccaro  di  radici  denota  ibid, 

vng.rnarfiano  minore  336  Zuuaro  d’acori  ibid. 

Zuccaro  di  radici  di  maluauìfcot  ibid. 
Zuccata  condita  * 17.7 
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TAVOLE  INTORNO 

A I S I R O P 1, 

» • ■ r • 

IN  OyÀNTO  PREPARANO 

OGNI  HVMORE,  ET  AlVTANO 

la  fluconcotdone.  ^ . 


1.  » 

; 

an*-/  [ 

rio»!''  T 

f V»"  1 

. V . ^ V0tenti 

’!.•  ìli  fi 

i 

: i > 


Siropi  che  pre- 
parano la  bile 
fiaua»  ò colerai 
chtdjlr  uogìior- 


Ì Strepo  di  granati  ' 
Siropodi  Umonì 
Strepo  dìacetofità  di  cetre 
- J Strepo  acetofo  feniplice 
.j\  Ofifaccaro 
I Robdi  Ribes 
I Strepo  (Cagrefla 


•••1 1 
.♦-A  " 


Viole 
Eitdiiàa 
jtcetofé 

•rr'  • ' dcoreé 

jiccfW  di  ~ òcnfcnta  . 
fLattuca 
Torceìlana 
7{infea 
Ttantaffne 
Solatro 


n.j  ■ V* 
.1.'^ 
‘ i T.iJk 
1 ' ìt' .1 

— taX 


àcn  potenti 


Ì -. 

' i v_- 


( Str^e  Tritiate 
SÌropa  rofato  ì tnfuftome 
Strepo  é facce  di  refe 
Siropodendiuia 
Shropo  di  cicorea  con  rabarbaro 
Siropo  di  fucco  dt acetefa 
J^ropo  di  cicorea 
I Siropodi  ninfea 

Skepi, 


ì 


Sirephchtpre 
parano  lapitui 
(at  ò flemma  t 
ette  dir  uogiio' 
mo  ■■■'  . — 


^ Sircpo  di  òurddki  ,•  > e-  - 

* ,}  j*  Strepo  di  ctnqne  ra^d> 

Strepo  dì  fteebade, 

Siropo  acetofo  compofle 
(l^TOtiftti  — Siropo  ctbiff^o, 

Ofìmelf^uUiticò.'-  ''tFmocMt 
Siropo  bizantino.  ’ 

Siropo  di  marrubio. 

Siropo  di  a/fen\o. 

^ Siropo  di  prafflo. 


di  • 

. i ■ * 

* Mei  rofdto 
Ofmel  femplìce. 

Men  potenti  ‘ ^ Oflmdcempofio 
. fir.  ocetofo  femp. 

^ 'I  fitopo  di  betonica 

T.\  _ . 

m'Uv.  ^ 

i.\-  ‘.hit  j 


>Apio 
Uffewi^ 
Saluia 
Menta 
Boragìne 

“Hepeta 
Sparago 
Terfemolo 
eapeluenert 
Betonica 
Enéuia 


I 


r Siropo  di  timo  j 
I firepo  di  epitimo 

Sìnpì„htfrtfTcte«li  jHrop>iifom  <M,m 

tarano  la  bile  ^ [firopo  dì  colamento  BaftUco 

r , Xflropoiiflolopendrìa’  UpoR 

( /:»/.«.«  » Fumaria 

'Boragime 


atiat  ò maìin 

eoma,cbechhy 

marelauoi’ia- 

m ■■■■  I 


. - •{ 
- V t 


' firopo  biffino, 
•yfcque  di 


r !*  ? I 'i"'\  1*! 


' Mei  refluo 

■ 'V,  firopo  di  bipoli 

Men  potenti  - « firopo  é fumaria 
(jfimeì  femptice. 
i^ftroppdibugjbìfla. 


Bugloffa  ^ 

Scolopìiria 
Maieraaa 
fiordisàhtim 
fiordi  ffne^ 


LVlo^iV  ■ 
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Sìropi 


■ ' 

fc-  ♦ t,  ••i 


^ Siropo 'piotato  ') 


Uro- 

fi  che 

prepa 

rana 

Ubile 

fidHa, 


I (tropo  di  \i\ote 
del  torace  ^ fìropp  di  mirto  • 
j (iropQ  di  li^uirìtia 
^ iHiep.yioiato, 


r Paiole 
.^AcquetUJOrjp» 

CCapetuenere 


fhopo  acetofo  > ^ Lattuca, 

Sir.di/ucco^acetofaj  jcicorea, 

delióftricolo  (tropo  dt  cotogni  > Ac<ine  di  ^ -dcetoft. 

firopo  (tagreHa  j j Viantagine, 

firopo  dimirti,  ^ J Rqfa, 


^ (k  (tropo  di  fnccoitené.  ) ( Endima, 

.J  i I (tropo  binino,  J ; fVorcelUna, 
r (tropo  violato  . 5 ^ o*^**^* 

i Scoiopìdrta 

fifopp  acetofo  r Enditàa 

firopo  acetofo  comp-  * - 


■ . F I 

atfUrem—J  firopo  (tendiuia  ' \,4cquedi  J Sermcompo 

y (tropo  di  piote  j ] (li  freddi. 

^firopo di liqmritia.  ^ ì Solatro, 


I 


I rMete 

sir.  di  “Betonica 
CSir.diffecade 

( mel  violato 

m torace  < palamento. 
j Isir.diUquiritia. 


Stro~ 
pi  che 
prepa 
rane 
tapi, 
tnita,  4 


y < Betomu 

\ . j.  \5aUiia. 

) ( rofmamo 

y r Scabiofa 

1 ' j Capeiuenen 

\jictiiu£<  Hijfopo 
f ì Saìuia. 

} u ^ EnnUcap: 


cnielro/dto 

deluìtricolo  <fìropo  dì  menta 
Cfiropo  di  ajfcnyt 

V ifiropodaffett^. 
j i J firopo  £ eupatorio, 

< orLlfalpUa 

I OJimelcomp, 

r fir.di  eupatorio, 

\ (tropo  à timo. 

delU/fìi\a,  ^firopodi epitimo, 
jfir.dicabmento 
( Ofimelfemp.e  comp. 


^jtr.ataueraatn 
delle  rcm-~-<  Oftnul  fempUce 
« etomùono. 


•fir.di  due  radici 
ftmpUi 
ecompoflo, 

, fir.  di  matricaria 
\ fir.di  artemifia^ 
delf  utero,  <fir.dirubeatin. 

■ j Ojimelfemplice 

^ Ojimelcompofio, 


(.menta, 

^ ( Fenocchio. 

f Cufeuta 
> \ctcorM 

y .Acque  di  <aPen\o 
V fapio 

' ^ eupatorio. 

( Cufeuta 
? I goneftra 

^^c!puedì\  ScohpendrU 
f I colamento 

) l bugloffa 

i ■ c Sparalo, 

C .Acque  tB  <faffifr^ 
j C fenocchio, 

y , Artemjìa 

t \matriearÌ4 

^^equedi<melifjk 

r ìA. 


Sir<^ 


iSÌropixtiLMpoii  > 


Strò- 
fi ebe 
frepa 
rmto 


lo/mtl  \ (.Fmiun^ 

iehOtrUòlo  | \ ^ci$te  di 

dii  fezm  \ Mdrofato,’-  \^cqitedi 


TAVOLE  INTORNO  A I MEDICAMENTI 
purgati  ui  in  forma  liquida. 


■ V. ...  ; ‘C 
MÌsVrv.'  jlvUvj.tv. 


Mt£céOnemi  d!>e'| 
purgano  tapi-  | 

tnita.  — 


-n-  - 


Men 


pOtfìft 


.’  ‘ l .»  ’M  ) nt'-T.  ÌV. \'i:  j'„  ', 

5..  iv  i;' 


ÌEkttuariodi  fuceodirtli, 
Diapruno  folutiuo, 

Elettuario  di  pftìio 

I Catartico  imperiale. 

^ Confettione  (fHamecb  maggiore 
Elettuario  di  Ep^copo^uer  Eìefcof» 
Diafinicon 

Diaturbiti  con  rabarbaro. 

Elettuario  rofato. 

Diacartamo 


Cafiafìjlulare. 

Siropo  rofato  folutiuo 
Strepo  rioiato  folutiuo, 
k Marma  con  Rabarbaro. 
ìDiaprunofemplice 
' Diacatolicon. 

Elettuario  di  febefien. 
Diacafia  conmamta. 
liettuario  lenitiuo  di 


èiedka- 


I 

• . 

t 

I ' 


H 


liedìaottenti  che 
piagano  la  pi- 
tuita. — ^ 


. ^ -a  f- 


.iWà 


< Catartico  imperiale, 

Elettuario  ^epìfcopo  ouer  Elefcof. 
hlttt.  indo  il  maggiore, & it  minore. 
Diacartamo. 

'Benedetta  bfjatiua, 

Diaturbitb  maggiore. 

Totenti  “ J Diaturbiti  con  rabarbaro. 

Hiera  pierà  con  agarico, 

Hiera  pierà  compofia  per  ciceri. 
Hier^logodio.  : 

, Hiera  di  Tacchio.  ,r.  .1,1,; 

1 ..  .t, 

Diaturbitb  minore, 

Hiera  pierà  di  Galene, 

.•Agarico.  . y 

Men  protervi  JDiafinicon. 

^ConfettioneHamechmagffore, 
Tolue  di  medicamento  di  turbiti* 


, U.I't'T  ‘ 
• 


Dia  fena, 

Confettione  Hamech  minore. 


(.Totenti  \ Elettuario  di  epitimo, 

Medicamenti  che  \ i Catartico  imperiale. 


purgano  la  bile  j 
atra. 


I 


.}  Diaturbiti  con  rabarbaro. 

Tolue  di  fena  preparata, 
c Elettuario  lenitiuo. 


De' 


I Men  petenti  - J Elettuario  lenitiuo  di  manna. 
‘ QDiacatolicott. 

Medicamenti  purganti  in  forma  folida» 
ouero  in  ^rma  di  pilole. 


T'ilole,che  purga- 
no la  bUe  fiaua 


. ( vUole  di  cinque  forti dimìrabolam, 
Tótènti  -^ii- J Tilole  aggregatine, 

1 Tilotedi  aloe. 

( Tilole  auree, 
r Tilole  di  rabarbaro 

i Tilolerteupatoriolemagffori. 

Tilole 


( Tùtenti  ' 


TiloU,chepHr 
gano  la  pituita 


J Ti’où  di  hiera  eompofla. 
“Pilote  di  hiera  con  agarico» 
Tilole  cochìc, 

TiloUhtde. 

Viloleartriticg. 

TiU>U  fetide  le  maggiori. 
"Pilole  di  luce  le  maggiori» 
Tiloledi  hermodattili 
I 7ilole  di  euforbia 
Tilolearabice 
Tibie  di  benedetta 

Ti  ole  difarcocola 
Tibie  di  cob^uintida 
Tibb  di  meipreon 
Tibie  di  opoponaco 
Tilob  di  Serapino 

( Tibbafiaieret 


Tibb  di  hiera  femplice 

(Tibie  ale f angine 
Tibb  di  agarico 
Tibb  flomatbice 
Tibb  imperiali  ^ 

TUob  m:iflicine  ì 

Tibbdiabelauato  ' 

. ( Tilob  di  hiera  ùn^uli 

Tibbtche  pur  S T olenti  —— J Tijub  di  pietra  »Amenia 
gano  la  malin-  I y Tibb  inde 

conia  j — 3 ^ Tibb  di  luce  b minori 

} C Tilob  di  fumoterra 

i Men  potenti  Tilob  di  cinque  forti  di 

C mirabolani 


I 


CaIcft.Scconda  Parte. 


c LobocH 


Lohóchìche 
tonferìfco-^ 
no  alla  toffe 
cagionata—  <4 


TAVOLA  DE  I LOHOCHI. 

^ Lohoc  fano»&  ej^erto, 

ILohoc  di  caoli. 

Lohoc  di  pino.  . 

< da  Rigidità,  & flemma  graffa  \ Lohoc  di] quitta. 

J Lohoc  di  polmone  di  rolpe. 
Lohoc  buono  aWafima 


da  cahdìtà,&  humor  fonile  • 2 Diacodion. 


Lohoc  (faglio 
Lohoc  di  farfara. 
Lohoc  di  papauere, 
r Diadràganto  freddo, 

- 


TAVOLE  DE  I TROCHISCI, 
oucro  Pallilli. 


0.., 


I al  ftomaco 


Troehifcit 
onero  paflil 
li»  che  con  fe 
rifcono  — •« 


Ìr  Trochìfci  di  affèngo 
Contra  la  cali-  \Trochifci  di  canfora, 
dità,  . ■ , <Trochifci  di  ramici} 
i rrochifci  di  {podio 

S (.  T.dijpodioco  femi  (facetofa, 

fcotra  il  fetore.  — Trochifei  di  cipero 
I rT rochifei  di  ■viole. 

I cot.la  frigidità  ^ Trochifei  di  agarico. 

C Trochifei  di  eupatorio. 

(J  Trochifei  di  ramich 


al  fegato—.'* 


Scontra  la  cali- 
dità,  — 


^ Contra  la  frigi 
dità,  


Trochifei  di  canfora, 
Trochifei  di  rofe 
J Trochifei  deupatorio 
. ] Trochifei  di  aflengp. 
Trochifei  di  rabarbaro 
Trochifei  di  /podio 
T . di  /podio  co  femi  (facetofa 


I . . C Trochifei  di  lacca 

al  cuore  — ^ ^Trochifei  dì  ramich. 

» ' ' ^Trochifei  di  galliamo feeda 

, I rj.i  \Trochifci  di  rabarbaro 
f cotrMMti  •^rtcchifrì  t.upalom 

alla  ^ìen\eJ  cot.la  frigidità — Trochifei  di  cappari 
j contra  il  dolore — Trochifei  di  agno  caflo 
( edt,fopilationc—Trocb'i/ci  di  lacca. 


Trih- 


Trochi— 
fc'houero 
panHUi 
che  con- 
fcrifcono^ 


alle  renh&  'veficatcon- 

traCefulcerationc—^  •Trochifà  di  refìcaria, 
altintero contralaretcn  • j* 

MncJc’mcHrm  JiTTrcck/a^m» 

alU  reni, conira  [nke^ 

& alla  lujfma  ■ ■ —Trocbifci  dt alchechengi,' 

C Trochifci  i eupatorio, 

alle  fehi  acute J 

^ Trochifu  di  (podio, 

^ Trochifci  é refe.  ' 

f Trochifci  di  viole, 

aiieMriJhuniulie^jZl:^^^ 

I \ Trochifci  di  agarico. 

} aUefebn  nùfie f Ì- 

'•  LTrochifciérofet&dieupatoriot 

TAVOLA  DELLE  CONSERVE. 


I al  cerueUo 

agli  occhi 
al  ftomaco 


Conferue 
checofe- 
rifeono.  ^ 

f' 


V. 


-Zuccaro  di  refmarinOi  di  fiori  di  faU 
uiatd'acori, 

-Zuccaro  di  fiori  dìeufragix, 

-Zuccaro  di  fiorì  di  fumoterra,  di  rom 
dici  <tenola,di  acori, 
al  cuore  ■ . — -Zuccaro  buglojfato  > & boragìnato 

Diantosòdi  herba  acctofa. 

alllomacOi^al  core — Zuccaro  rofatO}\uccaro  rofmarìnato. 
al  petto  y&  al  poi-  r Zuccaro  uiolato di  floridi  hijfopo,  di 
mone  — ^ fiori  di  capeluenere , di  radici  di 
C maluauifco. 

r Zuccaro  di  fiori  di  fumoterra,  di  fiori 

al  fegato  di  perfichi,  di  fiori  di  cicorea,dher 

C baacetofa. 

'—Zuccaro  di  fiori  di  cicorea. 

— Zuccaro  di  fiori  di  g'nrflra, 
—Zuuaro  di  fiori  di  malua,  di  fior  di  n 
mHra. 

aWutero  di  fiori  di  faluia , centra  il 

fiuffo  delle  humidità, 

e a 


alla  mil\a  - - 
alle  reni  — — — 
alla  ve  fica  — — * 


. a. 


'.O 


Conditi 


TAVOLA  DE  I CONDITI. 


r Mirabolani  cheBuU  conditi 
Mirabolani  embìici  conditi 


K 


(^aljlonutco  ^ 


Gengeuo  condito 
Cotogni  conditi 
Cotognato  detto  Oratone 
'Perfìchi  conditi 
Vera  mofcateUe  condite 
Cedri  conditi 
Scori;^  di  cetro  condite  . 
jiranj^  conditi 
Mandole  uerdi  condite 
Vlefpolt  conditi 
( Rancata 


.'■.I 


nl-( 


Condititcfie  ^ 
(oferifconoA 


( Mirabotam  citrini  conditi 
XTerfichi  conditi 

al  cuore  - - ^ Peramofcatelle  condite 
, f I Cedri  conditi  , 
t LimonceUi  conditi 

r Mirabolani  citrini  conditi^ 
al  fegato  ^Trumolata 

C Cambi  <U  lattuca  conditi 

al  ftujio  dì  . (^Qfffiolata  — 

fenterico-  ìs„i,oìata 


I 

- ; 

T • V •'  T 


^ Marene  condite 
„ ri  • Gielodimarene 
aUe  febnar  Koionuvrenata 
denti  ^vruniolata 

\ Gambi dìlattuCM 
^ Zuccata, 


1 


^ t i*. 


- ^ , — 1 .II' 


Coitfetii 


’*  TAVOIA  DE  I CONDITI  AROMATICI. 

^ al  cer Hello  -Aromatico 


Confetti 
etromati- 
citche  co 
ferifcom^ 


r *t>Umorgmton  fri^ 


( CoHtrala  caUdità 


\ gido 


alfiontaco 


Contea  la /rigidità 


1 I ^ 


alatore  --  S^'^drgariton  frìgido, 
^Kojatanokeua. 


jDiarodon  abbate 
/ liofat a noHcUa 
V Triafandali 

Dìagalanga 
,Aromatteo  rofato 
Diaturbith  con  ra- 
barbaro . 
Saponea* 


A ' 


r Tììadra'rUtho  frigido 
Cantra  la  caliditd  J Diadi  agantho  con  ho 

^ lo  majufl^. 

—T^i^risfempace  ma 

^ giurale. 

I Cantra  i catarri  fottili.^Dìacodion  femplìce» 

al  fegato  don  abbate. 

i rrtafandali.  . , ^ j 

' ‘ '•  \y ..  * 

aUvtaro  Wtfmafco  matricole.  . 

^ ■ ^Dtamargaritoucalido.  -.i-.j  "j 


■•  ••  . . 


c>r:-:  ^ ».  v.-.j  } 


Caleft.Seconda  Parte. 


p I 


Toltà, 


TAVOLA  DELLE  POLVL 
Mlfimaco 


fTolueHomacale 
Tolue  ducale 


e To/ue  cordiale  maffjirale 

al  cuore  — — — c-polue  per  epithema  cordiale 
contrala  colera, flemma» 

fSr  malinconia  Tolue  laffattua  magtfirale 

per  purgare  il  capo,  & 

foluere  U corpo  polue  dtfana 


Tolui,  nuance-—  — * — »v 

che  con*  \ 

/erifcono  <alle  fconciature  -^-^oluepertaTeffettomagifiraU- 
f ^ aUe  gengiuefcaruate  ^-poluecoRrettiuamagifir, 
l al  romper  la  pietra  m^-poluechewnhpe  la  pietra,  & fa 

I /yrin/nf 


contra  la  uentofità  —polue contrala rentofitdmapjl. 
à facilitar,  & accelera- 

re  il  parto  —polue  p^  tateffetto,efa^t  in  tre 

modi. 

à prouocafil  late  >-polue  pn  tot effetto,ef affi  indue 

alla  prefocaàone  della  modi.  . 

matrice  —polue per  tal^pettomaffftrale 


orinare 

contra  forinarnel  letto— fwlueegicacilfima per  tdeffetto, 
percorroderiacamecat 

■<  polue  per 

contra  lamalignità  del- 
le ulcere,&  carne  cat  . 

tiua,  &■  fuperftua  —polue  roffa  detta  precipitate 

alt  incarnar,  & conglu-  

tiaar  U ferite  — ---polue  per  toTefetto  magijtrale. 


contrairermì  - 
! ‘contra  la  peRe 


follie  per  toTeffetto  magale- 
^o!ueper  tatefètto  mofffirakk 


Tavola  de  i siepi,  over  coiliril 

SUftyCM  r at^nàpiodelmaldegUocchh-CoUimdime^^^^ 
ro  co^u  ì aU  obtalmta,e  dolor  degU  occhi—CoUirio  biatico  di  RafiT 
cbecofe.  1 a maturar  ttélcere  de  gli  occhi— CoUirh  ai  piombo  di  MeC 
rtfcoao.  ( ariiptre  faldartuUeredocchì^oUirio  dtncet.fodi  Ai^, 


Olii  t che 
€onferi-~ 
/cono, — ^ 


C olio  di  lentifco 

, per  confortare  il flomaco 
I j Oho  ut  afjtn:^a 

I Oliodimajbce. 

ÌOtio  di  mandole  dola 
Oliofefamitio 
olio  di  fernet  lino 
olio  difeme  di  papauert 
olio  di  croco 

colto  di  mandole  amare 
< olio  di  perjtco 
Colio  di  oeen 


per  aprire  leopUatìoni 


OUo  dì  noci  regie 
oliodicberua 

. . oUo  di  giglio  bianco 

olio  trino 
olioanetbmo 
otioAeirino, 

Olìoéfenudilmo 
olio  >olpino 
olio  di  ruta 
olio  di  pepe 
olio  di  croco 

_ , - V ^ cafìore 

k crepature  nate  da 

firìg^i&fiecitÀ  m^Qliodi/rurneuto 


1 coutraUjpafm^ 


.1 . 

:\'v  ^ ' 


. tf 

V i\ 


Olijtche 

conferì 


( Ter  gli  affetti  della  mil^a.-^Olio  di  cappati 

. • V.3 

per  reprimere  H uomito/ir 

ilflaffo  V -^Olio  di  cotogna  5>-v 

/?er  /r  opìlatìoni  della  ma- 
•^r/Ve  ———Oliocheirino  ' 

f ér  lo  dolore  della  matrice» — olio  di  croco,  i 

f 

per  confortar  il  coito-  mOlio  di  forme  he. 

per  la  parilifta  delle  mani Olio  c^hipericon  T 

per  romper  le  pietre  delle 


j Timij/€¥  #p  pìffreacu€ 

feono.  ^ reniidillave/ìca,eìrfar 


\ -r 


orinare 


Olio  di  feorpìonè 


: m'O 


per  le Hare  le  macchie  nate 
da  malinctfnia  — 

' '‘nr, 


l 

c 


-olio  di  tartaro 


' ^per confortare,  mi/ig^exC  , . ^ 

fifobìere  f ' .--^OÌìvn 

fper  ìncahtare,  m^ificare,  | 

rifohiere,  & cotefolìdare — Olio  iabtt^ 

per  corrodere,  rè"  mortifi- 
cate ' .^^Oùodifolfo 

»■  I %< 

per  amia  te  ferkl::&  * 

«nowi(.4«  -^MedikLriciterrtSM 


per  leuare  le  cicatrici  ■ > «’Olio^mirthai 


» 

'J 


,'j\0  ^ ’i 


Ohfe 


% e 


OUj  > che 
conferì^ 
fcono 


t 

T 


i 'Àd  i 


. » 1 f • < ’ . j 

( OUo  di  fenape 
Olio  di  ruta 
0 io  di  (pigù 
oliodieufoì'hìo 


Ter  gli  affetti  nati  dafrì- 

giditi  pretoleo,  ò di  [affo, 

A olio  di 


.Avv 

# i O 


Centra  i dolori  artetìeU  & 
de  i nerui 


i filofofi 
olioLzurmo 
olio  /àm  bucino 
olio  cofiino 
olio  volpino. 


^ Olio  di  nocciole 
olio  di  noci  India, 
olio  di  magiorana 
, olio  <t  hipericon 
< obo  di  caflore 
' " olio  di  ginepro 

olio  di  termentina  ] 
olio  laurino,  , 
oliofambacino. 


T vf  c>*;"  0>.‘  ■'»  . '-.1  1 

toliodigrifomele 
Conttai  dolori  del  lidere''  <.olw  di peì^có-i-ir^  ' 

C olio  difeme  di  lino,i 

r^v  a " j ^ 

per  cacciar,  ìkptftra  àtBe  | 

renii&  della  vefìca . — '~'Obo  di  cire^e, 

J'èltn^difipredipapau^^^ 
oUoa,imf.rì6imbi.  , 

per  tardare  dell  orina.  «*— <)/w 


Cantra 

lidiik 


‘ 1 t s . . ■ 5 

--v  » V. 


ye  nate^daeru 


Olio  di  rane. 


Centra  la  pefte 


^fm^Uedi^pro 


Zlngnen- 


TAVOLA  DE  GLI  VNGVENTL 

L Ter  leuar  le  caUgmiy& 

. mhifftr'U  prurito  de 

gli  Qfcbi  f'ngM  occhi  tnaffftrak 

ir»  • *’ 

per  fórtijìcar,&  cohfor 

tar  ilfiomaco  -mg-  ftmacale  magtfir, 

al  petto»  & al  polmone.— Vng.pettorale  magiSlr. 

per  confortar  i l cuore.  —Vng.cordiale  mafffl. 

adogaieffettodella  mtl j y„g,jpUneticomap!lr: 

ynguen. 

titcheco  . . i» 

ferifcono^  per  reftrìuger  i meftrui — yng.à  contefld. 

tontralagoaorrbea  — ytig.per  tot  effètto 

per  conciliare  Ufotmo  —Unguento  populeo, 

pn  li  affètti  matràali  ^Vng.iatabaffra,  ) 

♦ t 

per  mondìficar  il  corpo 

da  ogni  macchia  ■■  ■■■  Vug<àtrmo 

\ 

perle  mfiammatìomt&  rVng,rofato£  Mtf, 

tutti  gii  affetti  caldi  \lMg.fiOidalmo  - 

Cyng.fiigidautediGalth 


f. 


y per  fonar  kammaeeatu 
' redipereoffe»&ca- 


. - ^Jyinutalabd^ 
dtmnft  — ^ yng^dicerifa.  .. 


c .3 

* V 


1 


j 

•.  \ 


Fùguei^ 


contra  le  plagile  putride , 
& maligne  ■■ 





VngueuAi 
che  coferi- 
fermo,  — 


Fng.apoHoUcon 
yng.di  tucia  in  tre  modi 
yng.aureo 
yng.di  piombo 

Ìyng.egittiaco 
y»g.di  minio  in  tre  modi 
yngM  calce  ; 
yng.r^ino  magìjl. 
Vng.àtrino  magill. 

t per  generar  carne  nelle  fe-  ^ f^ng- triafarmacon , al- 
ritet&  confolidarle  trimentìdi  litbarg, 

I Vng.  capello  mapfl. 

^ . (yng,  da  ferite  magìH, 
permondificarey  & mear- 
norie  ferite  delle  partì 
nermfe  --  -—-"Zfng.baftliconmag, 

..  1 

per  difendere,  che  glihu-  ‘ 

morinon  corrinoà  i Ino 
ghi  offefh  & feriti  —Fng.difenftuo 

per  mollificare  ^ 

per  le  ferite,  & contufiom 
del  capo  — ~-"^yng.S  matrifilna 


perle  fafmo,& per  tutti  ^'^^g-^l^flellio 

lH  ^cttìfrig&  - y^S-^Sr^Ppa 
* pVng.aragone 


< Fng,  martiaton  mag. 


£*  t . ‘ 'f  > 


Empù^t 


TAVOLA  DE  CLÌ  EMPIASTRJ. 


<; 


Empìa- 
Jlri,  che 
conferi- 
fcono. 


Ter  confortàn/&  fortificar  il 

nomacot&  il  fegato  — EmpiafirodUfenicon 

TermolUficaIr  ogrA  dure\^.^EmpiaJlro  dimeliloto. 


per  leuar  il  dolore  di  tutte  le  in 
teriora  nato  da  frigidità, et 
flatuofa  temperie  — 

cantra  ogni  affetto  nato  da  hu 
mor  freddo  — - 

Ter  fanar  la  pleure  fi»  onero 
punta  ~- 

^{fer  molli ficar,e!frifitluer  cgtù 
durct^a  nata  da  graffa  ma- 
teria mifìa  con  calda  fen^ 
pericolo  di  attragere  la  ma 
teria  al  luogo. 


'Empiafiro  di  ^bacche  di 
lauro.  5 

««  t «p/ 

* 

> 

-EmpiaHro  di  fenape 


-EmpiaHre  mirabile, , >i 

■ i 

t 


-~—EmpiaHro  p altbea. 


per  rifoluere  » & e^ienuare  il  , 
fangue  morto  fattola  pelle 
per  battiture.  

Ter  reprimere  il  vomito  de* 
fanciulli  i & di  ogni  altro t 
òe  non  poffi  ritener  cibo  - 


vaw . i . 


A;  r • 

-V»  ' f 


' . .*v 

■Empiafiro  di  cimino.  ' 


.EmpiaRro  di  eroRa  é 
pane.  , 


’ V.  . r 


i-  a 


Cerotì» 


■ X-':' 


TAVOLA  DE  I CEROTI. 

ti  interiori rfteriori  < 

\_Diachilon  magno 

per  ogni  difetto  di  fìomaco 

nato  da  frigidità  ■ ■■  -Ceroto  ftomatico  di  Galena 

per  la  doglia  di  (iomacoy  di 
fegato, di  mih^ydi  ven- 
tre, e di  matrice 


CeroH , che 


per  digerire , & maturare 
sumori  caldi- 


-Ceroto  hijfopo  di  Filagrìo 

-Ceroto  Diacbilon porno 

per  mollificare , rifoluere , ^ 

^ ^ \ I j f Lf  foto  molli  tino  magilìra- 

& maturare  le  durez-  \ ^ , ,•  * 

^ Mm-  c ^ ) le  in  due  modi 

rs,&ml!mmm j ctmohU^po 

^ I C Ceroto  Mjsopo  di Ftlagrio 

coferijcono.  ^ rìnfrefcare,  '&  dificc- 

tare  ualentemente  1 eroto  di  piombo  magijlr, 

{ Ceroto  di  minio 
per  fonare  tutte  le  ulcere  I t erotoditucia 

maligne < Ceroto  ìfis 

j Ceroto  di  jparadrappo 
) Ceroto  capello  magijirale 


ti 


per  generar  carne  nelle  fe- 
rite,& confolidart 


-Ceroto  gratta  Dio 


per  glutinare,  & unire  —^Cerato  bai  baro  grande,  & 

picciolo 

per  prohibir  il  catarro,  che 

non  defcenda  dal  capo  -'—Ceroto  capitale 


per  le  fenditure,  & ferite 
della  tejia 


Ceroto  del  conciliatore 
Ceroto  ifis  di  Galeno 


^ Ter  ferite fanguinotéti,tu- 
mori  pcflilentiali,  efitu- 
re,abbrujgiamenti,  rot- 
ture, contufioni,  sbatti- 
ture, & ammaccamentè— Ceroto  dìapalma. 


Cerotti 


^ T*er  U fratture  delle  ojft,  per 
le  membra  afflitte  da  dolori  > » 

per  mollificare,  & rifoluere  le  i 

dure  apofìeme  di  ogni  parte  ( Cerato  oxìcrocee, 
del  corpo  — ■■  ■ - ■ . . J Ceralo  nubi'ilflnto,  & ya» 

J lorofo  per  tot  effetto 

Cerati,  che 

conferifee,  Ter  le  reni,  e maffime  di  don- 

ne deboli, & g rattide  per  con-  ^ 
feruar  tl  feto,  che  non  pat  fia 
fconciamento Cerato  perle  remmagìft. 


Ter  crepati,per  conflrìngere, 

^ difleceare,eir  conglutinare  —^Cerato per  creppati. 


IL  FI  7i^E, 
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i 
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osservÀtioni 

DI  GIROLAMO  CALESTANI 

PARMIGIANO. 

PARTE  SECONDA. 

i 

Nella  quale  sMiìfegoa  <!i  comporre  grAntidotj , e Mediai  v 
cameatiT  che  più  lì  coHumano  neiritalia 
i vfo  della  Medicina. 

LI  St  l7iT  1 OTi^E  DE  III  S J I{^OT  L 

S I I{P  T Giuleppit&  f 1(obnb  fono  liquori  eo 
(lumatiffimi  nella  medicina  da^^rabt  prima  ri 
tr Quoti »&  cofi  da  quelli  nominati.  Il firopo  è coji 
detto  da  Siria  regione,  che  nba  haunti , fi  non  d 
inganna  tl  Siimo , i primi inuentori . Si pojfono 
Pnno,&gli  altri  ( ejfendo  iT  vna  maniera  ifìeffa, 
ne  in  altro  differenti, chi  del  nome^dire,  ebefie» 
no  tutti  firopi,  &per  io  figiuficato  ancora  drif^ 
pria  nome,ilquale  appo  i Greci  ,{^i  Latini  altro ^ 
nonfuonafiropo,chepotione,elr  ilGiuleppopotionejduplice.  Ilrob,  onero 
fqhub  ( che  rohub  fi  cbiaitiano piu  rob  infieme  nel  numero  delj>iu)ha  quefia 
éffferenT^  daìfìropo,tbeÌl firopo  dfuccocompofto  con  mele, onero  co  ^ucca 
Tb,d  con  materia  altra  fimile  ( intendendo  però  di  quei  firopi,cbe  ranno  fat~ 
ti  di fucebi)  cr  il  rob  ifucco  femplice  infpt fiato  al  Sole,ò  al fuoco,  tt  rena- 
tg  a quella  confi(len7^,nella  qu^  reggiamo  la  Jappa  efier  ridotta  dalle  don 
ne,nel  cuocerla  nel  tempo  dcltelìate  nelle  rìndemieja  qualfappa  ancora, co. 
aneéno  to,è  detta  rob,&  affolutamente  intefa per  lo  pm  nobile  d'ogn  altro, 
fer  la  dignità  del  rino  tra  tutti  i fucchi  ; benebe  nella  piu  de  robub  ri  fi  me- 
/coli  del  melcyouer  del  ^uccaro,ò  penetrò  cofa  altra  fimile , é ciò  fatto  a fola 
aagi6ne,chè  li  fucchi  fi  confcruino,néfi  corrompano . Ter  quefla  ragione  fi 

-4  mettono 
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tncttono  aneoraTie  firopi.accioclye  confcruatio  i futchi,i  4erotrit  infit- 
fiorii  loroy&  non  già  perche  habbiano,  égli  dieao  pm  virtù  ; perciochc  ella, 
non  (onfifie  nel  meUjnè  nel  :^ticcayo  ; ma  fi  beni  nelUfnùihi  > ne  decotti.» 
nelle  infufioni.  Etfipojjòno  i fitropi  dire»come  veramente  fono,  fucebi»  oue* 
ro  decotti, ò infufioni  conferuatiiù  datnele,ò  èizjtcearo,  ò da  materiaaltra 
tale-  LCiifieppi»  de  rjtudi  fu  prima  U ragionare  oqflro,fiponr^  dtfe^chefiror 
fifempHci,fkcendofi  di  ehiarijfima  It^^ùa  ìamhtcata,ò  df  roff^ò  dìyio^cm 
altri  di  qitefle  ^ue  forti  non  fi  cofl(tmano','&  cofteon  dette  acque  deano  ejje- 
re,<&  non  già,come  fanno  quafi  heggidì  la  piti  forfè  de  vltfpeifialiconpitra 
acqua  di  poggio, onero  difonte,con  fpruggaruenepoc'o  della  lambicataiper^ 
cioche  quella  è inualida.  Sdpptaft  però',  cbe'^li  antithi  fktefero  ( fi  come  be- 
m(fimo  fi  comprende  nefcritti,& regole  loro)  per  aequa  rofata , & violata 
quella  jntta  per  infupone, onerò  decoteione,&ilfufco  Mcora,et  coft  di  mol 
te,&  molte  altre  herbe . Et  giàvn  tempo  chiamarono , & tronafi  ancora 
fcritto , Giuleppo raffirril finpv,chefitcciamo , &,cbt daiiétti'JVfa. fe- 
ralmente , d’infufione  femplite  di  rofe  »&cofi,  il  violato  miefimamente . 

I quali  dopò  damoderni,ér  ott  'mamnte  ,fi  comefliremo  fono  fiati  mutati; 
fi  che  in  vece  deltncqua  fatta  per  infufione , quella  hanno  tolta  fatta  per 
fuhlimatione  di  tambico , & ancora  che  perCacqua  rofata , ò violata  foffe 
quella  intefa  fatta  per  infufione,come  chiamùmo  noi  queUa  di  rofelambica 
ta,&  mifia  con  mufehio, acqua  mufchiat.i,per  ejfo  muCchto  » còl  quale  è fat- 
ta odorifera , coft  mcdeftmamente  l'acqua  pura  fatta  virtuofa,  òcon  rofe,à 
con  viole, chiama  fi  rofata, ò piolata,  & rofacea,  & violacea  accora  ìtkMnjfp 
volte.  Et  fiante,che  qaefia  ragione  vagtiaper  il  nome  deU infufiohe,  npndiy 
meno  fempre nelle  ordinatiom  doue  la  trouiamo  rofata , ò violata , quellm 
operiamo  fiuta  per  lambicatione.  Dellamutationex'habbiamo  dttto,cbeli- 
centiofamente  fi  hanno  tolta  i moderni  nel  permutare  la  infufioPe  nell'ac-> 
qua  di  rofe  lambicata,diciamo,che  non  fono  da  biafnare:  percioche  non  haà^ 
no  fatto  male  conferendo  la  lambicata  alle  infiammationl  di  tenore  ^eìlòfioc 
maca,&  delpetto,eonla  facoltà,  che  hi  di  refirigerarè,  dfejfkcate'i^  tàn-^ 
forcare;  doue  in  contrario  la  infkftone  è di  virtù  afierfiua;mondificatiua,& 
folutiua,perchr  queflo  Giuleppo  d*acqualambicata  è che  fi  deue  parare;  ma 
non  però  fatto  di  quella  maniera,  che  fare  fogltonolapiu  partedegli  Spe-^ 
dall  ,che  per  ornamento  tengono  nelle  inghiiì  arette  fu  le  bottbege  fatto" 
quafiiuttod  acqua  puradipo:^gp,  ouer  di  fonte  con  gitecaro , & con  poca' 
oc  qua  lambicata  ; percioche  è inuàlido, non  effendo  quefValtro,  cheguccaro 
fatto  conpura  acquapotabile,  fi  fa  bene  efioGiuleppo  ottànamente,^  vir- 
tuofo  in  quefio  modo* 
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Giuleppo  rofatò  magiflrale, 

Pi^lianH  di  buon  zuccaro  lib.  4.  Se  chiarifìcafr  con  lib.  due  d’acqua 
pura^fic  altreranto  d'acqua  di  rofe,cenendolo  nel  principio, inétre  h al 
za,e  lena  il  boglio,fpmzzato  c6  goccie  di  limoni, o di  naranzi,  il  quale 
fatto  chiaro,&  cotto,fì  cola,e  (ì  lèrba.Qucftogiuleppo  rofato  gioua  al 
puoce,allo  (lomaco,et  a|  petto  infiammati. Dailì  nelle  febre  ardenti  có 
(^uerfè  acque  lanibicatc,&  commime  àncorazma  fia  eotta.E  vrato  còti 
imamente  ne  tempi  acfiui  dcircfiatc  con  dette  acque,e  con  la  comune 
^ncora  fenza  efier  cotta  per  piu  amabilità:ma  quella  vlàno  i lani.  efiin 
gue  à ciafeù  modo,chc fia  dato,la  fete  mirabilmcrc;ma  venia  al  violato 
Ciuleppo  yioUto  mjgilìrale . 

;;  Il  ghilcppo  violato  vale  alle  febri  dmlìammatione.  Se  fa  c6  piu  efiì 
cacia  alle  indifpofitioni  del  pctto,come  airalperità,i  e alla  tuilè,che  no 
fa  il  rofato,&  fi  cópone  nel  modo  di  quello,  et  operali  il  piU  nel  verno. 

. OJJerHationencCiuUppi  rofato,  &yioUto,  ; 

''  Quelli  due  giul^pi  defcfJtti  lbno,perche  fi  cucordano.  Se  lì  lauda* 
no  perellèr  valorofi  ne  loro  effetti.  làppiafi,cbe  nel  bollire.che  fanno, 
Ù cenfuma  piu  tollo  la  peggior  parte  dciracqua  commune  rcllandone 
la  migliore. della  lambicata,come  affai  bene  alla  fitcoltà,c  al  gitilo, che 
fifadi  loco  fi  pioqa,dc  ficonofce.Di  piu  valocofacompolitione  gli  de* 
fc^iuc  Mclùc,cioe£0^]ducparti  di  zuccaro,c  tre  d'acqua  colata,  ò vio* 
lata,  e^e  fono qutjlli.jjjj,  . i)  , 'ì  l 

. Pigliali  dì  acqua  cofa  libcq  4>di  zuccacofino  lib.dttriCt  (è  ne  fi  giu* 
Icppo.fi  può  etiandio  comporre  giuleppo  di  decottione,  ò infiilione  di 
cole  lacche  con  acqua  acciaiata  ne  fiumdclcxMpo,  & inccllcingcreil 
vomito,  valocofillimo 

, CiuUppp  i^olato  in  altro  modOé 
Trouinli  4.1ioredi  acqua  di  viole,educdi  zuccaro,*e  faccialcnegiu 
leppo,ò  in  luogqdellj^qu^pégafiil  l'ucco,  come  vogliono  li  migliori 
Modici, & farà  piu  enicacc,ò  hop  hauendo  fucco,  pongali  in  dcqtfà  di 
yiolela  cóiieruadi  viole  quanta  fa  bilbgno,  che  darà  odore,  e laporedi 
violeinelmcdelimo  modo  etiandio  li  può  fare  il  giuleppo  colato  aggiu 
géndo  airacquaròfa  alquanto  di  zucuarorol'ato,&  farà  mirabile,  c piu; 
coiifortcrà,che  qualunque  altro.  Scxiue  :uico,  Mefite  ne  fiioi  libri  dì  me 
djcipa  làfOuc  ragiona  dcU'aCqiia  dc^cci  vn  dclicatillimogiulcppo , Se 
ottimo  al  pettc,&  al  polmone, ilqnalcc  il  Icgucntc. 

Ciul^podiyiupaffa. 

Cuocali  in  acqua  quella  quantitàdt  vua^allà,  chcliacólicnenole. 
|H>i  della  dccottione  le  ne  pigli  vnapactc/6c  di  pcnctiim^|;a,.c  facciàlt 
inltcrae  bollitc,fino  che  balli.  ; .j,i 

, * Al"  Puoin 
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Puoffi  fare  fimilmentc  Giuleppo d’acqua  di  acetola,di  fiori  di  bora» 
ìe,& di  quale  altra  fi  voglra  forte.  Horthreendiamo  a raccontare  le 
virtùiiSc  compòfiiloni  del  firopo  à'cctofo. 

1 Siropo  acetofo  fmplice di  Mefite.  *'^'1 

• Il  firopo  acctolbfèmplice, la  cui  eccellenza  (comeè  referifada  raiid 
fiipientl)  è veramente  grande;  percioche  fa  egli  valorofamcnte  allém» 
aeric  calde,fredde,grolTè,fbttilHtenaci,dc  appiéari,  6c  ft  v'è  nulla  tf*ìh<^ 
frigidadonc  fi  parte  fubito,non  Icuara  perì»  via  làrirtù  fila  pcnétratltìi^ 
alkga  Mefuejadducendonct  a fcde,che  ne  fa  Galeno  per  io  fùo  oiHrhè 
le  (emplice,ilqualeda  quello  firopoih  alno  non  èdifferemejfiiorì, che 
di  hauer  quello  il  mele  in  luocu  del  zuccaro.  E di  certiifima  virtù, e c5« 
mune  a tutte  le  materie,  eccetto  che’ alPhumòremcUncholicp,  per  eC- 
(érgli  congiunto,  de  fiinile  in  compleAione  efièndò  pure  anch'egli  dì 
uatura  freddo,  & lécco . benché  non  fi  dia  però,  che  non  fi  dia  nella 
quartana,alla  quale  v*è  pur  giotieuole  per  la  virtù,  ch'cffa  ha  tfincidcw 
re,  d'attenuare,  de  di  fare  penetrare  la  virtù  dell’ahre  medicine  nelle 
parti,doaedalé  ftellcnon  palTarebbonOidiuìdendoil  duro,emalageuo 
le.Ec  quello  fa  rano  egli  per  la  natura,dc  facoltà  dell'aceto,  per  lequaU 
digerircela  colera,dcla  àemma,  afibtiglia  gli  humori  grofli,raglia*gK 
Tircofi,mollifica  gli  duri,eradica  gl*inetrì,apre  i meati  chiufi,  9c  oppi, 
latbprouoca  rorina,refille  alla  purredine,&  fe  v’è malina,la  corregge,  ' 
Facilità  il  voitiitt),raffredda  l'incendro,acqueta1a  fere,  & valé nelle 
bri  pcllifere:ma  guardare  fi  dee  però  di  darlo  doue  fia  perìcolo; '&  fitifr 
Ib  di  dilTentena.Prendanfi  di  zuccaro ottimo  lib.  5.  & chiaìificafi  con 
lib.4-di  pura  acqua  di  lbnte,&  infieme  in  vaio  di  pietra  bollono  tanto, 
dhe  fi  feema  la  metà  dell*acqua,gittandone  la  fchiuma  di  cónnuo,  poT 
a’infondino  dì  vino  fatto  aceto,  due  parti  nel  leue,enel  mediocre  $.paa 
ti,&  nel  forte  4.parti;  & con  facilità  fi  cuoca  debitamente. . 

Quellofiropo  aCetolb  lemplice,  coli  detto  dalla  femplicità  della 
compolitionefiia,  dcdagliepitheti  anchora  di  altri  firopi  acetarì,  è 
fàmofirfimO,ct  vfitato molto  da  ciafcuno.la  cui  compofitione  hauédo* 
la  de  gli  altri  meglio  defcrittaMefiie,  da  lui  rhabbìamo  tratta  inte^ 
bramente,  aunenga, chenellefacoltà h'abbìaraoil  dire  tenuto pìndifi^ 
hiTo,  & lungo  .*  ma  non  già  mendacemente,  prouandofi  egli  tanto  va- 
lorolb,^  coli  magnificato  da  tanti  faui . Et  quantunque  Melile  elpli- 
chi  quella  compofitione  chiara,  &c  bene , non  però  pare,  che  fia  da  tue 
ti  intefa,che  vogliono  alcuni  lapanitione  deH'aceto,  cioè  quel  dire  in 
léue , in  mediocre , & in  forte,  lìajirtrìbuita  alla  qualità  di  cllb  aceto', 
& non  alla  quantità  Tua , come  altri  vogliono  poi  con  migliore  lénlb. 

Et 
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to  -,  & non  alla  quantità  Tua,  come  altri  vogliono  poi  con  miglior  fèn-' 
fo.  Et  tra  tutti  c vn  certo  MelTer  Paolo  Villani  fpccialc  di  Napoli,  che 
s’affattica(bcnche  con  ragioni- friuole)foftcntare,&  dare  a vedcre,che 
alla  qualità  s'habbia  intendere  dell’aceto:  cibfe  elio  fic  Icucmcnte 
acuto,  (ì  faccia  il  lìropo  con  quattro  parti:&:  le  in  acutezza  Ila  poi  me- 
diocremente tra  debole , Se  gagliardo , lì  faccia  con  tre  parti , Te  in 

cftremoliaacutillimo,  lì  faccia  con  due  parti.  Altri  poi  di  parere  con- 
trario  dicono,  con  miglior  ragioni,  che  non  alla  qualità,  ma  alla 

Quantità  lì  deue  intendere , & fecondo  anchora  TeUcre  delle  indilpo- 
tioni  de  gli  ìnlermi . Et  quello  vltimo  modo  é quello,  che  lì  oHerua  » 
che  fi  lauda , & che  fi  tiene  per  piu  vero  da  piu  periti.  Et  pcrchc,lì  co- 
rnee anchora  laopcnionedegli  antichi,  in  quello  lìropo,  che  triplica 
camente,cioc  a tre  modi  fi  doucrebbe  tener  parato,  cfiendotti  Ibura  piu 
inteniioni , l'vno  fatto  con  due  pan  i di  aceto , l’altro  con  tre , & i’vlti-, 
qio  con  quattro,molti  hanno  voluto, detto,  che  coli  triplicatamen- 
te fi  doueria  ellò  lìropo  tener  parato:&  altri,chc  nò.  Il  Brafauolo  Me- 
dico eccelJentilIìmo  ha  Icritto  (òpra  quello  lìropo^  che  in  fupplimen- 
Codituttitreballa,chefitengbilolamenteildet)ole,alquale  poi  Icm- 
pre accadendo  vili  può  aggiungetela  quantità  dell’aceto  delli  due 
altri.  Alcuni  hanno  ancho  detto,  che  fia  meglio  tenerlo  tra  due  ellre- 
mi.  Se  fia  il  debole.  Se  il  fone,  cou  i quali  volendo  poi  il  mediocre , fi 
haucrà  mifchiando  vna  parte  inlìcme  di  ciafeuno^  i cui  modi  quan- 
dunque fiano  laudabili,  npn  però  fi  ofieruano,  ch.e’1  mediocre  folo  è, 
che  fi  tiene  parato,&  che  piu  fi  lauda,  ilquale  ancora  fi  può  col  pomi 
dell'aceto  farlo  gagliardo,&  per  contrario,  con  poco  di  zuccharo  gir 
luppato  farlo  deoole  fi  che’l  fcnlb,  che  c nella  ilcritiione  del  dire  leuc, 
mediocre, & forte  fi  intenderà  alla  quantità  delÌ’aceto,&  nó  alla  qua- 
li tà,nciracettidine  fiujche  uoppo  tale  opinione  fi  difeofia  dalle  intcn 
rioni  del  firopo,  che  a tutti  i mo^  che  eflo fia  prep.irato  dcti,^  eltcrc  l’a- 
ceto d’una  perfettione  medefima.  Quefto  mcdiocre,ch’è  oilcruaio , fi 
apprefla  piu  de  gli  altri  due  alla  regola , Se  portioncdcllo  a^cto,  che 
hanno  piu  altri  firopi  accttati , fi  come  nei  .firopo  de  bifanti,  ncU’a- 
. cetofo  con  radici , nell’oximelc  Icmplicc,  & molti  altri  fimili,che’n 
tutti  ve  n’enira  per  cadauna  libra,che  fiano,libra  meza.  V uolc  l’auto- 
, rc,chc  fi  cuoca  qucfto  firopo  in  vale  di  pietra , a fin  che  non  ^ a dipoi 
di  alpro,&  fugino/ò  l'aport;,  fi  come  feria  cupcédolo  iif  vafi,  che  fuflc- 
rodi  rame,di brotizojodi  ferro:  per loquaìc fapqrcalpro.  Se  fpiacaio- 
Ie,che  ne  traherebbe  d.alJa  rugine  di  detti  vali,  ne  feria  ancora  perico- 
lo di  potere  nuocere,^:  non  poco  a coloro  mallìmamente , clic  fuilcr'o 
difFcttofi,&  atti  ad  incorrere  nella  clcfantia,  che  c. vna  (pccic  di  lepra, 
in  cancro,  in  dogliadi  fcgaK),di  milza,,&:  in  alai  mali , coinebenilll- 
. mo alino laogoattgfiaSer.apioiie. 

A 5 “ Ófiér- 
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OJferuatwnenclJlropocteniìmafcmplicernagillrcle.  : ’ 

Il  frropod’cndiuia  Icmpliccvalcprincipnlmcntc  ad  ogni  infiama- 
tione,&:  cajidjtà  del  fe^aro , 8c  di  timi  ì membri  mitri  ritti,  &romiien 
molto  al  morbo’latcralcjfalTì  cbfi:  Toglionfi  di  fucco  di  endiuia  dome 
ftica  ben  depurato  libre  otto,  di  zuccliaro  chiarificato  libre  cinque, 
le  quali  cofe  fannofi  bollire  inficme,  poi  fi  colano,  & fi  cuocono  a de- 
bito modo. 

Siropo  (TendiuiafemplicemagifiraU,  * ' 

Quello  firopo  d’cndiuia  femplicc  c magiftrale,&  è molto  in  vfo , 8c 
i quello,  che  ecncralmcnte(rion  vi  cflendo  altra  Ipecificationc)  fi  ha 
ad  intendere  lotto  quello  nome,ch’egli  hà  d’endiuia  rcmplice,&  anco 
ra  tome  è nominato  da  molti,di  fiicco  d’endiuia . Si  chiama  coli  Icm- 
plice  a rifpcrtodi  tre  altri  firopì  detti  d’endiuia  compofitid’vnodi  Gcn 
tilc  Fulignato,ch’c  in  vlb  in  alcune  parti:  l’altro  di  Nicolò:  & l’vltimo 
di  Francefeo  Pedemontio , i quali  appo  noi  non  fi  coftumano.  Il  Suar 
do  pone  anch’egli  firopo  d’endiuia  fèniplicc  nel  fiio  Thefauro  di  libre 
quattro  di  zticcharo,  & libre  tre  di  fucco  d’endiuia  : ma  è fallo , 8c  im- 
potente a quello:  negli  corrilponde  in  virtù,  ne  meno  alla  migliore  re 
gola,  che  s’ha  ne’ firopi.  la  quale  è,  che  nella  piu  parte,  che  fi  prouano 
efficaci,  vi  fi  mette  per  ogni  libra  di  zuccharo , o di  mele , libre  vna  &c 
meza  di  lucco,ò  decotto,ù  infufione,  la  cui  regola  coli  l’habbiamo  noi 
conofciuta,cauatola  da  pmdentì  autori , & c ftimata  buona , & giuda 
da  ogni  perito  j quanmnque  in  alcuni  firopi  non  coll  puntalmenre  v< 
fiaoÌTeruata,ò  per  cagione  della  delicatezza,o  della  natura  delti  liqne 
ri,  ò della  neceifità  de  gli  infermi . l’endiuia  domellica , che  togliamo 
per  trarre  il  fiicco  è propriamente  l'honolana  à ciafeuno  nota:  benché 
molti  habbiano  cullumato  da  qui  indrieto  : & lo  collumano  ancora 
ignorantcmente,&  oftinati  in  far  quello  firopo  co’l'fiicco  d’una  ma- 
niera di  lamcaccìa  filuatica , che  malamente  chiamano  endiuia  , & ò 
]aidella,che  nomina  Diofeoride  Hieràccio  maggiore,oucro  Ibnchirì; 
attenga  chepiu  todo  vogliono  alcuni  alrri,che  Ita  quella  la  lattuca  lei 
natica  di  Diofeoride,  laquale  in  quello  cafo  è da  fuggire , come  medi- 
cina violenta,^  venenofiij  tirando  ella  piu  tolto  alla  lòmiglicuolc  na- 
tura del  papanero,cheà  quella  della  endiuia.  Alcuni  perla  domellica 
endiuia  quella  credono  che  fia , ch’c  communemente  jdetta  cichorea 
domellica , per  elTer  del  medefimo  nome , & Ipecie  detta,  & feruta  da  . 
Diofeoride, & dà  Galeno:  ma  s’ingannano.  Et  piu  diffiifamcnte  ne  ra« 
gionaremo  nel  firopo  di  cichorea  di  Nicolò . 

Siropo  di  fucco  di  cichorea  manjlrale  • 
li  firopo  di  fucco  di  cichorea  può  il  medefimo , che  quello  d'endi- 
uiajma  non  tiene  tanta  frigidità  6c  hiunidità . Ha  valore  nelle  oppila- 
ùoni  del  fegato, lo  iiafreica.ellinguc  rinfiammationi  della  fcbre,6c 

quelle 
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melle , ch'inducono  fctc.  Il  modo  di  comporlo  è tale . li  prendono  di 
bieco  di  cichorea  ben  depurato  libre  otto,  di  zuccharo  chiarificato  li* 
bre  cinquc,mifli  inficme  lì  fa  fìropo  al  mododi  quello  d’cndiuia. 

Offeruatione  nel firopo  di  fucco  di  cichorea  magHìrale . 

, Quello  nropo  di  liicco  di  cichorea  c magillrale , come  quelle  d’cn- 
diuia. Non  fi  legge  la  compòfitione  Tua  appreflb  d’autore  alcuno; 
Denefi  ncU’ordinatione,che  ne  fanno  i Medici , beneauertir  d’intcn- 
dcrlopcrrifpcttodcl  firopo  Icmplicc  di  cichorea  di  Nicolò  lenza  reu- 
baebaro  ,pcr  lo  quale  inauertentemente  hanno  alle, uoltc  alcuni  intc- 
lb,8c  dopcrato  quello  di  fiicco . Onde  ottimo  fia  farfelo  Tempre  fpcci- 
(ìcare a Mcdici.la cagione, che  non  tanto  qnellolìropo  di  fiicco  di 
cichorea  non  rinfcerca,conie  quello  d’cndiuia  auìene  per  non  partici- 
pare  tanto  la  cichorea,  come  fa  l’endiuia  deIl’hiunido,e  dcll’acquolb  : 
& allhorapiu  mai1ìmamente,fe  la  cichorea  è dellaleluatica,  per  elTcr 
quella  piu  afeiutta  : benché  fia  piu  amica  allo  llomaco. 

Strepo  di  lnpolimagijìrale> 

(1  firopo  di  lupoli  purga  moderatamente  la  colera  citrina , mon- 
difica  il  fangue , & lo  chiarifica , & con  gran  giouamento  acqueta  la 
Tua  infiammationc.  V ale  anchora  grandemente  alle  febri  coleriche , 
de  allcfangiiigne,& faperlacongiuntionedelfuccodifummitcrraal 
rinfcrmità  procedute  daH’opilationi , & da  gli  humori  aditili , & ha 
del  Icnitiuo.in  quella  maniera  il  componiamo,  fi' roglion  di  llicco  di 
lupoli  libre  quaurOjdi  fucco  di  fumiterra  libre  due , che  fiano  piirifi- 
cati,di  zuccharo  libre  cinque  ideile  quali  tutte  colè  infieme  fi  fa  firo- 
po, & fi  ferba.  t. 

Offeruatione  nel  firopo  di  lupoli  magiflrale . 

■Quello  licopodi  lupoli  è pur  magi  llralc  , & molto  vfitato.  per  m.-i- 
gillralc  s’intendono  quelle  dcfcrittioni,chedinuouo  alla  giornata. 
Se  prim.imcnte  ancora  fi  troiiano , ò ci  fono  date  ; non  da  tutti  collu- 
matcinefcritte . l^offi  prep.irarc  quello  firopo  di  lùccolblodi  lupo^ 
li, come  pur  vogliono  alcuni  Medici,  per  con  luuerlo  commemora- 
to Mefuc  nel  capitolo  delli  Volubili . Noi  ollèniamo  il  del'critto  ma- 
gillralet&  cofii’oilei'uanomtti  gli  Ipccialijauengach’alcuni  caprizo- 
lamcnte  con  libre  Tei  di  zuccharo. 

S tropi  di  fumiterra  femplice  magi fir  ale» 

Il  firopo  di  fumittcrra  femplice  Ibluc  il  corpo  adagiamente , purga 
la  cholera,&  gli  humori  aduili,&  falli. Mondifica,  Se  chiarifica  il  f an 
guc , conforta  lo  llotnacho,  il  fegato , & tutte  le  interiora,  conferilcc 
allcfcbn  coleriche,  & àqucllc,chc  fono  cagionate  dalla  opilationc, 
falli  cofi.Sì  pigliano  di  liicco  di  fumitter.!,  depurato  libre  quaino,  di 
zuccharo  libre  due  & mezà , fi  mefcolano  infieme , Se  chiarificandoli 
iene  fa  firopo. 

• _ A 4 Ojjir^ 
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0 ffèruatiéni  nel  firopo  di fimiterra fempUce  magiflrale» 

Qucftofiropo  Sémplice  di  fumitirrra è nia^iih aie  > &cqucllo>  che 
/ì  ha  ietnpre  da  intendere  per  lo  /èmplice,adi<Fcrcntiadcl  maggiore, 
di  che  al  dio  luogo  diremmo,  credono  alcuni , che  ellèndo  ordinato 
Hropo  di  fumitcrra  Icnza’alrra  fpecificatione  di  compoiìto,o  fcmpiice, 

/i  hahbia  intenderci!  maggiore, per cUct  di  virtù  lupcriorci  qucAo 
fanodì  dicco  lèmplicemcntc  : la  cui  opinione  puoellcr  buona:  ma 
non  però  d accetta , ne  d oderua.  Altri  (óno,  che  tengono,  che  per  il 
fcmplice  dropo  di  fumitcrra  quello  d debbia  intendere , che  dopo  il 
m.aggiore  del'criuc  Medie  có  nominarìonc  di  femplice,il  qua!c«  icani 
moncato,&  compodto  di  dicco,  di  decotto,  & di  zuccharo  : ma  quelli 
•al  paredepiuperiti  d ingannano.  Et  noi  per  autori  autentici  troui amo 
non  d edere  mai  coftumato  quello  d fatto  vltimo  dropo  a loro  tempo, 
ne  meno  è concedo,  che  d collumi-al  noftro. 

Sirtpo  rofato  femplice  di  Mefue  . 

Il  dropo  rolàtolcmpiice  è conueneuole  inellinguerelafcte  nelle 
fcbriaciite,&inrimoutfrcdaquellela  Ibuerchiacalitliftà,  confata  il 
cuorc,lo  lk>maco,ii  fegato,rcdlle  .alla  putredine,  & ha  valore  ne  i tem 
pi  pelhfcri.  quello  d compone  cosl.Prendand  acqua  di  infudone  fcin 
plicedirolèrolTelib.  5.  zucch.aro lib.  4.  d chiaritìcanoindcmc,  & fc 
ne  fa  dropo. 

OJJèrmtìùne  net  {tropo  rofato  femplice  di  Tdefue. 

Quello  femplice  dropo  rofato,  o d’infudone,  o verde , che  con  mtti 
quelli  nomi  c detto,c  vutatillìmo , & degno  molto,  lo  dcfcriuc  Medie 
nell'Anrìdutario  fono  nome  di  giulepporolato. 

Siropo  di  rofemagijirale, 

II  dropo  di  dicco  di  rofe  c elfic.ace  nelle  febri  acme  , & vie  piu , Che  ^ 
aaite,  & dato  in  debita  quantità  Iblue  : malentamcntc . Togliond  a. 
comporlodi  diccodi  rofe  libre  trc,di  zuccharo  altretanto,&  indemelt 
fa  dropo,  & lèrbad- 

Ojfematione  nel  {tropo  di  Jìieco  dirofi  magifirale» 

Quello  dropo  di  fuccodi  rolc  c in  vfo,  in  alcune  pani  Iòne  di  quelli 
che  lo  preparano  con  dicco  di  role  incarnate:  accioche  da  piu  lòlutj^ 
uo,&  perche  non  hanno  copia  di  rofe.  De  gli  altri  lbno,cncolIcrua- 
no  quello  d‘ Auicen.  fatto  con  libre  due  di  dicco  di  rolè,&  lib.4.di 
le , & onza  vna  d i fcammonea.  Et  di  quelli  vi  fono  , che  in  luogo  del'^^ 
mele  vi  mettono  t.onto  altro  zuccharo,&  l’vlàno..  . . 

Siropo  rofato  folntiuomagif^ale- 

II  dropo  rofaiolblutiuo  è codumaciilìmo,  & da  le  lòlo,  & con  altri 
medi  cina  li  nelle  p.urgationi.  il  quale  per  cllcr  purgatiuo,  e molto  pia- 
ceuolc,  s’èfanoapocialcuno  famigliaridìmo.  Iblue  Icnz’alcunamo- 
Icdia  lacholera  gialla,&mondificaillanguedaqueIla,&  chiaridca. 

Evtilc 
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E vtile  alPitferitia , apre  ropilarioni  del  fegato,  & dello  ftotnaco,&r 
conforta  inficme  col  cuore,&  gli  niondifica.  Et  e di  grande  vtilc  nel- 
le fcWri  coleriche,  onde  prcpar.jfi  in  quella  gitila.  Piglianlì  libre  lei  di 
acqua  di  infulionc  di  rofe  Ibliitiue , quattro  di  auccharo  grollò , & in- 
fiefme  vnito,  lì  fa  lìropo  chiarificandolo.  Se  daflene  da  vna  fino  a quar 

trooncie.  ./i 

Offeruationenelfiroporofatofolutiuo  maffjtrale» 

Quello  firoporolatolblutiuoc  vlìtatiflìino  apprcllbdi  ciafcuno,c 
moderno  è vno  di  benigni,  & elementi  folutiui,  che  fi  operino,  luifu- 
fione  con  la  quale  va  egli  compollo , fi  fa  conte  quella  del  rofato  fem- 
plice,eccctto,cheva  infìila  da  dieci,  infinòadodeci  volte,&  non  piu; 
quanninque  infino  a quindcci,  & a fedcci  la  faccino  infondere  alcuni 
Mcdici:percioche  fattoli  l'acqua  molto  grolIa,^&  ne  da  all  bora  il  le- 
gnale , che  n’efcano  le  rofe  molto  viuaci,  lenza  hauer  lafciato  la  rubi- 
condità  del  colore  nelPacqua,  ) & non  può  ( a gittdicio  però  nollro) 
comportare  piu  l’.acqua  la-pollanza  delle  rolc:  aiicrtendo  a quello,che 

lerolcfianodelleincarnatc,&domellichedcgli  horti  5 perche 

natiche  colte  nelle  campagne  fono  di  poco , o di  nullo  valore  nel  Ibi- 
nere.  ilchedimollrcremoafiio  luogo  ocirinfitlìonc  llella.  Il  rnododi 
fare  il  lìropo  n5  habbiamo  anchora  vcduto,chc  alcuno  l’habbia  ferie*, 
to-.rhabbiamoben  veduto  da  piu  difpenfatori  comporlo  a diuerfi  mo 
di . *Alcuni  lo  preparano  nella  proportionc  <fcl  fcmplicc  rolato,tioé 
di  libre  cinque  d’infufione,&  libre  quattro  di  zuccharo,&  quelli  non 
fanno  male.  Et  alcuni  altri,  anzi  la  piu  parte  lo  preparano  di  zuccha- 

ro,  & infufione ad  vgualeportione,& quello foluc  rneno,  mala  com 

pofitione  fila  vera  dette  ellere:  lì  come  Thabbiamo  noi  deferitta , di  tre 
parti  di  infiifione,&  due  di  zuccharo.  Et  tale  Tollèruano  i piu  pe- 
riti. logliono  alcuni , fatto  che  Ila  elfo  firopo,acciochenon.candi- 
fea , pomi  nel  bollirlo  al  fuoco  per  ogni  libra,  che  fia  il  zuccharo,on- 

zavnadìmele. 

Siroporofatofolutiuocon1{euharharo» 

A fare  il  lìropo  rofato  folutiuo  con  reubarbaro , toglionfi  di  firopo 
rofato  folutiuo  fibre  tre , & fi  pone  fopra  al  fuoco , Se  dato  che  iti  hab- 
bia  due,  o tre  bollori,  vi  fi  mefehia  pur  allhora  mentre  che  elfo  c caldo 
la  Ipremittira  d’unza  vna,&  meza  di  ottimo  reubarbaro-,  che  fia  llàto 
in  macera  per  lèi  bore  in  balleuolc  quantità  d’infufionerolaiafoluti- 
ua,  con  elperfion  d’alcunegoccie  di  buonvino,&  fcvpuli  due  di  fpi- 
go  nardo,  & cotto  fubito  a debita  coni^enza,  fi  lèrba,  & quello  c vno 
'de  buoni  firopi,  chcs’habbiano  nella  medicina.  Può  il  medcfimo,chc 
quello  di  tre  infùfiqni,c’habbiamo  detto  : ma  con  piu  efficacia. 

shroVo  di  rflfe  fecche  magiflrale,  ^ 

Il  fiiupu  di  rofo  fecchc  vale  afluffi  • conloru  > & è lUttico , Se  huS. 
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cofi.Prendafi  acqua  d’infufione  fatta  di  rofcfccchc,&  zuccharo  buo- 
no,tanto  de  rvno,quantodciraltro,5(:  fafTcnc  firopo. 

Ojjèrmatione  nei  ftrope  di  refe  fecche  magiflraU* 

Quello  fitopo  fatto  di  infufionc  di  rofe  fccclic , c magiftralc,  & èia 
vfoilì  faelTainfufìoncal  modo  di  quclladirolcfrclchc',manon  Vjiii 
mette  tanta  quantitàdi  rofe, ma  {blamente  baftano  libre  quattro  di  ro- 
fe fecche  ; dotte  nella  fimplice  rofata  ve  ne  entrano  delleifirerche  libre 
«lodici  in  libre  i 5. di  pura  acqua . Alcuni  hanno  fcritto,chc  fi  deefarc 
advn  modo  medefimo,  ma  non  fi  può,  come  ci  fiamo  noi  certificati 
dalla  e^erientiaj  perciochc  l’acqua  non  può  comportare  tanta  quan- 
tità di  ro{e  fecche  -,  che  troppo  fi  la  a deno  modo  la  infùfionc  Mucaio 
vifcolbjgroflb,  fc  difficile  a colarli. {limano  ancora  alcuni,che  quelle 
quattro  libre  di  rofe  fieno  troppo,pcr  hauerc  elleno  coll  lècche nllrct- 
ta  in  fe  la  lollanza  di  quindeci,o  dieciotto  libre  delle  verdi. 

Mete  rofato  magiflrale. 

Il  me4c  rofato  conforra,&  mondifica  lo  llomacho,digerilcc  le  ma- 
terie fienimatiche,  che  fimo  in  quello,gioua  a melancolici,&  è liquor 
di  calda  complefsione;  falsi  in  quello  modo.  Si  pigliano  di  infufione 
(èmplice  di  rolc  lolle  libre  quindeci,di  mele  buono.  lib.x.fi  cliiarifica- 
nOjdc  infieme  fi  cuocono  a guifadi  firopo,&  ferbafi. 

' OJJeruatione  nel  mele  rojato  magidrde, 

• C^iefto  mele  rolàto  c in  frcqucntilsimo  vlb  : & tanto, ch’oidi  mai  è 
famigliare  a cìafciino  . Et  nella  guifa  in  cui  l’habbiamo  noideferit- 
tOjèchi  rolTcrua.  Due  meli  rofaii  prima  di  quello  fono  fiati  vfatida 
ognuno,  dclli  quali  l’vno  era  di  Mefite , Taltro  di  Nicolò,  quel  di 
Meliieeracompofiodiduc  parti , di  rofe  tagliate  minutamente,  3cdi 
mele  tre  tanto, de  infieme  fi  componcuanò  nel  modu,che  fi  fa  del  zuc- 
charo  rofato,  & era  della  ifieflà  lattezz.i,  & dauafi , come  qucllo,a  di- 
giuno. Quello  di  Nicolò  componeu alt  con  librcdieci  dj  mclclpuma- 
to,libre  quattro  di  rolè  frefche  minuzzate , de  libra  vna  di  lucco  di  rq- 
lc,colaiiafi,  &c  quelli  erano  i meli  rofatì , cheolicniauano , &c  che  po- 
feia  per  lungo  tempo  fi  Ibnoolleruati , l’vno  era  colato , & Tal  ito  non 
colato, & amédue,come  ne  Tclli , doue elsi  Ibno deferitti , veggiamo, 
erano  parimente  chiamati  meli  rofati , ducro  rhodomcli,  o gelcnia- 
bin,  il  etti  nome  tanto  impona  in  Arabico,  quanto  a noi  Latini  rolc 
condite  in  mele.  Hanno  le  condite  di  zuccharo  ( òc  quelle  fono  il  zuc 
ch.iro  rofato  ) -.41  nome  limile,  il  qualeèfeleniabin,  onero  Iccundo  al- 
cuni altri , gclcniabin . Il  firopo  rolàto , & gli  ozimeli  lono  talmente 
iferirtii  nomi,  il  lìropogeliabin , & lo  ozimele  fec.iniabin,  fquingc- 
bin,fiangcbin,  & altri ^mili . I quali  per  cllcre  difi'crenii , ma  però 
di vn  medefimo  fuono,  gli  habbiamo  qui  detti,  a fin  che  fieno  in- 
tcfi,fc  m.d  nelle  delcmtioni  ci  li  aueuillc  in  quelli  nomi: benché 

poco 
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pocopcnllamo,  c'’cci  habbinoriccaderc , pi-ril  fug^iri?,  rlicfannoi 
Medici  moderni  in  tutte  le  ordinationi  loro  di  ho(»gidì . qtidìi  li  fatti 
nomi,&  vocaboli  barbari,non  (enipreda  rimi  ìncefì. 

THele  rofxto  m altro  viodo. 

Ecci  vn’altro  mele  rolàto',  chee  efficacilsimo  : alqnalc  compone  fi 
toglionolcfrondidi  role  tagliare  minntamente  libre  due,  Icqiinli  poi, 
chchanodati  alcuni  bollori  in  libre  quattro  di  acqua  pluuialc,fi  fprc- 
mono,&  con  clTa  fpremittiira  & fucco  di  ro/e,&  mele  bonifsinio  lipre 
quattro  di  ciafeuno  fi  fa,chìarifìcandoli  il  mclcro(aio,&  vfafi . 

Offeruatione  nelT altro  mele  rofato, 

Lacópofitionedi  quello  mele  rofato  ha  Ibmigliaza  alla  vitiina  del 
mele  rofato  di  Mefiierma  quella  c llimata  piu  valorofa,  &c  non  fi  olTcr- 
uafnorijchedaalctinipartitamentc.Qnelladi  Mefue  fi  compone  con 
parte  vna di  rofe  ragliate  benilsìmo,di  lucco di  rofe  parte  vna , &c  mc- 
za,melc  pani  tre.  Halsi  da  auenire  in  quelli  meli  Folatì,cbe  habbiamo 
detti,  & mcl  ziiccharino,  che  diremo,  di  farli  tutti  di  rofe  rolic  di  vera 
roHczza,faluo  il  lòlutiuo,  che  va  fatto  della  infufionc  delle  mearnate 
per  clTcre  quelle  piu.  le  rolic  Ibno  di  migliore  Ibllanza,  confortano,  & 
rinfrefeano  ancora  piu.  Ci  lòuiene  hora,ragionando  di  quelli  meli  ro 
(àri,che  cóponendo  noi  il  primo,che  habbiamo  difcritto,(chc  lèmprc 
quello  babbi  amo  olleruato  Se  ollèmiamo)  vennero  a noi  a calò  in  Mt 
tega  due  Ipcciali  di  buona  età,&  da  noi  riucriti:  che  non  poco  con  elsi 
cótrallalsimo  volendo  lòftetare  la  migliore  compofitione  del  mele  ro- 
lato,elTer  quella  di  Nicolò:ma  buono  pure  da  noi  con  viuc,&  vere  ra- 
gioni conuinti , & fattogli  ccnofccre  la  debilità  del  fuo,  che  laudano 
di  Nicolò . Et  che  era  impofsibile  comporlo , & colarlo  fenza  lo  aiuto 
di  molta  acquaie  femprc  finito  che  eflo  era,fapeuadi  arficcio,odi  fapo 
te  maIigno:ouc  alPincontro  il  nollro  fatto  d'infufionc  era  laporito,  có 
'aggradeaole  amarezza,  & redolentia  molta  di  rofe. 

Tdele  rofato  T^uccharino  magijhrale» 

Il  mele  rolaco  zuCcharino  è gratilsimo  al  gullo . fa  per  pcrlónc  no- 
biU,è  delicate,  ha  iNalorc  dclprimotma  c piu  piaccuole . al  che  fare, 
fi  prendono  infufione  di  rolclèmplicc  libre  cinque , di  mele  buono  li- 
bre dtie,di  zuccharo  libra  voa.  di. tutti  iofieméli  fa  il  melerofato,zuc- 
«harino,&fcrbafi.  . 

"Mele rofato folutÌMinagiHraUm  ' 

Il  mele  rofato  Iblutiuo  I^ue  lènza  moleflia,&  dolsi  nelle  febri  acu- 
te,il  quale  fi  para  cosi . Piglianfi  di  infufione  di  rolc  incarnare  Iblutiuc 
■libre  lèi, di  mele  libre  quattro,dc  confcrtafi: 

• Mele  yiolato  fempUce, 

A farcii  mele  violato  lèmplice  toglionfi  d'infiifione  di  viole  ficmpiU 
ce  li  bie  quindcd,di  mele  libre  dieei>dc  ù fa  come  gU  altri. 
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O fferuatione  nel  9teU  violato  frmplice. 

QiicfVo  mele  violato  fcniplice  coll  da  noi  qui  detto  dalla  differcntia 
del^Iuti  jo,  cheoflcruano  alcuni  in  alcune  parti,  con  la  infuiioncfo- 
lutiiia  fatta  di  viole  al  modo  della  rofata, che  noi  altrimcntcnondifcri 
uiamo  per  eflcre  pochinìino  vfitato,&  quello  (cmplicc  anchora  poco 
li  colluma  in  altro  che  nc  clillicri,  li  fa  al  modo  del  rofato . ha  *1* 

• mondihcare,&  rinfrefcaic,  gioita  alla  liceità  del  petto,  & alle  febri  a- 
ciitc,  & hà  piu  del  folliti  uo,clic  del  rofato. 

Siropo  violato  fcmplice» 

Il  ftropo  violato  femplice  gioua  alle  fchri  acusc,dlc  inlìammationi 
del  cuore, & del  fegatosfoccorrc  airafperiià,&  ficcitàdcl  petto,&  alla 
tolTe  ari«la,&  fccca.  vale  alla  doglia  laterale,  acqueta  la fete,  lubrica  il 
ventre,  & è piu  Ibnniferodel  rolàto.  però  falli  coli  -,  piglianli  acquane 
infulione  di  viole  libre  5.  di  zuccharo  libre  quattro,&  chiarificati  che 
s'habbiano,  li  fafiropo.S:  Icrbafi. 

OJJeruatione  nel  [tropo  violato  fentplice  diMefue  • 

Quello  liropo  violato  Icmplice  c il  giuleppo  violato  di  Mcfiicda  cui 
compolitionc  alcune  volte  per  nccefsità  cócedono  i Med  ici,  che  li  fac 
eia  con  la  decottionc , o la  vogliamo  dire  infulione  di  viole  Iccche , & 
propriaméte  in  quella  maniera.  Fatto,che  habbiamo  fei  libre  ^acqua 
phiuialefcruentCjiui  s'infondono  in  quello  illanteonze  lei  dJ  fiori  df 

viole  fecchc,&  ralfredata  che  Ha,  li  cola,&  con  cflali  fa  il  fiiopo. 

' Siropo  violato  compofito  di  Mefue. 

Il  liropo  violato  compollto  ha  valore  di  humcitare , & linfrelcare  , 
gioua  alla  tolTc  fccca,acqueta  la  letc,  & ci  porta  il  Ibnno.  falli  colitpré 
donfi  onze  due  di  fiori  di  violc,&  di  Icmc  di  cotogni,  & di  malua , ana 
onza  vna,giucgiulc,&  lebcUen  di  cialcuno  numero  vinti. Si  fa  d ogni 
cofa  decottionc  in  libre  lèi  di  acqua  di  zucca  domcllica,  fino  che  Ha 
conllimata  la  terza  parte,  poi  li  cola , & con  libra  vna  & meza,dt  zuc- 
ch.oroli  fa  liropo. 

(ì fferuatione  nel  (tropo  violato  compojito»  ^ 

Q^llo  liropo  violato  cópofito  è vii  tato  in  alcune  pani . auertifeaft 
ncll’ordinationi,chc  doue  lia  liropo  violato,  intendere  li  dee  lèmprell 
Icmplice,anchora  chfhon  vi  lia  Ipccificato. 

«-•  * Siropoviolato  folutiuomagiftrale» 

' AI  liropo  violato  Ibhitiuo  li  Togliono  fibre  lei  d’infufionc  di  viole  (q. 
lutiiu, di  zuccharo  libre  quattro,  & fi  fa  il  liropo. 

Offeruatione  nel  (tropo  violato  folntiuo  maff^ale. 

Quello  liropo  violato  Iblutiuaè  poto  in  vfi»  apprcllò  .ad  altri , che  a 
Romani,!  quali  lo  collumano  nelle  purgarioniaieceflarie  aU'indilpo- 
' fitioni  del  petto, ou’è  egli  molto gioutaioie,&valorofo.  . 
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• ^ ^ ' y Strepo  di ' ' T;' 

llltiropo  i^t><|iifr|fia  ècti  gran  gioiumctti  alla  ip(1c'arpcra,&  amica, 
IKonciiik.'*  l'C  maii^ic^cl  petto  , èc  dc^  polmone  moderatamente . fa(£ 
«0ntpIgUanAdii1ìquiritiaOnc.due,di  cape1'venetMronc.Tna,&  d’hidon 
po^èccoonc.meza,  fegrinfondonolbpraper  vn  giorno  integra  hb.4. 
di  pura  acquaio)  nTadvcuttidnc>finch'ena  cenfumata  alla  mctà,&;  (i 
róla,(t  con  ^ff^<9atura«^  con  melc,zuccaro,fic  peneri  onc.8.  per  eia 
fcimoii  fa  fìro^ Spargendone  helia  line  onc.  lei  d’acqua  di  tolè . 
i’I  ~ OjfhtkKiot$entìfifépo  di  di  Mefite, 

fitopodf  liqdirttia én^olto in  vfbtracqua di  rofe  vi  H pone,ac 
éib^éadduni  leparrivirafTaténelpetto^drcbcfonirica,  & cóibnala 
tìrrà  rcpnUlua.AÌeurti  Togliono,chequeft'acquadi  rofe  fìa  quella  fat«' 
tà  per  infufìoncydcalconi  altri  la  lambicam>&  con  quefti  noi  s'attenia 
mo,conofcende  la  lambica^a  e/lènii  nelle  proprietà  piu  cóaemeatcy& 
efficace,  che  la  infufìone . 

^ Sm^étkiffiipodiMefite, 

' ll^ropo^d’hiflc^cbfèrifceatla  ftretmrayeifogtiedel  pettp,del  pol- 
inone,& delle  colte,  tale  al  cararro,alla  tollearpcra,  & vecchia,  e agU 
artnati,dr  facilita  lo  Sputo.  Prendanfi  d'hiUbpo  Secco,  di  radici  di  apio, 
di  petroSe!k>,di  fit\occhk>,e  liquiritia  per  ciaScuno  dram.  lo.orzo  mon-< 
datoonc-meza,femedi  malua,di  cotogno,  dctragacanto  per  ciaScuno 
dram.  j. di  capei  vendete dram.7.giuggiqlie,de  lebe(len,per  ciaScuno  nu 
fnerd  ^o.dt  vua  palTa  0nc.vtva,e  ni(tia,fìehi  lccchi,&  dattoli  per  ciafeu 
no  numero  to.dl  penecti  libtdue,  Oe  fi  fit  Ikopo. 

OjJèrHationenetfir^òdibilJopo  éiMefitt, 

Quello  liropod*hi(Tòpoè  molto  in  v(b.nella  cui  deScrittionc  nó  pone 
l’autore  la  lpefcie,nè  la  quantità  deU’acqua  per  far  il  decotto.  Della  Ipe 
tic  d chìaro,ehe  s’ha  ad  intendere  la  c6tuane,&  non  Iblamente  in  que 
ila  compollrione,ma  ancora  in  ciafcun’altrai  doue  non  fìa  Ipecihcau, 
auengà  che  ne  liropì  pettorali  lì  lauda  piu  aifai  la  pluuiale,  per  eccede 
re  raltrain  Ibtrieliezza,  9c  in  facoltà  di  fare  penetrare  con  facilità  Tal* 
tre  medicine  nelle  pani  del  corpo.  Della  qu2tità,che  lìa  ballcuolc  alla 
dccotribnenon  deuedlèr  manco  di  libre  8.acciochcquclla,chc  fi  con 
ibmerà  nel  bollire,&  che  réflerà  nelle  cole  dtcotto,lìa  lib.4.  che  di  poi 
netta,&-colara  farà  libre  j.quàittità‘ftftf  dente  alle  libre  due  di  pcnetd 
perii  lìropo.Et  nel  cuocere  detta  dccottionc  conuicn  egli  vfarc  diligé- 
za,&  nó  Iblamente  in  ellàrma  in  ciàfcuri*altra,&  hauerui  cena  cogni- 
cione  in  conoScere  quelle  colcVche  vanno  bollite,di:  fapere  quali  p>u»c 
quali  meno  pacifeono  cottum,5e  bollitionc,&  quello  nropo  lìa ^ppiia» 
mente  talc.Si  boUirapno  primamente  inlìetne  l’orzoyla  liquìciria,le  ra« 

dici. 
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djci.rvuapa/Ta,!  dattoli»!  iichi>lcgiuegiole)  & fcbeftcn,  & bolliti  che 
fiano  alquanto, vi  s'aggiungeranno  1 niflbpo,il  capei  venere'»  i lèrfii  dì 
raalua»di  cotognUe’l  tragacanio,auertédo,  che  qiiefti  due.tltimi  fiano 
legati  inficme  in  vna  pezzetta  » accioche  no  il  faccia  il  decotto  groflò» 
muccilaginoib,lofdo,dc|aLcolarIo  difficile . 

Siropo  di praffio  di  Mefite, 

Il  firopo  di  praffio  vale  ad  ogni  difetto  del  petto»  6c  del  polmone»& 
è remedio  a vecchi  frìgidi,afflitci  da  toffe  astica,  & dairafrna  cagiona 
ta  da  flema  grofra,putrida,tenace,e  diflicile  aipiocarfi.  Togliófi  per  la 
compofitione  fua,onc.due  di  pralfio,di  hì(Iòpo,&  capelvenere  an a oti  * 
eia  vna,di  liquiritia,calamepto,aniÌ4radici  d’apio,&  di  finocchio  ana 
dr.^.di  fèrac  di  maliia.ficn  greco, & ireos  ana  dr.j.diferae  di  lino,  et  di 
cotognóanadr.  due,di  paluile  monde onc.due,ficbi  lecchi  ntun.  i ^dì 
penetti  lib.vna,di  mele  lib.due,&  fi  fa  firopo,e(lkrbafi> 

• ! M » y . I • 

OJferuatione  net.  firopo  di  pro  fio  di  Mefite. 

- Qucfto firopo  di  pialfio,&  qucljpd'hifiòpo,.hannòquafi^vna  mede 
fimavirtù,&  facoltà  nondimeno  quefiodiptafiioedi  piucfficacia>  Vi 
fono  piu  deferittiuni  de  firopì  di  quello  nome  di  pralfio, delle  quali  quc 
Ila  fblaméte  c,ches’ofl«nia.  Alcuni  bino  voluto,  & lo  dicono  ancora» 
che  in  quella  compofitione  pós’habbib  a mettere  la  liquirit|a,per  efl'ec 
Hata  aggiuta,comc  fi  prona  in;piu  tcfti  del  proprio  autore  antichi»  o^c 
nòve l^anno.ma nó perciò loÀ'ófèntonori  piu fauij,  copofeendo nòvi 
elTcre  clTa  fiata  aggiunta  lenza  cagione  d’v4|ilitàUa  quantità  dcll’accpja. 
per  il  decotto  deuc  almeno  eficre  lib.p.  della  quale  confumata  la  terza 
parte,rcllerà  con  quella, che  rimarrà  nelle  cole  bollire,  libre  4.0  meza, 
quantità  debita  allì  penetì,&  al  mele  perfar  firopo.  Ma  accioche^non 
s’babbia  Tempre  a ricercate  in  cadauno  firopo  gpgol^ddl^deCQio^a 
poneremo  in  quello  fitx>^odi  prallìo fi  guarderà  adunque  nc  firppi  I4 
materia,cbe  va  firopantòfia  zuccacp,Pr>iapb:,ò  pcnctti,  di  ponti .pcariCR* 

fui  parte  intcgrat<^b’ellafia,tanto  aiuola  metà  prudi  decotto^ò  lucco» 
inmfionc,che  vi  vada, fi  come  veggiamo  ip  quello  di  pralfio,i  pencti, 
c’i  mele  cllcre 'li b.).&douendo  efièr  il  dccoftu  netto  lib  4.cmcza,cq.. 
uien  pigliarne  noucdi  acqua,cbc  bollitone  poi  vn  terzo,  ebeè  lilvj.rp 
ftaràialòdetta  quantità  di  lib*4*e  ipeza,  rimanendoli  reflantc  nelle  co 
fc  bollite, nclfondieio,&.quefto(;iballacircaqudla ragione.  ^ 

Siropo  ffuggiubino  di  Mkfite* 

' Il  firopo  giuggiubino  è ottimo  alla  tol7clccca,alla  fiocaggionc  di  vo 
cc,alla  doglia  di  tclla,alle  materie  acuri,calde,&  Ibttili  del  petto,  e <iel 
polmooc,ptcparafi  in  quella  maniera.  Pigliali  di  giuggiole  nura.  6o,t{i 

vip.. 
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viòlCiSr/ìntiedi  malu.'fanA4t5»  j . di  captai  venere  onz.-i  vna,di  firme  di'. 
Cdtogno,c^  p.7p^ilcrO;Hl')UelQnés-di4attiicti,et  tr.agacnntoanaHnf  .di  ii 
qt»iy(ti.a,i8coriM'rnaftdoabq  divzàivna,'  fi'fad’ogni  cdladcconioneinbj 
br&4.di  acfqua^dl  foAtc^' dipoi  jìropo  con  iib.diiei e meza  di  zucc.trc, 
&;ierbafi.  ’ P : . >n.  1 • • ' 

• . 0/fhriM9icHe^elfirop6gÌMggÌHbih»di7)1efue. 

Queftofiropogiuggibinorra  pm  altri)  thè  ci  fono  del  medefìmono 
me  èjchc  s’olTcnu'.  le  cni^'oiti  (ónci  limiti  a quciledcl  violato,  fuori, 
ebe  non  Ibiìbdi  cito  lànfice&améto.Nella  deconionc  di  quello  li  aiHi- 
c«rSno  i letni'dei  papaucro;tba|qiiéi  di  melone  £ lafciatànu'colgùfcio, 
rópédoll  però, e qUo  accidche  nó  lì  faccia  il  decotto  latkinol'o.il  iraga 
canto,  & li  ferai  di  cotogni  lì  boliiràno  inlìcme  legati  in  vna  pezzetta 
per  la  cagione,chcdi  Ibpra dicemmo^  6c  cale  aucrtenza  s’h.iiiràin  cia- 
fcun’altra  dccoitione douc  vadano  bollitc,e  cotte  cole muccilag^nolc. 
ANAvche  li  roené  nella  copulatione,&  fine  de  ligaracnu  de  feuiplicf, 
è dittionc  Greca,laqual  ha  lignitìcationò,c  mullra  parte  vgualc,cioc  tai 
co  dcirvno,quanto  dell’aluo,  & quello  c lioggimai  a tum  notillimo. 

S tropo  di  papauerófemplice^Tdefue. 

Il  liropo  di  papaueio  fempliccgioua  alcatarto,alla  toire,cinÌTefca,e 
reca  il  Ibnno.faili  coli  Si  prédonodi  capidi  papauero  bianco,  c di  capi  ' 
di  papauccò  negro  per  ciaifcorlo  de.  6o.u  frappano, de  li  cuocono  in  lio.  ' 
.^.di  acqua  pluuialc,cbe  diuengà  netta  a libre  vna,&  mcza,&'  con  on> 
ac4.pcr  parcedi  ^encttijds  zuccarolìfa  ficopo,  & fcibali.  . ’.A 

Offiruatione  nel  ftropo  di  papauero  fempUce  di  THefue . ; r i 

Quello  uropodi  papaucrofcmplicc  c vlitato  molto,ma  non  però  da  . 
ratti  è preparato  nel  modo  ,;ch*è  defcrino,perche  di  quelli  lbni},che  vi 
mcnonopiuzuc.&piupcncti,echenon  pcfanolpur  li  papaucrìrmave. 
gli  pógono  a dcfcrittìonarDo'gl’àitrì  Ibnojche  temerariamente  li  com , 
pongono  ratti  di  mele, & tengono  colloro  (corpe  dicono)  di  non  poter 
ciTcrrìprc£,parendo  lorO)li  comcdcciccaci  nclFanarìtia  di  n6  comniet 
ter  crrore-.poiche  Diofc.ha  detto,  dhe  la  dccottione  delti  capi  di  papa- 
veri cófuiuata  alia  mctd,&  ridotta  c5  racle  a forma  d’clcmiarie,  vaglia 
a doIori,de  gioui  alla  tolIe,alli  flulC  llomachaliyalle  ltipcrfluità,chefcc 
dono  alla  Canade!  polmone, & al  catarro, che  cadde  alle  liic fauci,  nel 
che  s’ingannano  oltre  modo-,  perciochc  facendolo  a modo  tale,  dilbbc 
difconuall'inteniioncdi  Mdue«fic  non  faràfìroponna'pìiuollodiaco- 
dione  con  mele:  onde  m ralguifa  non  deue  ellere  compollcw  lenza  lice 
tia  clprclTa  di  Medici  peritilT^ì'.aucnga  che  lo  volcllerò  per  Diacodio-* 
ni.Noi  nel  comporloci  pigliamo  bene  quella  licétia. togliamo onzefei 
di  zuccaro,&  tant'altri  penetri, & co  libra  vna,e  meza  del  decotto  fac- 
ciamo il  liiupt^c  a quefto  modo  io  tiouiamo  valorofo,di  miglior  gu  Ilo,  : 
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& confcmarfì  ancora  meglio  ; percioche  fano,  non  diuiene  v)rcofo,& 
gto0b,comes*c  fatto  di  onzc  4.di  ^anOtSc  pcncti,ets’alk  volte  ci  ac 
cade,che  non  habbiamo  li  papaucri  frefchi(chc  cofi  fcnapre  di  piglia^- 
moyfacendo  il  Aropo  nella  lor  Aagione}facciaipQcon  liieccni  il  decot’ 
to>aggiungendoui  alquanto  piu  acqua  per  A>Acnere  elA  papaucri,  coA. 
lecchi  piu  lunga  cottura  «lafciandoli  prima  per  vna  notte  infuA  nella 
dcna  acqua.  - , uT: 

’ SiropoUpapauerotompofitodiMePie»  > ‘ 

Il.Aropo  di  papaueiD  cópoAto  pcoiioca  illbnno,gioua^allatQllè/cc«>< 
ca,a'cbi  ètiAco,&  al  catarro,victa,che  nel  polmone  non  vis’ìngtolT»- 
no  le  materie  caldé,acri,e  lottili. onde  in  Amilmodoli  cópone.A  loglio 
no  di  papaucro  bianco,&  negro  ana  dram.  50.di  capei  venere  dr.  i f.di. 
liquiritia  dram.  5.  giuggiole  }o.  di  Arme  di  lattuca  dram.  40.  di  Icuicdi 
raal»a,&  di  cotogno,anadr.lci . Afad'ogni  cola  decottioncin  libre  4. 
d’acqpa  pluaialc,chc  rella  netta  lib.duc.poi  cóonc.S.pecpacte  di  zuc-^ 
caroyà:  peneti  A fa  Aropo,e  AubaA*  < . • . i ■!  1 • t > . 

OJferuatione  nei  fi  topo  di  fapauero  cnmpofito  di  Mefite  • 

. Quello  Aropo  di  papaucro  compoAtoòvAtato  da  alcuni,  nella  qua- 
le delcrittionc  non  pochi  lbno,che  s'oAinano  dicendo, che  li  papauctr. 
bianchi,  & negri , per  efler  coA  detti  aAbltnamcnre  s’intendano  i IcnaL 
lero>Tolaraente.  ma  s’ingannano;  perdredoonoelTcreicapi,  A comeck 
fententìadi  chi  sà.Nc  già  pollbno  quelli  tali  negare,  chenccapi  nóAa; 
lèruata  humettatione,e  frigidezza,  che  pute  da.loro  (come  ogn’vno  sà) 

A tragge  l’opio.  deono  bene,  s'èpollìbile  cA'cr  ifefchi  per  maggiore,& 
migìimlbAanza  di  frigidità,&  non  trartic,A  come  ccru  Ibgliono , i lo* . 
rolemi.  .. 

I - Skopo  di  capelvenere» 

r iLAropo  di  capei  venere  è bnono  agl’a^ti  dello  Romaco , del  pet». 
toye  deIipolmonc,queftu  mondiAca,&upcc  rpppiIaaonc.£  Ai  ooA. A pi ^ 
glianoonc.duedi  liquiritia  netta, dC'A'appatatÀc  cinque  di  capei  vene* 
rc,s'infondono  in  libre  4-d’acqua  di  funtc^fatta  tepida,per  fpatiod’ho* . 
re  14.  dipoi  fattone  dccvtdone  al  confumare  della  metà , de  colatala  A . 
fa  in  Aropo  con  8.oncic  per  pane  di  zuccaro,6e  penetri,  de  acqua  di  ca , 
pel  venere.  f . 

‘Ojferuatianenelfiropo  di  capei  venere. 

• QikIIo  Aropo  di  capei  venere  èper  noi  vfato,  & di  quZntì  altri  hab*  > 
biarao  veduti , ci  pare  ancora  il  migliore.  Nó  fappiaroo  però  acccnane 
le  cAb  è magìAralc,  ò nò,  per  haucflo  po Ao  il  Siluio  nei’amidotario  di: 
Mefuc  lòtto '1  nome  di  Aropo  adianthìno,e  p haucrlo  ancora  il  firaAmo 
U ne  gl’cAamini  de  fuoi  Aropi,  come  quaA  chcfu0:oondtmeno.dicl)à» 

voglia 
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voglia  fian,qtSeftoè  à noi  di  poca  importaza.  noi  o/Tcrulamo  di  dargli 
l’acqua  di  capei  venere  Ubicata  nella  fine  dalla  comira  à poco, à poco. 

Siropc  di  caUmento  diMefue.' 

Il  firopo  di  calamento  vale  alla  durczza,&  grolTczza  della  milza,  ri 
fcalda  lo  ftomacho,il  fcgato,la  milza,c  mtte  le  vifcercvapic  l'oppilaiio 
ni  loro,&  (bttiglia  le  materie  grolle, cófcrifcc  alla  tollc  antica,  & à gli 
afmati  vecchi.ondc  fi  prepara  coli.  Prendanfidi  calamento  domefii- 
co,&rcliiatico,anaoazeduc,diliguftico,dauco,  & fquinantOjpcr 
dafeuno  cLramme  cinque,di  vua  pafl'aonze  fei.fi  fad’ogni  cofadecot- 
tione  in  libre  fei  d’acqua,che  diuenga  libre  tre,&  firopo  dipoi  con  li- 
bre due  di  mcle,&  ferbafi.  , 

Ojjeruatione  nel  /tropo  di  calamento  di  Mefite , 

*Qucfto  firopo  di  calamento  c vfitato . Il  calamento  domcllicoc  prò 
• priamcnteilmontanodcttodachi  Mcmccia,&  da  chi  Kepita,  & Nc 
pitclla  auenga,che  nelle  capagne,&  nelle  ftradc  nafea  ancora  copio- 
famenie.il  feluaticOjlècódo  che  vogliono  i più,cquclla  hcrbuccia  dee 
ta  volgarmente  herba  gattaria , chiamata  da  alcuni  pulegio  erratico  « 
imitàdo  ella  il  domelli co  pulegio  nell’odure , Benché  in  Ino  luogo  lau 
dano pili  aliai  in  quello  liropo  i dottori  nollri , che  fia  polla  la  menta 
dome  111  ca. 

Siropo  di  tejlugìne  magi jlr ale, 

Toglionfi  tellugini  quattro,&  cento  conchole,fi  cuocono  infieme 
In  pura  acqua  tanto,che  fi  fepari  la  loro  carne  dalla  coccia,poi  fi  cola* 
nella  cui  collatura  fi  bollono  due  onde  di  orzomódato,vna  di  feme  di 
melonc'col  gufcio,&  dramme  vna  di  Icme  di  endiuia,di  porcacchia,ec 
di  fcariola  per  parte:  oncia  luczaper  loncdi  radici  di  petrofello , di  fi- 
nocchio,  è di  buglolIa,pofciadi  radicid’althcaoncia  vna,di  liquirìtia 
enfia  vna,&  meza:di  capei  vehere,polinico , & gallitrico  ana,m.ini- 
pulo  vno,di  fiori  cordiali  oncia  mcza,di  rcolopédrìa,&  radici  di  piata- 
gine  ana  manipolo  mezo.&  bolliti , che  fieno  a fufficicniia  Ce  ne  fa  di 
nouo  col.atura,della  quale  toltone  libre  quattro,di  zucchaio  libre  due* 
3c  di  peneri  libra  ^na,fi  fa  il  firopo,&  ferbafi. 

0/feruatione  nel  firopo  di  tefiugine  magifirale . 

Quello  Uropodi  tefiugine  è magi  Arale, & c in  cofiuiiic  in  al  cime  par 
ti,&  da  coloro malfimamctec  vIato,che  fono  confumati,&  hcttici.  ce 
ne  fono  piu  deIcrit(ioni,dcllequali  noi  quefia  habbiamo  eletta  pia  mi 
gliore,piu  vtile,&  perpiupiaceuole.Nicolò  Fiorctino  Medico  tllufirc 
ne  difcriuevna  a qucfiopoco  diiTercte,ncl  capitolo  chcfadeiriicttica. 
Poflbno  i difpen/atorì  in  vece  delle  conchole  porui  latiti  altri  gàbari  ; 
Etdimandata  noiquefialiccntiaa’Magnifici  Mcdici,ncrhar.nocon 
^ ce/Ià . & dettoci  anchora  conucnirfegli  piu  i gambari,che  le  cóchole. 

\ ‘ B De- 
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Deue  iidccottionccfirt'faaa  con  dili^enti.i,&  con  bona  arte. 

Siropo  di  pomi  fimptià  di  Mefite  • 

Il  firopo  dì  pomi  Amplici  conforta  il  cuore  debole , Tana  il  tremo- 
re fuo,e  gli  sfinimenti. Però  à comporlo,piglianfi  di  fiicco  di  pomi  dol 
oiy&acctofiporciafcuno,  libre  cinque  > &fianomédue  coni  fino  che 
fiano  confiimati  la  metà,  & ripofati  per  due  giorni,  tato  che  fiano  dine 
nuli  chiarì, & di  zuccharo  libre  tre,fi  fa  firopo,ncl quale  fi>no  di  quelli 
che'nella purìficarionedelli fucchi  vi  fomeigono  feta rintain  Alchcr- 
mes  aciodie  ht  prendano  la  vim'i  di  cflà  tinnirà,  ch’è  cordiale , & ec- 
cellente, ' - . ' 

Offieruatione  nel  firopo  di  pomi  fimpUci  di  Mefite, 

Qucfto  firopo  di  pomi  fimplici ,'  cofi  dono  per  rilpetto  del  compofi- 
to,c  dicniflImo,&  dclicanfiìmo,&  molto  in  v?b  : ma  pochi , anzi  niu-  * 
no  c,cne  vi  diarenamére  la  tintura  della  fi;ta.Molti  fono,che  vi  pógo- 
no  i tagli  del  Tifo  cremefino,  & alni  feta  filata  tinta  in  grana  Inngamc 
IC.&  fanno  quelli  tali  due  errori,rvno  perralume,che  tegono  dette  fc 
te  inimica  al  cuore,&  allo  ftomachorraJno  che’l  firopo  nópiglia  ne  il 
colore,nc  la  virtù  di  ella  lcta.Bcche  la  piu  parte,&  quali  nini  lo  prepa- 
rino lenza  lèta.non  gli  sforzado  la  delcrittioneà  poniela.nel  qual  mo- 
do pure  vale  à gli  alieni  cordialitma  nó  tato  che  hilTe  preparato  c5  dee 
ta  let.i,giouando  ella  a tremori  del  ciiore,&  alla  fua  debiliti,  cófbrran 
dolo.  Dice  l’autore,  fi  come  nella  deferinione  del  firopo  fi  vede, che  lì 
fucchi  fi  facciano  bollire  tanto,che  di  libre  dieci  diuengano  libre  cin- 
que , & che  anchora  ci  Ibno  di  quelli , che  nella  loro  depurationc  vi' 
lommergono  feta  tinta  in  chermefi,  detta  latinamente  chermes  , 
acciò  che  ne  fia  il  fiiopo  piu  eccellente  : intendendo  che  quella  eccel 
lentia  fia  nel  confortare  i nemori , Se  le  patti  deboli  del  cuore . Al  cui 
modo,  ne  al  primo  detto  non  è fano  da  alcuno  ; pere  ioch  e non  bol- 
lono i fucchi  alla  confumatione  defcritra,nia  fatti,  che  fono  da  fe 
chiari , ne  prendono  di  cadauno  libre  due , & meza , & fanno  il  firo- 
po . Ilquale  com’è  detto  vale , & ù al  gitilo  delicatifilmo . NeH’altro 
modo  è poi,  che  non  mettono  altrimenti  la  feta  nelli  fucchi . Vcròc, 
che  à due  guile,  & rettamente  fi  può  componete  elio  firopo,  &c  ad 
amendue  d’vgualc  virtù . Nell’vnaè  pigliatela  quantità  delli  fiicchi 
deferitti  deirautore , Sic  cuocergli , come  dice  egli  fino  alla  confiuna- 
rione  della  metà , & bolliti  che  fieno,  pomi  la  feta  tinta,  ma  frefea- 
mente,come  al  fuo  luogo  mollraremo  neirclTèrcitatione : Se  data» 
ch’ella  v’habbia  dentro  alquanti  bollori, fi  lettino  dal  fucco,&  fi  laici 
no  finche  fi  chiarifcono.&  dìuenuti  chiari  fi  faccia  con  la  qualità  dec- 
tt  del  zuccharo  il  firopo . l’alua  c nel  modo  » che  oflèiuiamo  noi  j 
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doc  more  libre  tre  dipomi  do!cU&  altrctami  di  aeett>n,& porli  al  fiio 
cocononzcftcdircta  timadilrefcoy  & co/ì  inficine  fcaldati  infino, 
che  diano  alcuni  bollori,dipoi  rfpon;liy  tanto  che  vengano  ben  colo- 
rati della  tinnirà  della feta,  & colarli  : che  fcranno  a punto  libre  cin- 
que, qiuntitàgiufta,&  conneneuolc  alle  lib.tre  di  zuccharo.cvl  quale 
fi  farà  il  firopo.&iarà  a quella  guifii  veramente  eccellenti  filmo . 

Dclli  pomiyouero  mele,chc  cofi  Ibno  ancora  dette  i pomi  in  più  par 
cidi  Italia,ne  fono  di  piùfpecieydiciamoefTcrdipm  maniere,  & didi- 
uerfi  fapori.fi  principali,cne  fono  più  in  vfo  nella  medicina,fono  i dol 
ci,glimezani,etgli  acetofi.li  foluatichi  fi  coftumano  alcune  volte,ma 
poco  per  cflcre  il  loro  gufto  afprifl[ìmo,&  fpiaceuole.  tra  gli  dolci  fono 
l’appiCyle  paradife,le  deci,&  ceni  negri  cotognati , & non  cotognati 
di  gufto  d’odore  dolci, grati,&  moltofuauiydetti  da  noi  ruginenti,  per 
efler  eglino  di  fuori  nella  loro  feoeza  meinofi,&  negri.  Gli  acetofi  fo- 
no quelli,che  al  gufto  diciamo  noi  brufeo.  Del  cui  fapore  auenga  che 
di  più  fpecie,ne  nano^fè  ne  trouano  nondimeno  deirvno,&  dciraltro 
fapore  cioc,doIce,&  acetofo  di  detti  ruginend , 8c  fempre  fi  conofeerà 
il  fapore  di  tutti  guftandoli,non  folo  in  quelli  ruginenti , ma  anchora 
in  ciafaina  altra.  Debbefi  auertire  di  non  vfire  l’vnoper  l’altro.che  fi 
come  fono  di  gufto  c fapore  dlfterend , cofi  fono  anchora  nel  valore,e 
facoltà.  Alcuni  oftinad  in  vna  loro  ragione  a fuo  modo  fatta , voglio- 
no, & ofTeruano , che  per  fucco  di  pomi  quello  s’intenda  fatto  di  qual . 
ù voglia  pomo  dolce,ò  brufeo , ò d’altro  fapore , ma  lafciato  poi  fenza 
olio  fbpra  fi  acetifca.nel  che  quanto  s’ingannino,fè  ne  ftian  allafèn- 
tentia  di  Rafis  neH’acertare,ch’ei  fa, che  tal  fucco  a quella  guifà  venu 
to  acetofo  émaligno,&nociuo  allo  ftomacho,  & al  giudicio  anchora 
d’ogni  Medico  perito. 

Shropi^pomcmpojitodiìdefìu» 

Il  firopodi  pomi  compofitovale  alla  quartana , alla  milza  oppila'* 
ta,&  ad  ogni  infennitàmclancolica,&  a quelle  mtte , che  nel  fempli- 
ce  dicemmo . falli  cofi . Si  prendono  di  c.-ipel  venerc,radici,&  fiori  di 
buglolTà  domeftica,&  feluatica,polipodi,&;  epithimo  ana  oncia  vna, 
di  lena,  fumotetre , camomilla , & fticados  ana  dramme  lette  : di  ca- 
niedrio,fquinanco,&  elleboro  negro  ana  dramme  tre, di  eupatorio 
dramme  quactroydi  lùccodi  pomi  dolci  onzeotro.fi  fa  di  ogni  cofadc 
cotdone,ecceiniadonc  repiihinio,&  il  fucco  dclli  pomi,  ebe  vi  fi  mct 
tono  in  vltimoadvnabolitionc  fòla  in  libre  lei  di  acqiu  fino  alla  con 
fumatione  del  terzo  .poi  fi  fa  colatura,  & llropo  con  libre  due  di  zuc- 
charo  & ferbafi. 

B a Siropi 
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li  /iropo  lif  pomrdi  Sabor,è  viilillìrao  alla  mania.  Se  allamclanco. 
nia,ò  pazzia  cagionata  da  adnftiónc  dii  umor  rii  colera  ckrìna.  Se  alla 
Icthargia’,&  è molto  conforteiiolc.fi  prepara  coli . 5i  togliono  di  lucco 
di  pomi  dolci  libre  rre,di  fuccodi  biigloiradomeftica,&  fcluatica  ana 
libre  due,  di  follicoli  di  Icnaonze  quattro,  di  zalTrano dramme diic,£c 
di  zuccharo  libre  tre,fi  frappano,ù  fi  tagliano  i follicoli,&:  fi  infóndo- 
no ne’  fiicchi  per  bore  vintiquattro,poi  fi  fanno  bollire  alquanto.  Se  fi 
colano , Se  col  ziiccharò  fi  fa  il  firopo,fregandoui  nella  ma  cottura  if 
zafifano  legato  in  vna  pezzetta.  . 

OfferuationenelftropodiporfticompofitodiSabor. 

L’rfodi  quelli  due  firopi  Tvno  detto  di  pomi  compofito.  Se  l’altro 
di  pomi  di  Sabor(  he  Sabor  Redi  Perfi,ò  come  altri  vogliono.  Re  de’ 
Mcdj,&  figliuolo  di  Girge  ne  fu  l’inuentorc  ) è dtuerlb  come  habbiam 
noi  vcduto,neiritalia.AÌcuniolIèruanoilprimo,&aItri  il  fecondo  in 
diiferentcmente  lòtto  vn  nome  di  firopo  di  pomi  compofito . Et  quan- 
tunque fieno  limili  ncirintentione,  & nella  fa  colti  ,'nondimcrlorerà 
tempre  ottimo  con  figlio  neirofTcruationeloro,chc  ne  tolgano  i difpé- 
fatori  il  parcrede  Medici  peritillìmi  quale  fi  debbli preparare.  Molti, 
a cui  già  noi  Tadimandammo,  vollero,  che  per  firopo  di  pomi  compo- 
fito quello  coraponellimo  di  Sabor  per  efler  di  gran  valore  ne  gli  aff  et- 
ti del  cuore  , & pereffereancoradi  piupiaceuol  gullo.  Altri  poi  vol- 
lero il  primo  di  lefùi  luche,  che  cofi  in  Arabico  è il  homc  del  nio  auto 
re  interpretato  dimoiti  Mefue,&  da  molti  altri  Sabor,  benché  ciò  Ila 
a noi  di  poca  importanza  a fapere . ambidui  fi  trouano  in  Mcfiie,l'vno 
nel  capitolo  della  doglia  frigida  di  capo,  caulàta  da  humoremclan- 
conico,&  non  comclcriue  ilSuardo,  nel  capitolo  delja  doglia  di  ca- 
po per  aggregatione  di  cholera,  & di  flemma  . Taltrodi  Saborè  nella 
cura  delia  mania,e  malanconìa  lànguigna.Noi  offèruiamo  nella  corri 
pofitionedel  fecondo  di  non  fare  altrimcti  bollire  il  zalTrano  nella  dc- 
cottionelùa.  Ma  fatta,  che  fia  quella,  come  nella  defcrittionei^  det- 
to, mifehiatoui  il  zuccharo , & pollili  a ricuocere  ( chiarificau  pe- 
rò prima,  & bolliti  alquanto  infieme  ) lo  minucciamo.  Se  mettiamo  • 
toin  vno  piumacciuolodi  telalórtile,  & cofi  il  poniamo  in  e(To  firo- 
po, Se  tanto  che  fia  cotto  a perfcttionc  lafciamo  che  vi  bolla , Se  dipoi 
ancora  vi  relli  dentro . Et  a quellomodo  ne  prende  affai  meglio  le  par 
ti  lottili  il  firopodelzaffr.&leconlèruaineffòin  miglior  facoltà.  Nel 
primo  offeruiamo  darli  il  fucco  per  via  di  ^ruzzatiohe  a poco  a poco 
nel  fine  della  cottura.  & quello  facciamoa  fine,  che  ne  fia  il  liropo 
più  perfetto , ilqual  poi  certo  fi  prona  effer  fary>  a quella  guifa  di  mh 
glior  Ib Aanza  dei  fucco . Alcuni  hanno  in  ella  difcrktionc  libre  quàt- 
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tid  d’acqita  « & alcuni  altri  tre . Ma  ne  con  le  quattro , ne  con  le  tre  li' 
può  fare  (ietta  decottione  perfetta  , ne  che  bafti  alla  quantità  del  zuc- 
charo:  perciò  che  è poca , fi  come  piu  volte  ci  ha  accertata  Li  ifpbrien-' 
tia  nel  comporlo.  Halli  a fapere^chc  a quelle  cofe,che  dice  rautorc  ha 
ueredettodi  valere  il  primo,  fono  le  medefime,  ch’egli  diftintaincn- 
te  diicriue  ncU’infufìoned’Hamech  figliuolo  di  Zezardi  /bjpraalla  di- 
ferittionedi quello firopo nel medefimo capitolo,  lequali  (ìiccellèr la 
doglia  di  teda  con  huinor  melanconico,  alla  cui  materia  v’c  lublime, 
e fimilmente  alia  rmania,aircpilepfia,alla  vcrtigine,alla  lepra,alcan- 
cjro,alla  rcabia,6c  aU’impetigini,cioè  volatiche, ò fuoco  lacro,a  cui  tut 
toèprouato. 

Sìropo  di  bHgloJfa  magìjlrale. 

A fot  firopo  di  buglofla  fi  pigliano  di  (liceo  di  buglofla , & fiicco  di 
boragine  ana  libre  due,  di  fucco  di  pomi  dolci  libra  vna  & meza:di  fot 
licoh  di  ièna  dramme  quattro , di  zafTrano  dramme  due:  s’infondono  i 
follicolite’!  zaii'rano  in  poco  d'acqua  per  vn  dì,&  vna  notte . Poi  fc  ne 
fa  dccottioneieggiermente,&  colafI,e  con  i fucchi , & con  libre  tre  di 
zuccharo  fi  fa  il  nropo,&  Icrbafi. 

OJJirMatione  nel  firopo  di  bugio ffa  magifiralc, 

Qiwfto  firopo  di  buglolTac  coflumaio  d’alcuni  in  vece  di  quello  di 
Sabor  detto  di  (òpra, per  hauer  rintentione  di  qucllo,&  per  eflergli  an 
co  limile  in  compofitione . Nelle  pani  di  Lombardia  non  habbiamo 
, veduto alcuno,che lo  codurai . Vogliono  i Medici  nodri, che ancho- 
ra  quedofiadell’intentionedi  queilodi  Sabor,  che  piu  t<ido  quello  fi 
cuduma  perquedo, chequedopcr  quello, pércllèrdi piu  efficacia. 
Noi  in  quedo  di  bugloda  habbiamo  in  lblpetto,che  la  qualità  de  i fol- 
licoli fiapoca,c  che  le  diirac  per  la  mala  diligenza  de  i lcrittori,od’im 
prellori  nano  datc,douendo  edere  onze^cofi  in  dramme  coniierle.  ' 
Siropoidi  boragine  nagifirale . 

Il  firopo  di  boragine  vàie  a i dcfciti  del  cuorc,fa  buon  fangue,  rallc- 
gra,5c  genera letitia,confona  ringegno,la  memoria,  & vince  conira- 
dandogagIiardamcnte,chc  non  poflàdiuenire  nel  cuore frenefia,  per 
turbaincnto,&  mclanconi.i.Parafi  coli.  Prcndonfi  di  luccodi  boraei- 
ne  frcfi;o,&  depurato  libre  fci,&  di  zuccharo  libre  quattro,  & fi  fa  firo 
po.  in  altro  modo  fi  fa  con  fibre  tre  d’infufione  di  fiori  di  ella  boragine, 
£c  due  di, zuccharo.  . 3 

OJ^rtigtioMtiul  firopo  di  boragine  magiftraU. 

Quedi  due  liropi  di  boragine  fono  magidrali  . llprìm^fattq  df 
fiicco,  e che  piu  fi  coduma , & che  fi  lauda  piu  ancora, c eficsijintend» 
per  firopo  femplice  di  buglolli.ii;non  edèndo  già  altra  cola  il  boragi- 
fie , che  la  bùglofia  domcdica,  c la  buglodà  detta  vplgarrhpntc 
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gaabouina, altroché  la  hugloffa  fcluatica.  rinfufìone' del  lecohd* 
deue  ederfatta  nel  modo  di  quella  di  rofe,  òdi  viole  (empii  ce.  Qi^fto 
di  infusone  c bene  del  primo  piu  delicato, ma  non  tanto  efficace, 
f Siropo  di  acetofità  di  cedro  di  Mefme, 

Il  /tropodi  aceto/ìtàdi  cedro  c di  erandillìmu  giouamento  nel  tem 
po di  pelìe,&  valorofiflìmoi  pcrciocne  refifte  alla  corrottionc dcll’ae  - 
re  ammorbata,  & ammorza l’inlìammationi  delle fcbripediJentiali, 
fatte  propriamente  ncll’eftate  velenofa:  cftinguc  parimente  le  infìam> 
mationidciraltrefcbridimala  qualità  infiammate  molto, & quelle 
ancora  della  colera  rolTa:conferi/ce,&  vale  alla  cbrictà,allc  vertigini, 
le  alla  lctegrandilTIma.ordinafi  nella  Icguence  maniera.  Toglionfi  di 
fuccod’acetofiràdi  cedro  libre  ii.  & ficnocono  invaiò  vitriato  con 
ageuolezza,fino  che  la  terza  pane  fi  confiima . Poi  fi  cola,  & fi  laTcia 
pofare  tanto,che  fi  rifchiari.Et  fatto  ben  chiaro,&  netto,  fé  ne  toglio- 
no  libre  fette,  & fi  fondonofbpra  a libre  cinque  digiuleppo  chiaro, dc 
purgato,&  infieme  fi  cuocono  tanto,che  fi  inlpelincana*&  fé  è di  efta 
tc,li  mettono  al^Solcper  tanto  lpatio,che  la  loperchiaacquofitàfi  con 
fumma . 


0/feruatione  nel  fìropo  di  acetofità  di  cedro» 

Q^llo  Uropodi  acetofità  di  cedroèdignillìmo,  & molto  in  vlb . al 
modo  che  rhabbiamo  noi  detto,cdefcrittoda  Mefiie.il  Thcrtoncfe,il 
Suardo,&  altri  molti  laudano, che  fi  faccia  al  Sole,alIcgando,  che  fat 
to  a tal  modo  non  fi  candifce,come  fe  è fano  al  fuoco,  il  qual  modo  a- 
uenga  che  Ila  buono;  non  può  nondimeno  eflere  preparato  d’ogni  tc- 

f>o,per  la  gagliardezza  del  fole,  che  non  fempre  s’haadvn  modo  per 
a varietà  delle  ftagioni,e  perii  cedri  ancora,  che  perfetti  no  fi  hanno 
fe  non  rinuerno,Benche  in  quefto  non  confifte  rimponanza,chedal 
l’hora  fi  poteia  feruarc  il  fucco  per  tutto  l'anno.  Noi  ollèruiamo  di  pre- 

f «ararlo  al  fuoco,&  non  fare  altrimenti  bollire  l’acetofità  prima;la  qua 
e trahemo  da  i cedri  ben  maturi  fenza  efprelfionc,  & eoa  tratta  ne  pi* 

?;liamo  libre  fette,chcfia  ben  chiara,  & con  libre  cinque  di  zucchero 
àcciamofiropo.  Et  della  cagione,pcrchc  non  bolliamo  prima  ilfiic- 
co,cioèeira  acetofità,  ne  ragioneremo  breuemente  neirolTeruatione 
del  firopo  Minino.Il  giiileppo  chiaro,  & purgato , col  quale  lo  autore 
dinota  la  compofitiooe  del  firopo  con  la  pcrmifiione,che  fi  fa  infieme 
col  fiicco  deU*acetofità  di  cedro, altro  non  dimoIlra,che  debbia  ellère, 
che  zuccharo  chiarificato  con  pura  acqua,&  cotte  à cófiftenza  di  giu 
leppo, & coli  intenderaffi  in  ogni  altra  compofitione , doue  cofi  fatta- 
mente fia  egli  detto,&  deferitto. 

Siropo  di  fior^  di  cedro  di  THefiu. 

. li  firopo  difeorzedi  cedro  conforu,&  xifcalda  lo  Romacho  , il 
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cu9re,il  cenicllo,  & le  vifccre  molcftatc  da  frigidità>d  fa  grato  l’odore, 
e’I  fiato  della  bocca . però  faflfì  in  qiicfto  modo.Pigliafi  Icorac  di  cedri 
frefehi  libre  vna,&  fi  cuoce  in  lib.cinque  d’acqua  di  fonte  fin  alla  con 
fuination  delle  due  pani,poi  fi  fa  firopo  con  libre  Yna  di  zuccharo,aro 
matizandolo  con  grani  4.di  mufchio.fono  di  quelli,che  mettono  delle 
Teorie  del  cedro  nel  eiuleppo  eflendo  vicino  alla  completione,&  è piu 
dclc«abile,&fc  nell’acqua  delladeconioncdelli  cedri  fi  macera  (età 
tinta  in  cherraesiièràpiu  eccellente. 

Offèruatione  nei  firopo  di  jton^  dì  cedro  di  THefue, 

C^efto  firopo  di  feorzedi  cedro  c dignifiìmo  molto,  Se  vfitato  anco 
ra  aììai . Il  primo  modo  di  comporlo  è chiaro, & c quello,che  noi  olTcr 
uiamo,&  cheolTcruaogn’vno  gcneralmcnte.il  iecondo,chedicc  l’au 
torcjchc  è piu  dclcttabile,rhabbiamo  veduto  piu  volte  in  dubio  dilpu- 
tarlo,&, quello  per  cagione  dcirinterprctatione  di  quel  dire  efièr  vici- 
ne alla  completrìonezche  ceni  voleuano,che  fofiè  intefo  alla  manircz 
za  deli!  cedri,&  altri  alla  vicinità  della  cottura  del  giuleppo  per  rroua-' 
re  in  molti  tclli,&forlèperenorcdi  llampa  per  cópletione.  nel  che  di 
ciamo,che  dcue  ellèrc  attribuita  alla  vicinità  della  cottura  delle  feorze 
di  cedro;perche  bollendo  lor  fi  toglie  l’amarezza.  Et  attenga  che  que- 
floiccondo  modo  non  s’vfa  ; rclponi.amo  nondimeno,  accioche  fia 
da  nmi  intdu . Prendali  di  zuccnarogiuleppato  con  pura  acqua , ma 
non  alla  completionc  perfena  della  cottura  pane  conueniente,chepu 
ree  libra  i.ò  poco  piu, omeno,&  fi  ponga  in  detto giiileppo,che  bolla 
no  alquanto  infieme  acciò,  che  fi  inlpellì  confitmandou  l’humiditàlb 
uerchi a, condendolo  poi  nella  fine  col  mufehio  dillblto,  ouero  llempe 
rato  con  poco  de  acqua  di  rofe,rvltima  additione  della  lèta,che  va  im 
merranciracquadeiladecottionedcllc  Iprezelèrueperil  primo  mo- 
do,auer tendo  bene  alla  confumatione  del  decorro  primo , che  riman- 
ga netto  libre  due,ò  poco  meno,elTcndo  raltre  due  pani  confiimate,& 
vnarimafa  nelle fcorze.Lcquali  tanto  fi  deonocttocere , che  fianodi- 
ncnute  bé  macere.la  elettione  loro  ferà,che  elle  fiano  ben  gialle.  Se  tol 
te  d’attornoài  ccdri,quando  fono  piu  perfettamente  maturi,lal'ciando 
ui  manco  carnc,che  fia  poHìbiJe- 

Siropo  di  limoni  mafffirale. 

Il  firopo  di  limoni  è validillìmo  in  cllinguere  con  la  frigidità  fila  la 
caldezza  delia  cholera,&  delle  febri  cdtagiole,&  pefliléti.  Ammazza 
i verrai  del  corpo,  vale  à difetti  del  cuore  per  fcaldagione,  aiuta  l’inte- 
wra  del  ventre  perturbate,  & è molto  pcnetratiuo.fafiì  cofi.fi  prendo- 
no di  fuccodilimonilibrefette,  dizticcharo  libre 5.  &:  fi  fanropo.al 
modo  di  quello  di  cedro, & ferbafi . 
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Offernationenetfiropodt  limont  magiflrale»  ' <'■*  ■> 

Quefto  firopo  di  fncco  di  limoni  è in  v<b , & c;iuato , come  fi  cono. 

Tee  di  quello  di  cedro.  Etcoftiimanlo  alcuni  in  luogo  di  quello,  per 
efil-rgli  vìcinoin  facolta,  rdcttioncde’limoni  dcuecflcre  , che  fieno 
ben  macuri,&'di  qucllj,chc  hanno  l’odore  di  cedro. 

Siropo  di  agreiìa  di  Me/ue . 

Il  firopod’agreiiatponctcin  rinfrcrcarc,&  ^n  allringei-e.fcnna  l’an- 
dar del  corpo  choIcrico,&  acqueta  il  voraicQi,&  la  fete grande,  fari 
tofa.vale  alla  febt6,cholerica,cófona  lo  ftomacho  dellc^onne  grani- 
de,  cheageiiolmente  riccuor.ofupcrfluità,  &c  contro  Sveleni,  com- 
ponfi  cofi.Si  togliono  libre  fette  di  fiiccod’vua  acerba,  libre  cinque  di 
auccharo,&  fi  fa  firopo.ilqualc  condifcono  molti  con  garofiali . 

Ojjèruatione  nel jtropo  di  agufia  di  THefue. 

Q^fix)  firopodi  agrefta,  cflèndo  tanto  degno , & vaiorofb,dourÌ3' 
purcìlere  vfitato molto . Mefite  con  brenità dice  Iblamente , che  fi  fa 
come  quel  lo  di  cedro.  Noi;l’habbiamòrfcfi:rirtodiftintamenrc,acciò 
che  nó  fi  habbia  nel  cóporloà ricercare  il  modo  fito  in  quel  di  cedro  t 
benché  ne  da  noi,  ne'da  alcuno  altro  d preparato  al  modo,  in  cui  l’ha 
deferitto  Mcfiietpcrciò  che  perla  r.igione,chc  dirchio  nel  firopo  mirti 
no,non  fi  fa  coniìiraare  tanto  il  fucco  di  agrefta  : anzi  fblamente  per 
conferuarlo,  tratto  che  fi  ha  dalla  vua  imm.amra  fi  fa  à megliore  gn^o 
di  acredine  bollire  di  alcuni  bollori. Quefto  medefimo  fi?opo  è efpolìt> 
da  Galeno  nel fetti modella  compofitionc  delli  medicamenti  in'que- 
fta  portione  di  libre  fette  d’agrefta,che  chiama  egli  ornphacio,c‘Kc  c il 
medefimo  bolIito,&  purgato  di  ogni  refidentia,&  libre  cinquedi  zuc 
charo  col  cudimento  di  due  dramme, ùiui  intomo,digan)ffali.  Etnei 
lèmpre  componendolo  ofteruiamo  di  condirlo  con  detti  garoffali  : ac- 
ci^ che  fia  piugmto,&  meglio  Ibftcnuto da  t^ni  ftomaco . 8c  ci  ricor-'  ^ 
diamo  di  alcuni  Medici  ecccllenti,che  à fuoi  infermi  Con  molto  gioita 
mento  lo  faccuano  vfarc  con  carne  .aroftita  à ginfa  di  fiipo.  e. 

Siropo  Mirtino  di  Mejue. 

Il  firopo  mirtino  conforta  lo  ftomacho, il  pulmone,&  le  vifcerc.Mi 
tigalatoftè  caufatada  materia  calda,  & (baile,  è potente  rimedio  al 
fluflb  del  ucntre,à  quello  di  orina,del  menftnio,  &à  quello,  che  vie- 
ne dal  petto  ,&  dalle  reni  confanguc,&infi>mma  ècontra  ad  ogni 
ftuftb,b  fieno  noui,ì>  antichi, & con  feoriatiune . & però  parafi  nel  fe- 
guentcmodo.fi  pigliano  di  luccodcllcgranelledcl  mirto  libre  dodi- 
ci,&  fi  bolle  fino  alla  confiimationedel  terzo.  Poi  con  libre  cinque  di 
zuccharofifafiropoal  mododiqucllodi  agrefta. 

Ojjeruationenel Jirofm  Mirtino  di  Mefite* 

Q^fto  firopo  mirti  no,  quello  di  cedro,  & quello  di  agrefta  fi  fanno 

mtti. 


•;  N e;  S l'R  O P T*'  ^ 

mttj,c»merlfcrirceMefìioncl  fine  (le  ladiCcritt'n^nc  diqncflo  cTa^  c- 
fta,&  di  qucfto  mirtino,  à vn  modo  Hlcnb:&:  de  gli  altri  ci  >'briG 
ra,chc  fi  (anno  à queft.i  medefima  guifa . M.i  nói , fi  come  halihiaflio 
detto nellofleruationc di  qnjjlo  di  ccdrooflcniiamo,  chefar  fi  deb- 
ba cofi  la  prcparation  di  qucfto  di  mino,  e quella  di  quello  d’agrefta  : 
cioè  prepararli  có  libre /ètte  folamentcdel  loro  fiicco , & libre  cinque 
di  zuccharojfcnza  cflèr detti  fucchi  bollili,  &:  cófumati  dauati,ma  che 
fiano  bene  purgaurEt  qucfto  modo  non  è da  cfter  ripre/b  ne  biafimato: 
pcrcioc’ e none  tri  fto,anzi  è conceduto,  & approuatoda  Medici  pcri- 
tiirimi.Et  non  c,cortfe  cftimino  molti  contro  al  volere  deiraurorc,qua 
tunqueei  dica  libre  dodicirpercioche  la  intentione  (ita  vera(  come  giu’ 
dicano  molti  raui)è/blamcnte,chedfi  (licchi  fieno  chiari,  netti , & bc 
purgati. & cofi  noi  con  quefta  ane  o/Icruiamodi  preparare  tai  firopi , 
aucrtcndo,cheil,fuccodi  quefti  tre  firopi,quelloperbdi  cedro,&  quel 
ló  di  mirtodeuc  e/Tec  tratto  piu,quando  i loro  frutti, ( che  di  frutti  con- 
uiene,cbe  cofi  fieno^/bn  maturi. & per  contrario  quello  dagrefta,  qua 
do  IVitaè  acerba,&  immaturarnon  già  però  anali, che  fia  ella  fiicchio- 
fadi  buon  /ucco,che /boi  e/Ièr  nei  mefedi  Giugno. 

Siropo  di  mirto  campo fito. 

Ufiropodi  mirto  cópofito  ha  la  medefima  intentione  del  fcmplice; 
ma  è piu  potente  in  aftringere , e non  c di  fi  buon  gufto . Prcndonfi  di 
granelledi  mirto  dramme  vinti,di  fandali  bianchi, fandali  rodi,  /orna 
chi,balaufti,&  berberi  ana  dramme quindici,di  nefpoli  immaturi , & 
fvcchi  dfartirae  cinquanta , d'acqua  di  fonte  libreotto.fi  fa  decottionc 
fino  che  fi  confuma  la  metà , & fi  cola , & vi  s’aggiungono  di  fucco  di 
granati  acetofi,&  fucco  di  cotogno  anaonzefci,di  zoccharo  libre  tre» 
& fi  fa  /tropo,  & ferbafi. 

OJJcruatione  nel  firopo  di  mirto  cómpoftto, 
r <^efto  firopo  di  mino  compofito  cofi  da  tutti  detto  per  la  compo- 
fuionefua  copio/a  di  /empiici  è m.igiftrale:  & auenga,  che  ve  ne  fieno 
piu  diferittioni  fimili:  habbi.imo  noi  nódimeno  eletta  quefta  per  la  mi 
gliore,e/Tcndo  ella  preparata  da  i piu,&  da  quelli  ma/nmamente,  che 
no  po/lbno  hauere  i mirti  frefehi  per  trarne  il  fucco,  & farne  il  firopo. 
Qiiefto,cbraeèderto,ha  l’intemionedel  primo,&  è nel  aftringere  piu 
valoro/b:  ma  non  ha  la  benignità  di  quello , nè  meno  la  facoltà  di  mi- 
tigare la  to/lc. 

THiua  di  cotogni  compofita  di  THefue, 

Miua  di  cotogno  compofita  confona  lo  ftomacho,il  fegato.  Se  tut- 
te le  vifcerc , defta  l'appetito,  procura , Se  vigora  la  digeftione , ferma 
il  vomito,& il  fiuflbdel  ventre: ordinali  in  cotalguifa.  Toglionfi  di 
iùcco  di  cotogni  acctoli  libre  venti , di  vino  ottimo  antico  libre  d ìeci, 

• ficuo- 
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fi  cuocono  inficine  con  facilitài^mpre/pamandolì,  tato  che  fi*  ne  con 
fuma  il  terzo. Poi  fi  colano,&  lafciano,fin  che  fi  chiarifcano:à  cui  fatti 
chiarijs’aggiungono  lih.fi.di  mele  buono, & fpumato,&  cuoconfi , fu- 
^endendoliin  qucft’vitima  cottione  dejjtro  le  lòtto  dette  Ipctic  eie- 
fangine  annodate  in  vna  pezzata  lottile , tutte  trìtturate  groflamente  , 
eccetto  il  zaffrano.lelpetielbnodi  cinnamomo  elettp,  & cardamomo 
maggiore  ana  dramme  rr'e,garofuli  dramme  due,di  gcgiouo , mallice  » 
macis,&  legno  aloe  ana  dramme  vna  e meza , di  zalTrano  drame  due  , 
fregandoueìe  ben  fpeirò  per  dentro.  £ venuca,chc  fia  la  miuaà  buona 
confillenza  s’aromaciza  con  la  terza  parto  d’vna  dAmma  di  mufehio  , 
& di  gallia  drame  due.Et  altri  lòno,  che  mettono  del  zuccharo  in  luo- 
go del  mele:&  che  la  fanno  ancora  aH’vno,&:  all’altro  modo  con  Ipc- 
tie,&  fenza  fpetie. 

OJferuatione  nella  miua  di  cotogno  comporta  di  Mefite  • 
Quanmnquc  piu  compofitioni  di  miue  fieno  e da  Mefue , eda  altri 
autori  defcrìtte;nondimeno  quella  c la  piu  lodata,  & olTèniata  da  mtti 
gencralmente,laquale  falli  à piu  modi,comc  s’c  anco  detto  di  lbpra,dc 
comecancorailvolerde’Mcdici.Alcuni,  anzi  nitri  vniucrfalmente  la 
preparano  con  fucchi  foli , e con  mele,  ouer  con  zuccharo , & quella 
da  tutti  detta  miua  Icraplice.  Altri  poi  la  preparano  c6  l^etie,mufchio, 
e gallia,chc  la  chiamino  miua  compofita,ò  aromatica,o  pur'clcfangi- 
na.  ci  fono,  ch’aromatizano  la  prima  femplice  col  mufehio  , & conia 
gtll.a  altri  con  folo  mufchio,&  ancora  con  fola  gallia.  alquanti  al- 
tri vogliono, chedallacompolìra  per  auicinarfi  aH’ellremo  della  cali- 
dità,lcne  leni  il  zalfrano,oucro  fi  lini  nuifcad'vnadr5m.i,e  lo  mufehio 
ancora,e  coll  pofeia  la  giudicano  di  miglior  temperàza,  &giouamen- 
to.Ma quello  delie cllèr  fatto  col  confonfo,  egiudiciode’buoni  Medi-., 
ci . Certi  Ipeciali  antichi  parlando  già  con  noi  delle  miue  fecero  ógni 
opera  per  darci  à vcdere,e  far  credere,chc  la  miua  femplice  vèrillima  » 
folle  quella dillinta  da  Mefue  dietro  all’Aromatica  in  quella  guila.' 
La  cófcttiune  di  miua  femplice  hi  le  virtù,cho  dauanti  dicenimo.fi  to  ; 
gliunu  per  comporla  di  fuoco  di  cotogni  libre  cento:  ilqnalefi  bollein  - 
Tale  di  pietra  fino  alla  confumatìone  della  metàfempre  fcHiumàdulo. 
poi  fi  cola,e  per  tre  horc  fi  pone  à ripofare.dopo  quello  vi  s’infondonO;- 
lòpradi  vinbuono  vecchio  lib.quarata,  & i nfieme  fi  cuocono  fui  cac-< 
boni  pian  piano,lln  cheli  faccinolpclll.c  fono  di  qlli,che  in  luogo  del 
^ mele  mettono  del  zuccharo,&  l'aromatizano  có  le  Ipctie  elefangine  ; 

' &c alcimi,chc  non  levi  pógono. A i quali  mullralìlmonoi  rclpondcdo» 
che  tra  quelle  miue  nó  era  differentia,ò  mométo  di  iraportatia , & che 
la  priina,chehabbiam  detta,  fc  che  da  tutti  colTcruatagcneralmente, 
c di  quella  feconda  affai  migliorc:iie  hauea , come  quella  lo  odore , Sc 
W ilfiiporc 
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il  fapore,cIie  ródono  alcune  cx>lc  per  moftofiià  del  vino,  ilqiulc  molfo- 
vi  predomina.!.!  cagionc,che  il  fucco,  e il  vino  fi  boH.ino  inficme  nel- 
la prima  compofitionc,è  a fine  folamcnte , che  la  huinidit.\  loro  fiipcr- 
fluaefala,&  vlrcfiala  virtù, (ofianza  migliore  confonatiua  . 

I Strepo  di  mentha  di  TWe/Ke. 

Il  firopodi  mentha  conforta  lo  ftomacho  freddo,  & la  virtù  digcfti 
/ Ma  ponendo  .aiuto  grato  al  calore  naturale, acqueta  la  natirea,c  il  vomì 
to.  Et  con  la  fila  poca  ftinicitànftagna  il  fluflòdcl  corpo  caufato  da  flé 
ma.ferma  il  finghiozzo,&:  la  cholcr.i,&  è vtilc  con  ceno  fucco  amaro 
a verijii.Piglianfi  di  fucco  di  cotogni  mezani,&  dolci:di  lucco  di  gra- 
nati dolci  acetofi,&  mezani,per  ciafcunolib.vna.fi  mifeiano  inficme, 
& in  quelli  fi  infonde  di  mentha  feccha  libra  meza  : di  foglie  di  rofè 
ohzcduc,pcrvn.dì  naturale.  PoHe  ne  fa  hollitione  diligcntcmctc  fi- 
no alla  confummatione  della  mctà,&  fi  cola,&:  con  libre  due  di  mele, 
oucro  di  zuccharo  fi  fa  ftiopo,&  fi  aromatiza  con  gallia. 

OfferHatione  nel fi  rapo  di  mentha  dt  Mefite, 

Quefio firopo  di  meirtha òdi  inuentiotic di  Mefite , & c,come dice 
egli,  più  eccellente  del  primo  pure  da  lui  fcritto  aunnti  a quefto . Dice 
Mefite  poterli  quefto  fare  con  mcle,ouero  con  zuccharo,fccondo  il  vo 
ler  del  confettante;  che  quefto  è in  fuo  arbitriotnondimeno  preparato 
conzuccharojfi  prona  di  migliore  temperanza,&  veramente , che  piu 
{egli  conuiene  il  zuccharo  a la  intcntione,  che  egli  ha , non  battendo 
elio  la  afterfione,c  calidttà,che  ha  il  mele.  Et  noi  frmpre  coli  con  zuc- 
eharo  lo  prepariamo.fono  di  quelli  in  alcune  parti,chc  lo  ofteruano  a- 
rotnatizato,&  non  aromatizato,fecondo  che  per  gli  Medici  c loro  im- 
ptjfto . A i quali  poi  le  accade,lo  aromatizano  con  debita  quantiràdi 
gallia,  & propriamente  di  dramma  vna  per  libra  di  firopo,che  ne  vie- 
ne per  ciaicuna  oncia  grani  j.  Etqnefta  quantità  di  gallia,  habbiamo 
noi  veduta  ancora  in  altre  deferinioni  de  firopi  del  medefimo  autore. 
Alcuni,&  non  pochi  aftimano , che  fia  troppo  quefta  quantità  di  gal- 
liate non  aromatizano  efib  firopo  con  piu  di  dramma  meza  di  quella: 
ma  quefto  ò fia  difetto,  ò no,  è di  vna  poca  importanza  a rifpettodi 
vn’altroenore , che  quali  in  tutti  i Tefti  fi  legge  ne  la  deferittione  di 
quefto  firopo,ilquale  è nel  pelò  della  mentha  lecca  di  libre  vna,&  me 
za:nondimeno  non  voi  dire  piu  di  meza;  pcrcioche  hauendo  elTa  mcn 
tha,  come  vuole  l’auttore,  ad  efler  fecca,e  troppo  quantità ,'  ne  può  el- 
la capire  nella  poca  dclli  fucchi , come  alTai  bene  nc  può  ellcre  cerco, 
chi  lo  componc,&  chi  l’ha  piu  volta  compofto.  onde  per  quefta  cagio 
nc  molti  auetori , & mallìme  moderni , come  fi  vede  ne’  loro*volumi, 
' nella  traferittione , c’hanno  fatto  di  quefto  firopo , hanno  aggrandita 

ia  quantità  delU  fucchi  di  onse  feipec  caudauna  Iòne  • £t  noi  quello 
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«onfiderado  no  poto  h.i  facto  affaticarci  per  rintracciare  la  vera  coiTCt 
tionedi  qiicfl:odifteuo,&  con  moIci,clie fapicnti cftiniauamo  inuefti- 
candola,qiufì unti  ci  din'eio,chc  ta.oddli  fucchi  aggiurgc-flìrro  che 
liiflcro  a baftanza,alòffond<.re  detta  mLmha.il  cui  modo  , A giiidicio 
loro  nón  capendo,voldlìmo  jntéderne  mcgliori  ragioni.  Et  cercatone 
da  altri,  ci  fu  rifpofloychecll'a  mentita  non  doueaefière  ne  in  tutto 
fccc.a,ne  in  tutto  freica.ma  pafla,&  humida . 8c  queffa  r.agione  hauea 
affli  meglior  colore  della  prima:  nondimeno  non  vi  prcflalEmo  piena 
fcde,iliniando  pure  la  mentita  doucr  eflcr  lècca,come  ben  chiaraméte 
l'haueafcriita  l'amore.Et  li  fucchi  non  doueano  cllcredi  maggior  qua 
tità  di  quella , che  gli  hauea  eflb  deferirli . Di  che  il  firopo  di  aflenzo  , 
che  apprcflbà  quello  narrarcmo,ci  può  dare  àconofccrc  il  uero,clTen- 
doladefcriuionediquclloin  tutto  limile à quella . Nella  cópolìiione 
del  firopo  di  aflenzo  entrano  libr.  j.di  fucchi.onzc  6.di  aflenzo  lécco, 
onze  i.di  rolé, dramme  3.di  lpigo,&  libre  z.di  melc.Etin  quello  firopo 
di  nicntha  èparimcte  la  quantità  di  lib.  3.  di  lucchi,  onze  6.di  mentita 
fecca,&  li.  z.di  mele, onero  di  zuccharo.£iil  lpigo,cJtecdipiuin  quel 

10  di  aflenzo,  non  fa,chc  elle  non  fieno  di  vna  illefla  lòraigliaitza  : ma 
noi  volendone  oltre  di  quello  certezza  piu  ficura , cominciaflìmoà 
cercarla  fu  molti  Tclli  antichi, & in  llatnpa,&  ferità  amano , douc  in 
alcuni  lo  troualllmo  di  libra  vna, et  in  ceni  altri  di  libra  meza  ipecifica 
tamcnte.rra  ì quali  in  vno  antichifllmo,  che  tra  quegli  era  lelb  dal  ntol 
to  tempo,  coitofceflìmo  lo  errore  della  libra  integra  pollaui  dipiu . £c 
era  quello  eriore  nella  luterà  b della  quale  il  corpo  lua  era  roto,  & ta- 
feiato  in  forma  di  vno  l,mezo  guallo.il  qual  poi,  come  pesiamo  da  tra* 
slatori,ò da  intprL'flbri  di  flantpa credendo,che  vno  i,fuflc,che  mollra 

11  numero  dieno  integro,  lo  hanno  agiunto  ai  primo  l,&fignatolo  per 
libre, fi  come,ne’pift  moderni  lo  habbiamo  veduto,chc  con  la  litera , a 
canto  polla  dagli  antichi,&  da  li  modcrni,che  hàno  Icgujto  il  loro  co. 
(lume in  fegno  di  iitezo,  ntoflrauaJiltra  vna,&  meza , in  quefta  forma 
l,i,s,&  in  altra  guifa  di  carattero  piu  chiaro^della  libra  in  quello  modo, 
libra  i,s. Non  ancnitiamo  noi  però,  chc'l  Tello  detto,  fia  flato  quello, 
onde  fi  fia-cagioriato  tanto  enore,feguito  poi  da  tiitti.Balla,chc  le  non 
da  quelio,può  elfer  da  vn’aJtroproceduto,qucflo  c’habbiamo  noi  det- 
to fu  ben  céno  cagione  di  farci  conofeere  lo  errore, il  qual  noi  fidando 
in  tutto  .al’nollro  giudicio,  non  lo  voleflimo  prima  afl'ermarc,  che 
nonJiaueflimo  ben  confultato  con  piu  Filici,  et  Medici  pcrrtilsimi, 
che  tutti  conofecndo,  chcciòfii/re,diflèro  ,chc  fi  doucijc  coircgc-? 
re.perchtmoj  neir.iucitire  feptpre  preparatolo  con  libra  meza  di  men- 
tita ben  fccc.i,dtabbi.imo  irouato  in  tflbfiro^  vna  fragranza  graiil- 
fima,  &nelJ’ifp>«ricnàa  dtil’opcratioiu lite  vna  eccclie*nza*  & vimk. 
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vifrìi  gran»iiltìma.onde  per  quarte  ragioni,  &:  per  con  figlio  tic’  «letti  pe 
ritifiìmiton  figliamo,  che  cofi  lo  prepari  ogn’vno.  Et  non  r punto  da 
dubitare, che  la  mcntha  non  debbia  c(7cr  lecca  di  vera  liceità.,  fi  come 
ben  l’ha  deferitta  Mcfiic  : che  le  tale  ella  non  folle,  commetteria  lefio 
nc,&  cónirbationedi  ventre  per  la  ventola  fin  humidiràilaondc  nel- 
raltredclcrittioni  dotte  efia  non  Ita  fpccificata,ì)  fccca,  òfrefra,  ò pal- 
la, s’intendcrà  Tempre  fecca,  come  più  perfetta  ,&  coli  anchoraper 
mentha  humida-.percioche  altro  nó  importa  qtu  Ilo  dire  humida , che 
ella  fia  nata  in  luoghi  domcftici,huniidi,&  gralTì. 

Strepo  di  afjem^  di  Tdepte, 

Il  firopo di  allenfo  conforta, & fortifica  lo  ftòmacho,&  il  fegato.fcr 
ma  il  dolore  dcirvno,&  dciraltro,eccitarappeiito,aiuta  la  virtù  reté- 
tiua,&  giotia  alla  molificatione  di  tutte  le  vilcere . preparali  in  quello 
modo . Si  prende  meza  libra  d’allènzo  Romano,due  oncie  di  foglie  di 
n>le,tre  dramme  di  Ipigo  nardo:  di  vinobianco  vecchio,  & odorifero,' 
&liiccodicotognopercialcuno  libre due,c meza.  fi  pone  ogni  cofa 
in  vaiò  di  terra  vitriato  per  vn  dì , & vna  nottc,poi  fc  ne  fa  decottionc 
sì, che  fi  feema  la  metà:&  firopo  con  libre  due  di  mele. 

OJferuatione  nelftropo  di  ajjcn^di  Tdefue, 

Quello  firopo  d’alicnzo è molto  vfitaro,  la  cui  compofitione , come 
pocoTadicemmo.c  limile  a quella  del  firopo  di  metha.  Vogliono  aldi 
ni  Medici,  anzi  la  più  parte,c’hoggi  fi  prepari  con  zuccharo,  pcrelfi-r 
più  del  mele  benigno,&  amicheuole  allo  llomaco,come  bene  fa  cono 
Icer  Galeno  per  la  natura  dell’vno.  Se  dcH’altro , quando  coli  dice  de! 
zttccharo.E  il  zuccharo  limile  al  mele  quaro  airallcrgcre , al  digerire, 
& al  dillèccare  : ma  non  c tanto  dolce,  onde  viene  acl  cllcre  più  amico 
allo  llomaco,&  manco  caldo:ne  genera  tanta  fcte.Sc  quello  è in  qua- 
to  medicamen  torma  Tnquanro  alimento  c caldo,  & humido  temperata 
mente . Et  c ancora  di  coiuplclsiortc  rale,chc  pollo  ne’  compor  imcnti 
medicinali,  & ne  firopi  più  prende  la  qualità  de  fitcchi  loro  ò fiaroTri 
gidi,ù  caldi.perche  auenga  che  non  lo  dica  Mefue,fatto  quello  firopo 
con  zuccharo  lerà  più  vtiìe,&  amabile  vniuerfalmenre  ad  ogni  lloma 
co,  le  però  non  ferannodi  quelli  in  frigidezza  tanto  illemperati , che 
fiamma  di  fuoco  vi  comicrria  a rìfcaldarli . per  l’afiènzo  Romano , fe- 
condo rintentionedeirautore  inrendcralfi  non  folamentc  quel  nato 
in  Roma,ò  fii'l  territorio  fuo:  ma  quel  tutto  ancora,che  c nato  neH’Ita 
lia,comc  prù  benigno  all'enzo,che  nafea  in  altra  regione. 

Siropo  di  fumiterra  mag^  ore  di  "Mefite. 

11  firopo  di  fumiterra  n^ggiore  confona  lo  llomacho , il  fegato , Se 
tutte  le  vilcere,aprc  roppilationi,cura  gli  mali,  che  nafeoro  nella  co- 
ccna,caufati  propriamente  da  materia  d’humori  fallì,  oucro  aditili: 

come 
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come  ione  togna,volatichc,fcrpigini,lcpra,cacre,&  umili.confcriiee 

alle  febri  colèriche, & a qlle,chc  procedono  da  applicationi^Bc  | mol 
co  dcgno,&  valorofo  nel  mal  fracde.fafli  in  fimil  manicra,n  togliono 
di  mirabolani  citrini, & chebuli  ana  drame  vinti,  di  fiori  di  boragine, 
di  buglofla,di  viole,aflcnzo,&  cufeuta  anaonf  ia  vna,  di  liquirftia.  Se 
rolc  ana  oncia  mezza,d’cpithimo,8c  polipodio  ana  drime  fette,  d vua 
pa(Ta,  & prime fecchc  monde  anaonze lèi  (altri  pruni  cento)  di  tama- 
rindi , & cafiiafiftola  anaonze  i.  faill  d’ogni  cofadecouione  in  libre 
dicci  di  acqui  pura,chediucga  lib.  J.poi  conlib.  }«per  ciafcunodifiic 
co  di  firmiterra  cotto,& dcpurato,&di  zuccharofifa  firopo  et  ferbafi.  . 

OJJèmati  one  nel  firopo  di  jfiimiterra  maggiore  di  Ttlefue,  i 

Qucfto  firopo  di  fumiteiTa  maggiore cmoltocccellcntc,&  in  vfo.la 
Compofitionc  da  molli  habbiamo  veduta  preparare  con  non  poco  di- 
fordinc,perla  bollitione,chc  fiaccano  di  ogni  cofiainficmc,errorevcra 
mente  importantc,pcr  le  cofe,chc  non  tutte  vgualmcte  patificono  vm 
comiramedcfima.Noi perche  cerchiamo  porla  rettamente, v’oflcroia 
mo  qucft’artc  la  quale  Ita  ingiudicio  de  medici,  cuociamo  prima  c6  al 
cimi  bollori  la  liquiritia,ilpolipodio,rallènzo,rvua  pafla,&  le  prime, 
loi,  & quali  alla  fine  v’aggiungiamo  la  croficuia,le  role,li  mirabolani, 
.’cpithimo,li  tamarindi, & la  calila  tratta  dalle  lue  canne.  Et  bolliti  de 
bitamete  vi  poniamo  in  quel  illare  li  tre  fiori  cordiali,che  vi  fono, & le 
uiamola  dal  fuoco,&  diuenuta  tepida  la  coliamo,ponédola  fopra  yna 
ftamignallclafiuvna  croce  di  legno,  che  vi  llia  vna  notte,  che  cola  a 
Ilio  agio. Poi  col  fiuccodi  fitimitcrradeput.ato,  & col  zuccharofiaccia- 
mo  il  firopo.Il  Brafauola  Medico ccccllcntillimo  chiarifcc  con  buona 
ragione  nella  clfiamme  di  qucfto  firopo,cojoro , che  hanno  opinione, 
che  nc  la  calila,  nc  li  tamarindi  deono  cllèr  bolliti  per  la  natura  debo- 
lc,&  fi  dicono,chc  bollendo , perdono  l’humidità  fina  lenitiua,^c  loto 
rilponde,chc  fiolamente  bollcdod’vna  poca,&  lieue  bollitionc  perdo- 
no la  humidità  accidentalc,&  vi  re  Ila  la  migliore  naturale. 

Siropi  dì  Epithimo  di  Triefue. 

Il  firopo  di  cpirhimo  caccia  gagliardamantc  la  melanconia,  & gU 
humori  adulti , & cura  le  infiermità  da  loroprocedute . vale  a coloro, 
che  ibnodilpoftì  alla  lepra,al  cacro.&  che  hanno  vlcerationi  roalna- 
gie,fiftole,rogna,puftole  nella  fiaccia,&  ha  in  quelle  Umile  malitic,et 
in  quella  del  mal  firancel'c  più  efficacia  di  quello  di  fiumiterra.  fi  piglia 
no  di  epithimo  buono  crcl'ccntc  dramme  vinti,di  mirabolani  ciinm,ct 
indi  ana  dramme  qiiindeci , di  cuficuta,  & fiumiterra  ana  drame  dieci , 
di  thimb»<ytlamento,bugloira,mirabolani  bellirici,f^c  emblici,liqniri- 
lia,  polipodio,  .agarico,  & fticados  ana  dramme  lei, -di  rofie,di  fome  di 
finocchio,  & onilì  ana  drame  due, &:  mcza,pninc  numero  vinti,di  vua 
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p.i{Ta,otizc  qiiatrrotdi  tamarandi  onzcdue,  &c  meza,di  zuccharo  libr  c 
tre,  di  Tapa  libre  dn?,&  fi  fa  firopo. 

OJferMAtione  nelfiropo  di  Ipithimo. 

Qucfto  firopo  di  Epithimoèdigniilìmo>&  è in  v(b.  laprcparationc 
fila  daic  clTcre fatta  con  di!igcn:ia,&  allenire  à quelle  col'c,chc  piii,& 
meno  patifconocortiira.la  quantità  della  acqua  per  lo  decorro  dtiic  cf 
fcre(comc  per  ifpericntia  proiiato  habbiamo)  che  la  bollitionc  il  terzo 
rimanga  netta  libre  fèi,&  non  tre  come  hanno  voluto,  & ferino  alcu- 
ni,penuafi  da  vna  fimile  quantità  detta  nel  firopo  maggiore  di  flimitcr 
ra,  fenza  hauere  quelli  tali  riguardato  à tanta  altra  quantità  dì  fucco , 
checinqucllojdoueinqucftonon  vièaltroliquore,cheil  Iblo  decot- 
to. Alcuni(benchemalamente)vi  hannopiu  quantità  di  zuccharo. 

Siropo  di  Thmo  diJUefue . 

Il  firopo  di  thimo  vale  alle  infemuta  frigide  del  polmone, dello  fto- 
macho,&  del  fegato. Conferi/ce  alla  fredezza  del  verno,&  chiunque 
è di  frigida  coniplcllìone.onde  a chi  gioua,  prenda  delle  pani  cftrcme 
del  thimo  oncie  due,&  di  calamento,&  mentha  fecca  ana  drame  cin- 
que,difemedi  .inifi,di  finocchio, di  appio,&  dauci  anadr.nme  quat- 
tio,di  vita  paiTa  oncie  quattro&  mcza,di  mele  libre  due.fi  fa  firopo, & 
Cc  aromatiza  con  dramme  due  di  gallia. 

OJJhruatione  nelShope  di  thimo  dt  “MeJUe, 

Quello  firopo  di  ihimo  è in  vlb  in  alcune  pani . il  decotto  deue  ellcr 
fatto  in  acqua  pura  con  diligentia , Se  coli  poi  il  rimanente  di  tutta  la 
compofitionc. 

Siropo  di  eupatorio  di  "Mefite. 

Il  firopo  d’eupatorio  còfona  lo  llomacho,&  il  fegato,gioua  alla  lo- 
to mollÌRCadone,&  vi  elpugna,&  dilllpa  la  vétofità,&  la  itteritia  frigi 
da.Ricoura  ilbuon, feèfattocincritio,apre  fortemente  l’oppilatio- 
ni,&  uale  al  dolore  dellecofte.favalorofamctearhydropifia  comin- 
ciata,&  allefebri  lughe,&  antiche  & malTim.iméte  in  quelle,  che  cor 
rópono  la  forma,&  virtù  appetitiua  dello  llomacho,5c  del  fegato,ho- 
ra  facciamolo  cofi.Pigliamo  di  radici  di  apio,di  finocchio,&  di  endi- 
uia  anaonciedue,di  liquiritia,  fquinamo,  cufcuta,alIcnzo,  &role 
ana  drame  lcl:di  capei  vencre,bcdeguar,fucaha,radici  di  buglolTa,  fe- 
me  d’anilb,di  finocchio,&  eupatorio  ana  drame  cinque,  di  reubarba- 
ro,&  mallice  ana  drame  tre,di  lpieo,afaro,&  folio  ana  drame  due.fac 
Clamo  d’ognì  cola  decottione  in  lib.  8.di  acqua  pura , fino  che  fi  feema 
Ja  terza pane,poi  coliamo.&  facciamo  firopo  có  lib.4.di  zuccharo.  Se 
con  quadra  fuificiente  di  fucco  di  apio,&  di  finocchio,&  il  fcrbi.'uno. 

OJJèrudtione  nel  firopo  di  eupatorio  di  Mefue. 
faroofifliiDO,  Se  di  grande  eccellenza  é qucfto  firopo  dì  eupatorio  : 


3-1  OSSERVATIONI 

ma  la  contctìonc,  che  c ftata,&  che  c ancora  nel  chiarire,  che  colà  è il 
bedci;iiar,il  fucah.i,&  il  vero  eupatorio , & quàto  debbia  eflcre  la  fnfH 
dente  quantità  delli  lucchi,ha  quali  fatto, che  in  molte  parti  li  lia  egli 
difufato.Nella  prima  imprefa  del  bedeguar,  flc  del  fucahalTmalamcte 
li  Ibnoli  cótédctì  faputorilbluernel  cono(cerli,che  molti  per  loro  cait 
la  fono  flati, & fono  ancora,che  adontano  per  q'ielli,chi  il  cardo  sito, 
chi  il  frutto  de  le  rofe  reluatiche,&  il  riccio  ma(limamétc,che  nafee  at 
torno  alla  loro  piata , & chi  la  carlina,  & altre  forti  di  cardi , & di  vna 
maniera  fpccialmétejche  vfano  i Tofeani  in  appréderc  il  late  aliai  no- 
ti llima.’Et  di  quelli  fono  flati  ancora,cheperqueflec6tclèhànolafcia 
ti  quelli  due  femplici,&  preparatane  la  cópoliiione séza  quelli.  Degli 
■ altri  fono  flati,  & fono,  cliecó  licétia,&  autorità  del  Bnilauola  hanno 
preparato, & preparano  quello  liropo  có  fauina,&  polipodiorlVna  per 
lucaha,c  Tal  uro  per  lo  bcdeguar.ma  di  quella  lì  fatta  permutatione , il 
Matthiolo  Senelc  có  elHcace  ragione  riprende  elio  Rrafàuola  nella  có 
niétationc  fuafu’l  Diofcoride,nel  capitolo  della  Ipiiia  biaca,etmoflra, 
oltre  rdlèrlt  in  ciò  ipgannato  detto  Bralauola  quàto  Ha  male  ancora, 
& cótta  alla  intentione  deirautore  cóporrc  elfo  liropo  con  la  fauina,  è 
col  polipodio . Noi  panméte  in  quella  pane  nó  poco  ci  marauigliamo 
' delli  Reiierédi  di  Ar.àceli,che  nella  loro  cclura  lii  lamidotariodi  Me 
fue  nella  dichiarationc,ch’clTi  fanno  in  vn  capitolo  medelimo,  che  co 
fa  lìa  il  bcdeguar,et  il  fucaha,che  nel  principio  veri  teuolmcte  dicono, 
che  il  bedeguar  de  gli  Arabi,&lafpinabiicadi  Diolcoridc  fieno  vna 
cofa  medclìma:&  che’l  (ucaha  mcdclìmametcdegli  Arabi  lìalafptna 
Arabica,ouero  Egitiia,pur  deferì tta  da  Diofcoride.Et  poi  feguédo  egli 
nopiuoltreceniìicano,chela  carlina,(cheèil  camclconcdi  Diofeori 
de  ) coll  detta  per  cllcr  fama  tra  il  volgo,che  d.ill’ Angelo  d'iddio  fullè 
ella  dimoflraup  rimedio  veri iTlmo  di  pelle à Carlo  Magno  Imperato- 
re, lia  il  vero  fucaha.Et  che  l’altra  carlina  làgitrale,colì  dcrta,peròchc 
alcuni  pure  tra  il  volgo  lì  credono, che  ella  da  loAngelo  deno  HiHe  toc 
ca  có  lactta,lìa  il  bedeguar.Nel  che  clli  veraméte  lì  inganano,  che  an- 
f;ora,chc  dette  carline, ò le  vogli  :mo  dire  chameleoni  lieno  di  flrctilH 
malomigliàzacó  lalpina  biàcha,cheèil  bedeguar,&  có  la  Ipinaara- 
bica,ousro  Eginia,chc  è il  fucaha^nó  però  fono  vna  colà  medelìma.  £ 
béJvcro,ch’clscdo  cialcuna  di  loro  in  facoltà, & in  virtù  dellìcaiiua,  & 
coflrettiua,lì  pollòno  cómodaméte  vlàre  l’vna  p l'altra . noi  efsedo  già 
à Narni  con  Hcrmcte  Ragani  mio cópagno,  &: fratello,  trouallìmo  in 
quei  moti  apprcllb  della  cinà  il  bedeguar  con  tutte  quelle  note, che  gli 
allegna  Dioltoridc.Il  lùcaha  ne  in  lu  quel  di  Narni,ouc  tòpo  haiténiQ 
di  cercharlo,ne  in  più  .altri  luoghi  móiuoH,alpri,  & pieni  di  felue  mai 
_ lo  habbianao  potuto  ritrouarc,tneno  làpiito  da  hcrbolaio  alcuno , che 
^ mai 
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mai  vi  fia  ft.ito.onde  ftimiai»o,checflb  nò  nafca  in  qucfti  pacfi.Er  per 
ciò  come  è dctto,fi  potrà,  porre  in  Tuo  luogo  il  bcdcgitar , ilqualc  hoig- 
gi  maièfaito  notifsimoaciarcuno,Ernon  hauendo  il  bedcgiiar, porre 
tanto  alcrodi  carlina  integrà,ciocdi  quella  fpecic  chele  lue  indici  no 
fono  nè  rofe,nè  apcrtc:chè  aliai  migliore  e tenuta  quella  forre  di  carli- 
na,che  e Tana  di  radice , che  la  fenduta  . la  contentionc  dcllp'eupato- 
rio,  quantunque  ella  fia  grande  ; fi  può  nondimeno  decidere  fat'ilme- 
te:  però  che  a certi  Galcnifti , che  hanno  fempre  voluto  , & vogliono 
c6traftarc,che  la  iftefla  Agrimonia  fia'quclla,chc in  tutte  fc coenpoii- 
«oni , tanto  de  Greci , quanto  degli  Arabi  fi  habbia  ad  intendere , & 
oireruare  per  eupatorio  aflbluramente  fe  gli  può  rifpondcrc , & accer- 
tarli,che  (blamente nelle deferitrioni  dei  Greci  fi  habbia,  & fi  debbia 
coftumarc  la  Agrimonia,  efsédo  cflà  lo  eupatorio  vcrilsimo,  8c  cenifsi 
modi  Diofcoridcjdi  Galeno;&  degli  alni  Greci.  A quelli  poi  de) la fet 
ta  Auicennifta,chepurcontraftandon’cdcfiinamentc  vogl,ono,  che 
non  l’aerìmonia  fia,chea(Iòhuamérc  fi  habbia  ad  inrcn'dcrepcr  cupa 
torio  in  tutte  le-coinpofitioni  ; ma  fia  lo  eupatorio  di-  Auicenna  à tutti 
notifsimo,fi  può  dirc,chc  fi  contcntino,che  nelle  cópofitioni  (blamc- 
tc  di  Auicenna  fia  intelòydc  oiflèruatotEt  che  ptoi  à nati  parimente  non 
fpiaccia,ncllc  compofitioni  di  MefueofIènth&;  fi  cofhimi  il  fuo:  ilqua 
le  veramente  dalli  piu  fiiuij  è tenuto,  Regiudicate  U migliore  Eupaio^ 
rio  degli  altri.Et  noi  qui  in  fiio  fauorefapendo  bene,  che  cent  Allicci^ 
ntfii  non  concederàno  che  quelli  habbia  l’honores  nc  diremmo  bora 
le  fàtezzc,&  forti  di  ciafcuno,con  leYacòltà  loro,  fecondo  che  le  han- 
no fcritte  li  propri  Aùiori . Et  ciafeuno  potrà  facilmétc  conoicereichc 
punto  non  ci  inganniamo  in  attribuire  piu  laudi  a quello  di  Mefite  > 

l^ufatmo^^ukema,  ' • 
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E adunquc(dicc  Auiccnna)Io  Eupatorio  herba  àromàt1cà;!ecnlfòi 
fi;liclbnodella  lèmbianzn  di  quelle  dellacanape,i  fuòi  fiori  Ibndamp 
do  di  ombrella,  come  l’origano , Se  alcuni  Teftì , benché  malaincrifi 
^li  hanno  a modo  di  nenulari,&  è quello, che  fi  adopera . Il  fuo  lliccó 
è caldo  nel  primo  grado,&  lecco  nel  Iccódo.ondc  è lòttigliatiuo,lncifi 
uo , Re  afierfiuo  molto , fenza  àttratione.  Re  fenza  caldezza  manifcfta. 
& è alquanto  fiitrico,Re  acuto,Re’  ha  dell’amarezza  conte  Talee,  copie 
rifccà  dolori  del  fegato, Re  lo  confona,Re  vale  à tutte  le  oppilationi.  Re 
ApoftemcluejRe  del  polmone,Re  alla  molta  durezza  dell  a inijzà . dato 
•con  vino  in  potione  medica  le  viceré  de  Tinteftini . L’herba,e'Jfucco 
fono  di  giopamcnio  nc  gli  idropici,Re  in  luogo  fiio  fi  pone  lo  alTaio,  Re 
loailenzoti  ' ; - 1-*  * .. 

C ETcupa.. 
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1 Eupatorio  di  Mefite  • ' - ■ . r\  ' 

Ereupatorio(comcdcrcriuc  Mcrue)hcrbadi  lunghezza  di  vno  gotiw 
hico,&  atnarilTìma,  le  foglie  fono  della  maniera  di  qUclle  della  ccntau’ 
rea  minorc,a(^re, verdi, & intagliate-, ha  il  gambo  fottilc,il  quale  fccca 
dòli  citriniflc,ncllafommirà  nafoonoi  fiori  di  colore  fottocitri no  lim- 
gheni  alqiùto.alcuni  diflcro  perla  vifeofità  Tua  tenace,  ch’elio  era  h« 
ìiapulicaria.  Edi  natura , &c  di  virtù  caldo  nel  primo  grado,  & focco 
nel  focondo,&  è comporto  di  foftanza  calda, fottile.Et  perciòc fotti 
gijatiuo,aftcrfiuo,incifiuo,módificatiuo,  & prefoniariuo  hcl  vietare  Ja 
piuirtdinc,&  corrotione,&  è conuenientercfolutiuo fenzaalcuna  at-r 
trattione,&  è alquanto  ftitrico  per  alcune  partì  terreftri.E  molto  cófor 
tatiuo,&  adunatiuo,c  di  debole  folutione,laquale  fi  vigora  col  fiero.il 
potere  filo  è di  purgare  con  ageuordzza  la  cholera,  & la  flemma , & di 
confortare  lo  ftomacho,  il  fegato, & le  budella  con  vtil ita  grande  alle 
fucdc^lie,& è medicina  mirabile  alla  milza,&  a-mttcropilationi.cdi 
gran  giouaméto  alle  febri  i nuecchiate.  la  migliore  rtagionc  di  cdglicr- 
lo,&  trarne  il  fiitco  è nel, fine  della  primauera . pondi  in  luogo  fiio  del 
raflehzojcdeirafarollfuopeforacdcfimo'. 
f.  Eupatorio  di  Diofeoride . 

L’eupatorio(comc  dice  Diofi:oride)è  hcrbaramulcuiolà , di  vno  fol 
gambo,lignofo,fottilc,drìtto,pelofo,p  negiptd’altezza  cubitale . le  fo- 
glie fono  diuife  in  cinque  parti, &taJ’hora  in  piu,alla  fimilitudine  del 
ci nque.foglio, onero  piu  torto  del  cAnape.di  colore  négrigianrc.  Se  da. 
ognliatornoragliateaguifadcdentidi vna  Tega.  Ifcmi  nafconodal 
mezodcl  gaml^  inchinati  alla  terra,&  cirfiito,&  3fpro,&  fecco.fi  at- 
taca  a’vdfimenti.  Giouano  le  fuc  foglictritc,&  impiartrate  con  graffo 
di  porco airvlccrc  difficili  a fanarc.Et  vagliono  la  herba,e  il  feme  bc- 
uun  con  vino  alla  difenteria,&  a’motfi  de  fèrpentì.  Alcuni  s’inganna- 
rono,chiamando  rargemone  eupatorio,efIcndo  altra  pianta  diucrfa,fi 
come  innanzi  habbiamo  dimortratp. 

, Certi,olrre  alli  prenominati  eupatori  hanno  alcune  altre  herbe  c6- 
ferenti  a difetti  del  fegato  nominate  cupatorio,&  propriamente  l’abro 
tano,rafaro,raficnzo,il  marrubio, & altre  fimili.Etèdatoagli  eupaio 
ri  quello  nome  dal  buono  effctto,c’hannodi  giouar’al  fegato,&  quali, 
che  drittamente  fi  potria  dire  eupatorio.ma  quelle  vltimc  herbe,  quan 
tunque  clic  fiano  di  certiffimo  valore  nc’fegatofi  j non  però  dcblfono 
cfTcre  dette,ne  intefo  per  eupatorio,hauendo  elleno  altri  nomi . ma  (ìa 
de  gli  eupatori  detto  a bartanza.Della  contcntione,  che  è fu  la  qoacicà 
fuf^ciéte  dclli  fiicchi,  diciaino , che  ella  deue  cfTere  intefa  quella , che 
macherà  nella  dccottione,fi  come  npi  piu  volte  nella  compofitionedi 
4rto  firopo  habbiamo  veduto  fccmarfl  erta  decottionc  tra'l  terzo , che 

boUcn- 
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bollendo  fi  c5(ùmaua,&  quello,  chcrimanaia  nelle  co/c  bollite  libre 
cinquCjòiui intorno, che  douendo eflcre quantità  fufficicnrc  alle  li- 
bre quattro<ii  zuccharo  bi(bgnaua,che  ella  fufie  libre  Tei. la  onde  fi  de 
ue  aggiugercad  cfTadecottione  feemata  libre  tre  di  fiicchi,& propria- 
mente libra  vna,&meza  di  ciafcnnOiche  tato  altro  (età  la  dccottionc 
netta, & colata.Etè  quefta  limiiatione  tratta  da  gìuftillìma,et  infallibi 
le  regola', attenga  che  alcuni  altri  l'habbiano  fcrìtta  altriméu.nella  de- 
cotiione  fi  vfera  bonilTima  diligcntia,&  fi  porrà  nel  firopo  lo  reubarba 
roà  più  fila  perfettionc  nel  proprio  modo,  che  diremo  nel  firopo  di  ci- 
chorcadi  Nicol^erviad’infufione.Nefi  creda alcuno,ch*il  Iquinaa 
to,la  cufcuta,raficn70,e  Icrofe  debbano  elitre  drame  ledici  per  ciafeu 
TlOjfi  come  hanno  crpofto,&  giudicato  malamcte  t Reùercndi  di  Ara- 
celi nella  corenionedi  quello  firopo. però, come  fi  vede  nc  Tefti  anrt- 
chiinmi,&  come  giudicano  i Medici  più  raui,&  cornee  fiato  conofem 
to  da  ogni  elperto  dirpenfatore,non  deuono  ellere  più  di  drame  lèi  per 
ciafi;uno,&  fia  quello  detto  con  pace  di  elTì  Reuerendi. 

Srropo  di fucco  di  eupatorio  ma^flrale,  ' 

A cóporrc  il  firopo  di  fiicco  di  eupatorto,pigliàfi  di  fiicco  di  agrimo 
nia  netto,e  depurato  libre  tre,di  zuccharo  libre  due, de  facciali  firopo . 

0 ffèruatione  nel  fi  ropo  3/  fitcco  di  eupatorio  mapfirale. 

Quello  firoppo  fatto  di  fucco  di  agrimonia  c detto  di  lùcco  di  eupato 
rio  dalli  Medici  Venetianiji  quali  nelle  lor  pani  io  cofiumano  : nc  già 
noi  in  altro  luogo  habbiamo  veduto,che  cito  oficnii.Qucfio  fuori,cne 
è diureticOyè  pdi  di  «fTetro  affai  difierente  quello  di  Mefue , ilquale  più 
nelle  nofire  parti,dcper  mtra  Italia  generalmente  c,che  fi  cofiuma,dc 
che  fi  lauda  anchora  più. 

Siropo  di  Sticados  di  Titefue  • 

Il  litoidi  fticadosèvtililIìmo,ad  ogni  infermità  fredda  di  nenuteo^ 
me c alla paralifia, cioè dillolutione  di  nerui,aIlaepilepfia,quefioc 
male  caduco,al  Ipafmo,  al  tremore,&  alla  tortura  del  volto,  cófiima  il 
catarrho  freddo.è  potente  nelle  materie  flcmat'ichc  ; però  che  dirtipd', 
allbtiglia,taglia  & dillccca,aprc  l’oppilationi,  rifcalda,  & fortifica  lo 
fibmaco,&  il  cemello.ordinafi  nel  lequente  modo,  li  prendono  di  fio- 
ri di  fiic.ados dramme  trenta,di  thimo,calamento,&:urignnu  ana  dra- 
xncdieci,di  anifi,&  piretro  ana  dramme  fette,  di  pepe  lungo  dramme 
cre,di  gengiouu  drame  due,di  vua  palTa  dilTblata  onde  quattro,  di  me- 
le libre  cinque,!!  fa  fitopo,&’fi  condifeè  con  dramma  vna,&  meta  per 
pane,  di  cinamomo,  calamo  aromatico,lpigo,zalfrano,gcngioux>,pe^ 
pencro,& pepe  lungo, che  fieno  legate  in  vnapezzetM  lottile,^  cnia 
ra  lafciandouele  ancora  lofpclè  dopò,  che  farà  cotto.  '* 

_ . , . ..  .-.:1  .M-L 
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OJJèruationeneifìropo  di  Stieadot.  ! ‘ 

{ <^cftofiropo di  Sticados c in  vfo ,ippo  ciarciuio.fi  cóponc in  alcUr 
•peparti coii.l’aroBi.-itiwriofic  ddk  lp^-(cic,&:  lenza  anco^.^.  quello  nò 
aromatiz^to-t'hjainhnojrcmfllicQfiiiopodi  fticados  : & loarom.itizatp 
compofi.tb.Noj  lempro  lo  ha'uliiaiuo  prcpArato,&  viìaino  di  prcparatr 
Jù|cj6l<  (petie  come  ha defci ilio  Marwe-Jadecottionc  facciamo conli- 
bfc  dodici  di  acqua,  che  fi  feema  la  terza  partérauenga  che  non  lo/pc 
i&ific'biiÌMitore.  rafomàtizatlonc  fi  farà  allfiora,che’l  firopo  fia  à mezo 
lleomir;\-,  A‘^‘^it’  chc  megJio  neuagga.egli  la  virtù  delle  fpetiefre-» 
g«#4oùi  il  piumiicciolo,doue  fetannoìe  Ipcuc  henlpcflb  dentro . 

’ • . .Siropo'iWrachinOtòdipolipQdio. 
r-  I,a facoltà dt:lficopomi'rachino,oucrodi  polipodioèdi  mondi^car 
r«grandcinenic*,&  digetirc,&cllìccaregli  huinorigrolll,&:  vifcofi,& 
di  purgare  francamentc>&  fenza  tnolcftia  la  colera  negra,  & laflùraa 

f;rolTa,e  tenace,  & le  materie  de  le  giooturc.gioua  a gli  affetti  de  la  me' 
icolia,&  alle  lue  febri.vale  alla  doglia  di  fiaco,&  a quella  della  mil- 
za,& alle  file  durezze. vfàfi  in  quella  guifa..Si  toglionodi  polipodio  /re 
fcooncie  tre, di  bugIo/ni,{cmchfIà.ana  manipolo  vno,di  ciperitacori, 
afari,&  feorzedi  cappari  anaoricù»m<«a;di  fi;na,&:  cpithimo  auaon» 
due.’di  feme  di  endiuia>di  laruca,& di  fcariola  anaon.vna,  & mera,  fi 
peflanogrolTaméte  quelle  cofe,che  fonodapeflarc,&  có  le  altre  injìe 
me  fi  fadecottione  in  lib.  5.d’acqua  pura,che  ritorna  a lib. Polcia  c6 
lib.2-di  mele  rotato  fi  fa  firopo,  aucrtedo  di  ponete  al  finedejadccor- 
,tÌonclafcn.-r$8£  loepithimo  : ne  vi  bollano  détcO.piadi  boilptlr 
• OfftTUitione  nel  firopo  di  poUpodio,-  fì 

DignilTìmo è veramente  quefto  firopo  mirachino,  ouerodi  polipo- 
dio.l.a"defcrittione  appre^òdi  molti  fi  oflerua  variatamente,  nondimc 
no  nel  modo,ncl  quale  rhabbiamo  noi  deferitta  ,e  che  fi  cofhrma , & 
che  fi  landa  ancora  più.  Alcuni  vogliono,  ch’cllafia  magiflrale,/^  al- 
iti di  gentile  da  Fqligtvo  per  farne  mcntionc  egli  ne  fiiOi  T ratrati  .'Ma 
qpcfto, di  chi  fi  voglia  fia,ci  importa  poco. 

Oximelejemplice  di  Galeno, 

’L’Oxiitiele  fémpJice  è faltitiferomoltoper  la  certiilìma  facoltà  che 
efib  da  d’incidere,  di  fbttigliarc , d’aprire , di  mondificare,didigeri- 
-rc,  & di  attenuar  Icmatcrie  flemmatiche, vifcofe^che  fi  attaccano  mol 
to.purga  valentemente  per  gli  detti  effetti  il  fegato, la  milza,&  gli  hu- 
mori  groifi.valc  à morbo  acuto.faalirà,dc’  caua  lo  fputo.inducc  la  ori- 
na, giouaà  dolori  ddlcgionture,  è efficacifsimoin  digerire  le  macerie 
del|e£;bri  di  lùgo  temjx}.c  amicheuole  ajprecordi,&  a timele  fuc  par- 
ti.componfi  cofi.Pighajno  di  .aceto  ben  forte  libra una:di  mcleotcimo 
libre  due:  di  acquai  fonte  librequatao  .fi  fa  bollire  ogni  cofa  infic- 
ine 


? /;  N'E*  TS-I  K O V T.  > O i7 

inficine  fiiTO  àia  confnmaiìone dcJa  tcrza,oiicro quarta  patte,  leiiato^ 
nc  perì) lafcliinnixpafimentev  che  femoltonc  vfoirài  il  mele  non  fe- 
rii otrimojct.ftarà'ancorapiiià  cuoecrlì.Il  mele  buono  èqucHó^ch^reoi 
de  meno  fehÌHmar,&  che  fi  cuoce  anche  prcftamctC.cono  afiuquc.qtie 
fto’ojeimcledUitcrra,oner  qnarra  part6fi  fcnia,&  cofturaafn  éc  volcn 
dolo  piu  gagliardo  fi  crcl'cc  lo  accio  tanto,quanto  è il  mélcy&  raddop 
piafil’aOqaai''  • i ' ' ’ 't 

; ' fferuationenell»oxi  mele  frmplitt  di  Catena  èi]  !..  * 

oQùcfto oxiAclcTcrapIìce di  Galeno  èfiropò  aqnchifiìhicrv&  cantoc 
U fuo  co'lWitìCjche  quafi po^hi  altriifiropi  m ogni  ftagionè  fidano,che 
non  ui  fia  egli  pcrla'fiiapartc^&rmaflìmcncirindirpofiribni  del  pctto> 
£.i]uàiunquc  Galeno  lo  fcrìoà  ncl  xnianodtl  Rcgimchro  delal'aniti 
nel  modojiacui  rhabbiainonoi  dcfciino,& che  dimoftra,che  ancora 
fi  fa  fenz’acqua,non  fi  toglie  però,  ^hc  Hippocrare  Medièò  fimofifiì- 
mo,non  l’hàbbia  fcritno^&'CoftumatDlpritnaldiefib  Galeno , tba  tcxMi 
operationcperòdiberfà,ch*Dgli  comeGialene,noadosLrfllpciòdf  alo» 
nn  cofàiankiiafoiò,  cbe^faccfiè^igipfiodebitO'.  ;Nhcnt Mefite qué^ 
Aomedefimo  oxiinelcfemplicemlfhoi.^ropiiibttÈi’iDoaic  dà'fetoriia- 
bin  purorche  tanto  ìaarahitdimporr»vqdanto(h  latino  firopo  acccta- 
totmatron  altro  ordine  di  quello  di  Galene  t fi  faf  dice  Meloe } quello 
otùmele  con  pasti  due  di  mele  biiorÌo,dÌ  aceto  buòno  parte  vna,  di  acf 

2nadi  fbiitec^ro^&  dolce  pani jqiKin^<  Etallasoltèrichicdic  la  di> 
^iofitio«x,che  àumcnta^Baceto  nel  *nrK^o  47cboMièernmo  nel  firopó 
àcetofò.fipurlfica  parimente  il  niclbcon  L'acqaafSi:  l]nimafi  di  conti- 
nuo. Pofeiafe  gli  dal’adetOiSi:  fiatoconotidó  lafchindo,  chb  la  i&ìumd 
icn’aJzalbpcavQDÌa  fi  leuad’ognt  hora^ac^ochefi  mantenga  elio  melo 
piu  chiaro.Et  narra  mcdcfimnn)eiucncl'idofrpnto,chepcrtrc  dazio- 
ni vili  meeté  racqua.L’vnaperfolhmtarcilmeleàpmliigaco«nira,fa 
che  da  lui  fi  pane  queiiO','cnepofria'  datetlannò;all'jnfiàmniattoaeI 
L’altra , che  fi  Jeiulà' Ipmma  con  più  facìlità.dMrira;i  ;- che  per  la  Ib- 
ftanza  fuàacquulbf8,cne  meglio  fi  dill'ri bufici  per  turtoM  coi^JùA'ir 
tù  della  mcdicina.£cancora  erte  il  mele  fia  contrariò  alia  ficniraa;!!  fa 
nondimeno  per  la  permiftione  dell’aceto , che  nc  rifulga  vna  facoltà 
oettilfimai  fic  valorolà  nelle  materie  delle  gtonóire,  & rn  quelle  delle 
febri  di  lungo  tcnipo  tpcròcheleallbttigfia,  lediuJdcj  òcrietnapicai 
drxilbilicgJi'humòri  de  lo  llpmacho',  òddcLfitgaiò . qiioftò  timddire 
Jdcfiicàa'Purificaeioncdoi  mèiedeuocilèr  con  acqua  difonfe,  &:idol}' 
CCV&  coli  i'iia,fpécificataiMefiicà  rifpcno  delia  làlla ,> & marma , dii 
vfaronogli  antichi  ne  lorooximcli  à nofirì  tempi  no  rofhimàta , coydi 
bene  fi  vede  in  Diofetarìde  , iir  -Plinio  ,dcinaltriaiuori  ; Molti  anzi 
Ja-pinpattcfóiooyciuioclconipoftà  quefio  oxiinelc  lueitonoio  acc- 
" C } to 
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10  «iopo  1.1  confutnmationc  delle  due  parti  de  t'acqua.  Noi  per  ellcrc  il 
(iropodclic.'itillìmo , Se  colhimato  molto  da  periòne  nobili  cisfotzia- 
mn  di  farlo  piu  quanto  fi  può  chiaro,e  trafparenre . Chiarifichiamo  il 
mele  con  l'acqua , Se  vn  bianco  di  oiio . Se  bollito , che  è alquanto  fi 
che  comincia  ad  efrcrchiaro  > Se  fare  la  fpiuma  negra  ^ lo  leuiamo  dal 
fuoco,&  lo  coliamo  due  Se  tre  volte  giu  da  vn  colatoio  di  panno,  one- 
ro di.tel.i,che  cada  in  vafe  di  terra.  Poi  io  torniamo  al  fuoco,  &men- 
tre,chc  ribollc^vi  poniamoraceto,ilqualedeueefIcrncttiinmo,&:  bia 
co,6c  cono,che  fia  a perfettionc  lo  fèruiamo  fplédido , Se  chiaciflìmo. 
Er  coli  a quello  modo  rhabbiamofemprc preparato  per  rilluftrifrima 
famiglia  de  gli  Farnefì,mctreerauamoin  Roma,  & in  Parma  ancora* 
doue  molto  nell’hanno  co(lumaro,&:  cofhimano  anchora.  Se  foto , Se. 
con  mele  rofato  inheme:  Benché  alcune  volte,pcr  cllèr  fiata  coli  l’inté 
(ione  delli  Medici  Phabbiamo  preparato  con  due  parti  di  mcle,&  vna 
dizucchero.  Se  alciine  altre  volte  ne  l'hànofatto  co  buon  fucceflb  c6 
«lire  c6  dramma  mezadi  cinnamomo  per  libra,chefuflè  il  niele,&  zuc 
charo  rotto  groflàmente,&  era  pofcia  coù  axomatizato  molto  fàpori- 
tOjéc  dcgno,&  ì gallanti  dilencuolc. 

OxhaeU  compiuto  di  TUe/ite. 

< Lo  ozimele  compofìto  vale  a quel  mno,a  chegioua  roximcle  fem- 
plice:ma  fac6 piu  efficacia  alle  febri  antiche,^  leua  in  mito  la  chole 
ra'gròfni,&  la  nemma,apre  ogni  oppiiatione , Se  quelle  propriamente 
dello  flomacho  j del  fegatose  della  milza , & muouc  l’orina . però  làHi 
nella  nunicra,che  fègue.prendanfì  di  feoeze  mondatCidc  tagliate  del 
le  radici  del  àpio,  &nnocchio,ana  onde  duetdi  feme  di  apio,di  fìnoc- 
chio,e’'di  anìfbana  oncia  vaa.s’infbndewni  cola  in  libre  dieci  d’ace- 
tOySe  lib.vina  di  acqua  per  hoce  Z4.m  vale  di  pietra. Pofcia  fattane  de» 
conione  al  confùmare  della  tèrza  parre,fì  cola,&  con  melc,che  ha  al- 
la metà  di  eflà  decottione  fi  fa  hropo,&  ferbafl. 

OjfematìoneneloxmelecòmpofitotU'MeJne, 

Quello  ozimele  compohto  c quello  che  s’vfa.lo  nomina  Mehiefeca 
niabin  di  radici.  Alami  hanno  libre  dodici  d’acquatma  è eirore,&  al- 
tri non  n’hannugl’anih. Certi  altri  hanno  eflimaco  in  quello  ozimele 
troppo  la  quantitàdeil'acetotmah  fono  ingannati  : percioche  non  en 
tra  per  ogni  libra  di  mele  piu  d’oncicotto  d’acao . Deferiue  il  Manlio 
Tn^troozimelecdpofitodi  Giolianojilqualehabbjamo  noi  lafciaco 
per  non  fi  coftumarctauenga  che  pure  altri  autori  antichi^  Se  moderni 

11  laudino.  Alami  per  queno  ozimele  cofiumano  il  hropodj  dnque  n 
dict,perefrerefimili di  qualità. 

OximeleftpàlUticùdiMefue, 

Looximellefquilliùcoé  viituohffijno  nelle  iMtcacfi:igide»virco« 
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(ègroflè,e  tenaci}Ie  flrappa,&  eradicada  miti  iluoghi  profóndi  come 
nd  ceruello,  nello  ftomaco,nel  petto,ncl  polmone, oue  fuHero  appica 
te  rortcmente.conferifce  a difetti  del  capo,dello  ftomacho  » & di  tutte 
le  vifcere.valcà  rutti  acetofl,  ^ alia  mollifi catione  della  vefìca.ha  va- 
lore in  quei  mtto, c'ha  l'aceto  Iquillitico.parafì  coli.  Tuglionlì  lih.  due 
di  aceto  Squilli  tico,&  tre  di  mele  Spumato, de  come  dicemmo  deli'oxi- 
mclc  femplice,fi  fa  nropo,&  feruafì. 

ojjèntatioae  nello  oxmelefqniUitico  diMefne, 

Quello  ozimele  fquiilitico  èmolto  in  vlb.la  quatità  dell’acqua,  auc 
ga,^c  no  la  ponga  l'autore  in  purificare  il  melc,drae  dfere  il  doppio, 
ch'è  il  mele  ; accioche  con  la  luga  bollimra  fe  adunino  nella  fchiuma 
le  parti  grofÌc,&  cerofe. 

Orimele  fquilUtico  di  radici  di  TUefne» 

V L ozimele  fquiilitico  di  radici,hale  facoltà  proprie  dcirordinefquil 
litico  lèmpliccrma  è phi  efficace,&  potete  di  quello  in  Ibttigliare  qua- 
lunque materia  gro/ia,fiemmatica,èc  raclanconica,&  principalmen- 
te nell’aprire  le  oppilationi  di  ogni  membro  onde  lòmmamente  cóferi 
fee  alle  febri  quartane,!  quelle  di  ogni  giorno , Se  all'anriche  doue  fia 
materia  fbrteméteappiccara.faflì  coli.  Pigliafi  la  cópofitionedeiroxi- 
mele  compofito  detto  dauanti,&  fpargeldi  lbpra,in  luogo  dello  aceto 
remplice,acetofquillitico,&  faflH  come  quello. 

ceto  fquiilitico  di  Tdefne» 

L’Aceto' fquiilitico  è molto  valorofo  in  tagliare,&  lòttigliare  le  vi- 
feofità  degli  humori.ondelavtilitàfiiaccena,&  manifcfta  nelle  mate 
rie  delle  giómre,facilità  le  grofie,& tenaci  àipiccarfi,dt  ad  vfeire.  Dif 
fecca  l’humidità  fiiperflua  de  le  gegiue  putride,guafie,humide,e  cadé- 
rì,chc  le  afiringe,&  fonifica  i deti  (molli,&  cóqualTati.lcua  le  putredi 
nedella  bocca,&  ammeda  il  loro  fetido  odore,  & fallo  buono,et  grato, 
còfermale  fauci,dc  falle  callo/c.Rifchiara  lavifia,&fa  chiara,&  buo 
na  la  voce.Efano  alla  doglia  di  fiàchopigliàdone  due  giorni  vn  poco 
p volta. Cófona  lo  ftomacho,et  lo  módifica.fi  da  a coloro,chc  malamc 
te  digerìfeono  il  cibo.però  fa  bttona  la  digefiione,cófona  l’appetitOjec 
fa  buó  colocc.Dafii  ancora  a melàconici,a  verriginofi,a  fmemorati,  al 
male  caduco,allc  pictre,che  crefeono  ne  la  vcfica,à  pfocatione  di  ma- 
. trice,alla milza enfiata,alle  fiatiche,&  alladogliadel  fegato.Rinfran 
> ca  chi  p iuga  malaria  è indcbolito,gioua  ifiillato  ne  l’orecchic  alla  (òr 
^dità.£tèvnadllecoicottime,chefianoin  cóleruareil  corpo dac'orrot 
done,c  putredi neiperò  che  lo  rede  fano,et  lo  cófcrua  in  giouénà.Ma  1’- 
■vlb filo frequéte  fa  fin.tgrire.Et c in  fi>mma(dice  Diofeoride)  buono  àd 
ogni  co(a:man6  lodeucperòvfare.chi  hauefiè  dolore  di  tefl.t,  li  intc- 
iUni  vlceratijdc  infermità  di  ncrui.£  il  fiio  vlódi  darlo  ogni  dì  a digiù- 

C a no. 
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no.ncl  piìhcipidyché  fiicomhicia.a  tiwrt.fe  nc  cfa  pocaxp)aor^<;fi;cò(> 
jpeò  vna.<ti»xim.i>&  fi  Va^refciendpja  popola  podo^taco  chéfipeniìÉga 
•j^Hvvifiat^Kvqacftd'èpHbdi  .Ynàonci.v&  mfza,&-ir6conTBéiìann» 

. «editto il€UHUdl.v«o  bicliicrofjiddlJtriiairerejqucfto  ndmc  di  ciatbò 
•A^iutì’cóiioilcdlIvaTb»chicro,&:  di’tiioMìfto^cdOichecdi  fcidràrttd. 
-qucfto  baWbfcvmo  qni  voluto  dire-,acciocbealcuili  menò  dpeni  nó  cK- 
rafl'ero  nel  volerne  dare  vn  hicchicro filande . Etfa^pùifijchctàioc  la 
fua  forza, che  bcncadolo  con  inolraatiid’iàjfa  chiB  per  vn  momento  di 
•^vtnpo^.pax  mòmoima  veoiasnoa  la  oorapofitiopc.  fi  prcndofto  f^jj- 
,k'bUnchc(chc4cbiuchcfóno aiegiioridclie:ro/Ic,d<^  dqlle  ncgre)5c^ 
i((V'agll9ne!deUaloro<loppwtiira  gcitabUonc  le  prime  feorae  di  fuòca 
lecche,&  il  germoglio  di  dctro,come  parri  inuttit  nclfa  mcdicina.fn»p 
paté  le  buone  in  pioqiolc  parti  có  le  mani,&  trappaflàtcle  con  vno  fti- 
;Ìe,òiicro  ago.di  legno  in  vna  corda  ibrtile»  per  taro  Ipatio  rra  loro  , thè 
yio  ùiocchinQ,  fi  lafciano  in  luogoombroib,Iibcropcrà,  iSr aperto  ad 
iatijuadi  aere  pcrgKwniri(0.  Polcia  pure  cóle  mani  lène  fan  pazzi, & 
parti  più  mijumc,&  luncuono  in  v.a/p  di  vctrojoutaodi'terraiftrcrtOfH 
/^Doc<nv,&  lojna  per  cacLuma  libraiche  eI!eficno,vi  s’infondono  di  acc 
to  bpnillìmo.  libre  orlò,  chiudendo  ben  la  bocca  def  vafe  ; Et  per  altri 
. quaraca  giorni  fi  mette  al  Sole.poi  trattene  le  (quiile  fi  cola,&  fi  lèrua. 

^cctofquiUticomagiJlrile.  . i.v 

A fare  lo  aceto  {ijiiHirico  in  altro  modo,  fi  toglie  di  feorzedi  fquilJa 
bjartgtfcgittatonepurc,  come  è detto,  le  prime  icorzc,&  il  geonodJio, 
•dib,yna»di;<ceto  buono  libjouo,fi  mcfchidnóinficme,&  fi Immo  bollì 
jre  dwlcuni  bollori-,  doppo  fi  cola,  &:  fi  opera  comcilprimo,&’tu;nc  lc 
metlcfimc facoltàrma  con  meno  cfiicacla. 

Offeruatione  ne  gli  aceti  ftluiliticù  •; 

,f  Quelli  due  iaccii  fquilitici  lòno  quclli,chc  fi  ollèruano.ll  fccondoii 
. fa^iù  delle  volte  per  necellità,&  da  ogni  tempo,  il  primo  c veramente 
, di  tanta  eccellétia,chc  fi  può  annouentre  tra  i più  viraiofi liquori,  che 

• fiano  I Narra  il  Brafauola  ne  rclTaminc  di  Tuoi  firòpi  hauer  fatto  mita- 
f culocò  tre  giocciole  di  vn’acqua  ardete  fatta  con  quello  accto,chc  ei 
, diede  a Papa  Clemctc,i’^  al  Duca  di  Ferrara,  i quali elTcndcquafi  che 

morti  gli  fece  per  alcuni  giorni  di  più  riuiu'ere.  Diolcoridc,PaoIoEgì- 
ncita,<c- altri  autori  Greci,  Arabi,et  Latini  lòno  di  vno  iftcflò  parere  in 
■torno  la  vir.tù,&  facoltà  iùa,&  medefimamente  lu  Tordìne di  farlo . il 

• quale  àuenga  che  fia  daanolii  detto  a diuerfi  raodi;n6  fa  però  ch’il  pri 
. mo  fiferito  da  Mefue,  check)  illelIò,ch’habbiarao  noi  delcriuo,  non 

fia  il  più  laudato,&  oficniau}  da  tutti  gencraiméte . Il  migliore  rempo 
. di  farlo  è inizi  il  follli<io,ficoine  dice  Plinio  al  nono  capitolo  nel  xx. 
libro.la  Ipeiie  dcU’acetofi  lauda  bìanco,&  facto  di  buon  vino,  & coli 

l’au- 
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4'^utorclo  fp^cifica  Wiìonò  arirpctrodi  quello  fattodi  vino  trifto.  /t  cp 
nofcerà  egli  Imono , quando,che  guftandone  fi  fentirà  auanii  aU’acc»- 
tildi  ne  alqoamrd  di  dolcezza.  • m 

•*  ;5  - rK.--t  • Oxi'^McharafenTplice.di'hlic'olò. 

'■.i  'L’Giizaccharafcmplicc  c dclfcar'Hfima,5d  ha  valore  nelle  febri  ter 
zanc,quotidiane,acute,ct  vie  piti  che  acure.fpcgnc  rinfiammationi,a- 
pre  roppilacronr,cóforta  Io  ftomaco^&r  pun'a  la  colera,  che  fi  troua  in 
qiieilo.allegra  nc  tempi  clliui  il  cuore,il  fagato,&  incita  Tappeiito.  pa 
Tafi  cofi.fi  pigliadi znccharo  lib.  vna,  di  lucco  dj  granati  acetofi  onzc 
ottò,dt  aceto  6nze  qtiattro.fi  milrhianoinfietne.  Se  lenza  chiarificarli 
fi  fa  firopo'jfpumandolo  tiittauia  mcntre,ch’ci  fi  cuoce. 

' Oxi^'acchara  comporto. 

L’Oxizacchara  compofiio  taglia,  & modifica  la  cholcra  adnfia,& 
la  flemma,aprcroppilationdelfegato,della  milza,& delle  reni.  Vale 
alle  loro  doglie, rimedia  a le  difficoltà,&  Ipargimento  deirorina,ct 
la  pFOOOca.pr»arafi  in  quello  modo.Prcndafi  di  capeluenere,fcolapc 
dria,poIitrico,heparica,gramigna,radici  di  mfco.di  finocchio, di  fpa- 
ragi,&  viòle  anaon.'i. fi  mifchia  ogni  cofa  inficme,&  fi  infondono  in 
quatiri  lufficicte  di  fiicco  di  granati  acetofi  p tre  dl.Pofcia  fattane  bol- 
litionc,&  fpremutola,  & con  zuccharo quanto  che  bafta,  fifa  firopo. 
ojferHathne  nella  oxÌT^acchara femplicct  & compofìta. 

(^lefti  dueoxizacchare  Ibnoin  viù:làfi:!mpliccfi  cofiuma  più  ap- 
preflo  di  noi.Nicolòvuole,che  ella  fi  cuoca  invafe  ftagnato,&  chefi 
dimeni  fcmprecó  la  efparola  per  tanto  fpacio,ch'cira  ritorni  alla  qua- 
tira  del  zuccharo,&  diuenga  in  forma,  che  fi  polfi  ponare  ne  le  feato- 
le.  Noi  coli  nÓ  Phabbiamo  dcfciittarma  in  quel  modo  l’habbiamo  det 
ta,che  le  preparano,&  olTcruano  li  medici,&  gli  Ipeciali  hoggidì.  Ne 
la  feconda  balleranno  libre  otto  di  lucco,&  libre  due  di  zuccharo.. 

» r.u...  Siropodifuccodiacctofadiiaefite. 

‘ li  firopo  di  lucco  di  acetofac  lalutifero  molto  nelle  febri  coleriché 
&pe(lilentiali,conforta  lo(lomaco,ìl  cuòre,  & Ipcnge  leloroinfia'mr 
matiuni,  è deferitto coli,  tolgonfi  di  fucco d’herba  acctofa  libre tre,di 
zuccharo  libre  due,&  chiarificandoli  infiemefi  fa  firopo,&  lèrbafi. 

Siropo  acetato'diarhodon  di  Mefite. 

U firopo  acetato  diarhodon  vale  alle  febri  c6pofite,&  a quelle,  che 
corrópono  laibrma  del  corpo,  apre  l’opìlarioni  del  fegato,  et  de  la  mil 
za.ordinafi  nella  maniera,  che  leguita.piglianfi  di  fucco  d’endiui.a.  Se 
fiiccod’apio  ana libre diie,&  meza,diradicidifinocchio,di  appio,  & 
d’cndiuia  ana  oncie  due,di  rolè  oncia  vna:di  liquiritia  oncia  meza,fpi 
co  nardo  dràme  due,&  mezaidi  feme  di  amfi,  di  finocchio , & di  apio 
ana  dramme  lene,  fi  fa  d'ogni  cofa  decottionc  io  libre  fette  di  acqu» 

pura 
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pura  fin  alla  confìitnacione  delle  due  parUt&  fi  coJa;pofcìa  fi  fa£ropo 
con  libre  tre  di  zuccharo,&  libre  due  di  aceto>&  ferbafi . 

OjJeruatiene  nel  /tropo  acetato  Aarboion  di  Mefite» 

Quello  lìropo  acetato  diarhod5,coli  piu  tolto  detto  dal  nome  'de  1’- 
aurore,che  da  lerofejb  da  li  liiccbUè  vlitato,&  limiglia  ne  lafàcoltiil 
firopo  bisàtino.la  deferinione  è tutta  chiarata  dcottione  dette  ellcr  nec 
ta  liore  due.altro  non  vi  diremmo  fopra,che  vna  auuenentia,cbe  fi  ha 
di  hauere  nell'ordinatione  de  le  radici,laquale  è>che  tutte  le  volte,che 
le  ci  liano  ordinate,operarle  debbiam’integraméte  col  midollo:  ma  fìe 
no  però  frefche>&:  l’habbiano  tenero,chc  ^trimente  no  faria  egli  buo 
no,lì  elle  fulTero  fecche . Et  pe’l  contrario  elTendoci  ordinato  feorze  di 
radici  operare  elTe  fcorzej&giettarne  il  midollo^li  come  bé  appare  nel 
la  defcrittionc  de  roximele  compolito,nc  laquale  vi  Ibnolelcorzedel 
leradicidello  apio,&  del  linoccTtio:  ma  perche fbrlc  narri  ad  alcuno 
maraiiigliaper  le  radici  dello  apio>cheellendopicciofe,  & lottili  hab- 
biano  pochiilimo  medolloj  diciamo,che  puto  no  le  ne  de  marattiglia- 
re,ne  hauere  per  cofa  llranaipercioche  lo  apìo,che  fi  vfa  hoggidì  gene 
^ talmente  per  apio  fatiuo,nonc  il  vero:ma  è lo  hydrolèlino  di  Diol'cori 
de  detto  ne  lo  idioma  noftro  apio  palullre.ouero  acquatico  pcrnafcerc 
ne  paludi,&  luoghi  acquofi, donde  n’ha  egli  tratto  il  nomc,cllendo  hi 
dros  nome  di  acqua, & felino  d’apio.Il  vero  apio  fatiuo,&  hortolano  è 
il  noltro  volgare  pctrofello,  ilquale  Tempre  per  vero  apio  deue  eli  ere  in 
telò  nelle  c6pofitioni,&  in  quelle  malfimamente,che  Ibn  di  piùimpor 
tanza;fi  può  nondimeno  vlare  Tacquatico  in  vcce,&  in  difetto  di  quel 
lo,clIcndogli  congiunto,&  haiicndo  le  virtù  fue,&  ferà  anche  meglio 
re  in  que’mali  doue  farà  bilbgnu  di  rinfìrelcanza.Ci  fono  anchora  altre 
fpecie  di  api)  oltre  alle  d ue  prenominatejfi  come  c l’oreofelinojche  c il 
montanOfil  petrofelino,rhippolelino,  ouero  olufàtto,&  il  Irairnio.le- 
qiiali  nirtelafciamo,  & chi  le  defidera  di  intendere  legga  Diofooride» 
éc  propriamente  ne  la  commentatione,che  di  ntiouo  gli  ha  fatto  fopra 
io  Eccellente  M.  Pietro  Andrpa  Manhioli:nella  quale  tunc  con  facili 
& chiarezza  fi  conofeerano  vere,dc  chiare. 

Siropo  di  granati  magiflrale, 

11  firopo  di  granati  humctta,&  rinfrcfca,conferifce  alle  febri  chole 
riche, & flemmatiche  infiamareoltremodo:può  il  medcfimoche  quel 
lodigranaudi  Mefite  per  participarc  in  virtù,  come  dice  Diofcohdei 
granati  mezani  con  gli  acetufi,ma  componefi  in  quella  guifa.  fi  predo 
nodi  fuccodi  granati  mezani  libre  cinque, & di  zucchatu  buono  bbre 
tre, fi  fafiropo,&  ferbafi. 

O/firuationi  nel  /tropo  di  granati  magiSìrale» 

' Quello  firopo  di  granati  c magillralc , & è quello , che  s’ofièrua  da 
J tutti 
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tutti  ^encraImente.MefuencdercriucducrvnocoHlicco<!c{»li  aceto 
l’altro  col  /liceo  de  dolci, fommergendo  in  quello  vltinio  feta  tin- 
ta in  alchemies  nel  mododi  quello  magillrale. 

Siropo  di  due  radici  di  Tdefue. 

Il  liropo  di  due  radici  c di  vtilità  grande  alla  cholera  grolTa,cdiffici 
le,& alla  flemma.  Taglia,  mondifìca,  & apre  l'opilaiioni  del  fegato , 
della  milza, e delle  reniima  lo  acetato  offende  alquanto  per  la  frigidità 
deiracetogli  llomachifrigidi,&lepani  neruofc.prcparali  nclfcguctc 
modo.Si  togliono  di  radici  di  finocchio,di  apio , & d’endiuia  anaon- 
éic  tre,di  ferne di  anilì,di  /inocchio,*:  di  apio  anaonza  vna,di  feme di 
endiniaónza  meza.fi  fa  di  ogni  cofa  decottionc  in  libre  dieci  di  acqua 
di  fonre,'chc  peraenga  à libre  cinque.poi  fi  cola,&  con  libre  tre  di  zuc 
charo  fi  fa  il  liropo  ^udendogli  lbpra,quando  làrà  vicino  ad  efier  cot 
tOylbfficiente  quantitàdi  buono  acero,&  ferbafi. 

Offèruattùne  nelfiropo  di  due  radici, 

‘ Creilo  Uropodi  due  radici  è molto  in  vfo.  Mefueil  chiama  liropo  a 
cetoto  compOfito.Et  fi  compone  có  acero, & lenza  aceto:  quel  ch’c  fen 
za  aceto  chiamafi  fcmplicetnétedi  dueradiciiquel  fatto  có  aceto  chia 
mali  aceto/òdidue  radici, & acetolb  cópolito.  E tolto  il  fuo  nome  dal 
le  due  radici  calde  a^eritiue.la  radice  d’cndiiiiaelTendo  di  natura  fred 
dav’è  pofta(fi  come  c ancora  nciracetolb  diarhodon)petchc  mitiga  la 
Caldezza  delle  due  altre,che  ui  fono. 

Siropo  di  cinque  radici  magifhraU. 

A cóporrc  il  firopodi  gradici  fi  piglia  di  radici  d'apio,di4hfocchio,di 
perrofello,di i^aragi,*c di  brufei  ana onc.due,di  lemedi  apio,di  finoC< 
chio,& petrolcllo  ana  oncievna. Falli  di  ogni  cola  bollitura  in  lib.  di®' 
ci  di  acqua  fino  alla  cenfumatione  della  metà. Poi  fi  cola,&  có  qiiàrìti 
fuflicicntedi  mele,&  libra  vna  di  ottimo aceto,fi  fa  firopo,&  ferbafi. 

Offèruatione  nel  /tropo  di  cinque  radici  magiflraU . 
ideilo  fiio^  di  cinque  radici  è magiftrale,&  colliimafi  come  quel 
lodi  due  radici  con  aceto,&  fenzaaccto.lbnomolti  Medici , Se  quelli 
malfimamente,che  Ibno  Itati  i primi  a fcriuerlo,fi  come  Pietro  Gallo  , 
Georgiodegli  Honelli,il  Siluio,il  Brafauoia,  & altri,  che  pur  voglio- 
no (fi  cornee  detto  nella  deferittione)  che  fi  prapari  có  mcle,&  quello 
a fincychepiu  efficacemete  aflbtigli,rilblua,&  lia  aperitiuo . Altri  poi, 
che  lofamenre  fi  guardi  le  facoltà  del  firopo  : nè  mai  bino  cenofeiuta 
ouella  c6poficionedefcritta,tégono  Se  l’hanodetto  ne’fuoi  fcritti,  che 
fi  habbia  a comporre  col  decotto  delle  ^.radici  lblc,óc  zuccharo  tenc- 
do,che  farro  con  mele  fi  habbia  pin  tolto  a chiamare  ozimele  di  5.r.idi 
ci,ouero  cópofito,ò  diuredco,chc  firopo,ma  ellì  s’ingannanojpcioche 
J intcntio&c  dcll’a0toic(cotse  aifiù  ben  dimo^iano  gli  primi  /bdctti)è 
' - - • che 
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che  fi  chiami  firopi  di  cinque  radici, & che  fia  fatto  con  mele  à-piu  fua, 
efficacia<£  ben  vcrOjchc  haiiendp  conol'ciuti  molfi  Mcdici^ccccUctilTr. 
mi, la  facoltà  fiia,&  il  potere  piu  quel  nitto,che  p«o  roximelc  conipofi. 
iodi  Mefucjfi  Cono  conteiuati,che.fiofipruipiutoftoqutfto,chcqucl- 
lo,&gli  fi'diarifteflbnome.  Eoglidimatura  ( diconoi.migUorlUÓtto- 
ri)  diuifiuo,  apcritiuo,  fottigliatiuo,  afterfiuo  , &mafll inamente  net 
membri  nutritiui,&  è prouocatiuo  del  fiidore,&  dcirorina-Etpercflèx 
re  anchora  valorofillìmo  à digerire  le  materie  fiématiche,  le  meiàconl, 
che  grolle, vifcofe,&  có  pmifìiontf  di  colera  gro/Ià  v)enc  prinfipalmé^y 
tea  cófcrire-alle  febri,chc  Ogni  'di  vcgono,er  ancckaàle  quartt^g.fa  ni;L 
la  dcclination*  alle  febri  cronichc,aìle  oppilatipni  del  ftqn#afq,*(Scdcl. 
fcgato.EtinnttteqiieftcdilpoiìtÌQni,^kiaUreèeglipiu  pote^ie^chc;'!, 
firopodi.ckie  radici, & ch’il  bisàtino.Noi  nel  cóporlucófittocaro  lagiu, 
fta  portionedel  mele,&:  quelladel  decotto  ne  togliamo  3.IÌ.  et  crcic.i^i 
mo  l’aceto  di  lei  opipie  di  piu,.&  cofi  cópofio  alfiómeglio  lo  habbiamo 
conol'cUito,&  pròuatqpiu  perfetto, 'che  cópofto,  fi  comedo  cópógoito 
molti, có  due  libdòle  cii  nael(:,proponionàdolo  alia  lib.yna<lcll’4Ccto^ 
1;  * Sirop<^Hftntino  di  Mefite , 

Il  firopo  bifamino  è eccellente  alle  febri  putridc,cbolej;icEe, 
rtiatichCjdifiicili  a fradicarfi,&  all’opilationi  &c  fpargiméto di  fiele.  fa£ 
fi  cofi.prendófi  di  liicco  d’endiuia,&  di  appio  ana  libre  due,di  fuccp  _d i 
lupoli,&:  di  boragine  ana  libra  vna.fiano  tutti  purificati, &jl^Uiii  |;qn 
vna  bollitionc  vnica.fic  Coli  bolliti,&:  diuenuti  chiari  le  ne  togliono  li 
bitc<{uattrQ,S(:  con  libre  dùa,e  meza  di  zuccharo  fi  fai!  fiirqjo,  cuoce» 
dolo'adagiataméie,&  quanto  per  ogni  parte  integra  dclli  fiipchifi  pq:^ 
nc  parte  meza  di  aceto,  & fi  bollono  anchora  in  elfi  liiccfii-iplè  pneie 
due,di  liquiritii  onzia  meza,  di  ipigo  dramme  due , di  feme  di  apio  j di 
finbcchiojóc  di  anilb  ana  dramme  tre, è mirabile. 

OJferuationenelfiropelfifiKntinOtòdi  dinari* 

' • -Quello  firopo  bifitntino , onero  di  dinari,  che  cofi  c detto  apcot»,  è 
molto  iu  vfo.fi  componete  con,aceto,&:  feqza  aceto . E di. quelli  loncf 
fiati, & ibno  ancora  c’hanoo  voluto , de  vogliono,  chy  facendolo  Icpa 
zaaccto,non  fi  faccia  altrimenti  bollire  nc  fucchilc  Ipctic  , che  fono 
le  rofii,la  iiquirina,il  fpigo,&  iffcmi,ma  che  facendolo  con  aceto  vi  fi 
bollano.nel'cbe  pare  à noi  ( Icruandoci  però  a migliori  giudici].)  che 
fi  ingannino:  negiàycggiamodoiie  eglino conolcano,  chctqlcfia  U 
intentione  defi  auroBev . Il  djre , che  egli  fa  nella  fine,  che  Éaddilionq 
dciraccto,ócla  boIlliione'dell«  lpetienc’kicchifanno,chc,cfib;fiiiopo 
fia  miriibfie  ,:aliK>,non,.]nofim-in-qucldfl-  uiirabilc  jfcbe  ejcccl|ctKC 
iivoperatione  . .jj^Vltrirlbuo  ancora  ftaii,^&  ibno  tuiiauia  di  p^c-r 
re , che  aquauro  modi  l!v.4od<fil^lu9jdificrentej|'fia  uiegliod^tief 

quello 
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qucftò  (ir'?pp.prcf  al  ito  . li  P imo  fcnza  aceto,  &: fi-nz.i  fpetic:  l’alrro 
eoa, aceto,  Se  rcnza'rpetie.^  il  t)*rzo  con  Tpetic  fcnz’JKcro.  iVUimocon-- 
a'ceto,&  con  le/petie.Icui  «nodi  dilTer5tl,auerga  clicleruilfctoà  qual 
clic  inteato,non  fi  oiTcrdailo . Noi  nel  coinpOilo , & crediamo  di  ope- 
rar rettamcnt^jtcniamo  qucft’ordinc , Pigliamo  la  quantità  tutta  dclli 
fucchi  derti,chcperJ)  fieno  purificati, & cKiari,  fi  come  comimincmcn- 
te  fi  reruano,ne  quali  poniamo  Icfpetie  fcklettc,&:  ve  le  facciamo  bolli 
re  per  vnabollitionevnica,cioè  gradualmente.  Pofeia  ne  facciamo  co 
latura,laqnale  netta, & colata  trouiamoefrere  libre  quattro,à  cui  polle 
foura  lib.due,&  mezadi  zucch.aro,facciamoil  firopo:5c  volendolo  có 
accto,acciò  che  fia  piàapcririuo,gli  fpruziarao  nella  fine  della  cottura 
con  aperta  mano  lib.meza  di  buono  aceto  p ciafeuna  libra,che  fia  efib 
firopo,&  reponiamolo.Et  fempre  poi  quando  ci  cordinato  firopo  di  hi 
fanti,ò  bifantino  aflblutamente  quello  intendiamo  fatto  fenza  aceto  . 

S tropo  di  nenuphare  magiflrale. 

Il  firopo  di  nenuphare  rinffiefea  il  fegato  rifcaldato,  emenda  ogni 
ftemperania  calda,&:  conforta  il  cuore, & è còtto  allefebri  acuti, & al 
la  doglia  di  tefta  per  cagione  calida.  Toglicfidi  decottionedi  fiori  di 
ncnuph.arelaqu.antità,chefi  vuole,&  con  tanto  altro  zuccharoà  pelo 
[ vguale  fi  fa  il  firopo. 

0/fernatione  nel  firopo  di  nenuphare . 

Qucflo  firopo  di  nenuphare  è magiftralc,&  quello,che  fi  ofIcma.Ce 
ne  fono  più  altre  dcfcrittioni,ma  nò  fi'con:umano.il  nenuphare  c piàn 
f ta,che  nafee  ne  paludi,  & ne /lagni, notoà  tutti.  Del  quale  ce  ne  fonò 

di  due  maniere,rvna  produce  il  fior  candido  limile  al  giglio  : /'.altra  lo 
produce  citrino,&  di  fattezza  alquanto ditfcrentc.Etquefto  fi  tien  mi- 
gliore,che  il  bianco.pure  amendue  hanno  vna  virtù,&  facoltà  niedefi 
ma . onde  fi  può  collumare'  l’Vno per  l’altro,  la  rufsil.agine  detta  vngia 
cauallina,<V  farfara  fi  pone  tra  Icfpetie  del  nenuphare,  le  cui  radici  lo 
nolamigliorefuapane,&poilefrondi.-  ; ” ’ 

Siropo  de  portulaca  di  Diefuo, 

Il  firopo  di  porralaca  cftingue  la  fcte,&  la  infiàm.itionc  delle  febri, 
& corregge  la  intemperanza  calda  dello  lloraacho,&  del  fegato.fi  có 
pone  in  quello  modo. Pigliali  di  lèmedi  pomilara  lib.  vna  : di  fucco  di 
cndiuia  cotto,  & depurato  libre  quattro,  fi  trita  il  lemc,  & fi  macera 
nel  fitcco  z4.hore:  dipoi  a fuoco  lento  fi  fa  decottióne,che  rclli  la  me- 
tà,&  fi  cola , & con  libre  due  di  zuccharo  fi  fa  firopo , aggiungendoiii 
aloinà  volta  di  aceto  libra  vna,buero  di  lacco  di  granati  acetofi  libra 
vna  & iqeza.&  ferbafi . 

' I Ofjeruatione  nel  firopo  diportiUaca  di  Mefite . * . 

Qwllo  firopo  di  portulaca  c in  vfo  in  alcune  pani:ma  non  in  ♦ 
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Noi  qacIIeTolrc,chcrhabbiamopreparato,(cmprc(e(Ièn<lo  cofi  ftata 
la  intétioncdc’Medici)vi  habbiaraodatoil  fuccodelJi  granari  aceto/i. 
Nelle  parti  noftre,fiolÌemapiù  quello  fatto  con  parti  di  trcdi  lìicco  di 
efìTa  portulaca,&  di  zuccbaro  parti  diie,&  ha  la  medclima  intcntione, 
& refrigera  più  afTai,&fadi  più  allo  fpiito  del  fanguc,  afladi/enteria, 
al  fluflb  del  fàngue,allc  hcmorhoidi,&  à li  vermi. 

Siropo  di  cucurbita  di  Mefite. 

Il  firopo  di  cucurbita  vale  nelle  febri  ardentiflìme.  Se  coleriche , Ar 
Ipegne  Tinfiammationi  loro  : acqueta  la  fete,emenda  rafperità  del  per 
to  delle faucijc’l  mal  di  punta-detta  pleiiritidc-fi  fa  cofi.Si  prède  vna^cu 
curbitagradedomeftica,  & fattole  vnacroftadi  palla  attorno,!]  cuo- 
ce nel  forno, & cotta  fi  trahe  fuori  - & cofi  calda  fi  fpreme.  Se  cauafi  il 
fucco,delquale  toltone  libre  y.&drzuccharolibrerrefifail  firopo. 

Ojjeruatione  nel  firopo  di  cucurbita  di  Mefite . 

Q^flo  firojpo di  cucurbita , ouero  di  zucca,  che  cofi  volgarmente  i 
detto^  molto  in  vfb.  Nè  tra  mtti  i firopi,  fi  come  riferifeonoi  'Medici , 
è il  più  rinfrefcatiuo-Dcuefi  nel  comporlo  lafciarc  prima,chc  fi  raffred 
di  il  fucco,&  diuenga  chiaro . Pofeia  con  acauaj  (iifficiente  dibattere 
vno  chiaro  d’ouo,&  alzato  in  fchiumaponii  ilzuccharo,  dcil  fiicco, 
& cuoccrli,&  colarfi,&Yare  il  firopo. 

Siropo  d'endiuia  di  Gentile  Fulignato. 

Il  firopo  d’endiuia  di  Gétilc  Fulignato,humctta,rinfrefca,apre  leop^ 
pilationi,cmcda  rintcpcraza  calda  del  fegato,  & delle  reni , Arrompe 
I l’acrimonia  della  cholcra.però  s’ordina  in  qfta  manicra.Si  togliono  di 

' fucco  d’endiiiia,c  d’epatica  depurati  améduc  al  fuoco, fi  come  è necef- 

lario  ana lib.  3-di  rofe,viole,poli urico, capei  vcnerc,lente acquatica,& 
nenuphare  ana  onc.meza,d’orzo  mondato,  & di  mni  i quattro  Temi  cu 
* muni  ana  onde  vna,di  zùccharo  quato  balla, & fi  fa  firopo,arom|riz.i 

dolo  có  fcropólo  vno  p parte  di  cinamomo,di  fandali  rolli, berbrìilan- 
dali  bianchi, legno  aloe,  Icorzc  di  cedro,  Se  femidi  cotogni.  Se  feruafi. 

Ofibruatione  nel  firopo  ttendiuia  di  Gentile  da  Fuìigno . 

Qi^ftoliropo  d’endiuia  di  GéntilcdaFuligno, comedi  Ibpra  di- 
cemmo pur  nel  firopo  d’endiuia  Icmplìce , è in*vlò  in  alcune  pani , 8C 
chiamanlo  firopo  d’endiuia  compofitoi.  Ibno  ft.ati  alcuni,  che paren-  , 
do  poca  quantità  dclli  fiicchi,hàno  fano  decott ione dell'al tre  colè  con 
libre  lèi  d i pura  acqua  fino  alla  confiimatione  del  terzo  ,'che  poi  netta 
rellaua  libre  quattro:laqualc  poi  aggiunta  con  gli  fuccni  faceuanoil 
firopo  con  libre  quattro  di  zùccharo. ilqual  modo  è inoltrato  dal  Ther 
tonelè,&  dal  Suardo . ma  noi  tenendoli  con  l’opinione  delli  piià  , lau^ 
daretllmo  chiunque  lo  componefle  lenza  detta  decottidne,  facendo 
folamcntc  elio  decotto  con  gli  fucchi  fino  alia  conlumnjatione  dijuna 
y libra 
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libra  fblatche  tanto  bafterà  no  patendo  le  cole  molta  comira,  & il  lìu» 
popoi  con  libre  iredizuccharo,& nò  con  qnartro.&à quello  modol’- 
intcntionc  dell’autore  lari  legHita.Et  fappialì.che  aiomatizato  confor 
ta  piu  lo  (lomachoima  rinfrel'ca  mcno.onde  à Medici  periti  s'addunan 
darà  nel  comporlo, s’elsi  lo  vogliono  aromatizato^ò  nò.  •• 

Sirop  0 di  ciebo  rea  di  T^icolò  Fiorentino . 

Il  liropodi  cichorca  di  Nicolò  Fiorentino  prouoca  l’orina  la  fa 
vfeire, purga  la  milza,&  la  mclàcoma,lanaroppilarioncdel  fegato, &: 
gioita  allereni.ordinalì  có  tal  modo.Si  piglianod’endiuia  domeftica , 
)5c  fcluatica,cichorea,òc  tarafacó  ana  inanipuli  ducidi  cicerbita,  hepa 
tica,fcariola,latucca,fumittere,&  lupuli  ana  manipolo  vno, d'orzo  nò 
(boriato,  Òcalchechcngi  dramme  dodici,di  liquiritia,capcl  vcncre,ce- 
trach,polithrico,adianto,&  cufeuta  ana  dramme  feijdiradici di  finoc 
chio,d’apio,&  di  f^aragi  anaonzeduc . lì  fa  d’ogni  cofa  decottione  in 
fufficientequantita.di  acqua  pura,&  lì  cola,& con  buon  zuccharo  poi 
fi  fi  lìropo,ponendogli  mentre  lì  cuoce,per  qualimque  libra, che  ci  lìa 
di  reubarbaro  eletto  dramme  quamo,  òc  di  Ipigo  nardo  fcropoli  quat- 
tro legati  amenduc  in  vnapczzeta  chiara  ò>remcndoli  dentro  Ipclle 
volte, & cotto  il  lìropo  lì  ripone . 

OJJeruatione  nelfiropo  di  cichorea  di  h(icold. 

Quello  firopo  di  cichorea  è di  propria  inuentione  di  Nicolò  Fioren 
trnom  come  lì  può  vedere  nel  capitolo  dellcuppilationi  iiepatice  nel 
libro  Hio  quinto.la  cui  còpolì rione  per  eflcre  in  vero  con  dilordihc,hàf> 
no  voluto, òc  cólìgliato  alcuni, che  lì  lafcia,nc  lì  collumi  piu:Etè  que- 
llo auuenuto  p la  dilcurdia,  & varietà  de’  pareri,  che  hoggidì  lonondl 
le  lue  cichoree.Et  nò  poco  lì  marauigliano  quelli  tali , che  habbia  ellb 
Nicolò  fatta  vna  lìmilcpcrmillionc  di  late  cichoree  inlìcmci  potcdola 
fare,ct  della  virtù  medelìma  c6  màchc,&  parimcte  Òlla  diirerctia,c’ha 
egli  fatto  daH’cndiuia  alla  cìchorea,et  fcariula,efscdo  vna  cofa  inedeli 
ma,nè  d'altro  dilTerétijchc  del  nome, lì  come  piudiUiifaméte  mollrare 
mo  nelle  cichoree.  Di  quell’vltimo  difeno  lì  può  egli  difendere  troppo 
bene,&  moArare,che  di  tuue  elio  n’hauea  cognirione  chiaraiOt  certa; 
8c  i n quei  nomi  folamctc  hauerle  pelle,p  ellèr  cileno  coli  nominate,  & 
conolciiitc  da  gli  herbolati  del  (ìio  tcpo:chc  forfè  vfatc,&  detto  à que- 
gli in  altro  nomelcriano  tnàco  Aatc  iutelè,&  conofeiute.  E s’hoggi  v’p 
cófuHQne  lbpra,nò  c per  lùa  colpa, ma  per  difetto  di  alcuni  moderni,  i 

2uali  in  vero  pdsiamo  noi  dirc,chc  mai  p alcù.  hcrbolato  fciéte  quato 
voglial’habiamo  pomto  conofeere  ceno,nè  menu  da  coloro,  che  ha 
no  ferino  Ibpra  ciò,lì  come  il  Màlinu,ilquale  p darcele  à conofeere, ne 
dillinguc  beda  lette  lpetie,& nutedilfcréri,&  c6  tale  c6fulìonc,che  le 
prima  era  quellu  iiiopo  in  lòlpetto  alqiuto,è  diuenuto  molte  piu.  Etù 

mancato 
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manc.atopocojchc-noi  anchora  non  Hamo  concorfi  nel  parere  di  quel 
li, che  hanno  voluto, che  fia  dirmcflò:&  vi  conoorrenamo,  s’vna  cena 
cófideratione  n5  ci  hauefl'e  rattenuti,  laqual  pure  ci  fece  cadere  ncll- 
animo,chefidoue/TcegIi  vfare,&:  non  difmettcrlì,clIt:ndo  vnodc'buo 
ni  firopijchc  s’vfitma  ne  fullc  però  la  conipo/ìtione  liia  aucrtita,it  con 
fiderata:laqualc  voJedo noì,da  quc’Medici  la  procurallìmo,che  piu  ve 
dcirimoeflerciftimau  di  fcientia,&  di  pregio  appo  ciafcuno.Et  ne  che 
loro  parefle  ftrano  il  moucr  l’ordine  delle  difcrittioni  altrui , 8c  darle 
al  giudiciodcirvniucrlitàtceladctteronondimenoquafi  che  à fttrtti 
da  noflri  prieghi,&  dall’vtililà  parimcnte,che  conobbero  dei  lìropo  , 
& fu  propriamente  in  quella  forma. 

Siropo  di  cichorea  di  Nicolò.  Prendanlì  delle  frondi  della  cichoreu 
(àtiua,&  deircnatica,  & quelle  parimente  dell’endmia  domeftica,e 
della l'eluatica,quefta  chiamiamo  endiuia  cichoreata,  p Ibniigliarlì  di 
fatezza  alla  cichorca,ouero  in  Tuo  luogó,ò  la  rcariola,o’l  fùnìo  afpro'j 
che  chiamiamo  cnlptgne,ana  manipul.dtierdi  hrpatica,fijmi.reme.  Se 
InpoJi  ana  manipolo  vno  : d’orzo  non  ilcorticato  onze  quattro  : di  al- 
checlrcgi  drame  dodiciidi  capei  vértere,cetrarch,polìrhrico,adiatho  , 
& cufeura  ana  dramme  leitdi  radici  di  fìnocchio,di  apio,  6c  di  Iparagt 
ana  onze  duc.FÀllì  colid’ogni  cofadecottioneinquantìtàliiffìcictc  di 
pura  acqua, & lìropodipoi  con  libre.  4.  di  zuccharo , ponendoui  pure 
dramme  quamodi  reubarharo  per  cadauna  libra, che  fia  elio  lìropo,ct 
ingagliardito  Iblameniecon  fcropoli  due  di  Ipigo  nardo. 

Da  quella  compolìtioncà  quella  guifa  confidei  ata , Se  aucrtita  ve- 
deirimo  il'pcrientie  vtililTìnie . Delle  quali  tutte  le  ne  deueà  detti  fauij 
render  dcoìte gratie,  h’aucndoaccrcfciuto  valore  ad  efla  compolìtio^ 
ne,&  riduttola  in  vlb  j che  còrnee  detto,era  per  lalctarli.  Et  che  rh.ab- 
biano  megliorata  lì  prona  nella  bona  tempcràza  delle  cichoree,&nel 
lagiullalimitarione  deirorzo,& degli  aichcchengi , Se  nella^quatìtà 
del  Ipigo,  che  era  Ibuerchia,  lì  comedà  noi  llclTì  polliamo  concfccrc 
chiar.amen;e,iHe  ndreubarbaro.laondepergligiou.imcntschc  nepK>r 
ta,diciamo, che  à quella  guifa  li  deue  preparare  dà  tutti  gcneralmcnteé 
Nel  qual  modo  noi  Tempre  mai,pofcia,chc  da  loro  rhaueflimo,  l'hab- 
biamo  preparata , Se  prep.iriamola  turtauia  latori , che  del  reubarharo 
(fé  però  có  reubarharo  li  vorià  fare,chc  ancora c olleruato  cllò  liropo  ) 
lenza  ilquale  inficme  col  Ipigo  per  piu  cccclicza  del  lìropo,nó  nel  piu 
niacciololcomcénell’3ltre)map  viad’infulioneui  poniamo,  8c  pro^ 
prìaméteà  quello  modo.Faita  che  habhìamoladccotionc  mmuzzia- 
mo lomvbarbarovc’l  lpigo,&  inlicme  per  irpario  d'ono,oucro dieci  ho 
re  gli  maccri.amo  nel  detto  decotto  fatto  fcrucntc.  Dopo  fattone  forre 
cfprclsioncjlcaldàdoli  ancora  auaii, che  (i  Ipremanodafondi.ailio  nel 
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ilropoychc/ia  cpt^  alla  cottura  Tua  pcrfcttaf  » & dati  cliabbilno  due,  ^ 
tre  bolbri  inficmc,ripQniamo  coll  il  liroptypcrrctro.&:  degna/bno ftaó 
«leoni  altri  Medici  prodeti»  che  veduta  quella  dcrcriitione  coli  corretta 
hanno  detto,  chq  ntcdclìtoamentc  a)  firopo  Icraplicc  di  lucco  di  cicho- 
rea  li  potria  dare  lo  rcubarbaro,&  feria  dignilììmo,&  che  facendo  que- 
fto  anchora  con  cichorca.  Se  endiuia  fola , che  però  fullèro  aracnduc  in 
quantità  falH  ci  ente,  cioè  di  ciafeuna  manip.4.nc  faria  eflb  lìropò  cópo- 
ftoottimamontc,&,VHrtuofo.quefta  opinione  pare  migliore  à molti,  che 
quellache  fi  dilFc  nel  lìropò  ferapliccdi  liiccofolo  : non  tenendo,  conte 
quello  ne  rimcntrone,ne  la  virtù  diurctica,fplcnica,fc  petorale,  aucn- 
ga,chc  pure  vi  poflacon  qualche  giouamento.  Ad  alcuni  ipccialrparùc 

fta,che  ragionando  noi  del  modo,  c’h  abbi  amo  detto  di  darli  lo  reubal- 
aroper.via  de  infiifiope , non  folTc  talcrintentionedeirautoreà  ciò 
noi  rifpondclUmp,&  con  ragion  moftrafsimo  quatone  era  lo  lìropo  per 
hauerc  à quella  gnifa  lorcubàtbaro  valorolò , Sd  mcgliorc . ma  oftiido 
efli  oHinati  nella  loro  lì  fatta  opÌQÌone,perctiidcnte,  Se  chiara  proua  gli 
facemmo  conofwe,checra  vcroy&  fu  il  conola mento  ulc.ch’cflbndo 
ad  vno  di  loro  mancato  il  lìropo*  & hauendoloi  p^arare  dì  nuoup 
guardalBiuo  nel  piiimacciolo,ouero,nodo  di  tela,ch'cra  rimafo  nel  vali: 
del  liropologorato,,.vi  irouafsimo  lo  reubarb.coli  bello  in  colore  & hud 
no  in  rapore,coi)ae  te  1 hauelrìmo  pollo  pur  il  di  raedelìmo.  Onde,fu  c6- 
clufo  da  molpMagni^ci,&  Sign.Medici.chc  vollero à quello  elTcr  pte 
lcnti,che'erapui  follo  eilp  |:eub.colì  nel  piumaccìòlo  cóiemato  dal  uro 
P®  » firppo  fatto  viftuob  daUorenbarb.  Se  differo  che  certamente 
era  quefto  mododignilìftno  j & lor  piacea  molto  Se  che  affai  più  ne  ha- 
-tica  ellò  lìropo  la  Ibllanza  dei  reubarbaro  : perche  conolcendo  noi  que- 
'ila  perfettionc  1 habbiamo  dipoi  lèmpreollcruaiovet  ne  rolleruiamo  tut 
■ tauia,&;colì  ancora  la  coffiuniamo  ncllealrre  compolìtioni,  doue  lìa  ef 
lo  reubarbaro  o per  lmllitionc,ò  per  dccottionc,lì  come  ò in  quello  lìro- 
po,£t  nel  leguente  di  Guglielmo  Piacentino, nel  lìropo  di  eupatorio, 

' r vlata  da  alcuni  magillralnicnte  Se  in  mite 

1 altre  limile,chc  pofeia  lòno  prouate nelle operationi  loro  megliori  af* 
fai.  Se  piu  profitcuoli. 

DellafpecìeMUCicborea. 

».  • Fra  tutte  le  Ipecic  dcUacichorca'la  domolHca,  Se  la  Icfuatica  per  effe 
-repiudellealtre  perfette  ottengono  nell 'vlò  delha  medicina  il  prid-^- 
cipatix  la  doBMllica  è ncllefogìiepiù  larga  della  leluatica,&  è tenera, 

‘ “wbida,lifcia,^c  piena  d’faumidicà,&ù  manco  amara,  onde  nei  Cii- 
j lèluaticàcpiu  di  vtilc;  però  che  la  liceità  liia  gr.ihr 

a c Ipegnc  1 a louerchiah  umidi  tacche  lìcrotiainic4*lbno  vtili  amon- 

D due 
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iSue  allo  ftomacho,6c  hano  facoltà  d’infrigidirci&r  a ftrlngcre.ondè 
re,&  tnangiatcriftagnano  il  corpo, 8c  fnaffimatnentccònditein  aceto. 
Follia-è  ptnr  ftata  quella  di  ceni  eHimondotche  elle  fieno  calde  m alcun 
grddo,per  hauer  ram’arezza  nelle  parti  fiiperfitiali Bora  qfiel  che  Vo- 
gliamo dire  della  ckhoreaè,  cheoltra  alle  due  prenominate  ve  ne  fono 
alcune  altre  rpecie,chc  diremo  noi  ancora  in  qiicfto  luogo  : auehga  cht 
molti  altri  ne  habbianoragionato.Dellequali  tutte  (comeedero)  lafo- 
rerratica  fono  le  principalis  &c  le  piu  coftiimate,&  notte  fotro  il 
thrttonomcdi  cichorea,ilquale<Jhoggimai  fatto  Volgare  à rutti,  quant^fi 
-qitc  barbaro  lo  cftimano  alcuni. £ qnefk)  notne  'di  cichorea,fo  noi  conjC 
■airri  nón  ci  vogliamo  ingannare,commune,&generale,à'n!tre  le  fpecie 
-diefTacichòrca;  benché  con  vari]  nomi  dà  diuerfi  àutorifi  troua  cfTcr 
«Icfcritta  : lequali  fono  intibo, onero  intubo,  feri , oucr  feride,  Piera,  o- 
iicro  Picrida  .^c  quelli  fono  i fuoi  primi , & Veri  nomi , in  cUi  Diofeorì- 
(dc  primamentC4&  Galeno, & altri  autori  greci'l’hànnQ  defotittAv  Se  no- 
ininata.rv]tima  Picridaèdcttal’erratik'a  ìolanicnte'perefltr  più'àmara 
della domeftica,penchcJn greco,  come hanno'idetti  aOtOri,  & Plinio 
picros  fignifica  amaro.>coh'’altri  nomil'habhiattro  allcOrA  * fi  come  lol- 
■iequia,£liotropia,uuero  Oionifiay  Amica  del  $ole,ouero  fiia  lpbfa,Pun 
^debe,Crcfton , Panccatio,foriola  ,ouero  corrotamentefoariola,Endi— 
alia;  Taralcon , & fimilLcon  quelli  due  vltimi  vocalboli' pare  che  l'hab- 
ibia  Tempre  nomi  nate- Mefite  nclle.cómpofitioni,d0UCentfrano  : Se  tutti  i 
dTuoi  Commentatori  hanno  l’vpa  per  domeftidA^'Sl?l''àltr|i  fcJH.iBC.t  no- 
minatc.pjù  altri  nomi  cifonoanchora  di  qiteflà  variatione,  che  noi  ta- 
ciamo  per  bi'caiià.&.perche  non  fono  di  alcuna  imponanza  balla , che 
jn  effetto  lignificano  dafeitno  vn  nome  medefimo.  Non  da  altro  penila 
ijno,che  polla  ellcre  nata  tanta  diìcordia  in  efla  cichorea  che  da  tanti  no 
mi  differenti,  come  veggiamo,  che  vogliono  molti , che  quanti  fieno  de 
Jnomijtaiue  fieno  delle  cichoree.  Et  di  qoellaopinion  pare,  che  fiati 
Manlio  fola  deferittione  di  quello  firopo,  narrandone  confufamente 
tante  lpecic,&  coll  Guglielmo  Piacctino nel  fuo  firopo,di  cichorea  del ' 
Ja  Batdfofe,cbe  credendola  egli  fermamente  Icariola  erratica,  la  fa  còli 
credere  ^iu  altri,elIcndoIe  d’cllcre,e  di  fatezza  in  tutto  aliena.  Ne  già  lì 
douèa  elio  ingannare  fu  quell’hè'rba,  ne  men  óhiuquc  s’c  fatto  della  Tua 
opinione, che  pure  infin’al  fiio  rcpo,fi  com’c  bora  al  noftro,  era  ella  bat- 
.tifolcconofciuta.'Ma  tornandoallacichOrca  diciamo»’  ch'appreffo  alle 
due  dette  fono  medefimamente  nel  fuo  genere,  il  roftro  porcino , il  Ibn- 
€0  alpro,ia  condrilla , ò ambubeia,  c le  due  end iuie , la  domellica  degli 
orti , e la  campagnuola  feluatica  •,  non  però  quella  maniera  di  lattucac- 
«ia  feluatica  latticinofa,che  dì  fopra  dicémo  nel  femplicc  firopo  di  Ihc- 
cod’ct^diuia.'chcquefta  lòtte  hainlépanifocofcaflai  nociue.elbnomt 
tutti  u ce 
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Be facile  piante  affai  Qoce.Il  coffro  èdeno-da  molti loilropbféinó, Ardi 
alcuni  altrì'dente  lcon(no,Adi  leonc,e  più  volgamientc  ghigno  di  por- 
co.U(bnco'èdcita4ÌoiTdilla(benchc  da  pochi  ) e grifpinÙ , ògrirpino  dà 
rpid  rie  dueendmie  ftanrib  in  detto  nome  d*cndinra\  c fwi  fé  cichortré 
c’ha  Diof.di  foglie  fomigliati  alla  lamica . la  condrilla  tiert’m  tutto  fos 
mglianza  dcUa  cichorea,  ma  nelle  foglierei  furto,  nel  fiore.e  nel  l'eme 
è più  niinura,c  dicóla  alcuni  cicorcaftro.  Nafcene  affai  apponoi,&  qua 
fi  per  runorauenga  che  nello  parti  nortre  non  vi  fi  troui  ouelle'gomme 
finul'ai  mafiàcc  jcò»;iui  k fetide  Diof.  che  fi  ritroiia  nell’infima  pàrte 
defuoi  rami,  però  «oncfudb , che  dobbiamo  noi  fpcciali  ndl’ordinatiou 

m doue  fieno  cichoree>nÓfpecificate,neben’intefe, ne  conofdutc.intert 

dcre , & operar  lèmpre  le  biigliori , 8c  più  perfette  r'fi  come  in  effempio 
reggiamo  in  piu  cbmpofitioni  dì  Mefiic,  oiic  fono  infiome , c quafi  fom- 
prel  endiuia,&  tataxaconeadopetarfi  la  cichoreadomcrtica,da  erperti 

lelnancr^percffercofielcnnoftafeimefos&intcrprctatevéritcuolmen- 
tcdafooiOTrmncntarori:es’elJcforcropiudid^ue,lcguirr^  con  le 
mmlion , ficomes  òfatonclladifcrimbn-di  queftofiropo  corretto . c fé 
lofle  vna  folao^rar  femprcil  taraxacon,iT  qual^come  ù dettoila  cich® 
rea  fcluat,ca,&  la  migliordi  tutte l’al tre, & c quella  chiamata  voigarmé 
te  radicchio  fduaric^  fono  ftati,c  fono.alcuni,  che  fi  hanno  credmo , e 
crcdono,che  quella  rpccicdicichorca,che  fi  femina.e  piata  negli  otri  , 

(to,c  ^habbio^xlVjgni  tempo,  cTcndo  molto  ottimi , & conìrtumari  ne 
gli  acefan^  la  ctchorea  dqm'eftica  : c l’àltra  phurfuta,  afpra , e pclof» 
di  h^he,c  raca  larga^fia  la  fcluatica,ma  fi  foho  ingannati;  percioché  U 
cndiuia  onòlma  è quella  fpecie  di  cichorca,chclcriue  Diolcor.  perdo- 
jmcftica  con  ffondi fomiglianii  alla  lattuca,  ddlaqualc  parimente  (co^ 

' y'J°^'*)‘^eneediducpianicrc,’vpacon  foglie  più  ltrcttc,come 
c della cichorcafoluaxicaiqiiertoimolti,6càfrat?mcdcfimi dcll’ArcpIii  • 
gabbiamo  norfatto  cohofcerc^& erodere,  a'uènga  chchabbianoefsi 
lcricto,che  per  le  due  migliori  cichorce  -s’habbianoda  intendere  in  Me 

Juc  la  domertica,&la  fcluatica.  ’ 

^Ti  r . ^ cichorea  di  Gu^elmo  Vianntino.  ; 

Il  liropo  di  cichoreadi  Guglielmo  Piacentino rinfrefea , & è contro 
^Ic  materie  velenofe , & a tutte  le  infermità  pcftifcre,  &:  propriamen- 
tt  all  anthrace , carbom , puftulc , & fimili . conforta  il  cuore,  fpegne 

J ca  W"  materie  nc  memori  nuttitiut,  mondificaia  materia  per  ron- 
cori 


e ce- 


f»  0S5BRVAT  ItON  I 

i^eleftet4cfiretri<etlj  cblore  tra  i4  bianco, 6c  iincgro,lìmiIc  a<}uc11odck 
UfcatioU,  &7€rodoche  e/Tanarcaiiola  fcluatica  aiiamasip. mezo,<li 
rcubarbarodr£meduc:n  frappano  L’herbc^iSi:  fdiveia  dn^Dttioccin'ljb. 
tre  d i acquà  &ao  alla  confuiuation  del  tei  so.PoTcta  con  libre  due  di  buo 
zuccharo  6 faGropo^  ponendoiti  a bollire  mentre  fi  ciiòcédo  reubarba- 
iocrìtb,6c  annodatodencrodi  vna  tela  (bttile,/preincndouelo  ben  Ipefi* 
(b  dentro  con  le  mani.  . ! 

Offeruationenelfiropo  diàchoroidiCHglkhno’^iacaittno,  ' ■ ii 

Q^Aofiropodi  Guglielmo  è in  vfbdoppo^nellodi  Nicolb,c  nelimó» 
do  in  cui  l’ha  cgG  detto  nel  filo  antidotaiio>l'habbtarao qui  /cricio,anay 
ra  noi.  Alcuni  nanocfinnan,&cfitraahoch'elcxluedraraxlclreubarba 
ro  debbiano  eficre  due  oncie,&  che  fia  natolo  enore  in  figurar  il  fegnò 
^.delle  dramnieper  quellodelleoocie,io  quale  va  cofi  con  due  corpi  ^ 
Noi  mai  in  alcuni  tefii  non  habbiamotrouare  altre  che  due:  le  quali  pa 
rendoci  poche  habbiamovn  tempo  oficruato  il  fitopo  lenza  rcubarba- 
io,&  yolédolo  pofeiai  Medici  rctibarbarato,chc  fi  tiene  anche  prepara 
to  (èuza,ve  ne  mettauano^ec  ciafeuna  oncia  col  lor  con  fènici,  & parere 
mezo  lcropolo,ò  vno  al  piu:fi  comclocpiaceu.i,b  in  lòftanz.-i,òdiirolu- 
toconvn  pocudi  acqua  di  cicorea,oucroin  quella  in  fuTb,&  efpreflòila 
quale  moltiplicata  f>oi  a piu  quantità  del  firopo,habbiamo  ollcruacoyco 
me  tennero  alTai  preparato  con  reubarbato. 

La  hattirofe , ò battifuolère , b battifocbera , come  la  vogliamo  dire, 
«he  in  rutti  qucfti  nomi  è drna,  c vna  herba , che  nalce  piu  nelle  biade, 
che  in  altri  luoghi:lc  cui  frondi,Sc  mera  la  pianta  inficme  Ibno  di  colo- 
re biancbiccic,lbiniì,iunghette,di  gallo  amare,  & fanoxitratto  a quel- 
le  del  polio,  il  fiore  c celellc,  il  lème  quantunque  fia  poco , Se  quali  mai 
nò  fi  raccoglia,è  bigio,  ne  Ibno  di  due  manierc,ne  in  cola  altra  Ibno  dif 
ferenti, che  vn  poco  nel  fiore;  perciochc  quella  Ipecic , che  è in  vlb  l’ha 
alquanto  tagliato  di  alcune  punte . nel  rimanete  fono  vna  colà  mcdelì- 
ma  cornee  detto.  Et  cofi  fi  deue  anco  crcdcte,cb’clle  lìanodi  vnoifteijb 
vaiotc.ilquale  nò  c veraméte  da  fprczzare^tauédo  quella  facolcà,che  af 
fermano grirprimctatori, cioè  di  valer  tato  ne  i veleni Se  nelle  materie 
pcfiiferi.E  quella  berba  nella  L6b.ardia  nocillìnia,  & èdeiiadapiufco- 
narola,pcr  farli  có  quella  poi  choc  crefciui.a,  & fatta  dura,  quelle feopi 
dette  da  noi  molelìne,  adifferézadi  quelle  altre  Icopi  alprc  latte  di  Icab 
biofa  colgonla  in  alcune  parte  le  donne  con  /bllicitudinelaniattina  di 
■S.Giouanni  di  cftate,inanzi,cbe  fi  leni  il  Sole,dcla  rifctnano  in  fafetuo 
li,laquale,come  è poi  da. quelle  riferito,  vale  mirabilmente  a difetti  del> 
la  matrice,  & m.il1ìmamcnte  .olla  llràgolacione  dì  quellaJn  Ibffumigia 
loglionole  Cótadinele  farlcneghirlàde  de’ Tuoi  fiori  per  vaghezza. Ccr 
tt  Medici  hanno  cllimate , che  per  la  baitilbfcTarìa  meglio  in  quefto  G- 
--  ropo 
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ropolacichorca  ^èhutìca  pc’lguftomegliore,  &pcr  la  racoltà>che 
eflahaoltrcilrefiftcrcàvcIeni,di  rifoluctelcoppilationi  del  fegato,& 
della  milza»‘Noi  nondimeno,/!  cornee  noftrodcbito,&  vfficiodi  non 
vfeife,  conofcendolojdclla  inrenrionc  degli  amori , Thabbiamo  Tem- 
pre preparato  con  la  batti /òchera  : auenga  che  lo  iftc/lb  autore  /!  /!a  in 
gannato,/!  come  di  Topra  dicemmo  nella  cichorea,  nel  crederla  Teario 
la  agre/le. 

--  Strepo  di  Betonica  magifbrale. 

Il  /Iropo  di'betonica  c vtililTlmo  nelle  infermitàde  gli  occlii,dc  del- 
le tenii&  difetti  dclli  luoghi  delle  donne.  Chiarifica  il  vedere, &:  con 
fonalo.vale  al  dolore  delia  vcnca,mouc  i mcnftrui,&  mitiga  gli  lor  ar 
dori,  fa  alla  foflbcatione,&  ne  lena  lo  ardore  dello  flomaco . prepara/! 
in  /!mil  maniera.Piglia(!  di  betonica man.vnodiruca,celidonia,  frega 
ria,eufragli,liguftico,pulcgio,camcdrio,roTmarino,  origano,  foglie  di 
]amo,Taluia,hi/Iopo,Iic|uiriria,rubia  de  i tintorì,&  garonìlara  ana  ma- 
nip.mezo,di  fèmedi  ani/!,d 'aneto, di  perrofcllo,&:  di  lamica  ana  oncia 
vn.i,6c  meza.di  rofe,&  fiori  di  boragine  ana  oncia  vna,fifadi  ogni  co 
fa  dccottione,&  firoi^  con  zuccharo. 

^Urofiropo  di  fucco  di  beta  nica  magi flr ale. 

Il  fiiTipodifuccodi  betonica  vale  a quel  mtto, che  fa  l’i/le/Ib  fucco 
di  betonica.Hora  a farlqi^cndon  di  (liceo  di  betonica  depurato  lib. 
trc'di  zuccharo lib.due,^  chiarificandoli  fi  failfiropo  & (erba/!.. 

Offeruatione  nel firopo  di fucco  di  betonica  magiflrale. 

Q^/b  dui  firopi  fono  magi/lrali,&  amédue  co/lumaii.deuefi  auer- 
cire,^e  quado  è ordinato,  di  farli  fpecificare,&  no  v/arc  IVnoper  Tal 
cio.la  quatità  del  zuccharo  nel  primo  /er.\(comc  è giudicato  da  più  pe- 
riti) de  lib.  J.&  quella  dcU’acqua  pe’l  decotto  de  lib;8.chc  poi  nettare 
fterà  lib.4.&  meza,ouero  5.quantirà  fii/ficientc  a quella  del  zuccharo. 

Strepo  di  fucco  di  faluia  magiflrale. 

Il  firopo  di  fiiccodi  faluiafida  aprouocareii  menfirui,  & la  orina, 
& gioua  alla  paralifia,&  è capiraic.fall!  cofi.fi  togliòno  di  fucco  di  fai 
uia purificato  lib.4.di  zuccharo  libre  trc,&  fi  fa  firopo. 

Offeruatione,  ■ 

Quefto  firopo  c magifirale,d<:  in  v/b  in  alcune  parti. 

Sirtpo  di  Scobpendria  del  Tuffignano. 

Il  firopo  di  fcolopendria  vale  alla  itteritia  per  cagione  di  oppilatio- 
nedifegato,&'|dimilza.parafi  in  cotal  guifa.  fi  piglia  di  fcolopendria, 
lingua  ceruina,  endiuia,  epatica,  alfenzo,  & cichorea  ana  manipolo 
mczoidi  cufeuta  oncia  vna:di  fènii  communi  maggiori,  fiori  di  boragi 
nc,  & di  buglofla manipolo  vno.di  capei  venere  , di  radici  di  finoc- 
chio, dipetrofcllo,  dedibrufeo  anamanipolo  mezo,  Faffi  dioghi 

D 5 cofa 
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cofa  (iccettionc  in  piua  acqua  di ligcntcmcnK,  & firopopói  cori  libri» 
tre  di  zuccharo,aromatizandolo  nella  cottura  con  qucfte  Tpetie  anno^ 
datem  vnatcla,cioc,dirog!io,lacca,(pigo,  & cairiaanadiatmocduc.  j 

Offeruatione.  ' ^ 

Qncfto  firopo  di  fcolopcdria  è in  vìb.la  dcfcritrioncc  polla  dal  Tuf 
fignano  fòpra  il  9. Ad  Almanlòre  nel  cap.  ebe  ei  fa  dell’ittcTitia  da  op- 
pilatione  di  fegato . la fcolopcndria  vera  qui  li  dimoftra , Sc£  cono/ce 
elTcr  il  no/lro  cctrach, nominato  afpleno  da  Diofcor.  per  clTerui  la  lin- 
gua ceruna  herba  coll  detta, & alTai  nota  coAumataperò  ignorateme- 
te  per  fcolopcndria.rhepatica  c.herba,che  nalce  ne  i pozzi,neile  muta 
glie  acquolc,attorno  alle  fontane,5c  nelle  caiicrnc  detta  volgarmente 
nerba  fcgarclla.la  cufeuta  è qui  inllemc  c6  la  fcplopédria  la  bafe  del  lì 
ropo  p edere  quella  medicina  lingolare  airitterìtia , Se  oppilationi  ded 
fegato,&  della  milza, lì  come  ci  è accertato  da  Galeno , & da  Serapio- 
nc.  Et  deuc  edere  ella  cufeuta  oncia  vna,&  nò  già  drama  vna,ò  due , fi 
come  l’ha  no  molti  nella  traferittione,  che  hanno  fatto  di  quello  fi^ 
po.Puo  edere  auenuto  lo  errore  dalle  llapc  nel  figurare  la  dramma  per 
oncia.E  clic  coli  debbia  edere  vn’oncia,ne  liamu  accetati  da  molti  T c 
fti,ei  dalle  buone  operationi  del  firopo.  Si  deono  le  lpecic,con  lequalì 
va  condito  i 1 firopo,bollire  à lungo,  c prupriamen  te  quando  i 1 firopo  c 
alla  metà  della  cottura,  e quello  a fine  che  l’acquofità  di  edb  firopo  fac 
eia  dileguare  la  lacca,&  ne  tragga  meglio  in  le  la  fodanza . 

Siropo  di  tua  di  T^icoiò  Fiorentin». 

Il  firopo  d’iua  di  Nicolò  Fiorentino  è valididlmo  moltoallaparali- 
fia.&  a farlo  prendonfi  d’iua  manip.dne:di  fallii  a,  maggiorana, rofma- 
rino,polio  montano,  origano,  calamcnto , mentallro , pulegio,  hidò- 
po,thrmo,ruta  domellica,&  fcluaticha,bctonica,&  lcrpillo,ana  man. 
vno:di  acoro,ariftolochialunga,& rotóda,pciiceda no, valeriana,  brìo 
nia,gétiana,&  dittamo  ana  oncia  meza,di  radici  di  fìnocchio,di  petro 
lello,di  apio,d*fparagi,di  bnifcoanaonciavna,di  fticados,lenié  d’ani- 
lb,di  finocchio,di  leuiAico,d'ameos,di  carni, filer  montano  ana  dra 
me  tre:di  pirethro  oncia  vna,&  meza,  di  vua  pada  oncie due  : d’acqi^ 
6c  mele  tanto  che  badi.&  aromatizafi  con  cinnamomo,noci  molcatèy 
et  cubebe,et  fadì  il  firopo, ilquale  è ottimo  in  quella  matcria,ct  Icruafi. 

.OJprHjtione  nel  firopo  di  ina  di  T^icolò. 

Quefto  firopo  d'iua  di  Nicolò  Fiorcnunoc  pollo  da  lui  nel  terzo  li« 
bronelca.dellaparalifia,  & c com’egli  dice  vtile.  Oc  profitcuol  molto 
à quella  materia,  & à tutte  le  doglie  delle  gionturcperdifctto  di  got- 
te : L’iua  è quella  herba  detta  volgarmente  herba  lunaria  , & vr- 
biga, pel  fiorirc,ch’cda  fa  ad  ogni  luna.lbno  i fuoi  fiori  melinì  , & ellà 
Aroppiciau  rende  odore  rafinolb  . Chiamania  alcuni  iua  arthecicA 

per 
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per  gìouare  dia  alle  doglie  arthetiche , 8c  a difTerenra  ancora  d’vn  al- 
tra Ipccic  d’iua  detta  mofeata.  VogHono,&  giudicano  più  rauij,&:  l’ap 

f>rouano, ch’ella  fia  lo  oainepithio  primo  di  Diofcoridc.la  quantità  del 
'acqua  per  decotto  non  feri  meno  di  libre  quindcci,  faraiTi  cóflima 
re  il  terzo:  quella  del  mele  Icrà  le  due  parti  delle  tre,  che  fia  il  decotto 
netto, de  colaco.lelpccicperraromatizationc  feranno  oncia  nieza  per 
cadauna.de  quello  limitationc  habbiamo  hauuta  da  dottori,  & Medi- 
ci ccc^cntiflìmi. 

■'  ’ ' SiroPO(tartbmifiamagilIr^e, 

^ li  firopo  d’arthemilia  fa  valoroCamente à tutti  i viti),e  difetti, de  ma- 
la  complclTìonc  della  mairi ce,et  prouoca  il  méftruo:onde  fi  para  coli. 
Togliófi  d’anhemifia  manip.due,di  calamcnto,roglio,fàuircgia,origa 
no,thimo,tamarifi;o,de  (licados  ana  manipu.uno:di  chamamilla,meU 
loto,inaggiurana,fiori  di  rofi;narino,blatcbiranti,cr  calamo  aromatico 
ana  dramme  tre  : di  fpigo  celticodrammc  unardi  camedrio,  matricaria 
minore , betonica, de  abrotano  ana  manipu.mezotdi  acoro pralfio,fo- 
glie  di  nibbia  maggioreyC  filer  montano  ana  oncia  una  : di  afaro,lqui- 
naiicoylcmed’apioydi  ameos,di  finocchio, de  di  anilòanadra.lci . Fallì 
d’ogni  cola  decottione  in  quantità  lufficientc  di  pura  acqua , de  firopo 
dopo  con  mele  tanto  che  balli . 

OjfertuUione  nel  firopo  di  artbemifia  mapfirale. 

Quello  firopo  di  arthemifia  c in  ulb  apprellò  tutti . la  compofitione 
émagillrale,  & la  più  laudata  di  molte  altre , che  ci  Ibnodi  quello  no- 
me di  anhemifia,de  di  matricaria,de  altri  firopi  dati  p ualorofi  à difetti 
matricali.Ic  compofiiioni  cllèndo  tutte  confiife  non  fi  ollcruano,  aucn 
ga  che  fieno  di  una  medefima  facoltà, de  habbiano  vna  iflelTa  intétio- 
ne»la  qualità  del  mele  nel  cóporre  il  firopo  non  fera  ne  più,ne  meno  di 
libre  cinque , de  quella  deH’acqua  pel  dccoto  libre  1 1.  non  patendole 
colcda  cuocerfi,ne  cottura,ncbóllitionc  longa,rellaràclIb  decotto  hol 
lito,de  confilmato  la  terza  parte,quantità  lumciente,de  giulla  à quella 
del  mclc.Ia  cagione,che  habbiamo  noi  qui  detta  la  qualità  deiracqu», 
& del  mele  c llatolblamente  per  gli  errori,che  più  uolte  habbiamo  uè 
dilli  di  ipoiti  inc/pcrti  nel  comporre  quello  firopo  con  più , de  manco 
acqua,de  con  più,de  meno  mele  ancora  , fi  come  loro  apportatala  LlcU- 
{cretioncueramcnrcirragioneuole  del  lorgiudicio. 

yino  melato^ 

Il  uino melato-fi  fa  in  quello  modo,  piglianfi  di  ottimo  cinnamo- 
anocinque  drametdi  fpica  azoniatica  una:  de  quattro  peripcciedi 
garofaliydi  gcngeuu,di  legno  aloe , de  inacistdue  di  cardamomo  mag- 
giore , de  una , éc  mezadi  zalfrano.  fi  pcllanogrolsamentc , de  fi  pon- 
gono in  dicco  libire  di  buon  uino  uecchio>de  indne  di  ottimo  mele 
. / • D 4 fpiuna- 
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fpurhato.poi  fi  fanno  bollirc>&  quindi  fi  colano  c6  vrf  colatoio  gruflò 
di  panno.Pofci.1  vi  fi  aggiunge  vn©  fcropolodi  mufirKio . 

OfjèruationcdelyinomeUtc . 

Dice  Galeno  nel  libroquintodi  confcntarlafanitàtali  parole,  noti 
vieterei,  che  i vecchi  vfaffcroil  vinfaàocon  mele,  &mallìmaiucnre 
quelli, a quali  la  pietra  nelle  reni  fi  geoera,otiero  che  vannoà  pericolo 
delle  gotte,©  di  qualche  infcrmitàarticulare  ; onde  farebbe  ottimo  per 
far  tale  compoficione  il  vino  Sabino,  o alcuno  altro  ì quello  fimiglian 
termcttafi  aduque  in  tale  vino  del  petro(clim>,&qucftofacciafi  aquci 
li,chepatifccmo  maIedi  gionturc,tnaàqnelli  che  anno  mal  di  pietra  , 
vi  fi  aggiunga  alquanto  di  betonica,^  di  cedro. 

OJfmcle  di  Giuli  ano  fecondo  Cdenofcritto  nel  fecondo  libro  a Glaucone 
nella  cura  delle  gotte  fitte  da  humore  cbolerico, 

Tolganfià  fare  tale  oilìmelc  quattro  dramme  perlpcciedi  foglie  di 
cuta,&  diorigano:&  dueoncie  per  Iòne  di  radici  di  mandragora,  & di 
anetho,vna  di  ircos,&  due  di  agarico,&  vna  libra  di  raggia  grafia,  tre 
onciedi  coccognidio,&  meza  per  fòrte  di  caraputia,ecIaureola,due  di 
polipodio. vi\i  per  fpccie  di  fblio,di  cofto,di  fpico  nardo,&  di  rcupóii 
co:&  tre  per  fònedi  fquilla  intcriore,  & di  cime  di  ebuli:  vnadrarama 
di  araro,treoncie  della  feorza  di  inezo  del  fàmbuco:  & due  per  forre  di 
cpithimo,  helleboro,  & di  acoro,  vna  perfpecledi  difiòpo,di  amomo, 
di  hypericone,& dicumino:&  due  di  anifiidi-accto  forte  vna  libra,  & 
due  di  mele,  &c  fi  fa  in  tal  modo.peftanfidiligctcmentei  laticinii,iJ  co 
fto,iI  coccognidio,&  il  jpico  nardo,mttc  le  altre  infondaret  nell’ace- 
to per  tre  gidrni,quindi  le  farai  bollire  t.'into,cheia'mctàdeiraccto  fìa 
confu mmata:pofcia  gittanfi  via  le  herbe,  de  di  nuoiio  fi  faccia  bollire, 
finche  ne  diuenga  comemcle,&  vfafi. 

^ceto  VaJJulato  di  Antonio  Cermifone . 

Piglianfi  à cópore  cotale  aceto  due  libre  di  aceto  di  vino  non  molto 
grade,& due oncicd’vuapafIa,faccianfi  bollire  fino  alla  cófumatione 
della  }.parredciraceto,qiiindi  colanfi,&fonemctefpremafi  l’vuapaf 
fa.Poipcftafi  nel  morraio,&  di  nuouofifprcmano,  & quindi  ripógafi. 

Siropo  marauigliofo  cantra  lafebre  <juartana,tratto  dalia 
^ ^ Tratica  di  Mefite M doue  cura  la  dogUa  della  teJU 

fatta  da  humore  melancholuo. 

Piglia  vna  oncia  per  Ipeciedi  capei  venere,  di  radice  di  buglolla 
domeflica,&  di  feluatica , 8c  defiori  loro , di  TOlipodio , de  di  epithi- 
mo,fétie  dramme  per  ciafcuno:d>folliculi  di  &na,  di  camepitheos , 8c 
di  fiicados:tre  egiulmentc  di  helleboro  negro,di  camedreos,etdi  fquì 
nanto  ; quattro  di  eupatorio . , Le  quali  tutte  cole  fuor  che  Icpithimo 
bollano  in  quatuo  libre  di  acqua  fino , chefir  confiunata  la  metà,  poi 

vili 
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vìfipongaPcpitliimoàdarvn  bollo  apprefl'o  con  otto  oncicdi  fucco 
dì  potniiÀc  vna  libra  dizuccharo. 

J ..  Offeruatiòne. 

^efto/ìropo  cliiamanai  Speciali  firopodi  pomi  cópofito , il  qual 
è dignitlimo  conrra  la  fcbre  quanana,per  la  quale  Francefco  de  Pcdc- 
montio  ne  fcriue  vn’altro,nel  Capitolo, ch’egli  fa  delle  fcbri  mclJcho 
li.;c,il  quale  è quefto:/!  piglia  vn  manipolo"di  calédola.di  pimpinella, 
di  lupoÌi,di  cinque  foglio, di  trefoclio,di  lingua  di  aricte,di  capeluenc 
re,di  radici  deU’vna,et  l’alrra  biigìolIà,&  di  fiore  di  ambedue, di  ticho 
rea,di  heparica,di  fpina  bianca,  di  camepithcos  maggiore,  & minore, 
di  càpari  frefchi,&  della  radice , & fcorze;  di  quclfi  di  fcme,  fcorze 
di  tamarifco,&  dì  fcolopendria  con  laradicerdueoncicdi  viole,  & di 
fiordi  boraginc,&  venticinque  febeften,i<c  altre  tante  pruni:  & meza 
oncia  per  forte  di  fcme  di  cufcuta,di  thimo,di  epithimo,di  anifi,difc- 
nocchio,di  liquiritia,  di  vua  pailà , & di  fticados  : vn  pugnetto  di  orzo 
mondo:&  due  onde  per/pcciedi  femi  communi , 8c  di  ìcorze  di  radi- 
ci,diie  dramme  di  fquinanti,&:  due  oncic  delle  cinque  radici  commu- 
ni,lcqualnnfbndcrai  ne  l’aceio.  tutte  queftecofe  bollano  in  fei  libre 
di  acqua,fino  che  la  metà  fia  confumata,quindi  colanfi,&  vi  fi  aggiim 
gc  vna  libra,&  meza  di  fucco  di  buglo/Ta,  & altro  tanto  fucco  di  pomi 
dolci.Pofcia  vi  fi  diflòluono  détto  due  lib.di  zuccharo,&  meza  di  me- 
le ro/àro,  & 4.o»,cie  dclPaceto  delle  predete  ràdici  vi  fi  agiungono. 

Siropo  di  Berberi, 

Tolganfi  àfiiriahfirppo  quattro  dramme  di  fpodio,  vn  manipulodi 
cichorca,duc  onde  di  vua  acerba, & quattro  di  berberi,&  due  libre  di 
zuccharo,dc  fc  ne  faedafiropo. 

Siropo  di  hepaticaCeritto  nelcap.della  mala  compleffioHeJempli- 
ettò tempo fitadel f egato,  . * - 

Piglianfi  vn  maniTOlodi  hcpatica,  vnodi  lenticchia  di  acqua,  vna 
oncia  de  fiori  di  zuccna,^  altro  tanto  di  violervna  dramma  di  cime  di 
fquinanti,&:  vnà  libra  di  bianchiillmo  zuccharo.quìndi  vi  fi  getta  fo- 
pra  quanto  onde  di  vino  di  pomi  granati,  & pofeia  vi  fi  aggiunge  vna 
dramma  perfbrtedi  fandali,& diì{^k>. 

Skopeàmirabolanifcritto  da  l{afisnelerattato  delle  infirmi-  , • 

td  or  titolari t ilqinJeft  contiene  nel  Cap.  che  mon-  ^ 

difica  il fangHey&^lacholera. 

Tolganfi  cento diimedi  mirabolani  cirrini,i  quali  lauinfi  c6  acqua 
caldatcào  di  rcuharbaro,ilqHale  pongali  in  acqua  fredda:mà  fia  r^tò 
racqua,chc  nc  auazi  fopra  due  detarquindi  pógafi  al  fole  quanto  gior 
ni  Mi  gcnafi  via  l’acqua  dell!  mirabolaui,et  di  nouo  ve  fc  nc  aggiifga, 
peila  quale  lafcinfi  tanto  tcpo,che  pdano  il  fapore,&  nc  diuegano  l>ii 
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chi.poi  piglinfi  la  prima, & feconda  acqiia,&  cuocafi  aj  fuoco  con  Ce- 
to dramme  di  manna  bianca,&lcuafivialafpiuma  in  guifa,chencdi 
uenga  comegiulcbbo:ma  volendolo  far  più  forte  vi  fl  aggioga  vnadra 
madi  fcamonca,&  per  cilcuna  libra,vn’oncia  di  acqua  rofa. 
Sirofodtturbithpur  dalmedrCtmo  tutore  ferino  nel  predetto  trattata  t 
nel  capitolo  oue  fi  narra  delle  medicìnetche  purgano 
* la  flemma, tir  i crudi  humori . 

. Pigliali  à far  tale  liropo  vna  libra  di  turbith,ilquale  mettali  in  tre  li- 
bre di  acqua  fredda, &:  pongali  per  vn  giorno  al  Sole, quindi  colali , & 
le  non  haiiràpiù  fapore,gettali  viarina  le  ne  farà  reftatodi  niiouoinfbn 
dali  in  acqna,&:  mettali  al  lble,lìnche  il  fapore  li  parta  . pofeia  tolgali 
la  prima,&:  feconda  acqua,&  vi  li  aggiunga  vna  libra  di  zuccharo,  & 
bolla  tanto.che  ne  diuenga  come  giulebbo. 

Siropo  di  Timpinella  ferino  da  Giouanni  ànglico  nel  cap.doue 
fi  tratta  della  cura  de‘ tifici . 

Tolgali  vn  Manipolo  per  fpecie  di  pimpinella, di  conlolida  maggio 
re,&  di  mezzana,di  hifopofrefco,di  politrico,di  cetrach,diadiato,  di 
fcarioIa,&  di  radicedi  vngula  caballina,tredi  capei  venere, due drara 
me  di  viole,  & vna  dram.per  forte  di  foglie  di  neiifari , di  quattro  femi 
freddi  inondati,&diliquiritiamonda,&  meza oncia  per  Ipecie  di  zuc 
charo  candito,di  peneri, di  lème  di  bombace,di  fcrae  di  cotogno,di  bo 
lo  armcnto,di  fucco  di  rattuca,di  portulaca,di  papaucro  bianco,di  aci 
ni,d’vua,&  di  fucco  di  liquiritia,&  tre  dramme  per  fpecie  di  draganti, 
di  géma  arabica,di  amido,di  foglie  di  rofe  rolle,di  fpodio,  & di  (angue 
di  drago;&  due  dramme  per  Ibrte  di  feme  di  althea , di  feme  di  malua , 
di  vua  palla  netta  da  gli  ancìnì,di  pignoli, & di  fichi,&  vna  libra  orzo 
mondo,&  tre  di  zuccharo,&  le  na  faccia  liropo  con  acqua  piouana. 
Siropo  di  Cigli  raccontato  pur  nel  mede  fimo  cap. 

Pigliali  vn’oncia  per  fpecie  di  radici  di  enula  càpagna,^  d’ireo$:& 
vn  manipolo  per  Iòne  d 'hiiropo,di  calamento , & di  adianto.  due  dra- 
me  di  fucco  di  galitrico,&  altro  tanto  di  fucco  di  caiili;vn  oncia  di  fiic 
co  di  liquiritia,&  vn’altra  di  carne  di  dattoli:  & mezza  p fpecie  di  rou 
Cillagine,di  feme  di  lino,&  di  fen  greco:  & vna  libra  di  mele  & feall- 
infcniio  non  (piacciono  le  cofe  amare}  vi  li  aggiungono  tre  d rime  per 
forte  di  marrubio,&  gramegna.  l 

Siropo  diafanoychc  fi  contiene  nel  capitolo  della  cura  della  par  aUfia, 

, Tolgali  tanta  quantità, quanta  li  conuiene  per  ipecie  diradici  di'  ra 
fanotdilapaùoacutojdigiglio,  di  peonia,  tutte  quelle  coli  infonr 
danli  in  aceto,  & vino, oue  diano  vn  giorno,  & vna  notte,  quindi  pi- 
gliali yn  manipolo  per  forte  di  faluia , di  eupatorio,  di  camedr^os , .di 
campiihcos,di  caUinentu,&  dihillbpoivnadramapcilpcciedi  anifit 
li; ..  . di  fc- 
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difenocÌ»io,dì  c<irui,5rdì  peoiiia,ducdi  arora,  & due  di  fqninanti , 
iTi«:  oncia  per  fórre  di  noce  mufeata  ic  di  rinhamomo,  vna  di  horc|»t- 
Tic,&mcza  per  Tperìedi  feorzadi  fralTìno,5c  di  granato  fcluatico.^  v- 
nalìb.di  mele.cuochafi  in  ac<pia,neMaqua!efenoafFocato  fia  eftihto. 

Siropo  di  MeT^reon 

Piglia/?  vna  dramma  per  fpecie  di  radici  di  fcnoccb  io,di  penoremo 
Io,di  brufco,di  radici  di  pconia,di  lapario  acuto, di  ariflolochia  roron- 
da,&  vn  manipolo  per  ciafeheduno  di  hifIopo,di  pulrcio  ilTontano,di 
pctafilon,di  camedreos,dicamepitheos,di  thimo,& di  ro/è,  &rduedra 
meperfo^edi  mcrba,di  fiiccodi  boragine,di  ^cabiofa,erdi  fitmotcrre, 
& meza  oncia  p forre  di  femedi  pconia,di  ani/ì,di  fcnocebio,  &r  di  car 
iiì,mezadramadi  anieos,  fèidi  curcuta  : Se  vn’oncia  pcrfpcciedi  vifeo 
di  quercia,di  epithimo,di  fena,et  di  folicdi  fticadosarahico,et  vnadra 
ma  di  polipodio,&fc  farà  nel  tépodcireftare,vi  fi  agciunga  vna  oncia 
per  fbrredi  fcolopcdria,di  correccicdi  geneflra,erdifralTino:vn’oncia 
di  mezereó,&  vna  libra  meza  di  melerofato,flc  fe  ne  faccia  firopo. 

S tropo  di  rubra  tìnSorum  di  Ciò  Angelico  per  la  flrrìtitd. 

Tolgali  mczalibr.  per  ciafeheduno  di  artnemifia,di  nibt  a maggiore, 
& di  fauina-,  ma  lafàuinaperciocheè amara,  fidebbeporrc in  minor 
quantità’.diiedrammeper  fórre  di  foglie  di  mcntha,d  abfnthio,di  ci- 
me di  origano, & di  calamctoper  vna, di  fpico  nardo.duedi  fc|uinantì, 
tre  di  calamo  aromatico,  meza  di  peonia,  & vna  per  fpecie,  di  anifi,fi- 
nocchio,&  di  canii,di!e  di  filer  monrano,&  due  di  ameos,  &r  co  due  lè 
óre  di  mele  rofaro  fe  ne  faccia  firopo,ottimoà  difetti  matricali,&  à prò 
uocar  li  menftrui. 

Siropo  di  Vulegio  di  ^ìbueafi. 

Piglianfi  tre  manipoli  di  arthcmifia,vn  per  fórre  digariofilata,di  ca 
]amento,di  capifoglio,di  origano,di  pulegio,dÌ  chamumilla,di  mclif- 
fa,di  cofto,di  balaufti,di  radici  di  finocchio,di  fifimbiio,  di  pctrofello, 
•di  leuiflico,di  lapatio,di  radici  di  giglio,di  capei  vcncrc,di  adianto,& 
di  enulacapana  : due  dramme  per  fòrte  di  finocchio,  di  femedi  petro- 
(clIo,di  calamo  aromatico,&dcirvno,et  altro  fticados,di  antho,di  thi 
mo,di  epithimo,di  noce  mufcara,di  macìs,di  femedi  bafilico,  di  cha- 
medreos,di  endiuia,&  di  paftinaca,  due  lib.di  mclc,&  due  di  zuccha- 
ro.  Se  vn  poco  di  vin  bianco,&  fe  nefaccia  firopo,chc  cmirabii&a’di- 
fètti  marricali. 

Siropo  di  Sebeflen, 

Tolganfi  due  onciedt(cbcften/mezadinibeatindlorum,dtTepcr 
ciafeheduno  di  anifi,cuniino,Iiquiritia,  fème  di  lamica , di  meloni , di 
cocumeri,&  di  malua,  tre  dramme  per  fpecie  di  alchechengi,  di  fen 
greco, di  fticados,et  di  pralIìjno:duc  per  ione  di  feme  di  apio, di  ameos. 
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di  petroiéllo , di  radici  di  triboli  marini , didauco,  di  finocchio, 
meu:  cinque  di  fan^ue  di  erìciu  prcparato,&  altretara  quantità  eh  feor 
dco:  Tei  per  Ipecic  di  pietra  fpongia,di  lapis  iudiaco,&  di  feotze  di  noe 
ciole.  coquanfi  tutte  quelle  cole  in  due  libre  di  acqua,  oue  bollano  fi- 
no allametà-,  quindi colinfi,  & alla  colaturafi  aggiunganodueoncie, 
& meza  di  aceto  lquillitico,&:  due  libre, & meza  di  zuccharo,dc  bolla 
ao  aicnto  fuoco. 

Offèruatione. 

Q^fto  firopo  è fcfitto  nellantidotario  di  Bartolomeo  Mótagnana. 

Strepo  di  Opto.  ^ 

Tolgali  al  pelò  quattro  grani  di  opio,  Tei  di  iufquiamo,vtro  & mezo 
di  feorze  di  mandragori,tre  fcropoli  di  fenai  di  apio,  vn*oncia  & meza 
per  Ipecie  di  Temi  di  papaucro , & di  femi  di  lattuca  : vn  manipolo  per 
Ibrtedifogliedj  lattuca,  d,‘endiuia,ouerodi  cichorea,  &vn manipolo 
fimilmentedi  foglie  di  papauero,&  di  mercorclla.  peftanfi  grolfaracu 
te,&  bollano  in  tre  libre  di  acqua , finche  la  metà  fia  conl'iuuau  quin? 
di  colanfi,&  vi  fi  aggiunga  zuccharo,&  fé  ne  faccia  firopo. 

Strepo  di  Tiantagine. 

Piglianfi  quattrooncie  di  fiicco  di  piantagine  puro,di  acqua  pluuia 
le,oucro  di  rofe  vna  libra, & due  dramme  per  lòrte  di  Ipodio, di  noce  di 
ciprcllò,di  balaufti,di  fumach,di  fanguedi  drago,  di  gomma  arabica, 
di  malliCe,d’iucenlb, di  galla,  di  hipoquillidos,  di  lapide  hematitis,  di 
raluradi  auolio . coquanfi  nel  predetto  fucco  di  piantagine,  & acqua 
rofa,finche  la  metà  fia  coufumata.  quindi  vi  fi  aggiunga  zuccharo,  & 
fé  ne  faccia  firopo. 

OJferuatìone, 

Quello  firopoc  fcritto'da  Arnaldo  da  Villa  Nuoua  nel  lib.i.nel  ca. 
della  dilènteria  hepatica,^  de  gli  intellini. 

Siropo  di  fichi . 

Tolgali  vna  libra  di  fichi  bianchi,&  dicci  di  acqua,  coquanfi  a len 
to  fuoco,tanto  che  ne  diuenga  come  Giulcbbo,&  quindi  l’vfate, 

OJJèruatioHe. 

Quello  firopo  c Icrirto  da  Nicolò  Fiorentino  nel  lib.  5. al  c.oue  fi  rac 
conta  della  cura  de’ dolori  colici  fatti  dalle  feci. 

Siropo  di  ^coro. 

Piglianfi  tre  onde  di  radici  di  acoro,  mezo  manìpolo  per  Iòne  di  hi 
lòpo,di  calamento , dì  origano  lecco,  di  meliUa , & di  buglolTa,  Se  (ci 
dramme  per  Ipecie  di  llicados  arabico,  di  pplipodio.  Se  di  ottimo  pire» 
trb  tre:dì  pepelongo.  Se  altrotantodi  negro:  meza  oncia  per  cialcuno 
di  ottimo  cinnamomo.  Se  di  eletto gengibuo,  & di  buona  lena:  & vna 
dràma,&  mczapcrlpccicdiinirobalani  chebuliyd'uKli,  Se  d’cmblici: 

lei  “ 
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{n  per  forte  <H  raaggìoranaydi  ruta,  «li  bctpnica,  di  polcgio,  & di  faliiiai. 
vn’onciftdi  epichimo,dc  vn’altradi  chimo,  & con  quatuo  libre  di  zuc-, 
charo ferie focciafifpppi  i 

ili -•  . )iii .)  OJferuatione. 

Efcriuo^ueftofiroporli  Acoro  da  Macflro  Girolamo  da  Cafalccc- 
ècllentilllmo  h/ìco. 

Coafetthiù  di  iacur  di  TÌlìfue, 

La  confettionedJ  iacur  fecondo  la  intcntione  di  Galeno, & chiama- 
ii.Diacodione  fo»iiplice,c6f<;rifcc  a chi-ha  la  tofTc,&  a chi  n-jn  può  dor- 
mire per  catthariionili,che  gli  fccndonodal  cerebro  al  pctto,&  al  pol- 
mone, fallì  in  qiiefto  modo,  piglianh  di  capi  di  papaucro  mediocri  tra^ 
piccìoIi,egTandi,&  culi  ancora  tra  humidi,&  feccni  numero  u.fì  frap 
pano,&  n infondono  per  z4.hore  in  vn  feflario  di  acqua  p]uuiale,fe  pe 
rò  ferrano  più  hnmidi,che  lecchi:  ma  fc  più  fecchi  che  humidi , per  più 
Ipattodi  tempo.  Poi  li  fanno  cuocere  lino  alia  difloliuioncdrem  papa- 
ueri,uuei^nto,chc  le  due  parti  de  l’acqua  liano  confumatete  lì  coh,& . 
lpremelIil!fucco.Nel  quale  cólìderate  due  cofejl’vnaèichefe  il  cattarro- 
larà  fottile,&  fi  tema  del  fuo  Hullbal  petto,al  polmone,  &:  alla  cannarvi 
fi  aggiunge  tanta  lapa,che  fia  la  metà  del  fucco , & inlìeme  fi  cuocono 
a eiulla  confiftenza,&  in  quefia  contentionc  nbn  fi  cóuiene  il  mele  per 
e^re  materia  molto  fbrtile,  & il  mele  fbnigliatiuu , & di  Iblfanza  acu- 
to.raltFafela  materia  llillante  folle  ridotta  nel  pctto,&  pel  polmone, et 
vi  richieda xnondibcatione,&  fottigliczza , ail'hora  ui  è conueriientc  if^ 
mclctpcrciochehflbiJita  clic  materie  ridurre , & ledifpone  a purgarli  « 
Arpona  il  lbnno.Ets’anucngonoinfienic,runa,  & l’altra  indifpofitio-, 
nc,lì  fa  il  medicamento  c6  fapa,&  co.n  mclc^Et  volcndo,che  ci  ritenga 
il  fanone  dirotto  di  dentro  nelle  ucne,nclleuil'cere,&  in  altri  luoghi, 
malTlmamcnte  nel  diafragma  vi  fi  mifchia  per  ogni  libra  dram.  vnapc;;, 
panedi  acacia roira,hipocilUde , mirrha,  zalTra,  balauflii , & di  ramichi 
dramme  4«E  lafuadoléd’vnadramma,&  più,&  meno  Iccondoch’c  n«, 
celTano,&  tienfi  in  bocca,&  à poco  à poco  s’ingiottifce  à mo<ludi  falm»: 
lambendo . Et  di  quegli  fono,chc  poligono  in  ellb  diacodione  mentre 
ch’c  lungo  in  luogodclmclc,òzuccharo,òpcneti.Et  li  richiede  alcuna 
voIta,qnando  rindifpofitionec  di  troppa  caldezza,&  mordacirà  di  far-- 
lo  di  papaueri  negri,chc  fieno  cani  cinquanta , & bilbgna  anco  tal’hor 
farlo  di  papaueri  bianchi,  & negri , & che  li  meta  in  luogo  dclmcle>o 
zuccharo/Micro  pcneti.  ..  v , . 

Of^Xtutione, 

Eqacllo  diacodione  nei  modi  tutti,  che  l'habhiamo  noi  qui  pollo, 
deferinoda  Mefite  nella  diltintione,  che  ci  fa  de  loch,&  da  Galeno  nel 
(cttimo  de  gli  antidoti  thcriacali.&  noi  qui  l’habbiamo  pollo  ne  i firopi 

per 


di'  OS'SER  VATIONI 

p«r  tenerlo  coli  in  bottega.  Galeno  nel  luogo  de«o  lo  racconta  in  molti 
modi  tutti  diucrlì , che  più',  & più  Medici  antichi  o/Icruarono . i quali' 
perche  furono  diferepanti,  & le  compofitioni  diftordi  ( Se  irragibneno^ 
li,ne  alcuna  ne  approbò  egli,ehequelladi  Critone,chc  laudò,  & imitò 
né!  comporla  fuori  peròjchc  non  vi  vol'fé  ne  cròco,  rtetnirrha  vnc  cèfa 
altra  tale , che  elio  Critoni.;,vi  mefehia , Se  che  vi  mcfchiano  quali  tutti 
gli  altri,  giudicatola  bonlTfimafc'folTe  fitta  di  folo  decotto,  & mele  lem 
^iceoente.lì  induiQ:  cgli^icriuer  il  fuó  diacodione , ched  pure  lo  illfc/- 
lo  di  Mefue, nella  Icqucnti*  maniera  • polio,  che  io  haueua  à macerarli, 
dieci  capi  di  papauero  (che  tanti  ne  pontfCrkoneìin  vnolcftario  di  pu-. 
ra  acqua  pluuiale,ò  di  fonte,  nón,p«rò  cor^t  per  canali  di  piombo  i che: 
encndoquelia  vinata  di  feccie,ò  piómbo,  dópotcndò  indurrcdiìènte-- 
ria,è  da  fuggire  : onero  ( come  vuole  Sonano  ) quindeci  capi  à due  Icltarii 
di  acqua,ò bollendo  il  termine  di  mezo  delJ’vno,‘  & deiraltrodi  otto,  ò. 
di-nouc  capi  per  (citarìo  di  acqua,ncllaqualc  lalciatogH  macerare , nom 


t^po,ondc  la  elcttione  loro  fcrà,che  non  fieno  molto  induriti, ne  mol- 
to molli. Hanno  i lecchi  puchilsimò  fucco,&  i molli  grollo,  crudo,.iqut> 
foy&c  inualido. Quegli  ancora  s’hanno  da  fuggire,che  fieno  nati  in  Juo- 
^ihumidi,&paludofi  . Tolti  bora  i papaucri  non  molto  huitiidi, 
olfecchi,&  cofi  mediocri  tra  grandi , Se  picciolifpercioche  lagtaddez- 
aa'loro,£cpiCciolezza  comporta  & più,&  mcnoacqua)&  macerati  con 
iiencuolmemc,gli  faceua  io  cuocere  fino  alla  confiimatione  della  terza^ 
onero  quarta, ò altra  limile  parte,  ma  diuenuri  v Se  fatti  flaccidi  ponen — 
doni  pure  nel  bollirgli  radice  frappata  di  lìquiritia,  -o’I  Ino  fiicco  hiuuto 
d^reta,nc  faceua  collatura,all.iqualc  mifchiaua  la  metà  dimele,^  in- 
liemegli  ricuoccua  à giuda  coniidemta.il dauarofi  cÒnfcitatoà  coloro,^ 
dheerano  oppredi  da  c.aUrrho  lottile  cadutogli  di|J  capo  al  petto , aliai 
adpfa-artcria  della  canna inducendoui  toflc,&  fiinghe  vigilie.  Lo  con-r 
fettO  ancora  con  fapa , può  il  medefimo , p«t  efficace  nei  moucre  il 
Ibnno,^  à catarrhi  acuti.  Ma  le  dal  capo  al  polmone  fia  cocio  molto  hu 
morc,&:bilbgna  caliate  lo  fputoj  è migliore  fairò  con  mele  . Et  occor- 
rendo proiiocare  il  lbnrio,c’l  l'puto , fi  conipone  con  lapa  . Se  con  mele.’ 
fè’l- cataro' ferà  lòctilc,&  acuto;fi  fuggirà  il  mele,  iJqu.alclo  puòauracn-. 
tare  clTendogii  congiunto  di  facoltà . Et  la  fua  miliira  due  cucchian  di 
giuda  gradezza  laqualc  s’accrefee,  <S#/ihinuifce , fi  come  componano  i 
corpi  fobudiv&:  deboli, &r  l'età , regioni  caldé,&  fireddc.Quedocdi  Ga 
Icno,  che  bcnìfsimo  ha  olT'eruatO'Xlcfiie, fuori  che  laddicione  delle  Ipe-, 
ùe,&  ouc  dice  nella  cilèrc,chc  locópougaiio  di  zucc.di  pcncti,chfi 
*'■ . non 
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non  diffc  Galeno, forfè  per  non  edere  al  dio  tempo  noto  il  xiiccharo,ec- 
'cetto’chc  il  condenfato  lii  le  propi  ié  canne  per  natili  ale  indidatione, 
vi"oredel  Solcjchc  fe  come  hahbiamo  detto,  fullc  dadui  dato  conofo^t 
to  il  zuccharo,noncdadubitarc,chcnon  folaracntcirì  tjuefta  confettiò 
'ne  di  diacodionc  : ma  in  molte  altre  ancora  rhaurebbe  egJi  adoperato . 
& cod  fatto  haurebbono  molti  altri  grcci,chc  giaraai  lo  ridderò.  Il  mo- 
do* colqiulehoggidt  c più  odcruato  comunemente,  è cpn  mele  fblo, 
6c  con  liuGcharo  anchora  da  alcuni  altri; benché  da  pochi<&  quedo  c6 
“Otti me  ragioni  d laudapiù  per  cagione  del  mclc,ilqnale  per  edere  di  nà- 
«ara  molto  calcfattluoi,&  lottigliàrino,acuifce  le  materie,  & le  fa  corre- 
fcrch’è  pure  contro  adii  volte  aH’intention  del  colffctto.  Noi  adì  noftri 
'hauendolo  preparato  àtutre  le  gitile,  nó  la  habbiamoproiuio  mcgliore 
ne  più  cfiìcace^he  compofto  di  buona  decoiiionc  fatta  di  capi  di  papa- 
uero  raccolti  di  vno,  6 di  due  giorni  aitanti /cruato  però  il  niimcio  alla 
■quantità debita  dclfacqua  libre  tre,di  zuccharQ,oiiero  pereti  libra  mc- 
•za^di  fapa  bonilfima  non  foccio/a  fatta  d’ottimo  modo , & cotta  àgiufta 
-fpedezza  libra  vna- Et  le  fuori  di  dagioneci  fiaoccorfofarlo,che  non  fic 
no  dati  frefehi  ì papaueri,riiabbiamo  pur  latto  cq  la  mededmi  conipq- 
dtione,&  ha  hauuta  la  ideda  facoltà  edendo  ridretto,&  ril'cniato  nella 
coricade  i papaucri  il  dicco  loro  migliore;  benché  fatto  de  ifrefchilìa 
• affai  più  valorolo . Hora  cì  ricordiamo,che  noi  ne  habbiamdcon  auiofi 
là’dci  Medici  fatto  difufarc  quello  compodp  con  mele:perche  adàgeia- 
dolo,  non  gudauamo  faporc  di  papaueroima  fùlo  il  mejigno  : Se  al  l’no- 

- Ta  piu  quando  era  fatto  di  papaueri  fecclii,  Se  mele  impuro . d compone 
anchora  quedo  diacodionc  in  forma  folida:  ma  quedo  diremo  nei  con- 

. ferri  aromatici  al  dio  luogo. Il  fedario  qu.intunqucin  tutte  le pofo,  Se  in 
tutti  i luoghi  non  corrifpondadi pdò  vgiialemondimcno  qui  ail’Italia- 
pa,edendo  piurc  l’acqua  liquore  nmilc  al  vino  d intende  di  oncie  zo.di- 
xnano  alcuni, che i ramich  deno  dati  aggiunti  nella  deferittione  di  Me- 
. fuc  da  qualche  curiofopereflerne  alcuni  tedi  fènzaidcuc  edere  la  cottu- 
ra,& conddenza  di  quedo  confetto  dmile  a quella  di  loch,  douendo  cA 
/cr  tolto  lambendo  come  quegli.chiamad  lènza  fpcciefemplice.  Se  eoa 
fpecie  compodo. 

Diamaron  di  Me/ue. 

Il  Diamoronè  conuenienre  in  gargaridni  allaifcoriatione  del  palato , 
alla  podema  delle  fauci  dellagola  c6  ardore,&  pericoli)  di  fchiratia,f^ 
àtuttclefpccicdi  drangolationc.d  piglia àcóporlo di  fuc^o di  morqdo 

- ffncdiche,&  di  diccodi  roui  ana  li.jj&  meza.di  mele.  Se  fapa  per  ciafcii- 
xio  Iib.j.d  cuocono  indeme  dno  che  il  mele  diueghi  fpeflb,&  d ferba.  fo 
no  di  quelli  che  v‘aggi6gono,d  come  richiede  la  nccefsirà  di  rofe,balau 
Ai,alajne,mitilu,zaffi:aoO}&  dicco  di  agreda  p ciafeuno  pane  vgualc 

Ofer: 
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- vffcruationenrldiiimoronediMrfue . ^ 

V.  ,QiieOo<Hamorone^,chcpiùs’o(reruagcneralmeme,&:t;l  ifteao,che 

pon^Mefue  nella  diftintionc  de*  loch  . fi  tiene  da  tutti  preparato  lenza 
'radditioncdellerpccicdcqualf  pur  quando  vi  bi fognano , vi  s aggiun- 
gono,ò  in  ti»ro,b  in  parte,  fi  come  voglion  i Medici  ; ben  che  per  quel- 
le effi  fiipplifcanoindecortioni  virtuficatedadcnefpctic,  & cole  altre 

fimili  * ci  lòno  piu  altre  deferittioni  di  diamoronc , delle  quali  que  ai 
fcomc  c detto , e che  più  s’olTcnia . coftumafi  quella  anchóra^m  Nn.ojò 
fatti  con  meza  libra  di  fiicco  di  more  domelHchc , di  liicco  di  more  i- 
-rouibati  lib.).di  mele  lib.mcza,&  di  fapa  oncie  tre.coid  infiemeagiulta 

fpelIczz,a,Da  Dioicor.ncl  Cap.dcl  moro,&  da  Galc.nel  Icfto  cl  mira- 
mir  fi  può  benilfinto  conofccrcjche  da  loro,et  da  Andromacho  tmt- 
to  Melile  quello  fuo  diamoronc.  E il  più  piaccuole,  fi  ^ome  ha  eg  i at 
to  di  mtti  gli  antidoti.chc  ha  deferitto  di  altri  .luiori.bcchc  cera  Galeni 
ili  da  vn  certo  tempo  in  qui  non  vi  laudino  la  fapa  per  non  ló  hauerc  oc 
.idiamoroni  loro  Grechi  alcuni.Noi  nondimeno  Tempre  la  vi  poniamo, 
6c  cofi  vi  è anchor  polla  da  altri  diTpchTatori.ci  fa  venire  a memoria  h<>- 
fa,che  il  Tcriuiamo , che  haucndolo  noi  a preparare  in  Roma , e cn- 
dofi  fattoi  mori,  liquali  con  molta  difficuliihaucua.uohauuii^quafi 
che  lecchi  per  altre  occupation i,  che  ci  aiutenew,  ne  llaiiaroa  in  penfie 
toiQuando  ch’vn  Medico  Galenilla  cccclcniillimo molto , & noftrOa- 
micoTci  mollrò  come  con  vna  inghillaradi  fucco  di  granan  mezani 
' teliamo  trarre  da  tutti  quei  mori  la  lbllaza,che  haiicuano,  que  ® 
fi  era  in  lorodenfata  col  bollirgli  nel  detto  lucco  di  alcuni  bdlori,&  po 
feia  cfprimcrli.Et  ci  fece  anco  vedere, (che  non  poco  lo  haucflmio  carp) 

nel  fello  di  comp.di  mcd.di  Galcno,chcera  qucftobcn  fratto,  ne  potcìia 

ellcrriprclbrpero  che  c6  fucco  di  elfi  granati,&  di  peri  faluatic  i,  i;  r 

be,di  ncfpoli,di  cotogni,di  cornali , & di  altri  frutti  allringcmi , Se  con 
vino  nitrico  fi  poteua  fare  medicaménto  éon  mele  di  facolta  yicinp.a 
diamoronc , laquale  cofa  habbiamo  ancora 'veduta  dipoi  in  Mcluencl 
**capitolo  della  cura  della  febiarantia.  ''  ' j 

\ Diacariondiytrfue.  • 

Diac.itionè  coniienientilìimo  à coloro, cui  gli  feende  il  catarrho 
fottilc,&  acuto  dal  capo  al  petto,  & alla  cann.adel  polmone , ouc  fi  ca- 
giona pollema,llrangolationc,  & morte . E più  valorolb  nella  io  oca— 
rione  della  fcmarantia,&  poftema  della  acola  fanguigna,chc  il  dtamo- 
'ion.ic  ne  bone  poco,&  fi  pone  ne  i gargarifmi-falli  cofi..fi  toglie  di  lue- 
co  tratto  nc  i giorni  ciniciilari  daRc^  feorze  ouer  lame , che  lòrio totw- 

no  alle  noci  libre  4.di  mele  buono  lif>rez.& fi  cuoconoamendoe  infic- 

me  hnocKcs’irigrolllinoàccnfiftenzadirob,haucndo  prima  con  vna 
• bollitionc  purificalo  il  fiiceo  . Intraucngonofu  qaefto  medicamen- 
. , V to 


' N r”  S-'  I R O 1>  t.  * 

co  <iuattrolntehtìonì,pét>?>  che  per  ctonne,rmciùlli,& altri/ che  fieno-’de 
li%1^tiimoIli,&  homiaidi’riànfra  bafta,'chefia  cefi  fatto  femplfceméfe.et 
«juadoil  male  e htfl  pHncfpio,vi  fi  aggiunge  alcunàco(à,chefia  ftittìca, 
cótn«rofe,ebalaufti'.Er<]nandoprn  rindirpófition’ecm  fiato,  vi  fi  me- 
fcl>ia  z3fiarano,&  rnirrha,^  t]iiado^  in  decIinàrionb,‘vi  fi  mette  fale  ni 
tro,(àle  armoniaco,&  fimili,&  c ntedicanicto  efprimentato,&  fiiblinie. 

^ " OJJerHAtioiie  nel  diacarion  di  Mefue% 

Qucfto  diftcariori  cofi  detto-da  greci,che  tanto  a loroimpbna,  quàn- 
toi noi-la^ini dimucìs,&  agli  Arabi  lobdi  noci.èmolto  v/àto;  8c  è me- 
dicamento(quanmnque d?  poco  predo)di  molto iialore.E  rèniito  da  me 

ti,&  cofi  noi  io  teniamoprcpatatorempliccmetHejpehHòchereinprcbc 

correndo  fi  può  far  compofitO  con  quaf  fi  voc[lia  additione . varia  Gale- 
I lìoqucftodiacarjoHend (erto del miramir,doue ha anchoraiì diarnoro 
nc.nein  cofa  altra  c differente  a qiiefto  dettodà  Mdiie.cheda  hauerc  il 
folfo  viuo  in  tuògq>del  fale  ^mopiaco»'"  I giorni  caniculari  lònogli  piu 
eftiui  deH  annò,»  propriamente  dal  inezo  LugUói  mt  io  Agofto',quan 
do  appare  vna'fttlla  detta canè^Nelqual  tempo  (ònopiu  le  fcorze  d’cllc 
nocilugolèj&fiifiantieiToii.  • ; 

I{ob  di  ribes  S^iriaco  di  THè/het 

Il  rob,di  ribes  Siriaco  linlrefca  ,&  afifingc  t'Onde  ammorza'l  calore 
de  lo  ftomaco,rimoucl’ébullttionedel  cuore,  lo  conforta . Ipegne  la 
fetc,&  ferma  il  vomito,&  il  flulTo  cholcrico.piarafi  in  %jiicfta  guirà.ffpré 
donodifucoodi  ribes  lib.x.  fi  cuocbcon  facifhà  tanio.chc  fi  con  Itimi  ii 
tetro, de  fi  cola,dc  fi  lafcia  ripofare  fino,che  fi  chiarifica . Fatto  cliiaco  fi 
ricuoce iléto fuoco  in  vafovitriato,ò  fi  poneal  Sole,chcs’ingrofsi  alpef 
Iczro  di  mcle,&  fcrbafi.Daffi  c6  acqua  fredda  onero  di  neoe V Et  fapiafi/ 
che*l  robdi  liiccod’herbaacetolà  ha  la  virtù  medcfima  di  «j fio  di  ribes/ 

‘ ■ ‘ ' 0^oruationénelr(>bèiJ{ibes,  > 

‘ X^uefto  rob  di. ribes' Siriaco  cofi  detto  ildifferenriasd^ucl  fatto  dc’no 

ftri  ribes c nelle  facoltà  fuc  cccellcmilEv.tleoltte'dJle prenominate  vir- 
tù adccóitarérappelito  , al  male  dcVaroli  ,à  chiarificare  la  vifia-,  all4 
ebriczza.  Se  è mirabUe  nellcùrfermhàpefiifère.Eaggradeuolealgu-' 
ftojdelettabilc  allo  ftomaco,  & molto  vfirato  : ma  pòco fèri'hnche  fia 
puro,&  compofio  Icggitimatricntc  : però  chècomprandofi  egli  à Vinc- 
altri  luoghplu  Jcficrc,&  non  hauendoi  ribc*!  di  Soria,ne'iI  lùo 
Idcco da  comporlo* fi  titroua  le  più  volrefolifticrfro , Ac  fàlfo  : chcohtc 
chcrionfia  cghidi  fucco  finccroy.iy  compofto  di  ziiccharo  ( còme 
lo  compongono  i piu  periti  à/  piu  liia  conlemanonc  ) fi  ritrona  quali 
lemprc  fattodimclc,  & altre ■mifturcdniicchi,fi comedi  talenchab- 
biamoalTai  vcdiuo  nelle  viTite.  ilqiinlcda  npftri' confoli  , & Medici 
* •-'  E pcritif. 
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periti(Iimicondann;^to  lo  fiiceuano gettare  via,  El.l  feo/à  dclTi  me^cai»-. 
tijchelo  vcndonOjà.chi  fi  conduole,  c,  che  cofi  è loro  portato  di  Sofia» 
oucro  di  Alellandia.laqual  fcula  coftandopoco  la  rimettiamo  : ma.non, 
giiychc  no  relìiiaiuo  di  auertire  i compratori , ^hc  vi  vfino  nel  comprar-, 
lo  diligcntia,approuandolo  bene,  ch'ei  fia  nel  gufto  buono , & di  grato 
fapore,  & cofi  ancora  nel  colore, che  fia  chiaro  imitante  vn  flauo  aper- 
to. Et  di  quello  le  ne  noucràdi  boniirimoin  Vinegia  dagli  huomini  da 
bene:ch’altri  che  i trilli  nò  fi  dee  credere, che  lo  Ibfillicano.  Etlàppiafi, 
che  parimente  il  rob  d’herba  aceiofa , quel  di  berbero , quel  di  granaci 
acctofi,quel  d’agrclla,c  quel  di  cedro  vaglion  tutti  (come  nelle  deferit-t 
tioni  loro  lo  .accerta  Mcl'ue)nclle  facoltà  di  quello  di  ribes. 

B^pb  di  ribes  nofir ano  t 

Il  rob  di  ribes  nollrano  ìpegne  Tinfiammationi  della  febri  acute,  la 
calidità  dello  llomaco,Ia  fctc,il  vomito, e il  femore  del  fangue . rillagna 
i flulli  colerici  del  ftomacho,  edel  corpo:&  doma  l’acutezza, & femore 
della  colera.fallì  cofi.Pfcndonfi  di  fiiccodcl  nollro ribes  fatto  chiaro  li- 
bre lctte,di  zuccharo  lodo  libre  quattro,&;  fi  fa  il  rob, cuocendogli  infie 
me  debitamente. 

OJferudtione  tsd  rob  di  ribes  Mofirano. 

Quello  rob  di  ribes  nollrano  è certo  nobililTImo,et  in  tutto  cquiualcn 
te  alliriaco.  Alcuni,anzi  la  piu  parte  fi  credono  fennamcntc,che  quello 
noftto  ribes  fia  riftclfo  degli  Arabi.Dcl  che  quantofi  ingannino,/!  veg 
canclla  commentatiooc  daU’Ecc.Mauhiòloin  Diof.  fu  roxiacatha,ncl 
la  qual  fadillintione,&  hilloria  dcU'vno,  & dell  altro  diligentemente  < 
£ quello  nollro  ribes  quella  pianta  farmentofa  feguita  dal  predetto  Mac 
thiololenz’alcun  nomeapprcllò  all’vuafpina  fatta  hoggimai  volgare 
in  piu  giardini  d’Italfa, per  intellcrfi  con  elTa  lcfiepi,che  partono  i viali, 
le  cui  hondi  fono  vitigne,fimili  di  grandezza  a quelle  dell’opio  arbore, 
col  fruito  in  grappoleti,è  roflò,quando  è ben  maturo,  con  gli  acini  ton- 
di poco  m.iggiori  del  pepe , di  fapor  acctofo  c dolce  inlicme , j^chc  li 
può  egli  aliai  ^n  vlareìn  vece  di  quel  di  Soria,ouer  dcglf  AraDÌ,<picfto 
ha  detto  il  Matthiolo  con  le  facoltà fuc  apprcflb,lcquAli  habbiamnoi 
dette  nel  fronte  del  rob,  & ha  di  piu  commendato  chiunque  ferbail  fuc 
co  fuo  anno  per  anno. 

Bob  di  berberi  di  ìdefue  • 

Il  rob  di  berberi  vai  il  medcfimo,che  quel  di  ribes , cfallì  Come  quel- 
lo,ouero,non  haucudo il  lucco  loro  frcfcho . toglionfixli  berberi  fccchi 
lib.z.dc  fi  macerano  per  ae  dì  in  l^ri  4.di  fuccod’agrclla , poi  fi  fafpre- 
mitura,&  fi  cuoce  à confiftenza  di  rob,&  ferbafi . 

OJferuatione, 

QmHo  rob  di  berberi  per  eflae  deU’iUdni  virtù  j come  nella  lua  do- 

fcrittioac 
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icrittfonedicc  ^leftie,ch  c 44^)0  dkiJ>eSyè*uenui{Ot  chemofo  Io((Up^ 
fano  ii)/upgo  ^&clIo'|fairo  ^erò  con  U de  (^rnfuf^nc  4(i  éf- 

S Berberi  fatto  con  agrcila.EtquclIi  malTimamcntc  vfano,che  non  Bi- 
no il  fuccodt  ribes.ma  notafi,cne  quello  rqb  di  bcrBeri,qitantiinquc  Zia 
egli  valorofo  nelle  febri  molto  acute,  Se  nel  Spegnere  la  Icre , èc  Tarfura 
della  bocca,&  parimente  ne  fluilì  de  menllrui,driiistmmazzar  i vermi. 
Se  nel  conferir  allo  fputo  del  fangue.  Se  nel  fermar  i denti  (molli,  lauan 
dofene  la  bocca,&  in  con/ólidar  Icgcngiue,  Se  in  ri/bluerc  (rargarizato 
Tiniiammationi  delle fauci,&  deirvluua.prohibendole  con  laìlitticiti 
fua  il  fluflbjche  vi  feende , Se  in  confolidar  la  ferite  frefehe,  c diflcccare 
le  viceré  vecchietnuocc nondiméno  a HomicBi  fri^di,&  a glLftrcfti  di 
pctto,& quello  dicono!  Medici,  cheauienepernon  eflcrc  ilfruttOjtbc 
«‘vfa  communeraente  per  berbero  l’ifldlò,&  vero  berbero  degli  Aribi, 
deno  ncU’idioma  greco  oxìacantharma  è altra  cofa,  fi  come  diflulamen 
ic,6c  con  veriti  ha  fatto  noto  rEccellentilHmo  MatthiolOvndi’hiftoda 
ifula  comnientationedeiroxiacanthain  DioTcl  r t ^ 

1 Altri  rob, ouerorobub'ci'fi>nancórao(trealbr<rcritti,  ^nominati 
demdaMerue,chenonficollnmano,&di  queilimrc)  fono;  chèiit, 
vece  loro  vl'ano  i lìioi  firopi  : fi  come  per  il  rob  di  cedro  lo  illellò  firopi» 
di  cedro,  & per  quello  d’acetofit  il  fuo  firopo:  Se  cofi'per  il  mirtino,  & 
quello  d arreda  ipropi  firopi,&  per  quello  di  cotogni  la  medefima  mi- 
. na,&  di  piu  altn  ftmilii , che  iafeìamo  eflendo  la  narracione  loro  dipic- 
Uriolmomento.  • j !I'  <>/ 

■ ' l{pbdiagrefla,'^ 

Il  Robdiagreftafifanelmedefimomodo,ncl  quale  fi  fa  il  rob  de 
bea.  * - 1 

I{ph  di  Comari. 

Il  Rob  di  comari  ctiandiofalfi,fi  comcquellodi  agrella,  Se  ha  lame 
defiraa  virtù.  » ■ . ' u 

Hpb  di  futikuh. 

Il  Rob  di  fiimach  halemedefimeoperationi,che  ha  quellodi  Berbe 
tiiSe  fifapurncl  modomedcfimo,nclqualefifaltrobdi  Ribes.  ' 

‘ ' -c-  I 

* iM  M • Il  fine.de  i firo|ir.  rU-  ' • 
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.JEOOTTIONI»  Apozhna>auffto DccottoJ(è l-’J- 
, ftc-'lla  Icllituradi  tujcti  quei  rcmplici,chfcbpll6nHoÌB 
: acqua  di  fonte,  di  pozzo,idi  fiume,  pluuiaJe,marina, 
i;.  fatta  ralla,aluminjofo,  folfurca,  & lambiccata  ^ & ui 
ajtó  liqtiòriicciilnc  vino,  accravlasttci  fiero^  iiiruiio.‘48c 
fimUi i^lO:a/ti.à  cuoccniifi deturov & laflcinrui b^tii 
Uf.nr'fl'in  ’-j  -i  , facoltà. J quali  poida  IdflàtHiéì^  cot- 
, la  eolanicacoh  c^fdlìoncvbrcnzaf^icnèndo  chfc  è iltifo- 

gno,&:  la  volontà  di  fthi  adoj>ct»jè  l’iAejlà  decottione,c'habbiamo  dcp- 
tpyirtuficata,  5c, fatta  degna dt  tuuique’ÌjmaplicL'clTcvffonoi>DÌliii,& 
£<WÌ.dpntro  con  queHbcdine^raduaiPvtlit?  vi  dcono.pcrciochc  no»  tur 
xi.j'fotpplieiinp^n«  kfociparri  (onodiìviiainatuta,®  forza  tqeUcfima, 
come  è noto  ad  ogni  perito . perche  buona  regola  fcrà  a chi;di/pon/à^  fc 
ne  decotti  primamente  vi  fip,ÒK.wijo-a<lioct  re  i legni, poi  le  radici , & 
fuc  fcqi  z,c , appr<*(}Q;i  foreoli  « oltre  a ciò  lo  fnandi'i  quindi  i frutti  \ dopò 
quefii  i (emi,  finalmente  i fiori.  Decottioni  fono  ancora  quelle  infiUìo- 
ni  c'hanno prmia  infoiò, che cQue.alòuhcinedicine,nclla  qual  manie- 
fa  èiquclla  deip/iiuo  firòpq  d’allenzo,  6c  queUa  del  fecondo  ’firopq  di 
mentha, detti  améndue  da  h)lcfoc,&  deferitri  anchora  da  noi . Nc qua- 
li aitanti,  che  fi  faccia  coitinà<lcH’a£fcó«p,dclla  mentha,  delle  rolò,& 
4«Ifpigo,sMqfondorto  per  yn  HK&  vriahotte  ih  fiicchi  : & poi  con  age- 
uoiezzA  fé  ne  fa  dbcdttjope.frt  fi^itiilmentc  «^lla  ddl  legno gnaicofil  qual 
prima  s’infonde,chc  fi  cuoca.C^cfii  fi  fatti  decotti,&  altri  fimili  fi  fan- 
no a buona  arte,&  afincjchtktììedicincnel  ftare,chc fanno infofione 
lafcinone’liquori  ogni  facoltà,&  potere:&  che  poteia  nel  cuocer/eper 
dano  alcune  pani  loto  malitiofe,&  vi  reftino  le  migliori . Et  è quello  in 
effetto  verillìmo  nerinfufionc,& dccottion  fopradetta  deiralTcnzo  , & 
della  mcthajperòche  fi  toglie,^lcuala  flatuofa,  & vctolaloro  humidi 
tà  riiperflua,&:  potete  a conturbare  il  vétre,ct  lo  ftomacograucmctc.In- 
fufionc  dipoi  ò quella  qiiàdo  nc  liquori,ouero  acque  fatte  fementi,&  no 
fcraoqtiu  infondono  ai oiuccofe  per  Ipatìo  conucncuolc  y&giuAo> 
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che  tanto  dcue  eircre,chc  la  loro  fbftaza  Ha  tratta  da  quelli.  Dal  aii  tra^ 
^erc,&  infondere  ne  acquila  ella  il  nome  d’attrattione,  & d'infufionc, 
Ììinfondono'deiraltrecolc  anchorane'liquori  ad  altri  edetti  : fi  come 
à reprimer  la  malitia,  & nocumento  loro,  5cad  accrefcerlor  bontà,6c 
virtu:come  airefula,&  al  mezercone,  che  infòndedoin  aceto  fi  rettifica 
no,&leuanfilor  pani  tanto  nociuc.  Et  coli  al  tiirbii  parimente  fi  lena 
la  parte  conturbatiua  col  lattc.Et  à i mirabolani  ancora  fi  togliono,&  la 
Teiano  alcuni  parte  diuerfè  fecondo,  che  fono  infufì,  in  diuerfì  liquori  . 
Ari’agarico  fi  vigora , & magnifica  l’operatione  fua  debole , & tarda , 
fondendolo  neiroximcle',ouere  neirinfufione  del  gengioHO  fatte  m 
buon  vino  . Di  quelli  tali , & altri  fìmili , che  più  toflo  fi  pofibno  dir 
rettificati , che  intuii , non  habbiamo  ad  intendere  in  qucfla  diflintio- 
ne  : ne  meno  di  quelli , che  s’infondono  per  via  d’emulfionc  ; fi  come 
le  gomme  ne  loch,  & manco  di  quelli  altri  infiifl  per  nutritione , onero 
imbitione , al  modo  che  fono  i danoli  nel  diafcnicone,  & il  cimino  nel 
diacimino.Di  quelle  dcconioni,&  infufioni  folaraentchabbiamoad  in 
tendere  in  quefta  diftintione,lequali  gettatone  i femplici  (effcndonc  pc 
rò  della  vinù,lorop.inicipi)s’adoperano,&s’oflcruano. 

Hecottione  commune  del  Guainero,  > 

.rLadccotrione  commune  falsi  cofizprendonfi  d’orzo  fregolato  oncie 
quattro,di  prune  numero  dodici , d t liquiritia , tamarindi , & vua  p.ifla, 
ana  oncia  mcza,di  Teme  d’anifc>,&  di  finocchio  ana  draaunc  tre , di  aC' 
quapluuiale,libre  quattro,&  fi  fa  dccottionc. 

OJferuatione  nella  decottione  communedelCuainero. 
C^cftadecconionec  defcrittadal-Guaincro.  vfafì  nello  ftemperarc, 
tc  diabluere altre  mcdicine,c  mafsimamcte  al  Tempo  della  cflatc  nelle 
febri  acute,&  pafsioni  calide:nelle  quali  c certamete  dignifsima,&  va- 
lorofa  molto,  ne  fono  più  altre,  che  vari amento  fi  cofluiuaoo  fecundo 
.ch!crintentionedé  Medici, 
it  Decottione  cordiale  magifirale, 

A far  decottione  cordiale  tolgonfi  di  liquiritia  frappata,  & monda , 
dramme  due,di  tamarindi  tant’altro , di  vua  palla  oncia  meza,  di  giug- 
• giolc,fcbcftcn,c  pruno, per  ciafeun  nu.4.di  fiori  di  boragine , di  bugloA 
iHiSc  di  violc,in  tutti  manipolo iuezo,&  falsi  decottione.  » 

Offeruatione  nella  decottione  cordiale  magifirale, 
Q^ftad^cottion  cordiale,ouero  di  frutti,^  fiori  cordiali,  chedi  tut- 
ti quelli  nomi  è detta,&  ordinata,c  molto  collumata  appreflo  di  ciaficu 
no  nello  flemperamcnto  di  più  med^ine , ma  deferitta  in  altro  ordine  : 
le  quali  habbiamo  lafciate  di  feriuerehauendo  quella  giudicata  perla 
ftii^iore , perciochc  oltre  all’cilcrc  cordiale , c amica  anchoraù  tqtrc  le 
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panidei  petto.fonodi  quelli,  & molti , chevenendoloroordmatade- 
coition  di  frutti  cordiali,  fan  no  e(Ta  decottionedi  fnitti  foli  fenna  i fio- 
n,&  in  contrario  poi  fel’ordinatione  è di  fiori , la  fanno  di  fiori  fonzai 
frutti, c fcnza  la  liquiritia . Noi  fempre  a rune  le  euilc,che  ci  fia  ordina 
fa  cordiale  , ò di  frutti , ò di  fiorì , la  prepariamo  iempre  integramente  , 
comerhabbiamodefcritta,&  alle  medicine,  che  rendono  ventofità,  vi 
aggiungiamo  vna  dramma  d’anifi.  la  maniera  delPacqua  per  cuocerla 
quantunque  non  vi  fia  s’intenderà  della  communc  .equelìos'haucràa 
mente  in  tune  le  compofitioni,doue  non  fia  Specificata. 

Decottione  pettorale  magifirtUe. 

Alladccottione  pettorale,  pigliali  d’orzo frcgolati  con  vn  panno  af> 
pro,tanto  che  fieno  rimollc  le  fue  Scorze  di  fuori  piu  fonili,  libre  vna;  di 
vua  paSTa  ncna,&  liquiritia  frappata,iant’altro  di  ciafaina,  di  tamarin- 
di,fichi  fccchi, et  carnoSìjd'ogn’vnoonciequanrOjgiuggiolc  SèSIànra,di 
capei  venere,&  hiSlbpo  fiorito,  per  ciaScimo  oncie  due , d’ireos  leuanti- 
no  oncia  meza.fi  fa  decottione  diligentemente  in  quantità  baSbcuole  di 
pura  acqua  fiuuiale. 

0 ffematione  nella  decottione  pettorale  magi  fir ale.  ‘ 

Quella  deccottione  pettorale  c molto  vfitata  non  Sólamente  nel  ftem 
perar  dell’altre  medicine,  ma  ancora  da  Sé  fola,  cene  Sono  più  altre 
deferìnioni , che  rune  fono  magiSlrali,  fi  come  veder  fipoSIonoap- 
preSIb  di  alcuni,  quella  cvtiliirima,  & vai  marauigliofamcntc  all’jndi- 
Ipofitioni  del  petto,  però  che  rammorbidal’afprezza  Tua,  e quella  del 
polmone,  e gioita  tolta  da  fé,  e con  altra  cofa,  che  le  fia  appropriati^, 
c fimile,alla  toSlc , alla  voce  fiocca , e rauca , & è molto  maturatiua , c 
jnondificatiua,e  più  allhora  quando  vi  Si  mcfchia.poi  che  fatta  Sìa , on- 
cie vna  di  pencti  per  ciafeuna  libra,  b meza,  a chi  non  piace  molto  il  là- 
por  dolce,  fifa  con  acqua  pluuiale  per  eSIèr  di  namra  fonile,  & pcne- 
>tratiua.fifa  anco  con  quella  di  fonte,  & di  pozzo,non  hauendo  laplu- 
uìalc:  fono  di  quegli , che  non  hauendo  lì  tamarindi,  fupplifcono  con 
tant'alrre  prone  : c di  quegli  ancora , & la  maggior  parte , che  la  fanno 
fcnza.  * ■ ■ 


Decottione  carminatiua  magiHrale, 

i A comporre  decottione  carminatiua  fi  prende  di  polipodìo  ,Sémc 
d’anìfo,di  carui,di  finocchio,d’amco,  di  paSlinaca  crrarica,caneila,  8c 
corìandn , di  ciafeuno  oncia  meza,d''acqua  lib.  5. & fi  fa  dcconionc . Et 
fe  è per  criSlieriyfi  leni  la  canclla  et  menafi  in  Suo  luogo  di  bacche  di  lau 
zorotte,Slìcados,camomìlla,&  m^lildlO}  per  ciafeuno  manip.  mezo',  li 
. vifono  conuenienrì,&  valorofi  m'blto. 

OJferuatione  neUa  decottione  carmnatiHamapShr  ale. 

Quella  dccotàonc  caiminaiiua  è uùlifsima  nelle  uentofiudi , bf  ne* 
; - doloci 
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«lolorì . ci  fono  più  ilare  dcfcrittioni , ma  niunapeiò  quanto  quella  ra« 
lorofa. 

DecottUne  di  capei  venere. 

Pigliali  ararctaIe<lecottioncvn‘oncia,&  mczadi  capei  venerc,vna 
di  fùmotcrra,&  otto  dramme  pcrfpecicdi  lupuli,& di  viole  lccche,qua 
ranra  prunc»  & venti  gmgioic . coquanli  tutte  quelle  cofe  in  tre  libre  di 
acqua  a lento  fuoco*  nella  quale  bollano  tanto,  che  due  libre  di  acqua 
Ga  confumata  . quindi  vi  li  aggiungano  tre  uncie  di  callìa  netta  * due  di 
tamarindi,vnadi  manna,&  tre  dramme  di  rcubarbaro . pofeia  colanli* 
& viali. 

OJferuatione. 

Quella decottlonec  Ieri tta  da  Melile  nel  Ilio  Antidotario,  alcuni  nel 
luogo  deiPacqua  vi  pongono  quattro  libre  di  ferodi  Capra. 

Decottione  di  epithimo, 

Tolganlì  dieci  dramme  di  tamarindi, cinque  di  polipodio,noue  di  le 
na*quattrodi  tiubith,dicci  di  llicados, cinque  di  vua  p;iira,&  dieci  di  e> 
ptthimo  Creten/è . bollano  tutte  quelle  in  tre  libre  di  acqua  tanto , che 
ve  ne  rimanga  vna,&  meza.quindi  vi  li  aggiunga  Tepithimo:  & lubito 
lì  leuino  dal  fuoco,  & lìlalcidiucnirfredda.polcia  le  cole h fregano  c6 
le.mani,&.'li-colano,& feruaiì. 

'jò  u.j  Ojferuatione. 

. £ ferina  quella  decotdone  da  Ralis  nel  nono  libro  ad  Almanlbre. 

Decottione  commnne. 

Piglianlì  quattrooncie  di  orzo,dodici  prune , & meza  oncia  per  lór- 
tedi  liquiritia,di  tamarindi,di  anilì,&  di  finocchio.bollano  in  tre  libre 
di  acqua  a fuoco  lemo,finche  la  terza  pcrte  ha  coullimata. 

0/pruatione. 

£narr.ira  quella  decottione  da  Pietro  da  TulEgnano  nel  c.dellapa- 
ralilìa,del  tremore,e  del  Tpalino  fatti  da  rcpletione. 

Decottion  pettorale. 

Tolganlì  di  fichi  lécchi  fei  dramme , & cinque  per  ciafeheduno  di 
gralTi  dattoli,di  prallìo,di  femedi  apio,di  lémedi  finocchio,  di  vua  paf. 
là,  di  capei  venere,&  di  liquimia.  bollano  in  quatordici  libre  di  acqua* 
lino  chelametàlia  cunfumata.quindi  colinlì,&:  ripongali. 

Z OJlferuatione. 

Qi^lla  decottione  é fed tu  nel  i ' A n tid atario  di  .Bartolo.  Mótagnana. 

.Acqua  d'orbo  dt  Mejue. 

L’Acqua  d'orzo  fi  preparagli,  fi  toglie  d'orzo  netto,  & ifeoriato 
dalle  feorze  di  fiiori  più  Ibnin  con  vn  panno  alpro  lib.  i .di  acqua  d i fon 
te  libre  io.  e fi  fa  cottura  con  aggeuolezza,fin  cheriiorni  alla  metà,b  al 
terzoilcuandone  daprincipio la  Ichiuma , & fia  l'orzo  matiuo di  mezo 
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*ano,&  non  fia polutroft»,na conotto.  ; i.  *.  ;■ 

0/Jcrnatìone  nelC  acqua  d*  or^o  di  THefite . .1  à*  ^ 

Quf  fti  acqua  d’orzo  cdef'critta  da  Mdnc,nd  modo,  che  noi  anchora 
rhatbiamo  efpofta.dopo  la  quale  nc  racconta  egli  vn’altra,mxnon  s’v- 
la.  Queftafattad’orzoìntcgrodcpilatudallc  rcorzefottili difuori  con 
vn  panoalpro  di  canape  niiouo,è  quella,  che  pius’olTeruadaciafnmo  ; 
E la  virtù  uia  d’aprir  le  oppil arioni,  lubricare  il  vcatre,facilitarc  lo  fpa- 
to^fcd’ilpurgare,&pmuocar  l'orina.  Coftumafi  ancora  vn’altra  acqua 
d’orzo  à quefia  lìmìle.&  fallì  al  modoanedclìmo,  ecccttochc  l'orzo  che 
delie clfer  mondo,&  ifeoriato  d’ogni  fcorza,&  franto , al  modo  che  fi  fa 
il  rilo,ouero  il  farroin  mortaio  di  marmaro,oucro  in  pila  di  legno.&  no 
fia  quella  Tua  fattura  multo  minuta,ma  Iblaméte  tanto,cbe  fia  l’orzo  bé 
depi  lato  dcU’vna,& l'altra  fcorza.Quella  feconda  acquac  più  nutritiua 
della  primajma  è manco  medicinale,&  non  è di  lì  buon  gullo.  ammor- 
za la  lcte,ralpcriti,&  Tinfiammationi  del  pettOiCt  dblpoImOne.luKrica 
il  ventre,allarga  il  pcno,&  fa  ageiiulc  lo  Ipuro.  lì  colano  amenduc , per 
dcclLnatione,po(cia  che  é dato  giù  l’orzo,&  ha  fatto  relìdenza. 

Ttifana  d onVyà  or^a . 

La  ptilanad’orzo,ouero  orzata  lì  fa  colì.ìì  piglia  d'orzo  Icoriato  be- 
nilTìmo  lìn’alle  Icorzc  di  détto  alla  quantità,  cheii  vuole,  effi.cuoco  co» 
acqua  di  fonte  tanto,  che  l’orzo  fia  ben  gonfiato, & crcpato  bene,  & 
colali . laqual  col  atura  puòferuire  per  acqua  d’orzò  c fi  toglie  poriVr— 
2obollito,e  Icgli  fonde  lbpranuouaacqua,pcllatolo  primo  però  alqua- 
to  in  mortaio  di  marmo , & tanto  lì  fa  cuocere  monendolo  con  vn  me- 
fcolo,chcllfpelIìrcapìù,chclìa  pofsibile , & coli  conolì  pone  fopra 
d’vn  llaccio  lafciando,che  nc  fcoli , Se  fccnda  la  colatura , la  quale  lena 
la  ptilkna . li  fa  ancora  in  altro  modo , & é di  più  nutrimento , & il  mo- 
do è quello . fi  pclla  l’orzo  doppa  ch’è  cotto  in  mortaio  di  marmo  , & 
fi  palTa  con  vn  mefoololalbllanza  giùdavno  llaccio,  &col  brodo  Iftef 
fo,  doue  fora  bollito,  fi  rammorbida,  & liquidifee  . Et  fi  dà  cofi  fcni- 
plicc , Se  mefehiata  con  brodo  di  pollo,  o d’altra  buona  carne  . Et  è 
quella  ( come  è detto  ) più  nutritiua  per  eflerc , più  grolla , & migliore . 

Jiiiella  è quella  ancora,  che  più  communcmentc  fiolTcrua,  & ch’èpiù 
amigliarcà  ciafcuno.fi  faapprcllb  quella  vn’alrraptilana;ma non  con 
l’orzo  integro  bollito,  lì  come  habbiamo  deno  dauanti.  Se  ordinali 
' in  fimil  maniera,  lì  prende  della  fila  farina  Ibttililsima,  Se  ben  cernita. 
Se  fi  cuoce  adaggiatamenre  in  pura  acqua,tàto  che  venga  ad  vna  giuda 
grolIezza,&  che  lafoia  l’odore  d’^afarina.dilena  il  gudocialaina,  Ic- 
condo  che  piace,&  ch’è  bilbgno  con  buon  zuccharo,et  in  più  luoghi  di 
Lombardia,&  quali  in  ogni  parte  chiamali  ptifanaorzata,  laquaìc  c ve 
nmcnte  ottima  medicina  in  tutte  le  facoltà  liie,xhc  promette. 
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♦*  . ^c^taiinelfdiTiUfue.  \ìn: 

- A farl’nxqm  di  méleprcndafi  di  mele  buona  p uro,;ion  antico , odo- 
r»to,di  colorefliiio  instare  quello dclU  paglia  lihfa  v,na,d'acqua  di  foiì 
te  libre  otto  ,.fi  bòllhione  in  vafb  di  terra  ven  iato  cou  ageuolczza , Ic- 
iiandone  tuttatira  la  rchiiima . polcia  fi  cola  giù  da  vn  panno  fotrilc , A: 
fiflb  . Etfappiafiychc,bcuendola,qnandoe  fatta  di  nuouo  dcuceirerc 
molto  acquofayfcfeni’altra  mefcoUnzaipercioche  quella, che  c gro/l^, 
non  penetra  ncUc  vie  rcinorc,&  fi  comiCTtc  per  la  fua  dolcezza  in  cole- 
ra,& rende  più  fcte.Et  bcuendola  fura  di  più  tempo  dauanti  fi  vuoi  cuo 
cere  più  fpelTa  a forma  di  giuleppo,&  miftaaflai.  DalTèle  con  l’arte  del 
cuocere  molte  proprietà: come  e quando  poco  corta, muoue  il  corpo,  no 
drifcemeno,&  infiamma  più  . Et  quandoepiu  cotta,  muouc  manco  il 
corpo,lcua  la  infiammatione , fa  fmaltirc , Se  nodrifee  più.  fono  di  que- 
gli,che  ht  códifeono  con  fpccìcaromatiche,<;omegcngiouo,raac3s,zaf- 
frano,garofani,cinnanK>mo,&  fimili,&  altri  con  galilia  mofeara, legno 
aloev&  fitnili.  ,1  • : 

..OjJeruatìoneneltac^Ha  di  mele  di  Mefite, 

Quefta  acqua  di  racle,  onero  melata  cdiMcfuCyd^c  la  prima  ch'eì 
dcfcriucnclproprio  amidorario . la  feconda,  chefeguitadietroàquefta 
nóficoftum*.quefta  come  dice  cgli,è  di  gride  vtjUtàjfic  vinuola  ncjl’c- 
ftingucrc  la  fi:tc,in  piugafc  il  petto  dalla‘putntdineietpuzz.3  dell  humor 
groifTo.  vale  airinfcrnùm frigide, & propriampnv  àquclle,che  fono  nel 
contclk),&  nei  nemi. Vale  ancora  alla  torte humida.Gioiu  alla  via  dv‘1 
l’orina,&  non  vi  lafcia  generar  pietra, & purga  per  detta  via.  Valcalla 
doglia  de  fianchi,laua , & neta  le  vifccre.  purga,.&  mondifica  il  ventre 
daogni  feccia,  beuefi  in  luogo  di  vino  nell'infermità  de  ncruj , Se  delle 
gionmiEC.&c  buonabcuanda. 

' '..Decottisneeommune  pertkriJlieriTnagifhrale^ 

Pcrdccortioh  comune  f»cr  chrifiieci,toglionfi  d’cyzofreggolato.fixir 
ze  dicafsia  fillola  fcappata^foglie  di  viole , di  bicta,di  malua,di  pag^eta- 
ria,&dimarcorclla  anamanjp.  t.di  afiènzrj  mani.mezo.  & fifadi  tutte 
decottionein  pura  acqua  tanto,che  l’orzo,  & l’hcrbc  fiano  cotte,ponen 
doui  pure  nel  bollire  per  ciafcuna  libra , ch’ella  fia  dramme  due,  oucro 
credi  falecommunc.  i.  i 

Offeruationenellàdeeottioneeommuneperchr^ieri  • 

Quella  dccottionff  commime  per  chrifticri  è quella , ch’ofièmiamo, 
e che  fempre  habbiamo  oilcruata . ce  ne  fono  più  altre  deferittioni  ; co- 
me fi  veggono  apprellò  d’.alcimi  magiftralmenre . In  quella  habbiamo 
pollo  il  ralc,accÌQchc  diua,&  nonli  corrompa,ò  gualla,hauendofi  a fer 
uar  per  alcuni  giorni,  clTendo  di  vfo  frcquentilfimo  ne’chrillicrj,è  maf- 
fimamente  nc  conuuttni.1  quali  fi  compongono  d’vna  libra oucro,Ubca 
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vna  c mesa  H’efTa  decottionc,&'  di  oncie  tre,  ouero  quattro  di  olio  conù 
tniinc,aggiungédoui  alle  voltc,fi  come  vogliono  t Mediei,et  eh  c il  hilb  < 

gno  ne  gfi  infcrmi,altre  medicine, & Ce  per  ifciagnra  nó  H ha  quefU  de- 
cottiohe,n  può  liipplire  con  quella  fatta  di  femoìa  di  frumento,laquale  ‘ 
non  è meno  valorofa . infondanfì  a fare  remolata  libre  quattro  d’acqua 
commune  fatta  fenientc  fopra  a libra  vna  di  fcmòla  di  frumento:  ouero 
fi  pone  detta  fcmola  detro  ad  vn  panno  lino  legato, & infundafi  in  det- 
ta acqua  fatta  molto  fcruentc, laquale  pofeia  raftcddata,iì  cola,  & ii  yt. 
fa:maqucfta  deue  eHcre  fatta  vfata  di  frefeo. 

Infufione  di  refe  fmplice  di  THeJue» 

La  infulìone  di  rofe  (emplicc  Ci  fa  coli,  piglianli  di  foglie  di  role  tofle 
firefehe  libre  lei,  efondonulor  (òpra d’acqua  pura  fana  fenientc  libre 
quindeci,e  fi  lafciano  cofi  in  infufione  per  onò  bore',  rurado  ben  laboc 
* ca  del  valcjOiie  Ibnoiaccioche  non  cfali  la  (òlVanza . Pofeia  fi  (pfemo- 
no,&  fèniàfi  la  fpremitiira,nellaquales’infondono  di  nuoOo  fatta  pure 
fenientc  tant’altre  rofa  pel  fpatio  medefimo  d’otto  bore.  Poi  fi  còki  con 
leggiere  iprcraitiira , & feruafi  la  colatura  nell’ingifiara  con  alquanto 
’ olio  di  lbpra,turadole  bene,  & fi  lafciano  al  Sole  per  cinquanta  giórni^^ 
E poi  s’adoperano,& fi  conleruano.  A quello  modo  fi  compone  qucltl^^ 
ancora  di  fiori  di  viole,&  chiamali  quella  mucharo  di  rolb,òdi  viole.  ^ 

Offèruatiode  nelf  infufione  di  rofefemplice  di  Uefite» 

Quella  infiifionc- Icmplicc  dirofé  di  Mclucè  quella, che  s’o/Ièrua 
' da  tutti  gcneralmente.Nicolò  da  Salerno  ne  dclctiuc  vn’altra;  ma  non 
fi  coftumacllendo  debole  di  virtù. 

i nfufione  di  rofe  folutiua  de  moderni^ 

Alla  infufione  di  rolc  lòliuiua  fi  pigliano  di  nigiada  in  vece  d’acqua 
pura,colta  inanzi  all’apparir  del  Sole  libre  quindeci , di  roleincarnate 
( quelle  Ibnofiiù  fbkttiue  delle  rolfe;è  fieno  domellithe , che  le  Icluati- 
chenon  hdnnb,fi  comedi  Ibpfa  dicemmo  nel  firopo  Iblutiuovirtù  alai 
na,chc  Iblua  ) <‘oltc  alla  medefima  hora,s’è  polli  bile,  libra  Tei. Et  fatta  la 
primainfufione  al  modo  della  femplice  fi  fa  la  leconda,  la  tcrza,la  qnar 
ta,&<infinoadicci,ododici  voltcìma  nó  già  più,  per  cll'erfi  già  fatta  l'ac 
•qua  grolTa,Ar  non  potere  più  attra  bere  in  le  Ibllanza  di  none  tofe.Etquc 
fto  ne  mollrano,chc  fia  vero, le  r^fc  molto  colorate,  chccauiamo  in  ylii 
mo.  NelkqtiaiipiùicquanonhapottitotrappalTarc.  < 


’ O fier  Mattone  neWinfufione  di  rofe  folutiua  de  moderni. 

Quella  infufionedi  rofelblutiua  fatta  con  rolcdomellichc  ìncamt^- 
'te,  fi  come  hàbbiamo  det(o,&  rugiada,  onero  con  acqua  lemplice«* 
'nònhantndòcflàntgiada,.é  digniiììma,^  Ibluiiua molto  feneapor- 
^ ■ gerc. 
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frerCjO  dar  faftidio  alcuno.  Ilqual  modo  d^  farla(  come  nella  defcritti<v 
ne  Tua  habbiamo  detto  ) è limile  » anzi  TiftelTa  della  fcmplicc , fuori  che 
■ la  reiterationcjche  fi  ù.  più  voltcdi  nuoue  rofc.leqùali  nel  fine  che  hah- 
biamo  delle  virtù  loro  ripiena,  l’acqua , comi  iene  che  fiano  Itatc  a pelò 
libre  rellanta,eflcndo  però  ftata  fatta  efla  infufionc  dieci  volte,chc  tan- 
te baftano.Noi  nel  farla  v’olTcruiamo  qiicft’ordinc . Fatta  le  rugiada , ò 
l’acqua  fcrucnte,la  fondiamo  (opra  à.librc  otto  d i rofe , &:  cofi  facciamo 
lafcconda,latcrza,&  laquartayolta:laquintaf»oi,ct  la  fella  riduciamo 
le  rofe  a libre  lei  per  volta.la  fettima,^  l'otraua^la  nona,  & la  decima  W 
fpartiamo  in  nute  quattro  le  volte  Icfcdici  libre , che  lóro  il  rimanente 
delie  l’cllanta  libre  d’cflciofcvchcdeonoeirer  Hate  inhiic  in  dieci  volte 
da  libre  quindeci  d,’acqUa.Tiehe  vnb  fpecìalé  noftro  amico  di  farla  orti 
mamentc  fondendo  lir  libre  x.di  rofellibre  fei  di  rugiada,fegiicdoquefto 
ordine  fino- a lei  volte,  col  rprcmcrlafcmpre,&  allega  eflcre  in  quell» 
fua  infufione  piu  Ibllanza  di  lucco  di  rofe , che  di  acqua . ma  quella  fua 
ragione  non  la  lauda  medico  alcuno  ,perciochcgià  tanto  nonclòluti- 
uo  il  lìiopo  facto  di  lùcco  di  lofe,  quanto  quello  cn’è  fatto  d’infufione .. . 


‘ * Infitfìone  di  fetta  mafflirale.  > 

Alla  infulìon  di  fena  fi  logliono  di  foglie  di  fena  orictale  oncia  vna , 
di  gcngiouo,oiicro  cinnamomo  dram.meza,di  iole, viole,  & fiori  di  bo- 
ragine  anadra.vna, di  fiori  dilinaoni,òdi  naranzì,lè  n’haucranno.  Se  fe 
nò,fifaràfenza,alcrotanto,di  polipodiodram.zali  pallUlc oncia  mcz». 
febcftcnodcroprunedamafccnè  5.d’acqua -pura fatta  feruente, libre  i, 
di  mele  rotato  oncic  tre  per  cialcuna  libra,  ch’ella  fia  colata,  &netta.fi 
fa  ìnlùfione  per  dieci  hore,&  rpremefi. 

OJJeruationeneltinfuJìone  difenamapftrale. 

' < Quella  infiifione  di  lena  è dignilsima,&  eccellete,  & tra  molte  altre 
•c'habbiamo  vedute  quella  habbiamo  eletta  perla  migliore.  Il  Brafauo 
la  Medicò  eccdlemilllmo  ne  delcriue  nel  fine  de  gliefamini  dc’fuoi  firo 
pi  vna  di  fua  inuendone  a quella  pocò  difièrente.Il  mele  rofato  vi  fi  mcc 
te  dopo,  ch’c  colata,&  efprelTa:  benché  no  Tempre  vi  fi  pone  elle  rofato, 
ma  altri  firopi  fi  come l’intction  de  Medici  nelle indifpofitioni  degl’in- 
fermi.  Ad  alcuni  habbiamo  veduto  cómettcre  errore  pehcóporla  facédo 
la  bollire  co  opinione,ché  meglio  nc  tragga  la  virtù  fua  l’acqua(&;  fi  lo. 
no  pure  inganad,cófillendo  1»  virtù,ctfacoftà  Tua  del  lòluere  nelle  pani 
-fiiperficiah,come  aliai  bene  Tappiamo  da  Mcfue,)&  che  per  elTer  elTa  le 
* na  di  debole  nacura,può  bogliendo  perderla. E quellainnifione  medici- 
na otdma  alla  melaconia,et  alla  ch'alerà  adulla.Mondilìca  tutù  t mebri 

S'  iricali,&  nutridui,&  conferifee  alle  loro  infermità,  & allegra.  Noi  ad 
cuor  nollii  amici rUabbiamo  fatto  vfarc  molto  neireuacuationi  dql 
- w!  i,  ■ ■ corpo 
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corpo,&1n  quelli  ancora  c’habbiamo  veduti  parati,c  pieni  di  fcabia,  di 
rogna, d’humori  fain,fic  adudi.Nelqual  vfòn’h abbiamo  veduto  opcra- 
tionivtiliilìme,&nellepurgationi  nonlaaltetiamopiù  di  quello, che 
è fcrittotlc  non  che  rinfondianio  in  lieto  caprino,  oucro  vaccino,b  con 
brodo  di  pollo,ò  di  capone,c>  d’altra  buona  carnc,&  la  diamo  con  onc. 
inanroporofatolblutiuo.Ernegli  humori  adulti , & Talli  la  infondia* 
mo  in  acqua  di  fumoterra,&  di  Icabiofa,  facendo  poi  potione  con  liio- 
po  di  himiterra,ouero  di  cupatorio,ma  (empre  clTa  ralulione  c libra  me* 
«a,&  il  liropo  oncia  vna,oner  due.. 

Co^  Epilogo,  ;1  - f I i;  . 

Ancora  che  neiriftelTa  diUintioncdcliropi  hauefsimo  potuto  raglor 
neuolmente  collocare  le  deconioni , de  le  infnliont , Se  cflendo  pure  ( fi 
come  habbiamo  detto  ) d’vna  medelima  maniera;  le  habbiamo  nondi- 
meno voluto  diftingucrc  piu  Icparatamcntc  i i-fine  che  l’ordine  fia 
piùregolato,  & per  dire  di  quelle  lòlamentc,  che  Ibno  in  vlb,  non  ci 
parendo  necefi'ario  trattare  delle  non  vlatc , con  le  quali  parimente 
habbiamo  laTcrati  mólti liropi  non  collumati  ; Ncàltrodiloto,  (che 
conofeiamo  perù  noi  ) ci  è rimalo  dadirc,  che  d’alcuui  piccoli  ricordi, 
che  con  breuità  quelli  Ibno  . Che  primamente  nitti  quei  firopi , che 
lòno  di  virtù  allrettiua  fi  cuocono  di  llretta  cottura,  & pel  contrario  i 
Icnititii , & Iblutiui  di  cotmrapiu  licuc  . Et  quello  intendali  tanto  in 
quelli  compolli  con  melc  , quanto  in  quelli  compolli  con  zuccharo  . 
Alcuni  hanno  laudato  ( 8c  non  Tappiamo  con  qual  regione  ) piu  i /Tro- 
pi fàni  con  mele,chc  con  zuccharo,  allegando  quelli  tali  cllcrc  il  mele 
piu  conleruatiuo  del  zu'ccharo,&  che  meglio  anchora  tempera  rhorri- 
bilità  delle  medicinc:perchc  molti  molli  da  quella  fi  fatta  ragione  ( che 
non ragioncmtaauariiiadcueellcr detta) compongono  più  firopi  con 
mele,  che  dourianoellercompofiti  con  zuccharo  . £ quelli  tali  lòno 
quelli,  chcnonhanQconTcieBUa,ncrimDidimcntod’animo,& quelli« 
tchcàlè  lleTsi,à  niedici,aJlc.mcdicinc,dcià  gii  infermi  fàtaoodàno,^vcr 
-gognaima  laTciamogli  in  Tuamalhora , Se  icgulriamoil  nofirointeiKO, 
ilqùalcèdi  dire,  che  tutti  quei  firopi , che  vanno  comipolli  di  mele , fi 
compongano  con  mele:&  quei,  che  la  prcparationc  loro.deue  eflèr  con 
»icchav>,  fieno  preparati  con  zuccharo  . Et  quelli  doue  s’ha  libertà 
da  gli  illefst  autori  di  comj^orgli  ò con  mele,  ò con  zuccharo , cornee  ia 
miua,il  fivopo  di  métha,d’aTsczo,e  fiinili , fi  cópdgono  più  tollo  con  zuic 
charo,&  non  con  mele,  elicndo  nella  maggior  parte  de.firopi  intcniio- 
■nc  che  fianopìù  virtuofi  in  confor^re,&  rinfrefcare,ck’in  molto  Ibluè- 
re , ben  che  alle  volte  paiifca  pur  quella  regola  ccccttionc,  & mafsimar 
mcntequandofia  bilognodi  rifcaldarc.  in  quella  guifai  robubfipre* 
-parano  con  buon  zuccharo  lòdo^cllcndo  la  virtù  loco  di  confortare, eoo 

Itrìngc- 
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ftringcrevrinfrcfcare,&  ftitic^rc.  AppFc(roricoraiamo,chc  nella  prcpa 
»rationevi^^rinoil.Ttionft<;hcl[i6»4i  « Ihopi^  pi^ptianK^-npl  ^ag- 

• y}d;iuHouai,rempa^.f*n»ovj  fycchi,&:a*^^  nuouo,(aporgachc 

>1  tÀl'tìa  primaquclla  di  viqIc  ) fc  ne  dcl?l?a  tarfc  ^nma , ,c|w 

tutto  ranno, &:  «piofto  a più  loro  perfezione, hauendoi  lucchi,&  1 io^.u 
fioni efficacia, Valocéi&  virtù maggiorc,iuctrc fonofrcfchi,che diicm- 
-po  rifcrtiati.Etp«rcbc*c  i>c^ljono anco catìdiFC,douc canditi,  ne  per 
dono  molta  (oftaniiauxrftando  il  y^rccKaro  inEpidp,  configliamo,clie  li 
feandifeano  cimoncicvcdi^qu?»  liquori»  cficlcrano  ftan  compoftì  per 
- CYàfcuna  libradi  zuocharoiche^cuo.  Et  cofr  facilmente  f trarranno 
Vafi,donc  fcrannoattactìatLponcndogli  in  acqua  calda  lopra  il  hiocOp 

• 6c  Ipìcandogli  luttauia  da  clli  vali  con  una  fpatola  dcftramentc. 

1 I.  : i ■ ' 

^ r,  r ]J fxfxe delle decottioni,& infulìoni» 
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A aggregationcjò  la  vogliamo  dire  pcrraiftione  Hi 
’fpccictlctic ridotte. Hi.poliiere,&  confettatelo  zuc- 
charo,éoiu  mcIciCCM  firopj,<on  fucchi,ccon  altre  io 

gDofiatio/ii,'fì  comepencti,gonìmc  imcncnte,  fruiti, 
radici  itrattci  a polpa,&  limili  niatcrie,chiaroallelct 
tuarioi,&  dalla  clcttionc  di  elfe  fpecie,et  dell’altrc  co 
ic,che  tutte  deono  ellcre  elctte,nc  è tratto  ('come  di- 
cono tiioltì)  quello  nome  di  eleauario.  Nomali  cófcttionoanchoia  dal 
“confcrtarcjchc  li  fannò  inlìemc Ma  di  quello  nome  na  ragionaccmo 
ne  confetti  lolidi',deni  altritnétc  irt  iauola,oucgli  hauercmodillinii,& 
feparati  da  gli  clcttuarijiancora  che  da  gli  autori  illelTi , & da  naohi  al- 
tri fieno  tra  gli  clcttnari;,in  vna  dillimione  medefima.Noi  in  quella  de 
gli  eicttuarij  vlciremo  alquanto  dell'ordine  per  lo  Mitridato , & per  la 
Theriaca,chc  faremo  i primi  nella  narrationc;,  elTcndo  de  gli  vliimi  te- 
nuti in  fcheda*  Quello  faremo  noi  Iblamcnte  per  clfetc  efli  que’  grandi, 

& eccellenti  amidoct,ché  lbno,per  la  grandczza,&  eccellenza  de  quap 
li  meritano  debitamente  ellèr  i poirui , & i più  honorati . & noiij  frrà  già 
fenz'vtilc  quello  fiiohiogo  primato  per  la  dottrina,  che  fi  apprenderà 
nel  comporli,pcr  la  quale  pochi  leranno  pofeia  quegli  altri, che  non.lìe 
nointeu,&  compofti  rettamente» 

jaitrida-  ^ 
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Mitridate, 

Il  Mitridate  dercritto  da  Dcmocratcètfficacc(perIentcn*adi  Me^i 
ci  famo/illimi  ) ad  ogni  affetto  interno , & fi  compone  in  qucflo  modq  . 
Prcndanfidi  mirrha  arabica  trogloditica,zaffrano,agarico>gcgeuo,cin 
namomojfpigo  n/ardo,incenfb,  & thiafpi  per  ciafeuno dramme  dieci^di 
fcCfcJijoponalfamojgionco  odorato,  fVicados,cofto,galbano,terebintiii 
na,pcpc  longOjCaftore  pontico,fliccod'hipocifto,  ftorace  ottimo,  opp- 
panago,  & folio  malabathrino  di  ciafeuno drammeotto:  calila  negra, 
polio,pcpc  bianco,fcordeo , femedidaUCo  Crerenfe,carpobalfamO',  6c 
■ ciphi  per  ciafeuno  dram.fetre  : di  bidcllio^chc  vi  acgiimgono  alcuni  a|- 
trctanto:di  nardo  celtico  purgato,gomma,petrofeìlo,  incconio  >carda'> 
inomo,fcme  di  finocchio,gemiana',&:  rofe  iccchc  per  ciafeuno  draii^5. 
di  dittamo  Cretenfe  tanto  altro,  ò poco  più:di  anifì , ariftolochiafotti- 
le,acori,phu,&:  fcrapinoper  pane  dramme  rrerdi  mto  athamanticho, 
acaciadombi  di  fcinco,&  (cmcd'hiperico", ptreiafeunodramme  due, 
te  meza  ; di  vino , & mele  quantità  mediocre , che  bafti  àdar  loi  corpo 
in/icme. 

OJJèrudtione  dfl  Mitridate,  T I • 
Famofìflìmo  tranittigli  antidoti, & vfìtato  molto  ^quello  Mitridato, 
laqual  cófettionc,  come  ciraccótano  Galeno, Auicéna,&:  molti  hiftori 
ci,ctlafcdcdipiùfcritroi1digni(Tìmifu  latito appreggiata,  & codumi 
ta  Thctiaca  del  gran  Mitridato  Redi  Póto,et  la  ficurezza  fua  ccru  del- 
la tema,che  eflb  hebbe  non  poco  de  veleni  ; pcrcioche  eflendo  Re,  piti 
d’ogni  altro  magnanitno,&  preftante,&  douendo  à fuoi  dì  guerreggia- 
re coi  mondo,&  co’Romani  maflìmamete,  co’quali  degli  anni  79. che 
ci  vifle,&  delli  57.che  regnò  li  4i.g\ierregiò acerbamente.  Etnon  pen- 
fando(tantofì  eflimòegli  potcto,&  inuincibile)di  potere  da  loro,ncd’- 
alcuni  .altri  elTere  vinto  in  altra  guifa,chc  col  tollìco , ilquale  à Re  fuol 
cflere  di  cótinuo  domellico , & pericolofo  molto,  pensò  vn  modo  ceno 
di  vietarli  da  doflb  vn  tato  pcricolo.Et  feceio  col  cóporfi  da  le  ftelTo(pcr 
cicche  nelle  fcictie  medicinali  erudito  era  quanto  chefuflc  nciraltrc 
buone  dtlcipiine)qudlo  antidoto,per  lo  quale  di  maniera  alHcucollì(ha 
iiendogtà prima  fatto  cenillìme  proue  nella  vita  di  più  prcgioni  códan- 
nati  alla  morte,  ch’atolficò  egli  a quello  effeno)  cheriduno  , che  fu  poi 
ad  ellreniadifpcrationc,p  lo  male  liiccellb  della  guerra,  & per  infidclti 
di  Pharn.ace  fuo  lìgiiuolo,dal  quale  vidclì  tradito,icmcndoclIcrdatom 
potere  de  Ro.deliberolfì  quardloéra  morire  libero,ct  Re.Et  tolto'lvelc 
no  che  traflè  da  la  fp.ada  (che  forfè  a^n  tal  bifogiio  nc  portò sépre)ct  bc 
uutoloinlìcme  codile  figliuole  Nicia,&  Mitridotia,chcfcco  erano  non 
puote  morire  ne  gli  fece  nociunéto  alcuno, p cllcr  egli  allùefatto  Iong.i- 
mcntc  al  rimedio  di  quella  lua  Thcriaca.£t  gli  fu  forza  volcdo  vfeire  dì 
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Vira  fir/i  Mitnàzzarc  da  Bithio  fiio  /oldato  .Il  che  nó'auene  j»ià  alle  dtM 
giouani.chc  priuc  erano  d una  iati  Iìcurczza;pcfò  che  v/It  ndo  il  veleno 
milignosCt  pnitiolb  troppo  ne  raderono  fuhitQ  morrc.Et  e]fto  inte/ópo- . 
feia  ilmagno  Pópeo  vittorfo.ò  dVn  taro  Re  nÉ  moftrò  nel  trionfo  nitto’p 
fottoatreadato  inritrarto  iiaturalcjtV  dlle  cofe  pmcarcdcl  re,  ch*ei  vol- 
fe  da  Phamace  furono  i fiioi  (antuaii,nc  i quali:  trouòfor^retti  pieni  di' 
p^'^ne,di  effetti, di  conienti, & dcfcittioni  d antidoti, i quali  fece  poi  egli 
tr.wfcrir  in  lingua  latina  da  Leuco /iio  liberto,  huomo  eccellente  in^ 
gràmatìca.La  onde  la  vittoria  di  Pompeo  non  giouò  meno  alla-vita  -per] 
rcmpre,quahtcigiouò  alla  icpublica  per  allhorà.  Et  di  vna  tata  rifchtz, 
*a,dclla quale  arricchì  egli  Roma  primamente, & pofeia  il  mondomt-, 
to,  non  poco  fono,  &:  hanno  da  eller  gli  honori , Icgrarie,  &imcriti„ 
che  gh  lì  hanno  a rendere.  Et  tra  tutte  le  compo/ìtioui  di  antidoti , eh,* 
fi  trottarono  ne  luoghi  più  fccreti , la  Theriaca  fu , che  più  s*.appregiò  , 
& che  fopra  modo,conK;  teforograndi/simo,!!  tenne  da  tutti  cara.Et  in 
diper  Pauenirevfaronojdifpcnlatori,  acolTcruatori  fuoidi  chiamarla 
non  piu  Theriacai^ma  dal  nome  del  Re  Mitridato,ouero  antidoto  Mitri 
daiico,ò  fua  confertionr.  Et  con  quella  nominatione , che  ù fempre  po 
fciarimafaolTcruandoli  da  tutti  « benefìcio  vniuerfalc  tenne  fempre  fra 
gli  anddoti  il  luogo  primario,&  l’hauria  Tempre  tenuto , Ce  non  che  Tur- 
gendoaltempodi  Nerone  Imperatore  , AndromacoCrctenfe  Medico 
prudennfsimo,  ilquale  tr.iflc  da  quello  Mitridatola  liia  Theriaca  di  vi- 
pere tanto  celcbrata,pér  la  quale  auanzò  in  affai  parti,&  di  norae,&  di 
vlòqueuo  Micridato  . Fu  Andromaco  veramente  tanto  acurato  nella 
compofitionc  della  Tua  Theriaca, & diligentc,che  fece  il  più  diuino  an- 
tidoro  di  quanti  altri  n’habbia  hauuto  tutta  la  medicina.  Vsò  egli  arte, 
lradio,&  cura  tanta , che  la  confettione  fece  valere  in  tutte  le  fpecie,& 
forti  di  vcleni,colì  in  quegli  de’  morii  de  mortiferi  animali.comc  in  que 
gli  tol  co  per  bocca , et  v aggirife  a quella  cagione  la  carne  della  vi  pera, 
alcune  altre  cole,m  ciò  vimiolilsime.  Et  diede  nuoua  forma  alla  con 
fcttionc  diminuendola, & crcfccndola  dclli  proprij,&  altri  fcmplici.Et 

^uello(comeefentenuadefauij)frccegliafìnc,chela  carne  viperina 
Jiauefle valida corriTpondcntianellaconfettione, come  benccr»  vifi 
prouapofcianel  valore,ch*eflra  hcbbencl  fanare  qualunque  velenato 
da  veleni,da  morli,dafputD,dafcuardi  di  ferpi , & di  ciafcun’altroani- 
malcvelcnoloj&mortifero.  Alcuni  fu  quello  non  poco  lì  marauiglia 
j mutafle  di  qucfto  elfercla  diferituone  del  det- 

Th«iacadopo*mprc,  come 
|we  habbiamo  detto  dal  primo  nome  chiamofsi,&  chiamali  quello  an 
udoto  da  Im  nd  modo  detto  illituto  ) con  tanto  accrefeimento  d’vtilità 

«vigore,  OC  che  poi  alla  pcrmuution  dettàli  fiaollèrua- 
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hk  la  Miiritlatìcà,  haiiéda  la  Thcnaca  più  vinù.di  qucUa.'però 

cfft  rolapotcfu'eflcrdell'vFia,edcH'alfrail  foiicmmentoi.  Alla  mcrauir 
glia  di  coftorofi  può  hcnMrimorifpondcre,‘5c  (bftcntarc  ch’ancora  che 
Andròniaco  mutaflc,et  riduceflc  ii  Mitridato  nella  lluiThcriaca^r  chfl 
perlafùacCcdlcnzafofltedalui  ,c-da  ciafcun’ahro  frequentata/ noti 
però  fece  egll^he’l  Mitridatofideponcfle.che’l  vigor  fuo  le  gli  toglteC^ 
fe.ncla  virai, & rcputatione.Hannoben'alcuni  Medici  antichi,  &c  mo- 
derni come  hanno  ancofàrtodclla  Theriaca,  di  modo,rraiiiata , & rot- 
ta quefta  defcrittionc  col  crerccpla,&  fminuirla  de  ('emplicÌ,c.diiuogo^ 
che'piu  forfè  non  la  reconofdèirehhe  incótrandola  l’iftc^  Mitridate.Et 
<óhofcendofa  non  poco  crediamo  v’haurebhc fatica  a recapitarladi  no 
uo,5:  a'flcttarla  nell’ordine  filo  primiero^  E tra  tutti  gli  altri,  che  la  dn 
iiiarono;fu  il  primo  Auiccnna,il  quale  hanno  pofeiafegnito  molti  altri, 
che  mutò  quefta  compofìtionc,citfccndola  di  tredici  lemplici,chc  non 
v’crano'jct  1 Arandone  alcuni  proprij:pcrchc  non  è perciò  l’obligo  poco;^ 
che-fi  dette  h'kucr  al  magno  Galéno,pcr  hauer  In  ifheflà  con  molta  diligi 
za,&-  veridicamente  nel  fecóndo  Tuo  libro  de  gli  antidoti , no  Vcr/ì  mc- 
definliiambici,  ne  quali  fìdclmentefu  dofcritradal  buon  Dcntoccatc, 
9c  quello eircrcproprio,chefutcmua,flcoftci-uara  da  MitridateRCiNcl 
qual  ordine  noi  anchora  trattala  da  mcdcllmi  vcrfij’habbiamo'  qui  pó- 
fta  àfìne  ch’cini  fiaquella,come  più  ottima,  & vera  d’ogn’alua  .,. che  Zìa 
ofTeniata,  ^ preparata  da  tutti  generalmente,  & che  Tal  tre  deferi  trioni 
rifcrite,c  deferite  da  i Luminari, dal  Suardo,dal  Prcpofito,  edai  due  al- 
tri Nicolò , dal  Guainero,da  Gctilc,d’ Auiccnha,e  da  più  aùtori  vecchi^ 
e moderni  fi  lafoiano  in  tutto  per  le  cagioni  dette,  che  ancor  che  fieno  i 
detti  autori  degni,c  reputati  moltornon  j>erò,fa  ch’effi  larecitano  legiti 
mamente,rnoiiehdola  del  Tuo  primo-  ordine  ' onde  abbrauiando  noi  ciò 
che  di  lungo  vi  jKitefsimo  dire,  quefta  dercritrione  fcrà  quella,  cheda 
tutti  VniuerfalmCntes’olIeniarà.Et  non  li  mancherà  alla  fùa  compofitio 
rtcd’aCcuratftdiligenza^  I femplici  (opra  tutro  fieno  eletti, ottimi,  c pcr- 
fètii,cciafciin0  fi  pefti,ctritili , fecondo  cbeoòmporta la  natura  cf^ 
fet'  loro  -,  da  e . ^ quei , chepcr  la  lordi mcdczzai,  & tenacità  feranno 
difficili  aH’vnò,&  airaltro,s’infonderanno,e  fi  dilfolucrannoin  vin’ot- 
tinu>schiaro,cgcnerófb;chc  tanto  fia  folameiitc,chc  bafti  à fmongcrli  ^ 
cdisftrli.  ilvìnofiagiUio,di  fbftanzafbuile,diodoreottirao,&ga- 
gliardo  i & habbia  dello  fplcndidcx,fi  come  l’ Arufìo  di  C1mò,i1  Lesbo  di 
Minlenns  il  Orellolodi  Mctina,&  l’ Afiaticcrdel  Monte Teittalai  quar 
lifcflèntto  limi  oltramanni,&;  tfoppóà-noi  lontan>,non  accad>dychc  nc 
rtgioniariio altro  Balla àfàpcrc,  che  qtrefto  badi lorodctiòGa3cnO| 
acciò  thè  in  difimo,  A:  in  luogo  del  Falerno  fi  poffa  la  cònfcctionc  fòuc 
nfre  con  ah  rovino,  elicgli  lialhniic.  Etpachcfappmoii  dilpcnfiuo- 

ri. 
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ri, quale Hj^til  vino  Falerno;  acciùche  meglio  conofeano  quali dellt 
fiioivi  fieno  più  prollìmi , &fimili  (ch’ogni  regione  ha lafua  lòctc 
migliore  fecondo  che  reca  la  llagionc , ò il  fato  ) qui  lo  efpoiremo  nel 
modo , che  ci  è fiato  detto’ dà  i paofani  di  là  : i quali  propriamente  cofi 
celo  diferiffero,  che  Falerno  è terreno  di  Campania,i  cui  colli  lono 
molto  vitìferi,  Se  producon  ottimi,  & grati  vini,  e tutti  d‘vn  generale 
vocabolo  Iqno  detti  Campani:  Benché  gli  huominidclpaelcglidi- 
fiinguanO  in  quefii  altri  tre’ nomi  r cioè  che  i prodotti  da  (onimi 
colli’ chiamano  Gaurani  , quelli  di  mezo  Faufiiani  : quelli  di  baf- 
fo Falerno  . Et  diquefio  fono  due  foni.  Falerno  auftcro,&  Faler- 
no dolce  . Se  quefio  auiene  quando  la  vendemia  ha  in  fauore  ofiro  , 
pel  quale  Teue  n fanno  più  negre,&  dolci . Et  il  colore d’amenduc  vet 
miglio, lplendido,&trauafandolo rende  fcintille  , & odore foaue, 
& grande  . E lailialòftanzalotiUc,  il  faporcpercflèred’vnaracentc 
doìcc?zà»&  amabile  è gratilfìmo' . in  quella  maniera,  che. veggiamo 
bauerlofcritto  Galeno  , de  Plinio  , chiamafihoggìdì  quefio  vino  id 
Roma  magnaucra  ( le  non  c’inngannapero  Carlo  Stephano  ne  i fuoi 
vini)il  quale  per  ellerc  di  tu(ti  i vini  d'Italia  il  più  laudato, & per  la  con 
fetiura  di  quefio  antidoto  il  più  coinmédato  non  poco  ci  fa  meraujglia 
fe,ricordandofi  della  theriaca  compofia  in  Roma  al  nofiro  tcmpo,"chc 
y’crauamo,dalli  reucrendi  d’Ai:a£eh:d<:  da  M^Pelcgrino  Fuleinaio , di 
que’McdicijChe  più  tofto  il  vino  greco  vi  poncflero,chc'l  Fakmordel- 
quale  nó  poca  copia  ne  poteuano  hauer  per  elTerne,dc  all’hora , & qua 
fi  lèmpre  Roma  copiofillìmn.  E le  pure,per.elTere  il  Falcxno  vermiglio^ 
voleuano  altro  vino  fuluo , dcgencrofo,  haueuano  di  quefio  coloreil 
tnaluatico  dolce , Se  odorati Oimo,ilqu ale  c verifsimo , Se  più  vigorofo 
vino  di  Grecia.  Volferoi  Medici  detti,  che  nel  Mitrìdatofippnefiepu 
K il  vino  greco, n)à  in  quefio  veramente s’oppofero  benifsimo:  perci<H 
che  eirendoefioMitrìdato  confpofio  con  più  quantiddi  melc,no  vi  ri- 
chiede,come  nella  theriaca  ingrofiarionedi  vino.Et  poi  è ceno  da  cte- 
dere,che  Mitridate  Re  non  vfallc  altri  vini  ne  i fuoi  anfidoti,chedegU 
oltramarini,dc  manìuiamentc  degli  Afiani,pcr  efière  egli  4 quella  re- 
gione propinquo,fiando  il  Ponto,  c la  Bitinia,  de  quali  era  elio  Signo» 
xe,trar£uropa,dc  l'Afia.  A quefii  vini  gli  è tutto  fim>U  > come  habbia-? 
ano  noi  veduto,  qucllo,c’horac  vino  greco:  Ilmelcfiapuronuouo,lit 
icio,non  granelofo,non  cotto,ma  ipumato  folainentc,^  nel  pelò  quat 
jcrupli  chi  tutte  le  fpecie  infieme  trituratc.Et  vi  s’.vfi  in  lòmma  iurta  quc| 
Jadiligenza,&  artc,dc  ordine,  che^remo  nella  Theriaca  d’Andioma 
fK>,che  foguiremo  apprcflb.E  perche  ad  alcun  pare,cgli  puic,che  le  far 
qeltà  fue  fiano  dette  breuementc,  e quali  in  due  parole, da  Deinocrate* 
& Galeno  nel  fuo  ficttite,  c .che  jiù  a lungo  le  habbia  dette  Nicolò, 

• F altri 


Si  r cwi’ 

nitri  antiaiiì;o  modetiiiKon/ódisfaclmcntodi  piu,  iinmo<tourcnÒtu^ 
ancora  cópiaccr  ciafcunopcrìircomele  habbbnio  troUàtenu-oliodctj 
tic,®  dn  Nicojà  pròprinmrtwb  in  quelle  parole.  S’auicina  eflb  Mitridatrt 
in  vinù  alla  theriarcade  Audionlaco, dalla quàleèdi  valore  lì pocodtf 
fert  ntc,chc  pnòil  medclimoTuorijChed’cllcremcn  caldo  di  quella,  ic 
mancopotenre  ne  veleni  di  lei  penti  : lana  ogr»i  pallionc,c  vitid-'del  ca- 
po di  homo,ò  donna  nato  da  higidità,fbuicne  a mclancolici,3  timidi,»' 
gli  epilemci,&:  hcmicranicÌ,conltrilceal  doloi<;j^c’  fuperdg)l,'a  gii  od 
ehi  l:igflrn5ti,alla  doglia  del  capo,deirc«?ecchie,  de  i denti, ddla  bocJ 
C3,dci  palato,cdelIa  mafcella pollo  fuHuogo dolente, & coitjci1npia*i 
Aro  fu  t 'inpic, dotte  tì.ino,lc  dilcurlioni.folne  la  fchìranti»,  lòccorre  gl? 
apop!crici,i  mlTicntijgli  a!niati,a  chi  fputa  il  fangiie,&:  a chi  ha  infiali 
imtoil  polÌTione,&atutti  iddIori,chc  fi  fanno  nel  corpo  h urna  no.  A iu' 
tagli  opprc/si  da  pasfione  iliaca, idilèntcrrci,&  gli  Iplenerkidato eoa 
decoctiouc di  balaniti. Libera;fubiio la ellcnfionc degli  humori,iIpara 
litico,  il  teraiio,  ch'c  Ipafiino  di  maggior  oottattione de  nerui  dal  collo 
fino  alla  fchiena.cura  i dìafr.aginati,cioè  chelpiraho  con  diffictiltài  de 
ghhipocódriaci.  E fulTìdio aflc fc'ni,&  alla  vcfica,frangc i calcoli,pio 
noca  i menllrui,&  efcludrogni  vitio della  matrice; Gioita  allcpollemc 
indurare,^  dogliofc,&  alle  podagre.  Daslì  coirira  veleni,&  morii,  co- 
medi cane  rabbiolòrdc  di  ciafcunorcpnle,'cbepolloui  (bpra,oiicro  tot 
tolo  in  bctianda,gli  eméda  congrande  ammiratione.  Et  ètantova/orO 
fo  nelle  fchri  quotidiane.  Se  quarcanejdato  alla  quantità  di  tre  dram.có 
vino  tepido  maluatico,pel  vna  hormanantiaHacotr^fionc,  chelcfana^ 
Theriaca  di  ‘pipere  di  Andromaca . 

A 11,1  Theriaca  di  vipere  d’Andromaco  vecchio,  cognominata  Gale 
ne-,toglionlì  di  pallelli  fquillitici  dram. 48.de pallelli  Theriacali , pepe 
ltingo,lucco  di  papaucro,&  vnguento  hedibhoo  perciafeuno  dramme 
3.4Jdirolè  fcccheyitcos  illirico,  liicco  di  liquirhiàdéitiledi  nauohi  fcliiati 
chi,rcordio,opobalfamo,  cinnamomo,  & ngatito  per  patte  dramme  B* 
di  mirrhn,collo,  zafTrano,caf$ia,  fpigonardo,  fqiiinanto,  incrnlb,pepe 
bianco,pepcncro,dirramo,m.irrobio,renponiico,  llicados,  lenicdi  p*. 
trolcllo  macedonico,c.ilaincto  tcrebinthÌna,gertgcuo, diradici  di  cin- 
quefoglio,per  cialcuno  dramme  feitdi  polio,  chamepido',  (trace,  amo- 
mo,meo,nardo galico,tcrra  lemnia  lìgillata, phu  pomice , chainedtlo 
cretenre,(blio  mai  a bath  ri  no,  eh  al  ci  ti  abbruggit(r(^gentiana,ani(ì>car- 
^balfamo/ucco  d’ipocillide,gomma,remc  di  lìnocchio,cairdamom?s 
f'el'cIi,acacia,thla^i,nipci:ico,icfapino,dc  ammio,pcr  cial'cun  dramme 
quattro,di  callore,artllolocbìa  (èrtile, feme  dtdauco,birumegiudaico, 
opoponaco, cenraurea  (èctile,de  gal bano,per  parte  dramme  due:  di  me 
le  aauco  libre  dicciteii  vino  Éalcroo,quanto  baila. 
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ÌQdcfct«iifsiinaàppoc|aÌCiuvoè,qut,fta  rheriaca, cognominata  Gale 
ne<fx>(ne  appricflb  de’<5rcci  lignificante  ferenitàioucrotranquilità, 
&r  ni>»  come  iiaifno  Iftimato  certi,  ch’ella  fia  coll  detta  da  Galeno  Me- 
dico Pergamenfi?)  & è ancora  fra  tutte  le  iheriachc  (che  molte  altre  ce 
nc  fono)  la  più  degna, et  la  più  pregiatajfi  come  quella  che  è il  più  gran 
dc,&  eccellente  antidoto,  che  fi  Icotga  in  nttta  la  medicina , le  cui  fa- 
coltà,perefie  fono  fideiiisime  in  quel  tutto,che  promettono;fan no,chc 
aiuniaitro  rpcUicainento  s’agguagli  in  valore , quininque  il  Mitridato 
(ia  molto  ,Y;rloforo,&  lappareggl  in  tutte  le  facoltà,eccctto  nc  morii  de 
icj;pi,chc  tanto  non  vi  Vale  per  mancate  nella  Tua  compofitione  (come 
tncllaofl'eruatione  mitridatica  diccmo)  la  carne  viperina,  di  cui  ne  è la 
rheriaca  virtuofifsima.  filafeiano  per  quella  thcriaca(è  lo  concedonoi 
Medici  più  dotti  ) di  giandilsimi  antidoti, come  Ibnoraufca  d’Alcflaa 
,dro  filotofo,  la  confetiioHC  diifildra  profeta , la  T hctiaca  d’ Antioco»il 
Diapralsio,i  due  antidoti, l’vnojdi  fcinchi,  l’altro  di  fai>gue,chc  aineja 
_ducqol  Mitridato  inficmelauda  JDiofeonde  per  rimedi)  valentifsimi 
jaeyelcni,ncl  prologo  del  follo  libro, «Jtc  altri  limili  deferirti  tutti  da  Gà 
leno  nel  libro  degli  antidoti,!  quali  appigli  antichi(perche  non  v’era 
.ancora  la  Thcriaca)crano'invÌogcàdilsitno,&  ciòèauenutoper  haue 
la  theriaca  ri.ilello  valore,^  le  proprie  fàcoltà  di  detti  antidoti.  Mol 
jd  Medici  famofi  anpchi,vV  moderni  oltre  il  lauHare»&  approuofc  qite^ 
^a  theriaca  per  antidoto  diuinilsimo,  l'hanno  ancor  di  raodoellima- 
^,chc  tutti  pofeia  l’hannovoluta  ne  fqoi  antidotari.  Ma  non  però  mai 
alcuno  fu,che  coli  vcriccuole  la  vi  ponelIc,&  llédcfsc  quanto,  che  fece 
di  magno^&dono  Galeno, & malsimaméte  nei libro,ch’cgii  nclcriuc 
,aPifone  appatcatamcte(bcnche  non  nitcicrcdoao,chefiaqucAolihro 
J.cgitiino  di  elio  Galeno:  ma  ve  l’habbia  aggiunto  qualche  CuriofojncI 
iquaJepofcia,che  fedelmente  v’ha  egli  rcc)taco,&:  il- v!tlore,&  la  cófci- 
■cione  di  tutta  la  thcriaca,iie’verlrmedclin)i  elegiaci, in  cui  la  fcrjlTe,  & 
Ja  donò  il  buono  Andromaca  a CaioKcroite  ImperatQrc,  del  qual  fu 
, ,^cdico»la  ftende  ancora  in  allòluta  orationc  ,ddiaquaJp  f’habbiarap 
j fioi  tratta,&  qui  llcfa  ncll’ordincct  parolq  mcdcfiiuc  di  Gaicrro.Et  que 
, ilo  àcagione  loia  habbiamo  fatto  che  ellcndq  e/là  Ycril$imai&  U fogit 
jpiu4(cpiuc  c detto)  di  Andromacp , fia  aficora  quellav  clx-  s’plfonii , ne 
^txa^imccrca^tquatnquc-Ì’aut(H'ità;di|tàti.aliri.f'niK>fi,ctd£gni  auto 
*f4chorimno,dcfq;u^,&  propriamé^dfAc.tiOid)  P.aplp  £gincta,dcdi 
. Auicc.fia  talp,qJhcà>qó  dorui  lede pi«na(meutc paia. quafi,chc loffi  foc 
. eia  ofiefoinódimcnp  è pur  chjaro,cBe  hautndola  variatacfsi  uel  ddcri 
ocrla,nó  hàno  oll'ciuato  Tiptegrità  d’Andromaco.£cche  non  folamé(c 
Actio,PauJl9^.  Koriatipn^j.tu» 
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non  meno  di  loro  chiari, de  ctcellcnti  fonoincòrfi  in  tal  di/tetto.Xeno 
ctate, Demetrio,  Magno,  6c  Damocratc  Medici  illuftTÌ,epfnddntr,& 
chene  la  rrtcdicirta  reneròno  grido riputatiJTtmb,furonò.(  come  ci  fat^ 
conta  Galcno,nel  libro  a Pilóne, della  ThtTÌaca,nel  fuo  finé)dallaxlc- 
fcriitionc d’Andromacodifllbrditi . Xenocratc  non  vi  volle  altró,  che 
la  metàdel  ferapino,nel  rcfto fu concorde.Damocratedifcordò  nel  pe^ 
fo  di  molti  femplici,&  propriamente  nelcdue  vltimecopulationi.  Nel 
la  prima  doue  (lanno  fìgiUatamentc,dramme  quattro  di  ciafeuno,  non 
vuole  fcgIi,chefiano  più  di  due.  Nella  feconda  pure,  doue  fono  legati 
infìeme  dramme  due  di  ciarcimo,vuole  che  fiano,ét  coli  fentéria,d’Vna. 
dramma  fola. Demetrio  tal&bfolamfenrci  padelli  di  fquillaim  dramme 
46.11  Magno  dupplicò  il  cinn.amomo,  & partì  per  metà  il  calciti , & il 
forapino,  6c  augumentò  lamiforadel  vinoindue  fcftarij , le  ciiidiffc- 
rentie  conorcintc,dc  conlìdcrate  da  Galeno, feceio,chc  egli  po/fwftole 
curte,fi  rifoluè{fi  come  eifo  afferma  nel  luogo,di  fopra  alIegaro)d’ofIer- 
uare,et  v^are  quella  .'blamente  di  AndromacopercflèrefràTiitwraltrc 
predanrifsima,laqual  rlfoJutionecaush,chefufÌèpofciaarcrittbi'aiirr- 
dotoà  lui,nominandoIp  coloro,che  s'attennero  .ail’iilefri  fùa  difpcnfa- 
•tionc,Theriao4,di  Galeno. Et  non  (blamente oficruaronoi  dirpenfatori 
del  fuo  tempo  tal  nominattone:  ma  molti  altri  autori  ancora,àrpiù  de- 
Ì|ni(fi  come  pure  hoggidifì  feorgenei  fuoi-fcritti  nel  fiontc  della  The 
•liàcaithcdcfcrictonojlti  conti  nuarOtvó. Et  auenga,ché  q‘uefìa  fi  fatta  ac 
•tribiUioned’cflaTheriàcadataaGàleno  fatcia  panéfetchéìl difrauda 
delle  nputatione  AhdforrtacO>t'hon  fa  peti»  che  tale  ifcrittionerifulra 
in'dannodella;medicÌHa:ché  óofi  hauefl'ero  pure  quegli  eflbruato  pun 
talmente  rintegrifà  dì  Artdfomaeo  come  non  vi  accadeua,che  v’a^ifi 
•gefl(èro,ncvi4cilafIèroleitTipl-iccalcnno,'eflèndocfIb  Andrbmaco  dato 
nel eopórla^ (come cOhorCòno,& adermanòi  piliflufi)  ) vitfbià chedi- 
ligentc»  Aetio,ch'cdi  fopra  hahbiamo'nominatOjVsò  néldefctìtìér!a>^i 
Itisi  ma  poli  tezz.a.  Tutti  i femplki  didefe  egli  in  quel  miglibfVrgore, 
qaalirà,chedeono  cdère,^'di  quelle  Regioni'à'nièbra,ondefi  colgono 
pcrfettifsimi . ma  con  tutto  ciònonoflcruò  Tinte^ità  di  .^ndromaco 
ne  quella  di  Galeno  haucdonelia  defcrittionc l’acoro,  et  l’abrotano  di 
piùtmancandoui  in  tuttofi  cardamomo, & la  metà  del  fèrapino.  P.aolo 
Egineta,&  Auicennadifcordaronoeflì  ancora  inqittdodiminqire,  & 
crefceredefcmplici.Ma  chi  più  varlbjcerto!n?ùhó,chc Nicolò  Mirefio, 
'ohe  tato  ifconciataméte  cfpofe  quedo  Bntidoto,dheiùt¥i  ì foniplici  trà- 
tnutb  nel  pefo:&  vi  aggiiinfc  la  tJ^herc  de  i grànchi  abbriigiati , & vrta 
tre^poquàtità  d’cnii,nenchequeda  fomma  d’cnii  pare,  cne  Androma 
cojil  più  giouanc , & figliuolo  ( che  piu  forfè  non  habbiamodetto)del 
vccc^o<  Aadroniaco  la  poneflè  nella  theriaca,chc  ci  cradè  in  wa^'eme 
- ; . fciol- 
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clegiadal  propriopìidrc.laqual 
dMqFittion^  p oile?pi«prifin:pw)ir?,cra  piu  facile  ad.trtcrc  intefa.  onde  fu 
no.|olamc>ptje|fegiSiV\<S< ònltata  dal  MircfiòJma  da  ciafcupo  altro,  che 
n^\hahUa,ft}ri«o, come  alTaf bene j(l  pv«>  vedete . Nó  fu  il  gioUane  An- 
Hft>ma4P  itv  Al  tró»diffcrcte  dcllA  dcfcrittiohe  dcI,vccchio,clu:  d'vna  dra 
ma  di  piu  neili  yothirci  di  f<luiUa,  & J haucr  pollo  il  pepe  negroin  kio 
gO  del  li  litgo  in  luogodel  ntìgrotmacaudoui  in  tutto  il  hiaaco, 

^.Ufc^:»TWtionc  della  njetà  dellcrapihOwMalafciando  horaivui  .quelle 
dtdicréze  ehc  troppo  haucrcllunoda  fareivolcdole  dir<*  tutte , & quelle 
laalBmarticnw  di  alcuni  modernl»che  ui  hanno  ft^itti  lòpra  lughi  trac 
tAtii,vcrréino  allacópolìtiorio<doiucJwpococilìaino  affaticati  pcrtin^ 

tracciarne  layera  dclcrittiQnc,&  >1  modo  nicgliore  di  cóporLi.dtlla,de 
fefiteione  habbiamo  credutoi-i^lla'di  -Andromaco  recitata  da  Galeno 
gonv:  di.fjpra  habbianwdetto.aPilonc.Ncl  cóporlanoi  habbiarnovO 
luto  veder  l’ordine degli.autori  piu  lcietui,&l;rti"iaii,antichi-,cmoder 
nìcheoelvabbiano  le*iK!O.Et  tanto  lòpfa  quella  è Hata  la.ctuioffti  no 
/lra,chejn  tutti  quei  luugkìi«neqtiali  ci  lòno.  Venuti  ànoùtia<doue 
Ci Ila  cópo/l4,habbiaiho  cercdto,&  fatto  il  poJlìbile  di  làpcrne,ct  veder 
ne  l’ordine  di  tutti. Il  iw>do,chchanooffcruàio;ei,chc  v’ofleruanoi  fpe 
ciali  Perugini}!  Fioren.i  BolbgnclI,i  VenctianUi.Tcrtoncli.i  Podoitani 
i Gcnoueli,ccjn:aitri  luoghi  ancora*&  di  Fmza>(Ud’AlemagnafcBe  hab 
bianlo  parteveduti,4i  partdlàf  u£Ìfpreciraiuéie»infH.S«iia  pbi  etjédo  Pó 
tifecTie  Paolo  Hl.ncl  PoAciffe^to  quieto , Se  felici poicronoi  mi^iOtl-ia 
igegni  moffrarela  chìarezza-deÙè.viruUoro,tragli  altri  fu  M.  Pelegrir 
.no  Fulginatofpecialc>&  il  Rcnercndo  F.BartO.d’Araceh.i  quali  li  drt- 
Ipofero  inlìcme  di  comporre  piu  Ieggiunianicte,cjbe  folle  pollibìlc  que 
.(la  Theriaca  : nella  quale  non  mancarono  di  diligécia^nc  Iparnnacor 
■po  no  à fatica, ne  a fpèla  alcuna.  E fempre  due  volrc^he  la  cuhipofcjci), 
.vollero  che  lòpra  vi  colleggi  afferò  i migliori  Jdcdici  della  Gittà . Dotte 
..cirendo  noi  preseti  l’vna,&  l’-altra  volta  potdffnno  fòlucrlì  di  tutti  qu4i 
dubijjche  fi  hautua  in  effà  compolìtk>nc.'Nclla-lcconda,clu:cflì  cotiv 
pofcro,ia lliinalllmo noi, & colila  Ili marono molti  altri  affai  iniglioie 
dellaprinu  : perciochc  in  luogodcl  hallàmonon  pofero , comefècc- 
ro  la  prima  fìara,!^  ragia  del  lance  detta  uolgarmcnte  termemina  : ma 
un  liquore dtmirrhadilsolu  m boccia  con  buona  anc  . NepcrJaccdè- 
. òinthinaui  poléro  la  ragia  laricina  detta,  ma  il  ucib  tcrcbinthoi 
.coli  per  il  ffbeupPfincQiw»  .vi 'miicro,  comehà  Auicenna,  lorhcu- 
borbaTO,nialoiilclIò  rheudi  poi'^o,chc  inlicmccol  rercblutho  ciò 
.portato  nouellamentc  .4alla  regione  douc  no: cono , da  i propri  mOr- 
canti,  onde  pct'quci amo  , che  nc  babbiaiuo  Icuo , dcnudlò'.  Se  vc- 
. (kuo,ppiùiainoMqiianto>aiu:odilpcnfatoi'piUsK-iu:aclideila  l'uaconfét> 
•c'i-j'.uiJ  E 3 ' rione i 
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èìbnc- benché  con  mttc  quelle  wgioni  no  . compórr 

thè  (i  componga  in  quella  P'*"”^Vroi  p«S.eci  rfi  mohì  femphci.co 
Aodtomai,cV  pofeia  Galeno,per  en«  no^P  .^i^^odora^a 

me  fono  II  balfamo.''/'""’"]?”  n ,„ra  *'? 

toilpcttofellomaccaonico,!  ‘”"°'"..’  ^.iUhlafpi,Ìaineo,tlcafto- 
”^c^  pobalfamo/a  caraamomo,  ^ 

"“;,,tCa^^  Po  molta  «pi- 

nanmef»n;.anco.a^^ 

Tara:fct"pSra^':fPen^^^^^^^ 

importanza  il  narraTglsl»  '^^'^^^h^arpettano  veder  rane,  & «1^ 
ogSvrìO,^  coloro 

À che  vi  ofsenriamoncl  contertan  ^ difpcnfationc  d elsa 

h ’v^fsiamo  noi  dare  in  .altra  S“‘^;"f/‘rhrmoftrarsim^  à i Rfuerend. 
Thcriaca,chc  in  quell  ordmc  P P^.  ’ j-iiori  femphet  hauefsimo  fat- 

“iure  mnHn'^So  fo"°  “V«Ì.aT?ICilrnri,™^ 

SSSK-St^ 

-d'altro  buon  xCroali  aafe  tneaelimi 

ai  fqu,lla.glt  laca6ia,«c  .1  cinnamon»  F"' 

-pcpi,UcarpobaHaroo,>l  car  « ^ paiiftologia,laccnraurc^  . 

SÌSj£ÌS=S£SSa.--'.'^e- 
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ifolcllóiPoi  Icroie,ilfcorHco,il  dittamo, il  marobio,  il  caIamento,il  p« 
Ilo, il  camcpithio,il  camedrio,!!  nardogalico,&  il  foglio:  bc-nchc.quc- 
Ao  percflèrcfiicccdancofi  può  accoinmodar  con  qucgraltrì,chcgli  Co 
no  più  coli  de  gli  altri  {ticccdanci,chc  vi  fono.  Poi  fatte  quefte 

tritucaiioni  volefltmo,  che  l’agarico  feparatamente  fi  riduccfll  lottile. 
Tregandolo  foprad'vn  ftaccio.faccllìmo  poi  che  fi  peftaflcro,&  trituraf 
fero  daie  appartataméte  nitri  q'ieft’altri  scpIici,cioc  il  zaiFrano,la  mir- 
rha,rinCfcnio,la  tetra  figillata,il  chalciti,lagomm>,il  bitume,  & il  ca» 
ftorc.Maperchèilbitumcèfaticoiò(perromuofità,che  tiene)  a tritar-» 
fi,aha  da  macinare  fui  marmo,aguifa  de’  colori, col  fonderui  del  vino 
abaftan*a,chc  lo  morbidi; &iwaidifca:duero  farlo  tenero  con  pane 
dcU’oliu  baifamot&  il  tercbiniho,c’l  ftorace  cfsédo  amedue  rafinofi  pe 
ftarc  bcnillìrao  infieme-col  bailamo,iin  vu  moriaiodi  bronzo  latto  cal 
do:&  cofiliquiditimcfchijiruù&  rafpaIto,cioc U bitume,c  l’opio  fmon 
ci  có  vìno-dc  cofi  f ol  buon  caUo.dvl  mocu  fatti  (ònih,chc  fiano  i primi 
a mefchlare  in  lib.x.d'dtrìmo  ihélafrcgucndQ  damano  iti  mano  a porui 
aatte  l’alcrc  coCéi  Se  nute  geaduahneote , Se  prima  il  fiicco  dell’hipoci- 
fto,quellodi  liquiritia,&:  l'acacia,'liquidite  nati  col  vino,& cofi  anco* 
xa  tutte  le  gomme.  fcrulacce,purgatc  però  prima  ( come  habbiamodet- 
to  ) con  piua  acqua,feniando  in  virano  le  pelui . Il  mele  non.iu  cotto, 
(Saa  (blamente  fpiumato  ,nc  più  né  meno  :mcoradi  dieci  jibre  i fi  come 
di  quella  mifura  l’hano  ferino  Aodromaco  il  giouancf'quaniùque  ma- 
lamente in  raoliifuoi  tclli  didram.centucinqudnta')  Se  Damocracc,dt 
iCalcnQ,&  Aefio,dc  Paolo £ginena,&  Auiccn.&  altri  famofiilìtni . Eie 
auenga  che'l  Manlio,il  Prcpofito,  & altri  vogliano  altrimcti  quella  mi 
iuradel  melc,&  laibnéapprelibdcl  vino:non  cperù,chc  non  s’ingan* 
iiino:chegìimaigiudicaratlì  laTheriaca  laudanile,quantunquc  con* 
•llrurra  fu/lé  ( comeelU  diouno,chcdcue  edere  perfetta)  d'oncic  fette  di 
.fperie  per  cialjcuna  hbtadi  Éielc:nia  fi  bene,&  prouaralri  ancora  eccel 
léiuifsima.lcedcfpecie  fieno  elette  legittime,&  fincerc.Et  che  la  con- 
llnmione  di  eda  Thpriaca  no  fia  in  cola  alcuna  alterata,ne  mofsa  del- 
i'ordinc,in  cui  Gal.i'ha  deferina,/^  che  noi  ancora  la  habhiaino  elpo 
.ILi.Erra  il  Prcpofito  nel  calcolo,chc  fa  delle /pccie:delleqnali,eccctu^ 
donccgIiilmelc,&  il  vino  dice  entrarne  p ogni  libra  di  mele oncielèt 
.i)e,maco  dràme  quattro,  A:  fcrop.vno,&  niezo,&  grani  due  » Se  vii  tec- 
(Zo.llchenon  trouiaino  nQÌ,chc  fia  vcro:percioche  la  fbmma  di  mete:  lo 
acolcù  giuda  d’onde- 5 6. che  c6partita  ncllc<lib.io.di  mele,nó  netoccp. 
. per  cadauna  libra  altro  che  oncie  dramme  4-con  fcropoli  i.Sc  gra 
-..ni  S.benche  quedadofein  quedaFonfenione , ne  in  altra  limile . ncui 
debbo  a queda  guìfaedèr  limitata,ma  intcla,&  odèruata  /blamente  in 
uqueda  ^ompofitionc  ^ne  andaronno  per  ciafcuoa  libra,  di  mclOiOq* 
«.iiy./*  P 4 
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eie  quattro  ; & dmmmeqnattity  con  (erosoli  i.&:  grani  t<j»  cflcndo  11 
fomma  loto*  coptandoui  i trocifei  di- tutte  tre  de  l^cie  d’oncic4{.  di 
dtalume  tf. 'Etcofi  troncràogni  diligentc,chblac«3cuia  . Delia  con- 
ftnmione  qirtfltochc  fìaelià  Thtriaca  migli6rc,&.'giulfci  in  queftalew 
condn  quantità , che  nella  prima  i,  fuda  noi  ben  conorcioto  in  Roma’,' 
nella  thcriaca,checompoferoi  monachi  d’Araccli,&:  lo  conobbero  cf 
lì  anctora  : Rercioche  non  ftetttì  ella  molto  tempo  compo/la,chc/ì  dii 
ra,  i&;{cceadiuitnne  che  nulla  pareeVattcndcua  indiente  . DeJquaJc 
dlfetto'ragiOTiandonoi'eon'lbttJs  quello  ci  cif^lcròjche  cof(  nohiarhà 
cdlàtlilunir3i,qaftndcyil  viliDfo(rcll.ito  Galena, cioà -di  quella  ibrtc,alvà 
de4iq  trepaiti  l’vna  fi  fapcrdcre  còl  fuoco!,&  ch'e  di  quella  opinióueYb 
no  il  ManlicsAlhucalttèc  Haliabate.laqualrilpoRauoivaopìpocifatir 
feeej  però  che  Gale,  nel  t.  de  gl'anridoti  venuto  alla  fpecie  del  vino  Io 
eTprimc  cliiaramcnrè  Falcmo,&’doleéi&cii’tllcndo  in  altra  regione, 
douedia  ad  haiÌcrlòimpollibilc:;j[l  redgà  altro  vino  à lui  fimiledi  queAft 
qualitadi,che’l  colore  fia  6ilttoi,6  come  ikwbfódetto  (quello  ^t^uando 
no  è in  tutto  ne  neqro'ne<rolTo,nia  che  itrlid^U  rodò  dèll’ouo,  piu  del  i}*. 
HO ntbi condotta  ffKiami'nmo  noind»!  colorc'di  quel  Ceee lotto  rodo,  vi 
noCc/bio  . In  altri  luoghilì  chiama  vino gihio)  da  di  Ibdanzalotti- 
It,di  odore  ottimo, & gapiardo,&  hrabbia  dello  rptcndido,d  fome  l’a- 
rudodi  Chiò,ilLcsbodi  Mliilcnayil*CrcdoIo-di  MetinàvAr  l’Alìaei(X> 
dei  Monte  Temolo  . Iqualiedèndoàiuiolttainanhivdb'iroppoiàrioi 
iòtuani,'non  accadeiohenc  ragioniamo  Ultro  ha  (la  à>  fbpere  jcnequeUó 
badi  lorodetToGaleftcr;acciò-chc4H  difeno,&’fù  kiogodehFalcmolì 
podi»  laconfettioncfoncnirocon  altrovni(o,òhe  gli  fialdmiltt.  ^Et  per- 
che fappiano'idilpenfatoii,qBale  da  li  vmaFaiernci^ndab  che  meglio 
conofeano  quali  delb  fiioi  vtiienopllìì  proirimiy&  luuil>(ab:'ogni  regio 
nc  ha  la  dia  Ibrtc  migliprclecondo  cfie  tecaia<ll;agiom!,oil  fatu)quiiO 
ie^orrcmonel modo, chccidilatodcttodaì'p^ciìuididat i quali  pro- 
priamente codice 4o  dUcridcrOr che  Falerno èteivenó'dtCampania,'i 
cui  colli Ibno  molti vitifèriV '-de  ptxsducbn  ottimi,  &giativini,  c tutti 
d’vn  generale  vocabolo  fono  detti  Campani  : Benché  gli  huominidei 
paefoglidillinguano  in  quelli  altri  ttc  nomi  : cioè  chc  tprodonida 
fommi  colli  chiamano  Gaurani , iqnelii  di  mezo  Faudiani  : quelli  di 
balIòFalumO' . Et  di  iyicftofohoduc  foni.  Falerno  auftero,& Falco- 
no dolce  . Ar'queftd  auiene quandolai  ivendetnia  ha  in  fauorc-ofttu, 
pd  quale  rimedi  fanTio‘|)iàriegrev&  dolci.  Eil  colore  d’ameodue  ver 
miglio,  rplendidO',  Arrrafral'andoloTendc  fcìntille  & odorblbaue, 
& grande  . E la  dia  foftanza  fonile  i il  lìiporc  per  cflèrcd’vna  recente 
dolcezza,  ficamuhile è gcaiidìnu)  . inquclla maniera,  che  veggiaino 
hauerlo foritco  Galeno  >•  Se  Piinio<  chiiuiiad  hoggidì  quello  vino;in 

Roma 
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Roma m>|rnaucra4  fé  toon c’ÌDnqinnàf ero  Carlo  StepTìano  nt-  i'  l«of 
«piale per etìWxHtnu-^ Tini. d’Jùtslia  i!  più  l.'^ndaio.  Se  pcrlaeVm 
fctilira  dr  qucftoxnAidato  ii^^ù  ccmincd.ironon  pococi  fa  mHraiii^lià 
fc.rkordandofidtóla  ihcrinca  voinpofta  io  Roma  al  noftrowsmpojdie 
vera«amo,dalljxciicrtndi d’AracvIlrS:  Ja  M.Pclcgrino Fiil(;inato , di 
que’Medici^he  ptì  tòftoilviiiogrec^vi  ponefTcro,chc’l  Faìcrnotdal- 
qualcnÓ  poca  copiancpoteuanolrauer  per  circrnc,*:  all’hora , S<  oua 
fi  /emprt  Roinatx)pibfirìlm»«;E(c  purc»per  cflerc  il  Falerno Termiglio, 
voleuahoiaicnivùnoÀdiio,  óifìqencrolby'h.TUCuano  di  <]uefto  colore  il 
mtiluatiÒD  doloc  l & odoraTillìlnoiilqiialei-vcrirsmio'',  «5  più  viqoroló 
ViftOditìrecia. Volici» i Medici  ideni,  che  wclMirridató lì  ponclTcpii 
teli  vi«<>grcc(^main  qncfto  Teramane  sappoféro  beiiifeimo:  perciò* 
che  eflendo  cdìxMìtndato  cotnpollo  con  piu  quantità  di  melc,nó  vi  ri^ 
chit-de» asme  ncUa  ihcmcamgróflìuioncdi  vino. Et  poi  è ceno  d.i Crc- 
dci«;efté  Mioiòàtf!  Rqnwi  tlillfc  altri  vini  n'e  i iuoi  anfidati,chcdt‘B|i 
ólfrSiT»ttPÌn»»lkimatììnwtiKntcdc!gE  Adlànr,pcqrcllè^^  cglia  qudli’rt- 
jrl^c  propmqpd,'ftandQÌJ  noo^,c  la  Biririia,  de  cpmlida  clFo  Sieno* 
M)tra  l'fiiuDpa,&  1 Alia.  A qàcftiTini  gli  è tutto  limile , come  ha^M- 
ttW  «Oi'pcdtitó, elio, c’horadicemmeijd etto  vino  greco:  coli  detto  da 
glìJiabitUtoh-del  regno  doue  fi  racoglic , p cllèr  ft.itcle  vite,  chte  lo  prò 
daeOnopotTaeedi  Gccciaj&  inlcnc  in  quella  buon.l  parte  d’Itallfl  ^ 
felliàtìwioriuxcflò.TBncndJo.cgli  hoggimai  la  lode  di  hontà  di  tuil^ 
tri«iVini^»Mnia;cbotaiitocagjon.iteidd  vini?Il  maluaticodolCe^<)d»f 
rafèie di  ibrtUciqlian^tieTic  inqucHacompontione  il  printìpatovAì 

10  feguottopoi  quegli  altrijchcl’àuicinano  più  di  qualità.  Il  noAro  Bar 
migiano tranoda  quelle  vue dette  vernacic  legli  apprelTa  à buoh'lèt- 
^iC^&r  coA  fa  quellu,chc  fi  ha  da  Gcnoua,dctto,pcr  la  fua-bontà^^a* 
bile . Eril greco ancocalqaannihqòc  hon  fia dolce) c«d»teiftma,ctie 
per  la  gcncrolìtafua,&  eAere  odorato,  & di  lottile  foAanza;>  Ila  ottimo: 
4>enche  l3connnodita,CÌichabbtamo'del.  malnanco,  ce  gli  fàopcran- 
do  lui  folo,lafciar  nirri.Iii  Bolt^na(fi.comc  ci  ricordiamo  bora)  effen- 
do  noipervcdcrcàqucglifpeciali  comporre  la  Theriaca,ottenefsimo, 
che  nd  comporli^la  mahiafia  renefle  in  cAb,  & altri  antidoti,  di  bontà, 

11  primo  liiogo,&  foAc  vie  più  d’ogni  altro  uinoecccllétilsima.Nc  alno 
vi  oppugnarono  iDonati,lb non che'nó  credeii.ino,che  nitta  Alile  legitl* 
<ima,&nnccra,'fflcendoelsa  in  pic<;iol  regione^enc  erano  pure  /cnilte 
da  Venctiaoi  tnttd  le  patri  del  inòdocó.abbodarrzaniia  diceuano,  eh'* 
cra  miAa  có  .iltrrfpccic  dj  uiaiidi  qttarpacA.Ma  toAógli  dilgànafs/mé 
di  qAo,c6prédcdo pure, che  rune  Icìbnc  di  nini, con  quali  era  mefehia 
ta,doncano  efferc  ottime,*  gcncrofe.Ma  tornado  alla  chpofitione  (c*- 
habbiamo  detto  alTai  delain<>,^*dcll’altrcpanicolariià,  cheàfaperle 

era 
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era  cofi  ncce/rario)confcttata  chcrhaucflìmo,&  poftouipureil  calciti 
infìeme  con  Tal  tre  poluerUfenza  cùrarfi  punto  di  daniclo  da  fc  fepara- 
tamete  ftéperato con  vino,come  hano  coftiimato,&  coftumano molti 
ancora  di  daniclo  cofi  Tmonto  col  vino,  a cagione  lòia  di  dare  negra  te 
tura  all’anridotOjIa  volellìmo  cofi  fatta,&  finita,ripoda  in  vafe  di  terra 
hen  cotto, & vetri ato,ouer  di  (lagno, che  l’vno  c l’altro n«n  è men  buo 
no  per  conferuarla,chc  fi  folle  d’oro,d’argcnto,ò  di  marnjo.la  capacità 
del  vafe  tanto  fii  di  fbucrchio,chc  l’vna  pane  della  tre,ò  almeno  J’vtia 
delle  quattro,ne  rcftò  vacua,&  quello  a finc,chc  nonfi  foflbcaflè  ia  có 
fettione,&:  potcfle  bollire,/^  refiatare.  Et  cofi  ripoftala  iri  vn  de  vafi  ncj 
minati , vi  voleflìmoperlci  mefi  oflcruarc  laagitatìorie  dettad^ tanti 
degni  autori  : non  eflendo  ottima  giudicata  da  ciafeuno  rordine  della 

t}uale,dc  qornes’habbia  a fare,cdalor  detta  in  quello  modo,  r ■! 

Chcflla  theriacafi  maneggia,Ac  fi  commuoua.ogni  giorno  del  pii-r 
moiticlC  dopo  la  fua  conllruttionencl  vafe  pnopriojdouc  frrallaia^H 
polli  per  fcruarla,pcr  fpaiiodi  racza  horagagliardameiitìcJlicliefi  faQ 
eia  ancora  nel  fecondo  mcfertila  in  capo  lolamcntc  di  quattro  giooM» 
Nel  terzo  mele  pur  fi  maneggia  cornee  detto , ma  in  capo  d’ogni  (cttQ 
giorni.  Nel  quarto  mele  nel  capo  d’ogni  lètte  ciorinifìnriibaitapurencl 
modo  deto.Nel  quinto  poi  fi  maneggia, ma  nella  mcti.  Se  nella  fine  di 
cfIoint)fc,Et  nel  lèdo  VITO  volu  loia  fi  maneggia,  & Ila  nella  lira  fine; 
tìqn  l^iando  mai  volti  alcuna,cbe  s’habbia  cómolTa,&  agitata  di  co 
prirla  ccin  carta  pecorina,&  legarla  llrcttaméa.Etqucllo  tutto,c  h»b^ 
piamo  detto  della  theriaca  poieua  edere  ,a  bedanza  , pure  per  non  tra- 
lafciare  cofa  i n dietro  di.lei  da  noi  vcduta,diremo,5c  da  qual  tempo  lia 
meglio  comporla,&  per  qual  prona  più  certa  lì  polTa  cOno(cerc,chc  lia 
piu  petfetia,&  di  quanta  età  polla  ella  viucrc  dtgna,&  valorola . Dcl- 
i’ufb  lafciaremotcne  dicano  i Medici , come  cura  a loro  partÌQdlare>  If 
facoltà  le  feguircino  qui  lòtto  al  Tuo  luogo.  -i  ; 

. Pe  modi  diuerfi  detti  da  tanti  del  comporla,  non  ncdirenfmp  altro 
di  quedo  c’habbiaraodctto,hauendolonoì  eletto  pel  migliorbiQi^cdo 
diremo  bene  a coloro,chc  credono  fermamente, ch’a  condnicrc  la  thè 
riaca  con  aceto  viperaro  in  luogo  del  vino,comc  ha  il  Guaincro,fiaot- 
limo  modo,che  s’ingannano.Pcrchc  non  (blamente  c quedo  conno  al 
i’jntcntiunedcl  proprio  autore  d’eda  theriaca,6cdi  tanu  alui  ecccifcn 
•ti  medici, ma  ancora,che  l’aceto  è pure  di  diuerfa  natura  a quella  del  vi 
no.Ne  tanto  c come  lui  cófortatiuo,'  nc  atto  a raddolcire  rammarczza» 
Se  horribilità delle  medicinerda&cogioni  le  più  importanti‘,pcr  cui  feù 
uc  Gentile,che  fi  pone  edb  vino  n^lla  theriaca:&  ciòotiimamcnrc  co- 
nofeeranno  Icmpte  coloro  uttti,  che  haueranno  della  materia  medici» 
pale  giod.icÌQ..Matoruandoonde'pQCO  fa  ci  dipartimmo,  ..  .l 
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' Il  tcpo,'ch’J giuHicato  migliore  per  cóftrucrc  la  Thcriàc*,e  Ji  Apru 
|c,ò  il  Maggio  nella  Primaucra,oucro  nc’primi  mefi  <lcll*cftacc;percicK 
che  comporta  ili  qual  fi  voglia  di  qucrtciiueftagiom,fiurcneàfcrmcfi 
raffi  mtgliojil  che  non  farcbbe,s  ella  folsc  fatta  nell  autunno,  ò di  ver 
no  per  riinpcdimcnto,che  vi  farla  del  freddo  . Pel  quale  crcniandofi  il 
haeÌe,e'I‘vinoinficme,faria,chelcfpccicvi(arcbbonodétro  quali  che 
fèpolre,e  inorte,&  fariaii  l’a^itationc  piu  fatico(à:&  l’opio  ancora  noir 
lafcierebbe  có  quella  facilita,che  lafcia,Ia  narcotica  fua  frigidità  tanto 
nò«iita,laqdalcmitjgatach'c,&tepidHa  dal  vigore  delle  medicine  cai 
dCfChe  vi  lono,&  cordiali,  diuicn  placabile , & la  confettione  tutta  fi 
cura.  ^ ■'•V?  ; ‘ ' .n  i*.  a.’  ' .3 

Le  prouc  piu  certe  perle  quali  fi  cortofeo  per  vera  ilpcricnza,fi;  cfsa 
fia  perfetta,e  comporta realmcnte,fbno  Icritte  da  Gal. nel  lib.à  Pifone. 
Nclqualc dopo  alcune  lodi  dace  alla^Thcriaca,  fcgue,chci  Pretori, à 
cui  era  datoporcftà  d’amminirtrare  la  giuftifla  (òpra  a malfattori  còde 
liati  arta  morte,  la  Ipérimen tonano  in  quelli-,  dandone  loro’  ò prima',  ò 
dopò  ch’eranoftati  raorficatidagrarpidlvelenufifiim^fulHciérequa-; 
tità,'laquale,leperfetta  era,rutti  da  morte  li  campana  : ma  perche  non 
era  in  poter  ne  di  Gal.nc  d’altro  medico  di  prouarla  coli  negli  huomi.. 
hi , la  prouauano  in  altri  animali , & negalli  léluatici  mafsimamente 
'(querti  eftima  Auic£na,che  fieno  li  fafiani-,pcr  elserepiudi  namralcc- 
*chi,cheli  domcftici  nodrìti  nelle  calè)  Vedeuafi  in  quelli  galli  hipro> 
ilààqucrto modo.Tiud i velcnati morìuano torto,non  hauendo  beun> 
'ca  la  T heriaca,&:  quegli  poi  rcrtauano  viui,&  rifanauano,i  quali,aua- 
ti  che  fufsero  (lati  morii  da  fiere  velenofc , haueuauo  tolto  l’antidoto . 
-Conofceuafi  ancora  la  fua  geifettionriquado  datone  à coloro, c’hauea 
-nopre(b'l'opio,òiliulquiamoncgro,òlama{tdragora  glirendea  libe- 
•rijftrHggendolapotézad’cBi  veleni.Si  feorgeua  apprdsos’ellaera  ■Ila 
ra  falnncata  col  darne  pure  ad  alcuno,c'hauc(se  tolto  medicina  folurì 
ua  per  puigarfiiperciochc  lè  perfetu  cra,racea  debole,&  vana  la  facol 
tà  già  (olita  di  (bltiere.  * 

Le  fue  facoltà  le  diremo  ai  dio  luogo,&  aiitnga,che  nel  modo  iftd^ 

' {b,nel  quale  le  Ha  dette  Galeno,Damocrate,  Auiccn.  Se  altri  famofi,  le 
hauefsimo  noi  pouite  dire,rhabbiamo  nondimeno  per  farne  andar  lo 
■^tidoto  con  la  riputationedi  lui  degna  dcirantichità , volute  cfponre. 
'^encht-ln  Icmplice  oratione  in  quello  habbiamo  imitato,&  ofscnuito 
integramente)nella  fentenza  medefima , in  cui  furono  cipolle  in  verfi 
elegiaci  dal  primo  Andiomaco  à C.^Vronc  Imperatore. 

Di  quanta  etadepolsa  ella  confeniarfi  degna,&  valotofa,  hauendo 
ciò  afsai  bene , 9r  prima , Se  meglio  d'ogni  altro  detto  Auicenna , nel 
quinto  U])ro,ncl  ctKUtodcila  Tberiaca,facà,che  noi  anchora , Se  eoa 
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fcntanco  rimedio  al  gonfiato  coipo:lc  cui  intcftina,comc  pcfcc  ncH’ac 
qua  di  continuo  nuotino  . Farà  egli  cefTar  ogni  dolote,  che  nel  ccfl-po 
per  vento  iui  (errato  fi  cret(rc,di  cheJ’huomò  crucilo  nerimandfclfi 
^menré.Chi  fpogliatodcl  naiiuo£oIorc,Iiauc(rc,c  gli  occhi , c tmto'l 
corpo  di  iiuididjSc^ialIodipinto.caufaro  dal  rrabbocatoficslc.perbon 
toptere  degli  otnifi  meati  haucrcil  (blitodi(cor(b,  vfando  quello mira- 
hile,& degno  rimedió/arà  del  prillino  colore  in  breueriuc(lito..Quc* 
ilo  valeA  chi  non  cura  il  cibo , & l'aborifce,  berichedai  Cicliglivèn- 
gà  permefTo  il  lungo  viuere,comra  di  fc  (lefio  cnideioy'ch 'ogni  modico 
fiiffragiogli  fia  lontana  Vuol  parimcnre,chi  raiàinfcftatadall’hidropi 
cb'inaltf.fia  vfan?olo  libcrato;8c  fatto  fano-EtCfii  hauerìgli  occhi  pcr^ 
hìAli  Accidenti, torbidi)&  languidrlcrA  ( rcuiuendofi  qncgli,.&  facen- 
doli chiari)fattolibcro. ’;$eiÌanchoraaI  thifico rimedio  certo,'&  (ingo- 
iare . Et  chi  per  lo  rpafinoopiftono  hauerà  rigidi,&  ritratti  i ncrui , gli 
feranno  da  quello  diuino  antidoto  renduti  mòlli,  & arrendcuoli . Età 
cui  la  mcmbriity  Cingendole  colle  fino  dalFimopctro  offenderà  il  poi 
.monc,glipre(laràiJpenincnte,&accomodatoaiuto  . Da  quello  fc- 
tannocacciati  glihorrédfdblori  caulHti  dall’vlcerata vefica.  A qudli , 
che  per  le  affocate  reni  fono  con  dolori, & sforzati  vietati  a rendere 
rina  col  dellillare  continuo  del  proprio  (cme,gli  (aràegli  vnico  refrige- 
no,&  (Alate.  O antidoto diuino,prctioro,di  mirabilcYacoltà.  Tuleua 
tiaancòraognidolorp,chccingai  lombi,  &rifiinarai quei petti'^Aè 
inolrigiorniri  vfewn  no  gh  indi/polli.)  chedi  renderti  (lomacofi  fputi 
pare  no  fi  poHonoKitiarc;E  chi  ntcìi  crcctcnà,chctufoiiwlotato<ii  virtù 
ballante  a ptelcruare  ciafcuno  dalle  fpauéteuole , & contagiot'a  pelle  ì 
& che  pigliandoti  nel  nafeere  del  SoJc,tn  pofsi  fcacciarrogni  pericob 

d acreammorbato.Il  rmanioroinfermoferirodalloarabbiaiocanc,chc 
Mnm.tema  1 acqua,da  lui  bramata  per  la  molèlla,  et  jcxmtiirua  iète,‘(Jie 
r ^nfclla,rarà  per  te  ridotto  nel  pacifico,  & fotkò  Unto.  Tapoin»(k>nae 
re  li  grato,&  dolce  Tonno  i clu  I haurà  (marito , & perfo  . Ora  attcnì 
di,Ccf^cdigmrsima,i4  tfiodcltdi  vdtiiz  fahibrc  medicina,  per  tifana- 
rei  maIi,chabbiamo  detti . Fa  bifognodi  quello  aniidotto  detto  The- 
riaca,pigharne  la  quantità  d’vna  faua  di  qiielle,che  nafeono  no  campi 
inondati  dal  pan  Nilo,&  quella* llempcrArc  con  tre  ciathi  d’acqua  cal 
da, oc  pigliarla  la  lcra,quando  fi  va à dormire,  ouero  la  mattina  nel  far 
benché  in<alcuni  cali  è neccllario  il  pigliarla  c neH’vn.i,dc 
nell  altra  hdraifcrinfermitàaggrauarà  più  di  giorno; cóuicn  pigJiaxIli 
Iamanina,&  fedi  notte  moleftarà  *iù:pigliarra  la  fera.  Et  chi  f^  forì- 
tpda ferpe  «udcle,ouero ingànato  da  bcuàda  vcIenofa,dcggia e neU - 
r ^ altra  horavlàre  il  ccno,&  lalubre  rimedio,  perciocheripo 
^ infermo  il  giornoall«gramcme,et  la  none  con  fonno  tranquillo^ 
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Ifiacaffi» di Gioitanni Concorregio.  oi  ' 

•j  ) La  Diacàflùulel  Cócorreggioc  medicina  deTicartaocficn  za  mordici 
ubn«^(iPurgalo  ftomacojil  mngue^la  colcta»&  la  flemma  fcnaiinpcitr 
hicntojrafTrenaogni  acuiia,reprimclafcrc,confcrirce^llcfcbri  caldc^ 
deaile  rciù rifcaldatc,&  non  ni  lafcia gcncràrpictre Lenifccil pettò^ 
le  vifcerCjC  la  gola,&  cflendoui  pofteme  acatejle  rifolue . onde  fi  com- 
pone cofi.Piglianfi  di  prunc  dainafccnc>et  viole,ana  oncic/ci,c  fallì  de 
cotdoncin  libre  lei  d*acqua>fin  che  confumi  la  tcr^a  parte  . Poi -fi, CQ^ 
da,&  vi  s’aggiungono  in  efl'a  colatiuradi  manna  eletta,-»  calila  polpo(ay 
èmonda»ana  oritre  ó.di  tamarindi  oncicV  E«f  jcofi  Ipp-C^  à fuoco.lcnto» 
e chiaro  c5duccndogjì  tanto  chcs’irpeflìfcano,v',i-s’^giungono  di  zup 
■charo  candito  polucratooncic  tre, di  pcncti'oncie  i.di  zuccharo  rollò 
•libra  vna,di  llropo  violato  oncie  dieci , & faflì  bolliredadolcc  daon- 
^ia.vnafìno  advnaemcza.  ('  . . 
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i'.tr'-  Offeruatfone helU Btdca0ia di Gio,CQncorr(gi <>» 

•3'ol*'’'i  ; 'f  . . :>i  1 .f'.i  ’>j , ■ ' . •>  l;  ‘ 

«iI^lolrc,3c  molte deferittiòni  habiamodiìDiacalfia  oueedì  Caflìc  fi-- 
.ftòIatCfdelle  quali  Ibi  quella  di  Giouan  Concorrcgio,et  la  lcgnéte,che 
i magiftralc,lbno  che  più  fi  laudano,c  che  fi  cofttimano,!!  Suardo, et il 
iPrepofito  rie  fcriuono  alcune,  la  prcparatión^  dcllcquali  può  farli  etm 
mele,  e con  zuccharo  che  tutte  véramente fbuo più  torto  cóucncaoli  a 
chrirtierich’adelicatezzàdi  bocca.H  mododicoinpórrequcfta/<aò  c6 
Ttniglioropctàtionc  in  quella guifa,clic  là  pòlue  di  zuc.charo  (che  coll 
cKlamalì  ilzucch-aro  rolIb)lì  firoppegia  con  la  decottione  delle  pron^ 
<AC'viole,&  ilpertìto  che  Ila  Ibpra  al  fuoco,vi  s aggiunga  il  lìropo  viola 
-toda- calila,  la  manna»  et  i tamarindi  ridotti  quelli  io  polpa.  cól,oaiut9 
dèlia  decottione  ponendbui  in.vltimo.il  zuccharo  candito  » & .* 
pulucnz3Ù,&  fatto  coli  fi  riponga.  'i.i  .rrtj!  mi*1 


-n.:,..  ' u'o  i; ’jpnt  ' •! 

-inr.i.v-  ‘ ili' V . ^ 
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i :■  LaDiacafiia  Icnttiua  magillralc  della  incdejfimaiotcntione,  fi  coni  * 
pone.foli.li  prcdonoprunc,(cberté,diciafcun.  i j.d’otzo  mondato»poU 

|sl(ÌMi,eliqniritm  ma  oncia  vna:d.’ainifi,fioocchiOiCcalneUa(,anaonci^ 

Aeza/i  fa  d’pgni  colàdccotiione  corilib-ottodiipurà  acqBa,fìn’aU^  cp 
ihmloaàonqdella^ccrza  ^>arie,pbn«doui  oéllalipc  di  capei  venere, cvi^ 
Icfctax-onéia  vita,dc  coiàli,3c  coq  ha  colatura dillòluédo  di  cafsia  rtrtu*- 
li! libra  vna  & .meza,di  polpe  di  tiTnarindipncic  quattro» di  zucchazp 
rollb,&  peneri  aua  oncia otto:lì  fa  eJetmario,aggiungendouiallcvo^- 

tc,fc  t(ilc(feià  4.C  Mpdici»di  ipajWi.a  piwfifici. . 
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li»  ..r'  " XìffcrmtiontnelU-Diaca!Ttalcnitìuama^^le\tf\f''>  s'^n 

Qiicfta  feconda  Diàcafsialcnìt'maèvainitntc  dis^.wfima  » Bc-dJbw 
C3tì^ina,c‘pcrctferancbproiiati's/ino  nc!L'of?Taàor*i<fi  cototbaHii*. 
mb  vedine  p»ùvoke,hnfarto,(Àcrtfniprcrhalil)ian»ovrat3,CiCpn(Ì5lri: 
teancora,  ches’vfi.Ia  teniamo  però  prrpaiaca  fenza  l’vltimi  additione 

de’lla  manaa,latjualc(coines’cttcrto)vi  s*ag(»inn{;t,  (cTOi^hDnoi’Mcdp 
djnelqualmodocoiifettata.rcnzatrùnna,  la  chirimiair.odiacosfia 
nkiua,oucrocasrw,òdiacadìafifta!fln,&:  iè’dcon  addirionb'iifJkiihain 
«a,diaca$ria  con  manna.  DiaèpiX}>u£ùoneinnanzi.aIfEoptioirwmo 
d‘b«ni  antidoto óu’clla  fia  : coihe  neglUh  twijuri  dl-railiolioiic  diiaciK 
tHolicone^Srallacorifettioncdi  dattoÌidi?.finkoncv'&:  a quclla'dclanol 
fco,5c dell’ambra diamorco,&  diambra.  Et  nefiropi  rob  di  nori,dJìina 
cis,oncrodiacarion,qneUodi  ihorcdiamoronet&'het^li  vnpucti  qucl-^ 
lo  d’ilthea dialthca:’qucUo  di  vitriolo  diafenicon,  ancrojcomc  è più  tei 
to,d(apalmaj^»errat;iiationc,  che  vi  fifa  nel  cofcsr.irlo  con  rami  di  pai 
ina:3c  ne ccrotrqueìii  di  mùcifai;ine,'c]ic  cnome di  inedicanienro^rat- 
todinicrhi'diacniioiu  altri  ^mili!in&nici.  Gli  danno  alcuniranai 
moltiilnomcjc’l'/ìgniiicatodiconfcnionc.  • 

. Elettuario  lenitiuo  magiflrale.  • r». 

Lo  clcttuario  lenitiuolcnilce  il  ventre  piaceuolmcnVc^cófcri^ce  alle 
fcbri  cholcriche  acutc,Sr  vie  più  che  acute, ò «ìcnoin  principio,  in  fta- 
tOyòin  augum'cto,  pdochc  fpegne  L’atdorcdcirvna,e  delTalmiBc  fèn 
zafnordicationedasdin  qiie{lo>modo.  fì  cògtion'd’viiapadìiouc'ddaei 
di  capclucncec,dc  violcananianipolo  mezo:griìggiole,cr;'cbcften,Hna 
io.di  liqnkitiaonzia  mczauli  pimnc,  éc  tamarindi  ana  drani.  feij  di  fcJ 
na,dc  polipodìoanaorvctc  i.dimcccorclla  nian.vno  emezo.  fi  fadecot 
cionc.che/ì  conluraa  fino  alla  terza  parce,&  fi  cola,  Se  co  efTacolatuni 
iidillòluonòdi.fior  di  c:£sfìa,polpa  di  taraarindi,polpa  di  prunejdi  zuo 
cUaro  violato,&  znccharo fìno,di  ciafcuiVp oncic  fei,  & cofì  inonendd 
lì  alquanto  fbpra  al  fuoco, fi  fa  eletm.irìo,dadogli  nella  Ené  perciafcn« 
na'lÌDra,chena,difènaeIcttapolucrizataonciavna&meza.  :i  i 
OffeTHationeHeìtekttuariolenitiuoméigiHrale. 

Qi^floelcttuariolenitiiioè  magiflraic,  & c molto  in  vfò,  & maf- 
fimamente nelle  parti  diVinegin,  donde  n’ha  hauuto  egli  l’origine^ 
‘Di  vn’altro  elettuario  Icninno.gha  fatto  bòra  ricordare  quello, che 
efièndonoi  in  Mantoiia,  ci  £ùmoflrato  da  que*  ipeciaii,  bellisfimo  vo> 
ramente  di  compoifitione  : ma>da  loro iblamcnte  ofTèruato.  £ fbr/è,che 
Tautore  iflcflò,che‘l  compofe^  hcbbt animo  di  fodisfare  con  eflb  elei, 
ruaxio  il  diafebcflen,  & il  diapruno,dandogli  le  intcntioni , & parti  dì 
quegli.  Ilquaic  per  edere,  coineè  detto  di  bcllisfima  compofitione , 
oon  cipmxàfiioiidipropodto  fenderlo  qui  in  quello  luogo.  Però  to> 
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glionH  a compórlo  é' vua-palTa  oncic  tre , cU-fènapncie  due  c mezza,  di 
polij>odioonciequattro,d’orzomondato,onciedHC,di  pinne,  & tania> 
rindi  aha  oncia  vna,c  meza,(cbcftcn,&  qiugiolc,ana40.  di  mercorclla 
manip.vno  c mezo,di  fiori  di  boragine,<ìi  buglofia , & di  viole  anaon- 
eia  vna,fichi  lécchi  x. falli  d’ogni  cofa  decortionc  in  lih.xv.  di  pura  ac- 
qua,che  fi  confuraa  il  tcrzo,&:  colafi,&  con  parte  d’efia  colatura,  & li- 
bra i.&  onde  nouc  di  fiicco  di  rolé  fi  llringono  inficine  a forma  di  firo- 
po,&  con  l'altra  pane  della  colatura  difibluefidi  polpa  di  caffia  , ^ di 
tamarindi  ana  lib.vna  e meza,di  diapruno  fémplice  libi  i.ctbncie  due, 
di  zuccharo  violato  libre  vnà,&fam  clettiiarFo.ponédoui  nella  fine  di 
fena  poluerizata  libre  vna,&  oncic  tre , di  diagridio  trito  oncia  vna,& 
quello  veramente  è elettuario  eccellentilsimo,c  può  il  mcdcfimo,che’l 
primo  Icnitiuo  nel  lb!ucre,raa  có  più  cfiìcacia,&  il  medefiiiio  che  pof- 
ibno  il  diapruno,&  il  dialcbellcn.fi  dconoqucfti  dueclettuari  cuocere, 
agiuftacoafiflcnza,  ech’elicndomal  cotti, nó  gli  poflarhumiditi  cor 
rompcre.Ic  dccottioni  dncoradell’vno,c  deiraltroi,lbqodi  troppa  qua- 
lità, che  Iblamcntela  terza  parte  balleria  aHa  cófèctiuiad’crsi  antidoti^ 
ma  gli  habbiamo  noi  fcritti,come  gli  habbiamo  ritrouati.  non  farà  an- 
co liiori  di  propofito  porre  in  elsi  decotti  duc.ò  tre  cimme  d’alicnzo , le 
quali  pollòno  elfi  clcttuarij  Icruar  da  cortottioite. 

Diapruno . A 

Ildiapnino  Icmplicc  fatto  lenza  diagridio  j lenifce,  & conforta  gli 
intcllini,lpcgncilcaIofdclla  febre,  & mitiga  lalétc.  ondeelTbfidx 
nelle  febri  acute  , Se  d'incendio , come  fono  il  finoche , Se  il  caulòne', 
fieno  in  principio,  in  llato,ò  in  augtimento in  tutte l’horc  del  giorno, 
ma  fatto  con  diagridio,fi  da  piu  cautajncntc,dcjìclle  fiore  maturi  itali  : 
perciochc  c facto  Ibliiriuo gagliardilfimo..  Onde  fi  pigliano  ccmo^nN 
ne  damafccne,edt  cuocono  iirtanra  quantità  d’acqua  che  le  euopra  lo^ 
laiucnceicotte  ch’elle  fiano^dc  infreddate  Squamo  ^ le  nottagge  la  ló> 
ro  polpa  per  ilaccio  sì,chc  non  vi  celli  Ibpra  altro,che.lelcopze,&  Tol^ 
fa.Poi  neJlaillclIa  lelfanira  delle  pruno  fi  holliràonc.vnadi'fiorìdi'vio 
le,  laqualc  colata  poi  &.firopatc  con  ellà  libre  due  di  zuccharo,  vi  fi 
. metterà  libra  vna  della  polpa  palfata  per  Ilaccio  , Se  cominciandoli  lo- 
pra  il  fuoco  ad  ilpefsirfi , vi  s’aggiungerà  di  tamarindi , Se  fior  di  cnfùìt 
per  ciafeuna  oncia  vna,di(Iblti  con  laprcdertadecorrionci  Eediuenuti 
a perfetta  cottura  agitandoli  di  continuo  con  vnalpatola,vifimefchia 
~ no  quelle polui,diiandali  bianchi,dctofsi,rpodio,rheubarbaro,  &cin 
namomu,per  ciafeuno  dramm^tfe  : dirolé,  viole,  fcinc  di  portul.t* 
chc,fcmedi  fcariola,berbcri,  di  meco  di  liquiritia,  c tragacantho , per 
ciafeuno  dramme  dua,di  Teme  di  melone,  di cirfuti , Se  di  ^ucca  anne^ 
dati  per  ciafcuaodram.  vruir  lutisi  a^qtiello  giodo.compoliu>  ^quanto 
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£a  vna  caftagni  con  acqua  fredda  à tutte  l'horc  del  giorno.  Et  Tolédolo 
fblutiuo,vi  fi  pone  per  ciafcuna  libra  ch’ci  fia,&  propriaméte  nel  Icuar 
lo  dal  fuoco>di  diagridio  dra.rcctc,&  dafii  quello  alla  quantid  medefi^ 
ma, ma  con  acqua  calda  la  mattina . 

OJferugtione  nel  Diapruno  . 

Quello  diaprunoc  di  Nicolò  Mircfio  Aleflcndrino,  quantunque  da 
moltifia  tenuto  di  NicolòSalcmuano,pcrh.iucrio  nel  fiio  antidotario, 
dalqualc  l'hanno  tratto,&  cranio  mctauia  quafi  tutti  i compofitori . Et 
auien  fol  quefto  per  cflcr  eflò  Nicolò  piu  noto,  che’!  Mircfio . coftu- 
mafi  quello  antidoto  ad  amendue  le  guife  dene  nella  defcrìttionc  ; 
rvnacoldiagridio.eraltrafenza.  A quello  modo  fi  da  il  nome  di  Icm- 
plice,&  all’altro  di  cópollo,oucrlolutiuo.  Alcuni  nella  defcrìttionc  ha 
no  detto,chc  fi  tolga  quella  quantità, che  fi  vuol  dì  pnine,e  fi  cuocano, 
&fitt.'igga lapulpaiconicsFddecto:modòpcl quale nó dconoellcr  ì di 
(penfatoti  riprvfitnomellcndo  quello  danneuuleìmpoctanra.  Anzi  c bé 
(atto  tener  parato  delladctta  pt^pacompolli^con  zuccharolèmplico* 
mcntcicbe  cale  è ancora  in  vioich'oltre  airellère  cll'a  al  gtillo  aggrade.» 
uolc,e  ancom.vrilifsitha  ncH’infcrmità  coleriche.  E ncccllàriohaticrnc 
per  ricomporre  fi'a  l’anno  il  diapnrtino,chcfiiol  mancare,&  lualsimcin 
quelle  botteghe,in  che  molto  s’adopra.laqualcdirpcn/àrionc,cpmc  Ita 
da  noi  fatta, tutte  le  volte^chc  ci  manchi  lo  elettuario,è  a quefto  mo<lo. 
. Facciamo  IclTatura d’otto ODze  di  pruncin  libre  ued’acqua,fonden 
doui  lòpca  nella  fine  oncia  vna  di  viole,  Oc  diuenra  fi:edda,la  culiaraa, 
fon  laqualc  firópiamo  libra  vna  8c  meza  di  ziurchato,  c vi  mefebia» 
mo  fecoauaiuichcs’ifpcfsìrcaaltrotantodi  polpadcllcpnme  riferua- 
ca,  nella  quale  ci  cii  terzo  di  zucchara,  che  in  qticftadolcolleruiamo 
di  pcepar.irla . Et vcnuti,che  fi^oa  debita  coofiftenza,ftanghegg1an 
doU.dÌ!Continuo,v’aggiungiamo  la  cafsia,<Sc  i tamàrinds&  cónlcgued 
temente  cune  Icipeciepoluerìzace.E  con  quella  arte  viene  ad'eftae  il 
diapruno  pcrfetto,&  It^isfatta  interamente  i’intentionc  deirAutoie. 

1 

DìafebefienmagiilraU^  ' 

Udialcbcften  purga  la  colera,  cela  fiemma  dominanu,  eiltragge 
fuori  dalla  melanconia,  c quefto  fa  piiitoftolcrìiendo,  che  lùluendoa 
coofcrifce  alia  febri  coleriche  corrocte,e  cócinue,purc,enon  pure;rac« 
queta  r4cuità  delle  febri , la  fete,e  le  vigilie , Se  l’amaci nidiói , trahe  le 
materie  acute  dalle  vie  orinali,  de  delia  vefica.  fafsicofi  ù Piglianii 
di.ifebcften  onde  cinque  s’infondtmp  in  libra  vna  d'acqua  di  viole, 
& fi  boUono,&  colanfi.NclUcolaturas’aggiuged*acquad*irebs,ctde 
anguria anaoncic  6.di  violc,&  Cernì  cómuoLfrigidt  anaon.  1.  di  fiicco 
di  mcccocclia  on.4.£t  di  ndouo  nboUendo  quc£c  colè  inficine  fi  fa  d4v 
''  \z  L G conio- 
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cotdone,chc  fi  (ccina  la  mctà,&  colali  rpremcn.lo,a  cui  s’aggiungono 
di  peneri oncic  8.di  diaprunononiblutiuolib.  i.  & meza,  di  diagridio 
dram. } nieza,&  falli  clcuuario  ottimo  alle  fcbri,la  cui  dolc  e di  dra. 

cinque, ouer  Tei.  i 

0 JJèruatìone  nel  Diafebcflen  magifirale* 

• Qucftodialebeftcnè  magiftralc,&  nódcl  Móragnana,  fi  comccfti- 
mano  alcuni  per  haueplo  nel  ilio  antidotario.  Et  di  quello  ci  accertai! 
vederlo  nelle  pratiche  d’altri  Medici  (lari  auati  di  liii.fi  tiene  preparati 
con  diagridio,&  recfza,&  chiamali  l'viio lblutiuo,&  l’altro  fcmplice.il 
modo,cne  olleiliiamo  nel  comporlo,è  quello. Rompiamo'!  Icbi  ften,  & 
gli  fondiamo  nell’acqua  di  viole  per  tre,  oucr  quattro  bore.  Pofciagli 
ìacciamo  bollire. Et  qucAa  loro  infufione  facciamo  a fine,  che  elfi  l'che 
ften  perdano  vn  ceno  che  di  vifcofitàc’hanofoucrchia,&  che  meglio 
s’imprima  nelPacqua  la  virtù  loro.  Poi  col  rimanente  facciamo  elettila 
rio,nel  modo,ch’è  deferino  eccettuandone  i lèmi  communi;]  quali  noi 
nel  decono  gli  poniamo,ma  in  emulfione,ouero  in  IbA.inza  pelli  lòtti! 
racn te. Et  quefto perche  Guocédogli  fi  fa  tropo  il  drconomucillagìno* 
|b;ne  ncnamente  fipuò  colare.onde  fi  perde  molta  virtù.  Il  modo  di  fa 
re  qiiefta  loroemuluone  è tale.fi  pellano  elfi  femi  bcnilTìmo  nel  morta-; 
k),nel quale  fi  ftemperano  con  fiilficicntequantitàdel  decotto  fattosi, 
che  vengano  a gitila  di  lanc,&  coirvcnuti  fi  fpremono-  ’ ^^*'"*mituraè 
!’illciraeraullìone,laquaicponiamoinfiemccol  decotto  neh  clcttua- 
tio.'L 'altro  modo  di  danieli  in  (bft.anza,  c di  peftar  di  dE  femi  la  quarta 
parte  ch’é  vna  oncia . Et  baAano  per  tutti  quelli  di  melone  Iblaménte, 
come  più  perfeni  degli  altri,&  coli  peftl  fi  mettono  ncirclciiuario. 

Elcttuario  rofato  dt  THefue. 

Lo  clctmario  rolàto  è vn  lòltitiuo  elperimentato,&  piaccuole . lòiue 
K colera  bcnignamétc,&  è falubrc  in  mtti  gli  affetu  fatti  da  quella. va- 
le airinfermità  calde  del  capo,edeIlegionture.Et  èfano  alle  voprigini, 
ai  capogirlo,al  dolore  de  gi’occhi,&  all’ineritia  citrina.ondefasfi  ccfG* 
Piglianfi  di  fucco  di  rolè  mamre  libre  quattro,di  zuccharo  bianco  libr. 
vna  & mezardi  manna  piira,i^freicaonc.fei:di  fcammonca  antioche- 
na onc.  vna  e mez.!.!!  cuoce  ogni  cofa  con  facilità  a fiamma  chi.'ira,co- 
mc  di  candela, tanto  c'habbiano  fpellezza  di  mele . Poi  vi  lì  mefehiano 
dentro  queAcpolueri,ditrochifci,di  fpodioonciavna,digaliia,&zafi 
franò  ana  dra.t'.di  trochifei  di  berberi  dram>4.&  vi  fi  ripone  lavalo  di 
TCtro,&  dallènc  infino  a dramme  cinque, 
y OfferHationeneUehtbtario  rofato  ^"Mefite* 

■t  > Quello  élettuario  rofato  è vfitaufsimo , & eccellentilsimo  molto . fi 
Ahna,chcl*autore  voglia , che  cofi  infieme  fi  cuocano  il  fucco , il  zuc* 
charojla  manna,  & la  fcammonca , afinc  ch’clTa  fcammonca  fi  corego 
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emenda  di  quelle  parti , chelbnò  in  eflamalitiole.  Etmedefìma- 
mctc'vuoIe,chc  fi  cuccano  con  fiioco  ordinato,6c  chiaro,come  quello 
di  candela.onde  ceni  huomirii,cofi  vedendone  la  iferittione  di  Mefue, 
et  non  fapendo  che  non  era  ancora  al  tempo  deirautore  noto  il  carbo-i 
ne,hanno  tenuto, & régono,  che  fi  debba  cuocere  quello  elcttiiario  co 
legnelècche.,perellère  più  del  carbone  arte  alla  fìama.  Noi  quella  fiia 
cottura  la  collinnian\o(comc  la  colhimano  p tutto  quelli,che  la  dilpen 
fano}con  carbonc,&  v’ollcniiamo  a buon’ordine  quella  arte.ferbiamo 
fuori  vna  libra  di  fiicco,dc  con  l’altre  tre  firopiamo  il  zuccharo,ilquale 
venuto  à debita  fpelIczza,Io  leuiaino  dal  fuoco,  c vi  fondiame^  Ibpra  U 
fcammonca  trita, llamigiata,5c  llemperata  con  pane  del  fiicco,cncfec 
biamb,  & tornandogli  lù’l  fuoco  agitandoli  di  continuo  dcllf^mente, 
v’agjjiungemo  la  manna  dilfoluta  da  fc  in  vn  pignatello  col^manente 
del  lucco  Icrbaro . Et  venuti  tiltti  i giulla  conlilìcnza,  vi  iseTifiiamo  le 
|toluj,8c  è dignilsinio.Et  di  quelt'orcline,come  bora  ci  IbuiAiq^gion^ 
do  in  Roma  có  li  Reuerédi  d’ Araceli  ci  dilTcro  (&  rhaniioiMico  detto 
nella  fila  cenfura)che  miglior  modo  efsi  teneuano , che  la  1^  monca 
vi  fi  ponclTe  infiemecó  raltrc  polui,polucrata,&:  quello  per  of  gione  di 
quellefiieparti,  che  nel  cuocerla  fi  fogliono  balottarfiinfiemeàguifa 
di  vilco  indurito . A che  rirpondclsimo  noi  non  cflcre  quello  lor  modo 
in  tutto  leginimn,pef  rcllarui  pure  quelle  parti  pefsime  adulterate  niol 
to  noccuole  etche  era  pur  minor  malcellcrne  loelcttuark>g2za,chccd 
quelle.  Et  c accaduto  a noi  ben  due  volte  quello  difetto  nel  comporlo 
n’haueuamo  con  la  Ipaiola  tratto  fuori  quelle  parti  falle  d 'ella  feammo 
nea  balotate  come  il  vifeo, la  quantità  era  fempre  quanto  feriano  due  fa 
ucjouero  vna  nocia.E  pur  quando  fi  volellc  comporre  con  la  feàmohea 
aita,fi  fioteua  alTai  bcnc,ne  con  altro  le  gli  toglieiia  la  tenacità  di  nulla 
importanza.  Ma  però  fi  doucafarelettioncdi  pur<t,&  lineerà  feammo-i 
nea, e perpiù  ficurczza  ancora  correggerla  col  fa  ri  a diagridio . 

Elcttuariodifucco  di  rofe  di  Incoiò,  ■ ' 

, Lo  clctth.afiodi  fiicco  di  rolèèpurgatiuoefhc.icilsimo,  & valoro- 
(o  molto  nell’infermità  calde,&  colera  rolTa,&  è prouato  tonrraalla 
gotta  calda. Purga, & fenza  molellia,chi  ha  febri  quananc,  tcrzane,fc 

2uotidiane,& propriamente quandogrinfcrmi  cominciano  a rihauer 
.ne  trahe  potentemente  quelle  reliquie  di  mali  humori , che  rellaro~ 
no  dopo  airinfermitadiy&  purgationi.fi  che  à farlo  pigliafi  di  zuccha- 
ro , & lucco  di  rofe  ana  lib.  t.&  oncie  quattro,di  fandalì  rofsi,bianchfy 
& citrini  ana  dram.é.di  Ipodio  dra^.vli  di.igridio  dram.  1 1.  di  canfori 
fcrop.  I. Falsi  vna  compontione  a forma  d’clcttuario,col  medrfimo  zuc 
charo,&  fiicco di rore,ridotti  a buona  conlilìcnza  di  firopo  i Etdalsi.la 
mattina  con  acqua  calda,comc  vna  caRagna.  ■ . < ‘ 
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O^erujtioaenel^elettuariodifttCcodirofediT^icolò» 

I Qiiefto  clcctuario  di  lacco  di  rofe  c molto  vfitato-da  cialcuno . dal 
qual  vibfrcquenriflìmo.&dallagajjliarda/bluuonc  ncvicneei+li  det- 
to da  più  lo  fperonc  delle  medicine-,  ^c.dicaiarticofofato.ch’ièpur  no- 
me (quanmnquc  greco)  di  purgatiuo  ditole  . Netqual  Qoino/ì<troua 
parimente  il  rofato  di  Mefùe.  Auertifcali  perù  neirordmarioni  di  non 
imcnderl’vno  per  l’altro, e madìniamente  nella  riformation  d'altri  có^ 
pofitijcome  fono  le  pilliilc  aggregati iie,e  quelle  d’hermodattoli  mino- 
ri di  {luinuentione:pcrciochc  non  griihprime  quello  di  Nicolò  quella 
bcnigna,cjJÌacciiol’aggregationc<che  fa  il  Ibdettoxolato  di  Mef.  Que- 
llo di  Nicolo  s'auiene, che  retti  mal  cotto,  li  può  tato  lafciar  al  Sole  nel 
Ilio  vafe,proprio-,chelalouccchia  humiditàli  confunmta,agicadolopc-r 
rò  Ipeslill^ie  volte. 

. Diafenicon  di  Mefite» 

^ Il  di^eitìconc  cóferi  fecali  e fe  bri  compolite,c  lunghe,  vale  alla  coli 
^1,  al  dolor  del  ventre,  àgli  humori  crudt,e  frigidi,&:  c àgeuole  foluti- 
Uo,e  me^Hl^nadi  Hairicadc.  però  li  compone  in  qdcfto  moda . G pren- 
dali di  d.-atoU  cheironi  macerati  in  aceto  per  tre  dì,e  tre  notti  pani  ccn 
to:dipeneti  orzati  pitni  50.  di  mandole  purgate  parti  ;o.  di  turbiti» 
pitti  3 5-di  fcammonca  pani  it.di.gengiouo,  pepe  lungo.fbglicdi  nita 
lèccaiCÌnnainoino,macis,legno  aloe,anili,lìnocchio,dauco,&  galàga, 
arupani  ducemeza.Falli  d’ogni  cola  buona  contri tione,&:  li  confetta 
poi  ccua  quantità  fuflìcience'di  rhele  fputuatOt&  c medicina  mirabile, la 
cui'dofccdi  aurei  trc,inlìnoàlctte.  ' '' 

5 . Q JpermtÌQtie  nel  diafenicon  di  Mefite- 

Eccellétillìmo,  & coftunutiinmoapprcflòàciafcunoc  quello  diafe 
B]conc,òcófeniódidartoli,chevogliamodirc:che  ncll’vno.  Se  ncll’al 
tro  nome  li  legge  in  Mef  Ma  non  pcròè  da  tutti  preparato  ad  vii  modo 
ittelTo.Ibno  alcuni, cominciado  à dattoli,ch’auàti  che  li  maccrano,ò  gli 
infondono  m aceto,nó  li  pefano,ma  d<ipo  che  Iòno  flati  infuli , ne  tol- 
gono la  qitantitàdetta  nella  deferittiòne  di  pani  céto,et  la  difpcfanò,et 
dVno  di  quelli  tali,ch’era  Milanefe,ci  Ibuicne  horafmcnuc  erauamo  à 
lèruigi  della  fpeciaria  con  gli  amorcuoli,&  difcreti  gioiiani.  Se  fratelli 
M«Girolamo:6c  Filippo  Pegulij  ) che  venuto  qua  in  Panna  da  Milano 
perfuc  bilbgne, et  ridottoli  in  cala  degrillullri,erotdmi  Signori  Marc’ 
Antonio,&  Paolo  Sìmoneta,cótrallando  có  noi  Ibpra  di  quello , volle 
metter  pegno  <,  che  coli  infuli  doueano  cifère  inteli,  pelati , & amttiini- 
ftraii,pur  dopo  che  folTero  flati  i>!^’accto,&  palTati  per  llaccio,&  non 
prima,ecche  tale  era  i’intétione  dell’Autore.  A cui  noi  opponcndoli,ec 
ingegnandoci  di  raollrargli  r^ioneuol mente  la  cagione  iperche  s’in- 
fondano,&  che  vna  libra  d’emdattoli(che  tantoéadire)coli  inftili,nó 
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étuttafìia  propria  (bft.inza;mami(Iad’aitro  tanto  aceto,&piu  ementf 
talhora,fècondo  ia  qiiamità,con  laquaiefurono  infìippati:  E che  benif 
fimo  quell  calére  errore  fi/corgeuane  diaicnicohi  di  Serapioney  &di 
Aiticcnha,nc 'quali  haueùano  primamcrcidattoli  apefo,  & anumcrow 
chcs^nfonddTtTO  neH’aceto:&  altre  ragioni  apprcllo,  che  mai  niuna 
ne  volfe  egli  intendere, ne  aCcoltarerma  Icmprc  indurato  nella  Tua  opi- 
nione allegaua,che  pure  co/i  il  cimino,&  i coriandii  fi  dilpé/ìuiano  do 
noia  imbibitionc  loro  fatta  con  l’aceto.  Et  che  cofi  da  gli  ijpcciali  di  Mi 
laiioer^o  intcfi;&  di/p£^'ati  i dattoli  in  qoe/bo  elctniario.onde  giudica 
tolo  noi  di  pocOjb  nullo  fapcre , racconimiatasfifne  có.quefta  ribolla, 
che  non  crcdcwamo,che  tantofu/Ièro  ignoranti  gli  /pedali  di  Milano, 
fapédopurequàtofian'oi  Milancfi  ingegnofis/nni  m tutte l'arii,  & che 
egli  forfè  tra  loro  fi  poteua  dire  /òlo.  Altri  fono,chc  per  e/Terc  le  mando 
le  /critte  a/Iblutaméte, tolgono  piu  to/lo  l’amarejche  le  dolci, '&  ciò  fan 
nofiiafida  Gio.Màlio,derie  quali  parladonenel  /iio  Luminarc,nclluo 
go  purcdel  diafenjcone,dicc,che  rautorc  non  fainctione  quali  debbia 
no  efsere  ò le  dolci,òlc  amare.  Et  fòggingne  con  le  autorità  di  Simeons 
Gcnoue/c,chc  le  dold  /òno  in  v/o  conucnicii,  St  le  amare  piu  atte  allà 
Qiedicìna,perche  nó  intededo  moTtì  il  /en/ò  di  quello  dirc(ilquale  mo» 
ftri  lcdolei,pcr  la  bontà  loro  conuenirfi  «V  incibo,dc  in  medicina,&  le 
amare  piu  in  medidna,che  in  cibo  perl’horribilc  amarc*za,ch'hanno 
nel  gufto.'nc  conq/cedo  ancora  l’eflcno  di  queft’elctmario,  nel  quale  ^ 
gran  parte  amicHsima  al  peno;fi  come  fi  proua  per  li  dattoli,per  gli  pe-» 
nctl,&  per  l’amandole  dolci,chc  dolci  dcono  c/Tcre.che  fé  fu/Tero  ama 
re  troppo  oppilarcbbono  il  fcgato,corac  è teftificato  da  Galenordifctto 
che  non  poco  vi  feria  d'imponàza)  hanno  voluto,&  vogliono  o/linati 
nel  detto  errate  che  doue  non  fiano  /pecificate,  s’habbiàno  ad  intende 
re  le  am.arc.nel  eheerrano  grandemente  non  intendendo  ne  il  Crefeé. 
^,nc  il  Genouc/'c^oono/bendoahcoca  la  namra,  de  virtù  di  efsc  aman 
dolc.  Rafis  digntsfimoautorcdiccdeU’airtardokdolci  qucfteparolci 
fo^Ic  amandole  dolci  di  calore  tépcrato,&  lungamcte  dimorano  nel 
ltomaco.&  DÒ  /olamcnnc  fanno  all’opiIationi,ma  /bno  ancora  aperid* 
n^Etapiu  chiarezza  c’habbiano  ad  cllère  ledolci,a/sai  bene  celo  /pe 
cifica  Auicc.nel  5.  fiiodiafenicone  /'enuendo  le  dolci.  Se  mondate  dal 
altra /corza.  la  onde  le  dolci , Ac  nonlaamare/bnodae/'sere 
QUI  imcrc,&  oofiJnciafcuna  altra  compofuionc.douc  non  fiano  fpccU 
ncate.  £ /appiano  anchora  gli /peci  ali,  che/è  componerannoqnc/lo 
diafcnicon  infamandole  amare  vfjjrannooltro  il  primo  errore qoe- 
It  altro  anchora,ch’cgli  ne  verrà  inihto  nell 'odorato,  & nel  gufto/pia* 
*’*^**»  1^  che  più  vole  habhiamonoi  yeduto,  Se  prouato 

nelle vifitcìn RonufattcdafiiggiMcdici, Acommi con/blidc/peciai-  ' 
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li  nellt  rpecicric.fono  degli  altri  ancora  (benché  vitioramcnte)che  tol 
gonopergli  tiirbithi  ottimi  vfnali,  quelli  di  PiigJia,dcl  Mote  Cargano 
detto  hoggidì  di  fant'Angelo,che  altro  non  (bno,chcle  feorze  deìl’efu 
la  maggiore,&:  della  thapfia.  Ma  che  piu  grade  errore  è di  quello  della 
fcammonea?laquale  per  leggerli  iu  molti  tefti  di  parti  dodici,&  in  moi 
ti  altri  (a  quali  come  piu  vcridichi  habbiamo  dato  intiera  fede)  di  parti 
ventiduc:&  certi  altri,che  fono  in  ciò  reprobati, di  parti  24.  ha  fatto,& 
fa, che  non  nitri  gli  Speciali  preparanoia  compohiionead  vnomodo 
iftefib.fono  di  quelli,anzi  la  piu  pane,  tJh’ofleruanola  dcfcrittionc  del 
le  dodici  partiy&  de  gli  alni  quella  delle  ventidue,ot  tutti  (ì  credono  di' 
porla  ottimamente.  Alli  prinu  fa  credere  che  la  feammonea  ha  troppa* 
quantità,  qiiel  dire,  che  fa  l’autore  nel  frontcdcllc  facoltà  deirantido- 
to,chc  elToc  medicina  di  lecuritadc:  Er  pitila  diferittione  di  Giannicla 
raccordata , & fcritta  pure  da  Mefue  nel  capitolo  delli  turbithi , nella- 
quale  c pure  la  feammonea  di  dodici  parti.  A quelli  altri  poi  lo  fa  crede 
re  il  vedere  quello  diafenicone  in  piùtclll  antichi,  e moderni  di  Mcfuc 
con  parti  ventidue  di  feammonea , & lalèntentia  ancora  di  quel  buon 
donore  nella  calculatione  delli  folunui, nella  fine  delle  Pandctte,nellà 
compofitionc  medefimadcl  diafcnicone. Nella  quale edbdice,che  fini 
jca,ch’ella  fia,farà  hbre  fei,&  che  v’cntran  dramme  ventidue  di  feamo- 
nca:quantunquc  no  ne  fianonell’antidotariodi  Mcfuc  altro  che  dodi- 
ci,& che  quclloc  flato  errore  degli  imprcflòri,&  ch'ogni  oncia  di  dTa 
confettionc  tiene  grani  venddue  di  (ammonta,faccdo  pero  elio  calcu- 
latorc  le  dramme  di  grani  7i.&  non  le  facciamo  noi  piu,chcdi  feflan- 
ta.ma  qual  di  quelli  due  modi  fia  il  migliorc,teniomo  noi  il  fccdndo,  cc 
rollcruiamo,&  quello  per  configlio,&  lentcza  de  i Fifici,&  Medici  cc 
cellcntillimi.  I quali  a quella  elione  8c  in  Roma,&i  in  Vinegia,  & in 
Pamu  nollra  Patria , & in  altri  luoghi  modi  per  loro  cortelìa  a noto 
prieghì  conchiulcrOjdopò  rhaucrui  fatto  lòpradifcorlo,dilputà,&  co- 
fidcratione,ch’oftimamctc  facéuano  tutti  quelli  fpeciali  quello  diafcni 
Conc,fè  con  le  vetidue  parti  lo  componcuano  della  (cammonca, laqua- 
le noe  folamcntc  in  quella  gagliarda  quadtàper  ^acuarc  la  cholcra  j 
ma  per  Ibllicitare  ancora  la  tarda  opcrationc  delli  turbithi  a Iblucrc  la 
flen^a,«c  gli  humori  putridi,&  vifcofi,di  che  n’è  il  proprio  turbith  vir 
tuofidimo.follicita  purcancora,&  apprcllala  illciralòlutioncdcll  an- 
tidoto,la  quale  indugiata  dà  cagione  di  quei  faftidij  di  naulca,&  di  vo- 
mitovche  logliono  auenire  ne  pitienti.  Nella  quanutàdclpatlc  c anci^ 
Tacnoredì  non  p^cciulà  imporc^ua  per  non  cflcroilcruaia  da  tutti  ad 
vn’jftcfla  mifiua.  Alcuni  còpiitarittoramandoIct&  gli  peneri  nelle  ipc 
eie  triturabili  l’hanno  voluta,&  fcritta  di  lib.quattro.  Altri  di  lib.quat- 
* 00  c tfKMiSc  àltij  di  libre  cinque.  Il  Thertonefe  da  quefti  diffcrcte,pct 
• j " compii- 
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cbnpnt^  i'daR6li,i  peneti,5c  ramandole  a propottióne  di  mele,  non 
rha<crinofenondVnaIibra,&vnaoncia,&  mcza.  Nel  ches’ingan 
na  egli  con  gli  altri  dctri:perciochc  i'dattoli,i  pcnecr,&  l’amandole  ibn 
polle  neirelettuario:accioche  s’ingrofsano , Se  rinuefeano . Pel  qual 
effetto  più  a lungo  le  medicine  ii  rattengono  nello  (lomaco:ne  padano 
fi  rodo  nelle  pani  profonde, & che  più  adai  ne  megliorano  le  (uc  opera 
doni.Ma  che  chiarezza  d vuol  più  certa  del  coftoroinganno^Nó  hab- 
biamonoi.d^  medici  eccellentiftimi  regola  giuilirsiraa,er  approuata  di 
porre  oncietre  di  fpeoie  trirarjbili  per  fibra  di  mele  nella  COTetmrad'- 
ogni  elettuarro,nc'quali  non  fieno  ede  dofate.percheedcndo  le  colè  di 
quefto  diafenicone  onde  noue,fi  deuon  torre  libre  tre  di  mele,  & non 
Lhre'quatu'0,ne quattro  e meza,ne  cinque  come  hàno  deno  alcuni.  Et 
noilémpre  in  queda  qualità  l’habbiam  preparato, fic  prepariamolo  tui- 
cauia,&  propiiamiente  à qllo  modo  fopra  à lib.tre  d’ottitne,e  puro  mele 
ben  Ipùmaro  mefchraind  i peneti  orzati,dc  fé  tali  non'gh  habbiamo,or 
ziamoquedi  ’,  chetenidiùó  fatti  feniplicementedi  pura  acqua,  con  vn 
poco  d’àcqiud’orzx>,&  fmontiche  fieno,  e medi  col  mèle  Vi  poniamo 
odanoli  macerati,e  padati  per  daccio,dc  l'amandole  purgate,et  ben  pe 
ilelbtrilnoéte.Etpolcia  incorporati  che  ficn’infieme , vi  incorporiamo 
lepolni,  rtfeoiandu  in  vlumo  la  feamonea , la  quale  fenza  che  fia  fatta. 
d.iagcidio(pc^hiii  dactoli,ie  àmàdole,e  le  pccie,che  le  tolgono,  c re- 
primono la  niàlitia,e’l  poter  nocerc,fe  non  è corfeta)  vi  può  efier  data 
‘ficnramentedbno  i dattoli  cheironi  fecódo  la  miglior  interpretationei 
caihni  ìAeisi,dei  quali  gl’immaturi  perla  vifeofità  loFO,che  di  fuori  roT 
fegiano  vn  verde  cambieuole,  fono  per  quedo  elettuario  gli  ottimi , Se 
gli  più  laudati. 

DiacathoUcon  ii'blicolò , t' 

Il  diacatholiconc  è medicina  vniiicrfale,purga  indidcrèterocte  ogni 
•luimocc  digcrédo,folue  fenza  moledia.darsi  nelle  febri  acute,  c vie  più 
che  acute  , & à chi  patedi  fegato,  c di  milza , molto  conforraciuo). 

ondecofi  fi  para.Togliófi  di  iena  eletta,cadia  pillata, e tamarindi  ana 
on.8.rcubarbar.violc,e  polipodio.1naoncic4.di  liquiritia,pencti,czuc 
charo  càdito  ana  oncic  a.de  quattro  femi  communi  mondaci  ana  on.  f. 
in  tato  faccia firopo  con  buona  decottionede  lib.  t.dì  polipo.frcfco,  & 
on.4.deanifi,cli.8.dlzucchar(VNelqualedidoltouielaca($ia.eti  tama 
tindi,&  mefohiatoui  raltrexofc  crìcc,cpolueratc,fi  fa  clccuiario . ' '' 

: ■:  • . 'in  >;  • . -'rj  - •j:'  ■ '•  n.b  . ■ 

lìOJfertauioneneldùt^holiccnediì^oli.  • ^ 

; £ quedo  diacatholiconemoltovfitato:  ma' non  daciafcuaòd  pre- 
parato ad  vn  modo  ideilo.  Alcuni  anzi  quali  tutti  oderuano  la  com- 
polmone,  che  dcfcrmèil  Simdo , alai  quella  del  Minliò,  ohri  quella 
. , Q 4 del 
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irl  ThèrtDnferc:&  alcuni]  altfi  <iuella'4  Nicolòdì  Sldmto , la  medcS* 
ma,c'haWbiim<J  m>i  xicfcrittaiCifecionlìnito  di^cotùposla-octimamen» 
ic,&  eitino^pdrdocljc  latino  ha'  Ja  verflidirfcrittiobe  <fi.NicoIò,fi come 
l'habbiimoinoi  Hauuta  trattola  co  non  poca>fr^ca  da  luigi  lori  tcfti.Ne 
quali  habbiamoritroaàti  gli  anifi  col  polip.nelia  dccottionc  i & nu  có 
quello  dell  a {bftanza  dcirelcrmario:comc  fi  leggono  in  mólti  tefti  cor-^ 
rotti.E  quanto  iìcnovcraméic  con  miglior  opcratione  nel  dccotto.che 
ifacoeporati  in  polue  ncirdeti.loconòfcono  bcnilluno,c  l’hanno  conó 
A:uitDmolti,&  molti  Medioi  pctifiirmai.  Etin  Roma  ( come  ci  ibuien^ 
hora)dicrono  ordiricjeoóraillìtmc , che  irpccialiir  lenaircro  dalprirao 
luugOyC  li  poneflero  nel  Iccódo.ch'è  quel  della  decoctionc.  fi  premè  poi 
coll  icraprc  compofto  il  diacaiholiconc  valorolb  molto,e  corrifpondei 
ui  anco  più  dentro  gagliardaraentc,&  con  viaaciiidiodore,di  colorci 
cidi  làpore  lo  reubarbaro.  Ala  chi  meglio  di  noi  in  Parmancil'ahnadl 
filo  ailcdio  lo  conobbe?  ch*ci£;ndou»  egli  molto firquenrato  nelle  indi 
fpofiaoni»che’Ixichicdcuano,il  magnifico  M.Vicenab  A&oUpìo  Me- 
dico dcU'ilTuftri filmo  Duca  Oratio,che  più  di  ciafenno  Io  coftùmaua^ 
•ci  affen^  di  ccrtp>chc  compofto  à quefta  guifaCche  coli  lo  prcparaua- 
«no  noi)ccaccccllcntifiimo,ct  degli  altri  più  gli  riufeiua  nelle  operario 
ni.Bt  cefi  lo  fece  egli  concicele  à molti  alrri,che  no  I hcbbeto  poco  ca» 
xo.Etdipoi  fempre  volendolo  talt  lo  aflaggiauano  nelle  lpccìcrlc,ct  nS 
vi  Tcntcndo  carri  Ipódcrc.  lo  rciibarbaco,lo  rifiutauanojNicolò  Mirefio^ 
chcfu»come  fi  ftima,autore  di  quefto  catholicone^gli  diede  quello  bu6 
noraedi.èatholicojèlo  vogliamo  dire  vniuerialéjcn’c  il  incdefimofper 
eflcreegli  c5munc,&  vniueifah  nella  purganonc  di  tutti  gli  huraori  ) 
lofcril^purdi  maniera  aflai  pradiucr(a,cbcqucfta:onde  alcuni  Medi 
ci  modcrnijdi  quelli  pcrè,chc  pto  ftanno  fui  tafsare  Topcre  altnii , che 

a megliorarlcyVoUcro,  che  tjtlé , come  detto  Nicolò  Fh’aueafcritto,  fi 

coraponefle , ma  ne  rtftwonoin  breue  con  feornò  ,xrhc  fu  da  tutti  ri- 
probatojpcr  cfser  e,  & di.fapore  ^co^ato.  N icolò  di  Saler- 

no, ilqualfi  attribujjrli  antidoti  di  Nicolò  Mircfio, &fcccncdiqitc- 
gliil  fuo  antidotario^a  in  ciò  vie  più  che  dilìgente.  Pcrciqchc  la  m«- 
defima  arrc,cril  buono  officio, che  fcruò  Mefuc  nelle  Tue  compofitioni 
di  molti  Arabi,  ofseruò  egli  parimente  nel  irafcriiiere  quefte  del  Mirc- 
fio.EiPafsetiò,  & roigfi^di forma,  & di cfsCTCpiùpiaceuoJe.  •Enfi, 
Peffctio , & miglioramento  tale,  che  leuandò  Jà  icorzadei  empori  ,li 
inrbithi,il  diagridio,&  altri  mcfcolamcnti  loro, lo  refe  più  grato, pia 
ceuolc  con  le  medefimc  facoltà.  A Ipunì  fcriuendo  pur  quefta  compofi- 
-tione  dei  SaIernitano,hanno  pollo  il  pefo  dula  liquirttia , de  i peneri , 
del  zujccbaro  candito  cfscrc  oncic  quattro  per  cial'cuno,altri  poi  drais- 
ine quattro  9 & altri  dramme  due  • Ccru  altri  hanno  pollo  iuficme  \a 


NB  O^LtJ ‘ELET’I^VARH* 

liquiritia^i  penetì,il  tiuccKaPOcncij(o,&  t fcmi  cònsoni  d’vn’iftcfTa  qiia- 
titìdi  dram.ducper  ciarcuno»Ne quali  modi  ittttidannoerrorc.perchc 
({cono dlcre eletti) & ado]>cr|{tiiì  c^iite^gli  habinamo'noiilcffihaaato 
li) come habbiamo detto,  dal  migliOrxcftodicrsò Nicolò  diSalcnio. 
Certi  altri.perlarenacletta(che  colte  detta  in  quella  compolì tionc)ha 
nodctto,&  affermato' indotti  dallaTentcza  dtMclùc,  che  habhiano  ad 
elTcr’i  fuòi  follicoliicome.mìgiior  parte  (daeisi'llÌAiati)dt  tutta  Japidini 
Et  lì  fono  anco  quelli  inganati,pcrck>che  lofroodi  più  alsai  de  i follico 
li  fonò  efficaci,&  foluùue,lì  come  hoggimai  laiil'pcnenzad’ogni  dì,  8c 
la  cenificatione  del  dorto  Maliardo  n’Iia  fatto  oiafeutio  chiaro;£t'auc4 
gachc  nell*infiilioni,che  lì  fanno  di  fona, vi  li  mettano  ancora  alle  voi 
te  dei  follicoli  -,  ad  altro  fine  non  c fatto , che  dette  infìilioni  habbiano 
crrla  pane foiutiua  la  cófortanua  ancora,di  chefonoi  follicoli  più  del 
le  firondi  ripieni, per  tenere  in  fc  dello  llirtico-pei  che  non  enò  Mefue  à 
latidarli  piu  delle  £r6di,pcrgioiiar  eglino  al  cuc^,membrodi  nini  più 
fiohile,&  llanza  principale  deiranima.Noi  nondimeno  nelle  compolt 
tieni  degli  elettuari,di  lìropi,d'infulìoni,di  polui,&  limili,  doue  lia  fo- 
na afsoluta,&  l’inteocione  del  foluerc,fompre intediamo,  & operiamo 
le  foglie,  & ottimamente. 

^ .jBìettuarioelefcopbdilHefue, 

• LoeUmiarioclefoophpurgaglidcrementjditutto’lcorpo,  & cac- 
cia la  ventolttàflciu  il  dolordellegionuirc,queLiode  lkmchi,ìl  colico, 
mondilìcn  le  rcni,ct  la  vclica,&  eccitali  corpo. colili  prepara.Si  piglia 
nO<fi  fcamraonca  Antiochèna,^  nurbithi  eletti  ana  drame  6.di  garof- 
fani,cinnamomo,gengiouo,mirabolani  einblici,noci  mofeate,  & poli 
podio, ana  dramme  due  & mezza , di  ziicchato  bianco  dramme  foi:  di 
mele  quanto  balla, & falsi  elertnario. 

Offeruatione  nelt  elettuario  tlefcopb  di  TA  efue. 

' Quello  elettuaiao  elefcoph  è in  vlò . Tix>ualì4>enrhe  malaincnre,in 
alcuni  tclli  digaroffani,cìnnamcuiio,gengiouo,emblici,noci  mofoate, 
&polipodio,anadra.4.e  meza,&  in  alcuni  alrrJ  Ha  di  zuccharoonc.d. 
Et  a quelli  ingànandolì  hanno  dacafode  i Reuer.d’ Ara<;eli,fic  molti  al 
tri  dìlpcnratori,dc’quali  alcuni  hanx)  ellimato,che  debba  quella  quan- 
* tità  d’oncie  fei  di  zuccharo  andare  a propurtione  di  mele,  fonolì  in  ciò 
oppolli  nule:percheelIòzuccharo  v’dmelm  lòlaméteà  cagionc,ch'in 
gTofsi  la  conipolìtione*,accibche  più  li  ratenga  nel  llomaco,&  che  me*- 
glio  poi  ne  foguifea  l'operatione  tu»  perfena . Il  modo  di  porlo  in  que*- 
fto,&  in  altri  elettuari,&  confetuqpi  doue  vadi  in  polite , d di  foruarlo 
^ in  vltimo  di  ratte  l’altre  cole  propriamente , che  non  (enra  fuoco,  ac- 
ciochc  non  £ foionga . Et  quello  ofserualì  in  ratte  lccópolìtioni,come 
fono  la  diagalaoga, la  bcncdctsa,ildiarIionc,&  Umili.  < 

ci  - 'lUttHO/- 
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tlettuario  indo  magffèr e ^"Mefite. 

Loeletmario  indo  maggiore  purga  la  fuperHuità  degli  hiimori  > 
propriamente  i flemmatici,&  putridi  delloÀomaeó,'&  degli  altri  mé- 
bri  nutritiui.rilblue  le  ventofita,che  fonò  ih  quclli,&  cura  gli  affetti  ni 
ti  da  lororfi  comeèil  dolore  dello  ffomaco , & delle  vifeere  Diftrug- 
ge  con  ccrtiflimo  giouamento  il  dolore  colico, 'quello  delle  reni  le 

matene,chc  fono  nelle  gionturc.preparafi  cofi.Prendanfi  di  cinnamor 
mo,garoffani,lpigo,rofe,dalsia,macis^&  ciperi,  ana dramme  4.  di  font 
dall  citrini  dram.duce  mcza,dUegno  aloc,&  nooi  mofcate,anadramt 
medue:di  turbithi  buoni,bianchi,gummofì,&  cannelati  dramme  cin- 
quanta,di  ziiccharo,&  peneri  ana  dramme  venti,di  galangd,cardamo 
momaggiore,&  minore,aforo,&  maftice  ana  dramme  vnachieza  : di 
fcammonca  clctta,et  cotta  nel  pomo  dramme  dodici. Fregali  ogni  cofa 
con  olio  di  am.adole , poi  con  oncie  Tei  'di  fucchi  di  cotogni,di  graaati, 
d'apio,  & di  linocchioper.cia(cuno,&  di  mele  quantità  lofficieritc^ll  fa 
elettuario  con  le  fpecìe,cuocendo  a debita  Ipellczzai  focchi,&  il  mele  _ 
inlìcmc,la  cui  dolè  è d’aurei  tre."' n ' 

OJferuatione  nelTeUttunrio  indo  maggiore  di  Tdefue» 

Q^fto  elettuario  indo  maggiore  è in  vfo  : ma  non  già  da  nitri  è pre- 
parato rettamente.  Vi  mettono  alcuni  il  rucchàrt),5c  li  peneri  à ragion 
di  mcle,&  fanno  errort-,pche  offendo  e rvn,e  l’altro  la  inuefciiiati®  ne 
dell'antidotOtvi  deono  eflèr  mefsi  poluerati,  fi  come  dicemmo , qui  fyy 
pta  neirdettuario  elelcoph.  ma  perche  quella  iniiefchiatione,òingrpf 
utione , ò pinguationc , che  la  vogliamo  dire  di  zuccharo,  òdi  pcncti^ 
non  habbiamo  fompre  a recapitare  di  nuouo  quei  medicimcnti;  do- 
neeffac data  dagli  autori,  ì fine  che  nefoguilcano  gli  effetti  de  gli 
antidoti  più  ceni  , & valoroll -,  come  rn  qiicfto  elettuario.  . , ^ nel 
fogiien  te  indo  minore,  Anello  elcfcoph  difoprav  & heldiafcniconc, 
& nella.diiigalanga,&  nella  bcncdetta,&  nel  dianifo,&£mili;v’èdet 
ta;ingrolIàtione  per  rattenctgli  più  à lungo  nello  ftomaco;accioc^e  ne 
cacciano  da  qucllo,c  del  corpo  con  più  efficacia  le  vcntofiià.  Diremo 
adùque,  che  quale  oliere  fi  vegliar  detta  impinguatone  ò di  zuccharo, 
òdi  pcneti.,  che  habbiamo  detto , ò fiapuro  d’amandolr,  òdi  dattoli, 
ò di  polpa  di  carne , ò di  radici,  ò dfoltra  materia  talc,nbms’ha  à nume- 
rate , nc> porre  à conto  ne  di  lpccie,ncdrmele . £t  quefto  chiaranience 
rtfcrifoe  Auicenna  nel  quinto  can.nd  cap.della  Tbcriaca.  .'Alcuni  al- 
tri per  la  cafsia  lignea  ( che  tale  s’ha  fompre  da  tnicndere  fori  tra  allblu 
timente)  vi  mcttuno  la  fiUola  per  c^r l’antidoto  purgatiuo.  i4a  che 
più  grane  errore  v’cdi  quello  del  dilpenforlo  al  modo  i<incui  lo  fori- 
ne ffSuardQ,c’l  Thenonelè  con  vnafola  dramma  di  aurbithi  . certo 
che  non  vi  è il  muggiocc , ne  il  piùiiT^naaficvhondBacnqmioUi  auar 
• . . ."1  rifsimi. 
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rìflimi,& poco  fedeli  hanno  voluto,cvogliono,chc  coli  d’vttafoladrJ 
ma  fi  fia  compofto,&  fi  componga  tiutauia  nelle  Tue  borreghc,  paredo 
lorol'tanrogracciccaraiuritia  ) c’haiicndolocofi  dd'crittoil  Siiardo^ 
e 1 Thertonelc»ne  folle  lodisfarto  nella  virtù,  & facoltà  efiùclettiiarioi' 
<|ual  ftrle  vitiolb  da  detti  dilpenlarori  olTci'uato,ha  piu  volte  a pnidcnti 
fatto  conofcerrmìbecillità,epoco  Valor  delPantidoto.  Del  modo  di  fre 
gar  le  Ipccie  con  I olio  dcll’amandole  ne  ragionaremo  al  Ilio  luogo  nel 
l’clTcrcitationc  : benché  noi  cuituniiamo detta  fricationc  con  altr’ordi- 
nc  inqfteft’elcttiuirio . Polueriamo  i tnrbithi  con  ralrrc  (J>ccie  infieme' 
triturabili  con  oncic  a.d  amandole  purgate  dalla  feorza,  cccettuando- 
Oe'la-lcammonea,cllc  irittianio  o da  le,ò  col  zucchato,percioche  trop- 
poVamilchicrebbCitrirandola  corj-l’amandolc.  Et  con  quell’ordine  ne 
Viene  ad  clTcr  Tclettuano  digniilìmo , 6c  lódisfaita  Tinrentiouc  fila , 8c 
«jucirautorc  interamente 

tlcttuario  indo  minore  di  "Me fue, 

LoeleetuariQ  indo  minore  attende  quel  tutto,  che  promette  il  mag- 
giore.cofi  fi  fa . Toglionfi  di  turbithi  eletti  dramme  cento,  di  iuccharoi 
bianco  tant’altro,di  maciamcpc,g^iouo,garoffani,cinnamomo,licil, 
& noci  nio(cateanadrani.lette,di  Icammonca  dramme  dodici', di  tne- 
lo  Ipumato  quanto  balla  a fare  lo  elettùario . Et  c la  fua  dofe , cerne  del 
■aaggiore,d’aurei  tre.  .1 

Ofieruatione  neìt elettùario  indo  mnore.  ' ? 

• Qucfto  elettùario  iado  minore  c in  vCo  dopo  il  maggiore  i c tienb  la 
medefimaintétionedi  qiiello . Alcuni  hanno detto,c'he  qtiefto  minore 
è di  miglior  tempcrazaiche’l  maggiore,  A:  cónenirfi  anche  piu  di  quél« 
lo  nelle  febn  flemmatiche  mifte  con  colera:  & che  nell'ordinatiorii  do 
ne  fia  clcmiario  indo  lènza  fpecificationc,quello  s’hahhia  ad  intcderci 
& amminillrare . Altri  poi  in  fauoredel  maggiore,hanno  detto  il  con* 
trario,però  a piu  fodisfattione  fi  farà  fpccificarc  da  qiie’Mcdici,chc  l’or 
din^ranno.  Nella  compofitiones  hauetà  auertcnzadi  non  porre  il  zac*' 
chafb  a ragione  di  melc,ne  di  lpecie,&  l'an]andole,che  pur  a cólòlatid 
de  i turbìtni  vi  Ibno  polle,  come  di  lòpra  dicemmo  ael  maggior  elettila 
rio  indo,  fi  pcllcranno  ben  infieme  con  i turbithi , /V  vi  feranno  di  mi*- 
glior operatione  l’heil  f cometrouiamopcrclpofitioned’huomini  pnj-- 
denti)c  il  cardamomo  arabico  diflcrentódal  greco,  pel  quale  non  f’ha- 
ucndoponiamolaraclcghctta,aitrimentidertagTanaparadffi« 

Attuario  di  "Afillo  di  7aejue,  ,;t 

■ Lo^cIenuariodipfilio^olue  la  colera,  citrina  4 de  è ottimo  alle  fcbfi 
acute,  & ardenti . vale  a doglia  Ji  capo,  & a vertigine,  che  proceda 
da  colerici  vapori,  conferi/ce  a fcaldagioni  di  fegato,  & airittèri- 
tia.  Hfa  coli . Piglianli  di  fiicco  di  boglofl'a  domcAica,c  faluatica , fiic- 
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<jo  d’cndiuta , eltPapjò  tiitti  cotti,  & difputnati,  ana  lib.*z.  nc  i quali  per 
i4.horcs’infondcdi  curcu.anifi,c  follicoli  di  lcna,anionciamc2a:di 
capcluenere  man»p.vno:di  focco  di  fumittcrrc  oncic  tre:  diafarodram 
me  quattro-, di  Ipigo  dram.duc,&  fi  bollono  con  vna  bollitione,giettan, 
doni  ibpra  di  viole  racemi,  onero  {ceche  onde  tre;  diepuhimo  oncie 
due,&  fi  bollino  d’vn’altra  Icpgicr  bollinone.  J)OÌ  fi  cola  ogni  colà,  & 
{prcmcfi.Nvllaquai  colatura  fi’  macerano  per  vn  dì,&  vna  nottc,agita- 
doloogn’hora  con  la  lpatoIa,di  pfilio  oncie  Poi  le  tic  tragge  tuttala 
■fila  viicufiTà,di’llaqualele  nc  togliono libre  quattro,  & mclchiatoiii  di 
zuccharo  bianco  libre  due  c meza,  di  {cammonea  cotta  in  ponto  coto- 
gno,oncic  tre  e mcza,fi  cuocono  con  faciliradc . Poi  cotti,chc  vi  fienp 
VJ  s’afpergc  di  trochilbi  di  diaradonc,trochirci,di  {podio , 6c  reubarba- 
roana  oncia  i.ditrochifoidi  berberi  oncia  meza.&  fi  fa  clcttuark),&  è 

U fila  do{c  da  dram.tre,infino  ad  aurei  rrc.Chkimò  Hamcch  quefta  co 
fctiione  elcttuariotrochifcato.{bnodi  quellUchevi  aggiungono  d .ace 
to  libra  vna  & meza , & altri  di  fiicco  di  viole  libra  vna , & è medicina 
molto  nobile. 

0 fjiruatione  n elteUttHorio  di  Vfilio  di  Mefite* 

Quello clcttuano  di  pfil io  .attribuito  a Mefite,  quantunque  fia  anti- 
doto^’altro  autore  ( come  ben  chiaro  fa  conofccrc  l’illcflb  Mclìtc  nel 
fincd’c(Iàdcrcriaionc,dicédo,che  chiamò  Hamcch  quella  cófcttione 
eletntarìo  trochUcato)c  molto  in  vibi  benché  fiano  di  quelli  aliai , che 
molto  piu  collumanonó  quello  di  Mclue,ma  quello  del  Montagnapa, 
& lo  credono  aliai  migliore.  Noi  più  volte  habbiamo  cópofto  l*unO,& 
l’altro, A:  pitilcmpre  a Medici  a piacciuto  quello  di  Mefucrnondimeno 
a Ibdisfattione  d’ogn’vno  diremmo  ancora  la  defcrinionc  di  quello  del 
^ontagnana,&:  poi  ollèruano  i dilpélàturi  quello,  che  piu  gli  piace.  Sf 
dcuenel  có porgli, et  quel  inaliihiedel  Mótagnanalàpcrconolccrc  cot 
t’infiemc,chc  licno  il  zuccharo,e'l  muccagginc  di  pfilio,lcuarfi  dal  fuQ 
co  mouédogli  di  cótinuo  c6,  vn  legno  pianaméte  tato  che  fi  nfred^^n<^ 
& pigliano  ottima  corporanira,  & che  meglio  faccia  cól*altjrcn'.  itur* 

g4nipctmillionc.lIchcmalaméte  fi  potria  fare, le  di  cótinuo  fi  tc-«i>xta 

lu’l  fiioco;pcioche  sepre  inficme  p.arebbono , qual  fiiol  parere  la  polpa 
della  calila  nel  principio,chc  fi  vuole  tcpcnarc  c6  l’olio deiram.indolc. 

. ! . EUttHoriodiTfiliodelTHontagnana. 

L’clectuario  di  Pfilio  lolite  la  flemma  vilcolcola,  & vitrci,&  gli  bi'*’ 
mori  mclancolicl  prodotti  pct  adullione  dt  fangue,  & colera,  e melan- 
conia naturalo,  e oonfegucnremence  sii  altri  nuinori  nel  corpo -di  cia- 
rcunalpecie,mollihcando  con  foaimà  il  ventre , refrenando  il  calore 
fatto  per  febee, & cófunando  tutte  le  virtù  del  corpo,  componli  in  que-> 
A4  manicca  • fi  prende  di  polipodio  kcccmc  libca.  vna  di  lena  , vioi 

le, 
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le  prune , tantafiiidi  i fif.  vaa  palTìi  «aiaoncic  tre,  d’acquìdl  fonte  libre 
«fìect . fi  pone  ogni  co(a  in  infnHoneDelladcna  acqua  per  24.  .&ortf,poi 
frncfidccoitioae.fino  che-lfacqilali  confuinalamcù,  Se  fi  colai^rcu 
mcndo,  & ndUrprcmiriira  fi  mcAedi  pfilio  libra  i.  &c  ftato  ch’ci  vi  fia 
horc  a-4.fc  nc  traggo  foauemen re  la  vi (cofiià  fiia , fcaldando  con  fuoco 
condcccntemcnte.  Al  La  collanira  s’aggiungono  di  zuccharo  libre  qual 
cro,&  cotti  che  ficno,vj  fi  mettono  di  calila  fiftolà , polpa  di  tamarindi 
dillbiticun  poca  quantità  del  inuccaggincdctto.anaonc.fei.di  diagri- 
diooncie  quattro  y'di  fpodio , reubarì)aro,rofe,viole,  Icine  di  papaùero 
biancO,femcdiportulaca»lcmcd’cndima,di  laituca,di  finoccnio>d'ani 
(o,dragacanth0,gomina  arabica>ra(iira  d’auolio,berbch , fumiterte,li- 
quintìa,ctunii  fandali  ana  dramme  tre, di  mirabolani  emblici,  & indi 
ana  dramme  cinqttc,emeza,&  fifaelettuario. 

Offeruatione  nelfelettuario  di  TjUio  del  THontagnana. 
t Q^fto  elettuallo  di  pfitio  delMontagnanaècomchabbiamodet- 
to>checoftama'noalcuni.ladifcrittioneè  tutta  chiara,nc  vi  occorre  di- 
re lòpra  aItro,fuori  che  del  fumoterre,nel  quale  s’ingannano  tutti  còlo 
rd,chc  non  vi  pongono  i propri  l'emi  più  tollo,che  l’ncrba. 

Confettione  dt  Hamech  di  ì^efue . 

La  confettione  d’Hamech  purga  valorofamente  la  colera,la  melan 
conia, & la  flemma  falfa . £t  marauigliofamente  conferìfee  a gli  aflet- 
ti Ioro,fi  conte  (bnoTimpetiginijla  Icpra.la  feabia,  il  cancro  corroden- 
K,&:  fimili.cofiiìcompono.Si  togljonodi  mirabolani  citrini  oncie  4. 
di  miral>.chebnll-,mirab.negri»&  rcubar.a;letto  ana  onde  due,di  agari* 
to  i coloquintida  y Se  polipiodio  ana  dram.  1 8. di  a(renzo,thimo  « & le- 
na ana  dramma  fci,di  viole  oncia,  i. e meza,  d'epithimooncie  1.  di  ro- 
Icjlcmcd’anifi),  & di  finocchio  ana  dramme  lèi:  di  fucco  di  fumiterre 
lib.  I . pnine  60.  di  vua  palTa  oncie  fei:fi  infonde  ogni  cofaper  5.  giorni 
inquantitàfiiflìcientediacquadiformaggioin  vafevitGeaio  Ibrctto  di 
bocca,cben  chiufo.poi  lì  bollono  d’vnaTOllitione,£c  fi  colano,&  con 
vna  parte  competente  di  ella  colatura  fi  dillòluono  di  calila  fillola  mó^ 
data  oncie  4<di  tamarindi  oncie  5.di  manna  oncie  due,  fregandoli  con 
le  mani,6c  fi  colano.de  neH’altra  pancdclla  predetta  colanira  fi  dillbl- 
uedi  zuccharo  huunu,  6c  bianco  libra  i.  e meza,  & fi  cuoce  à fpcllcz- 
za  di  melc,poncndogli  in  quello  ellcrc  la  calila,!  tamarindi, & la  man? 
na,che  fi  colarono.  Et  ridottili  pur  col  fuoco  a giulla  confillenza , vi  fi 
polucrizadi  fcammonea  buona  oncia  i.de  meza:di  mirabolani  citrtni* 
cheboli  , & indi  ana  oncia  meza|^(^i  mirabolani  emblici  , dcbclerici» 
reub.clctto , 6c  fonie  di  fumitcrre  ana  dtam.  tre,  di  feme  d’anifi,c’fpigo 
nardo  ana  dramme  due.la  fua  dofe  c da  dramme  due  fino  ad  aurei  due  , 
ic  ferbafi. 
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OfferuatìonenellaconfettionediHamtchdi'Mefue. 

Qiwfta  confenionc  d'h.imech  è molto  in  vfo,ma  è dafcrinn  da  mof* 
ti  à diuerfe  guifc . Melile  la  pone  nel'fuo  proprio  antidotano  hd  modo 
iftcflb  in  cui  fii  detta  dal  Tuo  autore.  Alcuni  vi  hanno  aggiunte  le  violci 
& l’epithiiTiO)&  mollò  la  ancora  dal  pelò  giulbo.rha  quello  tìohda  taed 
lì  laudijhauédoclTì  crefeiuto  rallèn20,il  thimo,iV‘  lalcnadi  drath.dne 
per  ciafcunOjfcgucndo  le  dramme  Tei  in  oncia  vnarcoinclì  vedein  Ni 
colò  Prepolìto,in  Paolo,Suardo,&  in  alrri.Mohi  ancora  hano  puf  vólo 
to,Sc  vogliono,chc  la  Icanimonca  lì  cuoca'col  ziubbaro,oueriia  poHà 
c5  l'altri  politi  polucrara. Della  fricatione  fono  pòi  ftan,d(  fonò  di  quel 
li^ch’a  più  modi  l’hanno  intefa,&  intenddla;pereioche  alcuni  dicono^ 
che  fatta  rinfulìone,&  dccottione,lì  dcono  fregar  ben  lecolc  có  le  ma 
ni  nel  fiero, 5:  poi  colarle,oucro  fregarle  prima  ndl’infonderle.  Altri 
nó  hano  voline  tutte  le  colèrma  chela  cadìa,i  tamarindi,  & la  manna 
lìcno,chclo]i  filTCgolanoc61adecottione,^  lìcoiano!mahailo  fatto 
errore  à tutte  le  guile:  pche  la  fregatìone  d pólla  in  quella  cófertione,  0 
coli  in  cadauna  altra  per  virtuficare  quelle  frlodicihc,chedaléHellè  sé: 
za  clTèr  in  coli  fatta  guifa  rettificate, & cólolate  nuocono;  fì  come  in  q- 
llo  clettuario  i mìraholani,chcfonooppiiatiui.  Ilqiialc  difetto  lì  riinuo 
uccon  acque,& altri  liquori  apcntiui,u  cornee rinfiifione del  rcubar-^l 
baro,deiragarico,delio  .tlIènzo,dcl  Ipigo,  delle  vuepallc,&  limili  : Se 
col  fucco  ancora  di  fumiterre,Sc  col  nero  del  formaggio , & col  fregbw 
Jai^li  con  l’olio  dciramandolc;oiTcro  di  ro('c,ò  di  viole,  li  cófonano  ait 
cora  molto, Se  fi  accrcfce  allaopcratione  loro  vigorc,&  vtilità  grandlf- 
fima  con  la  manna,con  la  callia,c6  i tamarindi,con  le  violc,Sc  limilLl 
quali  cólòlatijScrimolIòildcttolornocumentOjlbno  vinuofillimi  ne  t 
cremori  del  cuore,  & modificano  lo  llomaco,&  il  fegato, & gli  cófocra 
no  amendue.Ec  generano  à chinngc  gli  vfa  allcgria,&  letina,&  fanno 
ringiouenire,Sc  fono  vtilialle  heraotchoidi , W ammorzano  Tardcm 
re  della  colera,dclla  flemma  faHa,&  vagliomidUcpalUoni  nateda  ql- 
loyli  come  è lepra,lcabbia,cancto,Sc  finuli . I cui  efieni  fi  prouano  vcv 
rilTimi  in  quella  confcttionc  .Falli  ancora  detta  fregagione  per  la  colo- 
quintida, laquale  non  cilèndo  corretta,nc  rettificata,  è molto  nociua  al 
lo  llomaco,al  cuore, & al  fegato, Se  è ncll’opcrationi  incifiua,allcrltua> 
Se  Iblutiiia  con  vna  fa-olita  ldrucciolate,che  apre  gli  orifici  ddle  vene 
èòrr  apermra  violcnte,iì  che  fa-tfeire  il  langue^  & icortica  rerribilmen 
le.  I quali  nocumenti  le  li  tolgono  có  la  fregagione  deU'olio  delle  ama- 
dolc,òdi  tofcjSc  con  mcdicinccor4ialÌ5&llomacali,Sc  vifcolarìitc.  Se 
ghiqnatiucjfi  come  è il  mallice,!a  gailia,il  bdcllio,  il  dragacantho , Se 
limili. I quali  oltrc,che  la  rettificano, la  migliorano  anchora  di  códitio 
ne  : perche  ellcndo  in  quello  clettuario  iblamcncc  i miraboUni  » Se  l4 
“ . colo- 


NF  GLI  ELETTV  ARII.  rri 

toloquintida  nociiia  fi  frcgolir.inno,&  non  già  la.'casna,ne  la  manna, 
che  hafta,chc  quelli  fieno  nétri  f'olo  delie  immódiiic:  la  feammonea  vi 
fi  darà  polucrizara',&  corretta.fi  preparerà  pure  la  confettiòne  con  l'ag 
gkìra delle  violc,&  dcll’l-pithimo,iicl  modo  ch’cfl'a è dcfcriita.Ne  biaf 
mi  alcuno  quella  additione,laqu.ile  vi  è certamente  di  grande  vtile,& 
da  tutti  i dottori  molto  laudata. 

r.  Trtphera  Terfìca  di  "Mefite^ 

- La  Triphera  Perfica  c di  ceriilsim'ó  valore  nelle  febri  acme.vall'  alla 
temperanza  dèlio  ftomaco,  e del  fegato,  confcri (te  ad  ogni  male  prò-: 
cedutoda  humori  addili.  Acqueta  lafetcXanagliincricUnfìammati  da^ 
oppilaiione,ricupera  il  vedercperduto  per  vapori  colerichi,prohibirce 
la  infermità  d’infiammationc . Et  è gran  medicina  ne  i tempi  deirefta-' 
te,&r  deiraucunno  pcllilétiali.fanì  coli.  Si  pigliano  di  fiicco  di  (blatro, 
di  endkiia,di  apio,&  dllupoli  depurati  ana  libredue.  Ne  quali  s'infoni 
dbnòdi^iole  vcrdi,ouer  fccche,&  rofeanadramme  tre  : di  follicoli  di: 
fenàoheie  due:,  di  agarico  oncia'vna , pnine  damalcene  ctnqiianttl,di 
culcuti  oncia mezaydifpigo  dr.amrae  tre.  fi  cuoce  con  facilità  idtb,che 
redi  libfeduc,& vi'fi  gettano  (bpra  allhora  per  tanto /patio, 'che  vi  di.t-j 
no vn  bollore  folo,di  mirobalani  citrini,  chcboli,&  indi,  frcgolati  con 
%tliodi  amandole  dolci,oucco  violato  anaoncie  due , di  epithimo  buo- 
nodramme  quaranta, 6c  fi  fa  colatura , & in  parte  di  ella  dilToiuono  dr 
tamarindi fitelqhioncic  trc,di  mannaoncia  vna  cmeza,  di  polpa  di  caf 
fia  onciequattro^di'zuccharo  violato  libra  vna.  Etneli’altru  parte  con> 
libra  vnad*àccro  di  pià,fi  cuocono  lib.trc  di  zuccharo  bianco,  & fi  me 
Ichia  Ogni  cofainfieme,e  fi  ricuocono  coli  mclthiati  a cófillenza  diano 
le , che  Ibpra  nella  fine  fi  polucreggiano  di  reubarbaro  buono  onde  a 
di  mirabolani  citrini  oncia  vna  c meza,  di  mirabolani  chcboli  « & indi 
ana  oncia  i.di  mirabolani  bellerici,et  cmblici  ana  oncia  meza,leme  di 
famicerre,trochifci  di  diarhodone,macis,mallicc,cubche,rpodio,e  fan 
dali  citrini  anadram.x.dei  quattro  Temi  frigidi  commiini,ana  dram.z. 
e meza,di  anifi  dram.quattro,  di  fpigo  n.irdo  dram.duc  : &‘inuolge  con' 
olio  viol.ato,&  ferbafiin  vafe  di  vetro.la  cui  dofec  d’oncia  vna  con  ac- 
^ua  fredda,b  dì  fucco  dì  endiuia,oucro  di  (blatro. 

Offinruatione  neQa  Triphera  Terfìca  di  Mefue. 

Quefta  Triphera  Perfica,  coli  detta  da  Perfia  regione , onde  ne  ha 
hauutai’origine,bche  pure,  come  alcuni  dicono , fia  fiato  l’autore  fuo 
vn  Medico  Pcrfiano,è  in  vlo,  & molto  ^preggiata . la  qual  deferittio-: 
ne  veggiamo  ne  propri  tcfti  di  Mely^ller  dclcrirta  variamente, & pcn 
fiaroo,che  fiaper  colpa  di  irafcrlttorì . Non  habbiamo  veduto  ancora, 
chi  vera  l*habbia  ferina,  Iblo  che  i Rcucrendi  di  Araceli,  de  quali 
fbdc  faremo  iftinuti  imitatoti , non  efiendo  in  altro  differente  da  kxo 
■ . I che 


1 


TM  OSSERYATIONI’ 

^hc<l’i»aiitrenoi  inncme  copnlaro  con  gli  altri  liicchi  quello  di  lupolis 
le  di  uolcreanchora,chclainuoJutioncvltiina  nelle  Tpccie  trirobiii  Ha 
fblànemirabolani.&nongiàintutrele  Ipecie  aitate,  fi  come cfTì  vos» 
gliono;  & lo  dicono  nella  loro  ccnfiira  fu  quello  luogo , & noi  già  ra« 
eionando  con  loro,&  la  cagione  monllrando,che  per  ibnocumcto,  Cf’n*  * 
hanno  i mirabolani  di  fare  eglino  valentemente  oppilationi,& in  colo 
romaìTìmc,chc  (bnodeU’oppilarfidifcttofi,  &pcrattacarfi  ancora  a- 
gciiolmcntcà  veli’dello  ftomaco,&  deirinteftinaj  dduccoiv  laalpeii- 
tà  loro  molta  ralpando  le  rughe , & panetc  di  quegliv^Ii  cocrodpno  , li 
doiieano  per  Icuar  loro  quelli  difetti  inuolgere,  & fregolarc  cou  Tolio 
violato, acciochc  coli  leniti, & fatti  piaceuoIi,non  ofFendcllero . Que^ 

Ila  ragione  le  piacque  in  verojma  hauendo  eglino  già  data  alle  llampe 
U loro  cenfura,  non  ne  poterono  far  altro , Se  loro  increbbe  ancora  di 
non  poter  leuare  quelle  poche  parole,c’hano  tlelladefcrittionQ/tlIi  ag- 
giunte appreOb  à quelle,  che  dicono . s'inuolgc  con  òlio  violato*  ebe  li 
metta  in jqiiel  tutto,ch  c confeno.DaJle  quali  poi  certi  credcndo(coraci 
pare  che  coli  Ila  il  lenlb  delle  parole  fue  dcnp)che  confètta  tutta  la  c6- 
pofitione  s’hauedè  ad  inuolgere  con  l’olio  violato, et  inuoltouela,la  tro; 
uauamo  dipoi  allo  flcmperarla  có  decotti  nelle  medicine  eflcrc  bruttif- 
fimo  pallicciume.Ci  diiIcroancora,che  perche  nella  Triphcra  Saracco 
aica,&  tn  quella  di  Fenonelpecifioatamcntclldconoi-mirabolani  fre 
golajre,&'frigcre  conbutiro  frefeo  di  vacca , Se  J'altre  fpeeic  inuolge- 
re>& fregar^  con  olio  di  amandole  dolci , haucano  per  ciò  llimatj.  Se 
creduti', che  in  quellà  Triphera  perfica  parimente  fi  douefle  i mira- 

- boiani,  & tutte  le  fpccieinfieme  inuolgcr  ncH’olio  violato  i& elFendo 
occorlb,che  certi  haueuano,  &di  poco  con  quella  inuolutiune  d’olio 
di  nule  le  fpccie  compollo  quello  eletruario  lo  vedellimo,  & loprouaf- 
fimo  al  gallo,  & all’odore  ellèrc  fpiaccuole  pcs  l’ontuofità,che  rcndeua 
quàfidi rancido.ondefi marauigliainojche’t  Brafauola Medico  cccpl- 
lé.ndiabbiafcntitoquellaopinionemcdcfimadclliFrati^  Nella  Tciphb 
radctta  ( benché  malamente  ) di  Galeno  vi  fono  tutti  i' mirabolani  in 
buona  quantità,  & molte  al  tre  fpecie,  dellequali  fòli  i mirabolani,  vi 
fi  (pecificano  fregolati  con  l’olio  d’amandole  dolci.  Nelle  triphere  prp 
nominate  faraccnica,&  di  Fenone,  vi  fi  fregano  i mirabolani , e l’altrc 
Ipccic  per  rimouer  ogni  loro  liceità,  6c  alpcrità , che  llttticandò  oficn- 
^ilcrole  parti  nutrì tiuetbenche  non  oHerua  alcuno  quella  fregolatio- 
ne,ne  fricatione.ma  tornandoài  mirabolani  quantunque  qui , e pòco 
^ fa  nella  cófettione  d'hamech  tatq  i^e  habbiamo  dctto,che  douria  balla 

^ rcinódiracnoàpiùlbdisfattion^ncdircmoancoraquello,  tutto,chelb 
lo  gli  mirabohmi  fono,chcs’hànop  le  ragioni  dette  ad  inuolgere  nell*-» 
olio,  li  modo  afiài  bene  ne  infegna  Melmcl  Tuo  oapitola,colì  dicendo  • 

■j...  Modo 

'À  * 
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, Modod  i retti  fi  care,  Harcà  i mlrabo'’aTii  vtile,Ac  buon  fàpore,&  di 
qucltuHoeraandan^ijchcpotcfTercvnuoccre.  Pigli.ifi  de  mirabolani  la 
quanti iràjche il  vuole,  & fi  rritano,&  fi  criucllaho,&  per  tregiorni  fi  té 
gOBO  «1  iòle  forurzandoh  ,&  fregandoli  con  baftcuolc  quantità  d*o^ 
lioxl'atmndoìe  dolci, & fi  feccano.Pofcia  per  tre  altri  giorni  s’afpergo- 
no  eÒAcqua  di  zuccharo,ouero  fiero  in  zuccharato  apoco  a poco  . Ec 
più  di  lòpra  con  maggior  breuità  moftra  poterli  emendare,  & conforti 
Bccol  /regolarli  con  l’olio  dcll'amandole  dolci,ò  col  roraio,i>  col  viola 
eò,òcòKcramino,^)col  pcrtarlieOn  alcune  amandole  dolci  piirgàte.  Et 
còli  cofTcni  fi  vedono  elTcro  nello  elenuario  alha’rif , pure  deferitto  da 
Mcfuc.Etit:  bene  fi  g;uardain  nitri  gli  ariri’doti,b fieno elettuari,eonfet 
ti,pilule,polni,& decotti, douc fieno m'ira'bt>lani,vi  fi  vedetanno, ò c6- 
prcnderanfi  doucniicflercrcnificatt,'6i:  cohfolidatirfiiluo  però  quando 
non  fi  voldlc  loro  fccmarc  i*operarione,cbe tegono  iblutiiiarche  allho 
ra  fi  fochóio  a fàttoò  corrcfàciarfi,  ò boUiiYÒ  in  l4qllO*^i  flnrtichi . B que^ 
ftobcnilBmo/i  vede  nclliconfcttioned'alcharigi,ndlaquale  per  Icùa-i 
re  alli  mirabolani  la  patte  acreathumida,oald'a , &dinarura  fòlutiua  fi 
bollonoin  fiiccó  di  cotogrio,&  vino,&  vi  rimane  la  terra  freclda,&:  fcc 
cadi  natura  coftrcttiua'j&confbrratiua . Ondcperquffte'&  altre  otti- 
me ragioni  ofleruaralli  6c  in  qucfia,fic  in  altre  compofi rioni,  doue  fono 
mirafiolanucbc  però  non  riebiedono  rmtctioni,c*norà  hàbbiamo  det- 
te,di  confidàcgii«&  tettificargli  ò có  olio  violato,ò  con  l’amandolino, 
ciliero{&  feràil  mcdefuno,flrnoi  quello  Tempre olièraiamo)  peftarli  c5 
aloun.camandoledólcipufgatcdellafcorza.L’agilitàdclla  dccottione 
delie elTctecon  dìiigcnriav£e  coli  ancora  il  comporla, che  aiiengo-,  clic 
tintele  coTe  fieno  didcbil  cortura,non  però  fono  da  far  boi  li  re  tutte  in- 
ficmc  ima  fi  boHirannolcpiu  dirrcinaiizi,  & poi  leiiieno  gagliarde, et 
fiaprdpriamcrc  quello  1’oitlinc.Prima  le  pnme  fi  faVànq  bollire d’alcu 
ni  bollori, porvi  fi  póncrannoi follicoli, lo  agarreci,lefolc,i&:  loTpigo, 
•de  doppb  la  cufàicailc.violc,lo'epithinto,d:  gli' mirabolani  hpmertati, 
&hiando  quelli  duein  vltimo,£c  ponendoueìilcbefià  cotta  la  deCottio 
nc,et non  ■vidicno dentro pit di  vn  bollorofolo.'Et  comeepoi det{b,'ll 
compone  la  confcnioncdiligcntcmenicia  **  : .i'  .1 

Tripbera  maggiore /àr^enica  di  THefue,  cr  I . ■ * 

o Lauì^icrafariiccnicamaggiorcèdi-gtandilcima  vtilità: cónfcrui 
icorpiànfimità, rrcpermcttc,  cheinlorofi^gencTl  male  alciuio,FÌni 
/orzai  membri  llanchi,rifolue la  vena>fità','idiiala  doglia  dello  lloma^ 
co,ct  fa  fmaltirc.  rende  lo  odore  gru»  della  bocca , eff  di  nitro  il corpoi, 
et  fa  buon  colore.  Tana  le  hemorroidi,  accrefee  virtù  al  toito,con- 
fiuna  la  hiimidità  dello  llomaco,  et  la  purpcfattionc  delle  v iTcèfe . coli 
fi-parakPrcHonfi  d'ogni  ipeciedi  mirabokniper  ciafc-uqadramméciiiL 
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quc^dì  ttirti  i pcpì,cinnamomo,calTìa,fècaail,foglio,fpigo,  il  ma<T^io- 
rc,  & il  rainore  card.i.noino,  Icitaragì  indiano , cipero,  femedi  apioy 
lingua  vece! lina, garcffanijdei’vno  e l’altro  bccji,cgégieuo,pcrcia(cn 
no  dramme  due.di  noci  mofeate,  macis,&  fi/zmo  ifeonato,  per  ciafeu- 
no  dramme  trerdi  amandole  dolci,  & amare  per  ciafeuna  dramme  era 
que:di  legno  aloe,reubarbaro,remc  di  fìnocchto,^  maftice,  per  ciarcu 
nodram.dae:di  alfclengiemirch,nicnthalecca,  & origana,per  cialcii* 
na dramma  vna  e nicza.Friggann  i mirabolani  con  bottirodi  vzccafic 
fco,&  Taltrc  fpecic  con  oliodi  amandole  dolci. Poi  fi  confetta  c6  mele 
(piunato,&  dallcne  dadramme  vna  e mesa  infinoà  trìe.  Cono  di  quelli  , 
che  vi  aggiungono  di  turbith  dramme  qnindeci,&  l’aromatizano  an- 
cora con  la  quarta  parte  di  vna  dramma  di  ottimo  mufehio. 

Offer  mattone  nelU  Triphera  farai  mica  di  Mefite. 

Qm-lla  ttiphcra  faracenica,cofi  detta  da  griniienton  fiioi  faraceni,è 
in  vlb  in  alcune  f^ni  d'Ic.alia , fenza  però  Padditione  de  i turbithi.  Al- 
cuni medici  perìciflìmi  hanno  configìiato  nel  compor}a,che  fé  ne  leui- 
no le  amandole  amare,  & lene  mettano  infilo  luogo  altretante  delle 
dolci.  Ne  hanno  quelli  fauij  configliatu  male,clIcndo  la  cófenkm  mol 
toamabile:il  cui  vfbapprcllbhanno  voluto,dc  vogliono  ellì,ec  tutti  gli 
alni  medici, che  fia  a llomacho  digiuno,»  tanto ii  Aia  a mangiare,cne 
fiaefiadigclla.Et  quello  medefiniamétevogliono,ches’olIcnii  in  tutte 
l*.tltretriphere,&medicinc,chc  fieno  delicate.  La  frìcarione  de  i mi> 
rabolani  deue  cller  tale,  che  s’humettilcano  con  bottiro  vaccino , pelli 
che  s’habbianoToitilroentc,pcr  via  d’irrorationc.^c  dòpo  fi  leccano  in 
farragine  di  terra  ben  viiriata.l’altrcfpecie  in  quello  modos'humctti- 
fcano,&  fi  lèccanouua  con  olio(fi  comeè  detto)d’amadole  dolci. Il  lei- 
tcragì  è(  come  fiamo  hoggimai  ceni  per  moiri  fauij)  Ipecie  di  calila  li- 
gne.a,quantuqueaIcuni(oenchc  malamente)  Thabbiano  cfpofto  na- 
llurcio  l'eluatico , & altra  co/à  anchora . Ociquale  ce  ne  fimo  da  tre  ò 
quattro  fpecie,  ma  due  folamente  principali , la  perfica , & la  india- 
na,che  nodi  quelli,ncdciraltre  non  nchabbiamo  alcuna,  onde  cìè 
forza  in  Ino  luogo  collu:-nare  altra  cofaiche  le  fia  limile, fi'come  ci  con 
figliano  i Medici,  come  è il  macis,  ò la  canella  clctnlliraa.  La  lingua 
vccellinaèil  Icmc  del  fraiTino,&  lecódo  altri  quello  deirornello,  arbo 
re  pur  della  maniera  di  e0bfralsino.L*airelégiemifch  è il  bafilicogato 
filatOjdclquale  i lèmi  fono  le  parti  iiie  migliori,&  che  s'adoperano  an- 
copiune  gl’antidoti.L’origano  perficoè il medefimo,  ch’èi’oricntale, 
ilqualc  babhi.imo  hoggi  Ja  Venera  copiofameme. 

Trtpher a grande  di  arte  di  Penane  recitata  da  Mefite . 

La  Triphera  grande  d’arte  di  Fenone  conforta  lo  llomacho,  il  fega- 
le  vilccre^rafiicna  il  flulTo  immodcrato  dei  rentre  t del  mcnflruo , 
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•&  dcH’hemorrhìdi.rifchiara  il  colore,diftnigge  rhumore  crudo,&  pu- 
trido dello  ftotnaco,  6c  fan»  la  forma  corotta.  Se  la  fuadebolezza.pre- 
paraii  nel  modo  che  icgue.Toglionit  di  mirabolani  cheboli , bellerìci» 
emblici,indi,&noci  mofcateanadram.j.di  nafturcio  femicotto,  eriga 
lioperfico,pepeolibano,ammio,gengiouo,  fpigo,  camerzit,  cipero.  Se 
(quinanto  anadram.4.di  Teoria  di  ferro  nud ri ta  ^.giorni  inaceto,cpoì 
abbrufeiata  dram.  lO.Si  arroftiTcono  i mirabolani  con  borrirò  vaccino: 
Falrre  f^cie  Ci  inuolgono  in  olio  d’amandole  dolci , & fi  fa  clcmiario 
con  mele  ipumato,&  fi  aromatiza  con  dram.vna  di  mufehio , Se  dafle- 
ae  da  «tram. vnxa  Tre  dopo  la  fermen catione  iìia  di  (èi  mefi. 

OJferugtionc* 

Q^ftacrifèra  di  Fenohe,che  tale  hi  il  nome  del  (uo  autore  è in  vib  in 
alcunepani.il  camerzitòil  fruno  del  tamarìfeo  a tutti  noto.II  rimane- 
te è chiarilTitno.  . > 

Dùuurcumameggioredi'Mtfue, 

Ladiacurcuma  maggiore  cònferìlceairinfermitàantiche,&:  alla  ca 
chc/ia;  quella  è cattiua  difpolkione  di  mali  humorì.in  aii  s’incorre  c5 
trillo  colore,pallido,&  citrino  nel  principio  della  hidropilia.E  ancora 
di  manifcllogìniiamentoairhidropico,  diradica  rinfermità del  fc- 
gatu,&  della  milza,  che  fieno  indurite  : vale  alla  corrotiione  dello  llo- 
maco,airhumidità  fredda,  alla  ventolìtàgrolTay  al  dolore  delle  reni,  e 
della  velica,dc  prouoca  l’orina  ordinali  in  quella  guifa.  Piglianli  tli  zaf 
frano,alàro,dauco,lemedi  petroreilo,d’anilb,&  d’apio  ana  dramme  4. 
di  rcubatbaro  ( . ) mcu,5c  Ipigo  ana  dramme  fei:di  cofto,mirrha,calTìa, 
Iquinanto  carpobalfamo,rubia  de  tintori,liicco d’alTenzo,  lucco  di  eu- 
patorio, Se  olio  di  balfanio  ana  dramme  due,  di  calamo  aromatico  > Se 
cinnamomo  ana  dramma  vna  e meza:di  Tcordeon,fcoIopendria,et  fne 
codi  liquiritia  ana  dramme  due  e meza:di  dragacanto  dramma  vna»  fi 
confetta  con  mele  lpumaio,&  dalTene  da  vna  dramma  inlìno  ì tre. 

Oficruatione  neUadiacurcHtH.i  maggiore  diT^iefìte. 

Quella diacurcuma  maggiore,chc  più  tollo,&  rettamente, diacro- 
coma  douriaelIèrdcna,<;  invio;  è detta  maggiore,  à differenza  della 
minore.  Cenclbno  più,  & più  altre  defcriitioni  d’altri  autori,  del- 
le quali  Ibi  quella  di  Mefite  è,  che  li  colhima.  Jl  mettèiavcralillra 
erba  all'anetho  limile , dellaqualc  le  radici  lolamente  fbno,che  li  ado>- 
prano.  Se  non  le  frondi , ^ i Temi , come  fi  credono  alcuni  ; benché 
neellà  radice, ne  le  frondi,  ne  i Temi, ne  tutta  la  pianu habbiamo 
' anchora  veduta  in  Ipcciaria , ne  in  ]uogo  alcuno  di  Italia,  fuori  che 
IcftondiycheinRomacimollraronoIiReucrendidi  Araceli,  lequa- 
li  veramente  faceuano  ritratto  a quelle  del  proprio  aneto.  Et  ci  dillc- 
10  elisi  Reuerendihaueriecrouate ne  monti  di  Norlia  , doue  nec  co- 
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pia,6c  la  chiamano  gli  habitatori  fpicola^Et  di  lei  non  Habbiamò^alnd- 
piucerto.  Ci  fanno  iaoflrrMedicii  poi1er«jniiio  luogo  Irradici  dei 
phn  detto  volgarracnté-vilcriana , lequ^ltanchc  fi noniino .'^giQic ii^ 
qiicfta  compofiiionc  da  Fifibi  peiitirtìnii-ncl  luogo  propjiotia oKtitiSe 
il  rbeubatbaro  fignatodamoi  nclladclcritcionc  di  qucfto/cgnd(,.)pcf 

bficruiclle' validi  ffime,&  per  hauerle  Auiccnnaanchora  nella  fiudia4 
curcuma.il  feordjo  non^  U Icorodojciocàglio/cluacicovficomcharino 
Icrirto,  & adop*ratoiduc  lUminaiil,ii)Sit.ardo'&  tanti  altri  ingannati 
dalla/bmiglihnza  dclnomc.  DiofeonaCai  ehiahameatte defiline  il  aor 
me  dell’vno,odcll’aJtixì;.  Delio  foorodojC  W pi»^  io  nomcsrdagliojmedi 
ftinguc  tre  f'pecie  nel  fecondo  1 ibro al  ^napo  1 86.  Nomina  il  domcftico 
fcorodo,&  elaphttlcorodo,  >1  /èluaticQi  ch’èiirfccondo  opiofixid}do(& 
il-tcrzo  nel  capitolai  cheghfitgucfcordoprarav  II  fiotdio  dice  poi  nkl 
terzo  libr.a.cap.  1 1 j.  chee  herba  dett.i  irifiagincpaliiftic,i& da  alcuni 
calamento  agrefto,^chc  naicro?  luog4(ii  montani,  & afmrefiò  anco- 
ra a JlfilijdUe  fogliofan  ritratìoajrtAifift'«gio«5,?.ronotdttùfiuc^rpirkno 
odor  d’agjio.del|aquaIe  riofiama  ooihéti  qerti  jwnendoJati.^¥wa  nti 
moiui,aicanto  a patudi,c  ne  prati  antdìorawEtè  ddi1iléil^firczza,ch!è 
il'cimcdrio,cioè  la  trifiaginedi  Diofcoridc . Lefrondi  ftfoA’atc con  il« 
dita,  fanno  fintile  Fodor  dell’aglio.  1 gambo  c q«adrantàlé,&  al.guiftp 
amaro,0ó  tottej’altre  quabt^»««e)ra(Ù*gna  Dwicoride . peto  aficndo  il 
fcordiò,6c  il  feprodo^dificrente  cofa^ncur  fi  poheù>L’vno  per  Falrrau : .S 

• j»  T .i  . >''jc.’b  >li,  .i  • ^ì.r  j i|u!  I :h  il:*; 

,f-  , .1-  ' j Dialacciimjggiore  diMefke».  . .i  h 

• ■.  ' •:ì*  *;  'lii'f--: 

'y.  Ladialacca  maggiore cófortalo^ftomacD',  e’I^èg.'UD^&valcalloJo- 
ro  in  ferinità  foeddc.aprc  le  oppilationi|del  fegato,  c ri/bliteogni  durcz^ 
na.fiangc  la  pietra  d.elle,ccni,della.vefica,protiacai‘orina,  ìc  ù medici^ 
na  iblcnneaìrhidropjco,.&  .illa  cacheCa;.  fi  prendono  di  lacca iauatz^ 
& reubarb.oro  ana-.drainine  tre:di  fpigp,inafiice^fqumaòit&,cofio-,  niir- 
tha,za0rano,cinnamotno,bdellio,'f cinedi  apk>,di;an timidi  anieos,di  fi 
nocchio,ruccod'aflcn2o,ed’cupaiorip,rauina,alàt6,geniiana,  ariftulo 
chia,hiiIòpo  ficco,caina  odorata,cime  di  iquinamo}anuodbIe  amarr, 
&xubia  de  tintori  aoa  dramme  vnac  meza:  di  pcpe«&gcngiouoana 
dnunmciV^iiavfi  infiindc'il’lxieilio , & la  mìrcha  in.vmoottiiBo',  & con 
altre  cofi  «poi iterai»'* i£b  con  mcle/punuco  fi  faelotiluario*  la  cui  dofr^ 
daiYnoaureo.infin<t,aduc  . - - • li  . .i  : 

GffirHatione  nella  dia^acca  maggiore  ili  c - 

Quefia  dialacca  c,chc  fi  oifirua.ìa  deicnttioncc  tutta  chiarìllìma  . i 

Diafenadi'Hjcelò»  " ! 

L.adiafina fa  valentemente  a malancolici,  & pazzi,  Acn  x^uclli» 
ni'i  - I i quali  * 
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i quali  per  Ibpr’abbondanza  di  tal'humore  mai  non  hann*  benigna  la 
natura,  Vale  a chi  paté  di  milza,  Si  a gli  aggrauati  da  febre  quartana» 
& da  paslìone  cardiaca.  Gioua  in  fbmma  a tutti  i mali  humorrprodotti 
da  melanconia . onde  cofi.fi  prepara . fi  togliono  di  fetia  oncic  tre:  noci 
torrefatte  cinquanta  :di  ferici  terrofatei  dramme  due,  didapis  armeno 
dram.vna,lapis  lazulidra.tre,  cinnamomo  oncia  vna,di  garoft'ani,ga-» 
lang.l,pcpc,fpigo,ocimo,gcngiouo,foglie  di  garofani, di  due  cardamo 
mi,zaftrano,zeduaria,finri  di  rofmdrino,&  pepe  lungo  ana  dram.  due» 
dizuccharoóndefèi,di  mele  fchiumato  quanto  balta. 

OJfnmtione  nella  dimena  di  T^icolò,  ’ . • ' 

Quefta diafena di  Nicolò dclledue ch’eflb defcriucè la  piuofTenia- 
ta,e^c  fi  lauda  ancora  piu.  Vlcrasfi  nel  confenarla  diligenza , fi  pefte 
ranno  infierae  con  le  fpecie  poluerabili  alcune  noci,  accioche  nò  ésha 
li  virtù  da  quelle.Poj  fi  pefteranno  I*alrrc  noci  fòrti lmente,&  mefehia* 
rannofi  col  mele  fpumato  fòpra  al  fuoco , Se  incorporate  che  vi  fi  hab- 
bino,fuori  del  fuoco  vi  fi  daran  l’altrc  fpecie,  & parimente  il  zuccharo 
ridotto  in  polue,&  farasfi  elertuarlo. 

Dìacalamento  di  T^icolò, 

Il  diacalamemo  vaie  a i difetti  del  petto , e del  capo  per  frigidità,  èc 
in  coloro  masfimamente  che  fonoperuenuri  all’edfènile.Faa  tusfien> 
ti  per  caufa  frigida, & a chi  fonte  di  quartana,pig]iandoIo ò innanzi  de 
finare,òdopò  cenacon  vino,  rimuoue,  &cfcludclafrigidità  immatu-» 
ra,&  il  dolore  dello  flomaco,prouocai  mcnflrui,&  lana  (dato  con  due 
fcropoli  di^di agridio,  & euforbioa  modod’una  noce  di  Poto  nanzi  due 
hore  deiraccesfione,  con  decotto  d i ruta , ouero  di  rofmarino  ) la  febre 
quartana,&  quotidiana.però  a farlo  fi  pigliano  di  calamento^pulegìo, 
hifIòpo,pepe  nero,fcleli,&  feme  di  petrofello  ana  dram.tre,&  fcropoli 
due,cii  leuiftico dramma  vna,&  fcrop^  vno,  di  fème di  apio  fcrop.  vno, 
d*aininio,aneto,thimo,  cinnamomo,  & gengiouo  ana  fcropoli  due  : di 
mele  fchiumato  quanto  baila. 

Ojferuatione  nel  diaudamento  di  T^icolò» 
Queflodiacalamcntodi  Nicolò  s’ofièrua.  Alcuni  laudano  quello  di 
Meflie,alcuni  quello  di  Auicenna,&  alcuni  altri  quello  di  Gahmaper 
rò  non  comnaandano,che  s’oflerui  altro  che  quello. 

Diatriopfùpereon  di  Mefue* 

Lo  diatrionpipereon  rifcalda  lo  flomaco,&  il  venve,&  timone  il  do 
lore  lorocaufado  damoltaiuimidifcàfiemmatica,&  cruda*, mondifìcacf 
fo  flomaco  da  difetti  detti , & c conop  a nui  acecofi , & ptocun , & fa 
buona  la  digeflione.ondc  fi  compone  in  quella  maniera. Prcndonfi  del 
le  tre  fpccic  di  pepe  per  ciafcima  aurei  cinquc,gcngioiio, chimo, & ani- 
fi  per  ciafcuqo  aurei  d ue , di  fpigo,ammio,  amorao,  & cinnamomo  per 

H ] ciafeuno  . 
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ci  Alcuno  aureo  vno,di  cailìa  lignc.i*lc‘rdi,  alalo,  Teme  di  apio,  &:  ennli 
(ceca  per  cialcun’ aureo  mero.di  mele  ^ pmnaio  quanro  bafta . E la  l‘ua 
dolc  da  vna  a due  dram. 

• V OffbruathneneldijtrionpipereondiTUffue. 

Quello  diatrionpipcrcon,ò  pure,coine  lo  chiamano  alcuni  altri  dia- 
pipercon , e deferitto  da  Melile , & e quello  che  piu  communemenre  lì 
tic  preparato.  Fanno  alcuni  Medici  oilcruarequellodi  Galeno,ch’elIb 
chiama  fcmplrcilììmo  nel  quarto  libro  del  reggimento  della  fanità, fat- 
to dalle  tre  Ipecic  di  pepe  per  ciafainodrammc  jo.di  anifi  di  candia,di 
thimo  di  attica,&  gengiouo  non  pertugiato  per  ciafaino  dram.otto,c5 
lo  aggiungcnirquclla  quantità  di  mele  lpumato,che  balli  li  dargli  eiu- 
fta  conliltenza  di  elettuario . Et , perche  fono  alcuni,  anzi  molti, cne’l 
vogliono, & forfè  a piu  delicatezza  in  forma  folida,  fe’l  fanno  confetta 
te  con  oncia  meza  di  elle  Ipecic,  & libra  vnadi  ottimo  zuccharohin 
morfcll),ò  in  rotolc.Et  altri,  che  pur  lo  vogliono  in  elettuario  aumenw 
no,coincdice  Gal.ncl  luogo  moftrato  in  dramme  fcdcci,  gli  anilì,il  thi 
mo.  Se  il  gengiouo,  non  mouendoi  tre  pepi  delle  cinquanta  dramme 
per  ciafeuno.  Altri  immitando pur  Galcno,rolIcruano in  poluc fempli 
ccmentcj&  ne  cibi  malCme  quali  per  vno  condimento. 

lÀthontripon  di  "Hicolò. 

Lithontripon  e interpretato  fattore  di  pietrarpcrciochc  frange  valo- 
rofamente  le  pictrc,&  le  caccia  fuori,b  fieno  nella  vefica , h nelle  reni, 
ne  lafcia  incorrere  a chi  l'vfain  tal  difetto , ne  meno  nellapasfion  ilia- 
ca,foluc  l’orina  rìtcnuta,o  con  fatica  mandata  fuori  fubito.  ondc-cofi  lì 
prepara.toglionfi  di  Ipigo  nardo,  legno  balfamo,  gengiouo,  acori, cin- 
namomo,pciiccdano,mcu,làsfifragia,&  i tre  pepi  ana  dram.  i.s.  di  opo 

balfamo,garofFani,cofto,rcuponrico,Iiquiritia,ciperi,dragantho,  (eme 

d’apiu  AlclTandrino.chamcdrio,  fonie  d'apio,  ameus,  lemc  d alparagi, 
fomedi  bafiiicogarofilato,lcmcdiomca,c  femedi  cedro,  ana'dramma 
vna,e  grani  quindeci:di  folio,zalFrano,fquinanto,casfia  ligne,bdcllio> 
mafticc,litholpcrmo, fomedi pctrofoJlo,  folèli,  llnon,ancthi, cuforbio, 
l’vno  e l’altro  cardamqmo,lapis  Jincis,olio  nardino,  & elio  mufccllino 
ana  fcropolo  vno,&  grani  quactrotdi  mele  quanto  bafta,ct  dasfi  la  fora 

con  vino  caldo.  ‘ 

Ojferuatione,  : - 

QueAo  lithontripon  è vfitato  in  alcune  pafri.la  cui  dcforittionc  e tut 
la  chiara,puo«fi  per  l'olio  mufeclino  porli  tant’aliro  del  nardino. 

TlirisarcoficoniiT^icolè, 

Plitis  arcoócoa  vale  a gli  atuiftatj,^  mclanconicijalia  gran 
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tàdcl  ftomnco,  del  aiore,e<lel  cenidlo. Ripara  la  memor(a,acuircei  sé 
rimeiui,aiutagrcpilcttici,analethici,^  acarhalethicUche  (bno  i ire  di 
fctti  d’epilclìa.fafsi  con.Piglianfi  di  cìnnainomo,garcftani, legno  aloe» 
galanga,fpigo  nardo,noci  morcate,gengiouo,fpodio,rquinamho,cipe 
io,rofe,&  viole  ana  dramme  vna,&:  grani  quindcci,di  folio,  liquiritia» 
mafticc,ftorace,fanruca,  Kallàmica,nai'alicone,caidamom'n,pcpclun- 
go,pepe  bianco,mirti>&  Icorzedi  cedro  ana  fcrop.duc,cgrani  cinque: 
di  gemme,  ben  bianco,^  roilb,  corali, & fnici  torrefatti  ana  fcropulo 
.vno  c mezo,di  mui'chio grani  ono , di  canfora  grani  5.  difìtopo  colato 
quanto  bafta.  ,/!..■  Vi 

Opcruatione  nel pliris  trcoticon  di  Tritolò,  ' 

S'hada  conofeere  in  quefto  pliris  arcoticon,cke‘l  lanlucoé  le  mag> 
giorana,&  la  balfamita,èlamcntha  acquatica,etil  bafilicone  è il  Teme 
dei  balìlicogarof.et  le  gemme  (bnolo(meraldo,il  faphiro,il  fardonico 
il  giacinthO',le  granate,  & i nibini,di  che  tutti  mefeniati  infietne  fe  nc 
coglierà  la  quahtità  defcritta.Noi  laudiamo  che  il  hropo  rofato  in  que^ 
/lacompofìtionehaquel  faitodi  fuccodi  rofe  perhauere  info  più  vii<> 
tù  confortatina,dfe-quel  fatto  d’infulìonè . ilquale  cottoi  debita  fpef- 
fezza,  deue  quattro  volte  più  nel  pdb  fopr’auanzare  mttel’Qrtre  cole, 
h come  hoflènlaiief  mele  nella  compohtiùne  degli  clettuarij  in  genc^ 
cale.  ■ , 


Ciufiino  Imperadoredi7ficolò>  i 

Giurino  Imperadore  fa  efficacemente  alla  llràguria,alladifluria,al 
la  pafsionc  iliaca, & à coloro , ch’ormano  i mucchi:hora  a comporlo  fi 
prende  di  cinnamomo,cofto,fblio,nardo,cafsia,rvna,etl*altraariftolo 
chia,helcnio,hifIbpo,puIegio,orobi,artemilia,pcntaphilone,pepc  bia- 
co,rcme  di  petrorello,lcuilfico,(cme  d’olu(àno,(ème  d’onica,  lithofper 
mo,rafsifragia,bacchedigincpro,rcme  (^i*fÌ3aragi,di  fcleli,  di  peganO) 
di  apio,di  aneiho,di  fìnocchio,di  anifì,di  ccdro,e  bacche  di  lauto  ana 
dram.  x .s.di  mele  Ipumato  quanto  balla. 

> OJJèruatione  neU'elettuario  di  Giullhio  Imperadore, 

In  quello  elcttuariodi  Giullìno  Imperadore  s’opereià  il  Icme  della 
epica  minore,&  coli  in  tutte  le  compolItioni,douc  lìa  egli  fcritto  aflb- 
lutamente,  lì  come  più  perfetto,  ha  eli*  fememedolla,  & fomiglialla 
quel  del  lino,fuori,cn’è  più  picciolo,&  tondo,il  gufeio  fa  ritratto  al  co- 
lore bigio.  I Temi  del  pegano  foiTO  quegli  della  ruta  domellica , & hon 
della  feluatica,come  ha  fcritto  il  Suardo.il  cui  nome  bcnilsimo  lì  legge 
in  Diorcoride,nominandoe/rarutadome^ica  pegano,  la  feluaticape- 
na  agrio:£t  la  loro  radice  pigamcntVme. 

Elettuario  di  gemme  di  THefue, 

Lo  elettuario  di  gemme  c clficacifsimo  alle  infermità  fredde  del  cer 
. . H 4 ucllo. 
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bello, del  cuòro,dello  ftom.icosdel  fcgato,ddla  matriec,aiuta  j timidi  , 
flc  i md5conici,chcs’atrriftano  fenza  manifcfta  caufa.Et  Hamo  noicer 
ti,della  bontà  fiia  pcrfrotiato  ifpcrimcnro  al  tremore,&  debolezza  del 
cuoi;e,3c  dello /Icmiaco.l  Via  noi  Rc,&  i Principi;  perchegli  allegra,& 
gli’inuitaa  ndbili  coftumi. Diletta l’àaimo,c  fa  ùiono  l’odorcj&il  colo 
redi  mere tl  corpo,  laonde lìpara in  quello  modo . Il  toglion di  perle 
bianche  dramme  trerdi  zaphirì,gtacihthi , làrdonici,  granate,  & linc- 
raldi  ana  dramme  vna  e m2z.i  ; di  zcdoaria , doronicr,lcoizcdi  cedroi 
macis,ct^ènle  d'jlfcleniemhch  ana  dràmcduc,di'coralIi  rolli , carabo, 
& limanira  d’auolio  ana  fcrop.duerdeirvno , & l’altro  beeh,garoffant, 
gcngioiio,pcpe  lungo,  f'pigo,  folio,  z.afTrano,  fc^heil  aha  dramme  vna: 
di  tme  • ilei  di  diarh«done,&  legno  aloe  ana  dramme  cinque:  di  cìnna 
momo,galanga,ei  zunimbet  anadra!m.viia,e  meza,di  fogli  di  oro,et  di 
argento,ana  aureo  mezo:di  mulchio  buono  dram.meza,di  ambra  buo 
aa  dra*n.due.cófetralì  ogni  cola  con  mele  cAblicato,&  colatura  di  ge 
Icniabm  ditole  perda  cuno  pane  eguale.  Et  lì  dà  da  àureo  mezo  ad 
-Vuocoaacqu.idibitglolTa.lSccoa  vinoodoràtoL  i?  uu»  i 
*•  OJJèruanoHe  HelTcUttuurio  di  g^emme  di  Tiirjkc. 

Quello  c'ctmario  di  géme  coli  detto  dàlie  cinqiicgémc,  dcllequali 
n’è  egli  copio.'b,&  vinuolu,L  veraméte  vno  de  nobili,  & degni  elettila 
ri  che  fi  habhiano.lbno  nondimeno  niolri  medici, che  temédo , che  no 
ila  compollo  con  otcime,&  finceregemmeinc  1 idollumano.  Ma  in  ve- 
ro, chemiglior  opera  farebbe  vlarc  arte , & diligenza  per  non.perder 
vntantaantidotod’hauerelegemrae.pcrfctte,&:  vere,  da  elpeni  gio- 
ìellcriàl  fetned’alfcnicmifch  è loiHellòdcl  balllicògarofiIato,il  zunim 
hct  é inco*  niio,e  fi  pone  in  fiio  luogo  con  licenza  d'autori  dignilfimi  la 
zc  Joirìa  a doppio  pe.fo.l  fogli  dell  oro , 8c  dcirargcnio  fimo  notilllmi , 
(ideono  porre  nello  clcnuanp  poi , che  Ha  finito,  & dìuentito  giuda! 
fu'>ro  quali  freddo,rompcndolegIi  dentro  .ad  vno  ad  vno.  Il  mclccm 
blìcato  falsi  có  ladecottioncdclJi  mirabolani  emblici,&  meleinfieme 
nel  modo delli  cheboli, &cmblici , che  habbiamodectò  nella  prima* 
parte  di  quello  libro.il  geleniabinc  il  mele  rolato  in  cambio  dclquale 
più  laudano  molti  fatti  in  quello  ciectuario  il  firopo  di  fiicco  di  clTe  nue. 

• 

Elettugrio  Utificante  tratto  dal  nono  ad  ^Iman/ore. 

Afarerclectu.arioleiificantcfi  piglia  di  mclilla,  Icorze  di  ccdro,ga- 
toflàni,niallice,galliamufcata,  zadrano,  cinnamomo,  noci moica^ 
te , i due  cardamomi , Tvoac  l’aluo  been , zcdoaria , doronici  , Tenie 
d’ocimo  maggiore  , c lème  d’ocittfogarof.per  ciaf cuno  partceguale,  di 
mufebio  la  parte  decima  d’vna  dram.piglianfi  prima  to.miraT).  chel  o 
li,&  50.nurab.emblici , & !ìiompano,&  li  cuccano  in  lib.  3. d’acqua. 
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■ciré  ritorna  netrà  libra^&  col.ì/ì. nella  colatura  fi  ponga  lib.  vna  di  mé- 
Icorrirtto,  & fi  bollano  mfieine  a debita  confiftenza . Poi  con  eflb  me- 
le ,&  fpc. ie  fi  confetti  rclectuario.chcfia  perb  il  mele  nd  pe/ò  triplica 
tó  a tutte  le  polui.&  daficnc  quando  è ncccirario  la  quanti tàd'vna  noe 
ciuola.  ■ / f 

Offeruatione  neh^elettiarrio  letificante  •• 

Qucftoeletniario  letificante  è in  vfo.la  deferittione  habbìamo  nor 
tratta  dal  nono  ad  Almanfore  nel  capicolodella  melanconia.  Ci  fono 
più  altri  clcmiari  letificanti  d’altri  autori,  Se  del  medefimo  ad  Alman- 
fbrc.delliqualifol  quefio,&  vno  altrodcfcrittodal  Conciliatore  nella  ' 
diffcrerKia  1 96.fono,chc  fi  cofiumano.la  mel ifia  è herba  noti (sima,et  fi 
coftumi  molto  ire  gli  acetari,dietta  volgarmente  cctronella  per  l'odore 
che  elTi  ftroffiandola  con  le  dita  fpira  di  cedro;quantunque  il  Manlio, 

Se  altri  habbìano  elpofio  malaméte,chc  ella  fia  l'ocimo  citrato.  Il  nere 
mifeb  è il  l'eme  della  peonia  di  facoltà  virtuofilsimo  in  confortare.  Il  le 
medeirocimo*naggiore,cioc  del  bafilicògrandeèatutti  noto.  La  par 
tt  eguale  di  nitri  i primi  (empiici  legati  inficmedcueellcr  di  dram.vna 
per  ciafcimo,  & non  di  dramme  qiuttro  ò più,ò  mcnoj  fi  come  hanno 
ferino  ilcuni:pcrciochc  in  altra  quantità  nd  hauriano  la  giufta  portio-* 
rie  del  mufthio.Alcuni  Phàno giudicata  a quella  tutta  del  melc.ilqua- 
le  farà  poco  più  d’vna  libra  per  la  poca  humidità , che  vi  reftarà  del  de- 
cotto dc-i  mirabolani, che  ne  verrian’a  quello  lor  modo  dramme  x.  per 
ciafamo,e  la  quantità  dal  marchio  fprOponionata.E  che  debbiano  cl^ 
Ier  i deni  i l'einplicidì  vnadram.lblaper  panc,lofan  cono/cer  molti  al 
tri  elctriiari  letificanti,e  confortanti./!  potrà  bene  per  dilpenfare  tutto  il 
melc,diiplicare  le  fpecie  in  dratnme  due  per  ciafcuna,il  mufehio  in  gra 
ni  dodici, non  efiendo  la  decima  parte  di  vna  dramma  più  di  grani  lei. 
Alqual  modo  fi  componcrà  lo  elemtario  rettamente , & fittis^alsi  bc-> 
nifsìmo  alla  intcntionc  dello  autore. 

Confettione  (t  ^Ichermes  di  THefue. 

Laconfetrionedi  Alchcrmcscfublime,  & mirabilmcdicina,con- 
fortaranima,&tutto’lcorpo,gcncralctiria,&:allegrezza^ande  . E 
valprofa  al  tremor  del  cuore , al  sfinimenKJ , alla  triftitia , alla  mentc- 
caggine  nata  lènza  caufa  manifelt.a,&  alla  infermità,ncHaqiialel’huo 
mo  parla  da  lèllellò.  onde  a farla  prendefi  di  feta  tinta  frefeamente  c5 
grana  de  tintori  lib.  i.&  per  i4.horc  s’infonde  in  libra  x.  e meza  di  fiic 
co  di  pomi  dolci , Se  acqua  di  rqfc  per  parte , poi  fi  fa  bollire  leggìer** 
mente  ranto,che  i fucchi  fieno  bene  .irrolsiti,  e fi  cola  rpremcndola  bc 
ne.nella  fpremitura  fi  pone  di  zucclAiro  bianco  libra  vna  e meza , Se 
tanto  fi  cuocono,c’habbiano  fpcllczza  di  mele: al  che  venuti, fi  Iciianp 
dalfuo.o,ponendoui  purail’hoia,  mentre  fono  caldi, di  ambra  cni- 
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da  ragliata  minntamente  dram. quattro, & con  vn  pcftello  tanto  vi  fi  di 
mena  dctro,che  ella  fia  ftnitta,poivi  fi  incorporano  dentro  quelle /po> 
eie  ben  trìrurate:di  legno  aloe  cnido,&  cinnamomo  finò,ana  dramme 
lèi, di  lapis  lazuli  lauato,&  preparato  drame  dodici:  di  perle  fine  dram 
me  due  : di  oro  puro  dramma  vna,  di  murdiio  fcrop.vno,  & dalicne  d^ 
vn 'aureo  ad  vno  è-mezo. 

t OJJeruatione  nella  confettione  à'^lchames  di  Tdefue. 

E quella  confettione  tanto  degna , & eccellènte,  &c  in  quel  mtro 
ch’ella  promette  fidelc,&  certa,chc  come  dinino  antidoto  vien  pregia 
d ta,&  da  Re,&  da  Imperatori, da  pcrlbnaggi  altri  ìliullrillìmi . la  dc- 
iCrittione  (benché  difettofa  ) fi  legge  ncII’antidòtsM’io  di  Mefue»  & nel 
capitolo  ancora,chc  ci  Icriue  de  lapide  llcilato,lótto  nomedi  confettio 
ne  di  lapis  lazuli  di  Tua  inueniione.Dcprauclta  ò ( come  babbiamo  det- 
to ) difcttola,fi  legge  ncirantidotario,  c quali  in  tutti  i tclli  di  cllò  Me- 
liic:percioche  u fia  llato  colpa  d’interpreti , ò malai  àccimatczza  d’ini- 
preilbri,fi  troua  manco  di  dram.dieci  di  lapis  lazuli , & può  tal  difetto 
di  leggieri  clT'erc  auuenut(},pcrchehabbiano  di  toro  alcuni  lafciarofiip 
ri  il  numero  di  dieci  della  litcrax.pcrche  molti  di/penfatori,  èc  Ipeciali 
hanno  tcntito,&  tengono  perfvrmo,chc  fi  debbia  ella  cófcirione  com 
pore  con  dramme  due  fole  di  lapis  lazuli, credendo  la  defetittiorre  ferie 
ta  nel  lapide  llellato  diUimile  a quella  dell'anridotario.Et  che  quella  le 
ta  ancora , dtllaquales’ha a trahere  la  tentura,  habbia  intelà  Tautore, 
che  in  fila  vendono  i mercanti  pur  tinto  in  chermes,  ma  con  alumedi 
rocca,  il  quale  in  tutte  le  tinture  è pollo  aline,  che  i colori  fieno, pili 
chiari,& lullri,&  che  la  cola  tinta  fipurgaincglio,fi  come  alTai  ben  di 
mollra  il  digiti  (lìmo  Gordonio  nella  decorationc  de  capegli,ncllaqua- 
le  preparando  quegli  ad  ogni  tintiua,  vuole  che  prima  fi  lanino  con  li- 
Itiuio  di  farmcnti  di  viti  alumato , có  aluine  di  rocca:ilqiiale  è nemico, 
al  ctiore,&:  allo  llomaco:òc  thepoi  li  tingano  di  quale  fi  voglia  colore: 
& nongiàintendeflcficomc  imefc,àgiudicio  d’aliri  migliori,  & di 
feientia  più  vera,  i'fcrichi  onero  follicoli , che  noi  chiamiamo  volgar- 
mente fullifeli, tinti  frefcamcnte,i  quali  fimodafemoltocordialiihnii, 
& in  tal  modo  in  moire  compofitioni  fi  trouano  Ipecificatc  del  proprio 
nome:che  la  grana  fimilinente  , con  cui  fi  tingono  le  più  fincleie,  & i 
migliori  panni,  & il  chermes  non  fieno  vnacofa  medefima  . Et  noi 
come  bora  ci  ricordiamo  clTcndo  in  Roma  con  M.  Pietro  Paolo  Stefa- 
nelli allalpeciaria,&  hauendoàcomporrc-quclla  confettione  per  lo  il 
liillrirsimo  Signor  Afeanjo  CoIonna,opprefIbda  vna  crudele  fincòpi, 
chehebbe ad  vccidcrio,  ilquale  ^oiianatone  diede  buone  intrate  al 
proprio  mcdicochela  vi  ordinò,  alla  qual  compofitionc  trouatifipiù 
Medici,  Se  più/ptHCialiinfieme  , potclsimo  àccni,chc v’cranohug 

cònofccrc 
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Conorc«^^-iVju*ntifàdcl  larnli  Hoirerecfllrcdi  dodcci  dramme,  of- 
trechcMleirtVrioreftoanrichisfinio,l.afaccsfimoIorvcdcrc,la  n'ioftraf 
fimo  ancora  iri  vn  trattato  douisilmo di  MarfirioFicinofilorofo  firft>-u- 
larisfimo.Et  a M. Pietro  Paolo,chchaiica  comprato  vna  libra  di  fi-rà  fi- 
nisfima  chimofina, & ftttola  ftare  in  macera  per  24.  bore  nel  fiicco  di 
pomi,&  nell  acc[uad)  ro(c,epoi  lpremiitala,nó  banca  pure  lafciato  Ce- 

cno  ne  colóre  di  tentura,facesfimo5cbe  donatola  alla  padrona  in  fcniic 

lene  per  freggiod'vna  fui  coltra,  fi  conrcnrò.cbe  tolto  noi  rami  fcrici, 
che  bafta/Tercsc  tintegli  di  frefeo  có grana  fina  ne  componetfimo  có  la 
fpcflèzzafiia la  confcttionc.  Moftrasfimoapprefio,  & ne rtftaronofo- 
disfatri  i Medici, & i Spcciali,che  la  g-rana  de  tintori , cofi  detta  da  noi 
latini  il  cocco  de  Grcci.&  il  chermes  de  gli  Arabi,con  cui  fi  tingono  le 
fète chermèfine,&  il  panno  (carlato,checocincofli  dcctoaniicanl^te, 

&in  morebodi grana,  fimo  vna'Cofàmcdefima,cjuantiingnei  tintori 

rfando  diuerfa  arre  nel  tingerli,glihabbiano  ancora  di  nome  diffi-ren- 
ti.fono  nódimcnopiiirpcciedigrana,&timépregiateper  tingere  final 

mente , ma  ncirenetrò  della  medicina  il  cocco,  ò‘l  chcrme$,8  la  prana 
de^inturi,ch  e il  mcdefimo,c  la  piu  cccellétc  : allaquale  viene  apjjrclTo 
à noftrogiudicioin  bontadc  quella  fatta  lcggicra,ton'da,&  vuo’a  di  dé 
tro  tenuta  communemente  nelle  Ipcciarie^etia  grana  fina. Ma  tornan 
doallacompofitione,fudanor'cofidifpenrata.  i . 

Fatto  ciiauersimo  vna  baona'tmtura  có  lo  infondere,8r  cuocege  on 
re  tre  di  finifsima  grana  có  acque  confali  hmhiccato,fommergesfimo 
in  vn.a  fua  parte  colata  che  Hiauefsimo,onze  quattro  di  forici  mondati 
da  i vcrmi,&:  tagliati  conueneuolmtnre,i  quali  tinti  poi  erano  cofi  fre- 
fchi  quali  vna  libra.Etfatti  quali  rccchi,tornarsimodi  nuouoà  fommer 
gerii  in  parte  della  tinmra.Et  coli  piu  fiate  rcitcrdVa  la'fòuimcrfioneran 
to,chc  benifsimo gli  Vcdelsimo  tinti,  & poftogli  poi  per  vna  notte  allo 
fciuto,li  fondelsimo  lamairìna  nel  fuoco  de  pòmi,&  nell’acqua  di  re- 
fe fatti  fcruenti.  Se  ftatoui  ventiquattro  bore , & fatto  bene  dsi  liquori 
coloriti,&  bollitigli  con  i forici  ìe^iermcmegli  rprcmefsimo.  Se  con 
lalprcmitura  ftruggcfsimoilzuccharo,&  venutaàgiufta  confiftenza, 

& coli  pur  caldo  vi  ponefsimo  dentro  l'ambra,  & iì  luufchio  tritturati 
I^nifsimo  con  vn  poco  di  ziicchafo  fino , Se  confeguentementc  tutte 
l’alrre  fpccie fcruando in  vltimoPoro,  ilqualc  non  come  hanno  detto 

alcuni  in  limatura:ma  ue’l  rompclsimodantroà foglio  à foglio. 

' Diamufeodolcettl>)amarodi7Hefue.  ' ’ 

11  dianmfeo  dolce , & amaro  fa  valorolamente  alle  infermità  fred-  4'^  ^ 

de  del  cerucllo , &allemclanconichelènzafcbre,&à  chi  fi  attrifta  ^ 

^ /«iza  c«ifa.valc  alla  vertigine , alla  cpilelia , alla  tortura  della  bo  cca, 

al 
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al  battimento  del  ctiore,a  gli  affetti  del  polmone,  & alla  difficolti  del- 
lo fpirare.onde  a prepararlo  toglion/i  di  zaffrano,doroniii,zcdoaria,Ic 
gtioaleo,&  macis  anadram.due:di  perlc,feta  c.uda  rorreÀt'a,carabe, 
& coralli  rolli  ana  dramme  due  e meza  : deH'vnu  & l’altro  becn,fblio, 
fpigo  nardo,&  ga  >offani  ana  dramme  vna:di  gallia,ocimocirrato,gen 
gioito,  cubcbe,6f  pepe  lungo  ana  dramma  vnaemezardi  nuifchiofcFO 
poli  due . Et  confettai  con  mele  cnido,  che  fia  quattro  volte  piu  delle 
ipecie.la  dofe  c da  vna  a due  dram.Et  volendolo  amato , Se  più  efficace 
nelle  facoltà  di  dilTccare  la  humidirà , Se  putrefattione  dello  ftomaco;/» 
aggiunge  a tutta  la  compofirionedi  alTcnzo  Se  rofe  ana  dramme  tre  : di 
aloe  lauato  dramme  quattro , di  caflorc.  Se  liguflico  ana  dramme  vna , 
di  cinnamomo  dramme  vna  e meza. 

. • 0/feruatione  nel diamiifcodolce,& amaro  diTHefìte, 

Queftodiamurcocdigniflimomolto,&  in  vlbad  amenducle  guife: 
bencne  generalmente  fi  oflerua  piu  aliai  al  primo  modo . E non  pochi 
fono  anco  colopo,che  l’oUcruano  in  forma  (blida,cioc  in  rotole,ouer  in 
morfelli  con  ziiccharo.la  cagione  che  dicono  molti,  che  vuole  Mefiie, 
che  fi  confetti  con  mele  crudo,  cper  elIcreclTò  mele  cofi  cnido  infìam- 
matiuo  con  cena  humidità,laquale  fa  alccndere  con  piu  facilitai  vapo 
ri  della  confcaioneallatefta,  & pcrqùegli  le  nc  confona  il  ccruello. 
per  laqual  cola  non  lo  farà  lèntire  altrimenti  caldo  di/uoco:  ma  fi  torr^ 
icome  ha  deno  rautore)cn»do  apefòiquadruplicato  a tutte  le  rpccie,& 
fi  diromperà  in  vn  ftagnatp  cOn  tcgno,a  ciò  atto  : Se  dcrotto,  fc  gli  darà 
prima  il  murchìo  tritato  con  alquanto  di  zuccharo  fino  l'caldato  al  fuo 
co  in  vna  carta,ouer  fatto  caldo  il  mortaio  , poi  daralligli  Taltre  Ipccic 
ben  trìte,&  riporasfi  dignisfimo.Ma  volendolo  amaro.fi  aggiunge  alle 
fpccie  prime  ( come  ètietto  ) le  leconde  con  tani’altro  mele,  che  fia  piti 
quattro  volte,  chclelpecic.  Ma  volendo  di  quello  amaro  manco  qiUr 
tità,fi  piglierà  del  dolce  fatto  dramme  vìmh&:  /egli  aggiungeran  di  afi^ 
fcnzo,&  rolè  ana  grani  ventiduc,di  aloe  lauato  dramma  nieza:di  callo 
re  , Se  ligullico  per  cial'cuno  grani  otto  : di  cinnamomo  grani  vinti  : di 
mclecnidodr  mme  lètte,  & vnolcro.polo.  Et  cofi  s’haucran  dramme 
trenta  di  diamufeo  amaro.Ilqual  per  non  clTere  molto  vfitaco,  J’habbta 
mo  noi  in  quella  poca  quantità , Se  proponionc  limitato  auenga  che  vi 
occorra  la  differenza  d’alcuni  grani. la  lèta  cruda  altro  non  dimo/lra,lè 
non  che  fieno  rcrki,tali,cbc  nó  hahbianoprouatocalor  di  fuoco  auan 
ti  cheli  torrefaccia. 

Biambra^iTidefue, 

Diambra c eccellente  in  confortare , & rallegrarli  ccruello,  il  cuo- 
rc,lo  ftomaco , Se  tutre  le  membra  del  ventre . Piouoca  la  digcfti  one. 
Porge  a chi  l’vlà  allegrezza.  Kifcaldai  membri  nutrirmi.  Vale  a vec- 
chi 
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clii  frtg'rditii  narura,&:  alle  donne,  de  propriamenre  alle  infcrtnirà  loro 
dèlI.Tniadrice»li  che  h para  ncU»  lèguentc  gVifa»  pigli.infi  dj  cinoamo- 
MO,Hotboichgàcol£aii,max2ÌSii»oc»^ol'catt:i,foglioygalang.-v  ana  dram^ 
metiic:diipigb,ific,GardamQmomaggiOre,  ^’nuoOreana  dramma  vna  j 
di  gcn^um:dcmunx‘vaa/eiTÌcz4:di<pndal|  i^Urj^ni degno  aloe,  & pepe 
inngo  anadrani.duc:d^ainbra  aureo  vno,di  mn(cfcio  dramma  meza^’dc 
confetrafifi  confiropo  rf-’acqua  rofata  , & dalicnc  da  dramma  vna  finft 
adranMnctrc.'i.i  ’ .,1..  . 

e >ài  '.o:  ' OffaruaàoitMCÌ(cUtt^tati^diMnbfAdi.'tkle^uc*^^,■r.  ‘ ' v.  \ 
E qucftadjambcaiconfctmta  recQdoph’èdbnoftrafo,  de  e dettiiajia* 
odeco  oonfl'ttione  oiqli,o .('« Wime  ;.bpnohe  come <1  diamolòo  fi  oficnia 
molto7nforma;lobdàlanoipij®:c.pÌMÌoformaxl’dptmaEÌopor  eljvrpiù 
efficate  il  firopbfa'tto d’acqua  rofàta,cpl  quale  fi. ha  da-ri formale  la  c5» 
fettioncaforrnadlcletcìiaào,  di  quelfofauodi  lemplicc  jnfofione  di  ro 
fo^lfri&ancchàto.y:  u,. 

lo:  ’ o)i5bonnc:l  jifi<)#^rtl>»ad’Wh*f»J»  df 

La  conrcttioned’alcangi  ri(calda,&  conforta loi(lomaCP,&  il  fogAr 
to,cccica  Tappeti to,gipitjraJìU  dÌgeAioi\e>&idjtìipa'Jc  ventofità.  E vaio 
*ofa  adlcifoludon# -ddla  naarfla,&  al  vomito  flemmatico,  onde  è piepa- 
facocofi.fi  prendan,dirofo,coAo,&  l'pigoanadra.  4.  di  fiori  di  akhilil 
oncia  vnatdi  noci  morcate,cAlamQaromatico,garolFani,macis,&  car- 
dàmdiqpanadcam.ird,di  oipcfófdram.  il.dei. tre  pepi  ana  dw.trce-mi^ 
2acdi-gehgKJUo.dtam,due,  di  micabolaoi  cmbhei,  bellcri.a,  Se  i^i  apa 
diqmdbicdi 'fratti  dhini|fto,life.Yn)ald;  halau  fti,i  i nc«n  fojlcorzc  d i cedrtlj 
&fn*ttbdi  timarilcoàxia  dra.4-Ferue)nari  di  Wi  wllorrcon  viopanij 
Co,&  gcncrolccpoi  fi  ra('ciuga,&  di  nuouo  di  vn’altro  bollore  fi  feruenw 
ta  con  lucco  diimdc  cotogne,  e fi  lecca  in  tcgolamo  di  terra  vitriato,dc 
irìcarc  poi  ogni  cola  fottiltpcntejfi.confettacon  niiua,&  dalTene  ttedr^ 
tncconliropodixOtpgno.  ■)  ;i;  r-,  ot'  1 4 

OJferHationcneUa.(onfetthneéaleangi:di7idefMe,  ...  . ,jì 
DcfcriucqìudlacófcttioHed’Alcangi.tiKdicQ  Arabo, Mcfiic  nel  Tuo 
antidòtaricsic  attenga  che  nqniìa  molto  coAumato;c.nondimcno  Anti 
dotQdigniirimo.la  cpAumano  aitai  li  Spagnuoli,  et  in  Roma  cc  la  t'ccel 
prcpararé  anoimaeftro  Giouanni  Hifpano,  ilqualepiù  volte  la  difpen 
faua  perTclettuariodi  mirto, et  per  Telcttuado  confortante  lo  ftomaep, 
Muédue  di>Mclào,pcr  tfirerevirtuofisfinia  nelle  loro  facoltà.  Deuefi  ne\ 
comporla  el&ddiljgenxelfi  degnò  fachollire  folamcnte  i iremiraboiaDà 
nel  vintpet  nbl  fucoofli  cotogno,et  npn  tutte  le  lpecié,^'Come  è la  opc^ 
niond’alcaah,che  poco  intendono  gli  cfletti  medicinali , et -quale  fiati 
ienfoicheiì  fotucntaiogni  «afa,  che  quelle  fdlamcntc  c’hanno  briogno 
d’eAìi  fcxucntatione^comc  fono  i detti  mirabolani,!  quali  vuoi  Tautore, 
à.  'i.  che 
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che  fi  fenienrano:acciochclorn  tolga  la  facoltà  foluduay  erimangala 
ftittica,&  cenfonatiiuycol  torrc,&  dare  quelle  parti,che  habbiatno  di 
loro  detto  a queAo  effetto  nella  trifera  perfìca:farà  quefta  loro  fementa 
tioncycomc  l’autore  dice, due  bollori:  l’vno  nel  vino , & l’altro  nel  fuc- 
codi  cotogni , 8c  nongiàdipiù^perciochenon  (blamente  perderiano 
bollendo  molto  la  pane  (blutiua,ma  ancora  la  ftinica,&  confonatiua* 
rimanendo  ne  fucchi.Si  podòno  per<>(&  noi  coli  facciamo  ) far  bollire 
con  vn  bollore  fblo  vel  vino,&  nel  fucco  di  cotogndìnfienie , & haue- 
ranno  l'intentione  mcdclima  dciraatore,&  farà  tanto;  quanto  bolle/Iè 
ro'cadauno  da  le.ilqual  modo  (ia  propriamente  tale. 

Si  romperannogroffamenteem  mirabolani , poi  a doppio  pefbyche 
elll fieno, (ì  torràd’ottiinovino  antico,  &fùcco di  cotogni,  & inlieme 
in  vafe  di  terra  li  ponerannolòpra  al  fuoco,&  dato  il  bollore, 'vi  li  por- 
ranno dcntro,e  li  irahcranno  lubito  fuori,c  feccaranli . poi  tritatili  eoa 
Taltrc  fpecic  li  farà, li  come  c detto,cófettione.I  fiori  d’alchilil  fono  que 
gli  del  rofmarino,&  non  di  granati  laluati chi, come  hanno  detto  il  Sii 
tuo,& molti  altri  autori.  • < ' 

iConfettioneangear^nadi  Mefite, 

• La  confettione  anacatdina,coli  detta  da  fapicnti,è  molto efiicace,cc 
valorofa  in  fottigliare,&  acuire  l’ingcgnoyi  fentimenti , e l’intellettoa 
coloro,chedelideranoimparare,6c  raquilia  la  memoria.  V.11C  oltre  al*, 
le  facoltà  dette  alla  doglia  dello  ftomaco , & del  ventre  per  frigidità 
a gli  affetti  frìgidi  del  ccruello,5c  rifchiara’l  fangue,  cfa  buon  il  colore 
di  nitto  il  corpOyOrdinali  nel  modo,che  vicn’apprelfo.Si  tolgonodrpe- 
pe  nero,pepe  lugo,mirabolani  cheboli,cmblici,bellerici,&  indi,*et  iu- 
debedultanadram.due:di  collo  anacardi,zuccharo  bianco,  burungi,e 
bacche  di  lauro  anadram.lci  : di  cìpero dram.  4.  li  tritanogli  anacardi 
per  fe,  poi  li  cófcttano  con  parte  vguale  di  butiro  vaccino,it  mele  da-*- 
mendue,&  dalli  dc^o  fei  meli  lino  a due  dram.  ma  deueli  però  guarda- 
re,chi  lapiglia,daltìrca,ira,lul7tiria,&  ebrietà. 

0 fferuation  e •nella  confettione  anacardina  di  THefye.  ' 

Di  tutte  le  confettioni  anacardine  deferì tte  da  piu  autori,  quellafoi* 
la  di  Melile  ccheliollerua,&  cheli  lauda  ancora  piu.  il  iumdebeditil, 
come  ci  accerta  Auiccnna,Serapione,Sìmeon  Gcnouele,&  altri,è  il  ca 
Aore , attenga  che  per  altra  cofa  l'habbino  clpo  Ao  alcuni  altri . 1 bu- 
ningi,checofa  fieno,  male  fc  ne  troua  il  vero.  Vogliono  molti  fani,& 
vis*accoAiamonoi  ancora,  che  fieno  le  cubcbe,cauandonequeAoccr 
to  da  Scraptone  , ilquale  chiama  jrgli  que  grani  abrungi,  la  cui  forma  è 
tonda.&  loafimiii  aireruo,picchiatì  di  picciol  macchic,puntati  di  ne- 
gro,e  biaco.certi  .litri  vogliono,chc  fieno  l*melillapcl  nome  fomiglia 
iCjche  tiene  pure  in  Serapionedel  bcdeninghoueru  oedarungi.  Alcuni 
' alai 
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àltri  fHÙ  impiiidcntcmcntc,come  il  Thcrtoncfr.il  Siiardo,  Chriftof.iro 
de^li  Honcfti  commctatorcdi  Mt/uc  hannogiu<iicat«,&  efpofto^che 
|i«no  i («ni  della  nigclla,pcr  haucrgli  nelle  confenioni  loro  anacardi- 
DCzaltri  autori  in  luogo  d’clfi  bumngirmac  fal/jrsimo,fi  come  è giudica 
todapiuc(perti,pcrciocheaItraco(a«il  bumngi,  bealera  la  nigella.  E 
ben  da  vero,  che  effèndo  la  mclida  in  quello  calò  digniiTltna,(i  può  c6- 
niodamcnrc,non  hauendo,le;cubebc,con  dia  fare  la  compofitione . 

Gli  anacardi  fon  frutti  vdenèfi  ponati  a noi  di  Sicilia,  per  la  cui  vc- 
lenofità  vuole  rautore,che  noti  lì  dia  la  confettione  fé  non  dopo  la  fcr 
mentanone  (ila  di  Tei  meli.  Et  il  Manlio  prudentemente  dice  (uqueda 
confettione,chc  perpìù  Tua  ficurezz.a  non  fi  debbiano  gli  anacardi  am 
miniftrare,re  nó  prima  che  fieno  preparati  nel  modo  dimoftiaioda  Ri  y 
naldo  da  Villanoua  nel  primolibroneldifcitodclla  memoria,  ftdi 
quelle  cofcjchc  lo  giuuino,6ci  tale. 

Che  fi  tolga  d'clfi  an.icardi  quentità  conuerticntc,&  fi  pcftlno  benif 
fìmo,&  che  poi  che  fi  mettano  in  aceto  forti/simo  p fette  giorni . Dopo 
fi  bollino  con  detto  aceto  leggiermente  tanro,chc  delle  tre  Icduc  parti 
fi  confitminorpoi  fi  lettino  dal  fuoco,&  fi  Lafeino  fare  refidenz.i,  ù fon- 
do, ò feccia,  che  la  vogliamo  dire»  laquale  poigettatrne  l’aceto  farà 
quella,  che  s'adoperera  nelle  medicine,  laqtiale  amminiftr.atione,  et 
modo-ci  piace  molto,&  cofi  a ciafcun'altro  córigliamo,che  piaccia:  ne 
s’abufi  alcuno  co’l  credere,come  hano  fatto  ccrù,chegli  anacardi  lèn- 
*a  dfère  preparati  non  fieno  velenofi , che  pure  la  ifperienza  ha  fatto 
conofeere,  écà  chi  gli  hàvfati,  Srgli  via,  quanto  la  loro  m.ilignità  fia 
pericolofa.  E noi  Iappi.amo,  che  volendo  in  Nami  vn  figliolo  del  ma- 
gnifico M.Battifta  Malfari  ponerfi  a mente  buona  parte  d'vna  Come- 
dia,ricorlc,ògli  fu  offerto  da  vno  fpecialc  troppo  temerario  il  Ibccorfb 
di  quella  confettione,  laquale  da  lui  fatta  lènza  la  corretionede  gl’a- 
hacardi,fccc,chc  toltola  il  mefehin  gioitene  s’infermò  il  fcgucntc  gior 
no  con  alicnatione  di  mente, & in  breue  fi  inori.Ma  che  mcglio,&  pitt 
chiaro  dimollra  che  fieno  velenofi , ch'Auicenna , con  dire,  che  la  lo- 
ro Therìaca  IBno  il  latte  vaccino,  & il  fiio  bomro . Il  non  elTère  anco», 
ra  quella  confcttione  di  tanta  ficurirade , quantunque  fieno  li  anacar» 
di  preparati , che  fi  pofsi  dareinanzi  la  fcrmentatione  fiia  di  fei  mefi. 

Della  parte  vgtiale  del  botuto,  che  tanto  vuolcl’autore  chefia  perla 
confectìone , quanto  chc’l  melc,c  Hata  da  Medi  ci  prudcntilsimi  confi- 
derata , & conofeìnta  effèr  troppa , & che  cofi  confettata  fi  fa  in  breui 
giorni  corrompcndofi  l’ontuofa  groH^zza  del  boturo  quali  che  ferente, 
t c(i  gufto  fpiaccuole,per  la  qual  cola  fia  meglio  affai  comporla  con  ta- 
to loiamcte  d’accto,cne  balli  ad  humettarc  gli  anacardi,  poi  che  fiano 
^comcédeno)prepa£ati,& Tatti  fecchi,Sc  fupplìrc  con  tanc’altromele  ^ 
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ffarà,‘dienoh£aòiÌRÉkM«rlfl 
hcHéik»  3iftófe'pieìiam«fte:pcrciotKc'nbn  Tjpdiu:ncK> 
df  cónertì,^  cmthdAriyvipofel^ranta  c^uanriti  del  hóttfeo  per  *QÌU!^ 
(com'cbabbranlogiadctto^la  loro:Thcrfacàw‘  > )ij!  ni  ■'■mna  njlr.:ìn 
- ^ ■ ' Dia'atirton di  THefite • . - n.i,  ••  ^ ' •» 

Il  dihfatirione  prouoca , 8c  accendb  il  coffa, antnentà  le  forze-d  i rV^ 
nerei&r  lafpertna,&fa  potenti , & promi  i deboli  nella  creidone-ddU 
vcrgi.hdrtì  fa<^CìamoIo  cofi^piglrawiò  drfdcaciil  bihirvchì,«  n«w,^lif 
fatinelh^tcOtida'  a'tqtia  di  «ròi^ihefìa  g>«tata.la  prima,  libia.vrta  tdl 
fatirioiii  recenti , & non  flactidi oncìcocto,  di radicildk rafano  domc- 
fticooncle  trc:di  dragont'ea  piana  onde  duc:iriti«motuctc  queftcladL- 
ci,&  fondiamo  lor  (opra  tanto  latte  vaccino,buero  pecorino,  che  l’aua 
zi  dae  dita  : & olio  l'elamino , boiiiro  vaccino  amendue  frefehi  ana  on- 
cie  qiiactrojcuociamolo  con  facilitàfinó,chc  fi  faccia  fpcfIcKCt  no  eflen 
do  cflé  radici  Bed  cotte,  hor  fondiamo  ancbr  fopia  del  litre,dclilK>tiiro , 
c delf  olio  di  fifamoìamo,chefieno  cono  à/perfctdoric.  vi  fi  tiggiun 

gonodi  mele  bubnoyéc  fpirmato librerfcardl  ^accodi  cipollo  humido 
libra  vna,?cmeza.Ec  (nfienie  fi  cuoconb  canto,che  vengano  à pciic  tra 
cottione.Poi  leiiatole dal  fuòco  vi  fi  njcfchiaho  qncfte  cofcjdi  .code,. di 
petti & di  lombi  di  fcincooncia  vna  : dr  ftmc'di  rocKctta  ,geogioiio, 
deM-’viio l’altro been, lingua  vccèllina ,'femddi  baftuceio,  (.ci^iodi 
fpar.1gi,'c<  n na  lnpmb,pepe  hi  »o,fennc  d r paflinacatctl  diiìauoriv,  4n  a on 
tia  me^a;allequalt  cofi  confettate  vi-s'aggiungedipigne  módat^flihr? 
vha  éc  meza:  di  pifVa'ccbi  netti oncicdicch  dtccnjellbdi  pafleroonciq 
duc,aromatizando  in  vltimo  con  vna  dramma  di  buon  nilif'chiO,&  dyi|* 
fene  da  meza  oncia  ad  vna  integra  con  vino  pri}fiofo,&:  purolUia  ppcoj 
Ofjiruatione  nel  diafacmon.di  Mefite,  ; 'in 
- • Qucfto  diafaxirione  è-il  fecondo, che  deficiué  Mcfuc-pGs  ■qticllo,  cl>c 
Tvft.  Nicolò  nc  defcriuc  vnlritro  t marion  -fll  odftiima . ' il  fccif  al  » pef 
guanto  habblamo^ troiaio  per-fede  d’abtori  fcddtlHrriiicf^quanSiHVr 
que  ha'bbiano  fcfiitoalrrimenti)fèmphce  arabìca',.&  prop|Ì3mei^ 
•indianoiilqualcèanoial  tutto  in cognito.per  la  qual  cofà  in. luogo  fiuj 
ne  conuiene  compire  lo  antidoto  con  le  radici  della  paflioacaxrtratk^ 
lequali  rteirfk-flò  effeno  del  fccaculvagliono, come <puccrfli^c,<;oi?g. 
Me('uc,nclla  loro’condinira  ,'&pariiherrte  Auicednastfierapionc,  pCij^ 
rpermeiMatoredigiiilliino  Rafis.Ilqual  pari  andò  dclla;paflmac:^.fF^T 
iicadicc  elU-rc  di  calda  com^iclfione,  molto infiadua i &jfh.cec«c^ 
venere.  Vuole  Tantore  in  quello  dlettuario , che  s’aleiTano  le-ratlieidcl 
fècacul  nella  feconda  acqua  di  ceci,  ffe  non  nella  prima. Et  qiicfto^cf 
cagione , che  la  feconda  cliein  qucflb’  c.albc  di  proprietà ’miglioPei' per 
haueràih  fé  tratta  l.o-pa^Tncclu]uood!cUlxeci,‘Tali^a;,e^piiaQb 
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t^fi>ctiIe,tlolce;nuttkiua(&  enfiatiua.il  modo  di  farla'  fecódo  che  oflèr 

■iiq30noi,òralb'..i.:'  ...  i?.  t ...v  i.  lO;  r.;. 

< Bogltamolib.voa'dj  eati  biàolii/che-htdcKi.dcono  dsere-^  come  più 
|k<retu»&  validjin.qntùaoykcibonedlohefa«nillìmo fachiaro il  V.iri 
gnaùa  con  aufor»wd’iradinbl’foco<idocapieolodciromamcro,5c  crei 
Bone  della vergi;)inlibreféi  dipuraacqufl  d’alcuni  bollori,  & tanto 
che  la  loro  còcciafia  incenerita, & cona  .Poi  gettiamo  via  c£a  bollim.. 
ra, nella  qu.aleèlahujauditàntirola,& {bttilenó  conueniesteà»  quella 
«Oinfettione . ma  fofira  à deeti  ceci rifondiamo  noua  acqua  in  Àfxtzntì li 
dhld>re  doJici:&  caniqgli-facciamo  rFcuocecctchc  fieno  tutti  disfatti^ 
l'acqua diuenltcaàlibr.cinqne,  & chelamcdullare  iòf|anza’ii  coras 
^endacflereneirac^nadaquaie  coliamo,^  poi  (conicela  incendone 
dcirautorc)vi  cuociamo  i fccacul,oucro  le  p.'vAinacbe  in  fiio  luogo^  Ss 
la  dragontea  piana  ,ouero  litpha,(che  in  qucfti  due  nomil’vno  Latino^ 
tc  l’alcro  Soriano  fid(^gc,cKe  amenduc  invuconoftrafuoh.nno  &rpcA 
«aria)  &è)la>prithàicbedefcrìuc  Mefite  piana  di  frortdi  di/Teccnte.  alla 
(òcoodalchplciia  cre/pe.loar{i,dctto  volgarméte  iaro'iclpccieipuredl 
fi:rpeiuaru,&-iv«>krfaco)d  medefimedi  queUa.£t  non  pochi ^er  elIrtiÈ 
efib  meno  agro delllaltre  ferpentarìe  lo  cofiumano  pia  volentieri.  U 
(cìncodaoimalettio  fimile  allaiucerta',fliori  che  nelm  fcàgliech  egial 
lo,&  la  fila  codaèlàngul.aia,e  non  rìtonda . Vendono  alcuni  mercanti 
cflcti  altri aninlalucclperfcinci pure fimileailelucenole, ma  ptcciolc 
di  colore  bigio , ì qualiper  cficre  à veri  fcinci  dtfiaremi,è  male  oprarla 
y.  JLa  conapofuiòne  fi  farà  accuratamente , Aj  in  quefia  propria^guifa. 
cotteche/ìenoiHccacul,oiicroradicidipafiinaca  nella  feconda  ac- 
qua di  ccci,&tfatìrioni  ,&.lc  radici  deliaphano , & della  dragontea 
nel  latte  vaccino,  ouero  pecorino  col  bomiro,  Se  olio  di  marno, 
fipefieranno  Ibrnlmente  in  o^rtaiòdi  marmo,  & fi  p.iflcrannolJci 
{(.accio,  & trattigli  in  pohta  ,fi  ponerauno  col  iucco  delle  cipolle 
cauato  di  frefco,e  non  purihcato,c  nel  mcleichimnato  prima  da  le, 
che  alcuni , de  nunforlé  £cnza  ragione,  babbiano  laudato  che  non 
fi  (pumi  alcrimentì , por  efier  coli  crudo,  fi  come  dice  Diofeo.  piuinllad 
lino . Et  inficiuc  confctwndogli  Ibpra  al  fuoco  agitargli  turtauia  dó  vn 
legno  à ciò  atto,  tanto  ebofi  coiifiima  rbumidità  liiperlliia  difettofa  : 
che  non cfsendo  confiunata  f ;*-ia  corronipcre , Se mulfircia  cbmpofi- 
xionc  . JE  venuti«be  fieno  a. perfetto  c/scrc,  fi  àromatizaranno  pue 
innanzi  « cheli  leuano  del  .fuoco  eol*muichio  triturato  lòttilmcnttì  -,  .fid 
con  alquanto  di  zucebatofino.  PofMaleuatogli  daifuoco,  vili  pohm 
ranno  dentro  le  pigne , i pifiacchi , « le  ccruelbt  delle^scre . que- 
lle ccruclJa  fieno  cotte  in  latte  vaccino, & paliate  per  lo  fiaccio. poi  in 
(Corporate  ebefienp  bene  inficmciyi  fi  daranno  tutte  le  Ipccic^adertcort 
• ;'l'  / do 


f$o  O y XT 

do  innaDzr,nc  H leuinudai  Aioco.ch'habbirio  perfètta  cottunn'n  '<pieò 
Aom  «doconfectaroèdanoi  il  diaratirione.ndà,come dicono!  migli* 
ri  Medici, per  due, ò tre'ióré  co  poco  drbao  Tino  «due  bore  aaand  pafto 
in  accrefcere,&  eccitar  renere.  Necofa  altra  fi  proua,chefaciia  in  ctò 
t’hnoino  phi  atto,ancora  che  in  ciòii&  deboliUìmdnei  che  come  bora 
ci  rìcordiaino,habbiamo  aiutati  gi^denoAri  amici  nella  loro  etidccre 
pita,&  di  natura  deboli  con  vn  confetto  di  noArainoentione^Aitto  p«r 
più  delkftteaza  inibrma  folida  in  qiicAa  maniera.  i 

1 Togbenamo  le  miglior  parti  del  fatirione,et  luph  piano  leiTati  in  lat 
te  vaccino,&  dopo  pcAi,&  pa Aàli  per  Aaccib , per  ciafeuno  dràme  tre 
di  eeniella  di  paAcrivouero  di  columbi, dramme  a.duc  d»  Tenie  di  ruchcc 
ta , feme di  cipolle , pepe , garolfa.  gengioiioi  galanga , iaferpitio , che 
chiamali  beIzoino,per  ciaicuno  dramma  vnaidi  Ipecie  di  diaora,&  ló* 
bi  di  biion  fcinco  per  dafeuno  dramme  due',  di  pigne  mondate  oncié 
«lucidi  zucchait>di(IòltoiiTlatte.raccino,  decotto  debitamente  libra 
rha  .X  fatto  cóli  d’oghrcoia  confetto  Iblido  in  mocAdii  didneia  mez* 
]Vno,'n*dauan)omola  manina,e  Talr/f)  iarfcra,à  innsinzi,  ò dopò  pa-^ 
Ad  in  coi|lsfionp>con  pocoidi  buon  TÌno,dc  valeua  aiueadògni  c Armai 
donerà  qocAo modo  u può  dar  il  diafarirfone,et  continuarlo  per  alcun* 
giornufècoffdoche  èia  complelhonedt  chi  l'ha  à pigliare ò più,  o mc^ 
nodcbole.E  ApoAbnocottimodamente  ponere  nel}'iAcAb  diafàtirio> 
ne  le  ceruella  de  i colombi  per  quelli  de  i palfàri , per  elTere  'di  vna  vir- 
tù,& di  vna  propded  medeftmajfi  come  ci  acerta  la  ifpcricnBa,  de  la  fc 
de;che  ne  fanno  gli  eccelléti,dcperìti(Iimi  Gordooio,  Se  Guainerio,  Se 
ahri  au'ori  dignilfimi. 

Confettionedifeoria  di  ferro  tratta  dal  nono  ad  Mmanfore, 

. A preparar  confectionc  di  feoriadi  ferro,  prendonlì  di  mirabolani 
rndi^bellerici,&  emblici  ana  dratn.cinque,di  fpigo,cipero,  (quinanto, 
gengiouo,pepe,olibano,de  ammioanidram.duretdi  Teoria  diferto  ìnfli 
la  in  aceto  per  vna  iètrimana,&  dopo  torrefatta  dram.quindici.confet 
uA  ogni  cofaton  mele  fchiàmatu  cotto  co  apozema  di  mirabolani  ena 
blici,chc  nominalTìmo  nei  capitolo  della  melanconia,dc  pigliaTene  o- 
gni  di  quanto  Aa  vna  noce. 

OjJbruatiotteneDaconfettìonedifcòris  di  ferro  . 

QmAa  confctiioncdi  Teoria  di  ferroè>queila>che  è in  vTo.la  deTcrit- 
done^  nel  nono  ad  AfmanAirc  nel  capttalodeirheinerrhoidi.  Se  A Ao- 
Je,chc  vengono ncllepanidcl  Tedéte. E deArittannchlora dai  Lumina 
ri,dalThc(aiuo,edàa)tri,ma  tn^^anKnteò  AafAato  per  difetto  di  tta- 
alatori,ò  d’impccAbri , c’habbiano  ferino  nel  Ane  della  copulatione  di 
tutù  i mirabufani  dramme  meza  per  cadauno,douendo  cfTì  Tcriuer  il  nn 
Bicig  di  cioquc.£  puòqucAo  cnor  edere  osto  dalla  litcra  s.laqual  appo 
.r  “ i molti 
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Moldèfinata  per  mexo,&  appo  gli  abachifti  per  cinque.Ec  è ulmen* 
leertau  M quantità. della  Icona^  punger difettodella litcras.  che  ac« 
compagnata con  loi:dinora  il  nirneiudì  quindici  :ma diuifa  l’vna dal 
TaUra  co  i pimn  li  cotnele  hanno  ilopradetri  non  d imo  (Ira  piùd’vno, 
&mezo.  la  onde  qttaiìtoliano  quelli  due  ertbrì  d’importanza  » lo  giu- 
dica qualunque  è intelligente  s Auenifeapureogni  (pecialca  di^ten- 
farequeft’clettuarìo  rettaniehte:  ne  (limi  alcuno  troppo  la  quantità  del 
Ù mirabolani»ne  quella  nicnodella^lcorìaiperciocberautoreillellò  gli 
puÀ  fare  chiarì. Et  quanto  (ìa  cdòeicttuariodanneuòle  compollo  al  mo 
dOyin  cui  rhàa'noddcritto i Laminari,dc  il  Suarrloyne  polliamo  noi  fa 
cecertilfima  fede  con  la  buona  tedimonianza  delli  eccellati,  & famofi 
Medici  M.fiencdetfo  Vittorq  Faentino,&  M.Homobonò  Cremondé, 
i quali  venuti  nel  tempo  dcli’adcdioddla  Città  nodra  patria  per  la  in- 
dilpolIcioncdcirilludn(sima,&  Ecccllcntifs.  Mad.  nodra  Signora,  Se 
aggiuutaui  lor  la  curadell^’iiifcrmitàdi  M.  Badiano  Hilpano  (ito  mag- 
gior domo,&  di  M.Gieroninio  Bagnolo,chepathiano  della  milza , lor 
diedero  ad  Warc  (dopo pìtt rimedi)  prouati  da  ahri } quantità  per  alcuni 
giorni  di  quedo'antidoto^contconlerae  cordiali  inlìcme,  ilquale  nó  ha 
uédonoi  allhoca,  cdl  Eiccsfimbpiriéruirli  predare  aili  Cadòla  ottimi 
Acculi , &apena  il  primo  gibmojic  tollero  quantità  di  tre  dram.  che 
iurno  lì  sbattùti,  & fatti  noicmli  da  vnà  damma  quali  inlópportabile  « 
c he  lor  lì  creò  nello  domacoyche  non  potcuano  iumsr  rìpoib,  & vene- 
ro amendue  da  noi  con  quelle  parole,  che  non  poteuàno  Ibpportare 
vn  tanto  hioco.  di  modo  parcuano  edere- i h lì ammad,  che  non  piò 
mai  crcdeuanofdorlì  d’vn  tanto  incendio . A cui  nei  rìlpondendoglt 
dieelsimo  il  difetto  & la  cagione,  che  riportata  a Medici  detti  caufa'ro-i 
jK>,che  m.indatici  quelli  a chiamare',gIi-modra5lìmo,che  ciò  nino  aue 
nufoeraper  cagione  del  mal  comporlo  clenuarìo , perche  esli  fecerd 
ÌBdugibregrindifpodipervnalettimana,(chet.anto  perla  prcparatio- 
ne  drlla  feoria  noi  deslìmo  a fare  il  nodro)laqual  pafl'ata,  & togliendo 
del  nuouo,chc  haueuamo  fatto,  lì  (cntirono  todo  rinfrefcarc  có  quella 
ottima  facoltà  apprcllòyche  lor  dislìcò  i mali  humori , & gli  fe  liberi  in 
breuecon  canta  laude  nodra,quanto  dclli  Medici . Et  occorrendo  alio 
Spagnuolo  andarlene  in  Hifpagna  tolfc  cohellò  lui  biìona  quantità 
dedrAritidotodahoi  compodo,&  la  deferittione  corretta,  & di  nodra 
mano..  Et  le  ad  alcun  pure  pardfe  troppa  la  quantità  della  fcoria,lì  pof^ 
Ibnogiudificarcoltrc  al  proprio  aatote,comc  efia  è giuda  in  altre  con< 
poEtionsdouc  n’èpiù  quantità,lì  con^nclla  tnphcra,che  fece  Alchà.^ 
gì, nella  quale  Ibno  on.duc,&  nella  tnphcra  di  Gal.  recitate  amcnduft 
4aM«fue>fioucfenepuòmcttectanta,  chelìa  vgual  atuttcl’altrelper 
cie,òc  che  fumano  fenza  elTa  Icona  alla  quatità  ^<»nc<dìciolté,flcmO 
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ina  vnajEt»fifeU«^triphcyfta^yòrc4noofa  dUrtctif  Eenane^rvVtiis^piflii 
re.o'en  tran«  d tiatróne  'vnnù*  loquaìi  cnp  Utìt*/bi  'qiurfta  d>i 

per  cllèi'^  iavib  habbidraoi(k(bnna7%iiengavche  fieno  i’altre  ancppdia 
gnìjìÌ!tirtJLa,icoria  <1qI  rerro«lunc^<omet’kaif  nof  enfato  aict!ni,qaefi 

Ìa,r«iu.lmafOuerkanit(iracixoorcedae^fcrroneLi»ntcdrlorii  li  incndH* 

ma  e^quella  fùperfluità  ten'efb'e»  che  aguifa  <li  fpiima  è rraxca  dalli  fahti 
della  fucinadalfcirro,kiqualeèda’tiD:r,i5c  da  molti  altri  detta  /porgiti»,' 

b'feccia>'(tiiec  flcrco.di'fcnViJljBodgtdrihibndcrlàL&  torre^rlajfieornb 

vuole  rauterc>IodjronamóàiruohiògoJ-^  ut  ’r.</n  l.ij.  ^ 

I murabolaui  $’opencin6retiUÌìcaii.Qod  olio  d'atèandolodolci,  alle- 
ga che  noa  fia  detto deiraurorcncUà  compofitiòne:  ouero  in  altro  mo- 
do s’ainmini  ftrarannotdoè  fìpeftaranno  con  alcune  amandole  purga- 
te dalla  fcorza,dc  coli  s’olIcrnarano(come  ci  pare  hauetlo  di  fbpra  det- 
to. ) in  tutte  lecópofìtionivdoae  edì  vadano inpohie:e  quello  ft  farà  per 
rimoucrc  quella  foro  Hcckài&'afpef ita  tantodi  petto  no’ieuole  . L‘apo- 
ziina  de  gli  emhliciè  la  loro  propria  legatura . Nc  g£'aItro  è apoaima  » 
che  feruentatione.  Et  perche  rautorcidìoc  nel  hnp  delia  compofìtionb 
hauerla  nominata  nel  copitelo  dcliaitDolancania,molri  hanno  voluto» 
& giudicato , che  fiala  drcottioits  ddKepìthimO  fcritu'd'a  liu  nel  pre- 
detto capitolodclla  mcianconìa«'laqual?'  dccottionc è virtoofillìma d 
purgar  quella,&  aJloruefebrtFu  il  (joftumedi  aofloro  c'habhiam  dctl 
to  nel  confettar  quadia  confettione.»  di  corre  quantitdfnfficienredi  me-^ 
le,e  con  tanc’alua  dccottioné  cL’e{^ithimaIo  boUiuano,e  poi  nel  oonfèt 
tarla  l'amrriiniflrauano»  Etera  quello  cóuo  rintcntiundall\iucorc,n6 
eficndo quella  midionerapozima  de  gli  cmblicidl  Manlio/crìuédolù 
quella  confettionetdice  di  non  troiiare  detta  apozima  nel  capitolo,nefr 
quale  Icriiie  hattcrlatiiominauraucoreunaitbeneaouarurladocottHf 
ne  d*cpithimo,con  laquale,&  col  mele  iniiemegiudtca;di>Betfiprppau 
rarlacófettione.  Maaccortolì  poi  dell'errore  nella  dccottibncddl’ep® 
shiino  ch’ei  trafcriueil  chc«oi.]:^rchenon  s’vfa  l’hiibhkimo  Ififciato  » 
collumàdolì  appo  nitri  in  Tuo  luogo  il  firopo)  dice  ch’ellà  dccottionc  le 
cpndo  alcuni  c quclla.che  intefe  Ralìs  per  apozima  nella  Ime  della  c5 
fcnionedi  fco'ia  di  fcrro,&  ch’egli  ticn  per  termo,  cht  fia  quella  fcrit- 
ta  nel  line  deHelettuario  letificante,  pollo  pure  nel  capitolodclla  mp- 
ldnconia,fatta  m libre  tre  di  pura  acqua  con  miraboioni,&  emblicinii 
mero  vinti  per  iùalcuno,&  che  tale  da  tuta  deuc  cficc  tenuta, adope- 
rata. Nel  che  lì  come  gli  altri  pnmi,s’inganna;  pcrcioche  la  vcraapozi 
ma  de  gli  emblici  deue  ellèr  factihda  gli  einblici  iólii&  rantodeono  elle 
re  quanto  fieno  iolìcme  i chcbuli,5c  gli  emblici,che  fono  cinquanta, lì 
coracn  veggiononcl  letificante:  perche  a fare  quella  loro  apozinia»  fi 

oflcnieràqucft 'ordine,  - ■;.* 

l'  * Si 
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Si  pigliarannodi  derri  citibrHci  cinquama,&{ì  rompetannb,&  getta 
rannofi  rofla.Poi  fi  bolliranno  in  libre  )^piiraacqua,fìncherm>mi<> 
noàlibrc  i.&ficnlarà.  ' Alqusierhodopuòrsi  anco  far  quella  di  ogni 
mirabolano.!  quali  bolliti  poi  col  melc,vi  Ufcin’H  lor  nome.  ' .• 
r ! EUttHariomagiBridtpe^glioppiUti.  \ 

* A fare  elctmariomirabilcagroppilatii  togliefidi  pepe,&gengiouo 
ana  oncia  meza:di  cardamomo,garoffani,dorooici,et  zafirano  ana  drx 
me  diic:di  tamariceoncìamcza;dianifi^&di  (èmedi  bafilicoanadra-i 
ma  meza,di  limatura  acciaiala prep.irata onde fèi:di  nicle  Tpumato  lj~ 
bie  tre.fi  fa  elcmiario,et  dafiencOTc'.mcza  per  trenta  mattine  cótinue  ^ 
. Offematione  neà*eUnnario  magiJhraUfergli  nppilati.  ■ . 

Valorofiisimo  è vcramance  quefio  eletm.allcoppiiatiònùfi  come  ne 
habbia'mo  noi  veduto  fpcrìcnzeccrtilIìmc,cicrahioltcqiiefiu  Sfi  vna 
gctildonna,che  eflendo  fiata  piu  anni  cppllata,fi  liberò  có  qucftò  elee 
tuario,&  con  fi  buon  ruccdSo,che  portOf^  fece  figliuoli  non  ne  haué> 
«to  pò:Fadietro,pcr  difetto  della  infcnnitàti^tta  , partorftialcum , nbn 
ch'ihgratlidatafi.la  limatura  accialina 'può  dK^epariftiéte  IqtiamàiAcf 
ranche  fuol  cadetedeiracciaityybattendolo  i fal|ri  fu  gli  incudini.  Alcu- 
ni hanno,benchemalàmcntesicritrottm^rinlk  per  tatharicel'.  . 

»■  Micfo/eftfdtTi^icwk^  '•  ? ! i r Jrc 

’ Michleraècletniariocfprimenrato;.&  valilo  alle  hcmorrhoidi* 
& alla  torfioncyC  rugìtodel  ventre. vale  alla  lientcria,&  difènceriatCì  à 
Ottima  ad  ogni  fi>lmionc,e  Bufiò  dì  vcire.perù  faisi  cofi.Piglianfi  di  mi 
rabolani  citrint,indi,echcboi>hiódatsy6c  torrefatti,  e Teme  di  nafiiirrio 
rorrefatto  ana  dramme  z.di  mirabo.  bcllerici , & emblici  tormfatd  ana 
drain.z.s.di  cimino,carui,anifi , ammio,e  finocchio  infiifiturtipor  14. 
horcyin  aceto, & dopo  torrefatti  ana  dram.vna'c  mezaidi  fpotbcyM^ik 
fii,fumach,mafiicc,e  góma  arabica  ana  dr.vnar&  grani  quindecuijle 
gola  con  olio  rofatos&:  finetnpora  poi  ógni  cofa  infietné  con  firopo  mir 
tino,c  fi  da  conacqua  pluuiale  la  tnattina,nei  mézo  dì>&  nelld  IcdU' 
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>■.  ■■‘OjferHatiottenelTelettuariotnUhUtadi^Holò 
Quefia  michlcracdcfcritta  iècondo,chc  rhabbiamo  crpofia,daNi-* 
colò  di  SaIerno.lI  Miirefio  Vi  feema  i mirabolani  indi , & vi  ha  di  più  il 
carnabadio,che  fecondò  l’intcmion  fua,&  come  ci  dichiara  neiranti- 
doto  hermodattoli,é  il  cimino d'Ethiopiaoiblrimanenteé  cócordc  col 
Saidrnitano.fi  dcue'etsxcoir^one  diligcKRiehtc,&  fia  quefio  il  >modo 
proprio.  . ,Ì3/.  .»  aoi.'i  -.  ,hi);> 

Si  netteranno  tutti  i tnirabòranT  tériPofiSi  j & fi  romperannogrofla- 
mente , & in  tegame  di  terra  S hrìifiolcranno  leggicrmen^q,)  & tan- 
to, che  mutano  iicolor  naiorald ..  Ma  fieno  pcròprima.(  fi  còinédice 
- '”•1^  I j l’au- 
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l'autoré  ) frcgo(»n  con  olio  ro(htaj  litpoji/t  pefttranno  Sottilmente,  a|>- 
preflò  pur  nello  tegamo  fi  torrefaranno  il  ciminoci  camiv^li  anr 
li,'11  finocchio,  6c  ('ainmiorv  quali  deeho^flercilati  prima  m infu£one 
per  vn  dì  naturai  sin  fòrtiilimo  aceto.Etfìaquefta  loro  inflifione  a mox. 
dodi  nutririone.  flcoteofccfiàlrcorrefhttione  loro,  perduto c’habhiano 
il  propria  colore,  e che  cominciano  adenigraiH.Ora  in  quello  flato  ve 
nuti,  & lenacili  dalfunco,!!  fregoleranno  con  le  mani  vnte  d’olio  rofa« 
to,ouerdi  cotogno,iiqualcpfii  vi  fi  landa  : poi  fi  pcflaranofbtiilinìmi . 
quindi  pet  fcfoliii  triterano  henilliraolorpodÌQ,li  hnlaufti,  il  fumach, 
il  maflice,ela  gomma, c mifchisndoogni  cbfd  inficine  con  buona  arte, 
fi  farà  elettuario  con  fìropo  di  mirti  cotto  pBtfèttarornte,&  a pelo  qua- 
dniplicarò,  che  fieno  le  f^cic.U  nome  deli  abbruciatione  ha  piu  gra- 
da nel  latino>&  coli  hamodefimamentelatorrefattione.  dimoflra,  id 
lignifica  l'vna  afTado'Xtdr  Tal  tra  fèinicoidone. 

^tbanafi*  fn.tgfiore  di  Mtfme, 

La  Athanafta  maggiore  fa  ali'oppilattorti  del  fcgato,edclla  milza, et 
alla  loro  doglià,&  a quella  del  ftomàoft^ioua  all’alma,  & alla  toflc  an 
tica*&jnondilicail  perip*  Vale  a(,^li?fo;del  ventre  annco,fic'fìa  cofani 
gue  Se  alla  dogliadclle(fcni,dc allehcmorrhotdi.Ecè come  il  Philonio 
in  Icuar  il  dolore.in  qu*^3  elettoario  ha  volato  Galeno , che  Ila  incflò 
il  fegato  del  lupo  per  girare  alUrafcnnità  del  fcgato.onde  a compórlo 
ù prende  di  zaHVano,opio,mìrrha,caftorc,iofcjamo  bianco,  colio,  cor- 
dumcno.fpigo.fcmc  di  papaucro  negrojfupaiorio,  fegato  di  Jupo,c  cor 
no  deftio  di  capra,ouer  ( 'comc'lianhonlcuni  altri  ) di  ccruo.pcr  ciafeut 
ao  parte  eguale.  Pcflanfi  tutte  le  cDrc,chafbno  da  pcfiarc,le  altre  A fte- 
prtmnio  con  viuo,&  confettanA  conmele  fpumato,&  dasA  dopo  lei  m6 
aureo  ad.  vno  integro  con  vino  dolce,  & grato,  ouerfapa,  ò 
m .od’cndiuia,&  apio. 

I OJJentatione  nelt^thanafisiaaggitre  di  Mefite. 

Quella  maggiore  AthanaAa«quclla,chjé  s'óAèmaxenc  fono  piu,& 
pia  del crirtioni  d’altri  aiitori,comedi  G.ilcno,di  Auiccnna,di  Scrapio- 
nc-di  Hatiaba£e,&di  Nicolò  WircAoichcfantCiC  tante  nedefe  iuc,  le- 
qiùdi  non  Acoftumano.HaqucAonoiuc  d’-AthanaAaAgniAcatione,  A 
come  dicono  tanti  degni  autori, di  ìnunonalirà.QiielIe'cofechc  A han- 
no a flemperar  col  vino,fbno  quélle,  che  non  A poAóno  ridurre  in  pol- 
ilc,coine  ropio,Ia  mirrha,il  caflDrc,&  talhorail  fegato  del  lupo,per  nò 
cflèr  bone  diseccato . ,Delcati4pnKoiÌMbbiamp«leuodifbpca  clTeril 
cardamomo  de  Greci.  r iq 

-ili'  T Tri firà}àddgnM di  Mefite.  I h i o : • '• 

- La  Triphera  m.igna'è  vcilisAma,  & di  molto giouaraento  agli  affet* 
li  delle  donne.  J)asA  &adonnc,&  ahuomitii  coadecottionerii  aniA, 
. t * finoc- 
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finocchio, mafticc,chegii  an\édi  il  dolorc,c’l  vifiodcllo'ftoniaco.  A 
difetti  di  matrice  per  frigidità  fi  da  temperata  con  vino  tepido,  in  cui 
fia  decotta  arthcniifia/Et  fattone  pedano  nel  bambacc,e  con  olionio<- 
feato,  & arthemifia  ben  trita, cpoftolo  ben  détto  nella  natura  àdonne 
nó'Concipienti,piucurail  menltruo,&  aiutai!  concipcre,  & lliigraui* 
dai-fi.  Beuta  con  buon  vino,nel  qual  fia  bollita  mandragora,  ouer  (bra* 
bt|co,iiiduce  fònno.  A fanciulli  noiofi,e  che  molto  pianganoci  dà  m pi 
dulci  modo  di  ceci,&  irìgata  con.'  lacre  di  donna,gli  acqueta  quel  fi>n;*> 
nbCi  prepara  in  qucdo  modo.fi  toglionod*opiodcammedue,di  cinna* 
iuomo,garofi'ani,galanga,ipigo,zedoarìa,gcngiouo,cofto,fioraccicaL 
^calamento)calamo  aromacice,apero,ircos,pcucedano,  acoro , radice 
di  mandragora,  ipigo  celtico, torc,pcpc,rcracxi'ahifi,fli  finocchio,di  pc 
trofei  io,di  apio  inaccdónico,di  dauco,di  iofi:iamo,di  cimino, dì  ocimo, 
.&  ii51IbpoànidratnmB.'vnajdimclequaiuoba/l:a.''  -jr:  i 

' : tb . 'A.  Ojffèruarìòiie  nella  triphera  magna  di  Veicolò. 

Qwdacriphera magna  è vfitata  molto,&  a duegoife  fi  riénc  prcpa^ 
rata,rvna  có  i’opio,ei  raltrafcnza.Qiiella  fenza  opio  èpiùcffìcace  nel 
laprouocationc  de  menftrui  ,n8c  in  ptllario , cioè  hippofta,  mtfTa  nella 
•natura,  ne  traheilprimovo'l  fecondo  di  vii  certo  che  mnedaggìndió': 
tna  temitalaui  per  vna  fettimana  ,^et  rimouédola  iè  fia  biiògAO,mena  il 
médnid' abbondantemente.  Alcuni  .uaslatoii  v’bino  aggiunto  {penfia 
mo  noi  iaahbagHo)iL  calaraentoykauenda  credntp^c^o  calamita , diet* 
croallo  doraod,  habbia voluto  dire  calamento. Alcuni  nel  trafcrìnrria 
v’hanno  leuato rhiflbpo,&  alcuni  altri  hanno pofto  in  fiio  luogo  il  dk 
tamo.Noi  in  quefiai  varìationc  habbiamo  creduto  al  Mlrefio,&  pofto^ 
ui  rhi(Iopo,&  coli  anco  vi  lodiamoli  calamcnto;quatuqac,come  hab- 
bìanio  detto,  vi  fia  pollo  h»  «tthagliio.s‘gùeJdcà4t  come  dell’altre  medi- 
^ ne  opiaie,il^  non  dare  Queliti  dàtedooa  opia,lfe  non  dopo  4a  feoftenu 
4Ìonedifeimefi.  - or.'-ii  h • - - . •.  f 

]{èquiemag^di'mcolò. 

La  requie  magna  è cofi  detta:  per  acquetare  col  Ibnno  i le  bricitanti 
di  Icbre  interpollara, quotidiana , terzana^uarcana,  acura,viepiùche 
acuta.paciamola  cofi.Si  pigliano  dicolcvBc  Viòlcanadràmc  troui’apia, 
iofciatno,iheccaniò,papauctDbi.'inco,inandvagioira,fcmedi  fcarìola,  di 
'.iatruca,di  porcaccbia,dipfilio,noci  mofcate,cinnamonfio,etdf  zucciia 
co  ana  draraiite  vna  c mezaidi  fandali  bianchà,fandali  n>fM,landali  ci- 
ccini , fpodio,  etragacantho,anafcropolidue,&  grani  cinque*, di  meàc 
, Ipumato  quanto  balla.  • . . 

OJJiruatioaeJìeUal{e^kiemagnadi't{ì<olè.  I 

£ quefia  Requie  magnaan  vluin  alcune  pani.Dafsi  cllaèpiùgtiilSr, 

. C con  diuccliiiquori^léooàdo  rnucùunc  degKuifermi;  fi  camelia  Nido 
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lo  ad  ftnt'yell’jftcfii  rbnjportMor.o  t Mecdnio  è.proprionome  Hi  papéW 
uerodo(hel^ico,dsl  quale ncibnovotiTncdiihofrra  Diofcoridcjducfpd* 
eie  nel  genere  lilcllbril  bianco,^i:  >1  negro , amt  r.dtie  notilTImi . ci  fono 
ancom  altre  (pecicdhpapaucri,ma  non  fi  hàno  quelli  ad  intcdcrc  l'otto 
nome  di  hieconio:li  come  èilpapauero  crratlco,i]  comuto»lo  Ipumoib, 
& il  ro^deno  volgarmente  rolà  canina*&r  cronfalonctchiama/ì  pari- 
raéte  mcconiolopio^ilqualec  lucco  tratto  da>i  papauexi  negrbEt  in  più 
cópolìcionii  ieri  toc  da  Gceoi  l’haHbiamonoi'Jtcci.o  & mcconio  v 6c  iticcb 
di  mecdnio  negro»&bpiomcconio.pcrckeim.quhflaTcquie.eflcndioro 
^io,o’l  papaueio  htanco»  iBycodcralTipeT  mccooió  il  papanero  negro; 
6c  ficno-gli  ifteilì  rcmi,aucrtcndo  apprellb,!!  come  delle  altre  compofi- 
tioniopiate,  di  noti  darla  fc  non  dojio  la  fecmentarionc  l'uà  di  lei  mele. 
,CTi -■  : 'j.c  CohfisttionèidiJHtihnetràt^ditòtefue,  <; 

Laconfettioncdi.Philòncdi  (ba  propria  innenLÌonc,ècfic3c'isfimò, 
& certislìma  in'ianjpircgli<;|cutisiìmi  dolori  drllo  llot^cD,dc  lati, de  gli 
hipocpndrivdel  fcgatoi(k‘ilAmiiza,ddle  renile  ddla  matrice  chulkti,cc 
Icccitari  da'crudi  humo£Ì,dagroira  vcnoòntà,Gc  da  frigida  temperanza^ 
ie  quali  ibrgcndqtpori  molta  vehemenz^oi&no  indurre  cali  di  nrorté. 
vaile  lltnillnenre  ach»èin  peridolojdi  lbm>caFli:alTnoIcofenghiazzbfie 
Uilfi coita  di  oriba  2 mirahilofaalì  coli.  Prendonlldi  pcpcbianco,&  io- 
feiamo  bianqo  .ona  dramme  vcnti:di  opio  dramme'dtecitdi  zaHrano  dra 
•inecinquc:di  (pigo,pirethco,&.callòveanadram.vna,coliretTali  coq  ca 
to  mele  fpumato^chè.lia  a pefo  quadruplicato  a tucte  l'altre  cofc.tadolè 
« come  ceci,duerfaua  piccola  con  quelle  cofe  data, che  vi  fon  più  con- 
uencuoli.Et  di  quelli  fono, che  vi  ^gonu  la  tenza  pane  di  vna  dramma 
<fimufchio,&2fublimev -iKi.'  iifitr  i/  j > 

' . - : ’ OffèruaàióneneliatOì^iittiomdi'Philonhi  • w. 

■ Delle  còpoliuoni  i 8c  anndocixk  Philone  Thadcnlé  plùlolbpho.  Se 
medico  eccellenrislìmo,tre  fono  llatc,&  fono  le  più  fanaofe,dc  olTenta- 
te,l’vno  c quella  prima  di  fuainuennone*  ckVgìi  in  verfi  ofeuramente 
fcxilTe  in'enrgma,&  che  poi  Gaieoo  nella  feconda  patte  del  nono  libro 
della  compolìcione  de  i medicamenti  v douc  fono  detti  verli , dichiarò 
,in  picciol  pcola^dc  èrilléiraTX}mpolidoDe,che  c.quella  deferitta  da  Me 
ffue  i inori  però  che d'inuer  qnella'^di  éu£brh>o  in  luoco del  callorc . il 
niutchio,chc  vi  Ibgliono,  (ha  detto  Mclu(j)rnetteDe‘'alaint,è  Harapin  tio 
llo.iddicionQperl'vibdi  alcuni  faui,/<i:  dUigcnti,chene  hanno  aggiun 
ca,cfl'cndo  egli  Aclla  iotentionc  prctiolb , cnc  vtfolTc  pollo  dal  proprio 
autore.la  fccóda  c quella  detta  dal  nome  deirautore,et  da  Romani,che 
iVfirono  PhiJoniò  Romanuelac|òale  per  circrca  q Ha  prima  & di  vinù, 
,&di  facoltà  cquiualente,(&iUirdj}dolì  per  lungo  vlbneiritalia  frequen 
^uu^caucnuto>  cito  eHà  loia  &olTciua>&:i&  adopera  ancko  in  luogo 
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di  qn^(Id<la  tcrxa'c-il  Philonio  Pcriico  ofTeruato  daPcrfianI , fc  da  noi 
ancora- hoggidì,&  da  quuH  tutte  le  nationi:lequali  compofte  qui  lòtto 
ftcndcrcrao.  .iut, 

ThitonioJ{omanoTarJenfedi  ^HÌcentia,  ' 

11  Philonio  Romano  Tarfenre fa  valentemente à diuerfe  infermiti, 
mafsimamctc à dolori  colid,&èlcdatiuodi  nitti i dolori  interni,  & 
indticcronno.falii  in  quello  modo-, roglionlì  di  pepe  bianco,  io'ciamo 
bianco  anaaurri  venti  :d!opio aurei  dieci  : di  zàdranonvirci.  cinquc:di 
^uforbiò;fpigD,& piretro  atta  nureo  vno:  di  callore,zedoarLa,  doroni- 
*<!i,‘^perio  non  perforate  , &Tolanadrara.vna:dimélefpumato<^anta 
balla.fc  ne  dà  come  vncece  con  acqua  tepida.  nn  n > ,j;; 

•<  OjJermtionenelThilonio  l{QmanoTarfcnfe l “■ 

Quello  Philonio  Romanoè  dettod’Auicen.ncl  quinto  li. dorè  v’in*» 
•troducc  G.olt-i'pariarnc  in^erlbnadeli’autor  proprio . egli  lì  oollum^^ 
(1  commenda  ancora  piu(iUiqueilo,chéfcciue  Nicolò  nel  ùidanti4o 
torio. Il  Manlio  nclfrafcriueulò  ha  erratone!  baratterò  de  1 pcCvponeiil- 
doclrammb per aunct,&:Doliiéine«dranlma moia  per  vna  iiwgrau'dl 
fcldmicKiicinaCdice  Auicennajdi  complcfsionc  limile  al  gengrovoicali- 
do,  Se  lecco  nel  terzo  grado , ilqiulc  elTendoci  meognito,  eie  forza 
•(  & lo  conféntonb  l Donori  di  medicina  ) di  porre  in  luo  luogo  l’iftelso 
gengìoud,o6fercdoan<i)’eglMì  come  il  pepe  alla  ftupcfaiciono  npciua 

dell'opiO.ltl  li),  ' ' II*  . 'i  ' rt;  I )|  J.Oj 


- ThiioHioT^grfico  di  Mefite.  ' 
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Il  philonio  Pcrlìcoèdigmndiliima  virtù  alllullcdel  fanguedi  qua 
luriquc  luògo  li  i^enga  egli,&  al  Iqo  {'puto,ò  lìàui  tolle,ò  non  vi  lia.E  va 
lorofoolladolorofa  lliperBlihà  lìmilmente  de  i mcnllrui,&  à quella  del 
‘•rhemorrhoidi,&  alla  cgcllionc  del  corpo  fanguinolcnre  , 6c  alle  dónc 

frali  ide,allequule  fi  rompe  il  mcllruo,e  li  cdlèrua  la  creanira  nellama- 
ricetlb  compofitione  è quella . Piglianfidi  pepe  bianco, c fetne  drio- 
‘feiarpo bianco  ana  dramme  vinti:  d’opio,&  terra  figillata  ano  draraone 
die<ci:di  rcedenegij&  zallrano  ano  dramme  cinque:di  callorc^lpigo, pi- 
retro,cuforbio,perle  no  perforate, carabe,zedoari.a,dcronici,  etramioh 
ana  dram.vnatdi  cóforàla  terza  j>arted'vnadramma:di  mclerofato  co 
lato  quanto  balla.  Dalsi  dameza  drara..td  vna  integra  con  lìicco  di  pia 
tagitfe,ouei  con  acqua  di  rofe,&  vino  puro  in  moderata  quantità;  : t 
0 ffbruatioKe  nel  Thtlonico  Verfico  di  Mefite.  ■ o> . - >1 

< Qtello  PhilcVnioPerfico  pollo  da  Mefuend  fine  del  capitolo  det- 
Tvfcita  del  fangue  per  bocca  è vfit^to , 6c  laudato  ancora  più  di  *quel-< 
lo,che  pone  Auicenna  nel  quintodibrodopo  al  Romano  a quello  po- 
co dificren^  . Molti  traslatori  nel  traferiuere  quello  hauno  errato  nel 
‘principio  Knqendopapaucro  bianco  per  pepe  biaep.  Altri  ancora  fi  fa 
s-..  no 


« 
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no  fortemente  incannati,  dichiarado  il  rccdene‘gi  c(Icr/eme  di 'Canape 
pertrotiarlo  in  alcuni  tedi  con  alpirationc  coli  frrttco'  fchenegi.  1 cmali 
hanno  voluto,&  vogliono,chc  coli  afpirato  fia  il  femedi  canape.il  che 
ficomecapprouaiodapiùfaui^èintuttofalfo;  pcrciochc  aipirato,  & 
noaaf{ìiràto<cil  lapide emitide,ilqualepiii  fi  conuienemqueda  t^fec 
cìoncjche  il  detto  leme.  Et  che  debbia  eflere  e(n>ernatide,euidenteinen 
tcfipuòconorcérein  Medie  hcl  quarto  libro  al  cap.i.  del l.’vlcita  del  sf. 
guedclla  bocca^nde  c pur  detta  quella  cófctiióne,doue  parlando  del- 
ie medicine  particolari  ottime  à tal  difetto  lo  chiama  in.vna|  .eópolìticv 
neditrocKiici  di  Paolo  fcedenegli  lauato.Etpoi  nella  mcdicinà-tche  le 
guita  Zaccharia  Arazi  lo  chiama(&-cpure  vn  medclìmo)ematide . Et 
in  quella  nodra  opinione  vi  habbiamo  anchora  veduti  i migliori  inter 
prcii  di  Meliic.l'arì  ottima  la  elcttionc  di  detto  ematidc, quando  lì  eleg- 
gerà duto,frangibilc,&  che  tinga  in  iolIù,&.inlàtczza  traggiaal  nero, 
il  prpe^  callored’euforbiOyil  pirethro«&iii  sadtaoo  lonoin  quedacó- 
£ecoone»&  coli  in  altre  opiate  doue  vadàno,il  teniplera  mento  deHopio 
'eon  la  loro  calidità,con  laquale  laldano  la  nociuaitiairigidità,ctgii  re 
primonoygli  maturano.gli  rilbluono,&  gli  carminano  la  congclacione 
fua  duppcfarciua.  lo  Ipigo,  leperle>  caràbe,  la^cdoaria,  i deronici,  & i 
'rnmìcli  vi  Ibno  à cófonatiohe  de  i Ipiriti.l'a terra  dgillata,&  lapide  ema 
iLdc  per  virtù  di  adriagerc,di  refngerarc,diriempu‘'là  cócauità,e  làJda- 
re,c  dagnarc  le  fanguinolcnze,  c'I  vomito  del  fanguc,di  chcquelbo  aó 
tidoto  con  ropioinficmcùtutto.comcèdcttovvittuolìlllnio. 

)- 1 ' I V ' Elettuario  di  bacche  di  lauro  di  l{a(ìs.  1 1 

Lo  elemiario  di  bacche  di  lauro  è valorolb  alla  pallìone  iilJaca,&  la 
'teralc,&  al  dolor  de  gli  intedini  prodotto  da  caufa  frigida, onero  vento 
:fa.fal5Ì  in  quedomodo.lìprédonodifoglicdj  rutta  lecca dràuiediexii: 
•d’aiiiihio  cimino,nigcliadigudico,brigano,catui  AlélTandrinw  aman- 
dolo amare, pepe  ncro,pcpe  irigOjmbiithndro,dauco,acon>kCadpr^  6c 
rhocchè  di  lauro  and  dramme  duci'di  derapino  dramme  quattro-',  ppopa- 
-jiacQ  dramme  tre  , connèttali  con  racle  lpuiilato,che  Gz  ad  vgual  pelò 
ili  tutte  Talcrc  cofe.  , 

L,  Ojff'eruatióne  nel^elettuario  di  bacche  di  lauro, 

I Quedo  cletouario  di  bacche  di  lauro , c molto  in  vlo . la  delcrittione 
c neloàno  ad  Alnianlancl  cap.  della  paOione  colicadi  deuc  confetta- 
re, come  vuol  l’autore,  cOntant’altTO mele  Ipuraato.,  che  lieno  tutte 
-rakrècofehìùetne,&:noiipiùi&  qiieftoper  più  fuaellìcacia.  Alcuni , 

• pere  hémokoTadopra  no  né  cheid^',  lo  preparano  al  roodudegi’al- 
tri  clctniari,ciocd'oncietredifpcc9epcrlibr.i.di  mele. la  nigella i'erit- 
^ta  allbiutaincntc , vogliono  molti  faui  vebe  lia  il  gittone  detto  melan- 
' (hio , bcnchcinqucftó  clet^uaiio'ii laudi piàadaiian^Ua ciurma*  jl 
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cìifcii  Al'c(r&nclrihi,n  giudica,  che  fìciio  i fcniì  deU'apio  Alc/fiindrinaa 
nttri noiìsfimo.  i-  un  Wt:  v I 

* ;;f..  . *1  fìianifiydil^efue.  ta,  !..  !••  ’iyn 

*■'  IlDiahiforamalafi^idità,^  vétofi.tidel  ftolnaco,  e flemma  erudii 
che»’abonda,&  la  toflcliingatuacada  cagion  frigida.para/i  cofl.fl  to> 
gfibn  d’anifl  dram.io.di  liquiritìa,&^  ma  Ilice  ana  drarcu  otto:  di  cariu-, 
macis  galanga,gengioHO,finocchio , e cinnamomo  ana  dram.  cinque  : 
de  i trcpcpi,calamcnto,pircthro,c  caglia  ana  dramme  due:  di  cardamo 
inO,gero^nt,cubebc,zafl'ranó,&  fpigo  ana  dram,  Vna  e meza , di  zite* 
chatoonbirductdi  mele  Tpuniato  quanto  balla. 

:*ll  i ij-  • j.  Offeruatione.  i ' ; 

' ’ Qmllo  Dianilb  é in  vlò,  & èdd'eritto  da  Mefue , il  pirethto  èradice 
molto  /àliuarc,fl  deue  eleggere  Toricntale  per  piupcrfcttotritalicu  non 
fi  crede,chc  fia  il  vero  pirethro. 

, HieratCHermcttfcrittaduMefue.  i 

r>  Dellahiefad'Hcrmef£,ch econfenionedi luph,il giouameto è cer*< 
tisfinio,eprouatoalla  doglia  di  te(là,alia  hemicrànearalla  vcnigihc,ai 
la  p/iralifia,aila  epilefia,al  tremore,  & alla  tortura  della  bocca . purga' 
Fhumor  groflò,vifcofo,  & fottile  del'ccndenre  dal  capo  ne  neiui , nelle 
gionture,nello  llomàco,&  in  tutto'l  corpo.Fa  viilitàgrande,&  cena  al 
le  doglie  delle  gionnire,c  delle  reni, & alla  colica  dimcìlc,  & della  ma 
trìce.bnde  a fàrla,fi  pigliz  l’aloè  onc.  i .di  trochifci,di  coloqiiiiitida  au«< 
rei  ono:di  nirbithi,agaricp,delVvno  & l'ahro  luphe$ficcati,ireos,lèra> 
pintyymirabolani  ciccini^cbebali.&.indì  anadram.vnai&  meza:digen 
giouo,cinhamomo,maftice>clleboro  negro,bdelho,euforbio,afaro,caf 
fia  ligne,fale  indo,cailurc,zaffrano,f«me  d'apio,di  ligu(lico,cocco  gni. 
dio,&  (licados  ana  dram.  i. di  fquilla  arroflitadra.i.s.  di  feammo.  dra. 
i.Fasfi'd'ogni  cofa  buona  tcituraiibne,làluo  che  delle  góme,che  fi  dif* 
ibluono  con  vin odorato,  &';fiimiolgono  elle polui  in  (ucco'di  cocumc 
ri  afinini  fino  che  s’infiippàno:^  poi  fi  fcccano',  edi  rmouo  s’innolgonò' 
ne  medefimi  cocumcri  afinini  con  alquanto  d'olie^i  noci , & fi  lecca» 
no.poi  fi  confetta  ogni  cola  infi'cme  con  tanta  quantità  di  mele  fpuma- 
to,chefiaeflacon'ettionea  modo  di  palla  .ladolèèdivna  dramma  Ò 
duedopolafccmentarìonediléi.mefi.  ;i 

OJfetHattone, 

^Quella  kìera  d’Hermere  t quella,  che  fi  vfa , & che  pone  Mefue  nel 
ru<ra?!ffll6tario,VcxhedefcrHieancllbra'neliioi  femplici  nel  capitolo 
del  luph  : ma  in  détto  luogo  la  pone  nella  propria  forma , in  cui  già  la 
fenile  Hcrmetc  proprio  : la  qiule  a ranella  non  di  altro  è difl'creme,che 
della colloquintida  pchnutatada  Mefue  ne  trochifei  alandahal,&del> 
bdeUio  aggiumoui  da  dfi>  Mefue  a buona  cagione  , & vtiJe  moU: 

w, 
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to,dlendoegHvirtuoibuirciifìcarc>&:  reprimere  il  difirno,  & nocu- 
mcntodel  fuccodc  cocumeri  nnnini,ncomcaflai  bene  norìficaMc/ue 
nel  loro  capitolo.  Alcuni  fi  fon  in^.nnn«i  in'cjuefta  compofitione  nello 
ftìmare  gli  otto  aureidei  trochifei  troppa  quantici^  non  cHèndo  la 
coloquintidaaiella  defcritrìonc  d’Hcmiete  altro  cheotto  dramme.  Air 
^^_^i  nò  lbuerchia,ma  giuda  conofi:iutola,i’hanno  i(limant,&  dettola:& 
per  tale  la  conofeerà  chiunque  c prudente  nell'arte  medicinale^  nclla- 
qualc  cflèndoui  Mefiic  prudcntilfimo  non  fenza  miglioramcmo{iCoiTie 
è giudicato  da  chi  /a)permatù  cofi  la  coloquintidahe  i iìioi  trochirci  « 
egli  accrebbe  nel  pelo  ,&  qucfto  fece  egli  eqtne.è  opinione  de  pm.far 
uij;  accioche  integramente  la  confettione  hauciTc  la  proportione  delle 
dratn.otto  della  coliquintida,laquale  non  hamebbé  hauutà'  ,ie  cofilio 
raccrefceuanegliorroaurei.Scràla  preparationeilia  con  diligcza  ^ & 
malli mametc  la  inuolutione delle  fpccic  nel  fuccodc i coemnerj  afini- 
ni,e  nella  quàtiià  del  ineleam;ora,ilquilei]nMìaEochcfia,  come  è det- 
to nella  dif'cnttione,  tanto  deucdlcrclblamcnte  ch'adoppia  nel  pelo 
tutte  le  fpccitt,intédcdoui  ancora  legóftic.Alcimi  triplicaoo  il  meleàJ-- 
le  fpecic  per  piu  delicatezza  di  gul^ , ma  n’è  cofi  confettala  hicra  più* 
debole.Si  haueià  ancora  auucrtenza  di  non  dàrla  le  non  dopo  che  fi.\ 
data  fcrméiata  lei  meli, per  la  maJitìa  pcricolofa  del  fucco  de  i cocuroe 
ri  afininiile  góme  li  dilIòliicr.'iQno  a cagione  di  virtù  piu  cófortcuolein 
vino  otiiino,quanninque  lènza  didòlucrlKfi  poflbno  ridurin  polucre. 

Hiera  di  Logadi o fcriita  di  Ì4  etiOé  1 1 ■ r* 

La  hicra  di  Logadio  Tarala  loemione  impedita  da  qual  fi  voglia- 
materia  huinorale,  purgala  mclanconia,&  la  flcrama,valcalla  vertigi 
ne  &orciirkàdeglioccjbi,al  mal  caduco, alia  paralifia,  al  tremor  delle 
membra  , alla  doglia  della  teda,  hemicranea,  c-cephalèa,  &àdo- 
glia  di  code.aiuta  le  icianche,'  & arthetiche,gioua  alla  infcttationc,& 
machia  della  cotica,come  morfea,  albarai^fic-lepTa.  Et  ptxnioca  il  men- 
dnao.ordinafi  colì,prcndonfi  di  coloquintidadram.xx.di  Iquilia  arro^ 
Aita , armoniaco , agarico,  Icammonea , elleboro  ncgro,£c  hipericone 
ana dramme  vna  : di  epithimo , polipodio,  aloe  « camedrio,  marrobio». 
& calliaanadrainmcotto:dimirrha,pepc  bianco, pepe  ncgfo,cin- 
naniumo,zadranno,opopanaco,cadorc,lerapino;lcmcdipetrofcilo,dc> 
aridolochia  ana  drain.4.confctrafi-.oonaTK*le,&  dalsi  da  due  à rrc,&  fi- 
noà qnattfo dramme. . ' ' ■<  . *'’  i>  ;-t  ' i ■' 

i.  ^ , OfferMMtioneneilahierMéi  Logadio.^t  ‘'  ‘'''*****^ 

Quedo  hicra  di  Logadio  è i'idtira , che  dilcriuc  Actio  ncl  terzo  li- 
bro a cap.  I i6.£c  che  recita  li  Braltaola,nelic.lìiep>laIc:ccquella  che 
aflbruia'mo  noi  per  la  piu  vera,  c l^itima  d’cllb  Logadiomedico  a filoi. 
diccocUcme,ricomcpiualtredjlci:kiioniitfihritc  da  piu  stltri  aucoci.»! 
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fte  fihituj  cMarisfimalfcdevicoftuniano  iRjiiaggior  parte'deUi  (pedali^ 
anzi  quafi tutti  lahicraHcttada  Nicolò'Logadionc  Mcphiioaquoft* 
affai 'diiicrTa,  laqiiale  puà>egli  haoerenatta  da'qucfta  facilmétc  con  ac 
ptà'  lèmpirci*,  quamilqucdica  il  Bra(atiola,dopo  il  rider 
fisciù  Elimok^5h,c’iia  detto  Nicoiò,al  nome  di  Logadionc,&:  Mcra- 
pHito^Àon  rhaueriCconorciara.Lc  gomme  ff  diffblneranno  con  vinoo- 
dòrifctbvtitienga  chd  noh  ffa  detto  dall’autorc,ctcó£fitaras(i  poi  cóme 
k*,ch^qùadruplica  il  pelò  di  tuttole  cofe;  & pecche  fi  lodisfacciaogoi 
vttio  della ’differéziyche  è tra  queff  a hicra  di  Cc^adìovC quella  di  N ico- 
id,Teggiid)alcunoq(Kirantidotario  dello  iffcffo  Nicolò, e conofccràci' 
fcte,come  hahbiamd  noi  detto.  Vedano  peri  ancora,(è  vogliono  la  hie- 
radiqueftonomcdi  Logadionedi  Artuario,di  Atiicenna,ct  di  Serapio 
i(e,3c  vedranno  hauere  tutte  alle  facoltà,&  all’andare  vna  intcntione» 
Se  potere  meddìmo:  & hauer  esfi  autori  tratte  dette  hiere  da  quella  ve» 
radi  Logadio,quantunquc eglino  non  vi  habbiano  aggiunti  altri  fem- 

Hiera  di  colotfuintida  recitata  da  "Mefue. 

Lahieradicoloquintidad’inucntioncdi  Ruffo  purga’l  capo,loffo~ 
maco,c  tutto  il  corpo  da  gli  humorigrorsi,e  vil'cofi.  Se  caccia  folucndo 
la  colera  negra,conlerifee  alla  pazzia^alla  melanconia , alla  epilepfia» 
olle  vcrrigini,alla  tortura,&  alla  paralifia.dirompe  le  ventofità,  confor 
ta  lo  ftomaco,&  la  digcftione,  &è  medicina  òttima  all’vlcerc  maligne^ 
fiftolofc,al  cancro,&  alfa  lepea.  a comporla  fi  togliono  di  fficado6,aga 
rico,^  chamedrio ana dramme dicchdi  coluquintida  eletta  dram.  ven 
ti(5c  in  altri  per  la  coloquintida  fi  legge  trochifci  ^laudahal.dram.a  5.) 
di  fcrapino,&;  apoponago  ana  dram.otto,di  l'cmc  di  petrorcllo,ariftolp 
chia  rotonda, & pepe  ana  drajii.cinqur,dì  caffra  dram.rcue  : di  cinnai> 
niomo,zaffrano,fpigo,miiTha,&  polio  ana  dram.4.s’infonde  la  mirrbq 
in  vino  ottimo,&:  peliate  le  allre«fi  confetta  con  mele  Ipumaio.  <b 

■ jj.ff 

<1*  OJferHationeneUahieradieoloquintids.  \ S 

Qtfcfta  hicra  di  coloquintida  di  inucntionc  di  Ruffo,  medico  Ephe« 
fio,&  deferitta  da  Mduc,è  quella  che  fi  prepara , Se  clic  è commenda» 
ta  ancora  più  di  certe  altre,  che  pur  fi  leggono  di  qucfto  nome  in-alui 
autori . Non  fcrà  in  quella  fé  non  ottimo  modo  nella  preparatione  iuq 
d’infondere, & diffoluer  inficme  con  lamirrhail  lèrapino,  & l’opdpai 
naco:quantunque  nó  habbia  nella  compofitione , detto  fautore  alu?o, 
che  la  mirrha,chepurc  fi  prona  con  tale  inftifione.  Se  diffblutione,che 
dia  all’antìdoto  più  virtù  confortatìlia,&  coll  proni  ancora  per  la  colo- 
qnintida  i Tuoi  trochifei , fi  come  Hanno  nella  dclcritnone , & le  cin- 
que dramme  di  più , che  vi  leggono , non  vi  fono , fe  non  a fine  (blu , 
. ~ che 
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che  U confettione  habbia  la  giuda  pioponianc  delle  dran.'  vinti  «tcU* 
eoloquintida. 

HierdM^giUiliT^icoli,  ^ 

La  hiera  magna  vale  a diuerfc  pallìoni  del  capo,alla  diftemperanza 
deirorecchie,de  gli  occhi,&  della  matrìce,purgalo  Aomacho  ottima» 
mente,emcnda  le  ofFeTe  del  fegato , rimoue  la  durezza , e maledilrofi- 
noni  della  milza, & èdigiouamemo  alle  rehi,&  alla  velìca.onde  h pre 

}}aia  nella  fegnentc  guila.li  prendono  di  cinnamomo,  Ipigo,  zaflrjno« 
quinanto,a/aco,camalignca,xilobairamo,carpobairamo,violc,allèn» 
zo,epithimo,dicados,3garico,Fofè,  turbith , coloquintida , & malUcc» 
ana  fcropoli  due:  d’aloc  quanto  che  fieno mttc  le  fpecie,di  ipele  quan» 
co  bada . dafTcne  dramme  tre  la  mattina  con  acqua  calda , facendo  al» 

2uanto  di  digiuno,&  in  pilolc:fe  ne  forma  da  quindeci  a dicia/èttc , 9C 
danno  con  diagrìdio. 

Offeruationt  ueBa  hiera  magna  ^ Tritolò, 

Queda  hiera  magna,ouero  compoflia  come  è ancor  doq^A^Nico 
lò,^  quclla,chc  s’ofleru  a.  Vi  s’aggiungono»quando  fi  prep^H^r  pi- 
llile fcrop.quattro  di  diagridio,  cioè  a tutta  la  compofitione , Cc  formali 
con  mele  rofato.Ma  preparandola  per  chridcri,nc  quali  c molto  vfataf 
fi  confena  con  mele  fpumato  più  quattro  volte , che  fieno  tuttre  l’altre 
cole  inficine.  ■' 

Hiera  pierà  di  Galeno.  ' 

La  Hiera  pierà  detta  di  Galeno,  non  cededi  dignità ad  alcuno  altro 
antidoto , 6c  mallimameme  neirindifpolìtioni  dello  domacho , & piu 
quando  l’aloè  c lauatp,pcrciochc  e più  all’hora  confortatiuo,quantan- 
que  nei  folucre  lia  più  dcbole.E  valorofillima  alla  rouerfionc,&  naulea 
del  domacQ,^  alle  Aie  infcrmità,&  a quelle  del  capo,  del  fegato,  delle 
nmre,delle  reni^dclla  matrice,dellc  membra,&  delTalire  parti  ftigi 
dc,&  caccia rhumìdità,6c putredine  in  lorogenerate.  Valealh  mole- 
dati  dalla  lcte,&  agli  hidropici,&  ad  ogni  infiationc,&  vcntolità,alla 
digedione  carda, & alla didtcoltàdcirorina,cacciala  colera,  & la  flem 
ma.Eoaiinaali'inlìaminatione  interiore  (ch’è  vna  cagione  di  podeme 
intrinlèchc  Hemmatiche.  ) Aumenta  il  calore  di  que’ luoghi , perdoni 
ella  palla.!  Acnilcc  i lèniìmenu  a letterati , & hrfoceone  all'hora  che 
per  troppo /lttdiare,leggerc,&:  fcriuere  fi  trou4noopprelE,&  fadidiii.4 
f arl^  fi  prcùdon  di  cin  namomo,legno  del  ballàmo,a(àro,  & Ipigo  nar» 
do,madicc,&  zadrano  ana  dramme  fcitd’aloe  dramme  cento. 
Ofjernatione  nella  biffa  pierà  di  Galeno. 

Queda  hiera  pierà  detta  di  Galcfioè  vnadcllcpiù  vfirarc,  perle  cui 
mirabili  facoltà , & diuinc,  n'ha  hauutoella  il  nome. di  làcra.  che  co- 
fi  il  nome  di. hiera  cintela  appcelfodc  greci,&  pierà  d’auutiiudinc,  fo- 

pt’alla 
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pr'alli  qnal  compofìcioncjquantunque molto,  haucflfimoprefiippofta 
dirag  onarui;  ncfiamo  nondimeno  pofcia  rc/lati , haiicndo  cronato 
StBrafauola  hauemc  dettoà  baftanza,  Pc  co  eccellcntia  nelle  hicrc  del 
lofucpjlulct&panmétc  hanerne  toccato  i Reucrci.di  d’Araceli  nella 
loro  ccfrTpra  111  Mclùc  nella  hiera  picra.Quefta,che  diciamo  eflere  det 
ta  di  Gaicnojè  quella,  che  più  geicralmente  s’elUrua , & che  lì  lauda 
anchora  più.li  tiene  ella  preparata  atre  guife.rvnoaformadelettua- 
rio,conlÌDTe  quattro  di  mele  fpumatopcrogni  libra,  che  fiala  poluc: 
l'altra  lì  tiene  in  niaira<li  pilule,&  chiamali  pilule  di  hiera  picra,ourro 
lèmpRceila  tersartienlì  in  poluc  Ibttiliilìma  . chelbttililTìma  tutta  delie 
e(Iè^e , quantunque  rafato  per  prouocatc  l'orina  AiHe  migliore 'trito 
gloflàmcntè,acciochc  meglio  n’enira,&  trapalsa  l'aloè  per  le  uie  angn 
fte,e  Uretre  lenza  impeditión  d’alcuna  gro.'sczza-E  qHcftVliinia  in  'poi 
Ucla  hiera  iftelsa di  Thcmif^ne:pcrcioche,come  li  comprende  alsai  be 
ne  da  Galcno,ne  fucfso  il  primoautorc:&  è quella,che’i  predetto  Gale 
oovsòmRoma  al  Tuo  tempo:&  quella,  che  tanto  li  iroua  ?ppreggia- 
tafCi  celebrata  da  Andtomaco,d'Àrclepiade,d‘Aeno,da  Paolo, da  Ga- 
lcno,da  Auicenna,d’Attuario,da  McfiiejCt  da  tanti  ahridignillìmi,per 
le  virtù  fuc  degne  fublimi:  auengache  non  tutti  lì  conl^cciano  nc 

lèmplici,Ac  nel  loro  pelò.  Dalsi  in  poluere  & foIa,&  in  pctniiftiòrte  d'- 
altri medicinali  quanto  Ila  vn  aicchiaro,  ch’é  pelo d'vno dinaro,  cioè 
d'vna  dramma  communc,e più  anchora,&  mcno,lecondochc  richie- 
denorindil^lì'tioni  degl’infcrmi^Etcon  efsa  li  magnificano  altri  me 
dicamenti  à gfanvirm;  li  come  fono  le  pillile  del  fapidc  armeno,  le 
cochic,rcfsaiarcth,lc  aladaha),lc  llomatiche,quelle  d'agaiico,  Pc  mol 
te  altre.  Si  troua  ancora  in  efsa  compolitione  cCscrui  aggiunto  da  Filici 
dignifsimi , & medici  pmdcntifsimialtri  Icmplici  > come  legno  aloe  , 
cafsia,fquinantho,carpelio,mirabolani,agarico,cpiihimo,roic , aUcn- 
zo,&  altri  diiierlì,nomandola  pur  Tempre  hiera  pierà  di  Galeno.  Ben- 
ché niuna,c‘habbia  tale  addinone  li  coltuma,Tuori  che  quella  có  agari 
co,la  cui  additione  daTsi'ìn  detta  hiera  di  elTò  agarico  in  tata  quantità , 
quanto  Ila  vnode  primi  lèmplici , li  come  direnimo  nelle  Tue  pillile  . 
Noi  olscruiamo  componendola  in  eletniario  comporla  con  mele  Ipii- 
mato  a doppio  pelo  che  lia  la  poluc . Et  li  prona  poi  coli  compolla  eA 
(ere valoroulsima, &cllcme intieramente  ibdisfatto  Galeno  dell'or- 
dine,chehaegli  mellbdi darla  con  ineleTpumato.  Il  Thenonefe,  & il 
Suardo  uogliòno  che  lia  compofta  con  tanto  pelò  di  mele , quanto  lia 
lapoluetmaàquelVo  modo  confettata  ne  diuiene  ella  poi  in  breue  du- 
ri»ima  « nc , qual  dooria , mantien  fc^lmà  d'elctmario.  La  onde  fia  alTaì 
meglioicon(ettarla,  come  habhiamo  noi  detto, con  mele à pelò  Tuo 
doppio  maniera  yeggiamo  douerc  cflcrc  la  confettioi* 
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«ed’o^ni  altra liicra,m.-irHennctica  propria  lo  rpccificaraiuorcfVcc- 
dodoiìcrfi  mtta  confcti;iire  con  ranca  quantità  di  mcle,chc  diuenaa 
me  pafta.Et  fc  neiraltrc  hicrc  non  cd[)licato£chiaro;t«?^c  perq,  oh.4 
tali  non  debbiano  efsttrc  cónfcttarc^/t  comcbcnbfimofac^nidyigent 
te  Modico,perchc  fono  le  hierc  confettioòwtbc  fiidahno  in  poca  i n»4 
valorofa  quanti ià.Hitbbiaino  per  ottimo  conlìglio  toarpergero  nel  m« 
lepolcia,cheè  rpumato,&  pofto  le  fpccic,alcune  goccio  di  ujno  odora. 

topcrclTereinogni  medicina  di  qual  fi  voglia qualitaintcntioncdi  co 

fortamentOjiì  come  ci  hanno  fatto  conofccrc  molti  Medici  nella  dotali 
na,&  arte  medicinale  ecccllentifl.s’aucrtlrà  nel  comp«la,di 
rerc  le  polui  nel  mele  inlinoà  tanto , che  non  fià  egli  diucowio  freddp  j 
acciochc  l'aloc  nó  s’animalTa,  et  ftringafi  mficmcà  guifa  diduro  VMco. 
Alcuni  hanno  detto'  non  douerfi  date  hiera  innanzi  la  ferraentationp 
fua  di  fei  mcfi,&  che  fatta  che  fia , fi  debbia  fepellirc  in  grano, onero  m 
orzo,ouero li  confetta, 5c  chcèmeglioòdi  Giugno.òdi  Luglio . H eh* 
da  prudenti  è riuocato  in  dubio:  pcrcioche  fidàclla  vinuotìOima  fer- 
mentata di  poco  lènza  elTerc  ftatà  fepelita  in  colà  alcunaj&  confettata 
d’ogni  tempo.  • i-  I 

. Elettuario  detto  Benedetta frmplice  dt  hficolo  • 

La  benedetta  fcmplicc  purga  la  flcma,5c  la  cholera . E valorofa  allà 
«otta  anhetica,&  alla  podagra  caufata  da  frigidità.  Confctiicc  molto 
alli  vili)  delle  rcni,&  della  vcfica.fi  para  in  quello  modo . fi  cogliono  di 
iurbith,cfula,& zuccharo ana diam.  lo.didiagridio, hcrmodattoii,Ac 

rolc  ana  dram.  j.di  garolfani,rpigo,gcngiouo,zaffrai}p,lairifragia,pepe 

lungo, ammio, amoino, card  amonio,l'pcrma  d’apio  felmojqa^l^wgcr 
mi,galaga,macis,fcmc  di  finocchio,di  fparagi,di  brufchi.dilithofper- 
}no,'polipodio,  & lapis  lincis  .ina  d ramina  vna;  di  me|[e  quanto  baita, 
Offeruatione  nella  benedetta  di2^col6*. 

Quella  Benedetta  fcmplice  c deferite» ncU^lnudotaxiodi  Nicolo,^ 
c molto  in  vfo . Nella dclciittionc  mancano ilT-ilcunidelli  rammio /il 
polipodio,&  il  lapis  lincis.Etcuui  due  volte  il  miliumlyl^,  che  cefi  c 
ancor  detto  il  liihofpcrmo , oiier  grano  del  Solc.rcrrotoiHib.  cflcrc  di 
leggieri  aueiiuto,cnc  alcuni  traslatori  habbiano  prclb  per  lo  leliru 
fpVrmaiis(cofi  deno  ne  tclli  latini)  due  cofciil  femedd  pctrofcIlo,c  l 11 
ihofpcrmojnon  clTcndo  però  altro,che’I  feme  detto  del  pctrofcllo,ct  co 
fi lotioquello  nome  di  lpcrma,s’intendonoo^i  lortf  di  feme  nati,co- 
mefrutti.&  quello  bcniilimofi  conoliccpeii‘'cléttuark>detiodi  Ipemia 
tonc  di  Mcfuc,compollo  tutto  di  lèmi,fiiOti  ofec’lgcngiouo . Il 
firodicc,chc’l  diagndio  in  qucllaFcópofitkm?  ncllaglolTa,  poftiUa, 
che  Ibpra  vi  nota, non  dcucelTere  piu<lidu«dratnme,aJiegandonc  qu4 
jta  ragionc:chc  più  alfai  c potente  il  diagudÌQ  nelle  ciofJUC  dràn^«r»clj  » 
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pcrfolucrcla  choIcra,chc  nó  èil  turbith  nellcdicci  per  {òlucrela  flcm-» 
ma, di  che  n’ha  Tantidoco  la  facoltà  principale:  ma  quella  lì  fatta  fiia  ra 
gronscin  tutto riprobata,&'reuocataindietcoda Medici  col  non  poco 
marauigliarlìjchc  nó  habbia  egli  conofeiuto , che  appreHò  alli  turbith 
fono  ancora  gli  herniodattoli,l’cliila,il  polipodio,  Se  il  i'al  gemmartutti 
nel  folucre  la  flemma  valorolilTlmi  . Ma  che  chiarezza  lì  vuole  pia  di 
quella  : che  le  Benedette  di  Nicolò  Mirello  AlelTandrino , dcllcquali  è 
tratta  quella,  in  che  pur  Tempre  vi  lì  leggedidiagridiola  mctàdi  quel-* 
lo , che  fieno  il  turbith? 

Cajfta  tratta  per  cbriìlieri  magi  (Ir ale  . 

La  callìa  tratta  per  chriflieri  purga  la  colcia,&  la  flemma,purifìca  il 
fanguc , cllinguc  le  infiammationi, ammorza  la  fete , mondifìca  lo  fto-» 
maco,rilbluc,&c  opera  lenza  alcun  nocumento,&  conferiTce  alla  mol- 
ta calidità.  parali  coli,  lì  pigliano  di  zuccharo  rollò  ,&  humido  libre 
quattro,  di  mele  libre  otto , di  detottionc  commune  per  chtillicri  libre 
dodici,  lì  cuoce  ogni  colainlìcmeà'lpcflìiudinedi  mele , & aggiunte  di 
polpa  di  callìa  libre  4>di  prilnc  lib.  z.  lì  fa  fopra  al  fuoco, che  vengono  à 
conlìllcnzad’clcttuario,&  lerbalì. 

Offeruatione. 

Quella  calila  tratta  perchrillicri  c dignilIimamolto.ee  ne  fon  molte 
altre  dcfcrittàoni,  che diuerlainentcoircruano  gli fpeciali  : delle  quali 
fol  quella  habbiamo  noi  fetitta  per  èfl'ec:pruuata£er  lungo  vfo  valen-r 
tillima.Non  lì  farà  la  Callìa  bolir  troppo  fui  fuoco.  ’ j 

Llettuarif  contro  d vemùtnagifìrale. 

Ad  elettuario  contro  a vermi  prcndonlì  di  corallina  colta  di  quel’an 
no  onde  tJ.di  liquiritia  rafa  oncia  1 .d’anilì  módi,&  Teme  di  porcacchia 
anaon.me.di  garorfani  fini  dram.  1 .11  polucreggia  ogni  cofa  bcnilsimo. 
Poi  con  libre  due  di  mele  nouo  ben  Ipumato  ti  fa  elettuario , &.dalTcn« 
da  vna  fino  a quattro  dfamme.  • ■ . . 

Offeruatione.  i 

Tra  molti,  e molti  elettuari  contro  à vermi  quell'habbiarao  eletto 
pe’l  migliore  per  Tq^jeradoni  fue  degne,&  marauigliolè  piti  volte  vedu 
te,&  prouate.  r 

Elettuario  di  legno  aloe,  ..i! 

Lo  elettuario  di  legno  aloe  c coli  efficace  in  confortar  le  virtù  natu- 
xali,  &:  animali,  che  piu  non  lì  potrebbe  dire.  & però  fonified  il  ccre- 
bro,  & lo  llomacootdinamentc . dcàcomporlolitogliono  di  legno 
aloe, de  di  rofe  rolic  ana  dramrn.S.cf^garoflanijlpico  nardo, macis,noec 
mófeate,gallia  moTcata,cubebc,cainamomo  maggiore,&  minore,m:k* 
fticetQÌpnamomo,cipcro,rquinanto,zotloaria,becn  bianco, & been  rof 
fo»folio,reta.  cruda,pcrle , coralli  rolsi , charabe  , foglie  d i cedro , feor- 
' • ■ K zc 

ei  *■ 
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«e  di  cedro.maggiorana  fifimbrio  acquadco.mcnth.i  rccca,pepe  long» 
gcngcuo  ana  dramme  4-di  ottimo  mufehio  Tctopolo  vno,di  ambra  dra. 
I.&  meza. falsi cletiuario  con  mele  di  mirabolani  cmblici,&  mina  aro» 
matizata. 

Aromatico  gare filatft. 

Quefta  confettionc  è buona  molto  a confortar  la  digeftioiic,&  il  ccr 
nefe&  il  cuore^ctcofi  fafsi.Pigliàfi  fette  dr.di  garoftani,&  vna  per  fpe 
eie  di  macis,zcdoaria>galanga,Yandali  citrini,  trochifci  diarhodon.cin 
namomo, legno  aloe,^ica  inda, pepe  longo.cardarnomo,  quattro  di  ro 
fe  roflc.duc  per  fpecie  di  liquiritia,e di  galia  mofeatarduoi  fcropoli  di  fo 
Iio,c  due  di  cubcbe,vno  di  ambra,&  mezo  di  finifsimo  mufchio,faccia 
lìelectuario  con  tonto  firopo  di  ccdro,quanto  fa  bilbgno. 

Aromatico  nurdino . 


La  confettionc  di  aromatico  nardino  accrcfcelc  forzeà  debili,  & 
alle  parti  principali  di  tutto  il  corpo,  lì  come  è al  cuore  , al  cerebro , al 
fegato, al  polmone,allo  ftomaco,aIlamilza,alIe  intclriiii.lìfa  in  quella 
Buifa . li  prendono  due  dramm.dilpica  inda, due  6c  mezadi  liquiritia  , 
quattro  di  rolc  rolTe , vna  Se  vn  fcropolo  per  fpecie  di  gallia  lebelba , di 

cubcbe,Ic"no  aloe,macis,garofFani,cinnamomo,foho  indo,anili,  Icor 
2C di  cedrò.  & trochifei diarhodon,cinquedÌpignuoIi  purgati,^'  cin- 
que di  mandole  mondaterduc  dram.  per  parte  di  gomma  arabica , & di 
draganti:  mezo  fcropolo  di  mulchio , & tanto  firopo  rofato , quanto  fa 

bifogno. 

JtìfttHorio  di  cinnamomo. 

Vale  l’elcttuario  di  cinnamomo  alle  pafsioni  di  cnore,idilTctTÌ  matti 
cali,a  ftomachi  infrigiditi,al  cerebro  humido  troppo,quanto  altro  mc- 
‘dicamento.però  fi  compone  cofi.fi  pigli  ano  quindici  dra.  dielettils^o 
cinnamomoiquattro  per  fpecie  di  cantila  commune , di  cumino , Se  di 
enuJa,fctte  di  galaga,tre  per  parte  di  garolFani,di  pepe  longo,di  carda- 
momo,maggiòr,&  minorc,di  gengcao,di  macis,&  di  noce  mofcata,ct 
di  legno  aìoc:vna  dr.di  zaffrano,  & cinque  onc.di  zuccharo  finilsimo. 
fi  compone  con  mele  fpumaio  , alcuni  Tvfano  in  polucrc  con  aliroiato 

zuccharo,quatopefano  tutti  ifcmplici.  alcuni  vi  aggmngeno  due  Icro 
poli  di  mufehio. 

Triphera  mofeata  di  Mcangi.  • . 

Qiiella  confettionc  è tanto  nobilc,quanto  alcuna  altra,chcraccota 
ta  cìTia  in  fortificar  tune  le  virtù.però  a farla  fi  pigliano  cinque  dra.pct 
Ipecic  di  mirabolani  chcboIi,indiAmblici,&  bcllerici,di  ongo  , 
èc  di  tondo, di  gcngaio,cipero,cin namomo,  & fpica , diw  di  Icme  dia- 
ncto,&  due  di  feme  di  porro, vna  e meza  di  canella,garoftani,noce  mo 
fcate,  & rofe , 8c  feme  di  pallinaca  : vna  per  pane  di  macis , cardamo- 
mo 
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fno,gaIanga,et  legno  alocjdieci  di  Cerne  di  nafturtio»rn  fcropolo  di  mu 
rchio,n  compone  con  mele  /pumato,  & alcuna  volta  vi  fi  aggiuge  due 
dramme  di  Teoria  di  ferro  preparata . 

- Eiettuariodireubarbaro . 

Q^ftoeletmario  in  confortar  il  llomaco , &•  il  fegato  non  ha  pari  è 
& faìil  cofi.  fi  pigliano  cinque  dramme  di  reubarbaro,  cinque  di  meco 
di  eupatorio,  & cinque  di  fucco  di  abfinthio  : meza  per  fpecie  di  fumo- 
terre,(pìca,anifi,cimcdi  fquinanto,fomedi  apio  afaro,  caisialignea,  fc 
mandole  amare  fcorziatc:vna  dramma  di  zafirano.  Oc  rnadi  mirrha,fi 
compone  con  mele  (pumato.  , 

Elettuario  di  affa  fetida . 

Qucfto  Elettuario  fi  fuole  dare  anc<ira  alianti  » che  venga  la  febre,& 
a morfi  de  venenofi  animali  có  vino  caldo.fi  fa  cofi.  fi  pigliano  quattro 
dramme  di  alla  fetida,  & quattro  per  foccie  di  pepe,  di  foglie  fecca  di 
rutta,&  di  mirrha,fi  compone  con  mele  /pumato.dallì  da  vna  dramma 
finoavna,&  meza, 6c  è quei  che  hanno  la  febre,fi  da  con  ozimele. 


Diairis  di  T^icolò. 

Il  Diairisdimeleègran  prefidioamfrienti,alIidifpnoici,&arteria- 
ci , Acquando  è impedito  lo  Ipirare  per  difetto  di  reuma  difeefa  alle 
fauci, onde  non  può  egualmente  entrare,&  ufeire  lo  fpirito  vitale.  Oc  ri 
coura  la  voce , s’è  perduta  per  frigìdità.ondc  togliefi  d’ireos  oncie  r.  di 
pulegio,hifibpo,ctliquiritiaana  dramme  6.di  tragacantho,amandolev 
pigne,cinnamomo,  eengiouo,&  pepe  ana  dram.ue,di  polpa  di  ficchi 
lecchi,  e carnofi  , polpadi  dattoli , Oc  di  vua  pafia  ana  dramme  quat- 
tro , di  fiorace  rodo  dramme  due  e meza,di  mele  fpumato  quato  balta. 

Offeruatione  nel  diairis  di  T^icolò. 

Quello  diairis  di  mele  cofi  detto  à differenza  di  quello,  che  fi  fa  con 
zuccnato  ( come  diremmo  al  Tuo  luogo)  è in  vlb  molto  in  alcunepar- 
ti.lo  llorace  rolfoc  rillcllb  llorace  calamita  eletto,  e non  è il  thimiame 
feccia  dello  llorace  liquido,c’hanno  detto  alcuni.  Et  che  fia  il  calami- 
ta, li  prona  per  Diolcoridc,  ilquale  parlando  di  elfo  llorace,  dice,  che 
il  più  laudato  è qucllo,chccrolfo,dc  rafinolb.il  Mùliohain  quella. co 
fettione  lo  llorace  rolfo  , il  calamita  dichiarando  come  il  rofsò  c il 

thimiame,dice , cheGilibertodi  Anglia,  c’ha  ancora  deferitto  quello 
clertuario,non  vi  ha  altro,cheil  rolfo  ; ma  che  amenduc  vi  deono  elfo- 
re  polli.ilchc  non  apptouano  i migliori  dottori . anzi  giudicano , che’l 
predetto  Giliberto, & Nicolò  apprefiy,che  fu  di  detto  elettuario  primo 
autore, habj^iano  fcrittopiù  rettamente di4lfo Manlio,  non  ponen- 
do ncirantidoto  aluo  che  lo  llorace  rofso,  intendendolo  però  per  il 
più  perfetto  calamita, ilqualc fi  confa anchora  più  nelle  facoltà,  che 
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tienéxjueftodìairis,  efTendo  la  natura  di  eflb  (torace  calamira,  come  ci 
Ùl  chU  t>  Diofcoride,di  rifcaldarc,mollificarc,&:  maturare.ondc l’opc* 
ration  fila  fa  alla  rode, a gli  ftillamenti  del  capo,allc  parti  (bgcttcal  rau 
co,alla^rauczza,& petdita  dellavocc.il  che  tale  non  (ì  prona  il  thimiaf 
m»,qazj  non  (inffà’in  detta  confcttioneda  polpa  de  rficni, 'dei  danoli,^** 
éc  dcU’vuafpalTi  non  s’ha  a metter  ncli’antidoto , ne  a conto  di  fpccie, 
nedi  ra'ele,mapervna  graflczza d’cflb  antidoto attidìma,  come  che  ci 
fildtrvn  loiroc:  ch’ancora  che  non  habbiacdb  eletmario  tal  nome  di 
lohr>c:(ì  pubnondimeno  dirc,ch’egli  da  lohoc  a gli  effetti,  & alla  cotti 
podiioncailoliochidmilc.  . . i.  . 

' Il  fine  de  gli  Elcltuarij.  • tn  •" 
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DE  LOHOCHI. 

■ i • -A 

vài  "Medicamenti maceratiui pettorali , chiariiiti da 
G'^eci  Eclegmi,dagli  ^rabi,Lohochi,&  da  Latini  Un 
diperefjere lambettiui  ipercioche  fi  tolgono  lamben- 
dOyOuero  leccando  a poco  apoco  t fino  nella  medicina 
vfitatifiìmi,(ir  nella  finan‘:^t , o corpo  fimili  agli  elet~ 
tuarhma  più  liquidi  però, mucofi  T^je  fuon.tgià  al- 
tro quello  nome  di  lohoc  ( che  cofì  lobochigli  chiama- 
remò  feguendogli  Arabi , fi  come  quaft  da  tutti  generalmente  fono  figuiti 
in  quella  nominatione  ) che  medicina  ifpiffata,dr  vifiofatar,  benché  a buo- 
na parte  di  effi  lohocH  fi  diamacflreuolmente  co  ingegno  fa  arte  tenacitd,&’ 
fieffcT^^.  U ci  fino  di  lohochi,  t quali  aggiungendo  col  meflieripiù  fpeffe^ 

■ di  quella,che  efft  hanno  naturalmente,  tanto,  & troppo  diuerebbono  te- 
naci , che  il  ^iulio  effirepaffarebbono  della  yiCcoCtti  debita . Ma  il  modo  di 
darla  a cnfcunò  lohocjo  diremo  nella  ijlejfa  fuacompofitionej  & con  quel 

• 'modo  mede  fimo, che  t da  noi  offiruato, 

t;.ì  Lohoc  di  pino  di  Mefite. 

Il  Lohoc  di  pino  conferilcc  molto  alla  lolTe  antica,  all’afma , allo 
‘fputo tenace,  & alla conftrittionc  deiranheliio.  aprcp.iraiIo  prcn- 
‘ donfidi  pigne  monde  drammc^tienta  : d'amandole  dolci, noci  ab- 

■ brnicare  , dragacamho  fl^ommà  arabica,liquiriiia , & il  luo  dicco , a- 
mido  , capclnenerc,  & ireos  ana  dramme  quattro:  di  polpa  didattoli 
• dramme  u:cntacinquc,di  amandole  amare  dram.trc:di  mele  palfulato, 

zuccha- 

■ i 
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iiiccharo bianco,  & bomiro  frcfco  anaoncicquatrrordi  mele  fpuma- 
to  quanto  bafta.fi  falohoc,&  daftènefino  ad  vn’oncia  lambendo. 

I • 

OJferuatione  nel  lohoc  di  pino  di  Mejue. 

Qucfto  Lohoc  di  pino  è molto  in  vlb,  la  dcfcrittionc  trouiamo  varia 
mente  cftèrdeferitta.  ftanno  in  alcuni  teftidi  pigne  dramme  venti , & 
dattoli  dramme  vinti  inque,&  in  alcuni  altri  ftadi  melepaftlilaio.zuc 
charo,&  bomroana  dramme  quattro,&  in  aJtri,  & con  più  veri tàonc. 
quattro.lc  quali  varierà configliate  noi  con  pcririsfimi  Finci,ct  veduto- 
le ne  migliori  tcfti  di  Mefue  nabbiamo  conolciuto  la  defcritiionc  vcrif 
fima  nel  modo.in  cui  rhabbiamonoideferitta.  il  tr.agacantho^  rioto.il 
il  modo  di  porio,in  quefto,8c  in  ogni  alno  lohoc,  douceflò  vada,  è per 
via  d’emulfione.laqualcfi  fa  fondendolo  ne  liquori  propri  dclohochi, 
che  fieno  piu  quattro  volte  a pelo, che  dfo  trag.acatho,  ne  quali  mollifi 
cato,thc  na,fi  fregola  fopra  d’uno  ftaccio,e  fi  raccoglie  di  fotto,che  fia 
in  forma  di  pafta,&  tale  fi  pone  ne  lohochi  : aucrreiidoporloui  in  vlri- 
mo,rhc  fieno  esfi  lohoch i freddi, chepel  caldo  s'ammaftana  dentro.Ec 
coli  intenerito  fi  ponerà  ancora  nel  diairis,  ch’è  pur  lohoc  ; attenga  che 
fia portone grelettuari.il  mele paftlilatoc mele Icmplice, ma  vinuifica 
to  có  foftanza,&  virtù  ddl’viia  pallh.il  modo  di  farlo  trouiamo  in  varie 
guil'e  clfcr  descritto.  Alcuni  bollono rvuapafl'a,&  il  melcinfie»rit,& 
poi'cia  colato  l’adoperano . Altri  cuocono  l’vua  parta  da  fc  in  pura  ac- 
qua a buona  cottura,&  ne  tranno  la  polpa  per  ftaccio,Sc  la  mefehiano 
có  mclcapefo  eguale.  Altri  bollono  due  parti  d’vua  parta,  con  parte  lèi 
di  pura  acqua  alla  Tua  cólummationc,et  fpremonopoi  l’vua,®»:  per  vna 
partc,che  fia  erta  fprcmitura,ne  mefehiano  due  di  mele.  Altri  vogliono 
chela  f'premitura  fòla  dell’vua  cotta  a buona  cottura,  e ridotta  a conne 
nettole  rpclfezza  fia  il  mele  partùlaro.Noi  giudicatolo  in  altro  modo  mi 
gliorcjtalc  lo  cóponiamo.Togjiamo  due  parti  di  decottionc  d’vua  paf- 
ih  diuenuta  col  bollire  a forma  di  fitppa  , Se  la  mefehiamo  có  vna  parte 
di  buon  mele  fopra  a fuoco  ben  lento , tanto  che  piglino  infieme  corpo 
durabile.Et  è quello  virtuofisfimo.  Se  fi  può  confcruare  per  lungo  tem- 
po. La  quantità  poi  di  mele  bianco,&  fpumato  per  tutta  lacópofitionc 
non  ferà  manco  di  dtie  libre,  che  tato  ballerà  a dare  il  corpo,il  liquido, 
c la  (pcirezza,che  fi  cóuiene  à fi  fatto  lohoc,r.iggrcgatione,8c  modo  di 
comporlo  tuttoc  da  noi  coli  proprianiéte  ortèntato . Foniamo  nelle  due 
libre  del  mele  detto  Ipumato , le  pigne,ramandole,  le  noci,i  dattoli, £c 
ildragac.inthoniollificato,peftatitutyinmortaiodi  marmo,&  palÉiti 
per  (laccio, tenendo  in  vltimoil  dr.igacÌxho,ó(:  il  n»clep.aflulato,il  bo- 
luro  non  vc*i  poniamo  ni.ai , per  fare  egli  Iporca,  Se  ingrata  in  bret  c la 
cóiettipne.  Poi  nicsfiglì  fopra  il  fuoco,pcrclic  s*aggreghino  l>cnc  infie- 
• , ' 3 rnt* 
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Tnc,mefcolandogIi  tuttauia  con  vn  legno,  v’aggiungemo  pure  all'hora 
zuccharo  fino  poluerato  fijttilmcntc,&  tnrtc  l’altre  fpccie.  Nellcquali 
noi  a piu  delicatezza  vi  poniamo  la  liquiritia  in  poluc  in  luogo  del  Tuo 
fucco.lc  due  libre  del  melc,chc  habbianio  noi  detto, (bno  bafiàti  a rut- 
ta la  confettione,nc  fi  dee  credere  al  Villani  fpcciale  di  Napoli,  il  quale 
nel  Tuo  libretto  fi:riue,che  la  quantità  Tuffi ciente  di  elio  mele  debbia  efi- 
fère  di  libre  qiiattro.il  Suardo  la  Tcriue  di  libra  vna,&  oncie  cinque,& 
meza. 

Lohoc  fano,^  efperto  di  7Hefue> 

Il  Lohoc  fano,&  cTperto  fa  valctemcnte  alla  tofIc,&:  alla  raucedine 
della  voce,pcr  frigidità, &r  flemma  grofla  cógelata  nel  petto,  & nel  poi 
mone.fafsi  cofi.toglionfi  di  cinnamomo,hifìòpofecco,et liquiritia ana 
oncia  meza:giuggiole,&  lèbcfien  ana  trenta.'di  fichi  fecchi , & datto- 
li  carnofi  anaoncicdue:di  fen  greco  dram.cinqueidi  capei  venere  ma- 
nipolo vnotdi  lème  d’anifi,di  finocchio,di  lino,ircos,  &:  calameto  ana 
dramme  quattro.fi  fa  d’ogni  cofadecottioneinlibicqii.attrodi  pura  ac 
qua  fino  alla  confiimatione  della  metà,&  fi  tela  : nellaqiial  colatura  fi 
mettono  di  peneri  libre  due:&  tanto  fi  cuocono,chefpcfsircono,  come 
mcle.Poi  vi  «‘aggiungono  di  pigne  monde  dramme  cinquerdi  amando 
le  mondate,liquiritia,tragacantho,gomma  arabica,&  amido  ana  drà- 
mc  trctd’ireos  dramme  due.  & ftanghcegiafi  ogni  cofa  inlicme  infino 
a tanto,chc‘l  medicameto  fi  macera,&  a faccia  bianco,  & dannofene 
lambendo  dramme  cinque. 

OJferuatione, 

Quello  lohoc  fano,&  efperto  è vfitatiTsimo,&  nobile  tra  tutti  gli  al- 
tri loKochi,e"t  il  piu  famìgliare.la  compofitione  c di  Mcfue,ct  tutta  chia 
ra,fi  auenirà  però  di  darli  il  dragacàtho  molefano,ma  fia  il  medicamé- 
to  freddo, accioche  non  fiammalTa. 

Loboc  dipapauero  di  Mefite, 

Il  Lohoc  di  papaucro,&  chiam.afi  diapapauero,gioua  grandemente 
alla  tolse,et  aU’afperità  della  gola,cag ionata  da  catarro  caldo,c  lottile. 
Fa  allo  fputo  liquido,&  doue  è bilbgno  d’ingrofsatione , & maturatio- 
ne,cóferifce  ancora  alla  febre  calda,  & al  dolore  del  pctto,&  al  pleure 
fi.fafsi  cofi.piglianfi  di  papaueri  bianchi  dràme  vinticinque , a madole 
dolci, & fcortic3te,pigne  mondc,gomma  arabica, tragacanto,&  liicco 
di  liquiritia , ana  dramme  dicci  : di  a mido  dramme  tre , di  lemc  di  por- 
cacchia,lattuca,&  di  cotogni  .ma  dramme  quattro , di  zalFrano  dram- 
ma vna,di  peneri  oncie  quattro: di  firopodi  papauero  quanto  balla . Et 
fiapropricmente  fano  elso  firopb  di  capi  di  papaueri  bjanchi,&  negri, 
& Icme  di  lattuca,&  fiori  di  viole. 
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' Offetuatione  nel  loboc  di  papauero  di  "Mefue* 

Queftolohoc  di  papaucro,oiiero,come  dice  l’autore  diapapaucro»d 
molto  in  v/o,&  intendali  per  l’vno,&:  per  l’altro  nomc,quantunque  va 
tallono  ccni,ch’altri  fia  lohoc  di  papauero,  Se  altro  diapapaucro  ; ilche 
àuuicncpcldiapapauero  di  Nicolò.  Scriuonodiuerfi  autori , & Tifteflò 
Mefue,altri  lohochi  di  papauero, c diapapaucri  à quello difFcrcti,  liqua 
li  non  li  collumano.il  liropo  col  quale  va  confcttato,olIeruiamo  noi  dì 
farlo  à quello  modo,  pigliamo  di  zuccharo,&  pcneti  per  ciafaino  libra 
vna,chc  tanto  è giudicato  da  fapienti  la  quantità  fufficientc,  & dillbl- 
uiamo  con  onefe  tre  di  decottione,fatta  di  capi  di  papaueri  bianchi.  Se 
ncgrijfr.appati  per  ciafaincufc  fieno  lecchi  : ma  verdi  oncic  quattro,  di 
feme  di  lamica  rotto  groflamente  oncic  vnatdi  fiori  di  viole  onde  vna’i 
c mezardi  acqua  pluui.ile,oucro  di  fonte  libre  cinque.ritornati  à aiocc- 
rc  fino  che  feemi  à libre  tre , Se  cotto  à buona  connllcnza , & grolTezza 
di  firopo,vi  mefe  hi  amo  dentro  ramandole, le  pignc,i  peneri , & ildra- 
gàcaiuomollificato,col  decotto  del  firopo,& fatto  d’ogni  cofa  corpo, 
llangheggiandoli  bcnilIimo,vi  aggiungiamo  le  politi.  Se  li  femi  pella- 
ti nel  mortaio.c  perche  mal  volentieri  elài  femi  per  clTcrucne  de  lloppa 
tizzi  fi  pellano  ; è di  bifò^no  pcllandogli',  fregarli  con  le  mani  giù  da 
vno  llaccio,più  rollo  di  letta  rarctto,clìc  fillò.  Alcuni  clpofitori  hanno 
efpollo  il  liropo  di  altra  compofitionc. 

Lohoc  di  fqnilla  di  Mefite* 

Il  Lohoc  di  fquiliaèvtilillìmo  a coloro  , acni  gli  abbonda  mate- 
ria grolTa,&  vilcolà  nellep.arti  dello  lpirare,dallequali  facilitandola  la 
caccia  fuori, gioua  alla  difficoltà  neH’anhelito,alla  doglia  del  petto.  Se 
a quella  della  eolla.parafi  a quello  modo.fi  prède  di  fucco  di  fquilla,ÒC 
mele  fpumato  per  ciafeuno  parte  conuenienre , Se  inficme  fi  cuocono , 
fincche  vengono  a lòllanza  di  lohocj&  s’vfa  lambendo. 

Offeruatione  nel  lohoc  di  fqiiiUadiMefue. 

Quello  lohoc  di  fquillacin  vlb.  Il  modo  di  comporlo  è chiaro  nel- 
la propria  deferittione  j quantunque  fi  contraili  molto  ( come  in  que- 
llo luogo  diremo)  della  portione  del  fucco  delle  fquille.  Se  del  mele . 
fi  fpremeelTb  fucco  dalle  fquille  dopo,  che  fieno  ben  fenientatc  nel 
forno , oucro  Ibtto  le  braggia . la  feruentationc  falsi  acciochc  la  tena- 
cità , & vifcofità  di  elle  Iquille  fi  fmongia  , Se  n’cfca  con  faciliti 
illiicco  t & à fine  anchora  di  ripri mere  , & lenire  via  le  pani  fue 
nociue  . Dc*ono  però  elTcrc  dette  Iquille,  mentre  fi  feruentanOjVclli- 
tcd’vna  tunica  ouero  crolla  di  pallai  torno,  laqual  crolla,  cotta  che 
farà,fcrannolcrquillcfenicntate,&  arrollitc.  11  contrafto,  che  hab-* 
biamo  detto , che  è nella  portione  del  fucco , Se  del  mele , c che  alcu- 
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ni  vogliono,&  il  Villani  maflì inamente  nel  fiio  librerto,chc’l  fiicco  n6 
/la  qiiitcsil  melc:&  allcgano/e  Tautore  h.uielTè  voluto,che  follerò  fla- 
ti di  pari  quantità  haiircbbc  detto  nel  chiudere  la  loro  cladc  ana  parte 
eguale,&:  non  coniieniente.  Se  a.’giungono,che  la  fquilla  c inci/ìua,vl 
ceratuia,adulliua,&:  attratiiia:parti  tutte  maligne . Altri  opj>onendofi 
vogliono, che  le  parte  conuenicnte  di  elfo  fucco  Ila  pur  tanto,quanto  il 
mele.  Altri,&  co  quelli  à piaceuoiczza  d’eflb  lohoc  ci  accordiamo  noi , 
tolgono  due  parti  di  luccojc  tre  parti  di  mcle,&:  cófèttano  il  lohoc.Del 
l’openione  c’haShiamo  detto d’alami,ch’c,che lì  cópógad’vgiial  par- 
te di  fucco,&  mclcrdiciamo  nò  clfer  mal  modo,anzi  Galeno  iildTo  l’ha 
laudato  in  tal  porcio:ic,parlahdone  di  mcnxe  .{'.Afclepiade  in  perfona 
d’.^ntonio  Mula  colidicendo.Il  l'ucco  tratto  dalle  fquillc,  & mele  ami 
co  d’vna  iftclTa  millira  fatto  fui  fuoco  c medicamento  falubrc  alla  mate 
riagrolIa,&  vifoolà  nel  polmone,  & allipleuretici,  alli  afmati,&  agli 
yecchirma  nuoce  allafebrecalida. 

Lohoc  buono  ali’afma  di  Mefue, 

Il  Lohoc  buonoairalìna,  alla  torte  antica , alla  conllrirtionedcra- 
nhclito,&  che  Ibaiglia  rhumor  grolIb,lì  fi  colìrli  tolgo  di  fquilla  arro- 
llita dramme  quattro:  d’ircosdrammcduetd’hirtbpo,  & marrobio,ana 
dramma  vna,di  mirrha,&  zafFranno  ana  dramma  mcza:di  mele  quan- 
to balla. 

0 fferuationc. 

Quello  lohoc  cvllratod’alciini  Medici.  Melile  lo  defcriuc  nciranti- 
dotarioalla  dillintione  dc’lohochi,ct  nel  cap.ancoradcH'afma.  Voglio 
no  alcuni,chela  Iquilla  non  liapiudi  tre  dramme,per  cllèrc  colifcriita 
nel  cap.allegatodcirafma. 

Lohoc  di  polmone  di  volpe  di  MeCttc»  • 

A fare  il  lohoc  di  polmone  di  volpe,li  piglia  il  polmone  di  volpe  ef- 
ficato,lticcodi  liquiritia,capeluenerc,lcmed’anili,ctlcmcdi  finocchio 
parte  eguale  per  ciafcuno,confettalì  có  zucc  baro  corto  in  acqua,  oue- 
ru  fucco  di  mirtijcol  quale  è più  confurtatiuo. 

OJferuatione  nel  Lohoc  di  polmone  di  volpe. 

Quello  lohoc  di  polmone  di  volpeèefpolloda  McfucncI  capitolo 
del  tilicOjlccondo  la  mente  di  Galeno  petvna  delle  medicine  di  mira- 
bilegiouamcnto,laquaIc  raduna  la  virtù  mondificatiua,  & confona- 
tiua  del  polmone,  fono  alcuni,c  he  ortèruanovn’a'Itro  lohoc  di  quello 
nome,iiquH!e  è magillralc,&  gli  attribuifeuno  nó  poca  facoltà  ne  gl’af 
matici,&  tulsicnti  per  fredezza, JL  à chi  Iputa  marcia, & ànitre  le  diifi- 
cultà dello  fpirare.la  dilcrittione  è quella. 

Prendono  d’ireos, li  qoiritia,hilIbpo  lécco , e dragacantho  ana  dram 

ma 
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ma vha,di  miIcgio,cinnamomo,pcngioiio,cabcbc,(crrc  d’cnica,  anf- 
fi, amandole  dolci, ricchi  rccchi;&  dactoli  ana  fcropoli  due  : di  polmo- 
ne di  volpe  dramme  ici  : di  ziiccharodiflblro  con  decortionc  di  capei 
vcncrc,di  liquiritia.d’hirtbpo,  e pulegio  oncic  fi.  i,&  fanno  il  lohoc.  Il 
modo  di  comporre  il  primo  di  Me(iic,è  talc.ri  pefterà  (otnlmenrc  il  pol- 
mone, riiccodi  liqniritia,  il  capelucnere,li anifi , & il  finocchio.  Poi 
per  ogni  parte  , che  fieno  tutti  inficme , fi  terrà  il  zuccharo  più  quattro 
volte,&  lì  cuocerà  a debita  cotntra  con  acqua  pura,  oiierfiicco  di  mir- 
ti, che  cartai  migliore, per  crtir  (come  dice  l’autor  ) più  conforta- 
' tiuo , & cofi  cotto , fi  ftangheggierà  nello  ftagnato,e  darnnlìgli  le  pol- 
ui  a poco  a poco,  & lèrbaralsi . Et  quando  non  fi  potesse  ridurre  in 
* poluc  il  polmone , & il  fucco  di  liquiritia,per  non  crterc  ben  lecchi  : lì 
peleranno  nel  monaio  di  bronzo , & fi  mollificaranno  inficine  c6  fuc 
co  de  mirti  a modo  di  paft'ai 

l oboe  d’jglio  di  Mefue. 

AI  Lohoc  d’aglio  prenclonfi  d'aglio  monda;ooncielèi:e  fi  cuocono 
in  dccottió  di  ceci, A:  hirtbpo  feccoifi  colano.e  fi  peftan  bcnilsimo.  Poi 
con  melcjcbotiuroper  ciafeuno  oncic  fci,fi  fa  lohocicuocendoloà  fio 
co  lento. 

Ofierujtione  nel  lohoc  (faglio  . 

Quello  lohoc  d’aglio  c detto  da  Melile  nel  capitolodella  tolse  humi 
da,&  egli  lo  accerta  prouatilsimo  alla  torte  Hcmmatica,  Se  in  maturare 
la  fila  matcria.Et  noi  fimilmcnte  portiamo  far  fede,chc  c.'scndo  in  villa 
fa  certi  mo  quello  lohoc  ad  vn  nollroamicilsimoopprcTsodatofsc,ctda 
flemma intenla,ilqualcvfandolo  con  buoniillmoluccclso  fc  ne  liberò 
in  breuc-.onde  auenne , che  ogni  .turtìcntc  alni  ricorrcua  per  quella 
medicina. 

Lohoc  di  farfara  magifhrale. 

Il  Lohoc  di  farfara  è valorolò  in  mtte  le  pafsioni , c viti)  del  petto  pe 
rò  fi  paraàqucllaguifa.toglionfi  di  radici  di  farfaraoncic  lèi,&:  fi  mó- 
dano,&  cuocono  in  pura  acqua,&  fi  pellano  in  mortaio  di  marmo , & 
p.ifsano  per  llaccio.Poi  có  la  lefsanira  fi  difsolue  di  zuccharo  libra  vna 
c mcza,&  fi  cuoce  à debita  fpefsezza,&  cofi  corto  vi  fi  mefehiano  le  ra- 
dici della  farfara  pafsatc,e  di  pigne  mondate,  e pelle  oncia  i.  s.  di  vua 
pafsata  in  polpa  oncic  due,&  fi  fi  lohoc.Sono  di  quegli,  che  vi  aggiun 
gono  di  zalTrano,niacis,cinnamoino,&  garofani  ana  fcro.vno,di  fuc- 
co di  liquiritia  fcropoli  quatno. 

OfferHationenelUhoc  di  farfara. 

Quello  lohoc  di  farfara,ch*ellct.ancoi'a  lo  chiamano  alcuni,^  mol- 
lo in  vlò,&  al  gullo  dilettabile . Sono  di  quelli,  & moIti,che  a più  fua 
delicatezza  rorteruano fenza l’adi tiene  delle  fpecietcdi  quelli, che 

lo 
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lo  preparano  con  vna  parte  d’e/Te  radici  di  farfara  corte,  e tratte  in  pòf- 
pa,ediiepanidi  mclefpum/.rojfenz’aggiungerui  altra  cofa. 

rtiadragantho  frigido  di  Ì{icolò. 

Il  diadragantho  frigido  fa  valentemente  à tutti  i difetti  del  petto,  e 
del  polmone  nati  da  calidità,e  ficcità:etc  vriliffimo  a grhettici,a  i pleu 
ritici , ai  periplciinomici , & a i tifici,  vale  ad  ogni  tofle,  & afpcritàdc 

?;ola,c  di  ìingua,prodotta  da  catarro  calido,e  fecco.ordinafì  cofi.Piglia 
i di  dragacantho  bianco oncie  z.di  gomma  arabicabianca oncia  i.& 
dram.  z.d’amito  dram.  4.  di  liquiricia  dram.  1.  di  ferne  di  melone , di  ci- 
trullo,&  di  cocumero  ana  dram.  i.di  peneri  oncie  tre:  di  canfora  fcrop. 
mcza:di  firopo  violato  quanto  bada. 

Offeruatione  nel  diadragantho  frigido. 

Quello  diadragantho  frigido,  coli  detto  pel  draganto,  del  quale 
u’hacgli  la  virtù  principale,Scc  frigido  adifferenza  di  altri  diadragan- 
thi  nominati  caldi  da  Nicolò  Alefsàdrinoautorcancodi  queflu,  &:  Gi 
bertod’Anglia.e  dal  Prepofìto,  e da  più  altri,che  non  s’olleruano,c  co- 
ftumato  molto . Nicolò  di  Salerno  deferiue  quello  frigido  nel  fiioanti- 
dotario,dalquale  l’habbiamo  noi  trano,per  coflumarfi  coli  da  nitti,co- 
m’eflo  lo  delcriue.rAlclIàndrino  vi  ha  di  più  feme  d’ortica,  & di  papa- 
neri  per  ciafcunodrammetrt.E  lafua  preparatione  con  firopo  violato, 
fi  come  nella  deferittiouee  detto  a confidenza  di  lohoc,  quantunque, 
come  diremo  nc  confetti  aromatici , fi  prepari  ancora  in  forma  fòliJa  . 
Quedoin  formaliquida  fi  confcrua  vn’anno  in  pcrfettionc  . Il  modo  . 
di  comporlo  fia  ottimamente  in  quedaguifa. 

Falli  eletiione  di  dragacantho  bianco,  & netto,  & fondefegli  fbpra 
acqua  violata  più  quattro  volte  di  lui  à pcfo,fatta  tcpida,e  tanto  vi  fi  la 
feia  che  vi  fia  diuenuto  molle,c  tenero.  Et  pedafì  coli  mollificato , & fi 
pada  per  daccio.Poi  fi  peda  la  góma  arabica, l'amido,  la  liquiritia,i  fc- 
•mi  commtini,i  peneri, & tutti  da  fc,che  non  fi  potriano  pedar  inficine  , 
Poi  fi  difloluono  lib.i.diziiccharo,  che  tanto  Dada  có  librette  d’infu- 
fionedi  viole.fi  può  fare  in  vna  notte  con  oncie  due  di  viole  fé  .'che,  no 
hauendo  quella  fatta  con  le  viole  vcrdi,&:  fi  coce  bcnilTimo,et  dàgheg 
giafi  nel  monaiojouero  nello  dagnato,&  cominciadofi  àfredarfi,efar 
fi  bianco,vi  fi  mcfcolano  tutte  l’.tltre  cofe,tencdo  in  vltimu  il  dragacan 
tho.c  perche  coli  compodo  fi  fuol  col  tépo  far  troppo  tcnace,fi  gli  vie- 
ra  qiiedo  difetto  col  pomi  il  dragacantho  polucrato,&:  non  mollefatto. 
Diapenidion  di  hfjcolò  .Aleffandnno. 

Il  diapenidion  c vtiliisimo  a tufsienti,à  i pleurctici,  ai  pleumonici , 
airarpcriià  delle  fauci, &:  alia  voc^tfioca,  & perduta,  à farlo  fi  prendo- 
no tli  pignc,amaiuiok’,&  Icmi  di  papaueri  biàchi  ana  dramme  due , & 
fcrop.  viio.di  cinnanK)mo,gcngiouo,garofali,l'uccodi  liquiritia  ,gom- 
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manrabica,amido,fcmcdi  melone, di  cocumcro,di  cimillo,et  zucca  a- 
na  dramc  vna:di  canfora  fcop.vno:&  di  firopo  violato  quanto  balla,  li 
confcttione  facciali  propriamente  è qucfto  modo.  In  libra  vna  di  pura 
acqua  fi  bollirano  onde  tre  di  viole  fino  alla  confiimmatione  della  ter- 
za partc,et  colaraill.Ncllaquale  colatura  fi  cuocerà  libre  vna  di  zuccha 
roagiulla  confillcnzadi  mclc.Pofcia  coli  diuenuto,  8c  bene  llanghcg- 
giatoUfaràcon  le  fpccie,con  i lcmi,6c  fon  tutte  l’altrc  colè  nominate, 
& con  dramme  lèdici  di  pcncti  à modo  d’clcttuario  nel  mortaio , &c  fcr- 
noii. 

OjferHatione  nel  diapeni  lion  di  Tacciò  .Alef. 

Quello  diapenidione  è vii  tato  molto,  la  compofitione  edi  Nicolò 
Alcflandrino,&  da  lui  l’habbiamo  tratta  fidelmctc . Nicolò  di  Salerno 
la  deferiue  nel  Tuo  antidotario  non  molto  à quella  differente  : ma  con 
vn  certo  modo  fantallico,& confufodi  comporla.l’Alcnandrinohadi 
viole  dramme  tre,&  di  peneri  dramme  lèi.llchc  tenuto  da  noi  per  erro- 
re, habbiamo  con  miglior  lettera  ferine  le  violeoncie  tre,  intcndcdolc 
pcrò/refche,ch’eirendo  lècche  bailarà  vn’oncia  lbla,&  li  peneri  dram 
me  lèdici.  Il  modo  eh  oflcruiamo  noi  nel  comporlo,^  tale.Pe  lliamo  pri 
inamente  nel  mortaio  di  bronzo  i femi  del  papauero , & ne  trahemo  il 
latte  llcmperandogli , &c  Iprememogli  con  acqua  di  viole , & con  ellb 
latte  flempcriamo  le  pigne,lc  amandole,^  i lèmi  communi  pcllati  lot- 
ti lméte,liqu.ali  pofeia  mefchi.inio nel  firopo  cotto,&  llangheggìato  de 
bitami.nte,aggiungédoui  poi  tutte  l’altre  cofc.lbno  di  quegli, che  ne  ri 
miiouono  il  cinnamomo,!!  garoffano,&  il  gengiouoper  trarlo  a tempo 
ranza  piu  frigida. 

"^iflura^ò  elertHorio  pettorale, 

A farmillura,ouerclcttuatiopettorale,fi  toglion  di  polite  di  zuccha 
ro  bianco  difciolra,e  corta  con  ballcuole  qua  tira  di  dccottione  pettora- 
le libre  duc:di  peneri  oncic  lèi:di  zucc  baro  candido  oncie  tre:  di  Ipecie 
del  diadraganiho  frigido  oncia  vna,e  mcza:di  zuccharo  violato,  & bo 
raginato  ana oncic  trerdi  Uropodi  liqitiritia  , &oximclfcmplicc tanto 
per  ciafcuno,che  ballino  a darle  formationc  di  lohoc. 

OJJèruatione . 

Quella  millura,oucro  clettuario  pettorale  c veraméte  antidoto  dignif 
fimo,  &cmoltovti4cal  morbo  laterale,  ScalPaltre  indifpofiiioni  d.l 
petto.fi  da  fra’l  giorno  fuori  di  palio  a poco,a  poco  lambCdo.  Ne  cui  di 
fetti  vale  egli  lbmmamcnte,&  più,quando  la  mattina  a bona  bora  aua 
ti  che  fi  tolga , fia  dato  vn  bicchierd  di  giuleppo  lungo  pettorale  poco 
caldo. Il  modo  dì  farlo  c quello, che  lèguc . 

Ciulepfo  lurido  pettorale. 

Si  piglia, di  TÌolc,fcmc  di  melone  vua  palTa,(apel  venere,^  orzo  mo 

dato 
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dato  .ina  nianip.mezotfcbcftL-n  dicci,giuggioledodici:datto!i  rrc,fichi 
ducrprune  dodici. fafsi  d ogni  cola  docornonc  con  acqua  pur.i,&  cola- 
n,&  perogni  tre  libre,  che  fia  netta,  vi  fi  pongonodi  pencrti  oncie  tre; 
di  firopo  violato, & oximele  leinpliceana oncia  vna,cchiai‘ifii.3fi  que- 
ftogiuleppo  lungo  pettorale, detto  cofi  lungo  dalla  lunghezza  dcll'ac- 
quofità;&  pettorale  per  tflfèrt  profitieuole,c  valoroib  nc  cafi,&  indilpo 
utioni  del  petto . è vf'ato  da  noi , & da  nodri  amici,  a quali  rhabbiamo 
noi  infcgnato.DalIì  ancora  fenza  la  midura pcttoralcogni  hora,  tcpi« 
do, ò freddo, come  piu  piace  a gli  infermi. 

»4mandolAta  per  nobili. 

A far  amandolata  per  nobili,crahanfi  da  due  oncie  d’aniandolc  mó-, 
datc  oncie  lei  di  latte  con  acqua  d’orzo,ouerodi  viole,  colquale  fi  difi.  • 
fbluono  oncie  due  di  pcncti,denrro  vi  s’infiippanofettucciedi  buon  pa 
ne  aroditc  allhora  al(hora,&  fi  mangiano  la  lera,inanzi  fi  vada  a dor- 
mire fpargendoui  fopra,s'clla  vi  piace, polue  di  liquiritia  in  poca  quan 
tira  (òttilillìma.&  c queda  tale  amandolata  ,oucit>  fuppa , come  fi  può 
chiamare,dilcttabilc  molto,&  pettorale. 


Il  fine  de  gli  Lohochi. 
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ET  CONDITI. 


TTOl{Jy  i fruttici femi.le fraudi, gli flipiti, i fi4rcoli,i 
torfì,le  r aditi, &•  le  fcor:^  i alberi, & ogni  pianta  rifer 
Hati,& conditionati  nel  proprio,  'tp  in  miglior  effere  ò 
con  mele,ò  con  :^echaro , ouer  cónfapa  , ò con  aceto, ^ 
altro  Hquore,fi  chiamano  confetue,ouero  conditi.  Delle 
quali  quantunque  alt  off :ruatione  noflra  batìaffero  fo- 
to i medtcinali:ne  diremo  nondimeno  ancora,^  di  quel 
li  maffmamente  che  ad  rfo  di  cibo  dilettabile  fono  piti  cojlumati , & ,anco 
più  fàmigliari, 

ZuccharorofatodiMefue. 

Il  zucchatorofato confort.!  lo  fVoinaco,il  cuore,&  le  vincere,  & con 
ferifee  molto  alla  loro  mollificatione,^<c  allamclanconia.fi  fa  co/i.  Pie 
defi  di  fogliedi  ròfe  rode, onero  bianche,  che  non  fieno  troppo  acerbe, 
ne  troppo  manire,  la  quantità  che  fi  vuolc:c  fi  fpandono  in  luogo  om- 
hrofb  per  tanto  (patio , che  comincino  a fmofcitfi  ,c  perder  l’humidità 
loro  fcrementofa . Poi  fi  pelbino  benilTìmo  in  mortaio  di  marmo,  e Ce 
gli  agt^bmge  (opra  di  zuccharo  bianco  piu  tre  volte  a pe(b,che  fieno  ef 
fc  rofe,  Ì8c  cofi  fattoi!  zuccharo  rofato  fi  pone  in  vaiò  di  vetro , onero  di 
terra  ben  vitriato,coprcndolo  con  c.arta  di  pecora, et  fi  lafcia  al  Iole  per 
tre  inefi,agitandoIoogni  giorno  fpellè  volte.  Altri  fono, che  fanno  que 
fto  zuccharo  con  rofe  fcrrate,cioè  i bottoni, & queftoèpià  dittico . Et 
altri  fono’,  che  non  pedano  le  rolcrma  le  tagliano  minutamenre  con  le 
forbici,  & le  mefehiano  col  zucch.aro,  & rinuafanò , & lo  fanno  dare 
al  Sole. 

Offernatione  nel  xpccharo  rofato  di  Triefue. 

Quedo  zuccharo  rofato  in  tre  modi  èdefcrltròda  Mefite  nel  fiioan.;- 
tidotario . Il  primo, & il  fecódo  fi  fon  fempre  oHeruati  da  ciafcuno,&  fi 
olTcruano  ancora  hoggidì  da  molti.  Le  rofe  per  quedo  zuccharo  lèran- 
no  rode  di  vera  rod'ezza,&:  non  le  incarnare  domedichc,che di  qnede 
fono  migliori  le  camp.agnuole  per  non  tenere  in  fe  facoltà  folutiua:  ma 
la  dittica  fola  confortatiua,  con  rhirmidità  appredb  rinfrelcatiua. 

Zuccharo  rofa>o  magiflrale. 

A compor  zucch.aro  rofato  in  altro  modo , togliefi  di  rofe  rode  im- 
padìte  airombra,&  difongiatc  lib.  vna:di  zuccharo  lib.  tre,  chiarifeafi 
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cflb  zuccharo,& /i  cuoce  tanto,chc  toltone  vna  goccia  cofl  caldo /a  la 
punta  delie  dita,£c  ftrofiandolc  fileggia. & s’appallotta,lì  come  quan- 
do è cotto  da  manufchrifti.  Nel  quale  cflcrcpcrucniito,i)  poco  innanzi 
fiano  pcftatc.ò  con  fubita  preftczza , & fenza  intemiilllonc  pcftan/i  le 
zofe,Sc  merchianfi  col  zuccharo detto,  rompendeuolc  dentro  con  vno 
mefcolo,ouero  fpatoIa,A:  con  deftrczza  tale,chc  il  zuccharo , non  s’im 
bianchi.  Auertédo  di  leii.-irneil  fuoco  torto, che  fiano  rotte.Et  coli  men 
tre  che  è caldo  fi  butta  nc  baratoli,ò  vafi  fuoi,non  lafciando,  che  fi  raf- 
freddi nello  rtagnato,  perciochc  nóhaurebbepofcia  quella  grana  per 
détro,ne  quel  lurtro,  che  fuole  hauere . Et  fe  coli  nel  vaiò  fi  porrà  per 
ò quattro  giorni  al  fòle, verrà  ancora*  più  bello,pcr  quella  goccia,che  le 
fi  crema  di  fbpra  fplendida,lurtra,&  rubiconda. 

Ofieruatione  nel  T^ccharo  rofato  tnagiUrale  • 

Quello  zuccharo  rofato  è quello, ch’oflcruiamo  noi,&  cheofTeruano 
molti, & molti  altri  ancora:auenga  che  molti  iniqui,  8c  ignoranti  mof- 
fi  più  torto  dal  nonfapere,  ^dalfinuidia,  che  da  alcuna  altra  ragione 
noi  vogliono  crcdcre,necócedere  per  efler  egli  d’iuuctionenuoua;  che 
àloropare,che  tanto  non  portano làpere  i moderni , quanto  habbiano 
faputogli  antichi, nei  che  moltos’ingannano,efIcndohoggid  tuie  più, 
che  mai  nò  fbl  corretta  la  medicina(merce  dello  rtudio,  & arte  de  i Me 
dici  illurtri,  & faggi  Speciali)  ma  ancora  ciafeuna  altra  arte  afcefaa 
quella  pfcttione,cne  forfè  fia  mai  rtata,fì  come  bene  da  fè  rterte  ne  fan- 
no Topcrc  chiari rtìma  fede. Dannano  coftoro  quello  zuccharo  rofato  p 
cflère  egli  fatto  al  fuoco,parendo  loro  lenza  altro  confiderare,  che  non 
habbia  egli  la  ^pprietà  medcfìma,&  la  facoltà  di  quello  fatto  al  fole.  Et 
dicono  ancora,cncgli  fpeciali  di  Napoli  fuoi  inuentori  non  da  bouta- 
de indotti, ma  d’au.aritia , hanno  ritruuato  quello  modo  di  zuccharo , à 
fine  lólo  di  poterlo  fare  con  ogni  fòrte  di  rottamedi  zuccharo  difetto, 
che  nó  crediamo  noi,che  fìa  in  tutti  gli  Speciali  di  Napoli;  .incora  che 
di  tale  fatto  con  vitiofa  arie  fe  ne  vegga  gran  copia  fu  molte  fiere:  ma  fb 
lamétc  in  quelli  più  cupidi  del  danaro,che  dell'honore.  Al  cui  vitio,  &c 
difettorimcdiaràbenillìmoognì  Speciale, noi  comprandoda  tai  ven- 
ditori , ma  facendolclo  da  le  flertò  pofeia  che  l’arte , & il  modo  di  farlo 
c hoggimai  noiirtìmoa  ciafcuno.Noi  fattolo  ad  alcuni  nortri  amici, & 

fierchc  lorfia&digurto,«Scdi  colorcpiùpiacciuto,habbianioad  vna 
ibra,chc  fia  flato  il  zuccharo , & propriamente  nella  fin  della  cottura 
porta  oncia  vna  di  fucco  di  rolc  roflc  tratto  fubito  fubito , & non  datoui 
più  di  oncic  tre  di  rofe  pelle,  come  habbiamo  detto  lenza  intermilHo- 
nc,&  có  oncia  meza  di  fucco  è aivcora  bellilllmo.  Ma  lo  fpnizzarui  nel 
Ufi  nc  alcune  goccie  di  fucco  di  limone  trapparta  ogni  alita  colà  à fare 
quello  bcllo,&  di  quel  chiaro  colore, che  tr.iggc  .il  viuace  incarnato . 
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0 T^ccharo  rofato  magiflrale. 

Pertugiafi  nel  fondo  con  vno  agugliolo  vn  pane  integrodi  zuccha- 
ro  fino,&:  nel  forato  fi  mette  vn  grano, ò due  di  mufchio,&  altra  tanta 
ambra,  llemperati.  pii  ma  amendue  con  poco  di  fiicco  di  rofe  rofie  fatto 
allhora,  & mertefieffòpancal  Sole,&diuenuto  ben  caldo,  fi  canacon 
prcftczzafuccodirofcroire,&  fiponein  vn  facchetodi  tela,  & fi  acc6 
eia  in  modo,che  ci  cada  a goccia,!  goccia  fbpra  il  ziiccharn,ct  infuppa 
to,che  fia  ben  del  fiicco,&:  ellìcato  fi  leua,&  ferbafi  dignifsimo. 

OfferHAtione . 

Q^ftoziiccharorofàtocnuouo,5c  molto  aggradeuole  al  giifto , & 
val,comegli  altri.il  fiicco delle  iole deneefTrr  tratto,  fi  come  nella  de- 
fi:rittiorccdetto,con  preftezza,^:  cofi  frcfcocfi'cr  po fio  nel  Tacchetto, 
'che  col  i Ibprà  il  ziiccharo  ncU’hora  mafsimi:,che’l  Sole  è piu  potente  : 
acciocheredi  di  colore  piu  viuace.  Altri  zucchari  roTati  fi  fanno  anco- 
ra,come  in  forma  Iblida  con  zuccharo,Sc  Tocco, & in  morTelli,  in  im 
pronti  pur  con  Tucco,&  zuccharo,&  có  role  pelle  ancora,  i quali  modi 
elicndo  afiai  noti , non  vi  occorre  Topra  altro  da  dire . Tono  tutti  i detti 
zuccli;iri  (qu.itunque  nel  gufto  habbiamo  alcuna  dilfcrcnza)d’vn  mc- 
definiopotere,&  valore. 

Tuccharo  violato  di  "Mefae. 

Il  zuccharo  violato  eftingue  Tinfiammationc  della  colcra,5c  la  Tete, 
& Teduce  il  vetre.  V ale  a plcurcfi,airalperità,e  ficcità  della  goll.a,ct  del 
la  tana  del  polmonc,ctalla  Tchirantia,&  fimi  li  paTsioni . Si  Ta  al  modo 
i/lellb,che  fi  fa  il  roTatorma  è però  bilbgno,  che  s’impalsiTcano  le  viole 
più  delle  rolc  airombra,&  ftieno  piu  ancora  al  Sole  confettate  col  zuc 
^aro.  Offeruatione  nel  i^ccharo  "violato. 

Quello  zuccharo  violato  c vfitatiTsimo,fi  fa  al  modo  del  roTato.le  vio 
iefil  fanno  piu  impafsirc  all’ombra  per  cagione,  che  da  clTa  fi  riTolua  la 
fiiperflua,  éc  cTcrcmétoTa  humidi  tà,et  per  tale  palTezza  fon  di  quella  più 
ottima  pcrfeitionc,che  mollra  Mefite  nel  principio  del  lor  capitolo. 

Zuccharo  bugloffatOt& boraginato . 

I zucchari  huglolTàto,&  boraginato  confortano  egualmente  il  aio 
re,  & Tanangli  il  Tuo  tremore , e’isfinimentoigiouanooltre  modo  agli 
fmanianri,&  malaconici.  Ollcruafi  nel  fargli  ilmodomedefimo,cheii 
fa  nel  violato. 

Zuccharo  rofmarinato  di  Mefite, 

II  zuccharo  roTmarina*ro  conforta'il  piore,lo  llomacho,&  il  cenicl- 
lo,&  caccia  la  ventollcàtfi  fa  con  i fiori  del  roTmarino  nel  modo,  che  li 
compone  il  roTato. 

OJJeruatione  nel  XJ^ccharo  rofmarinato, 

, Q^flozacchato  tofinarìnaco , oucco  confcrua  d’Anchos , che  coli 

d detto 


..rfjc,  O S S-.E  R V A T I O N I 

Hctto  ancora , è deferito  daMcfucnclfiioantidotano  (orto  nome  di 
zuccharo  d’achilil:  chc’l  medefimo  fiiona  fecondo  la  vera  intcntione , 
che  amhosjCioè  fiori  di  rofmarino.  Aldini  hanno  iftimato , che  per  tal 
noincaiieftozuccharo  fia  il  boraginato,per  non  l hauerc  Mefuc  dietro 
al  boglullato.Delcriiie  Nicolò  Mirefio  nel  (iioantidotario  vno  clettua- 
rio,oi!cr  confcttionc  di  dianthos  per  la  quale  (cranao  aucrtiii  gli  Spe- 
ciali non  prendere  l’vnopcr  l’altro, eirendodiftcrcnti  ; benché  il  dian- 
thos di  Nicolò  (quantunque  fia  molto  degno)  non  tanto , come  il  zuc- 
charofia  vficato  . Noi  nondimeno àfodisfaitionc  d’ocn’vnoqui  lotto 
brciicmcnte  diremmo  elio  dianthos  nel  modo  ifttflb,cnc  e detto  da  Ni 
colò  con  fc  fucproprictà,&:  virtù. 

Dianthos  di  -T^icolo , 

Il  dianthos  foccore  a gli  affliti  da  pallione  di  cuore, gli  infermi  da 
lefanti.i,& gli opprelfi da cattaro.E contraigli  allctti  deiraninio,&^ 
sfinimcto  del  ciiore.Et  è oltre  à qucfto  aiuto  grandifsimoad  ogni  irope 
cillità  del  corpo, Se  del  cuore,  fi  cópone  così.Pigliali  di  fiori  di  roftnari^ 

no  oncia  vna:di  rofe,violc,&  liquiritia  ana  drame  fendi  garofali.fpigo, 

noci  inofcate,galanga,cinnamomo,gcngiouo , zedoaria , macis,lcgno 
aloe,cardamomo,anifi,&  aneti  ana  Icropoli  quattro  : mele  quanto  ba- 
fta.dall'i  a chi  e fenza  febre  con  vino,&  a fcbricitati  con  acqua  Irigida. 

Altri  zucchari,ouero  conl'eruc  -,  e conditi  s’olferuano  oltre  a i detti  ; 
dcqualincfonoditìori,&  dherbc,&:  di  radici  . Quelli  di  fiori,  & de 
Jierbc , fi  fanno  .ad  vn  modo  iftelTo , & fimilmcntc  quelli  di  radici  : ma 
innanzi  ch’elle r.adici  fi  melchiano  col  zuccharo.fi  cuoconoin  puraac 
qua,&  fi  peftano  in  mortaio  di  marmo,oucro  fi  tappcllano  minutamen 
te  lopra  d'vna  tauola  di  legno  col  coltello , & fi  padano  anco  pel  (t^ 
cio.Et  le  fi  trouano  abbonìbate  d’acquofa  humidità,  fi  fpreniono, 
poi  fi  cuocono  col  zuccharo,ò  mele,  ouer  cotto  che  il  zuccharo,  ò me- 
le debitamente,vi  fi  mefehiano  elTe  r.idici  fatte  in  polpa  . Se  fia  Icmprc 
ò’I  zuccharo, ò il  mele  alle  radici  tripartito  nel  pelo;  Alcuni  per  render 
li  più.aggradcuoli  gli  danno  nel  fine  della  cottura  buon  condimento 
con  poìiìe di  canella^ò  di  garofali,ò di  gengiouo,ò  d’altre  fpccic . fono 
quelle  conferue  di  fiori  oltre  alle  dette , quella  di  fiori  di  fumiterrc , di 
cichorea.di  perlìchi,d’hiiropo,di  faluia,d’eufr.agia,di  malua,&  di  ginc 
llra.QuelIe  d’herbc  lòno  di  capelucnerc  eleggendone  le  frondi  piu  ver 
di,la!uando  i duri  capilamenri,&  di  aceiola.  Quelle  di  radici  lotto  di 
cnola,d’acori  riuuiali,&  di  nuluauifeo,  bcnflie  quello  villino  lia  poco 
In  vlb.  le  facoltà  di  cialcuno  per  non  vfeire  delPordinc  principiato  qui 

lòtto  le  diremmo  ad  vita  per  vna.  vii, 

Conferifee  il  zuccharo  di  fiori  di  fumiterre  alla  cholera,a  gh  humo- 

ri  adulli,&  alle  lue  infermità, fi  come  arogna,fcabbia,lepia,volaiichc, 
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■ & fimili.  Mondifica  il  fanguc,  & lo  chiarifica,confbna  lo  ftomacho  , 

& il  fegato.  I I • • 

Hzuccharodi  fiondi  cichorca fa  a melanconici,  &achoIcrici. 

• Quello  di  fiori  di  pfichi  purga  la  cholcra,ct  l’acqua  d gli  hid  topici. 

Val©  il  zuccharo  di  fiori  d hiflopoall  afina,  alla  tolte,  alla  ftrettura 
del  petto,al  catarro,&  a difetti  del  polmone. 

Confona  il  zuccharo  di  fiori  di  laluia  il  ceniello,  gioua  alliparaliti 
ci, a gli  cpilcptici,& alle  dóno grauide,  chepatifeonoi  fluffi  della  hu- 

midità della madrice.  • . . , i-  u- 

E córro  il  zuccharo  di  fiori  d’eufiragi  a ad  ogni  difetto  de  glKKC^, 

lejia  ogn’im^edimcnto,ch’olFufca  il  vedere  per  cagione  di  materia  fri- 

^'lE  vrilcqucllo  di  fiori  di  malua  aH’interiora,  allavcfica,&: 

Prouoca  il  zuccharo  di  fiori  di  gineftra  l’orina,  fragc  la  pictin  delle 
reni,&  della  vcfica,et  nó  vi  lafcia Idurrematcria.  Vale  alle  lcroflolc,al 
le  pofteme  della  milza,alle  fciatiche,alle podagre,cr  al  dolor  dlle rem 
Il  zuccharo  di  capcluencre  vale  al  plcurcfi,a  gli  affetti  del  j^tto,& 
del  polmonc,gioua  molto  alla  melanconia,&  allacholctarofla. 

E faniffimo  quello d'hcrbaacetofa agli  cholctici. 

Conforta  il  zuccharo  di  radici  d’enola  lo  ftomacho,&  le  mebra  de 

la  nutridone,e  vale  alla  flemma.  . n-  • ju 

Fa  il  zuccharo  d'acori  all’infermiti  del  ceniello , & delli  aenii,  OC 

maluauifco  all'afma,al 

la  toflc,alla  ftrettura  del  petto,&  al  catarro. 

THiraboUni  cbeboli  conditi. 

P Li  mirabolani  cheboli  conditi  cotifonano  lo  ftomacho , incita- 
no lo  appetito , fanno  digerire , aumentano  l’intelletto,*:  lapwte  ra- 
tionale  delFanimo,  chiarificano  il  vedere, generano  a chi  gli  via  alle- 
grezza, & fanno  ringiouenire.  condifeonfi  coli,  pigliali  de  cheboli  a 
quantità  che  fi  VHole,k  con  vno  ago  fi  pemigiano  a ternoii  torno,  OC 
s’infondono  in  molta  acqtfa,&  fi  mettono  al  Solc,tito  che  li  8°*^ 

8c  ches’humettifcano,&  tali  diucnuti,s’immergonoin  qu**?*"® 
uole  di  zuccharo  giuleppato  con  pura  acqua.  Nclqtiale  ftati  che  ui  Ite 
no  due,ò  tregiornijOc  che  la  loro  acquofità  fia  vfeita  nel  zuccharo,Oc 
fattolo  acquofo  fi  leuano  uia.  Et  di  nuouo  firicuocc  il  zuccharo  pure 
à forma  di  gialcppo  , & freddo  che  fia, vi  fi  pongono  detro  i detti  <±e- 
boli,&  d*indi  a tre  giorni  bollono  cqp  agilità  m detto  zuccharo , Se  t 
tilcnianoin valbvitriato.  , r , j" 

Sogliono  alcuni  pure  con  induftria , (&eilmododi  Mefuc  ) ^ 

DO  che  fieno  ftati  ellì  cheboli  a molle, & al  folc,lcuargU  del  l’acqua, 

. L Icpclirli 

f 

i 
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/cpelirli  in  hrnnida  arena  diftanùrvnodairalrro,  infondendo /bpr*al 
la  detra arena  ( acciochc  meglio  eiIìmiraboIanis’hnmenifcano,&/ì 
faccino  teneri)acquafrefca,i  quali  poihanneKat>,gIilauano,&  gli  ra> 

• fciugano  c6  rna  touaglia»  & gii  códlTcono  con  zuc caro, come  cadetto. 

Offeruatìone  ne  mirabolani  cbeboU, 

Sonoqiicdi  mirabolani  chcboir  conditi  fìgnorili,^  vlìtad.al  modo 
ancora  della  loro  conditura  lì pollòno  condire,  & confettarci  mirabo 
kni  embhci,&  citrinii&  il  geogiouo;  benché  ti  fitte  fpccie  di  conditi 
fa  meglio  hauerieda  Vinctia,doadc  s'hapo  cófetrati  mentre  ronoTrc! 
fchijcne  adai  meglio  lbno,che  confettati  per  bumettatione.lbnodiqo 
gli , chcodcruanodrcoDdireilgcngioiiocol  capitello  a quedo  modo. 

Piglianodi  gengiouo  bianco  la  quantità,  che  vogliono,  & lo  net- 
tano dalla  cotica  di  fopra  leggiermente. poi  togliono  il  capitclio,che  c 
lifciuio  fatto  d*acqua>&  cenere,&:  calce, & uiinilippanodcarropan— 
noditela,nclqualepoi,comeébencioiuppato  , inuolgonoilgengie- 
uo  dentro  Se  Ioni  lalcianoperdiecii  b dodeci,bquindccigiorni,  san- 
to chele  huincttilca  bene.  Et  (eilpannoliralciugafra  quei  giorni , lo 
ribagnano  col  detto  capicello,&  hinnenato  ebe  ha  il  gcngicuo  lo  coir 
ferrano  col  zuccharo  giuleppato  nel  modo  che  habbiamo  detto  ,ha- 
tténdolo  però  prima  ad'ai  benelauatoin  pura  acqua,  & tomo,  ebe  el- 
la n’cfca  chiara.  Ne  mirabolani  nuiodcruiamonelfncdellaloro  hu-r 
mettatione , Se  innanzi , di  porgli  nel  zuccharo , & fargli  bollite  d’vn 
bollore  Iblo  in  acqua  pitta,  & qdo  a Hne  che  meglio  s’intcnerifcano  , 

& lafcino  parte  della  loro  molta  afprezza  > Se  qltoanco  lacchuno  net 
gengicuo,acciochc  perda  del  molto mordacc,Àc  parimele  anco  ne 
raboianì,mcnrre  danno  al  Sole,  glimutiamo  Tacqua  di  giorno  in  gioc^ 
no.  perche  poTcia  confettati,  & toltogli  detto  vitio,  (boa  tutti  di  mi- 
gÌrorgndo,&piiiraporiti. 

Glicmbìici  conditi  rirauouonorhuraìdità  dello  l^macò,& Io  COR 
£mano.  Se  rìcogliono  inf  eme  la  fu  virtù.  ' 

' I mirabolani  cimiti  conditi  conlòrtanolo  domaco,  il  fegato.  Se  il 
cuore  fanno  bnon  colore, rendono  buono  odoredi  tuttol  corpo.Gen^ 
rano,al  lcgrezza,TÌngioitcnircono,confcrifcQno  aU'hemarrboidi,  alta, 
acuità  della  colera,&  alla  raebtnconia. 

Ilgengreuo  cooditofana la  dcmpcranzafngida,  &bumida dello 
domaco, de  la  tarda.  Se  dcpraua;(a  coucottionc  conucniiapcl  cibo  cc^ 
rutto  in  crudità,  & ruti  acctof.  Cotregge.U  lubricità  ddle  vtfccre. 
i>iinpa  la  ventof  tà,  & con  bibita  didribuRonc  fa padàrelo alimento 
d abo  al  fegato  per  il  corpo. 

Mare-  ' 

t 
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' 3U arene  condite. 

Le  marcne  condite  eftin^uono  l’ardore  della  fete  nelle  febei  aedeti. 
& incitano  rappetito,para(t  coli. prédàfi  di  buon  auccharo  libre  quat- 
tro,fi  chiarifica  có  acqua,  & fi  cuoce  a cottura  contiennioledimanuf 
chrifii,  & coli  cotto  vi  fi  pongono  detto  marene  clette,8c  monde,lc  fi 
vuole  de  i piccioli  libre  fei.  Et  cofi  infienie  tanto  che  fi  cuocono,  &: 
chc’f  liqttore  fiadiuenutogielo(che  allhora  bene  fi  conofce,che  getta 
ione vna goccia s’vn  tondo,  òi'vn  legno  n5  /correrà,&  chepoi  taglia 
doIa,rifrèddatache  fia,col  coltello,^paniràbenifltnio'difiaccandofi, 
& reftando  netto  il  coltello)  con  deprezza  cofi  cone  s’acconciajtanno 
ne  vafcelletti,2)  bicchieri  dt  vetro,òdi  terra,  & ferbanfi. 

Sipofibno  ancora  condire  col  zuccharopoluerato  alla  pontone  det 
ta  lènza  altrìmente  chiarificarlo  : ma  cofi  fano  in  poluemifchiailo  efi 
le  marene,& olleniarui  la  cottura,  & Tartedetta. 

cielo  dt  Morene, 

Il  gielo  di  marene  può  il  medefimo , che  le  nurehe  condite  : pelò 
a farlo  togliunfidi  zuccharo  buono,  & lòdo  libre  quattro,  fi  chiari* 
fica  con  poca  acqua,  8c  fi  cuoce  a cottura  di  tnanulcbeiftti&  cofi  cot- 
to Ibpca  al  fiioco  , vi  fi  mette  fiiccodi  marene  tiattodi  frefiro  libre -cip 
xjue.  Et  fi  cuocono  a confidenza  di  gielo,  & geltafi,  cono  cheè,  ne.gU 
imprónti  cerchiati  attorno  llrettamente  con  carta , die  inunti  con  olio 
fre/cod’amandole  dolci.  Et-ilato  che  vi  fiatre,ih  quattro  bore,  cheli 
poffk  fiaccare, fi  leua  con  tuttala  dcfirezza,chefiapolHbile,&a'accó- 
cia  nelle  fcatole.  Fallì  ancora  Centi  chiarificate  U euccharo  : ma  con 
peftarlo,dc  cuocerlo, come  è detto. 

Diamarinata.  ■ r ■ 

La  Diamarinata  ha  là  virtù  ificlTa  del  gielo.ma  a condirla  pigliaofi 
di  marene  la  qiianrirà,che  fi  vuole  , de  fi  cuocono  in  vno  ftagnatolcn 
za  liquore  alcuno,  tanto,  chediuengano  in  molto  fucco,dc  ììcno  cre- 
pate beniiIìmo,&:  fi  padano  cofi  cottegiu  da  vn  fiaccio,&  ricoglicfi  la 
polpa,c61aqualcperogni  treparti,chcellaè,vi  mefehiano  di  zuccha- 
ro chiarificato,con  poca  acqua,  & cotto  a perfetta  cottura,ouero  riofi 
chiarific3to,iiia  afciuto,&poluerato  due  pani.  Et  agitandola  tuttaitéa 
fi  cuoca,dc  fi  fa  cohfèttionéa  forma  d’clettnario,  & Icrbafi  o ncUeiòa 
tolcjò  ne  vali.  ' ju 

Of/hmationi nella Diamarenata,  ' 't  >5 

Quefta  Diamarenutacvfit'atinìma,  &cconfenionemolto  delica- 
ta, Se  appetitiua . Sogliono  alcuni  cuocere  le  marcne  con  acqdlliitAc 
poi  trattone  lapolpapure  pelftacciqfamcla  confcttione.Ma  aqUr- 
fto  modo  non  tanto  fi  lauda  per  la  molta  acqua,  che  rimane  lulJa 
lofianza  d’efle  marcne , la  qual  poi , fatta  U confenione,  Ucridcxuol- 
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toinfepiw,&  impallidcndofi.  ncpcrdcinbrcuclavcnnigliaviuacità 
<Jd>éoforc,&diuicntacquora.  » 

Cotogni  conditidiMejue, 

1 cotocni  conditi  fermano  ilfliifl'odclvciurc,;&ilv^mito,confor- 
tano  lo  ft'omaco,&  giouano  alla  digcftionc.fi  preparano  in  qucfta  giu 

fa.  Si  prcdonoquei  cotognichcfivoglionocondircjiqiiaji  fieno  ma- 
turi^ non  maccati  d'alcuna  pcrco(ni,&  c6  quella  dcftrcaza,  che  piu 
poftibile  fia,fi  netianodal  carcoflb,cioèqucl  d^,c’hannodetitto,do 
uc  ftanno  i femi,&  fi  mondano  dalla  fcorza  di  fuori. Poncndogl.  in  ac 
oua  frcfca  fubito  che  s’hanno  mondi,  accioche  r\on  negtircano.Poi  ii 
cuocono  a duc,a  tre,a  quattro,fccudo  che  portano  capire  nello  ftagna 
tò  in  zuccharo  chiatificato  con  molta  acqua.  Et  creppau  che  licno.li 
Iettano  deftramente  del  zuccharo,  ilquale  pofcia  fi  cuoce  a cottura  di 
ciuleppo,&  rifreddatofi  pone  fopra  i cotogni  poftì  in  vn  vafodi  terra 
Ben  vitriato,&  capacc,&  vi  fi  lafcra  per  due,  è tre  giorni,  & talhom  ba 
Ila  vn  lolo.  Poi  fi  ricuoce  efib  zuccharo  pure  a modo  di  giulcppo,  Se  co 
me  prima  fiifano,fi  pone  có  i cotogni  nel  vafo  detto  per  due  altri  gior- 
ni. Poi  infiemccol  zuccharo  fi  bollono  leggicrmcnte,&  tanto  che  la 

hamiditi  eshali  del  zucfharo.  Et  fono  diqucgli,chc  gli  aromatizaiw 
con  mofeo,  & che  gU  condifeono  con  mclc,ct  ancora  con  lapa,&  che 
eli  aromatizano  con  fpecic  atomatice:  & altri  fanno  alttuucnti. 

. ofernatione  nei  cotogni  conditi  di  Mefue,  ^ 

jSono  i cotogni. conditi notilVmu  atuiti,&  vfitati  molto;  ^an- 
.'tunque  non  fieno  damtti  confettati  ad  vn  modo  ifteflò  : pcrciochc  al- 
cuni eli  condifeono  integri , & alcuni  altri  in  pezzi  ; ma  t di 

poca  importanza  fuori  che  della  vaghezza.  Qucfto  m^oc  habbia- 
mo  deferittó  con  glialtifi  nella fua  fine,  è di  Mefue,  & l’olTcruano  aU 
•cùni.Noi  a piu  vaghezza,*  focfc  anchp  bontà,coftuipiamo  di  condir 
-If  in  altro  modo,  & è la  conditura  a guUa  diatelo,  &proptiamcmc  in 

queftomodo.  , V ì.  • v. 

* Prendi  «mode  cotogni  quanto  vogliamo,  che  fieno  ben  maturi, « 

icii  nettiamo  dalle  fcorzc,le  ci  pare,*  dalle  femeti,*  ne  facciamo  pM 
quali  facemmo  cuocere  in  quantiràfiiffidenie  di  pura  acqua,  che 
ifihfolamente  tata,  che  gli  cuopra  di  due  dita  nello  ftagnato,doile  s h» 
ueranno  a cuocere.!  quali  poi  cotti  che  fieno , & diuenuu  be“  franu, 
& il  dccoKO  hauendo  fatto  di  fopra  vna  certa  tela  quagluta(ch  allho 
raifegnó  di  perfetta  cottura,  & ch’clTo  decotto  è bonHumo,*  che 
»i«tiga  del  mttCCÌlaginofo)lq  coliamo  cofipute  ,men^ch  c cal- 
dee* lo/tcponiamonciringhiftare,  ò in  altri  vali  di  terra  ben  vitnau. 
Quefta  dccottione  con  olio  fopra  fi  può  per  tutto  l'anno  fcruarc  pcr- 
-fcua.,dcfamcd'ogni  tcmpogiclo.  Pigliamo,  futa dciu  dccottwnc 
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di  buon  zuccharo  la  quantità  che  ci  pare,&  loeiuleppiamo  con  molta 
acqua,chiarifìcando.Et  pofcia  mentre  che  bolle,  8c  ila  però  colato , vi 
poniamo  dentro  quei  cotogni,chc  badino  ad  cHò  zuccharo,o  fieno  in- 
tegrijò  rotti, come  fi  vogliano  ..  Cotti  che  fieno, & crepati , ben  tume- 
fatti,8c  il  zuccharo  venuto  à buona  confidenza  di  cottura, vi  fondiamo  * 
(opta  tant  altra  dccottione  detta  di  cotogni,  quatofia  dato  il  zuccharo 
alta  chiarificaiione,  & continuando  il  cuocergli  fino  che  fieno  venuti 
ben  colorati, & trapparenti,&  vfcitaae  l’humidità , & cotto  il  zuccha- 
• co  àgellatina,gli  acconciamo  con  dedrezza  ne  fiioi  vali,  dcgliferbia- 
rao'.auertendo  a q ledo.chc  piu  rodo  vi  manchi  il  giclo«  che  vi  abbon- 
di:pcrcioche  pofcia  di  (òpra  ne  poniamo  del  nuouo,8c  cedano  coperti» 
nc  vengono  a galla,&  ibno  ancho  poi  piu  bfilli,chiari,et  ludri.Ec  fe  gir 
vogliamo  moscati.  Se  vi  poniamo  nella  fine  della  cottura , il  muTchio  » 
che  ci  pare, tritato  bene  in  mórtaio,con  alquanto  di  zuccharo,&  bada 
per  ogni  libra  che  fia  dato  il  zuccharo , ouero  libra  vna.  Se  meza,gra- 
no  vno  di  mufehio  per  cirerenamralmente  i cotogni  odorati d'vna  fu* 
uità  talc,che  qnafiienza  il  mufehio  rendono  del  mofeato. 

Cotognata  detto  gratone* 

Il  corognaro  detto  gratonc  di  cotogno  conforta  lo  domaco , Se  il 
fegato,&  le  vifccre.  Se  è di-gudo  diletteuolc  : eccita  rapctiro , gioita  al 
la  digedione;&  fermail  flullò,dc  il  vomito . ondefi  togliono  que  coto- 
gnijche  fi  vogliono,^  fi  tagliano  in  pezzi,&  fi  mondano  bene  di  fuo- 
ri et  di  détro,et  fi  cuocono  in  tant’aln-o  zuccharo,quanro  fieno  efiì  da- 
ti a pefo  giuleppato  a lungo.  Se  come  cominciano  ad  arrofiirfi  di  buon 
colore^écquafi  vicini  alla  cortura,fi  Icuano  daLfuoco,&  fi  rópono  con 
iegno,oucro  fi  tagliano  comedadi,&  ritornatigli  fili  fuoco,fi  cuocono 
a giuda  corrura, volgendo  dedramente,chc  non  s'attachino  al  fondo • 

Se  che'l  corognaro  non  fi  sbianchi.  £tfe  non  farà  ben  colorito  *,  fi  terrà 
/pruzzato,mcntre  fi  aiocerà,con  goccia  di  pura  acqua , ouero  fiicco  di 
cotogni,indugiandolacoctura  con  tale  Ipnizzamento  . Etfiibitochc 
fia  cono,fi  getta  nelle  fcatolc,adctandouclo  dentro  col  battere  clic  fca 
cole  fu  la  palma  della  raano,e  non  fieno  in  tutto  piene.la  cottura  fi  co- 
nofccraipolcia  che  buttatone  alcune  goccielòpradi  unrondo,&  fred- 
date dacciiranno,ò  che’l  medefimo  facciano  col  mefcolo,col  quale  co 
ccndoficiIbgrarone,ò  corognaro  fi  moucrà.  * 

OJJhruotìone  nel  cotognata  detto gratont. 

\ Quedogratone,  onero  corognaro  faao  con  diligentia.  Se  allagui- 
faincuirhabbiamodetro,courcla*bomà  anchorabellifsimo,  &in  . 
Roma  al  tempo  nodro,coli  lo  vedesfimo  confettare à que  Speciali . In 
Parma  nodra  patriaitabbiomo  apparato  di  farlo  à miglior  modo,&  n5 
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inolio diilcrontc  da  qucIlo'nclla;códiiionciècondax{e  cotogni,pel  qua 
k c detto  f otognato,al  giifto  piti  dHctrabilc,ct  c come  gicHariria  luftra, 
&.viu(tcc>&  è proprio  cofi  il  modo.  • 

Cotognata^  ■ 

4 ripigliamo  di  buó  zucebaro  chiarificato  a lungo,  & colato  libre  due.* 
«elquclcvi'facciamo  cuocere  da  tre  à quattro  cotogni  rp.irtiti  ,&  mon-( 
dati  ben  dchtro,&iuofi.Et  creppati  che  lìano,&-^tti  teneri , gli  trahe 
mo.d  al  «iiccbajolafciando  piifc,che  ei  ft  cuoca  à cotnu-a  di  maniiTchri 
fti  <■  & coli  cotto  vi  ritorniamo  i pon1i,&.  vi  aggiungiamo  di  buona  de-  . 
cottionedi  cotogni  libre  duc}&-  It  guiriamoiì  cuocere  tanto^  che  la  cot 
tura  fin  ù guifa,&  eficre  di  gielot&  cauiamo  coli  Venuti  j & gli  accqm- 
wodiamo  nelle  fcatole*òru;.vairdi'vctto:&  indi  apoco  vigetriamo.  fa* 
pra  il  gielo,  che  gli  cuapra,oucro  lo  poniamo  àvh  tempo  ifleflò  Et 
alle  voltCjfc  ci  pare,rompiapcÌQ  colmcfcoloi  cotogni  quali  nel  Enc  dcj 
la  cottura.rrcl  modo, choc  detto  nel  primo,&  ciò  kcciamo,  coincqtiel 
lo,cheèpiùrcabro,dcpiùfbflantieuole.EtrenzaaJicora.lcuacémai  i po 
mi  del  zuccharowE>flèruiàmo,il  cuocergIi,&  irordinc  tutto  detto:  «fac- 
ciamolo, volendo, ancora  mofcato.et  baftinoà  quella  quantità  tregrag^ 
nidiipurchio.  ' c. 

CotopMtoMmro  corpo.  ! ■ , v 
A cotognato  di  mezo  corpo , et  che  misi  ne  gli  impromi  vli'piglianò 
due  libre  di  zuccharobuono,ct  chiarificali  con  poca  acqua^et  fi  cuoce 
a buona  llretczza , et  vi  fi  aggiungono  di  buona decottione  di  cotogni 
libre  due  : di  lucco  tratto  aììhora  da  cotogni , et  lijH)rato  libri  -Yna  fdi  ^ 
polpa  di  cotogni  cotti  in  pura  ajcqua,&  paflati^iù  da  vno  ftachio  idntj 
mente  oncìelci.Et  fi  cuoce  c^ni  coTainficmcàfbrma  di  gicLotiCCgi«ca 
^ corto  chefia,cc  coll  caldo  ncUefcatole,ò  nc.gl'iip^ronci,  Icuàdòlo  do 
po,che  fia’rallreddalo.dc.dlramcnte.  ' ' i ' . - . 

Cotognato  di tuttacorpo.  ■ 

A cotognato  di  tutto  corpo  prcndonfi  quei  cotogni , che  fi  vqglio- 
noict  fi  fanno  cuocere  io  puraacqua,ecfi  palfano  pel  fiaccio, «fitiuafi 
lapolpa.Poiconracqiia,con  laquale s'haucran  cotti  i cotogni,  fi  eno*- 
cera  quel  iuccharo,che  fi  voxTà,et  corto  che  fin  ad  integra  cottura,  vifi 
jnefehia  il  doppio  della  polpa , ohe  fi  fcruò , benché  alcuni  non-ve  ne 
mettano  altro  che  vnaparte,ctmcza  dipiu,ct  fi  cuocono  inficmeà  de- 
bita cottura. 

Offeruatione  nel  cotognato  di  tutto  corpo. 

<^icfio  cotognato  di  rutto  corpo  è volgarc,ct  noto  à ciafeuno . Sono 
» di  quelli  che  fanno  cuocere  i cot&gni  con  vino  vcrmiglio,  craltricon 
oceto.etvilbno  di  quelli , che  l'osumatiz.ino  con  lpecicelcfanginc,o 
conpoluedi  canella,ò'garofiàni,ògcngiouo.  Altria  più  delicatezza, 
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«t  bcllciza  fan  no  qucfto  cotognate  in  altra  guifa.Pigliano  della  Icllatu 
ra  d’cllì  cotogni , & fucco  loro  fatto  di  frefeo,  & della  mede/ìma  polpa 
pcfTCÌafcuno  libravna,  & di  zuccharo  libre  due , & gli  cuocono  in/ìe- 
mc . AltH  tò^lióno  hbrc<lue  di  zuccharo,  Scio  dhiarificano  con  molta 
acqua,&  lo  colano, & vi  aggiungono  libra  vna  di  iùeco  di  cotogni , 5c 
tanti  pezzi  d'elTì  pomi  ben  lietti, quanto  gli  pòrge  la  difcrenione,&  fan 
no  il  <cotògnato,coccridogli  inhcmc,&  ftanghcggiandoli  mttauia,  tan 
to , che  i pomi  fi  rompano  bene  . A Itri  indòtti  d’auaritia  non  tutto  di 
zuccharo,ma  con  parte  di  mele  lo  compongono.  Altri  poi,  & nelle  ca- 
Ibmanìmamcnte,  per  minore  Ipcfa  lò fanno  di  mele:ma  quello  non 
tato  fi  lauda  neHK  lò  della  medicina-C^iella  maniera  di  cotogri.tro,chc 
da  Medici  ci  viene  ordinato  fiotto  nomt*'didiàcitóne,  polli  dire.  Se  elli- 
marc,  che fiaquellodimtto corpo:  ma  però  piu  delicato' bebehe, il 
detto  di  fiopra  di  mezo  corpo  fia  ftìmato  molto  degno,&  vàloro/ò. 

• Cotognato  fodoi 

A far  cotognate  lodo  fi  toglie  di  zucchdrobiaco  poluerato,&:ram  j^à 
to  IìB.uIH  polpa lòttilttiérepàdlaca per  ftacdó,di  cotogni  bòlliti,ac  corti 
irf J>brk^vc^ua  llbrithièi  's’iKcoriionlno  infiemé  ih  vho'ftaghato  /opra  ai 
filòdcl^di  fi'fitnhò  ci^ere  có  agcuòlezza  tatbj  che  fi  Cònoìca  p diìcrctió 
■ Ite, che  fiCnòàlnczòdellaCothiì-a,À'e'órtdheih'l]jiC^^  dclloftagnCtoJ 
ch’alf'horaè  córtóil  cotògnato.Ilqualc  coli  cono  fi  gicna  ne  gli  irapró 
ti,o  ne  (òdi  di  terra, ò /òpra  vh  manne  alpcr/b  di  zuccharb,ouero  imito 
d’olìo  fireficod’amadolc  dolci.Et  fi  póne  al  Sole  tato  che  fi  crenraier  veijl 

?àil<>do,&  nóefisédó  Solc,Ti  pone  nelle  ftuffede  fórhìifin  chV/r  ftiògal. 

• ^ p^ft^katimétièpeotognatofodó.  i' > 

• • Qt^ilÒcóttigiiaio^bddJj  hoggidi  tenuto  de ^li  àppicghiti,  cheli  vfi- 
no,glHmichtdri  fi  ftirha,the  fieno  illati  i Genuuefi  per  Ix  copia  molta  i 
che  le  ne  ha  da  lòto.Fafisi  al  medefimo  modo  la  perficata,cofi  detta  dal 
le  perfiche,&puolsi  fimilmctcfatccònfcttionc  limile  con  polpa  di  po-’ 
me  appiè,  dcparadìfici  & àltri  fnitti.rqualipbficia  cc^  confettati  fonò 
nbl  gallo  aggjradetiòli,&  delicati(slmi,^'rc'ltanohel  proprio  colore  dò 
?fnmr,d?ìnii'fi'fanttó,&volcndò:fipolIbhoftremdlcari.'  •• 
f:’un;|,r  ; 'Cielo  dièbto^i,'  ' 

•’  A compor gielb  di  cotogni  piglìanfi  di  zuccBaro chiarificato' co  po- 
ca acqua , Se  còtto  à ftrenezza  di  niahulchrillr  libre  quattro  : di  dccot- 
tione  ottima  di  cotogni  tratto  di  frefeo,  òcripolato  libra  yna:dipoU 
pa  Ibtrilcdi  -ctotògni- palTatiper  vni  llamegna  ì &lc6ni'in  pura  a c— 
quaonciC  qùàttrtxfi  cuoce  ogni  cbfà' ìiificmc'Con  agilità  a fuòco  iouid- 
to , ■ Icuaffèrfc  la  fchtìrtma  cadiiti  -ché  ne  fieno  i primi  bolli  i'-'Se  'dbfi 
^feia  in'vhimOtòc  coni  che  fichb,&  latto  il  gìelo,fi  getta  he  gli  mipi^ 
ti  vntileggiernieme'd’bgliofi^fco'dfamandole dólci’.  Se  raftreddatò,’ 
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clic  vi  Cnno  che  li  poda  daccarcyli  riuoira  di  la  palma  della  ma 

no  inacquata  con  acqua  frefea,  & accommodad  nelle  fcactole  delba- 
mcntc,5c  Icrhad.Si  può  fare  ancora  lenza  chiarìdeare  il  zucchoro , col 
romperlo  tninncamente,ouer  pedarlo,  & quello  d cuoce  più  predo , & 
d può  fare  mufeato.  • 

Cielo  ad  altro  modo. 

Si  cuocono  libre  due  di  buon  zuccharopoluerato,ouero  rotto  min» 
camente  con  oncie  veti  di  pera  cotogni  mucilaginolb,  & fadène  cotto, 
cKc  dcno,ilgicIo,&  improntad,&  ferbad. 

Offèruatione , 

Sono  quedi  duegeIi,c*habbiamo  deferìtti  nella  c6podtione,&'colo 
rationc  didèrcti:il  primo  è rubicódo  : il  lècòdo  attragge  al  colore  de  gli 
^dclll  cotogni. Più  altri  modi  ci  Ibno  di  fargli,dc  quali  quedi  due  dlén- 
doeper  bótà,&  per  bellezza  molto degnigl’h abbiamo  noi  voluti  efpor 
re . Alcuni  d come  habbiamo  noi  veduto,&  intelb,lògliono  melchìare 
ne  loro  gieli  laticcia  permidione  di  mucciIagini,come  di  traganto , & 
feme d'edì  coK^ni,&  altre  vilcodtadi,et  qdo  fannoiprlc  perche. deno 
di  diuerd  colori,&  malGmamente  biachi.  Ma  nq  lóno quedi  co||  puri, 
& netdycomc  i prelcritti ne  ducano  d a lungo  in  perlctrioncpel  vitio 
delle  Ibddicherie.Vcro  è, che  i nodri  detti  ancora,per  no  haucre  hauu 
tola  cottura  lunga,  & vifeofa  d lógliono  alle  volte  ira’l  tepo  condire  di 
|bpta.Il  difetto  auai  bene  d rimouc,&  togIied,lc  bagnateli  con  Dura  ac 
qua(&  s’c  calda,è  migliore}  d fcaldano  c6  dcdrezza.ouero  con  ammol 
liti  u mettono  fottod'vn  tefto  da  torta  coperto  col  fuo  coperchio  con 
carboni Ibpraaced , lalciandoueli  tanto,  che  la  condezza  d Itnongi,  il 
che  fa  predo . Si  può  fare  anchora  il  primp  giqlo  che  habbiamo  detto, 
dedmantien  col  tempo  più  chiaro  lenza  la  polpa  de  cotogni  ,.&lcnr 
xa  dicco , Se  polpa  ancora . Et  quedo  lacdamo  noi,perche  d mantien 
più  a luogo  cni^uo, bello.  Se  rubinato.  Puodlanchod’ogni  rempofa- 
re  quedo  giclo  coi\  decottioned’elli  cotogni  rìferuataneiringihdare 
con  olio  lòpra . d deue  nella  elcrtionc  de  cotogni  edere  accorto  : pcr-r 
cioche  non  mtti  lóno  d*vna  maniera,  ne  fanno  il  lauorp  mededmo , 1 
dritti , che  cod  chiamiamo  que  cotogni  difatezza  piatti , lanuginod, 
odorati,  & piu  de  gli  altri  meglio  companiti  nelle  fette.  Se  colorati 
di  vn  giallo  viuaciuimo , fanno  i dioi  Liuori  piu  rabinati,.&  faporod,& 
in  vinùpiù  dittichi,  che  non  fannoquegli  altri  cotogni  piugrodl , piu 
molli , piu  Iifci,&  piu  pieni  di  carne,  & di  dicco  da  tutti  chiamati  pera 
cotogni,pcr  Ibmiglianza,  che  hanno  piu  rodo  a perì  communi , che  a 
pomi,  benché i gieli,  & cotognate  di gratone fané  di  quedi  peri  paia 
che  hoggidl  piacciano  a^moì ti  ,'auenga  che  il  loro  colore  non  tan> 
to  da  rubicondo, qiunto  quello  della  poma . Ottimi, & in  tutta  perfet- 
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tiene,  & bellezza  Cono  ancora  i l.iitori  fatti  di  quella  fpccie  di  cotogni 
detti  baftardi,conorciiui  da  nitii,&  fono  quelli,©  che  il  pomh,o’l  pero 
canneftato,ò fu  l'vno,© fu  l’altro,  onde  pofeianafeendone  il  frutto  tie-^ 
ne  della  fatezza  d’aiuendue . Quella  medefima  diligenza  s’haucrà  nel- 
le marenc,ò  vifciole,ò  marafche,che  fìeno,ad  eleggerle  di  buona  forre: 
perciochc  tra  loro  fono,comec  noto,  di  piu  maniere  . le  dolci  fono  piu 
atte  a farC;giclo,che  le  bnifchc,&  acetole,per  cflcre  di  foftaza  piu  grofr 
fa,&  tenace  inchinata  a congelarli  piu  tollo.lc  muze,cioè  quello  di  me 
zofapore,  fono  piu  laudate  delle  altre,  non  folamenteperl’vtilcdegli 
ammalati,ma  ancora  pel  condimento  loro,molto  aggradeuole  nell’vfo 
de  fani,le  quali  confettate  a tutti  i modi, che  lìeno,rono  appetitiue,e  de 
lertabìli.I  coditi  tutti,ch*habbiamoderto  de  cotogni  fono  vtililTìmì,  8c 
accomodati  molto  allo  Romaco , & al  cuorctfanno  buona  la  digcllio- 
ne,inducono  rappetito  perturbato  dalla  colera.  Giouano  al  fluflb  llo- 
matico , a quello  del  corpo , alla  difentcna,  allo  fputo  del  fangue,&  al 
vomito . Et  mangiati  nel  fine  del  palio  fermano  i vapori  del  cibo , che 
afeendono  al  capo,&  pafc,che  tengano  lubrico  il  ventre , ma  innanzi 
paAo  mangiati  fanno  contrari)  efietti. 

Cormolata, 

,Ia  comiolata  vàie  a Ragnar  il  vcntrc,&ilflullblpccialmcntedifcn 
terico.però  a farla  lì  prendono  cornioli  maturi,  tc  1!  cuocono  in  acqua 
pura,  èc  trattane  polcia  la  polpa  pel  Raccio , & col  brodo  i Rollò,  dotte 
ièranno  bolliti,&  zuccharo,cne  Ha  due  parti  delle  tre,che  fia  la  polpa, 
R fa  confettion,e  fetbafi, 

u OJ^eruationenelìacornioUta. 

QneRa  comiolata  è vlitita  molto.  Alcuniper  più  Tua  delicatezza, 
non  a queRa  guifa  la  preparano  : ma  ne  fanno  gielo  col  brodo  folo , % 
con  zuccharofl’vlàno'auanti  a ruttigli  altri  ciìbi , onero  con  la  polpa 
iRcRà,&  zuccharo  ne  fanno  lapore , & di  queRo  condifeono  le  carni 
che  mangiano  piu  a i fluRi  conferenti,  li  può  la  prima  ridurre  in  qucRo 
cRere  con  agrcRa. 

Sorbolata* 

Alla  forbolata,cbe  vale  quanto  la  comiolata,  lì  tolgono  forbe  mani 
re,  & lelTate  in  acqua  pura,  oucro  lènza  IclTarle,  & è meglio,  le  fieno 
jnizze,&traiTene  polpa  per  Raccio,  &lifaconfcttione  al  modo  della 
comiolata. 

OJjermtione  iella forholata* 

QueRa  Ibrbolata  è vlàta  da  alcimj  in  difetto  della  comiolan . Certi 
hanno  deferitta  queRa  forbolata  fatfi  con  le  forbe  immantre:  ma  non  d 
buonopet  1^  cfoppaafpcrità,  6c  mal  guRo  che  rende  Tafprezza  di  elle 
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Truniolàta.'  ’ ‘ ^ 

La  pruniolataè  vtilinìma  a gli  amalaii,&  viene  per  la  facoItl,ic*Iiai4 
no  le  prune  d’humettare,  & ranreddare,  & a conferire  alle  febri  acute» 
alla  cóftipationc  del  vetre  per  ficcità*,ò  fia  dclTìccaro  da  humote  coleri- 
coralle  infermità  di  detto  liomorèlpcgrvéndonef/ùoi  ardori  v’è  tnoltò 
valorofa.ondc  fi  piglia  di  pnmc  damal'cénc  ben  ntahlrtf  non  peròma* 
ccce,àmizze,laquantità,chefi  vuole,&  fi«ùoconbcòn  pocaacqua»'& 
trartenepoteia  polpa  pel  ftaccio,conhtjitale'al  mododeila  corniolaia 
fi  fa  conteuione  con  zuccharo.Alcunicon  la  bollitura  loro,&  con  zuc 
charo  agiufta  portionc,’ne  fanno  giclo.  Altri  integramente  le  condifeo 
no  nel  iftcflb giclo.  Altri  purcinrcgrej&frdchelemcttonqin  vnvafo 
di  terra  bé  YÌtuatq,5c  v’alpergonoà  Arato (opVa  ruCt'haro  poUjcrato,&l 
fanìc  ftarc  fi  Sole  tamoìthe  ventarlo  à perfetto efièrc,&  lelèrbano.Al 
tri  le  códifeono  pure  integre  có  iiiccharo  limpliccméte  giuleppato  co 
pura  acqua, et  al  tri  co  la  polpa  et  zuccharo  le  cuucono  létaméte  a guila 
di  fapoce,etrvrano,etfonoa  tutti  i modi  cófcttatcaggradeuoli,ctlanc.' 

OJferuatione  nella  pruniotAta.  ' 

Habbiamo  per  la  confettionedi  qii'cAa  pmn>olata,&:  cfiepnaneichq 
a più  modi  habbiamo  detto  confctcarfi,laUdatc,&  elette  ledamarccnc, 
cpmc  Ic^più  p?rfctte,c;bcci;fieno  di  tutte  ralrrfe,  ò fieno  levcmtighd,  ò 
le  biachicf  ie,chc  cflcdamarcene  vi  fono  di  oucfti  due  colori:  A ppreiffòi 
alle  quali  Icguono  in  boutade  l’agoAane  con  dette, fimili  alle  damateci 
ne.lùghc  àguifa  d’ouo.inaturano  il  meli  di  Agollo.  Icguédò  altre  forte, 
a quelle  bonilsime,fodc  di  buona  carne,  & di  diuerfi  gufti  i & fopori,'!!' 
comemuze,dolci,ctacctolè,cheiUlte'bcnirsiihp,comcladamarccnc,fi 
poflbnqcoqdifc,& confettare.  . ' . - ■ ’ j,-,li:i: ’o. 

i >.  Vaiìcheconditi.  '.r.l  . ^ r.  r.or. 

I pcrlichi  conditi  confortano  lo  ftomaco,&  il  tttópej  fiefarino  buom 
fiato.ondc  a farncgli  prendonfi  di  que  perfichi  gialli9Come  cotdgni,ik' 
fiano duracini, & non  olfcfi  da  alcuna  macc.'foitt;Ì,llnenataodalla  Icori 
za, et  fi  fanno  bollire  il  zuccharo  giuleppato  a lùgo  cópura'acquavaueti 
tendo  di  trarli  da  cllò  zuccharo  fobito  che  fieno  gonfij,&  tuniefatti,le- 
euendo  pucedi  cuocere  il'ZUcdiaro,iIquaIcucbutoa<óiirn.'iuca  dl^^- 
Ieppo,&  rafreddatofi riponcdéuojS’vnvalbicon  rpciiahiinffiaii<^pcri 
vno,ò  per  duegiorni.Pqi  fi  ricuoci  il  zuccbaro{&  fano  ri:cddo,fi.ritoi>i. 
nal'u.i  perfichi, & in  vlrirao  fi  ricuocono  col  zuccharo  infiemeadagia- 
iamcnic,fi  che  nc  cshaUlplola  huinidità'llipciJluU. 

(I,  . '' .Teramofcatelleconiiicc»  i. . ! > . • 

Le  Pera mplcatclle  co^idiiie  loaà  aggradcuoSi  alloifiomacò^et  al  cuo' 
TCiScyì  hannogrpn  yicaipfcr  J4pfo|irictà.lqrQ  arpniaticay&odqnfera,. 
fi  confcuauo  ^ofi.toghohiì  pera  molcatelle,  che  fiano  tra’i  manito-< 4c 

Tacer- 
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.)’accrboi(i'.natt.t»io<idiafconrn  lrggirriTicntff,er  il  corif^trsho.il  moHrt 
dcpcrlichi;fi  piwóncor«  rimanere  Hrmoccrg li  interne  in  vhirno,  lè'l 
zuccharoyi  farà  a tal  coni! (lenza,che gli  con/èma . Alcuni„anii'qiiafi 
tutti  fogiioUiO.llenaflncjdiUalca-o  cóHitUfà.porrc  in  ogni  oporàvn  fte^ 
chetto di'iauona caucUa oticrovu garofblu iijtfgro fino.''.  - '■ 

V . / r \iiCedrCtonditi,  > • ' ■ i 

Iccdri  cofortanolo  ftom.icho><ftJil  cuore, et  fanno  buòna  Higcftiohei 
«grato  ranhelito.horaàpreparatli  pigli,anfi  cedri  ben  maturi,ct  11  mó 
dano  dalla  feorza  <Ufuow,cr  dal’mollc  di  dentro, et  fi  fpirtono  in  quel- 
le parti,chcfiiYUol<J»ctifi  mettono  in  acqita  pura'per  quattro  ,o^  cinmie 
giorni.riJiuàud.onrogni  dU’acqi^crn^co  due  volte  il  giorno^.  Poi  fi  icf 
lanodi  tati  bollj  lblamcntc,ches’inrcncrifc.ino,cr  fi  faccinotràlpardti» 
£ cotti  ehc  ficno,fi  Jeili3nCirubito»&  fi  Ipadono  pcrt-inio  rp.ici€>,chc'  ne 
fcoli  l’acqua. Poi  le  gli  fonde  Ibpra  di  bnon  zuccharo  gnilepp.ato  detto 
d’vn  vafodi  terra  laquatità,chcbafiialbfibndcrgli,etfiaci,cbcvificno 
duc,o  tre  giorni.fi  gli  ricuoce  Ibpra  il  zuccharo  a fpeflezza  di  giitleppo» 
Et  d’indi  a due,o  tre  .altri  giorni  fi  fi»  il  medcfimo,&  fe’l  zuccharo  venif 
fcpiu  acquolQ,pcreileterirnafa  humiditù.nciccdritfi'boilirannolerfrà 
mente, tanto  che  efip  zuccharo  peruenga  coccdrijnficmc  a debita  ff  cl 
fezza,&  dnrabilc,£c lècb.nfi.,Aucrrcndodiinon  pomi  Ibpr.*»  il  tncchdro 
<U<prinia,fc  nonfatio  freddozpcrciochc  pohondonelo  caldo,  verrebbe 
noi  cedri  tenaci,duri,&  creipi . Alcunigli  bollonodal  primogiorno, 
che  gli  hanno  neui,lénz.i  ahnmcmipuiifarlì  di  piu  giornì,&  gli  condì 
feono  poiifiiconie  è.deuo.  Aljri,&£.qutfinancora  Otrimòmódòj'ìnfon 
dono  i cedri  ittAdqu.'kpiua  per  <{iatrro,giorni,cb  tanto  Iòle  rcmpi^e,'chc 
•ila  fòlatudcbitamea^t  poi  per  aln'i  quattro,iircmqniegiorni  gn  tengo 
no  in  acqua  Icmplice  mutadouda  ogni  giorno.Er  pOt  trattigli  fdòf-i,  èc 
lafciatane  fcolarc  l’acqua  fi  fanno  boHxrc  taned  folaméte,che  ìntcncri- 
/fcanòil  zutcharctgiuleppato  alligo,  &qfioc,  che  fin  vna  parte  di  zuc- 
.chai!0,&  duedi  acquà,de>trattfgli  poidolzaccharò  fifii  cuocere  a debi 
•ta  ftrcxezK^di  fato  freddo  s’infonde  Ibpra  a i ccdrì^&fégnifi  poi  al  ino- 
■dó  di.prinii>A:  filpoflbno  ancora  condire  col  mele  ciloccndom  gli  den- 
.tro,paichcfvanuo  ben  purgatiicomec  deito,et  factndoilfnele  acquo 
-Ib'.Ec  volcnaQjG  pofibno  condire  con  fpccic  aromatiche, 
i . ' Ojjcruatione  ne  i cedri  conditi. 

Quelli  cedri  conditi  fono  faniiglioril'simi , & noti  a ciafcuno.da  gU 
antichi  fu  vfara  la  confettione  loro,còmc  fifeorge  apprellò  Auiemna, 
.^talcn  con  più  iunga,etfallidiofa  arte.  Alcuni  moderni,  et  mafsima- 
mente  in  quelle  città  et  luQghi,doue  fi  collumano  panperati,rpongftte, 
«limili  pafle,g!i  condifeono  con  rade  in  gran  quantità.  Ma  coù  con- 
diti non  vagliono , cornei  tonfetuù  con  zuccharo  nel  far  digerire,  et 

confor- 
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confonarc  Io  ftomaco,c’l  cuorc,ne fanno  fi  buon  ftato,(aIuo  /è  non  (iv 
no  aromatizati  con  (pecie . Et  n qifcfto  modo  medcfìmo  Ci  condi fconoi 
.meloni,  i quali  non  come  i cedri  H logliono  maturi,  ma  nella  loro  fine, 
che  toneono  alquanto  dciragrcfio . £tfappiafi,che  la  loro  condituraè 
piu  pcrfetta,quando  per  quindici , ò venti  giorni  iìconferuano  afciuta 
mente  à ftrato  (òpra  «rato  con  {aie,&  pofcia  fi  cuocono,ecpurganfi  co 
pura  acqua,&  fi  condifcono  con  mele;  * ‘ 

Scon^  di  cedro  condite» 

Le  Scorze  di  cedro  condite  confortano  Tappetito , fannodigerire  il 
cibo, rendono  il  fiato  odorifero.  Vagliono  a tremori  del  cuore , giouano 
a deboli  di  llomaco,&  al  fegato,  8c  a quelli, che  da  frigidità , & vento- 
fità  fono  offefi:&  durano  confettate  con  buona  arte  in  pòrfettione  mol 
tianni.Horaft  prédono  le  feorze  del  cedro,&  fi  bollono  in  pura  acqua 
doppo  la  purgatone  loro  d’ono,ò  dicci  giorni  in  acqua  fcmplicc  d’vna 
debita  bollinone,!!  che  perdano  ramarezza,et  fi  facciano  tencre,ct  tra 
{parenti. Poi  cofi  venute,&:  lafciate  fiele  che  ne  fia  vfeita  l’acqua,lc  gli 
fonde  .{opra  tanto  auccharoginleppato,ciie  bafii  albflbndcrle , 6c  che 
fia  però  f rcddo,ct  fiate  che  vi  fieno  da  due  a tre  giorni, fi  tragge  cllò  zuc 
charo  da  quelle,&  fi  ricuoce  a buona  confifienza,  & gettai! Tatto  fred- 
do {òpra  le  fcorze,&  pafiari  tre,ò  quattro  giorni  fi  bollono  infieme  ada 
giatamentc,!!  che  la  fuperflua  acquofita  del  zuccharo  ne  cshalidiTuo* 
ri,  & faccino  le  feorze  piu  perfette  &lufire.  " 

: ' OffcTHatione»  ’ , 

^onoquefic  feorze  di  cedro  cofi  confettate  in  zuccharovn  de  gli  ec 
celienti  conditi, che  s’o(Icmano,&  apprefib  de  grandi,de'mólio  appre- 
giate,& Jion  tanto  per  efl'crc  al  gufio  dclcaabili,&  gratc^quiinto  per  le 
fiiblimefue  facoltà.  ••  * i /n  ''<* 

Limoni,^  oranT^  conditi.  ‘ 

Confortano  ilimoncelli  il  cuore,dc  lònofani  ne  tempi  di  pcfie.I  po 
mi  aranzi  (caldano  lo  fioma^o  c fanno,  buono  il  fiato-, onde  confettar 
gli  fi  togliono  i liinoncelli^ò  fi  uoghono  i pomi  aranzipiccioU/dc  fro- 
ì’chi , c con  vna  lefina , ò pontaruolo  (bttilefi  tr.appafia  daU’vna-airat- 
ira  pane  due,ò  tre  voltc.Poi  fi  mettano  a purgare  in  acqua  pura  penfèii, 
ò otto  giorni, muràdoui  l’acqua  vna  odue  volte  il  dl.Poi  fi  bollono  d’v- 
na gràdilfima  bollitione:pcrciochemoltanclóficgono.  Et  quadopare 
che  fiano  bc  cotti:!!  mettono  nell’acqua  frefca,&  lauati  lor  fi  fonde  fo 
pra  zuc.giuleppato  a lugo  a bafiàza,et  fia  fteddo,accioche  nó  pigliano 
il  crcfpo.Et  fiati  che  vi  (uno  due  o tre  giorni,!!  ricuoce  il  zu.&  vi  fi  get 
ta,di  nuouo  !bpra,dc  in  vltimo  fi  bollono  inficine  a migliore  conditura. 
./imandoU  verdi  condite» 

L’amandole  verdi  condite  vagliono  aH’homidità dello  fiomaco,ec  a 
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coti/eitaric  n.pigliaùioramftndole  mentre  che  fono  rréfche,&  verdi* 
Cc  non  hanno}’o^^ : dnrc,n  mondano  foiiìmentcdaila  fcorza  di  (oprai. 
&ficuocono  inpuraacqua*tanto  che  fi  facciano  al  quanto  tenere. 
Poi-col  zuccharo  giuleppaio  (ì  confettano  nel  modo,  che  di /òpra  ne 
li  moncelli  habbianio  detto,&  feruanfi.  Alcuni(fe  però  m’hanno  rifer 
to  il  vcro}fenzA  nenarle  altrimenti  della  feorza  di  fopra,gli  Icuano  la 
lanugine,  che  hanno  attorno  con  li/ciujo  forte,  oucr  capirello(quc{l9 
è acqua  del  purgo)&  le  aiocono  poi^&  le  confcttano,conie  è detto, òc 
reftano  a quella golfa  piu  belle  a(Tai,&  nel  colore  verdi . • 

Carchioffi  conditi , 

A condire  carchioffi  * prendóll  i carchioHì , che  chiamiamo  noi  in 
Lombardia  anìchiochi  ,e*lì  ciioconoin  pura  acqua  fin  che  fìenoal- 
quan  co  teneri.  Poi  A confettano  al  primo  modo  deiramandorle. 

Cambi  di  lattHca  conditi. 

I gambi  di  lamica  coditi  rinfrcfcano,&:  ammorzano  la  calidità  del 
lo  llomaco.  PiglianA  a códirli  delle  lattuchc  bc  ftrette,&  ccfputc,che 
habbiano  buó  torlo, & cominciano  a fare  il  lème:e  nó  fieno  perù  trop 
po  dure, Se  dal  fondameto  della  radice,  fino  che  dura  il  gàbo  tencro,fi 
modano  della  Icorza,  & mode  cheli  habbiano, (c  ne  fanno  mazzetti. 
Etperchcparilconopia  boilitione,et  fono  piu  duci  dal  mezo  infu,chc 
dal  mezo  in  giu,li  bollono,  primaméte  dalla  parte  piu  dura  in  vno  Ha 

f;natello  pieno  di  acqua,che  bolla  di  cótinuo.  Se  cotte  che  fieno  da  ql 
aparte,fi  voluno  dall’altra , dcllaquale  fi  cuocono  có  maco  Iwllitio- 
ne.Et  coll  cotte,  fi  mettono  nell'acqua  fredda  per  (patio  di  mezo  gior 
oo,  mutadoni  l’acqua  due  ò tre  volte.  Poi  fi  pógono  nel  zuccharo  giu- 
lepparo  a lugo,&  che  lia  freddo,  p yn  giorno  integro.  Poi  fopra  a létif- 
fimofiioco^  vano  voigédo  piapiano,tanto,  che  fi  cólùmarhumidid, 
& véghi  il  zuccharo  a buona  cólific^,et  a qllo  modo  fi  pofibno  anco 
la  còdice  irurcoli  dell’endìuìa,&  qlìi  hano  pure  facoltà  di  rinfcefcarc. 

T^efpoli  conditi. 

Li  nefpoli  conditi  gioiuno  allo  llomaco,  e llinicano.pf  cò  a condir 
li,  togiionfi  depili  beinelpoli,  ches’habbino,  e bollono  in  zuccharo 
giuleppato  a lungo  d’alcuni  bolli,  che  lb]amcncc  creppino,&  fi  enfia 
no.fi  cattano  poi  del  zucchato,òc  fi  confettano  al  modo  delle  pera  ino 
fcacelc,&  feruanfi . 

Fichi  conati, 

Piglianfi  i fichi  primatici , che  noi  chiamiam  fioroni , e fieno  nn- 
maruri,ma  non  pero  troppo  acerbi,^  fi  nettano  dalla  feorza,!^  fi  fac- 
cino llar  a molle  in  pura  acqua  per  due  giorni , mutandoui  l’acqua  tre 
h quattro  volte,  pofeia  ò con  zucchìiro  giulcppato,ò  con  mele  bollcdo 
quelli  d’alcuni  bollì,dctro  &.  condifeono.  Alcuni  ancora  li  códifeono  a 
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«nello  modo  gli  virimi  non  però  marari»  ma  che  matuciTcano^&  vi  lì 
iciano la feorza attorno.  ...  , 

Zuccata  condita. 

La  Zuccata  condita  rinfrefea  la  calidicà  dello  Ibnmaco,  e mitiga  la 
fctc.  fi  prendono  le  zucche  diche  fieno  propriamente  i colli , i quali  è 
la  loro  carne  piu  ferma  Se  loda  fi  nettano  della  cotica  di  fuori  » 8c 
del  molle  di  dctro,&  purgali  in  pura  acqiiaperquattro,òcinquegior 
ni>mutandoui  ogni  di  nnoua acqua,  poi  fi  lelTano  di  conuencuoleìel> 
fatura^che  fieno  tenere,e  tranfparenti,&  fi  confettano  al  proprio  mo- 
do ch’c  detto  de  cedri.  Alciùii  dal  primo  di  che  l’h'a  nno  monde, le  boi 
lono  lènz'altra  purgatione  in  pura  acqua, ponédoui  tilquanto  di  falc.il 
quale  le  fa  Ibde.chiarCjtranfparenti,  c faporite:  e l'colatane  pofeia  l*ac 
qua,lec5fettano.  Altri  nette  chcThano  Tinfalano  a.dratolbpra  ftra- 
to  in  vn  tinello,&  le  vi  lalciano quato  tcpogli  parere  | joì  purgatole  c6 
pi  tra  acqua  frefca,lauSdolc  lblamcnte,che  lafcino  il  ^àlfume,c  fattole 
cuocere  debitamente, le  condifeono.  Altri  a piti  delicatezza  lé  confet- 
tano in  forma  folida  in  quello  modo,  preparate  che  l'iiano  in  zuccha 
to  gi'uleppato,lc  tranno  fuora,  & le  cuocono  c6  nuouo  zucchnro  chia 
rificato,  ouero  finonto  con  pura  acqua  fòlamcnre,rato  che  nei  cuocer 
fi  fileggia  a cottura  di  manufchrifli,  ilquale  coli  le  Iettano  fiibito,e  le 
■fledonofu  legratedi  vinchi  di  ramc,  chcvi  fidiflcccanolbpra,&  l'v- 
fanote  quelle  (bno  ài  guflo  aggr.adeuoli,  6c  crocchiarelltse  nó  imbrat 
tino  le  mani.  .Altri,  &quafi  tutti, per  hon  farla  fpefa  del  .znccharo,lc 
preparano  col  nicle,ma  non  già  però  a quello  vltimo  modiv,che  fieno 
dure,con  la  cocchia  fopra.F.t  fappiafi  che  i cedri,le  zucche, i meloni, e 
frutti  fimili  di  fimil  carne  fi  poflòno  condire  ad  vn  moc!oiftclTb,&  col 
(ale,e  lènza  (ale.fi  com’è  detto  della'conditin'n  di  queilè  zucche. 

‘ ^n"^ta. 

La'ratizatac  grata  allo  ftomhcOi  Se  lo  (calda,  fi  confetti  coli,  fi  pi- 
gliano lepome.iranzemamre,&  fi  nettano  dal  chiulò  dì  detro.lequa- 
li  ò fi  lAlcian’integre  chi  vUoIe , ò fi  tagliano  a traucr(b,ò  in  quatti , & 
fi  purgano  in  pura  acqua  tanìo  che  fi  facciano  dolcì;mutandoui  Ogni 
d ì racqua.fi  conofee  la  loro  purgatione,&che  fieno  Ilare  a molle  a fiif 
fi  cichza,  quando  apprefentàndo  effe  fcòrze  all'aere  fi  vede,  che  pene 
tr  ino  d'vn  liiflro  rifplendente.^fi  cuocono  poi  che  fono  coll  puigate  in 
pura  acqua  d'alcuni  bollori, c cheatraflandole  habbìano  pduto  l'ama 
ro,c  fi  fieno  fatte  te  nere, ma  non  però  troppo,  & corte  fi  fpàdono  ì luo 
go  che  t'aCqua  nc  fcoli , Se  fi  collcttano  poi  con  mele  fpumato , fatto 
treddo  . Nclqualc  (l.ite  che  vi  fieno  tre  ò quattro, ò piu  giorni,  fi  tran- 
no fiioii,tA:  tanto  fi  ricuoce  il  mele,  che  l*acquofir.\  vlciia  dalle l'corze. 

in  elio  dilatata  fia  liianita  , & (ùaporata.  Poi  lafciato  che  fia  rifred- 

• 1 da. 
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da.Cnp«ntd,  nuouofu  leftoy.e , & d'indiad  alcuniahri  giorni  «ri- 
cuocono  «>l  n'cIf.nfiOTc  Itniarocmej  vfandoui  l'artc.tla 

d.l  goal  che  d,  foon  ,„  al.ro  coditi  habbiamodetta.  Alcuni  fogliono 
nella  codinone  loro  Ico-ame  la  lanugine  di  d<ntr(i,A  liti  foHb, che  non 
le  Fingano  almntet.  .tnadelprimogiornochel-hénomond;.  le  eoo- 
cono  in  pura  acgcun  et  le  confettano  poi  col  tnele,al  modo  detto. 

"Hoci  verdi  condite. 

Le  noci  verdi  condiee  có/brtàno,ctrircaIdano  lo  ftomaco^I  clK  fa' 
re  fi  pigliano  lenoc.  vérdi  auanti  cJics'indurinp„ccfi  n„rgaho.iil  pu- 
g»o«^n».momlati  prima  dalla  ftorza  leggicrmenre,cr 
Uuigli  o-e  o quattropicciohtfociper  dentro  in  ciafcunaVcbetrapaJli- 
no.,  motandoui  ognidì  creò  quattro  volte  l’4cqua*et  hauedo  laiciato 
qua.,  wtoIamiUO.fi  cuocono  d’alcuni  bolli  in  fcrapiicc  acqua,  fin 
. cae  larcino  il  ^ fiipore , et  fi  facciano  tenere  : ma  non  tioppo.che  im 
tutti  I condiw  fi  deue  a quelUtcnerczza  aucKirc.clienon  patìi  il  debin 
wfcgnoepofcia  co  fi  intenerite , fi  confectanoin  melefpnmaio  fatto 
freddo,  ncuoccndolb  di  due  in  duegiorni,  tanto  che  n’efca  l’bumidi- 
u,c  baura  trano  in  fé  il  mele  dalle  noci.  Ficcandoui  vliim-miente  per 
ciafcuna  noce  vn  garoffano  integro  fino,  et  vno  ftippo  fonile  di  buo-  ' 
canella.fi  mantengono  quelle  noci  coli  confetute  afiai  tempo , et 
f^premigliori.Etn  habbiamonoiferuateinperfettionefinoa  quin- 
Jci^anni.  Alcuni  le  condiicopofcnzamondarledellafcorzarma  que 
ac  ftannopiu  a purgarli . c non  fono  di  tanta  borni.  Altri  con  micliot 
modo,  colte  che  hanno  le  noci  immaturc,et  pertugiate  con  vn  ftile  di 
legno , et  non  di  ferro , lafcjandoui  pure  lafco^za,  l'infondono  in  ac- 
qua pluuialc  per  quattro  b cinque  giorni.Et  quelli  ballano:  pcrciochc 
mumn  oui  acqua  pcllè  volte, fi  macerano  debitamente:  ne  tanto,co 
me  fc  vi  llefitropiu  g.orn.,fi  fanno  putte,  et  infepite.  le  aiocono,  tol- 

tenere,  fi  mettono  in  acqua  fred- 
da, « allbora  fi  mondano  dalla  feorza.  et  ne  pernigi  fatti , fi  mcaono 
garofikni  fani  , c fcppi  di  cannella.ct  cornei  detto,  fi  confettano  ò in 
et  Ikpo^e  lérbanfi,ct  coli  condite, celiano  piu  pure,  verdi, 

OfferHatione, 

Quclh due vitirai  conditi  la  ranzara,  ò melangolata,  fi  com'c  detta 
ancoira,&  le  noci,fi  collumanopiu  rollo  confetfari  con  mele,  che  con 

perfctti,cola  quafi  da  non  crtv 
dere:non  ai^rtcndo  quello  m altro  condito:  & chedi  cigliala  cagio- 

cfliduc  conditi,  & tenerli  ancor  pm  morbidi,  ottime  piu  alfai  fon  le 

noci 
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0oci  nel  cibo,&  apertole,  s'alpergano  zuccharo  poluerato  milto  co 
poco  di  canclla  ben  trita» 

Iringbi  conditi', 

Prcndefi  le  radici  de  gli  iringhi,c  fi  rafchiane  con  deprezza  dal  ne^ 
to  di  fopra,&  fi  mondano  dal  rficdollo  di  deniio,&  fi  troncano  in  quel 
le  parti  che  fi  vuolc,&  fi  Icrtanodi  pura  acqua  fin  che*  fi  facciano  tene 
re.pofcia  con  zucchato  giuleppato,  & fatto  freddo,fi  condilconOimu 
tfidouelo  due,  & tre  volte  nel  modo  c’habbianx)  dettò  di  /òpra  in  altri 
conditi,  che  in  vltimo  però  lor  fi  leua  rhumidità,&  fi  da  co- 

lor migliorc,&  piu  bello  cuocendolc  infieme  có  zuccharo  icntamete, 
che  nò  incrclpino.  Alcuni  in  aumctare  loro  la  caJda’facoltà,chctégo- 
no,o(rcniano^uleppando  il  zuccharo,  di  ponti  buona  quiriti  di  gen 
ciouo  minucciato  (ottilmente,  trahendolo  poi  fuori  in  vltimo  col  paP 
fare  il  zuccharo  ò p ftaccio,ò  per  ftamigna.  Alcuni  popoli,  & propria- 
mctencl  patrimonio  di  Roma  dalla  pane  dell' Vmbria  fanno  di  que- 
fte  radici  vna  cófettione  di  bnó  gulba  nel  tépo  del  Natale  in  forma  di 
cotognata,ma  piu  foda,«c  chiamala  gégcuerata  dal  gegeuo,di  cui  n'c 
ella  aromatizata . Pigliano  effe  radici  d*irinohi,&  le  módano,comc  c 
detto,&  le  cuocono  in  pura  acqua  tàto,che  fieno  bé  tcncrc,&  corte  le 
fpremono  al  torcolo,  3c  le  peftano  benilTlmo  in  mortaio  di  marmo,poi 
per  ogni  tre  pani,  che  fieno,  ne  mefehiano  due  di  melepuro.fic  Ificme 
ftaghcggcadole,tuttauia  le  cuocono  a cotmra  perfcitifllma  prouadol» 
s’vn  marmo,chc  vega  dura,aromatizandola  cò  buone  foccic  odorate  : 
ma  che  femprc  vi  predomini  il  gcgeuo,  ponendoui  anchora,fc  voglio 
no,p  detto  nel  fine  della  cottura  ò pignuoli  m6di,oucro  amadolc  Ipac 
cate,&  nettcdalla  rcorza,oucro  piftacchi,ct  fimili.Ete  qfta  cófettione 
óltre  ai  gufto  dilctteuole,molto  ftomachalc.Ma  fi  fa  pero  errore  nel  crer' 
decfi,  che  leradici.chc  fi  tolgódi  ql  cardo  picciolo,  crcfpo,ct  fpinoto, 
che  da  noi  volgarmcte,nellepani  4iRonta,ctquafi  p mtta  Italiaechia 
maro  irigo.oucro  irinzo,ct  da  ToCcani  cacatrcppola,fia  il  vero  iringo. 

Tadinache  condite. 

. A condir  paftinache  toglionfi  le  radici  della  paftinaca,6cncttanii 

di  fuori  e di  dentro  del  midollo,  & fi  purgano  in  acqua  pura  per  tjim- 
tro  i)  cinque  giorni,  rinouandoui  ogni  di  l’acqua, c Icaldandola  fi  fara 
btnillìivio,perciochc  aflài  piu  lafl'aranno  efle  radici  del  mal  odore  che 
tengono  naturalmente.  Poi  purgate,  che  fièno  s’aleflànom  pura  ac- 
qua,&  fitte  tenere,  & lafiiiaiclcjchc  ne  fia'  vfeita  l’acqua,  fi  confetta- 
tio  con  qucirarte,&  diligentia,(fhc  di  fopra  habbiamo  detto  ne  gli  al- 
tri conditi.  Alcuni  fogliono  ,.a«iciochc  fieno  di  miglior  gufto,  poncrc 
nella  concauità  di  cflcradici  quando  fono  confctiaicgengiouo  condì 

tò:&  altr  i fonza  ifigengiotio  le  arqmatizano  con  garoftani. 
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0 fferuationc  nelle  Tafiinache  cpndite» 

Qucftc  paftinachc  condite,  ad  altro  fine  non  fi  condifi:ono,chc  per 
cambio  del  fcccacul,  pel  quale  vagliono  come  quello  in  tutti  gli  effetti 
fiioi.Dccfi  però  in  quella  conditionc  eleggerJcradici  della  paflinaca 
erratica , anchora  che  fia  di  migliorgufto  laiàtiua:  perciochepiude 
ogni  altra  fi  lauda  di  valore  nello  fcaldare  le  ceni , & in  aumentare  le 
forze  di  venere  ne  gli  huomini . fi  può  bene  non  hauendo  la  feluatica 
-Condire  deviare  per efia  la  domellica , laquai  verrà  alla  medcfinia  in- 
tentionc:  ma  non  coll  valorofamcnte;  >i 

Cenocchietti  conditi. 

A condire  gcnocciiieti  piglianfi  genocchieti , & fi  nettano,e  fi  cuo> 
cono  in  pura  acqua  di  tale  cottnra,che  fi  facciano  tèneri  debitamente, 
-poi  con  quelfarte,  & diligenza , che  ne  gli  altri  conditi  vfar  fi  dette , fi 
conièttano  ò in  zuccaro,  o in  mele  Se  fcruanfi. 

Satirioni  conditi. 

1 fatironi  conditi  dcllano.  Se  accrelcono  le  forze  di  venere  à deboli» 
degli  rendonoprontit'dc  gagliardi  a diletti  carnali,  onde  fi  prendono 
iveri  fàtirìoni  della  miglior  parte,  fi  nettano,  de  fi  fanno  Ilare  a molle 
il  (U,  de  la  notte  in  pura  acqua.  Poi  fi  lelTano  debitamente , de  fi  condi- 
feono  con  zucchardil  mo^  detto  negl’altri  conditi  di  Ibpra,  de  fi  aro 
matizano  in  vltimo  con  buon  mitfchio. 

Floridi  cedri, (C or amQì  di  limoni,  diperfichi,  diborngine, 
fSr  fmili  altri,  come  fi  condiscano. 

Si  giuleppa  con  pura  acqua  di  buon  zuccharodebiramente,e  getta- 
fi  con  gitilcppato  fopra  a dctrì,de  altri  fiori,  de  Icnianfi. 

Oliue  verdi  condite. 

A condire  oliue  verdi , fi  togliono  di  oliue  verdi  libre  a 5.  a aii  /òpra 
àguifàdi  falla,  fi  fondono  di  calcina  criucllata  libre  Tei,  di  cenere  net- 
ta, de  flacciata  libre  dodici,  flempcrata  primamente  la  calcina  da  fé  co 
pura  acqua,  de  fiata  coli  vn  quarto  di  fiora, aggiutalc  la  ccnere,de  flcm 
pcrata  inficrae , clic  non  fieno  molto  liquide , ne  molto  fpefie.  de  fiate 
cofidcttcolrueinma^raper  8.  ò io.hore,sì  che  fieno  fatte  dolci,mefi> 
fedandoleog^i  fiora  fcggierfttent^che  non  fi  maccano,  fi  launno  be- 
ni iTìmo  con  pura  acqua,  tenendole  in  molle  per  5.  ouer  6.  giorni  mu- 
tandoui  fpeflb  l’acqua , tanto  che  ne  efea  chiara . Pofeia  fatto  loro  fb- 
pra  il  beueronc  di  femplicc  acqua,de  falc,de  tronchi  di  gambacci  di  fi- 
nocchio,  fi  fcruano.  _ 

Oliue  verdi  condite  iti  altro  modo.  ^ 

A condireoliuc  verdi  in  altro  modo  piu  fpediente,  fi  prendono  due 
mifiire  di  buona  cencre,de  vna  di  calce,  fi  creucllano  aroedue,  de /afic-  • 
ne  con  pura  acqua  flem^eramento  a modo  di  falla  : nelqualc  fubito  fi 

,M  pongono 
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pongono  tre  mifurc  cToliuc  verdi  recenti  per  otto  hore,  che  perdano 
ram.irezz.-iima  non  però  in  tuno,  facendo  loro  mentre  Hanno  à mòlle, 
Vn  couerchiodi  paglia , 8c  (òpra  alla  paglia  dia  vn  contrapelb , che  le 
tenga  à fondo,  & non  le  macca  : percioche  il  fegno  della  maccatura  le 
farebbe  poi  reftar  negre.  /ì  lanino  poi  beniOìmo  con  acqua  chiara,mu> 
tando  l’acqua  di  continuo,  tanto  cheefea  chiara.  Pofeia  fi  Icniano  col 
beuerone  detto  nelle  prime.  Alcuni  le  condifeono  con  il  capitello,  det 
to  acqua  del  purgo,ch’c  pur  lifeiuio  foni  (Gmo  fatto  da  coloro,che  pur- 
gano i panni  di  calce,  cenere,  & acqua.  & quello  è modo  piu  belio,  Se 
ipediente. 

Oliuererde  condite fenraoffa. 

Leuaniì  dalleoliue,mencre  che  fon  frefene , lolTa  benilTìmoperco- 
tendole  ad  vna  ad  vna  con  vn  manello,  h failb , poi  (i  purgano  in  pura 
acqua  per  tanti  giorni , che  lafciano  l’amaro,  appreOo  G ipandono  in 
luogo,che  l’acqua  ne  fcoli.  £ fi  mettono  in  vn  vaio  di  terra  vitriato , & 
fondefi  lor  fimra  di  buonillìmo  aceto  tanto,  che  badi,  & (àie,  5c  limoni 
trinzati , & leruanfi. 

Ojferuatione  delle  oUue  condite. 

Quede  tre  maniere  d’oliue  verdi , fon  nella  Lp/nbardia  coduiuatifi- 
fime, & familiariirìmeàciafciino.  Ibnoaggradétìòli,  efi  vfano  volon- 
xierinepadi  conarrodi.  Molti  altri  conditi  fi  ollèruano  ancora  nello 
aceto  al  modo  delle  vltime  oline,  fi  come  fono  M.appe  di  finocchio  . 
aperte,  finocchio  chiufo, detto  altrimenti  fcactocehini,c.arotte,ògnif- 
fari,  chefi  dic.inq.vua  in  agredo,  prttnc,pcrfichc,cocumeri, picciuoli, 
{paragi,fagiuoli  A^di,&  teneri  in  baccelli,&  altri  frutti,àquali  como- 
di loro  cllèndoà  ciafeun  noti,non  accade  Ibpra  altra  narrationc. 

Il  fine  delle  cunferue,  e conditi. 
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D I S T I N T I O NE 

delli  confetti 

AROMATICI. 


OT^FETT I aromatici chiamamo noi t è coJtU chia» 
ma  ogn’unogeneralmite , tutte  le  mifìuraggini  dt  con~ 
fettionit  e di elettuan  di  odoriferapermiftione.’fi  come 
è il  diamufcbio,la  diambra,  la  diagalanga,  il  diarhodo- 
ne  abate, tl  diaciminq , F aromatico  rofaco,  ^ altri  mom 
gifhrali  ridotti , confettati  info  rm  t foltda,  ò in  tauola, 

7{el  numero , modo  de  quali  ne  fono  ( quantunque 
non  odorati )piu  altri  infiniti.  E nata  queiia  tale  inuentione  di  ridurre  cofl 
le  compofitioni  degti  elettuarif  in  forma  folida  à fin  foto , che  fieno  digufie 
piti  amabili,^  aggradeuoli.’percioche  oltre,che  fieno  fatti  con  ^ucchar  o in 
mor felli,  à in  rotale,  ò in  altra  forma,  ne  è anco  ifminuita  piò  la  quatità  del- 
le (pecie,  che  non  fifa  àgli  elettuari,  fi  come  è noto,  A quelli  in  morfelli  è or 
dinato  da  Filici , e Medici  eccellenti , ebe  non  fi  dia  piò  (Cuna  oncia  di  /pecie 
poluer abili  per  ciafeuna  libra  di  ^cchare,&  meno  ancora,  fi  come  h oggidì 
fio/ferua  di  non  daruene  più  di  dramme  fei.  Et  à gli  elettuari  ne  fono  date 
piu  tre  -volte, cioè  onde  tre,  eSf"  fieno  fatti  òcon  ^uccharo,  ò con  mete,  come  i 

jt  cojlumano.fono  però  di  quellif ma  è per  loro  auaritta  ; ancora  che  dicano 
di  farlo  àfine  che  fieno  e/fi  confetti  piu  piaceuoli  ) che  non  vi  danno  più  di 
quattro  dramme  di  fpecie  ad  ogni  libra  di  ^uccharo  ,&  malfime  di  quelle  ' ' ' 

/pecie,  doue  entrano  mufehio  , ambra , & fragmenti  pretiofi.  la  onde  non  fi 
deue  alcun  marauigliarejè poi  non  hanno  effi  confetti  il  valore,  che  doureb  * 

bono^on  hauendo  laportionegiu/ia , e debita  delle /pecie,  laqual  deue  e/fe-  -i 

re,  fi  come  da faui/fimi  è fiata  flatuita , di  fcropo.  due  per  ogni  oncia  di 

ebaro  in  cadaun  confetto  Jolido.  Ancora  fi  aggiungono  in  quefii  confetti  le  ; 

mi/luraggini,  che  fi fogliono  metter  ne  refiaur attui , & fimtli,  fi  come  polpa 
di  capone,!^  altre  carni, e polpa  dt  fementi,e^  frutti:  come feme  di  melone, 
di  carthamo,pifiacchi,  pigne,amandole,Ó'  fimili,che  non  in  conto  ne  di 
cbaro,nedi/pecie  vanno  in  e(fi  confetti^ per  ingro/fatione. 

% t 

Diamofeo.  \ 


Il  diamofeo  fblido  ha  la  intentione  di  quel  fatto  in  elettufiio.  per^ 
prende/ì  di  buon  zuccharo  libra  vna  trita  » e fì  fnionge  al  fuoco  con 
acqua  rofay&  lì  cuoce  i cottura  di  manufchriftijla  qual  cottura  airho. 

Ma  rafi 

f 
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ra  fi  conofctrà,  che  lafdando  ii  zuccharo  il  molto  fumare,  Arche  tolto 
ne  fu  la  fpatol^  fllafciarà  ricadere  nello  (lagnato,  A:  la  goccia  cadedo 
fileggiare  di  (bttilc  filatura  rompendofi,  onero  che  portane  purevna 
goccia  tra  due  dita,  & rtroffinandola,  s’appalotarà.Et  cotto  che  fia  co- 
si, vi  fi  mcfchia  con  la  fpatola  oncia  vna,ouer  (ci  dramme  di  (pccic  del 
diamufchio  finite , come  hahbiamo  detto  al  Tuo  luogo  ne  gli  elettuari. 
& cofi  faranfene  girelle , ò ruotole  (òpra  di  vno  marmo  afperfb  di  zuc- 
charo,  onero  mori'eili  fopra  vn  foglio  di  carta. 

Diavtufchio  matricole  delTHontagnana, 

Il  diamufehio  matricalc  è validillìmo  negrart'ctti  della  matrice.On 
deàfarlo  toghonfidi  (pecic  del  diamufehio  dolce  dram.  vna:  di  fpecic 
delia  diambra  dramme  due:  di  lingua  vccellina,rarura  d’auoriu,&  ne- 
piraanadram.  meza  : di  zuccharo^anijo  oncic  Tei.  Diflblucfiil  zuc- 
charo  con  ac(]ua  di  matricaria,e  fi  cuoce  al  fuoco,  Ae  fap^fene  morfclli, 
ò rotole  » & (èrbanfL 

Diambrafolida, 

A far  diambra  (blida  pigliali  di  buon  zuccharolib.  i.  di  (pecic  della 
diambra  oncia  vna,ouer  (ci  dram.  Diflbluefiilzuccharocon  acqua  di 
rofir,  A:  fartene  confètto , ò in  rutolc^  ò in  morfclli.  Ac  ha  la  intcntione 
della  di  ambra  in  elcttiiario. 

Diamargaritùn  fìriffdo. 

Al  diamlrgaritonc  frigido  fi  prendono  di  tutti  i generi  de  fand  a li» 
rofe,  viole,  feme  di  melone  monde , e trochifei  di  diarhudonc  ana  dra. 
due:di  ferici  torrefatti, uffa  di  cuore  di  ccnto,(podio,doronici,dciruno. 
Ac  Taltro  been , (pigo , zaffrano , rafura  di  auorio,  margarite  perforate. 
Ac  non  perforate,  anaferopoh  due:  di  (aphiri,  giacinthi,finiraldi,(ème 
di  endiuia , di  acctofa , legno  aloe , Ac  ambra  grifa  ana  dram.  meza:  dì 
oro  fino  dram.  vna  : di  canfora  fcropoli  due  : di  mufchiograAi  cinque, 
farti  di  ogni  cofa  con  diligentia  fottìi  polue,Ac  pofcia  confetto  con  zuc 
charo  fino  dirtbluto  con  acquarofàj  A:  fcruafi. 

Diamargarìton  magillrale, 

V n’altro  diafnatgaritone  frigido  fi  fà  cofi.  fi  toglion  di  (andali  ro(E, 
Ac  fandali  citrini  ana  dram.  tre:  di  rofe,  viole,  ncnufari,  feme  di  acero— 
fa,di  endiuia,  di  melone.  Ac  trochifei  di  diarhodoncfiia  dram.  due  : dt 
offa  del  cuor  del  ceruo  num.4-di  fpodio,rpigo,zafrrano,margarite  per- 
forate , Ac  non  perforate , faphiri , giacinthi , coralli,  e feta  cruda  ana 
dram. v^:di  legno  aloe, Ac  rafura  d’auorio  ana  fero,  due  e mezo:di  can 
fora  fcrop.  mezo  : di  fogli  d’oró  numerodieci , filisi  di  ogni  cofa  polue 
focùlirtiina,  Ac  poi  cófeito  con  zuccharo  fino  diilòlutu  con  aqua  rofa. 
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. r,  ' Dum-vrgMr,tondi'ì^icQlo. 

Al  diamaroaritonc  d»  Nicolò  caldo , li  pigl-a  di  garofali,  cinnamoi! 
tno,fpigo  » galnnisa,  legnò  aloe,  liquiiiciai  truthilci  di  diarhodone , 6c 
crochilci  d^vible)»!  anche  anadipni.vna,c«H*3&^;,4»  noci;niolca» 

ptazcdoariavbcuharbaro,ftoracccaJftmi(aajìa(ir^iTia  vna:di  rnàrga,* 
citc  pcrfòràte,&  non  pttforatc^gdngiouo,  olFa  di  cuore  di  ccriio,  ralur* 
■rii  auorio,  vgncodoraic  ana  drain,  meza  : di'cardamomo,  Icuiftico^ 
ocimo,  mul'chìo.  Se  ambra  ana  fcropoli  vno, manco  due  grani;  di  can- 
fora grani  Tei  (.' . .)  mele  rofaio  quanto  balla.  Dalli  nella  cftare  con  ao- 
'qua  rolataiocelo  acqna  frigida, & nel  Ycruo  con  vino  la  mattinati,  ah 
coca da-mczògk>rno.  ■ .1  ■ •« 

iDiamargOfitotie Caldo d'^Mic<nna>  eri,  i,nt  . i ^ 
’Al  diamaigaritone  ca  doprcndclì  di  perle  non  pertugiate , Se  pie», 
tro  ana  dramme  vna:  digengiouo,  & mallice  ana  dramme  quattro  ^:cU 
•2edoariiUloronici,lcraèdiapioic«dìjil,cardatnomo,,noci.UìOlcare,mjt- 

icis,&  cinnamomo  ana  dramme  due;  di  I 
nero,  &pcpeliu3goanadramme<ire)di 
;di  zucch  aro  lulinwnó  quanto  fraiogòi  c< 

-cucchiaro.  • . -r 

OfferuationintìhdimargaritonU  ' • * 

Qucfti  quattro  diamargaritonrloll  detti  dalle  margarire , chiamate 
perle volgarmcntCjfbno  conferì vtililltmi,5c  appreggiati molto; qtian 
tunquc'cia  tatti  non  lìeno  oflcniaii  rettamente,  lono  i due  primi  magi- 
'llrali,&>d;ifrigida  temperatura^  & li  fecondi  di  calda,  come  nel  fronte 
di  ciafcunoédono.  Alla  mi  tempcranzajè natura  non  ancrtendobaac 
“frmprei  Medici  nell’ordinarli  lempliccrocnte,  ne  tutti  gli  fpcdali  irci 
dilpenlarli  Icparatamcnte  auìene,iehe  poi  da  elfi  diamaigatiionimofi 
riulcilcanoqucgli  cllctri,  &operationi,che  doueixbbono.  Eralhora 
credendoli  rinfrelcare  lo  Itomaco , il  cuore,  & le  membra  tpitirali , gli 
■infiammano:  & pel  contrario  gli  rìfreddano,  credendoli rifraldarli. 

- llquale  difetto  piu  volte  da'-fifoi  cólidcrato,&  tagionrio  con-  nusld-Me- 
dici.  Se  aoCrtitoncidUài  Ibeciali  fu  filmo  j b liamo  flati,' podìpnio  dire, 
bigioned4quAAobftney&:mal|imcin  Roma,  doucglifpocialiJcoilH- 
niano  qudlòio-di  Ni^blò,  Se apprcflò  il  {irimo  màgillrale  irigidojySc 
Icmpre  che  da  Medici  loro  è ordinato  il  diamargariion,  le  lo  Fanno  ffle 
cificare.  là  delcTÌctiuii6  del  frigido  li  è hauiita  dal  SiliiìoPrancele,'dài 
• iircpolìto,*da|  Curamematoredi  Nicolò,  & da  altri  autori  pure  Frr.ncc 
G , appo  de  quali  è cllb  diamàrgarìeone  molto  vfirata»'  Noi.  ofrccuianiD 
■}>cl  frigfdo^^qneUo  della  lècódadel{^rittione,pcr  la  fdde  cbc»habEiramo 
'inoi  cenilfinià  del  liio  valore,  laqiial  cópolitione  haue4lìmó,«tcut cm- 
aiamom  Roonuncllé  cole  piu  care  di  Paolo  III.  Póitfrc&.iiqi6Ìl*nDlio 
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>een  bianco,  been  rollo,  pepe 
cinnamomo  dramme  cinquor 
ila , Se  dallènc  quanto  Ha  Vno 
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lo  hauea  in  coftume,&in  potuenc  brodi,  8c  cónfcnato  in  mor/clli  prf 
la  molta  vtilità , che  ci  ne  prendea  nel  confortamento  del  cuore , Se  de 
eh  fpiriti  animati.  Et  noi  piu  volte  ydilfimo  da  medici  di  eflb  Pontefice 
laudarlo  à fila  Santità  per  eflèrcalTai  più  di  cena,  & valorofa  fecoltà* 
«he  lo  clettuario  di  gemme . ; La  compofitioÀe  di  quello  di  Nicolù  non 
lì  prepara  con  quella  integrità , con  laquale  fu  ella  efpofta  dal  Mirefió 
crìmo autore ',percioche  dietro  alla  canfora,  doue nella deferitrione 
liabbiamo  noi  fegnatodi  queftofegno  (...)  la  troncò  fcrìuendola  il  Sa- 
lemirano  di  quefti  femplici.  Dì  fcrici  crudi  abbruggiati  dram.  vna  : di 
saffiri,diafpro,&  fmiraidi,ò  come  altri  vogliono  lapis  lazuli  di  ciafcii» 
no  drntn.meza:  di  noce  indiana  dram.  duc:di  draganthi,^  coralli  rofi* 
u di  ci  alcuno  dram.vtla^e  meza:  dranacatdi  Sc  initti  di  ginepro  di  eia- 
■Ic^o  grani  fette  : dforo  puro  cfagió  vno  : di  zuccharo , Se  acqua  iofa  à 
fufhcienza:  ben  che  fi  tenga,  che  la  troncaflc  il  detto  Nicolò  di  Saler- 
no ad  vtilita.dieflo  antidoto  fludiufàméte.  in  alcuni  luoghi  d’Italia  co- 
llumanoalcuni  difpenfàtorì , & Medici  vno diamargariton frigido,  il 
quale  dicono  elTere  di  Nicolò  con  queftadeferittione.  i 

Togliono  dlferac  di  mellone,  di  zuccha,  di  citrulli,  di  cocnmeri , di 
porcellana, & di  papaueri  bianchi,fàndali  citrini,lcgnoaloe,  gengio- 
uo,rore,nenufari,/ìòridi  boragine,A:.mird,di  ciafeuno  dram.  vna:  co- 
ralli bianchi.  Se  roffi  per  ciafeuno  dram.  meza  : di  margarite  dram.  tre: 
di  zuccharo  quanto  bafta.  Quello  di  Auicenna,  quantunque  fia  da  lui 
nominato  eleraiario  nel  terzo  libro,  nel  fecondo  trattato  al  fine  del  fe- 
condo capojchc  è del  regimento  vniuerfale  delle  donne  pregnanti,  do 
•aiolo  appr^ia,&  lauda  molto  ae  difetti  delle  donne,  allcqnali  gli  ree 
xifica  la  difpofitione  loro  della  matrice,  & dello  flomaco  valentcmea- 
4e:non  fa  però , che  fecondo  che  è egli  deferitto , non  fuflc  l’ufo  foo  in 
poluere,&  quanto  fuflèro  due  damme , intendendo/!  per  tutto  vn  cuc- 
ilchiaro.  fono  pochi  i difeenfetori , che  lo  preparano  rettamente,  c que- 
Jfto  perlacaflia , laquale  c vna  fpccic  di  calfia  lignea , detta  piireda  gli 
da  gli  interpreti  lor  Latini  feitaragi , laqual  malamente  han- 
,5tointcipixtata,efcrittain  quella  defetitrione  il  Suardo,i  Luminari,^; 
-^th  autori  femplici  noiofe  molto , Sc  poco  benigno*  fegueà  quello  di- 
ictto  vna  raarauiglia  in  molti  moderni , chcrifteflo  Auicchna  vi  hab- 
liiamcflb  la  calila  detta,  che  è /pccic  di  canella,  &.il  cinnamomo , po- 
lendo egli  detta compolìtione/oucnirecoà vno  Iblo  delli  tre  detti, à 
«Iracnocon  due  della  miglior  fòrte . Etnoifempre  componendoloof- 
i^niiamiO  quello  ordine,  & crediamo  far  bene. 

*.'‘uToglibnao  del  cinnamomo,  ilqpale  non  habbiamo  vero,  della  fin» 
#anc^a,  chcxiputiamo  cllcr  vera  cadìa  lignea  à doppia  pelo,  che  fono 
efl*  caflia  togliamo,  & per  lo  cimiamo  mo,anco; 
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tanto  alà'p  pure  di  dett«  canella,I.i  quale  tùma  per  tutt^ttequatró^» 
dicidratnme.  Ei  crediamo  ancora,che  preparandolo  m morrdlj,(i  co- 
me quali  da  tutti  è colhicnato,  chebaftarannoperlibra  vna  di  zuccha- 
rojdramme  quattro  dìtUè  polui,  percflerc  cileno  molto  acute  & mor- 
denti: nelle  quali  non  Ila  però  il  zuccharopolurraro,  lì  corncèdeferit- 
to^  percioche  elTèndoiii  più  quantid  le  ne  andarebbe.  Per  lo  zucch aro 
rnlimento  li  hanno  creduto  al  cimi,  chelìhabbiaegli  ad  intendere  per 
Hiblimo:  nondimeno  li  tiene  da  migIiorinpinioni>che  Itateli  coli  det- 
to da  vna  regione  di  tal  nome.  Noi  vi  operiamo  il  più  lìno>cnc  habbia- 
mo.  tduediamargaritoni  frigidi  magillrali  Tonodi  cenillìmo  giona- 
mento  alPinfermitùdel  cuore,  del  cerucllo,  del  fegato,  8c  dello  ì^oma- 
co  j generano  allegria,^  rendono  il  colore,  & l’odore  del  corpo,  il  cal 
dodi  Nicolò lbuicneìcardiaci,& àgli  artriftati,  lànaogni  debilitàdcl 
cuore.  Se  falcidio  dello  ftomaco.  prouoca  la  digcllionc,  libera  gli  af* 
mari , 6c gli  dilpnoici.  quelli  Ibno , à chi  il  rcfpirarec dilHcileperalhia 
fccca.  Tana  ancoragli  oppiktì  f li  tilrci,  6c  quelli  > chepcr  lunga  infer- 
mità lòncrcftonuatn  ' 

AJiagtiangaéiTHefue, 

La  diagalanga  lana  la  frigida  llemperanza  dello  llomaco , e del  fe- 
gato , 6c  emenda  i luoi  difcni.  caccia  la  ventolìtà  loro  groUà  potente- 
mente.  Fa  ottima  là  concoctione:  è contro  àruti  acetolLRcndcgrato  il 
fiatodella  bocca,dc  no  lafcia,che  lì  corrompa.colì  lì  compone.tòglioa 
fi  di  galanga,&  legno  aloe  ana  dram.  fei:  di  garofali,  macis,&  ligufti- 
co  ana  dram.i.  di  gcgiouo,pepe  lugo,pepe  bianco,tinnaraomo,&  ca- 
lamoodorato ana  dram.vna,emeza:  di  calaincnto  lecco,  mentalccca» 
cardamomo , Ipigo , Icme  di  apio,  di  fìnOcchio , di  anifi,  e di  carui  ana 
dram. vna:  di  zuccharofino  dramme  diedi  *1*  *”cle  fpumato  quanto  b» 
fta.  & d aliene  da  due  dramme  fino  à due  aurei. 

OfferuationencUa  diagalanga  diMefue^  • 

Q^lla4liagalangaèmoltovlìtata:manon  giàineletniarid,  lì  co- 
me nTa  rautore , e chePhabbiamo  noi  ancora  deferitta  tratto  da  Me- 
fue.  lì  colluma  in  forma  lùlida  con  zucch.iro  al  modo  degli  altri  con- 
fetti in  murlèlliyò  in  rotole  diUblto  il  zuccharo  con  piu'a  acqua , ouero 
-dimentha,  che  c aliai  migliore^  Alcuni  relli,  anzi  ipiù,hanno per  di- 
fèno  di  trallatore  la  ingroHatiohc  del  ZMccharo  di  oncic  dicci  : perche 
-f^aucndola poi  molti  veduta , & vedendola  tale  hanno  creduto,ilH- 
tnato,  de  detto  che  cllòzuccharo  vi  delie  cllere  pollo  à ragion  di  mele. 

I -Et  quello  lì  vede  nella  notatione  di  Pietro  Paolo  Villani  fpeciale  di 
Napoli  Ibpra  Mefue  fa  quella  confpttionc . Altri  poi , Se  i Reuerendi 
-di  Araceli  hanno  tenuto,  & detto,  dhe  non  à ragion  di  mele,  ne  di  Ipe- 
•<ievidcuedrerpoltOima  per  folaingrofTationenecclTarMinciroan- 

“'ò  ■ • M 4 ddoto;  ' 
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ti4otto:  ^ccic^chc  pju  à lungo  lo  ritenga  fu  Io  ftumaco.  Quelli yeramei^ 
te  non  hanno<l'altit> errato, che  di  nonihaucre  cohpfciytoreiTorc  del- 
looncieper  ledrartime.  Alcuni  altri , & ignorantemente,  non  hanno 
meflo  quello  zuccharo  con  le  polui  j con  dire , che  facendone  tuttala 
confettione  in  fórma  Iblida , non  vi  accadeiu , clTcndo fatta  nma  con 
zuccharo.  Et  quefti  comegli  altri  fi Ibno  pure  ingannati:  perciochc  in 
tutù  i modico  in  poluo,ouero  in  elettuario,  ò in  confetto  Iblido  vi  deuc 
elTcr  pollo.:  perciochc  egli  coli  poliicrato,  & mefchiaco  con  le  politile. 
ingrolTa  delia  pinguatiune  valentiilima  à ritenere  clTe  fpccic,&  corifee 
tate  ancho,  che  lieno  piu  lungamente  fu  lo  llomaco,  li  come  è la  ìnten 
rione  dcirautorc.  E ben  vero,  che  ogni  oncia  di  elle  fpecic  deue  elTerc 
aggrandita  di  d.  amme  due,  & fcrop.  mezo  di  piu , per  la  ingroflatìone 
dei  zuccharo , che  vi  e ; & à line,  che  nma  la  compoliiione,&  coli  tut- 
te lealtre,  douceiraencra,habbialapoitionegiulta,  Se  ladofcintcgra 
delle  fpecic./  > i r i. 


. 1{pfatà  Mucidi  ^eolò,  >;•  -r: 

La  Rolàta  nouella  è efficace  alla  calidità^cllo  Homacd,Ac  alla  Re* 
cita  del  fegato , Se  del  polmone . K.carj«igc>l.i  /tic , il  vomito, 

llringe  il  (udore,  foccorrc  allaimbeciUitàdellc)  llomaco,  &^del  cuore. 
Eocnmoprclidioàchifcntcpailiondi  aiore«£ìt  di  polmone,&;)àquelU 
fhe  fono  per  hingainfermitàeHenuati.  onde-pigliafi  di  rofe  roflè,  zuo- 
charofinOfA;  liq^iritia  anaouc.vtù,S(fpropnli.due,&rm:2Q^di  cino4 
moino dramnicdue,(cropoli  duc,&  grani  due;  di  garofali,  fpigo  , gen». 
gioito,  galanga,  noci  molcatc,zcdoaria,  ftos.^cc,  cardamomo,  &'(eme 
di  apio  ana  fccopoio  vno.  Se  grani  otto:  di  mele  attico,  onero  zuccharo 
quanto  bada.  . , 

0/frrHatione  nella  ropuanouella. 

Quella  rofata  nouella  coli  detta  rofata  dalle  rolc,  & nouella  da  vn» 
Wtra  vfara  prima-»  doue  era  il  folfo  » Se  altri  fcmplici , è in  vfo  molto  in 
alcune  parti.ladefcrittionc  fiK>ri,che*i  zuccharo  fìno, che  v’ha  a^iun 
to  il  Salernitano,  & ve  rhabbiaiup  nei  ancora  lafciato,  credédo  che  vi 
ila  con  vtile,  habbiamofedelmcce  tratta  dal  Mirelio  Aklfandrlno. 

Aromatico  rofata  di  Gabriele  tratto  da  Mefite, 

L’aromatico  rofatodi  Gabriele  è valorolilfimo  in  confortare  lo  llo- 
inaco»  il  cuorciil  ccruello,ii fegato,  e-la  nutritione  dclli  membri  : ecci  - 
> Jtarapeticoyprouoca  la digellione»  corregge  la  Ibucrchia  ^umidità  del- 
lo llomaco,  Se  emenda  iedelmentei  fuoi  difeui.  rende  allegria.  Se  Ib- 
UJencgrandemenreàdeboh,c  comialefcenti.Horaà  compjrloli  prcn- 
dondirolcroirc.dram,  quindeci  :,di  liquiritia  dramme  lette: di  legno 
(doe,& laudali  citrini  anadramirK  tre: di  cinnamomo dram. 5.  di  ma- 
4TOois,£c  garofali  ana  dramme  due»  c meza:  di  gomma  arabica , Se  tra- 
. ' gacantbo 
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^acantho  ana  dramme  due,  c fcropoli  due:  di  noci  l'.iofcatejcardamo 
ino,  & galanga  ana  dramme  vna  : di  fpign  nardo  dram.  due:  di  ambra 
fcrop.  duc'jdi  miirchió/crop.  vno  : di  firopo  rofàto,  &c  firopo  di  icorze 
xii  cedroquantobuRino. 

i OJpruationeneiràromAticorofato  dì  Gabriele, 

E veramente  qiicfto  aromaiicorofarodi  Gabriele  il  piu  degno  con- 
fetto, che  fi  oflcrui  delli  aromatici. Dalla  cui  facoltà  certiiììma,che  elio 
hà,& fedele  di  giouare  allo  fiomaco.  Se  fanar  di  ogni  male,  c aiienuto, 
che  fi  fia  egli  àtuni  fatto  famigliare,  che  non  fi  tofto  (ènte  alcun  pcr- 
tarbamentodi  ftoniacó,  che  ricorrendo  ad  cflb  con  due  dita  di  ottimo 
vino,  che  fopra  (egli  bene  a digiuno  fiomaco,  che  non  fi  fana,  & piu 
xnafiimamente  fc  vi  fia  bilbgno  di  fcaldàmcnto.Sogliono  alcuni, accio 
chefiaeglipoicompofiodi  colore  piuviuace,  pomi  ifandali  rolli  per 
gli  citrini.  Et  quello  malfimamente  fanno  quei  l'peciali , che  tengono 
le  fpecie  fcruaie,dC'Chc  poi  le  moftrano  alle  vifite.  Altri  fono  ( ma  que- 
ilo  c con  pcq^to)che  non  vi  mettono  nè  rambra,nè  il  mufchìo.Et  que 
ili,  benché  con  dcbol  ragione  fi  feufano  dicendo,  che  de  gli  llomachi 
fono, che  gli  abhorrilcono.  Polli  quello  confetto  comporre  in  cletma- 
rio  con  firopo  rofato,  &di  feorze  di  cedro , come  l’tisò,  & fcriflè  il  pro- 
|>fioautorr,  & altri.  Et  noi  anchepiu  volte  à volontà  de  Medici  l'hab- 
2>iamo  compollo  in  elettuarìo,  con  quantità  liifEciente  de  liropi  detti 
llretti  di  deoita  cottura.  Et  è coli  in  clettu.'irio  vie  piu  affai , che  in  for- 
ma Iblida  di  facoltà  valorola. 
t DiarhodondìT^icolò, 

Il  diarhodon  abate  fi  da  con  gran  vtilità  àgli  itterici , à gli  hcpatici, 
àgli ethi^i, àgli  cardiaci,  &àcoloro,  chepatifeono calore,  & Icalda- 
gionedi  llomaco,  dipolmone,edi  rutto  il  corpo,  confortale  membra 
nutritiue.  Se  vitali.  E aiuto  àgli  amalati,cheguarifcono , & à eftcnuali 
dalunehe,  & acute  infemiità.  à pararlo  fi  tt^Iion  di  fandali  bianchi. 
Se  rofli  ana  dramme  due,  e meza  : di  dragacantho , gomma  arabica  , 
Se  Ipodio  ana  fcropoli  due;  d’afaro,lpigo,  mallice,cardamomo,  zaftira- 
7iO,legno  aloe,  garofali,gaIlia  mofcata,anifi,  finocchio,  cinnamomo, 
fucco  di  liquiritia,  reubarbaro,  berberi,  Temi  di  bafilicò , di  Icariola , di 
portulace,  dicitmlli , di  mellone,dizuccha,  dicocumeri,  anafcropoli 
vnoj  di  perle,  & ollb  di  cuore  di  cerno  ana  fcropoli  mezo  : di  zuccharo 
candito  & rofe  rolic  ana  oncia  vna, e dram.  tre:  di  canfora  grani  otto, 
«li  mufchi'o grani  quattro.  Se  confettali  con  firopo  d’acqua  rolata. 
j Offeruatione  nel  dizrhodon  di  incoiò, 

> Quello  diarhodone  abate  cofi  detto  dalle  role,delle  quale  è egli  vir- 
tuolìlfimo,e  copiofo,&  dallo  imieq)tor  fuo , chè  fij  abate,  è come  l’aro- 
tnatico  dctto,fuuolb.  Se  collumaio  molto,  l’autore  vuole  , che  fi  faccia 
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in  eletmarìo  con  Eropo  facto  di  ziiccharo,  8c  acqua  loraycioèd’infniì  ' 
Eonefemplicetchecalc/ìha  qui  ad  intendere  :auenga  che vogJiano 
molti , che  ha  quella  fatta  per  fiiblimatione.  il  Mire/ìo  primo  Icrittore 
di  quello  confetto  ha  dietro  alle  rofe  quelli  feinpliciy  i quali  ha  lafciati 
a Audio  il  Salernitano. Di  coralli, cri  Aalli,lème  di  lanuca»dipapauero. 
Se  mandragora  per  ciafeuno  fcropoli  vno,  Galeno,  Se  Me/bc  difermo- 
no  alai  diarhodoni,  ma  non  lì  vlano. 

r riafandali  di  7^;Vo/d.  ' 

Il  trìafandali  accommodall  alle  opilationi  del  fegato , Se  alla  mala 
temperanza  calda  dello  ftomaco,  e del  fegato.  Dadi  alli  tilichì,&  à gli 
itterici,  edingiie il  calore  febrile,&  c di gulloami cabile.  coA  fi  fa:A  pi- 
gliano di  fandali  roilì,fandali  bianchi,landaii  citcini,cole  rode,  & zuc 
ch.aro  ana  fol.  due  di  reubarbaro.  Ipodio,  dicco  di  liquirida.  Se  feme  di 
portulaca  ana  fol. vno.  Se  mezo:  di  amido,gomma  ar.abica,dragamho, 
lemc  di  melone , di  citrulli,  di  cocumeri.  Se  di  fcaxiola , ana  lbl.vno,  cU 
canfora  fcropolo  vno,  di  dropo  rolàto  tanto , che  quacvupplicail  pcd> 
di  cune  le  altre  colè,  c dalli  da  mezo  di  con  acqua. 

OjJèrHatione,  ’ 

E quello  triarandali,Àdiatriafaodaii,comelolcriuonomolti, adai 
Tdtato , Se  nobile,  la  deferiedone  nel  cedo  di  Nicolò  di  Salerno  , douc 
l’habbiamo  noi  tratta , c corrona , Se  propriamente  nel  line , dicendo» 
Altri  quanruplicano  il  pelo  delle  roie  quanto  bada,  che  noi  rettamen- 
te habbiamo  ferino  di  uropo  rotato , che  quattruplica  il  pelò  di  nitte  le 
.altre  cofe.  & coli  c la  fententia,  & parere  de  piu  lauij.  Et  quello  errore 
non  ha  conofeiuto  il  Fuchliodottillinio  Tcdcfconel  tradurre  di  greco 
in  latino  di  Micelio , clponendo  le  cole  à tanto  pelò  nella  lii^  quanto» 
£eno  cune  le  altre  cole.  Mail  Micelio  deno  in  quedaconfenione die- 
tro alia  canfora  : di  viole  onòia  meza . lequaii  ù feordò  forlè  il  Salerni- 
aano,chc  veramente  vi  podòno  edere  vtilillinie.  .Sono  cera , Se  il  Pre- 
polito madimamente,  che  hanno  ferma  openione,  che  il  zuccharodie 
ero  alle  rote  debba  dire  zacchare,  che  efpongono  per  pliiio.Ilche  da  pp 
ritidimi  li  riuoca,&  dannafi,&  più  todoil  dicono  quedi  zuccharo  ca^ 
dito,  fi  compone  quedo  triafandali  in  forma  lòlida  co  zuccharo  liiion-  ‘ 
to  con  acqua  rofa.  Se  cotto àferina  cottura , auenga  che  lia  pure  fcritto 
con  liropo  colato  à guifa  di  eicttu.irio.  l 

' Diacimino  di  Mefite,  ’ 

Il  diacimino  rifcalda  lo  llomaco,c  le  vilcere,&  cacciane  le  lor  ven.,1  . 
tolità  valentemente.  Aiuta  la  concottione,&giouaàrutiaceculi.  Mora 
^rendonli  di  cimino  macerato  in  aceto  per  vn  dì,&  vna  notte,&  elHc- 
cato  dramme  dieci, di  gengcuo,  innamomo  ana  oncia  meza:  di  ga« 

toiali, legno  aloe,^  ràacis  draimuf  due,&  mczaidigalanga,pepc  lua*^ 
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fflySc  eard.iiq^mo  an.i  dramme  due, di  raufehio  fcropolo  mezo;  di  mc^ 
Je/pumato  quanta  bafta. 

0/fcruatione  neldUàmtno  di  "Mefite. 

. Qucfto  diacimino  di  Mefuc  è, che  oiTcniiamo  noi.  Coftumano  mol- 
ti, anzi  la  piu  parte  quello  di  Nicolò  per  cacciare  con  piu  gagliarda  la 
ventofìti  .QueAo  e di  quello  piu  amabile , & lo  comporta  meglio  ogni 
(Unucho. 

Diacimino  di  ì<{icolò. 

Il  diacimino  di  Nicolò  ha  valore  principalmente  di  fcaldare  Io  Ao- 
macho,il  petto,  il  capo,  & diAìparc  valentcmctc  le  ventofirà  dell’in tc- 
ftina.  cohferifce  a quartanari.correggc  la  cócortione  vitiata,  8c  è aiuto 
alla  foAocarione  della  matrice,  onde  roglionlt  di  ciminio  infulb  in  ace 
toper  vn  dì,&  vna  notte, & poi  eflìccato  dram.otto,fcrop.vno:  di  cin- 
namomo,& garofbli  ana  drà.due,e  meza:di  pepe,&:  gégcuo  ana  dram. 
due,c  grani  cinque:di  galanga,timbra,&  calamento  ana  dram. vna, & 
fcrop.ducidi  a<ncQS,&  liuifticóaòa  dram.vna.e  grani  dcciotto:dì  pepe 
fungo  dratn.  vna:  di  lpigo,cardamomo,noci  mofeate,  de  anilì  anaicro- 
.poli  due,e  mezo;  di  melc,oueru  zuccharo  quanto  bafta. 

OJfi:rHationeneldÌ4Ciminodi7^icolò. 

<^Ao  diacimino  di  Nicolò , è come  di  fbpra  habbiamo  detto , che 
^ofl^a  quali  da  tutti  generalmente,per  elTeregli  potete  molto  in  cac 
ciarle  ventolìrà.  la  deferittione  lì  legge  ancora  nel  Micelio;  ne  in  altro 
^diAcrcnte,chenel  pelò  del  pepe,e  del  gengcDO,che  ferine  dietro  al  ca. 
lamento  neiriftcAò  pelò  di  dram.vna,cfctop.due  per  ciafeuno. 

Commae.AltffitndrinetnagijlraU, 

A parare  Cominatc  Alellàndrinc,  piglianli  di  cinnamomo , carda- 
.moroo,dc  galanga  ana  dramme  due  : di  garofali,  folio,  macis , & pepe 
.lungo  ana  dramma  vna:  di  cimino  dramme  quattro  : di  Ipigo  Icropoli 
▼no:  di  zuccharo  quanto  baAa. 

p Ojfnuatione.  • 

Sono  que Ae  '^minate  Alcfl'andrine  molto  vAtare  nella  Lombar- 
malAmanicntein  AlelTàndria  Cittì,donde  nefono  vcnute.Pof- 
Xono  effer  dette  coA  cominate  dal  cimino,  delquale  ne  lòno  elle  molto 
vìrcuolè , de  dal  giouare  elleno  anchora  communemente  a ratti  i vitij 
matricali.  nel  Parmigiano  chiamali  qneAo  confctto,&cil  medelimo,. 
cominella,  & da  contadini  il  confetto  del  madrone,  e della  comatre. 
Et  per  vfarnclo  molto,  è molto  le  donne  ne  difetti  di  mauicc  , ne  è ve- 
nuto prouerbio  trito,  che  la  donna  p2r  hauerc  la  cominclla,s’impigne 
JÙa  la  gonella.  Non  fanno  però  in  Sarroa  qucAo  confetto  fecondo  la 
deferittione  di  AlclTandria,  & nella  neci aria  della  Occamallime,dQ- 
Bc  tanto  Tcfe  nc  fa  ogni  fccómana  Jbhe  A pooxbbc  ornare  le  banche. 
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Pu^.1  iaro  delle  (pccic,chc  oflcniano  d’una  permiAionc  ^d  Wò 

di  dare  buon  condimento  a i cibi  oncic  due  : digarofali  onza  mezardi 
ciminoonza  vna^&con  librccinquc' di  zuccharo,dilTblto  con  pura 
acqua>&  cotto àperfcnioncfanno il  cófeito,  òin  rotolo,  ò mmorÀfllI, 

& rufano,&  c molto  valoro.'b  ne  dolori  dello  ftomaco,e  nelle  vento/iv 
tà  & nc  vili)  della  madrice.  la  permiftione  nelle  fpede  fine  tibaric  che 
habbiamo  detta,è  fatta  di  gcngeiio  Hno  lib.4.  di  canclla  lib.  j.di  garo« 
fall  lib.  due:  di  noci  molcatclib.vna:  di  galanga  lib.  mcza:di  zaÀrano 
infu/bin  acqua  calcnre,c4a  infusone  Acdà  per  vna  notte  onze  tré. 

Diaturbith  del  Montagnan*  colreub4rbar4)»  ^ 

Aldiaturbith  con  reubarbaio  lì  prende  di  fandnli  bianchi,  (andai! 
rofj[ìjviole,&  aengiouo ana dram. i.  e meza:  di  anifb,  cinnamomojzaf 
■frano,  & maftice  ana  dram. meza:  di  turbith,  & hermodattoli  anaon- 
eia  rna  : di  rcubarbaro  eletto  dram.  dieci  : di  di.'igridiodram.4.  di  zuc<*. 
charo  bìancoà  pelo  triplicato. 

(jfièruatione  nel  diaturbith  delTHontagriatia,  ! ^ 

. QueAodiaturbuhc  dcfcrittodal  Muntagnana,  iScdal  Manlio,  6cè 
quclIo,chc  vfano  i più.  (ì  tiene  confettato  con  reubarharo,&  (énza,'(b. 
condo  che  è la  intentione  de  Medici.  QHelJocon  rcubarbaro  c piu  de- 
gno,^ (ì  Lauda  ancora  più.  Ha  il  Tu(Iìgnano(bpra  il  nono  ad  Alman- 
(ore  due  altri  diaturbith,  che  nomina  egli  di.iron  : lunocoD  reubarbak 
xo.  Se  l’altro con.tmbith;amenducdi compofitionedifFcrenredaqne- 
Jlòdcl  Montagnana . Et  quelli  più  alTai  di  qiicfto  oderuano  tutti  i di- 
^enfatori perla loroopcrationc fedele.  Coftumano rtibltr altri U dia- 
turbith magiftrale  riferito  dal  Suardo,ilquale  malamente  c comporta- 
to al  guffo  per  racutezza  del  troppo gégioiio,  & altreff»e^ieacutej  che 
vi  (bno.  n podbno  tutti  qiiclH  confetti  chiamardi  vn  nomemedelìmo, 
cioè  ò diaturbich,o  diarob,con-rpecifìcatione  però,fè  heno  con  reiibar- 
baro,ò  (ènza,ò  con  turbith.  Hanno  tutti  nelLa  medicina  vna  intcntio- 
nemedefima,e  madìmaniéte  nelle  euaCuarioni,&  ptirgationi  dell'hu- 
niore  Hcmmatico,^ro(IbjVÌ(cofo:  nelle  quali  (bno  elìivrtlcniilfiniii  Al 
cdl  difetto  noi  piu  volte  habbiamo  (éruitmoftri  amici  di  namra-defì- 
'cati  cori  .fcliciffimo  fuccedb,  col  dami  il  dianirbith  compofto  di  tiir- 
•bith  clcui  dramma  vna  e meza:  di  gengiouo,  & cinnamomo  ana  dram 
.ma  meza  : di  pi  Aacchii  oucro  amandole  dramme  tre  : dlzuccharo  on- 
.cie  tre,di  acqua  -rofa  à (lifficienza,et  fatto  il  confetto  in  model li,vacua. 
la  demnia  valcntementé.-fappia  però  ogni  di(pen(àtore,  che  la  confet 
rione  di  queAo  diarobi  ò diaturBith  deue  elTcre  (Se  è etri!  Aara  la  inren 
rione  de  propri  autori,  quanmnque  altri  gli  habbìanoelpoAi , & de- 
-fcritti)  in  forma  tenera  di  elcttuifri,  con  ia  quantità  peròdel  zucch.iro, 

. 'ic  VI  è deferitt.a  nel  cóporgli  adorne  c bora  il  comune  co  Aume  in  for- 
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ma  /blida^n  corrà  cflendoui  intcntìonedi  fbluere  oncia  vna,  & nò  me- 
no di  cfrefpecic  per  cadauna  libra  di  zuccharo.  il  Manlio  nel  ttaferi- 
uerequeftodiaturbìth  del  Montagnana  errò  nella  quantità  del  zuc- 
charo  > fcriucndola  libre  due  : & cofi  errò  parimente  nel  diarob  fecon- 
do del  Tuirìgnanotfcriuendo  meza  dramma  di  gengiouo. 

Diarob  con  reubarbaro  del  Tujfignano. 

A compor  diarob  con  reubarbiro,  lì  toglie  di  turbith  bianco  gom- 
mofì.  Se  cannolaci  oncia  vna  : di  gengiouo  oncia  meza  : di  reubarbaro 
oncia  vna:  di  fpigodram.  meza;  di  cinnamomo,  iSrgarofalianadram. 
due:  di  galanga,  pepe  lungo.  Se  macis  ana  dram.  vna:di  diagridio  dra. 
tre:  di  zuccharo  oncie  i 5.  di  vino  di  cotogno  quanto  bafta,  fi  fa  confet 
clone, & dafleneda  due,  à fei  dramme. 

Diarob  con  turbith  delTuffìgnano. 

Diarob  con  turbith  lì  prepara  coli,  lì  piglia  di  turbith  bianchi  gom- 
molì.  Se  arondinati  oncia  vna:  di  gengiouo onc.mezardi  cinnamomo, 
&garofaU  an.adram.  due  di  gal.anga,  pepe  lungo,&  macis  ana  dram. 
vna:  di  diagridio  dra.  tretdi  zuccharo  libr.i  vna.  Fallì  confettione  con- 
vino  di  cotogno,^  acqua  comnnine,^:  dalli  come  il  detto. 

O/fematione, 

Quclti  due  diarob  fono  dclcritti  dalTudìgnano  Ibprail  nono  ad 
Almanlbreal  fecondo  trattato  del  capitolo  ne  jfolutiui,elbnquelli 
ancora,  che  piu  da  tutti  fi  odèruano,  come  di  fopra  habbiamo  detto.  Il 
Suardo  deferiue  quello  lecondo  per  magi  Arale,  e vi  aggiunge  vna  dra. 
di  diagridio.  in  alcuni  tedi  fi  legge  il  gengiouo  malamcnrc  di  dra.  me- 
za:ma  que  Ao  può  efler  Aatocrror  di  Aampa.  Ne  Aimi  già  alcuno,che  il 
gengiouo  di  meza  oncia  Ha  in  troppa  quantità,quantunque  vi  fieno  an 
cora  altre  Ipecic  aromatiche , Se  Aomacali , valorofe  tutte à confolare 
ein  turbith.  il  gengiouo  ha  facoltà  grandiilìma  di  imprimere  nel  tur- 
bith mirabile  gagliardi.i,&  c potente  fotone  à Ibllicitarlo  à pre Aa  ope- 
ratone, che  tarda,&  noiola  è fenza  elio  gengiouo.  il  turbith  è coli  det- 
to,perchc  turba,&  lènza  efler  corretto,e  virtuifìcato  col  gegiouo,  ò al- 
tra fpecie  odorata  Aomacata  fa  turbaméto  al  corpo:  ma  di  que  Ao  fi  leg 
ga  Melile  nel  capitolo  di  ellì  turbith , doue  appreflb  fi  trotterà , & feor- 
gerallì  quindi  cllcrnc  Aati  canati  que  Ai  dianiroith , onero  diarob , che 
gli  vogliamo  dire,  che  coli  indiflcrentemente  fi  hanno  ad  intendere, 
&àoflcniarc,fpecìficati  però  fempre  da  Medici  s^hanno ad cflère ò 
con  reubarbaro,  ò lenza. 

Diaturbith  magiflraU  coq  reubarbaro  del  Suardo,  \ 

Il  diaturbith  magi  Arale  con  reub.irbaro  purga  l'humor  flemmatico 
groflb,putrido,&  vifcolb,&  proprAmente  delle  gionture , Se  parti  re- 
mote del  corpo. Mondifica  lo  ftoraaco,e  caccia  via  le  fopeiflHÌtà,chc  li 
• - 4 - aitacano. 
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attacano.  /blue  l’acqua  de  grhidropici,  prc/crua  vfandolo  dalla  Icpra» 
rogna , infettione  gallica , Se  alni  morbi  caufati  da  humori  adulb.  Fa 
otcimamonce  alle  febri  flemHiauche,&  gioua  molto  à dolori  delle  gion 
ture,  ma  dcue,chi  lo  cu/luma,  guardar/i  dal  vento  audro , & dal  man- 
giar del  pefee.  bora  fi  compone  cofi.  Prendonfi  di  turbirh  bianchi , & 
gummondram.  IO.  digengiouodram.  5.  di  galanga,  pepe  lungo,  car- 
damomo maggiore,  & zadrano  ana  fcrop.  vno,  di  macis  fcropo.mezo, 
di  reubarbaro  buono  dram.4.  di  diagridio  infufo  per  vn  dì  in  acqua  ro- 
fa  dramma  meza,di  zuccharo  oncie  i 5.  fi  fa  confetto,  e /è  ne  danno 
lèi  dramme. 


OJferuatione  nel  diaturhith  del  Suardo. 

Quefto  diaturbith  c deferitto  dal  Suardo, nel  modo  che  l'habbiamo 
podo.  fono  alcuni , che  lo  codumano  Se  con  reubarbaro , Se  lenza , & 
quelli  Ipeciali  malliraamentc,  che  hanno  piu  fede  ad  eflb  Suardo , che 
al  Manlio  per  haucrc  ledcfcriuioni  delle  ri  cetre  ferine  in  colono  a co 
fiioi /empiici  tutti  ad  vno,pervno,/cparati,&  s’ingannano  codoto,  e/^ 
fendo  il  Manlio  piu  veridico  non /blamente  in  queda,  ma  nelle  altre 
compo/ìtioni.Ne  habbiamo  ancora  trouato  autore  moderno,che  hah- 
bia  menociTatodi  lui.  le  facoltà,  che  pone  il  Suardo  in  quedodìatur- 
bith,/bno  le  ideile  tratte  da  lui  à parola,  per  parola,  dal  capitolo  del 
proprio  turbith  in  Me/uc.  vagliono  parimente idiarob  ,ò diaturbith 
del  Tullìgnano  fcritti  di/bpr.a.  fappian  , che  ci  Ibno  confetti  detti  dia- 
rob,che  non  ve  intrando  il  tucbitli,  nó  fi  poflbno  chiamare  diaturbith, 
&diquedi  ne  fono  alcuni  neU’additionc  del  Tulfignano/bpra  il  no- 
no ad  Alman/brc.  Alcuni  codumano  il  diaturbith  riferito  da  Mefue 
nel  cap.delli  turbith  di  méte  del  figliuolo  di  Zez.ar  fatto /cmplicemen 
ce  di  turbith  parti  dieci,  di  gengiouo  pani  cinque,  di  madice  parti  tre, 
& zuccharo  p.mi  vinti , &I0  compongono  in  elettuario  con  mele.  Se 
morfellicon  zuccharo. 

DiacarthamodiT^icolò  Fiorentino» 

Toglie/!  di  /pecie  del  d i.adraganto  frigido  oncia  vna:  di  carne  di  co- 
togno onde  due:  di  gengiouo  bianco  dram.  vna:  di  medolla  di  (eme  di 
caith.-imo  oncia  meza:di  turbith  eletto  dram.due:di  diagridio  dratn.^. 
di  manna  granellata , & mele  rofato  purificato  ana  dram.  tre.  di  zuc- 
charo biancooncie  i5.fifaconfcttoininorfellidionzamczapercia- 
■feuno. 

Offeruationeneldiacarthmo» 

£ quello  diacanhamo  deferitto  da  Nicolò  Fiorentino  per /blutiuo 
Valenti/lìmo  nel  vacuare  la  cholera , e la  flemma  nel  fecondo  /crmone 
nelU  cura  della  emitrirea,ci  fono  ^.tri  diacanhami  d'altri  autori  anco- 
na, i quali  non  c/Tendo  nel  pregio  di'  qucfto,&  del  feguemc,che  d irem- 
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modi  Amaldodi  Villanoua  coflumaro quali  da ogn’uno,  non  gli  hab 
biamo  voluti  difcriuerc . Deucfi  in  quelli  limili  confetti , douc  vadano 
tali  mifture  di  polpe,  e di  liquori,  volendogli  però  fare  in  forma  folida, 
clTcr  diligente  in  dar  lor  ferma,  cfoda  confcttatione.il  che  tutto  conli- 
fte  nella  cottura  del  ziiccharo , laqual  deue  efler  perfetta,  le  polpe,  e i 
liquori,vi  (ideono  mettere,che  lia  il  zuccaro  di  certo  clfere , che  non  lì 
faccia  la  permillione  tenace,c  propriamente  quato  ferà  alquanto  llan- 
gheggiato,  nc  in  tutto  ferà  caldo , nc  freddo. 

Diacarthamo  d‘ Arnaldo, 

Il  diacanhamo  purga  la  colera , Se  flemma  v.alentemente.  però  pi- 
gliali di  Ipecìedel  diadraganto  frigido  onc.  meza;  di  polpa  di  cotogno 
onc.  vna,  di  medolla  di  feme  di  carthamo , & hermodattoli  ana  dra.4. 
di  gengiouo  bianco  dram.  due  : di  fcainmonea  corta  dram.  tre  : di  tur- 
biteli eleni  dramme  lei:  di  manna  granata  dramme  due  : di  mele  rofato 
colato  oncia  vna  : di  zuccharo  candito  tanc*altro.  Et  lì  fa  confeno , ò 
clcttuario  con  zuccharo  à ballanza. 

Diadraganto  frigido  di  7^  icolò. 

Il  diadragantho  frigido  è valoroloà  nitri  graffetti.  Se  mali  del  petto, 
del  polmone  nati  da  caldezza,  c vtiliUimo  à gli  ethici , à tilìchi , à mal 
di  punta,  à i peripneumonici,^  à chiunque  è infellato  da  tolTe  prodot- 
ta da  calidità,  Se  liceità.  Vale  all’af^rezza  della  lingua , e delle  fauci,  li 
tiene  in  bocca  tanto,che  fi  dilegua  a poco,  à poco,  perciuche  coli  clpur 
ga,dc  macera  perfenamente.  ora  parali  coli,  toglionlì  di  diadragantho 
bianco  oncie  due  : di  gomma  arabica  oncic  due,  & vn  quarto:  di  ami- 
do oncia  meza,di  liquiritia  dram.  due  : di  feme  di  melone , di  cocuma- 
ti,di  citrulli , & di  zucca  ana  dramme  due  : di  pcneii  oncic  tre , di  can- 
foraferop.  mczojdi  zuccharo  quanto  balla. 

Ojjèruatione. 

Quello  diadragantho  frigidoà  differenza  di  vn’altro  calido,  che  no 
fi  vfa,  è molto  coftumato  da  ciafeuno  : ma  non  però  da  tutti  èprcpara- 
toà  vn  modo  illcflò.  Alcuni  fanno  le  fpecic  fenza  i quattro  Temi  com- 
muni } acciochc  meglio  li  conleruino , ne  rancifeano.  Se  pofeia  fa- 
cendone il  confeno , fanno  emullion  di  deni  Icmi  con  acqua  violata. 
Se  con  cin  dillòluono  il  zuccharo, & lo  cuocono.  Altri  fanno  le  Ipccie 
compi tamente,&  chiarificano  quella  quantità,  che  vogliono, di  zuc- 
charo ( che  non  mni  vi  hanno  metaordinata)  e lo  cuocono  perfetta- 
mente,&I0  biancheggiano  nel  mortaio  con  chiara  di  oua , Se  ne  for- 
mano,poftcui  le  fpccic,rotellcne.  Se  le  lìgillano  con  loro  figlili.  Alni 
cuocevo  il  zuccharo , come  man uft brilli.  Se  ne  fanno  il  confeno  con 
oncia  vna  di  fpccie  per  libra  vna^  zuccharo  : ma  quello  compollo, 
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quantunque  fix  buono,  fi  corrompe,  e fi  guaftain  pochi  giorni,  onde 
fia  bifbgnovfarlo  frcfco.  Et  noi  per  qticfta  cagione,  & perchcdmi  an- 
co il  confetto  piu  giorni  m bontà,  per  non  cflèrc  le  fpccie  pulucra- 
bili,  habbiamo  eletto  ottimo  modo  ( non  fi  ingannando  ) di  preparar- 
lo, ilqualeèqucfto. 

Confettiamo  con  pura  acqua  libre  quattro  di  zuccharo,&  lo  faccia 
mo  cuocere  perfettamente,  alhora  fi  conofee  beniffimo  cono,  quando 
che  toltone  vnagoccia  tra  le  punta  delle  dita,  ftroffìnandola  fi  appal- 
lotta,&  fiaccali.  Se  coli  cotto  lo  gettiamo  nel  mortaio  di  bronzo,&  còl 
fuo  pificllo  pcftandolo  lo  biancneggiamo,ponendoai  auanti  che  s'in- 
durifea  quattro  onde  di  Ipecie  compite  della  defcrittionc  detta  di  que- 
fiodiadragantho.  Etfein  quefio  sbianchrggiamento  nediucnille  la 
pcrmifiionedura,&  crofiolo(à,che  coli  può  diuenirc  per  troppa  cottu- 
Ta  del  zuccharoj  la  tcniamomórbidita  con  chiara  d’oua.  Et  pofeia  di- 
uema  in  buona, e maneuole  pafia , & ne  facciamo  rotole , morfelli,  & 
altre  formc,come  piu  ci  piacc,8rlc  lcrbiarao,facédolc  però  prima  feiu- 
garein  luogo  acrofo,  libero,  otte  vi  pofia  il  Sole.  Alcuni,  Se  mafiime 
nelle  pani  di  Vinegia,  Se  in  altri  luoghi  d’Italia  coftumano  quefio  c5- 
fcrto  in  altro modo,&  di  tale  perniiftione,che  oltre  che  fia  a fbdetti  dif 
ferente  è ancora  meno  efficace,  &priuodi  quella  facoltà  maceratiua. 
Se  virtù,che  dette  haucr,&  diuiene  anco,confettato  che  efib  è,fi  duro. 
Se  lòdo  in  pochi  giorni,  che  molto  fi  combatte  prima,  che  fi  dilegui  i|i 
bocca.  Pigliano  quefii  cali , di  zuccharo  polucraco , Se  tamifato  libre 
due:  d’amido  libra  vna:di  gomma  .arabica , & dr.agacantho  ana  oncia 
meza.'di  liquiritia  dramme  diie,&  fanno  confetto  in  rotole  có  dragan- 
tho  infufb  in  acqua  pura,ò  di  viole.  Altri  ancora  con  l’efiefie  fpccic,& 
zuccharo , Se  infitfione  di  dragacantho  lo  confettano , & quefio  pari- 
mente diuiene  in  breue  dHriflìmo,&  infipido. 

\ 

'■  * ' Diadragantho  con  bolo  magiflrale. 

■ Il  diadragàntho  con  bolo  c vaJorofo  alla  dillentcria , alli  fluffi,  alli 
fpttri  del  fangucj  ài  catari  hi , a tifici.  Se  alle  vlccre.del  polmone,  àfar* 
lo.piglianfi  di  buon  zuccharo  once  nouc:  di  peneri  oncie  tre  : fi  l'mon- 
gonoamendue  con  acquatola.  Se  ficuocono  à cottura  di  manufchri- 
fii,6c  vi  fi  mefchìa  oncie  vna  di  Ipecie  del  diadragantho  frigido,&  on 
eia  mezadi  bolo  armeno  orientale  polueratolbcctTmence,& fi  fa  con- 
fetto in  morfelli. 

DiairtsfemfltcemagiSlrale, 

Il  diairis  fimplicc  fa  à tufiìcnti,  a gli  afmatici,  allo  Ipirare  difficile, 
& alla  perdita  della  voceper  frigÙità,  & al  catartho.  afarlo6prcnde 
d'ireos  Icuantino  oncia  meza  ; dijjpecie  del  diadragantho  frigido,  & 

' • zuccha- 
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facckaro  «indito  pplucrato  anadromrac  due  : di  zucchaj;©  diflòlto,ac 
cotto  X cottura  di  tp^ufchriAi  eoa  acqua  di  viole  libr»^  rna.  fi  fii  coa^ 
fiuto  in  mocfeUi . oaceo  in  rotole. 

. 0/feruationeneldi^rU^ 

Qm  Ao  diairìs  Icmplicc  cofi  detto  a di  Accenza  di  quel  fatto  di  dincc- 
•fa  pcrmiAionc  in  elcttu^io  èin  vfo  molp.  lo  chiamano  molte  donni, 
duole  nelle  parti  noArc,&  nella  città  propria  il  confetto  del  beato  Bec 
nardino:  che  beatoè  coli  nominato  vn  frate  Bcinaidino  Fcluanohuo 
tao  di  fanta  vita,c  di  ottima  religione.in  Aauratore  di  opere  pie,  & làn- 
ce nella  città  noAia,  dalqualc  fp  molto  vfuaio  ii^  rihauefe  loipirito , 6c 
ia  voce  perduta,  onde  poi  predicato  egli  que  Ao  lùo  aiuto.chc  era  vale» 
«tllirao  predicatore,  causò,  che  molti  l’ularono,  & norainaronlo,  & U 
Ooipinauoncdal  (ito nome..  Alcuni  acciochc  fia  piu aggradcuolcal 
guAn , lo  preparano  con  dramme  tre  (blamente  d ireos.  Al^  ancora^ 
8c  la  piu  patte  quafi,  che  non  hanno  qucAa  ricetta , Io  confettano  con 
|K>luc  d’ireos  & zuccharófcmpliccmcntc.  Et  i Francefi  Io  coAuman# 
«onpiùpolue.  ■ . 

Diacodionfemplice»' 

II  Diacodione  fèmplice  conferifee  a coloro , a cui  dal  capo  al  petcn 
li  feendano  caurrhi  lottili,chc  caufano  tpflc.  concilia  il  (ònno.ondc  fi 
coglie  di  zuccharo  ottimo  libra  vna:  di  peneri  bianchi  onciefei,  &fi 
diAbluono  amendue  con  fucco , 6 decotto , che  li  vogliamo  dire,  fan» 
con  libra  vna  di  capi  di  papauert  bianchi , & negri  al  modo  detto  nel 
diacodione  di  (òpra  nella  di  Aintione  de  firopi.Et" cottigli  infieme  a de- 
bita  cottura,  & Aangheggiatili  bene , acciochc  piglino  lamaceratiq* 
Dcgioueuole  al  petto,  fé  ne  fanno  morfclli,  ò rotole. 

Offèruatione. 

Que  Ao  diacodione  feroplice  non  hauendo  noi  truuato  fcritto,iìO 
idetto  da  autore  alcuno , f<c  haucndolo  moltq  a coAumare  qi'fiamo  va- 
> luu  del  modo,^  della (cntcntia  di  Mefite,  ilqualc  è cofi  (empre  d^  noi 
• confettato , £c  fi  prona  nella ppcratione  valct  molto.  Il  dccotto«dpqe 
confiAc  la  perfetUone  del  confetto , deue  cÀài; fatto  con  buonaarte,,’C 
'fuAicicme  quantità  di  papaucri.  . . 

jCottjitt9cpntraay€mimagi[lraU. 

A fit  confetto  contro  a vermi,  fi  piglia  di  Icmc  di  portulache , di  fc- 
mi  di  cauli,fcmctina,nigella)Cor^Una,rcubarbaro,fi-mi  di  cedri  mon- 
. 4ati,&  fandaliro^  ^nadr^,vna,di  to(é  dram.  mezxdi  dfiumo  hiaa 
■ .'Co,cìnnamomo,,&  cpropdi  ccrup^duAaana  fetop.  due:  dì  zucéhi^ 
diAbltocon  acqua  di  cardo  fanto,quanto  baAa,&  fi  fa  confetto.. 

Tijl^bea. 

A piAachqafi  prendono  di  piAaf  chinouiy  & mondi  oncie  quanro: 
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Ai'*htfchat’(f  fiittohwrcòn  acquà  tof i,  èòttò  Jicrfertanienifei  ]ii>M 
fi'fktónfmBcó/j'rliona'artè,  àromatizaricfóiocon'tìriiTifnavnaéHicm 

namoino  tagliato  minutanicnte , ò cón  ò d«ll6 

aromatico  rol'ap.ò  d>h?f  cònfeìtì'cóh'hiùrchìoy  ò con  ambra , fi  come 

alterarla i’Mfdiìcij&’^eoftanti.  ' I » 

^ . O^óruatione  nella  ^ìflath^  . s 

^ncfta  pfftachcac  confetto  molto  amabile,  falfi  a modo  t^ipi'gno^' 
tata  con  i ^iftachi  irrregri,5f  in  mòfrclli'a¥i’6o(fa,p<(tódo  effi^piftacchi; 
iF'òofttimà'viè  pm’iitllc  partì  di  Vincgia,ch*altrbùe;  benché  nb'laptV- 
parinàavh  modohlédefimo.  picjìiano  alcuni  duc-éÌM»  di-pc’(ìacht 
m5di>Pc  onza  vna  di  feme  efi  melone,c  pcftfinò  ca'dauno  da  Poi  fan 

no  il  confetto  in  morfdli,comc  èdctto,&  faromauzano  con  cmnamo 
hio.  AltHTnefchiaHo  pigmioli  con  gli  pifiaethi  a^ucllapordotte^che 
Ibfparc,  & fiuino'il  confetto  con  ziiccHaro.  _ ' • 

' ' Sapolieamigifittdc»  • -ih-' '•  '«'«"j  i • * 

* ÀfarTàponreafiTogliedi  bnonzuCcharOcHiànfiòaK>‘éd‘piocaicqU^ 
& ridutto  col  ftangheggiarlo , cotto  che  fia  a perfcttiorl^ ,'i'n  & 

bianca  poluc  libra  vna, di-amido  noilbnUrrito,  8c  /monto  prima,  che  fi 
Rabbia  cotto  il  zuccharopermeza  bora  c6  acqua  rofàf'benchtt  là  vio- 
lata vi  fi  laudi  piu  per  efler piu  amica  al  petto)t  hc  fia  mnto'/blàmonre{ 
ichebafti  a intenerire  e/Iò  amido,  & /buerchiandouene/bpra , figSettx 
'onzedue.Et  còfi  tenerodiuenurofi  incorpora' col  zuccharo^agglilgen 
^oiiionza  vnajCTtKrza  di  oliò  di  amandolefattodi  frefeo  jEft  Con’dctta 
'iniflriòhe  di  antrfdòv&  òlio‘dara(ìfi  tal  fdnna  al  zucchaxo  giàfaiWÒin  pòi 
"tìc  ìbpra'al  Aiol^o^  iha'vi  ftia poco  ; acciochc  troppo  noh  fi  induri , cHc 
buttato  pofciasVinmcrcolo;  fé  ne  /picchino  con  vn  coltello  di  legno 
morlclli , facedo  che  cadano  cori  deprezza  /opra  d un  marmo,  h d’una 
tàuola'arpdffi  di  zucchero  poluerato.'  Et  volendo  eh  Vlla  fia  mollé,cioè 
informa  di  elcrhiario,fi  darà  piu  debole-cottura  al  znccharo,>&  norifi 
ridnrrà  altriménti  in  polue:&  anertira/ll  di  nori  pOrùi  altrimenti  Tami- 
'dò,  che  fia  (bprail  fuoco,  éhe  potrebBtdiuenirc  comcdragathoarnol- 
■laTo.'feriVritimo  /nodo  ftanghcgffiàta,chbfi  hahbii  fuori  4^1  fiioco,ri- 
tornarucla  alquanto  /opra,&  coli  calda  poi  gettarla  In  vafi  di  vetro,rie 
quali  diucrrà  comvria  cocci.à'rella  fopra  cremata  lufira , & reftarrà 

inollc,6c  tenera  di  dentro.  ‘ - 

" 'bffhM4tióneìtclU/àp(mea. ‘ ' • 

’ Qriéft'p'c'onfbfto detto  lapònelè nobile, grato-alguflfo»  dilctteilole, 
jSu'n'Utritinó,  & am’éi/fimoaì  pmo.fi compóne /èconHochrifono di- 
ucefif  coinpbfitbri , a diuerfi  mocU , e maflìmamcntc  da  Speciali  V illa- 
ni:da‘^quali  è egli  venuto  in  coftume,&  (òno  quali  la  piu  parte  di  quelli 
‘■'thè purificano  il  zuccharo,^  lo  viocono,  8c  pofeia  che  è cottojvi  me* 
’ . * febiano 
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noj>er  ogni  libra  ch’egli  fia,  d’amido  ^oluerato  fottilmcnteVlrant 
mequal^  tàhSTàltiW  à«oc<#piii'nfJÌ 

/^gojlto4»fiem^Faobolcnl3,&  WiiioiLlonfcilOi  cfape  c jcttcA.'^ 
raromatizano  cofi  gfngeuoryMfri  chiarificalo  libra-vna  di  zuccharo 
con  poca  acqua  j &*  hìi?rito  che  cflb  c,  lò'colànò , mefchiano  U 
emulfionc  dioncicdiiedi  amandole .dplci  mondate , fatta  con  acqua 
rofa,&  dram.4.  di  amido  puro  ben  pofderato,  Se  cofi  infieme  gli  cuoco 
flo  a’dcbira.cottuM,e  oc  ^luo.il  confeitO|fpno  qutAc  due  yhimefapo 
Mcc  pur  dUcua^ii:  niwioA  j ero  vi  fi  gùftd  quel  molletchc  itrfita  vn  ccr 
J»  effete  dlff  poneatnatiljf,&:  aggra^c^^  cl^c  fi  <lcue  fèntire  ndla  f» 
ponqancrfctta«wnte  cpmpoR^,  I^a Tfnnia,  che  babbeo  defentra,  è 
dignjihfna  molto,  laquale  accKJqhcIi^piu  dclicata.òlltruano  molti  di 
comporla  con  la  meli  Iblamcntc  delrainifio  (iT\óhto,  e lenza  ancora 
chiatificat;c  UzuccKaro  vfiapo  nqi,  comporla,  pcrciochc  bafta^ilTol- 
uetlo  qpn, acqua  rofaj  benché  facendola  in  eJetmariodiuengadipi- 
glior  elicrc  fui  fuoco  con  acqiìa  femplice  di.pqpo,  ^ di  fonte,  ù di  nu- 
Inc^p6IiChe  cuo^rtdola,&  tnouendola  coq  lalpatola,fi  crema,&  le  ap 
' prcn<^rcenice\oncaqr.  Et  é^i  è,^co  <|iligtnic  in  farlain  mqrfclli,  U 
-fa,ehecrofluhfi^  di  fuori  fcruaii  piaccuole.  Se  vtilc  molle  lajpohiccio, 

1 ,,j':  ManuJctìftjiui^fiuu* 

Sipi^lMU^i  anccharo^o  hjua  vna,  fi  trita,  & fi  Hnigp  con  acqua 
w>fkii8cfi  cnoQc.finpallp  fua  pcrlettioqc,ch’c,quando  fi  alza  coirla  Ipa 
^a.'cchtf  ftangheggia- 

' 'tnhaqlqV*  ^ tjcnctp  da  alto  s’uqpiarmo , Ò s’una  uu^ 

«W%ccG  dizuccharo , che  prendi  foriqa  monda.,  & volendolo  piu  vaip- 
I 'toienniegii  a^u  dei  cuore,lè  gli  aggiunge , cotto  che  fia^  di  perle 

i IciBaoooocUmcza:  di' oro  fino  dodici  fogli.  Se  è dignilllnio. 

. Oj^rié»rìonenKlm4nufihri/lorpj4to*' 

'>.:’Mano£blp^iftp  |0^tQ  cofi  detto. dall’acqua  rofa , con  laqual’c  difiòl- 
Ihoj&.vittinficatCbé  vfitatilfiino.rÈattocon  perle,  &orofiehiaiuapcr« 
i >lato,ì^ilpefino-.CQmune,&rofiito.  Ha  Tunok^t  l’olito  facoltà,  benché 
~itpcrUfofia.piuralòrofi>' * a confìartare , Se  rallegrare  il  cuore.  Dalfi  a 
- gli  aKrifiatj|&nuilànconici;perchegli  corrobora,*:  fortifica  l'anima, 
’t*c  lo  fpiritó  viute.  Se  aiutala  memoria.  Puoffi  fimilmentefarc  manuA 
K.  chri  fioco  altre  acque,  éc  tiene  lafacoltàloro,come  di  viole, di  bugio!* 
-cfii,  di  rofinariho,  fimili.' 


hit'  ' 
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STINTI  ON 

delle  polvi. 

' * tì 

4 ‘ a ' <rWIÌ><JWÌÌ>*  ' 

*£timol(^a  delle  Tolui , ò/pecie , (chffjfede , i polne  fi 
chiamano  vno , ò piu  femplici  triturati , & poùterati} 
idafe  chiara,& a tutti  notijjima,  perla  qual  cofa  noti 
ri  accade fopra  altra  narratone  ìft  dmofhrarydondeM 
’&ache  peno  elleno  <ft  fai  nomi  dette,  ilchelafcianio» 
'pilleremo  folamente  di  quelle Jpecie  di  polui , che  fono 
^ in  lommune  rfo  di  medicina  i notandole  di  quelli  auer- 

liimènti , che  piu  fopra  conofceremo  > che  ri  fieno  di  rtilitd  t cominciando  4 
quelle  detli  confetti  aromatici.  t 

Tra  tutte  le  polui , che  gi ornalmente  fi  offeruano  ad  rfo  wiedi cinale/òuo 
frincipali  quelle  delti  confetti  aromatici,  che  babbiamo  di  fopra  deferitti. 
T^elle  cui  compofitioni  è da  notare , che  in  quelle  doue  ranno  mufehio , 
ambra  i uff*i  yoruett  aapTi»cipio,e!r  farne  te  fpecie  compite  infieme 

don  e$,chedtpoi.’Percioche  tutte  ne  pigliano  migtior  e aggregqtiortey^  fi 
xonferuano  ancora  piu  a lungo  inperfettione.  Etqueflo  perlomufchio-jl 
Vambruiche  fono  di  fo{ìan:^a  denfit,&pàffd,attaM-  ròrtaofa  a conférma- 
fi  t altre fpecìe  deboli  con  ritenere , che  uoneshalinh  dabfiiine'JU^odm 
quelli  parti  piu  fbttili,[&  deboli  al  moAtenerfii  D'èuéft  nella  prepè/ràthne  di 
quefle,e  co  fi  iogni  altrapolue  e jfer  accorto  in  éleggér  i felici  perfetti,^ 
nel  tritar  eJJipolui,&  in  conféruarle,pofcia  che  fieno  trite.pirò  che  con  tal 
arti  no  poco  fegracquifla  di  facoltà,^di  rittù  migliqre.elr  eletti,che  s'hab 

- hiano  tutti  i femplici  di  perfetto  efjkr,fi  deite  altra  conoftèr  qitalipriìAt,&‘  . 

- cqualidopò,&  quali  infieme  dehbianoéfjtr  trite,e^poluerate:percioche  tdt 
' tutte  patifcono  ma  iflejfa  triturdtìone,non  effèndo  tutte  def^t&fofian^ 

Z^a  eguale.  Il  muf chic,  & Il  ambra  fia  meglio  tritare  da  fe  con  alquSto  di  :(uc 
aharo  fedo, & poi  mefchiarli  con  Inoltre  IPccie , che  fieno  puf  ancora  polue- 
rate  fottilmente.Et  aggregate  bene,che  fi  habbiano  infieme,  fi  ripongono  in 
' '■'Vafo  di  terra, ò di  vetro,  come  fare  fi fuole,  tp-  s'otturano  di  modo  , che  non 
afiatino,&  ferbanfi  in  luogo, che  punto  non  fentadi  humido,eP‘  cofifiman» 
teranno  affai  tempo  per f etti ffime.  .alcuni parlando  del  conferuarlé  homo 
detto, cbé  non  piu  dì  due  mefi  fi  poffono  mantenere  yirtuofe,  che  fecondo 
ia  opinione  d alcuni , fi  poffono  feritore  fino  a fei.lacui  fèntentia  con  ragia» 
mefipuo  rumare:  per  cioehe  piu  di  due, di  fri, di  otto,(U  dodici,& dipiu  me» 
ffi  affai  fi  poffono  fcruarein  tutta  ìnntade , hauendouipèrd  ojjiruate  quelle 
diliienac  tutte  nel  comporle»  cheti  fi  ricercano  t fi  come  noi  piu  volte  ne 
~ - ~ - ^Abbiamo 


/ 
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hMiatno  veduto  certijfma  tfperiem^ , & in  (quelle  propriamente  del  dia^ 
nvfcos  dell»  diambra , del  dtamargaritone , & dello  elcttuario  di  gemme,  te 
quali  tn  più  botreghe  nelle  nfiie  Jene/à  da  Medici , C^^  da  [pedali  giu^ 

iiido,Z2r  paragone,  ’Helle  quali  cofi  Ji  colore,<tfidore,& di  fapore  ve  Chab- 
bìamo  trouate  colorate, acute,  & odorate,  comeje  fufjero  llato  fatte  dipo» 
CP  » pajfaua  pure  f anno , eJr  mefi  la  prrparatione  loro  tt  oltre  a quefle 

buone  qualità  in  effefpede,  fe  ne  accertajftmo  anco  dopo  meglio  neU operar» 
leeper  fioche  ne  vfarono  effetti,&  operai  ioni  fedeli,  yero  è, che  no  n tutte 
però  hanno  talproprietd , & compie ffione  al  conferuarfi  a lungo.  Quelle  del 
éiadragàtbOidel  triajandati,del  4iarhodone,&  fimtii,doue  entrano  frmi  co» 
muni  atti  al  rancidir f non  durano, che  ranciditi  e(Ji Jemt,  fi  rancidi/coco,&‘ 
corromponfi  ancora  le  altre Specie , che  Jono  inficme  mSie.  T^ou  fkcdame 
però,  per  la  ragion  già  dettaSicuri  i difpiiaton,che  migliori  non  fieno  le Jpe 
cte  fatte  di  nouo,cbe  di  tempo  compofte  , & riferuatecchc  quejlo  babbiamo 
noi  detto  in  fkuoretn  quellqJpccie,cheperlagrofic7^a,che  hanno  baflante, 
ò di  gomme, ò di fucebi  denfi,  ò di  mofco,ò  d’ambra,hanno  facoltà  di  tenerfi,. 
t!r  conferuarfi  a lungo,  . 

Volue  cordiale  magifiraU. 

A polue  cpr4iale  pren4c/i  4'ognì  ipecie  (ii  fragnacti  pretioA  per  eia* 
Iciinodram.meza,(ii  terra  lemnia  finiifima,  dell’uno,  & raltto  coralla 
perciafeuno dram.4.di perle, dxaairi«di  tafuradi  auorio,  comodi  cer> 
uo  aduftojfàndali  curiniifpodioyjrofe,  ^me  di  acetofa,  & ooriandn  pre 
parati  per  ciafcunodram.vn4:  di  mulchio,  & ambra  per  parte  grani 
togli  d'oro  Eno  40, di  zuc.Enp  a pefo  eguale  di  tutte  1 altre  cok.É  fa  poi 
uc  fbttilillìma,rópendoui  détto  i fogli  dollbro, trita  che  Ea»&  l^rbafù 
. (iff^uatUme  nelh,  poU^e  cordiale,  ; 

Quefla  polue  cordiale  C/inagiftra|d  v^Uphi  degna.,  laudata  di 

quante  altre  habbiam  vedutp,chcfi,qfl^ino.PAirLÌn  quantitàdi  me- 
za  dramma  Enp  ad  vtu  integra  ne  brodi,  ne  ci  bi,6i:  nelle  oua  forbiliV 
. ne  quali  vi  ha  effetto  miracolofò.  V i fi  pone  il  zuccharo , come  dicono^ 
alcuni,a  fine  di  piu  dclicatezza,&  viaggHinge  tale  facoltà,  che  piu  to- 
fto  cfl'a  polite  fìa  attratta  dalla  natura  4 ^ cl^;  la  iugroflaponcdù  zuc- 
charo la  ritenga  pitia  lunganelloftonjacho.  T 

Tolueflomacale  del  Tedemontio,  * 

ToglionEdi  coriandri  preparati oncic due:  di  lèmedi  melifTaonciz 
meza:di  cinnamomo, pneia  vna  : di  zpcchato  bianco oncie  quattro. 
Fa(h  di  ogni  cpfa  polue  fpttilff,  & dalli  quantofìa  vu  chiucchkuo  do- 
pò pafto,  lenza  altrimenti  bcucrgli  dicn'o. 

OJferuatione,  , , 

Quella  polite  ftomachale  è del  l^odeiQontio,  & la  chiama  il  Manlio 
iipl  lue  lume  traxea  : nome , che  pprc  altjv  noti  dintoHra.,  chc/confcc- 
-.i.uu,  ^ f N j none 
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tionc  di  /pecicjbcnche  in  alcune  parti  fi  chiami  ancora  tràzea  gli  ànl’fi' 
confettati  con  ziiccharo  & li  mofeatdini.  Ha  il  Manlio  nominato,  il 
Suardo,  il  Thertonelc,  & altri  autori  altre  poiui  confortanti  lo  fioma- 
co>Ic<]aali  (fuori  che  cjucfta,&Ia  /egucntc)non  fi  coftumano. 

Totue  ducale  fiotnaede  magiflraU. 

La  polite  ducale  confortante  lo  ftomaco,fi  para  cofi.piglianfi  di  cin 
namomo  fottile  dram.  r . di  gengiouo,garofali,noci  mof'catc,  galanga, 
cardamomo, cubebe , 8c  p“pc  lungo  anaforop.  mezo.  fi  fadi  tutto  pol- 
ite fottililltma , & vi  fi  nicfchia  per  ciafouna dramma  neU’efiate  oncie 
vna  di  ottimo  zuccharo,  & nel  verno  di  zuccharo  oncia  vna,  dipoluc 

dram.vna  c meza,& è cofi  comporta  perfottiffima. 

Voluctche  accelera»  fitcilitÀH parto,  * • * 

La  polite  che  accelera , & facilita  i!  parto,  fi  fa  m qnerta  maniera.'  fi- 
prende  di  feorza  di  cuffia  firtu!a,e  ifinnamonio  eletto  ana  dram.  meza;> 
di  zartraim  fcro^lo  vno , di  trochifei  di  mirsha  dramma  vna, fi  fa  pol-i 
uc,&  dalli  con  buon  vino  bianco  tepido. 

In  altro  modo. 

Si  piglia  di  feorza  di  cafiia  firtuJa,&  tini^amomo  ana  dram.  vna  : di 
©rta  di  dattoJi , & zaftiano  ana  dramma  meza.  fi  fapoJue , & daffi  con 
Yin  bianco.'  • f . 

Inaltromodo, 

?.*.1**S^Ì.*^*^*  footze  di  cafiìa  fìrtuJa,dc  cinnamomo  ana  forop.  due  i di' 
melilTa,laiiina,dittamó  bianco, zartrano,<arui,e^auco  ana  Iciop.vno, 
raffi  polue,  e dalli  con  vin  bianco,  prouocano  tutti  i mcftrui,6c  vaglio- 
no  a dolori  dopò  il  parto,&  puigano  le  fecondine. 

Tolue  provocante  il  latteiuagiflralè, 

A polite  prouocantie  il  l^e,-ltpreBdonodiìèmedi  nafturtio,&  ahi- 
ft  anadrani.duetdi  canèlladrarii.  vna,  di  criftallo  eletto pertatolottil- 
mcnte , & fatto  impalpabile  dram.  quattro,  fi  fa  di  ogni  cofa  polue , & 
dalli  con  brodo  di  ccci  rolli, ò con  vin  bianco. 

Inaltromodo, 

Tt^lionfi  di  Icnapc  bianca,  filer  montano,  ameos,  dauco,  anifi , fi- 
nocchio,cimino,(cmc  d aneti , d acetola,  edi  papauerobiaco  ana  dra. 
quattro,di  crirtallo,&'lal  gema  ana  dram.  20.I1  fa  dTogni  cofa  polue,& 
dalli  medefimamente  òcon  brodo  di  ceci  ronì,ò  Con  vino  bianco. 

Tolue  magifirale  buona  allaprefocahoni  delta  matrice, 

. ^ ^^ippofpofoc  buona  alla prefocatione della  mauice,lì  piglia  fiò 
n di  noci  clliccati  la  quantità,che  ^ vuole,  & fi  poluereggiano,  & daf-, 
lene  con  buon  vino  dramma  mezi  lino  a'dramma  vna. 

Follie  fana  cofi  di  fioci  di  iiocid^plicemenieèirn  valorofiffimo 

^ lunedio 
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rimedio  alla  prefocationc  della  matrice;  che  è vn  accidente  caufato  da 
Vapori  matricah  con  tanta  noia,  e sfinimento  Hi  vita  che  ne  cadano  le 
donne  opprefie  Ha  quelli  come  mone.  Et  quelle,  che  fanno  la  facoltà 
di  quefte  polui,  ne  l’hanno  coli  in  vfo  famigliare , che  tengono  le  Tea- 
itole  piene  nc  loto  armari.  Nói  a quello  accidente  hahbianicdiTealtri 
fperimenti  ccnilTtmi,  Se  Edclilfimi,  Se  chediluhito fanno  nclK  donne 
infcHatcda  tal  morbo  effetti  mirabili:  cheoltre,che  le  fanano  in  tutto, 
éc  prello,lc  prcltruano  ancora  poi  libere  piu  tenipo.  il  primo  è vna  poi 
ue  ratta  di  dram.i.  di  turbith  eletti  dramma  meza  di  cinnamomo, 

la  quale  lì  da  tutta  con  buon  vino  a d igiiino.  Il  lècondo  e vna  picciola 
potionc  fatta  coli,  di  thcriaca  fìnilfìma  dram.  i . e mcza:di  leme  d'agno 
callo  trito  Ibttilmentc  dram.  i . di  fpecie  d’aromatico  rofato,ò  di  diarho 
done  abatc,ò di  triafandalil  fi  come  c la intcntione,  ò calda, b frcdda,b 
temperata  Icropolomezo':  di  vino  aromatico  quanto  bafta.  Et  quella 
medefimamentedaffi adigiuno.  Alcuni  Speciali, &:  malfiraaméte nel- 
le parti  di  Roma  hanno  per  (ingoiare  rimedio  a qucAo  male  di  prefo- 
catione , vna  loropohte,  che  tengono  preparata  a paflionc  col  ica , la- 
qualc,(conie  cihannolorodetro}valeaciòmiralbilmentc,  Se  la  dan- 
no all’una,  Se  airaltraindjfpofiuoncad  vn  modo  iAeflb  in  quantità  di 
vnadramma,con  vino  bianco fano  tepido,  la  compolitioneèqucAa. 

Pigliano  di  polipodio  oncia  vna,  dchermodattoli  dram.  tre  : di  tur- 
bith  dram.i.  di  anifi, finocchio  anadram.  quattro:  di  gengiouo  Icrop. 
due, di  diagridio  dram.  due,  di  mtti  ne  fanno  polue , & li  vfano,  come 
c detto.  Il  profumo  ancora  delle  fearpe  vecchie  vale  n>arauigliolamen 
te  a rilcuare  le  donne  Arangolate  dalla  prefocationc  della  matrice , ri- 
ccuuto  da  quelle  pel  nalo;  pcrciocheé  valorolb.  Se  làlucifcro  rimedio; 
benchcnonoccurrclle,chclod|ceinmonoi,  pcrcflercaogni  donna 
notilfimo. 

Tolue  maffUrale  contro  alle  feoadature» 

Polue,che  ripara  le  donne  grauidc,chc  non  fi  lconciano,fi  para  co- 
li. fi  prende  digrana  fina  di  tentoii,mirti,balaufti,  bollo  armenoorien 
tale,&  (angue  fino  di  drago  ana  dram.  i .di  maftice  eletto  dram.  due.  fi 
fa  polue  d’ogni  cofa  aliai  lottile,  & daflene  drant.  i.  dentro  de  vnu  dat- 
tolo,  ò due  di  foifati  fatti  ben  caldi,  con  effe  polui,  fiero  auoKi,  mentre 
che  fi  l'cal daranno  m vnpoco  di  panno  lino  infiufo  in  vino  vermiglio 
fono  a cenere  fcnicn  ce. 

T^lue  magifìraU  contro  alla  ventofitd, 

A poliie  contro  alla  veutofità,fi  tpglie  di  coriandri  prep.'irati  Se  ani* 
I!  mondi  ana  oncia  vnatdi  cinnamomo  dràm.  due  : di  gaiof  ali , genge- 
uo,&  gaJangq  ana  dramme  vna  : di-macis  dramme  raciia  : di  zuccharo 
«Micie  due,  & fi  fa  polue.  , , 

j . f N 4 Tolue 
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Tolue  che  frange  le  pietre  nella  uefica»  €r  fa  orinare,  » •» 

Si  piglia  «ii  litofpcrmo,ralfifragia,cinnamomo,capeIuenere,&  ani- 
fi  ana  dramme  meza:  di  liquirìtia  dramme  vna,e  meza  : di  lapis  lincia, 
& lapis  giudaico  ana  fcrojp.  vno:  difemcxli  fparagi,  & di  melone  aóa 
dra.  vna.  fi  fa  d’ogni  cofafottilepolue,  fc^dallcnc  dram.  vnacon  vino 
bianco  odorato  tepido.  , -fi,  i 

Offeruatione , «...i 

La  polue  detta  è deferitta  dal  Milio  nelfiio  Iume,&i  qaclla,c’hab- 
•biamo  veduta  ofl'eruarfi.  Alcuni  rperimctatori  ci  bino  afiermato , che 
il  polittico  polucratQ  (ortilméte,  & datocó  buon  vino  hiicoin  quatità 
tai’unadramma,è  vaIidi(lìmo,&  ceno  iti  fare  orinare  fobito.  Il  Monta> 

, gnana  recita  nel  fiio  antidotario  vnapolue,  la  qual  dice  egli  eflcree- 
.Ipertilfimanclprouocare  (iibitororina,  ladcfcrittioneèqìiefta. 

Piglianfi  di  làuguedc  becco  preparato,  lapis  lincis,  lapis  giudaico, 
.pietre , che  fi  irouano  nelle  Iponghenoiie,  & vetro abbruggiaro,  per 
ciaf  cimo  parte  eguale , & fattone  polue , /e  ne  da  /crop.  vno  per  volta 
auanti  il  cibo , con  vn  poco  di  buon  vino  aromatioo. 

Tolue  Ujfati  Ma  nu^ifir ale, 

; ..  La  polue  lafiatiua,che  purga  la  coler^lafiemma,& la  oialenconìa 

fifa  in  quello  modo,  prendefidi  tnrbitb  oncia  una,  di  gengiouo , cin- 
. namomo,nu/lice,galanga,cardamomominore,garofali,anìfi,  hcrmo 
dattoli,  & di  diagridio  ana  oncia  meza,  di  foglie  di  lena  onde  due,  dì 
zuccharooncic quattro, & fifapoluelbrtile. 

• Offauationé, 

. , Quella  polue  lalTatiua è certo  dignillimo  folurìuo , ic  di  buonilfi- 

ma  temperanza,  & co.nportata  afiai  meglio  da  ogni  Homacò  fpe- 

. cialmentein  (lagione  calda,  che  la  polue  di  léna  inagillralede^  Mon- 
tagnana,  che  bora  diremo. 

ToUe  di  fenadelMontagnana, 

Polue  di  fena  , che  Iblue  il  corpo  ,&  purga  il  capo  mirabilmente , fi 
' p.aracosi.  fi  togliono  di  Ièna  eletta  dram.  iz.digengeuo,  &macisana 
dram.  ).  di  cinnamomo, tanaro  ana  dramma  una  c meza , fi  fa  d'o- 
gni  cofa  polue  lottile  i Se  ferbafi.  i'  ^ 

■ OJJèruatione, 

Quella  polue  di  fena  del  Monragnana  é quella  che  più  s'ofiènia 
gciicraimcte.  V’aggiungono  alcuni  ad  ogni  drammà,acc)oche  fia  più 
preftanrcncl  Ibluere,  di  diagridio  grani  tre,  & daflène  da  una  a due 
dram.  con  ottimo  vino,  oueiobcodo  di  rarne,bdi  ceci  tx>llì  a digiuno. 

Tvlue  di  fena  magiflraU,  '' 

Lapoluedi  fenaù  centra  alle  infirmirùdi  tempo,  agli  hutnori  vi*^ 
feofi,  & a gli  melanconici.  V ale  a dolori  delle  gionmrc,dc  a c^uel  li  dèi 
. . t male 
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tnale/pagnuolò.  onde  pigliane  di  fèna  eletra,&:  tartaro  biacoanaon- 
zeduc:  di  cinnamomo,garofrani,gaIanga,&  diagridioanadram.;.  fi 
fapolue  fbrcile,  & iène  danno  dadue^noaquanrodram. con  vino, 
onero  bifodo  ,.ik1  qual  par  vi  Zìa  più  elKcace  la  mattina  nell'aurora. 

.1.  ''  ’OJferMatione. 

*•.'  -E  qùefta  polurdi  Ièna  magiftrale  tato  in  v/ò  appreflò  de  Corfi , che 
.'doDunqueclli  v.inno  Tiranno  feco  preparata , & non  cofì  torto  fi  feti- 
tono  granati,  & ritenuti  dal  vétre,che  ricorrono  ad  erta,  che  gli  purga, 
dalla'quale  fono beniffimo ferititi  . 

ToImc  efficaal/ima  a,  chi  orina  nellettOydel  Montagnana, 

-<  Si  prendono  di  rtomachi  di  galline  preparati  dram.4.  di  agrimonia 
-dram.8.  di  poluedi  rizzi  tcircftri  ìabbruggiati  dram.^.pertaZiogni  co> 
fàfbttiimentc,  & dartene  dramma  una  con  vino  bianco,  ouero  brodo, 

* quando  fi  va  a dormire.  '> 

Offernatione- 

E quella  polne  del  Montagnana,  valorofa  a fiioi  afTetti  di  ritenere 
. la  orina  il  modo  di  preparate  li  rtxxnachi  delle  galline,  & abbruggiare 
i rizzi  terrcftri  Indiremmo  al  fuo  luogo  nella  eficrcitadone. 

.>  > ' ToUre  capitak  dei  Montagnana. 

Si  toglie dipnlegio,calaniento,  Icorze  di  cedro,  maggiorana,  flica- 
dos,betotiica,randaraca,&  garoffani  ana  dramme  vna,  fi  fa  polue  fbt- 
cilirtìraa,&  ilponcfiil  capo  nel  luogodolla  commirtùra,  Icuatonc  i ca- 
pelli. 

i,  ..  .Il»  , ijj.  ^Offeruatione.  * 

QueftapolqeeapitaledclrMontagnanaèquella,  che  più  comma- 
nemente  s’ufa  attenga  che  ne  fiano  altre  deferì  trioni,  la  fandaraca,  fè- 
códoTopcnkmcdclTautorcvdCidcgli'Arabi,  clagommtidel  ginepro, 
denavolgarmentcverniccdefcritton, differente  dalla  fanefaraca  de 
Grecia  che  i una  fpccie  d’oro  pis^enro  roflò , & velcnofb. 

Tolue  cufhetuua  magiflrale. 

Si  piglia  di  maflica,&:  incenfb  ana  dramma  vna:  di  fangue  di  drago 

• fino  dranutre:  di  rofiirortc,&l)alaufli  ana  dram.due:  di  mirti  drani.^. 
-di  bolo  armenòocsentaieapefb  vgualedituncle  cofc,^dcfifa  polue 
iòttjJillIma , Se  s’tifa.  / mi. 

Offeruationf. 

Quefta  polue  coflrettiua  c magirtralc,&  più  d’ogn’altra  fi  coftuma; 
quantunque  ce  ne  fiano  più  altre  deferitUoni.  V'aggiungono  i chiru- 
rigi  alcune  volte,  acciocho  fia  ancora  incarnatiua,  per  ciaf  cuna  oncia 
<hccrta  fia  d’aloe  hepauco,&  mirr^a  ana  dra.vn.t:di  farcocolla,&  fa- 
rina volatile  ana  dra.  vna,e  meza.  Et  alcune  volte  fanno  co  oncia  vna 
diquclt’uliima  poluepcnnilla,ctdidram.lcidipclidi  lepore  tagliati 

mina- 
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minnumente,  & d’un  chiaro  d’ouo  dibattuto  vn  medicamento  (ìneo^ 
larirnnioàriftringerc  ciafeun  Huflòdi  fanguedi  ferita  noua.  Altri  ib- 
fto, cheoileruano quella diG  oiiannida  Vigo fcritto nel liio antidota- 
no.  Et  altri  quella  del  Tuo  difccpolo  Mariano  Cirugicoeccellcncc* 
Tolue  di  Giouanni  da  yigo, 

Lapolue  incarnatiua.e  conglutinatiua  delle  ferite,  bddrulceifc,  8c 
reltrettiuadel  (àngue, fi  prepara  in  tal  giiifa.  prendefi  di  aloe  hepadco, 
& mirra  ana  dramme  due:  di  farcocolla  dramma  vna,e  uieza:de  incen 
io,&  farina  volatile  ana  dramme  due:  di  (àngue  di  drago,  e terra /ì«»il- 
lata  ana  dramme  due,  e mraa:  di  tucia,liihatgirio,e  dragacantho  ana 
dramme  ^na,e  mezarfi  mc('chia,&  fi  fa  poIue,che  incarna marauigliu» 
lamente.Et  le  con  oncia  vna  di  quefta  polue  fi  mette  d>ramme  fei  di  pe- 
lo di  Icjwrc  beni(fimo  tagliuzzato,  perrilbinger  il  nuouo  tìuiTo  deKàa 
gue,  (ara  ottimo.  _ 

“Polue  incarnatina  di  7Harian§. 

ToglionU  di  aloe  hepatico,farcocolla,&  mirrha  ana  dramme  tre:di 
mcen(odram.vna,  emeza;  d'ireos  dram.  meza,  & fi/àpoluc(buile^ 
incarna  beniiiimo. 

Vaine  conglutinatiua  di  Giouanmda  Fig», 

La  polue  conglutinatiua,  & cicatrizariua,che  ha  Virtùdidi(Ièccarc 
lahumidità  fuperflua  della  carne  nella  fiiperficie  per  fino,  che  faccia 

aalcere  nuoua  pelle  fu  per  la  piaga,  fi  fa  coll,  pjgijafi  di  alume  di  rocca 
abbrufata,&  coralli  ro(fi  ana  onza  meza  : di  terra  figillara , & bolo  .ar- 
meno ana  dramme  due  : di  fiori  di  pofnfgr.anati , & mirabolani  citrini 
ana  dramme  due,  e meza:  di  tucia  draihnia  vaia,  efi  fapoioc&tiito  de 
^Vfa.  . ,• 

• Vaine»  che  corrode  la  come  cattiuOydiMariano, 

A polue  che  corrode  la  carne  cartina, fi  prende  di  mirabolani  citrihi 
ana  dramma  vna,e  meza:di  terra  figillata  dramme  vna.-di akmc  dixoc 
«a  abbruggiato  dram.due,fi  fa  polue  (bttilinima,dÌ^operafi. 

VoiueroJJadettaprecipitatomdgilh/de.  ‘i.ìIjm'ì/ 

La  polue  rollà  » <l«ta  precipitato  dilliruggevalcnteméto  la  nialìgnu 
tà  delle  viceré, & della  carne  cittiua  fuperlluk  lènza  dogIie,onde  (i  tò- 
glie di  argento  vino  libra  vn.i,(bpra  il  quale  in  vna.  boccia  di  vetro  ben 
capace  fi  fondono  di  acqua  forte,  con  cui  partonogli  orefici  l’oro  dal- 
1 argento,  li  bre  tre.  Et  llaiiui  da  venti  à trenta  giorni  ben  mratl,  fi  inet- 
te poi  il  leinbico  lutato  ben i (fimo  col fiio  capcìlo,lferccipicntc(&  qub 
fio  fia  piu  tre  volte  largo,  & capace  di  cfiTa  boccia)  nel  fornello,^  Jem  ' 

bicali  dà  principio  con  fuoco  lcntó,&  crefccndo  iifuoco  à poco,  à po- 
£0,&  cominciando  il  recipiente  a rolTeggiarc.,  Se  Icmbicata  tutta  l'ao- 
.qua,fi  rompe  la  boccia.  Se  toglienfi  l'argéto  vino  calcinato  in  colore  di 

uunio. 
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m*mio,&nenafìdaognì  immóditia,  chcvi  Ha,  òbuca,6giallàdi(blt-' 
niato,&  n rrira  fbttilmcnrcnel  iitortaiodi  brózo.Et  coH  poi  tritnrato,(I 
mette  nella  cacciola  (òpra  al  ftioco , melcolamiolo  per  vn’ltoia  con  la 
fpaiolarpcrcioche  con  quello  vhimo  caocimenro  cshalano  tutte  le  fa- 
mofiiàdeiracqua,&  dcirargéto  vino  vclcnofc,&  la  polac  lì  la  pia  no- 
bilc,&  non  da  ncU’opcrai  la  dolore,  fi  conofee  la  lua  perfettione,quan 
do Havenuta incolore alquato  piu  chiarodd  minio,  l’acqua  forte, che 
parte  l’oro  dall’argento,!!  fa  di  (àlnì(ro,d’atiuncdi  rocca,  di  vitriolo 

Komanu  per  ciaicuno  parte  eguale  tritati,  & mefchìari  bcniilìmo,  & 
dillillaU  .per  leinbico  ben  lutato , Se  qaàto  è piu  forte,  tanto  è miglio- 
re; aucrtedo  di  lutare  bene  grorefici  del  lenibico,con  quello  del  ca  pcl- 
lo,&  del  xecipjcntc:acciocnc  nó  (uapori  l’acquajaqualc  lì  conofee  al- 
rhorapt^tfctta,chegctratone  alcune  goccie  ii\  terra, di  liibito  bolle. 

! OJJirnatione  nel  precipitato» 

Di  quanti  precipitati  habbiamo  noi  veduti , quello  magìftrale  hab- 
btamo  elettodi  fcriucre,  & operare  pel  migliore.  Et  quatunque  lìa  egli 
corrofmo  nel  primo  ordine,  e nondimeno  si  benigno,^  cieuicnte,cne 
corrodendo  valorofamente  non  da  dolore.  & quello  fa  egli  per  la  cor* 
rettioncj nella  qu.nle  viene  ad  ellcr  corretto , Se  fatto  mite  l’argento  vi- 
tto nel  Ilare  d^i  venti  ai  trenta  giorni  nel  l'acqua  forte,  ( Il  come  hab- 
biamo detto  ndladcfcrittionc)i  autinti  che  li  Icmbica.Gio.da  V igo  de- 
fcriae  quella  polite,  & lì  attribtiifce  di  cflcrne  llato  rinuentorc  ad  ope- 
rarle. ilchc  non  fu  già , percioche  altri  chinigici  di  luì  prima  la  opera- 
rono,come  nel  fuo  thcuuro  ci  racontò  Etionimo  Teddco.NeU'antido 
(ario  ordina,  cheli  Icmbichj  due  volte,  & nelle  additioni  vna  fola,  & 
quiuj  vuple,che  lì  netti  ^argento  vitto  di  quel  bianco,chc  dice  elTer  ot- 
timo folimatp,  prodotto  nel  collo  della  boccia , il  quale  lalciandouelo 
potria  operando  il  precipitato  caufare  doglia,  lauda  eglitantoquella 
pulue,  che  dice  meritare  corona  fra  tutti  i corrolìui , Se  naiiere  a fuoi  di 
con  elTa  oltre  il  guadagno  de  danari , riportato  molu  honori  : però  che 
inondiHcando  ogni  ìmpiagamra  velenofa,maligna.  Se  corrouua  nelle 
viceré, ingrollàndo  la  materia  fonile,  & tirandola  a buona  digellione, 
éc  lenza  dar  doglia  £ iroua  quafi  ogni  piaga  preparata  ad  incarnarfi, 
& cicatrizarEpreftamente. 

/{pttoriodi  Gio.  da  Figo. 

Honorio  di  nobiliUìma  operatione , che  rompe  ciafcitna  c£tura  in 
poco  (patio  di  tempo , £ para  co£.  £ piglia  di  liiftuia,  con  cut  £ fa  il  fa- 
pone,chc  fi  chiama  capitcllo,oucro  lyaeftra  {Se  Ce  è delle  prime  goccie 
miglior  il  ronorio , & che  £a  buona  detta  macllra  £ conofee , che 
poftoui  dentro  vn'ouo,  vi  nuota  (òpra)  libra  meza:  di  vitriolo  Romano 
^amme  vna.  Se  meza  : di  opto  fcropolo  vno.  £ bolla  il  lifeiuio , c il  vi- 

tnolo 
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triolo  interne  t?ariro,chc  vcgano  a rpcfTczza,  & airhora  Iéuìm(foIocfa! 
fuoco, vi  fi  mette  l’opio. Et  fi  rifcnia  in  vn  vafodi  vetro,  òdi  metallo  bc 
ne  otturato  con  ccra.fi  vfa  in  tutti  i cafi , doue  fi  ha  intentionedi  rimo- 
iierc  la  carne  fuperflua,&:  rompere  le  pofleiuc,&  lapcllc  integra, & co 
me  bi/bgna  piu  volte,farc  le  fontanelle.  ' 

Offeruatione^  ...  *■  ,-  • 

Qricfto rottorio  di  Gio.  da  Vigo,chccanterio,  &fùócóthoiTo  3<ler-’ 
toancora,èquello,chepiuèinvlo.  ’ ’ 

Votue  ottima  a bocio  di  Arnaldo  di  ViUamua. 

A polite  ottima  al  bocio  prendonfi  di  fpiigna  marina,  pale  marine, 
offa  di  lèpia,pepc  lungo.pepc  nero,  gégiouo,  cinnamomo.fal  géma,pi 
rethro,  galle,  5c  (pina  di  roic  per  eia' cimo  parte  eguàle , fi  politcreggia 
ogni  cola  lottilmcte  fuori,  chckfpugna,&r  palemarinc^  cbefidcono 
prima  abbrufciarc,  & niefchiare  poi  ìa  lotti  cenere  có  le  dette  cofe  ben 
tamil'atc,  & tiefi  dipoi  & giomo,&  notte  ih  bocca,&ric(ce  brauaméte. 

Ojjcrmaiione  neUapohte  di  Arnaldo.  . 

E quella  poluc  ottima  al  bocio,cioègauazzo,gozzo,ògolb,che  coli 
di  quelli  nomi  è detto  vn  tumore , & inlìagione  di  gola  edi  collo,  cau- 
fato  da  humore,  che  è conuertito  in  niareria  dura , /(r  mtno  atta  a rilbl- 
uerfi,vfitata  da  molu , Se  laudata  tanto  da  Arnaldo  da'V lllanoua  prò., 
priof  ito  autore,  con  laqunlcdiceegii  hauerfaluato  molte  vergini  gio.* 
nani  di  venticinque  anni,ma  non  di  piu.lauda,che  latra  la  digellione, 
fi  prenda  effa  polue,&  propriamente  allhora,  che  il  patientee  luegiia- 
lodai  Ibnno  innanzi  giorno.  E dice  finalmente, 'che  vale  ad  ogni  mo- 
do, & che  9gni  giorno  le  ne  metta  fii  per  li  cibi.  Et  accioche  non  luani- 
fea  la  fila  virtù , lì  tenghi  ben  chiufa  nel  facchcllodi  corame , ò in  vna 
fcatola.  la  Ipina  delle  rolè  in  quello  ca'lb;&  luogo,li  come  èelpollo  da 
tanti  fatti j, tòno  alcuni  imiogli  limili  ad  vnafpugn'a, che  nalcono  intof 
no  a vna  pianta  di  roue,dctta  da  chi  rouocanino,da  chi  grattaculo,ap 
po  noi  fpongiadi  pctelcngarperciochepctelcnghelbnocofi  detti  i frue 
ci  di  elfi  roui.  come  fi  abbniggiano  h;  Iponghe,  & le  pale  marine, lo  di- 
remo al  Aio  luogo  nellaelfercilatione. 

Il  . Tolne  contro  avermi  magifirate.  ’ 

Toglionfi  di  feme  fanto  preparato  pani  quattroidi  perle  elctfc,&  ti 
mifate  fottilillìnaaincnre  pane  vna:  di  rcubarbaro  buono  pani  due:di 
Corno  di  ccrnb  pane  vna , li  fa  di  ogni  cofa  polue  lottile , Òc  dafièneida 
dramma  mcza,lìno  a dramma  vna.  - ' 

O/JeruationeneiU  polue  contro  a vermi. 

• Quella  polite  contro  a i vermi  è molto  degna  valorofa.  Cene 
fono* molte  altre  dcf'crirtkmi  che' habbiarno  noi  lafciate,  parendo-* 
ci  quella  clferebaftaRtc.  il  coItio  di  ceruo  dette  cHère  abbrùggiato,  i^ 

’ • * modo 
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preparare  la  /ènaenrina  fi  dirà  nella  cJIcrcitationer 
Totite  del  Montananaperpefle, 

^ Per  fare  pohle  ne  cali  di  pefteecceircntiflima,piglianfi  di  Teme  di  et 

^ro,&  di  feme  di  acetofa  ana  dramme  due:  di  dittamo  bianco , gcntia- 
fia,&  lormentilla  ana  dram.  due  e meza:  di  bolo  armeno  orientale  on- 
da vna:  di  cinnamomo  rant’altroidi  perle,zaffiri,&  oflk  di  cuore  di  cer 
no  ana  dram.  vna,  d’ogni  fpccie  di  fandali,&  ozinio  ana  dram.  vna,& 
meza.  fi  fa  di  tutti  poluefottilifliìina,  & fi  via.  E ancora rclettuario  fatto 
con  libra  vna  di  zuccharo,&  oncia  vna,  e meza  di  quella  poluc  faluti- 
fero  molto,  & piu  allhora  malTimaincnte , che  dopò  la  Tua  comeftione 
ve  fì  bee  fopra  acqita  acetofa. 

[■  Infinite  deferittioni  di  polui  eccellenii  contro  a pelle  ci  fono  di  piu 
auttori,  tra  le  quali  quella  eccellenti  filma  in  detto  cafohabbiamo  ere» 
dura , & fcrirta.  Il  Montagnana  ne  recita proue  mirabili , & che  altra 
mai  di  lei  più  non  ha  veduto  a fuoidl,  che  m^lio  preferua,  guarda, dir 
fenda,  & libera  chiunque  teme,  6c  Ha  opprelk)  da  pelle,  collumalì  elTa 
^lue  a digiuno  in  quantità  di  meza  dramma  fino  ad  vnaintegra.cMi 
Duon  vino  temperato  con  acqua  d’acetofa.relemurio  coftumalìifi  cor 
me  è detto  nella  dcfcrittione.lt  oflcrua  in  alcune  parti  vn’altrapoluc  dii 
virtù  non  inferiore  a quella , laquale  vale  anco  a vermi  mirabilmente, 
*i^puOflenciheara  con  ellà  fareelettuario,&  confetto  Iblido  con  zuc- 
'fcharo  iirtionto  in  aCqua  di  acetofa.  ladefcrirtione  cquella. 

Pigliamo  ditormétilla,dittamo,tuncci,  fcabiolà,radicidi  buglofià, 
ùi  ecdro^Sc  d'acetofa  aiRt  <fra.doe^tn  coriandri  preparati,limamra 
* 4*  |*^ulftchc,  Se  rofe  ana  drani.  vna:  di  coralli  rolS,  Se 

^ parte  integra:  di  terra  Icnniadra. 

r *nneno  parti  quattro . Fano  d’ogni  cofa  polite  Ibttilifiima, 
& 1 ulano.  I ttìncci  lecòdo  la  comuneqpcnionc  li  tiene,  che  fieno  i car 

u lantitauenga,  che  altri  gli  habbiano  elpolli  per  altra  cola. 

Spfck  per  epithima  cordiale  mapllriUe, 

[ opecieper  rpithima  cordiale  temperata,  li  fa  cofi. fiprendonodi 
fofè  roflcOWeie  tre:  di  fandali  roiTi,&  nìanchi  anaonciednct.deir'Unn, 
^trobeen:di  doronici, coralli  rolli,  Icorzedi  cedro  elli cote,  de  oHìi 
^ di  cuore  di  ceruo , Icta  tinta  in  grana  ana  dram.quanro:  di  legno  aloe, 
garofali,  cinnamomo,&  zaifranoana  dramme  due.  Falli  di  ogni  cola 
• -poluc,  «eferbafi.  . 

'j,  A . cordiale»  u»*  n : 

^ ^P*cie per  la  epithima  Cordiale  temperata  tra  infinttifiime,' 

raefiolieruano,chehabbiamonotvedare,lbno  le  piu  laudate  Se  quel- 
,&  Signori  MedicigiàdinanziaPapaPaolove- 
* S***'  >firtu^  -‘Dtiiclatriturationc  loro  cITer  fatta 
co» 


''-I 


aws  OS  S’E’R’V'-A  T IO  N |f 

con  buona  arte*;  percjoche  non  tutre  vanno  iriutc  a VAO niodo 
anzi  ne  fono  di  quelle , che  Tenza  tritarle  ballerebbe  rolam?tctompc‘r- 
ICj&rragirarlebenminuteiftcorac  ronolfcrolè,l«  fcorzedl  efdcq,lc<>^. 
fadcl  cuore  di  ccmo,&  il  raffrano.  Facciamo  noi  m quella  q-jiuratio- 
ne  in  quello  modo.  Acciaccimo  prim.antcte  in  mortaio  d^  bronzo  i lài\ 
dali  IbH , tenendogb  tuttauia  (pmzzati  con  acqua  rolà  , la  quale  oltre, 
che  loracquilla  virtù-, fa  ancora,che  non  .llorzino  fuori  del  mortaio,  {(e, 
dopòjchc  peAi  fieno,  relbino  d’un  vermiglio  piu  viuace  ; Rotti  che  fie- 
no bene  gli  palliamo  pel  ftaccio  non  molto  fidò*  Pofci.tipciliamoil  ie-> 
gnoaloa,idue  been,  i doronici , i garofali il  citinamumo,  le  oda  dt 
cuore  di  cento,  & le  feorzedi  cedro,  haucndcvprima  qucfti  due  vltimj 
battuti, & tagliati  minuti, & in  vllimo  vi  diano  le  rol'e,^  il  zalfrano,& 
coli  tutti  inltentegli  palliamo  per  lo  ftacciodetto,  & pall'ati  vi  ponia- 
mo i coralli  ben  macinati, & lalctadntalngruna  tubata  minutamen 
te,&  gli  aggreghiamo  inficme,  & feruiamogliin  vafo  bene  otturato. 

A qucAc  Ipccie  lògliono  poi  i Medici  aggiiigere  mufeOyambr^  & cai^ 
fera,  fecondo  che  richiede  la  indifpoficione  .de  gli  infe.  mi  ald^.,,  ò 

frigida^  icn»parata,&  con  acque  cordiali,&  vinoaromatj<p,&  aqftì^ 
’fcmplicc,c rolàto  ne  fanno cptthimc.  Chriftophorodcgh.Hpncdi  Fio 
j-ctino  ha  nclhi  lìncdcirantidot.nrìodi  Melile  vna^lpcciccordialq^cn^-^ 
pcrarapcr  Tépithima  quali  a qucfta'fimile  di  compofi^ipne;  bcchpfu^ 
ri,  che  Fiorentini  non  tanto fiiauda^quantunque  vi  (ia, 
ambra  in  qiuniitài  ; .ir;  Sedliibr-ir-'il»  i,;  ii,  ■. 

' ' Cam IpitogO*  klm  ;o>tl.Ì!t;-> 

Coftumafi  ancora,!!  come  ogn\mola,  appreflò  alfe  ^f^dctt^ql- 
■ ui,&  rpccie,altre  f>olui,  & altre  /pccic  di  alri;e  pennilVpni,>  &qwmme 
• dielettuari,  & Icmplici  poluerati  dafelcmpliccmcnreicqmeloopile 
perle,  i coralli  tutti  i fragmcntiprctiofi,il  lapis  anticrm,il  lazuli,il  lùi- 
cis,il  giudaico,io  aiabaìlro,la  marchefiia,la  lutia , le  pictrcdellc  IpoQ- 
gie,  il  bolo  armeno, la  terra  figiilata-,  illangticd.i  drago , Se  limili  altri 
infiniti.  Quelle xle  gli  clcttuari  fono  quelle  propriamente  de|Ia  hiera 
fcmhiice,  dcplirìs,  del  lichontripon,  delta  benederu,  & molte 
<i)Couw-ùlovroncIladiuerfitàdcluoght,dc  il  volere  de  Mcdicì.ci  1^39911 
voglia  di  rilb  ridotto  a memoria  il  ricordare  le  Ipecic  della  benct^-n», 
il  poco  giudicio,chc  moAcò  vn  protomedico  mandato  aNami  dal 
Colegio  di  Perugia,  ilquale  le  giudicò  di  nullo  valore  :perchciarprè- 
paratione  loro  paAiuia  di  fei  meli,  alqualenoi  opponendoli.  Se  con  ^i- 
.^ue,  de  buon  e ragioni  moArandoli  la  qualità  loto  denlà  «àttiilima  pure 
- ^ a-fohforaarfipm  alTai  tempo  di  quello,  che  haueano,  per  liKtollèua, 

' che  vi  èradi  molte  gomóie,di:  il  gagliarda  odorc,&  làporc,chc-hauea- 
BO,non  mai  lo  vollc.cedecq:nc  alu:oi(liccua,(;hc  comàdauàoQi  dottgri, 

che 
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che  pii®  n , pìrrchc'gfiu(Ecart5  la  tutti  i 

Medi  cl^wevi  *tan  Wrheii  auoQfc  e^LàpjAirattVJa  nacdicinV^^i^i  melo 
ncdibu0naliH^hfZza»^fudel^i<^ondcla gofFczzaJi  cllò  Medico,  & 
altri  a lui  fimilirb^nafatrt)  cbnofccrc  qti.'tnto  male  fadcia  il  colegio 
de  Medici  a mandare  tali  pecore 'pcT,protomedici  nelle  vifite,  deuen 
do  eflcre  quello  vfficio.  Se  carfcbSi'pcrfone  vie  piu  che  prudéti,&  che 
nelle  vifitedette  vfaflcroquellediligentic.che  vi  conuengono,  & che 
óiBÌlimaiaceflw>di.'ir)^note,che  dcldanan»:  & chcfulìeroi^a  d«lo 
CIfvnayhnoniinì  da  hene,iji5.d,i  buona  fede,!]  come  pure  anco  tahVe  ne 
V«Ano;chefedìinili  foirero»,  affai  per  loro, l'amia  buono,  & per  $pcc/'ali, 
Tc  pCT mnn pctcioche  in>parandoe(lì  perebi  non  (aperte,  nc  verrebò^ 
nopitrc  le  medicine  ad  effere  pcrfcitc,&  bene  adminiftrate.  A noi  nbn 
Ì6  lecito  mollrarcnc  il  modo,ne  l’ordine,  che  dourebbono  tenere  i Me- 
dici nelle  vifite, ne  in<jual  via  dourebbono  interrogare  gli  fpeciali ,"  6c 
la  feienza , che  dourebbono  hauerc .circa  alla  cognitione  de  (empiici* 
^ nell’anc  di  comporre  quelli,pcroche  qucAoè  cura.  Se  virtù  loro  par 
ticolare.  Et'di  qucfto  che  habbiamo  qui  deno,  che  parrà  forìcToue»- 
‘chìo  j preghiamo , che  alcuno  non  ci  biafmi;  pcKJioche  il  buono  de(i- 
derio  i che  teniamo  che  fi  faceffero  le  vifite  con  quelle  ragioni , che  fi 
'douriano fare,  ci  hà  fatto  dire  queAò : ma'noh  giùngala  coAuma,  che 
habbiamo  di  biafinare  alcuno,  cbeciònon  fumai,  T>d  manco  è noAto 
'Vffìciò:  ma  fi  bene  di  amare  * Se  riuorirc  qualunque  fia  di  metto,  &:vir- 
tUOfb.  ■''  .'.i*;-''  « ctu.'  .v  tji  .f'> 

^ . ••.-'jì;.  ir ’ì; 
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0 '^{0  lefìlole,cht  eatapoti^  chùàiunè  i GredjgrMé^’ 
finte  medicmema fono  vidùtte,^  date  inpoca  quiuiJ» 
& ne&a  forma  loro , (Sf  in  portione  ancora  Stemperata 
con  yarij  liquori,  il  nome  di  pilota  altro  non  mofirotche 
picciol  palla,  le  chiamano( come  è detto)  i Greci  eatapa 
tic, che  pure  pilole  fignifica',  & coja  altra  ancora^  che  fi 
iti^otifca,&  queSSo  fa  del  loro  nome  detto  a baSlÌT^ 
iMcunifcriuendo  delie  pilole  hanno  detto,  che  quando  fi  potefferoconferm 
nare  alungo  in  polue,feria  cofaottima:& formarle  poi  ogni  bora  di  frefco» 
cbefihauejfero  a pigliare  con  fuoi  liquori  ordinatiferieno  pià  perfette.^L^ 
tri  poi, tir  il  Brafaunla  maffmamente  huomo  a noRra  età  dottiffmo  ha  det* 
Ph€!r  meglio  di  tutti,  che  ogni  compofiticne  di pitole  affai  meglio  SlarUfor^ 
mata  con  liquori glutinofi, che moUi , che  non  tengonopunto  digraffi^^.fi 
tome  molte  ne  fono, che  ranno  mite  con  yino,&'  acqua;  pcrciocbe  più  lum 
gamente  con  detti  liquori  fi  conferuarieno  perfètte , & degne  s Fra  quali  li^ 
quori  glutinofi,  ò graffi  fola  il  mele  rofato , come  più  fempTice , meglio  dm 

efièr  comportato  in  ogni  forte  di  pilole  ha  laudato,  per  laqual  cofa  molti  per 
quefia  cagione  hanno  offcmata  quefìa preparatione  di  mele  rofato  in  ciafcu 
namaffa  di  pilole , tiferuandone  però  quelle  che  la  formatione  loro  i,  ò com 
firopi,  ò con  elettuari.  Mora  noi  quefio  confiderando,  &fiimando,  che  nom 
cagione  dutilitd  non  vi  era  la  aggregatone  de' fuoi  liquori , ^ con^ 
fultando  piu  volte  con peritiffimi  Fifict,  a i quali  proponendo  ancora,  che 
detti  liquori  vipoteuano  efferdati  con  buona  arte glutinofi,&  tenaci,onie 
poi  lepilole  nelle  loro  maffe  piu  a lungo , &frefthe  fi  conferuarieno , im 

queir effer  e proprio  fi  metterieno,  che  fi  fanno  la  aggregarne  le  Trtaflicinetc 
mA ffaiereth,dr  quelle  di  hiera,  & fimili  altre  che  toro  quadrando  approuo^ 
tono  per  modo  digniffimo.  Et  perche  fia  egli  da  tutti  conofcmto  efiido  di  tan 
to  vale  lo  diremo  qui  difìint amente,  ò in  quattro , ò cinque  compnfitioni  di 
pilole.  fu  le  quali  fapendofi fappraffipoi fimilmltein  ciafcuna  altra  Ecco  te 
pilulefine  quibus, quelle  di  ì{eubarbaro,  le  lui  is  vanno  fo  rmate  cifuccm 

di  finocchio.-quantunque  in  queliti  I{eubarbarofi  dica  co  acqua-'  & l'.Aìa 
ree  c9 la  infufione  di  dragStho:&  le  cochie  di  f{afis  co  vino  ottimo,<àr  odo 
tiferò,  al  qual  modo  impafiate  ne  vigono  poi  in  breuefidure  ,&  aride,  che 
fu  btfogno  volendole  riformare , ridurle  in  polue,  & oprami  nouo  liquore^ 

&non 
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^ non giàfer^ltefiotauenga che Jì facciano  tenere, & moOUri fi  ricordala 
fpirito  , è l vigore  da  effe  vfciti.  per  la  esbalatione  d'alcnne  Jempre  deboli  di 
fofian'^tcoldiuenir  e pecche,  <3r  aride.  Difetto,che  ben  conobbe  il  Brafauo- 
la;  fi  come  egli  ci  racconta  nelle  pilole  di  rénbarbaro  invnadifpofittionedi 
Madonna  .Aleffandra  F.arufina  fua  comare , quantur  que  no'l  dica  (i  chiaro» 
Tacile  quali  medefimamnte  afferma,&  accerta,  che  per  no  cffcre  la  forma- 
rione  loro  con  cofaglutinofa,forT'aèche  non  durino  molto  in  bontà:ma  che 
esltalandofi  da  effemolta  virtù  ne  vengano  noieuolt,  &-permutaufi  in  vele- 
no. Onde  volendo  egli  à ciòprouedere,dtfir,che  meglio  era  formarle,non  co- 
me i defcritto  nella  propria  defcrittiane  c6  acqua  di  finocchio^ma  co  mele  r» 
fato.'hfoi  altrmenti,Ó’  quefloptr  fodtsfarela  intitione  de  gl'autori,no  con 
mele  rofato.-maconfuoi propri  liquori  le  confettiamo  ,&con  quefiaarte, 
Tfelie  pilole  fine  quibus,  prendiamo  buona  quantità  di  fucco  di  finocchio 
depurato,  ilquale  fi  apropriamente  tib.  i.^Srvifi  mefchiauo  onde  tre  di  me-> 
lepuro,&  infiemegU  Stringiamo  à fuoco  rSperato,che  vengano  àgtufla  cS- 
pfll^a,tJ"  fieno  fpejfi,  & tenaci.  &•  cofi  venuti  ne  pigliamo  circa  due  onde, 
tSi"  superiamo  prima  il  diagridio,  poi  amafiandoui  infteme  t altre fpecie  ben 
pelueratene  facciamo  madddeontìò  altre  forme, come  piu  ci  piace, e feruia- 
mogli.In  quelle  di  reubarbaro,&  nelle  tucis  ne  offeruiamo  la  medefìma  con- 
fettatione  del  fucco  detto,fatto  tenace  al  fuoco , &jiretto  col  mele.  T^elie 
auree  pigliamo  vna parte  di  mele,  & lo  Jpumianio  fopra  à fuoco  lentiffimo, 
trfpumato  che  è, vi  poniamo  due  parti  di  dragacanto  amollato,  tir  fatto  te 
nero  con  acquapura,  &-cofi  infieme  fopra  al  fuoco  mouendogli  per  alquan- 
to fpatiOitanto  che  pene  ePcathumidità,nè  formiamo  toeffa  miflurala  maf- 
/a.T^elle  chochie  togliamo  del  vino  vtaluatico,tr  offeruiamo  l'ordine  mede 
pmo,chabbiamo  detto  delfucco  di  finocchio,  benché  molti  Medidpiu  voU^ 
te  ci  habbiano  fatto  formare  quefie  cochie  colfiropo  di  flicados  Ziraueaga 
con  tutto  quella  riformatione  nofìra , che  dtuengano  alcune  maffe  di  pilota 
atte  alfeccarfiidure per  tempo, come  fono  queUe  del  fumiterre,  & fimili:  n$ . 
fi  però,  che  eshali  da  effe  quella  virtù , & Jottigliej^,  chabbiamo  poco  fi 
dettoti alcuno fcmplice  debole. 

Tilole  eUfin^e  di  Mefite.  - 

Le  pilole  elefangine  Ibno  di  grandifnmogioaamentoinmondifìo 
care  lo  (bonnaco,il  ccniello,  & gli  ottani  fenlitiui  dagli  humori grolTì, 

f)iuridi , Se  flemmatici , & confortano  lo  ftomaco , & diffìpano  il  dot- 
ore  venutogli  per  flemma  y & procurano  la  dige  filone,  hora  à com- 
porle fi  toglie  dì  cinnamemOy  cubebe,  legno  aloe,  calamo  aromatico, 
macis,nocc  mofeate,  cardamomo,gatòfali,  afaro,  maftice,  fquinanto, 
fpigo,&  carpobalfamo  ana  oncia  vnaidi  aflenzo  fccco,&rofè  ana  dra. 
cinque , tritafì  ogni  cofa  d una  trituratione  grolTa , fi  fondono  loro  fo- 
f ra  d’acqua  libre  dodici , Se  fi  cuocono  fi , che  confumano  due  partì 
* O della 
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della  acqua,  poi  fi  fregano  con  le  mani,  & fi  colano,&:  fpremefi  la  loro 
acquofità’.  Quindi  togliefi  d’aloc  fijcotrino  lauato  piu  volte  con  acqua 

fduuialc  8c  ctlìccato,&  fatto  in  poluc  lib.  vna,&fondefegli  lòpradcl- 
a predetta  dccottionc  circa  lib.  due,5c  fa  (fi  ftarc  al  fi>le,tanto,chc  fcc- 
ca,&  nel  fine  della  efiìcatione  vi  fi  mefehianodi  mirrha  eletta, & ma- 
Aice  ana  dram.  di  zaffrano  dram.  tre , tritati  tutti  benilfimo , & il  ri- 
manente della  decottione  detta.  & fi  lafciano  pur  tanto  al  /ole , che  G 
feccano,&  fi  po/Ta  formare  di  piloleàmododi  ccci,(uuer  mafia)  con  le 
mani  inonte  di  olio , & perche  alcuna  volta  conuienc  fccmarc  la  virtù 
delIoaIoe,vi  mettiamo onze  4.  manco,&  alcunavolta,chc  bi/bgnala 
uare  l’aloè,  prima.con  acqua  di  mirabolani,  piglianfi  di  efii  mirabola- 
ni onze  quattro,  infino  ad  otto,  & fi  fa  dccottionc,  & con  efialauafi  lo- 
aloe,&  fcccafi.  Et  in  vltinio  poi  fi  laua  con  l'acqua  , ouero  dccottionc, 
cornee  detto  delle  fpecie,&  fonofoaui/Tìme. 

Ojjeruationf  nelle pilole  defungine  di  "Mefut* 

Qiiefte  pilolc  elcfinginc,cioe  di  /pccic  dorate  fono  veramente  di- 
gnifiime,&  coftumatc  molto.  Deonoefier  fatte  con  buona diligcnria, 
de  la  dccottionc  maffimamcntc  nella  quale  confiftclaprincipalc  vir- 
tù. Il  Brafauola,  & i Reuercndidi  Araceli  hanno/crittudcl  mododi 
quella  dccottionc  variamente.  Il  Bra/auola  ha  detto,  che  non  tutte  le 
cofe  fi  deono  bollire  ad  vn  tempo  medefimo,  ma  gradualmente  : cioè 
quclle,che  patifeonopiu  cottura,  poi  le  mediocre , 6c  poi  le  piu  lieui,fi 
come  in  ogni  dccottionc  è generai  redola.  I Reucrcndi  hanno  detto, 
(&  quafi, che  riprendono  Mefuc)cheaucnga,chcdicacflb  Mcfuc  nel 
Canone  delle  decottioni , che  nittc  gradualmente  debbiano  c/Tcre  dc- 
cottctperciochc  non  poco  loro  fi  acqui  fia,&  fi  aggiunge  virtù  con  tale 
ordine,  fi  come  afiai  bene  fa  eh  iunquee  amatore,  deperito  di  tale  arte: 
non  fa  però , che  cofi  fattamente  debbiano  eflcrc  decotte  tali  fpccie  in 
quella  compofitione,non  ricordando  egli  tale  graduatione.  Di  che  i 
noi  parc,che  troppo  fi  ingannino,  quantunque  allegano,  che  ciò  per- 
metta l’auiore:  à fine  che  bollendo  tutte  le  cole  infiemc,fi  rimouano  al 
cune  pani, che  vi  potcficro  eficre  fiiperfluc , & che  non  fuficro  confot- 
tatiue . Et  fi  ingannano  per  certo;  pcrcioche  faranno  quello  medefimo 
bolendo  con  qucH'ordine,  che  deono  debitamente  elfere  bollite.  Et  a 
Mefite  è b.ailatofolo  il  dire  ne  Canoni  tuna  ha  regola  da  ofièruare  ne 
decotti:  come  parimente  nel  fuo  principio  fi  vede  delle  infiifioni,della 
Iaaatione,dclla  contritione,&  di  ogni  buono  atto,  che  fi  ricerca  à tor- 
no alla  materia  medicinale,  fetfsta  adhauerlafcmpredinuouoarcpe- 
tcrlaìnogni  compofitione.  Nelle  quali,fi  come  da  diligenti  fono  inte- 
ic,balla,cheegli  dica. Fate  lècondo  l’arte,  ò decotto,  ò infufionc,  ò la- 
«ationc,  ò tritur  adone , de  fimili  eflcrtifi  comcfiinb  ancora  nel  fine  di 

ogni 
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compo/ì(ionc:pcrche  Ha  meglio  la  intentione  del  Brafàuola,  che 
eia  iftcllxdcl  proprio  autore,chc  quella  de  Frati.  Et  benché  tutte que- 
Ac  fpccic  fieno  di  debole  cottura, non  però  ranenzo,&  le  refe  farannir 
gli  vltimi  nel  cuocere.Et  fara/Iì  poi  mrta  la  decotiionc,  che  delle  dodi* 
ci  libre  diuenghiàquactrojche  tanto  diiierrà  confiimandulcnedue  par 
d,  che  Ibno  due  terzi , intendendoui  pure  quella, che  refictà  nelle  cole 
bollite.  Alcuni  hanno  fcricto  di  queAa  coniumationc  altrimenti,diccn 
do,  che  due  libre  d’acqua  fi  haueanoì  confiimare.  Se  cofifihannoad 
intendere  le  due  pani:ma  fi  (bno  in  que  Aa  fententia  ingannati,auenga 
che  fieno  pure  cccellcti.fi  farà  la  compofitione  nel  modo  detto  in  clTa« 
lenza  l’ultima  dictionedi  rcem.ire  l’aloè:  ne  di  lauarla  con  acqua  di  mi 
rabolani,pcrò  che  non  vi  fi  ofierua:  fi  fcccarà  bcnifiìmo  in  vna  feudeU 
la  lòia  ben  vitriata  lenza  porl.i,conie  il  Brafauoladice,inpiu  fcudelle» 
maneggiandola  bene  (pelle  volte  con  vna  fpatola  di  legno.  Et  facciali 
qucAa  loroprcparatione  nel  cempo  di  Aatc,  & inalfimamentc  quando 
il  iòle  è potente,  Oc  caldo. 

Tibie  aggregatine  di  Mefite» 

• 

Le  pilole  aggregatìue  di  fiia  inuendone  Ibno  d’utile  grandiUìmo  al- 
le febri,chc  fi  hanno  ponate  lungo  tempo,'&  à quelle  mefehiate  di  ma 
tene  diuerfe.Fanno  alla  infcrmin  del  capo^dcllo  Aomaco,  & dclfcga- 
to.  Purgano  Icputrefattioni  delluna,  & l’altra  cholera,&  la  (lemma. 
Chiarificano  loipirito  , & li  fenfi , Se  (bno  ottimo  Ibluuuo.  onde  fi  pi- 
gliano di  mirabolani  citrini,^  reubarbaro  anadram.4.  di  fucco  di  eu- 
patorio,& di  adenzo  ana  dram.  ).  di  fcammonea  antiochena  dra.  6,  di 
mirabolani  chcboli,  & indi,  polipodio,  agarico coloquintida  ana 
dram.z.  di  turbith  buoni, & aloc^cletto  ana  dram.7.  di  maAice,rolc,fal 
gcmma,cpithimo,anifi,&  gcngicuo  ana  dram.vna:di  clettuario  rolàto 
quanto  baAa  alla  loro  aggregatione.  fc  ne  fanno  pilole  grofll*  fufficien 
tcmente,6c  dallene  da  vna  dram.  fino  ad  vna,  c meza. 

OJferuatione  nelle  pilole  aggregatine» 

QueAe  pilole  aggrcgatiuc  di  fua  inucntionc , cioè  di  Mefue  ; perciò 
che  di  quanti  autori  habbiamo,che  ci  habbiano  datecompofitioni,lui 
habbiamo  pel  piu  degno:  precedono  veramente  di  dignità  ogni  altra 
manieradi  pilole.  Se  tanto  perla  compofitione  lorodignilfimadalc 
/bla,quantoperla  vinù,chc  loro  fi  aggiunge  della  aggregatione  dello 
clettuario  rolàto  pure  di  lua  jnucniione,col  quale  fi  aggregano.  Se  vir- 
niificanfi , Ibgliono  molti  per  auariti»aggrcgarlc , con  lo  clettuario  di 
fiiccodi  rolè  di  Nicolò,  & que Ai  meritarebbono  ca Aigo.  Il  litcco  dcl- 
i’euporio,&  de  l’all'enzo  dcono  efscrc  àpiu  loro  perfcttione,condenfin 
tìfSc  non  liquidi  fatti  di  frefeb,!!  come  u hanno  creduto  alcuni,  ci  (bno 

O X altre 
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•altre  deferittioni  di  pilolc  dette  aggregatine:  ma  fuori  che  quella nìtt- 
na  altra  fi  c<i)ftuma.  Et  qiicfta  ancora  niuno.  Tallio  i Reucrendi  di  Ara- 
•celi  non  l’hanno fcritta  rettamente,  non  fi  confonnandonelpefodc 
Tcmplici. 

Tikle  fine  quibus  effe  nolo  di  t^icolo* 

Le  pilole  fine  quibus  efic  nolo, purgano  valentemente  il  capo  dalla 
cholcra, dalla  flemma,dalla  melanconia, & di  ogni  male  humore.  Va- 
gliono  oltre  modo  allaorcurità,alla  caligine , &"cataratte  de  gliocchi, 
& cuftodifconoil  vedere,  fono  confcréti  alla  TufFufione,  & dolore  del- 
le orecchie, & alla  pallìone  iliaca: bora à comporle prendófi di  aloe  he 
patico  lauato,& odorifero  dram.4.  di  mirabolani  citrini,  chcboli  indi, 
emblici,&  bcllerici,reubarbaro,mnftice,  aflenzo,ro(c,viole,rcna,aga- 
rico,&  cufeuta  ana  dramme  vna.pcftafi  ogni  cofa  fotti  1 mente, poi  con 
quantità  di  Tucco  di  finocchio,  die  bafti^ìila  confettatione , nel  quale 
fian  trite,5c  polucratc  di  fcammoneadRfin.  7.  e meza,&  pa/Tato  anco- 
ra detto  (liceo  giù  ad  vn  panno , fi  fa  riiafla , vngendefi  le  mani , ò con 
olio  di  viole, ò con  olio  comunrlauaro , Se  ferbafi. 

Ojferuatione  nelle pilble  fine  quibus  effe  nolo. 

^ ^e  pilolc  fine  quibus  elle  nolo , che  coli  fon  dette  dalla  grande  eflfì- 
cacia,  lenza  la  quale  l’altrcquafi  nulla  pofiòno,  fonodiinuentionedi 
Nicolù,&  fono  vtili(llmc,& molto  coftumatc.  Alcuni  ofleniano  altra 
arte  nella  confettatione  loco  di  quella,  che  ne  ha  detto  il  proprio  auto- 
re : pcrcioche  non  pall'ano  altrimenti  la  fcammonca  col  fucco  per  pari 
no:ma  la  mefehiano  con  l*altre  cofc,&  con  fiicco  di  finocchio  ne  fan- 
no mafia,  & palla.  Noi  ( come  nel  principio  del  ragionare  delle  pilule 
dicemmo)ingrofiìamo  al  fuoco  libre  vna  di  fucco  di  finocchio  depura 
to  con  onde  tre  di  mele  col  quale  poi  ne  llemperiamo  prima  nel  mor- 
taio la  fcamonca  & mefieui  poi  raltrc  politi  facciamo  la  mafia.  A que- 
flomodone  ftanno  pofeia  morbide,  & piu  à lungo  fi  con  Temano  in 
perfettiune.  V ogliono  tutrauia  molti  Medici , Se  coli  pare,  che  vogl  ia 
ogni  perito,che  non  la  Tcammonea,ma  il  diagridio  fia , che  fi  metta  in 
quella  compofitione,&  parimente  in  ciaTcuna  aluadi  p%lc.  Se  di  poi 
Ite  ancora.  Se  fimili:  attenga  che  non  fiadairautorcTpecincato  diagri- 
ilto.  Et  quantunque  ne  gli  clettuari  non  permettano  quella  permuta- 
ta dilpenfatione,  attiene  che  in  elfi  elettuari  fiano  parti.  Se  materie  arte 
àpoterla  correggere,  & meglio  esportarla,  che  non  fono  in  quella 
4elle  pilolc. 

• TilolelucismaggioridiTHefue» 

Le  pilolc  luMis  maggiori  vagliono  Tommamentc  alle  indilpofitio- 
ni  frigide  de  gliocchi.  accrefeono,  & fortificano  il  vedere,  tirano  fuo- 
ri,& xiibluono  i cattiui  humori  caliginofi,  Se  i vapori,  che  fono  nel  cc- 
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fcbro:  fortificano  gli  fpii  icidpH’imvUcttt»,  ctóTcniano  tutto  il  corpo  in 
finità.  Nc  à chi  le  pfglia  è ncccfl.u'io  l’aftcntrfi  dai  ciboi  à domporle  to 
glionfi  di  tofe,vioJe,ailcnto>coloqujutida,nirhith,  calamo  aromatico, 
•noci  mo'caic,  /jugo  nardo,  epMìimo,carpobaJlamo,xilobarfamo,fdèi. 
lùremcdiruta.fquinamho^iaro,  mafticc,  garoffani , cinnamomo,  lòt. 
me  d’anifi,dl.finocehio,d’apio,calfia,  zafTranOjC  macis,ana  doam.  i*  di 
tutti  imirabolani,&rcubarbaroanadra.4.  d ag.irico,  & fenadra.  j.’di 
euiragia  dra.7.  d'aloe  fucotrino  pefo  vgnale  di  tut  te  le  cofe , tonfec- 

unfi:  con  iuccocli  finocchio,  & fc  danno  da  due  fi  no,  atro  dramme.  • 

tVilale  lutìs  minori  di  Mc/ue. 

Le  pilole  lucis  minori  hanno  la  medelìma  inteniionc,che  le  {òpra- 
dette,  però  pìglianfi  di  xilob.aIiàmo,ccarpobal{àmoanadram.  vna:  di 
celidoniadra. 5. di rofe,  viole,  afienzo,  & eufrag^a  ara dra.}.  di  fena-, 
xpuhimo,agarica,coloquimida,lÌLÌo,tapis  l.axt]ls'qt>inanrho,&  di  eia 
(cuna  Ipecjcdi  mirabolani  ana  dra.a.&  mczatdi  aioc  ouinio  al  pelo  di 
tutte  le  cofc.faùì  mafià  con  lacco  di  finocchio,  c di  celidonia* 

.Offèruattone. 

Sono  omcduc le  compofitioni  di  quelle  piloleluci's  maggiori, & tni- 
moci  ofieruarcjquanmnque  molti,&  quali  la  piu  parte  non  ofiehiiud  lè 
inon  le  m:^ion.Ma  l’una,&:  l’altra  ha  vn  valore,  & vna  facoltà  mede 
lìma-,fuori  però(&  à quello  fia  bene  ad  aucrtirc)  che  le  maggiori  hano 
piu  vigore  nel  Ibiuerc  laficnia,chc  la  melancoì^ìi:&:  le  niinorrincoA* 
erario  di  Ibluercpiulcmaterieinelanconiche,  cheleAeinmatiche.'  ! 

VUoU  il  reubarbaro  di  THeJue» 

y Lcl>iloledÌTeubarbat!OvacuanOgli  hitmurigro(Iì,&vifi:oii,cohrc- 
aifcortoallcfeimlunghcnatcda  dicierfi  hiimori  cdrOtrid.trnoltdpu- 
-.ccedini.  vagliono  .alla  doglia  del  fegato,&  loccorrono  coloro,chc  fono 
in  principio  d’hidropilia . lì  prendono  di  reubarbaro  dram.  3.  di  lìicco 
•di  liquiritia,alIènzolccco,&  mallicc  ana  dram.  vna:  di  mirabolani  ci* 
trini  dram.tre,emcza:di  Icmedi  finocchio,  3c  d’apio  dramme  niezarA 
trochifci  diarhodone  dram.  rrc,  c ineza:  di  (pot:ie  di  pierà  dram.  io.  & 
,confetranfi  con  acqua  di  finocchio.  Se  le  nc  dannodtìcdriam'.'tioh-lìc* 
tocaldolaicranel  vclpero.  *•  * ' ^ 

Ttlotediraueifenidi^efìit.  • * ' . ‘ 

Le  pilole  di  rauedlèni  fanno  alle  oppilatìòrii'delYfgaTO,& della  rriii 
*a , & giouano'aUa  hidropilìa.  fi  fatinOcofi.  lì  tOglionbdi  t^uedleni 
da^.lettc;^i  amoniaco;<èrapinoi<&:  bdéllid'àtià'dVanl.  Hldcti'di  lafctJà 
dram.  otto:  di  opopanago,  mezeredne,  goxnmfcam»  dMltì.4.‘di  ttrfHJrft 
dram.  i o.di  lpìgo,polio,^bl6e'ana  dtam<^3'*  d' mallice  dramme  due:di 
miraboLoni  eiirihi  dxatiiJip;  Difiòltianfi  le’goJmniecon  biion  vino,  8c 
/accianlIpilole..ic  ne  dahnodue  drimime  ceri  acqua  di  fòisnaggro. 
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Offeruatione. 

c Queftc  due  deferirtioni  di  pilolc  di  rcubaibaro,dc  di  raucdreni,<juan 
tunque  fieno  vn  medefimo,  non  cfTcndo  il  rauedfoni  altra  cofa,che  leu 
barbaro:  fono  nondimeno  diiferemi  le  loro  compofitk>ne  > & apprdib 
ad  alcuni  fono  cofiumate  fcparatamence.  Vogliono  però  molti  fauì,  & 
<ofi parc,chc  lor confenta ognuno , che Irprime di reubarbaro fieno, 
«he  fole  fi  vfano  poflendo  quel  tuno,&  con  piu  efiìcacia,che  vagliano 
quelle  di  raued/eni  : ma  fé  pure  Medici  alcuniàqucfti  non  acconièn» 
d/Tero,fi  pofiono  fodUrare  col  tenere  preparata  l'una,&  ralcra.Ci  fono 
altre pilole  di  quefiojiomc  d’altri  autori:  ma  nón  fi  vfano. 

TiloUdetribuscumreiSarbaropugiflrsli.  ' 

Le  pilole  de  tribus  cum  reubarbaro  fonò  di  grandilfimo  gioitamene 
to  allo  fiomaco,al  petto,&:  al  capo,ptirgano  la  colera  grofla,&  la  flem 
ma.  onde  fi  piglia  di  reubarbaro  lx>no,  agarico  cleno,  aloe  fiiccotrU 
aio  per  ciafeuno  parte  eguale,  fi  tritano , & fi  fa  mafia  con  mele  rofato 
con  a/p^fionc  di  alcune  goccie  di  vino  ottimo  odorato. 

OJfmutionf, 

■i  i QuqftcpdWcde  tobus  cum  reubarbaro  fimo  raagiibaJi,  Se  molto  de 
gne.  Ci|iòni> alcuni  » chcpcri’agarico,chcvicdetrofcmplicemen- 
tc,vi  mettono  il  trochifeato , & altri  operano  quefii:  ottimamentic,ve‘l 
iTiaeonopuro,&  cletto,fi  com’é  deferitto.  Pochi  fonoancora,che  nc)- 
JU  confethUione  vi,  afpcrgono  le  goccie  del  vino  aromatico , che  trop- 
po viibnodAKÙlc.  < ! >>‘1„  . 

. Tilole  auree  di  T^icolò* 

•'>  Le  pilole  aureepuigano  fenza  moleftì  a il  capo.  A cuifeonó  il  vide- 
xe,&  l'udita,  confcri/cono  alle  ventofiti dello ftomaco , 8c  degli  inte^ 
ilini.  àfatleprendófidi  aloe,  & diagridioanadram-5.di  refe,  & Teme 
di  apio  ana  dramme  due,  e meza  : di  Teme  di  anifi , & di  finocchio  ana 
dram.vaa,emeza:di  zafirano,mafiice,&  coloquincida  ana  dram.  vna. 
£ famaflà  condragantho  infufi). 

OJlferuatione  nelle  piloU  auree, 

, Lepi)oleaurcc,cofi  dene  dalla  lor  preciofità,  fimo  coftuoiarìfiinic, 
quclle,chepiu  fi  laudano  tra  molte  altre,  che  ci  fono  di  mente  dì  al- 
tri autori.  Nicolò  in  quella  compofitione  vi  ha  lejpani  interiori  della 
coloquintida  , /òpra  %lie  quali  npn  pochi  fi  fono  anaticati  in  fare  certo 
la  migli^me  parte  di,  qfia, coloquintida  eficrc  la  polpa  ifiefia , come  non 
Jo  l^aucjlf;  faffqj^hiat^^fqeqflfitocapitolo.  Noi  in  luogo  loro  vi  ofi. 
^quia^ilùq^  ...  / 

i’-.  i,,r.i  . ^9^c9dnedil{^s. 

Lep^lolccofdilepuigano  valcntcntcntegrhumorì  colerici, gli  fletn 
mtici}fc  grofi^  E^^nwiuligUofiwuctc  modificano  il  c^Oj  vaghono 
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ana<!oglla,alla  cmieranea,&  à qnrlla  del  ftomaco,6f  vacuanogl’hu» 
inori  dcU’uno,  & dciraltro.  bora  fiinnofi  cofi.rogliófì  di  poluc  d?  hicr» 
dram.io.dicoloqiiinridadrain.3.  & vn  terzod*unadram.di  /càinonca 
dram.  i.  e meza:di  turhith,&'  ilicados  ana  dram.  5.  fì  fanno pilolc, del* 
le  quali  le  ne  danno  dieci. 

O ffir ustione  nelle  ùUole  cùchie. 

Quelle  pilole  cochie,eolì  dette,  percheglouano  elleno  fòmmamen 
Cealcapo,iòndiffnillìme>^coftuniatcmolro.  Ledefcnuc  Ralìsncl 
nono  ad  Almantòre  nel  c.apitolode!  cephalea,  de  emigranea  nel  mo* 
do,  che  rhabbiamo  noi  dettai: -Nelle  quali  non  hauendo  egli  liquore* 
con  cui  formarle , è venutò , che  molti  ( li  come  fì  vede  in  alcuni  luo* 
ehi  ) l'hanno  tenute  preparate  coli  in  polue , filmando  ; che  tale  folle 
ìa  imendonc  de!l*autore:  8c  che  poi  li hauelTcroà  formare  con  quei  li- 
quori, cheparcuai  Medici , che  li  conuenillèro.  Dalla  olTeniatione  è 
forfè  natOjchc  non  tuta  ad  vn  modo  illellb  hanno  la  medclima  forma- 
rione.  Alcuni  rhannncon  liiccodi  canoli,  alcuni  altri  con  lliccodi  aC~ 
fenzo,  altri  con  vino,  altri  conmelerofato  , dealtriconliropodi  llica- 
dos,ordinate.  Tra  i quali  liquori  il  vino  per  elTerepiii  temperato,^  vie 
tuolb.ad  imprimere  in  quelle  fpccievna  facoltà  onima,  de  conlbrtati- 
ua,fihapel  migliore.  Et  che  fìa  però  eletto,dediquelle  qualità, che  la- 
ro li  conuenga,  deridono,  comedi  Ibpra  dicemmo  nel  principiodelle 
pilole, ad  vna  tenace  grolTezza  con  mele.  Per  lo  quale  veramente  li  co- 
me ne  potiamo  noi  far  fede,  ne  (btio  pofeia  le  pilole  con  cllò  confetta>^ 
tcdignillimemoltodirfIcrc,dc dioperatione.  Alcnnllii queftepilol^ 
le,de  il  Manlio  primo  de  gli  altri, hannoefpoHo, chela  poluèdellahie 
ra  pierà, che  va  in  quelle  pilolc,non  deue  cUcr  la  iftclTa  di  Galeno,  ma 
fì  quella  recicau  dal  proprio  autore  ncl  nono  trattato  ad  Alitianlbre,al 
cap.d4.  doue  egli  parla  del  dolore,  de  apolleme  dello  ftomaco:  là  qual 
delcrittione  da  quella  di  Galeno  non  di  aitroédiftetente , ftiori  che  dì 
hauere  le  ro(c  in  luogo  del  zaftiuno:  per  taqual  cófadUcruiindo  molti 
quella  tale  cfpolitione,  ne  hanno  prcpianUe  le  pi  loie  con  detta  polue; 
Et  noi  ancora  credendo  di  operar  bcnci  hahbiamo  v/àto  vn  tempodi 
prepararle , de  lcvfauamoturtauìa,fenon  cheKm^iornohaucndoda 
confettare  con  altri  medicinali  mesaonà  ta  di  polue  d»hiera,&  volen- 
doni  porre  il  zaffano , che  vrmancaua  ( pércidvh''è'cb(i  fenzazàlfraUò 
leccneuanio,  à hne^  che  hahendbneà  prcpàràri.«qt<efl'e  pilole  Vi  pòièl^ 
fimo  mettere  le  rofe  in  lor  luogd,  dc^in  aluie  compolliioni  il  zafltano) 
ci  addimaduil  molto  magnifico,dr  eccclléteTilicO^tàrMcdico'M.Gùi 
fio  de  gli  Anfclmi , che  hii  à calo  li  trouò  cdu  altri  ^AdVc4  pcrililìims 
fa  cagione, che  coEfcnzazaf&ano  rcneuamo  ellà-poiluc  di  hicra , acuì 
effoneflimo  le  ragioni  dette.  Leqàali  ad  el&  colHmiauiriitii  m quella 

IV  ! 4 O 4 fcicntia 


^16  0 S^S  'E  R V A T .r  O N r 

(Henna  non  pi^<juero,&:  in  rutto  le  reprobarono.  Et  iui  tra  loro  la  cl>« 
fa  confideranno, &di(putand0la,  cóchiultro,  che  nella  iiiucntionc  dà 
tjiicft^  pilolcnonvlacpadeiia  qiK-fto  permntainentodi  rg^it  in  zafTran 
no, ne  meno  pcrmmaóonedi<iualuhque.ahra'cofal»  voglia elTcre,  che 
affai  bene  ,&  con  buono  ftudioThauea  l'autore  della  likra  comporta 
per  eccellenza  col.  za(Trano, col  quale  pur  (àppìamo.  Se  fallo  chiedili- 
geom>qn*rico  con  qucllorta  vjrBuortlfirnabcilairifermilàdcl  tfapq^  & 
dello  ftomaco, di  cui  ne  hanno  queffe pilerie  la  virtù  lorOpriucipafe»<V 
la  pju  egregia,  la  qiuh  fencentia  cièidipoit'^ata  uffcrmata  da  altri  Morr 
dicifrnideiuUlìmi,  &;  certamente , che'cffìiic  vcriffìma,  ff  come  chiara- 
jnerireff  può conorce»-e  nel  proprio  autore. . Ilquale  parl.andodi  querte 
pilole  nel  libro  dopò  al  decimo  crattatodclic  medicine,  cheparticolac 
meotcvagliono  i varie  infermità,  co(J  nè  cbce.  ! 

Confeaionc  di.liicra  m.agna,che  inluogo  delle  pilole  cQchic  confo 
rifpfiàdoglla , & à vertigine  di  capo  peradunarìone.  Se  alla  infermiti 
del  vedere o(èuro,Caufato  dà  humidicàr’&  principio  di  acqua  la  pcrrai- 
ftionc  delia  quale  (eguc  eglunella  ptopci.T:  forma,chc  è detta  delie  pilo 
Icjcpn  la  medefima  dolé.Mcfuc  di  RaCspiu  moderno  nel  qiunro  capi*. 
tolo,che  ci  fadclle  medicine  particolari-,  che  fono  atte  à purgare  i’iuH 
inorcflcmmatico,’che  genera  doglia  di  c.ipo,'raccóia  la  medefiinià  pre*. 
paratlonedj  querte  piioledi  méredl  MnhomctSgliuolodt  Zaccharu 
il^iiale  c loirterto  Ra,lis:nc  diai  ero  edUTercnte,  fuori,  che  è tifttadul>li 
catane!  peff)»^^  che  ih  lupgqdel^odram,  fetee^  otseza  di  cùlloquinii- 
da, vi  han^^dice  egli)aleuni  altri^crtidiam.?*  dcàfuoi  uochifeideui 
ala(ndah,aÌo'aff«gnartdo^li  pure  aiicd  il  riorac  delle  pilole  oochie,  cpn 
rciTccc,&  di  virtù, <Sc  n.òbilrà  (ìinilc  alla  hiera  pfera  ( intendendo  però, 
comcfcinprc  fi  deue  intendere Yfcritta  affbhiMmeptc  ) con  la do('c piuc 
di  due  dc4mm<^>4bP  inlue  Se  ntcza.qndèchraranicDte  fi  può  cunoicere 
la  ragioqcj'che  lubbiamo  detta  edere  vcriffima.  €i  foniod'aluì  amori 
stltrcpilolc.tipmmaxe  Cochidtma  noDifi.colh(n>ai>o,raluo-chcpurvo- 
glionoal<mAÌ  offenduoqucllc  altri buice a Galeno , che 

riferifeonopiu  Auwi,  fàtrclTuna  di  aloe,  maftice,  coloquintide, feam- 
inonca,  A;  rtllcn^o,co’J  filo  fuceoper  ciafcimo  partecguale, formate  co 
fucco  difolatro,  ò di  cndiiiia^  la  facoltà  delle  quali  c dlvacuarc  gli  hit- 
«ioti  del  oapo , &,di  tuito  il  corpo  i & dare  vigore  allò  altre  medicine, 
i)hc/c co  jàincfchiano  ; Se  l’altra cóalbo  & fcoramonca  ena  oncie due: 
di  trquhi/ci,di  coloquintjdav.&  fu^codiaffchzo  asaoBclavna,  fònna» 
ee^oó  Alloco  di  eichorea.  & qulnmqitqtnai  di  qjucftonomèfiel’'ùia,ii€ 
J’alcra  fcriueflè  Gekno.Deucfi  in  querte  di  Rafiseflerc  ac^nt.'m^di  por 
ui  la  f»;5m0neapi:egarata,&  cofi  la coloqtiintida fetta  in  trochifei,  che 
«luimcU  opcnuiano  cd  faiUdio  dcl,yctrc>dc  có  dcdoc  dello  rtotnaco. 

Hjr  i>i  ^ O Tilolc 
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TiloU  diììierafcntplice.  < 

Le  piloledihicra  (5cmplicerircaldano,aflbttigHano,aKftÉrgaooief. 
ficano,aprono  le  opilàubni,  digcrifcoDO,  & crpurganocommodamen 
tcglj  huiDOri  colerici,  Heinmadci,  groilì,  lenti',  & vifcofi.  dillìpanoltì 
vcntofìtà,  &feparanOÌe  materie  ne  pori, & nelle  vene  ftrcttcinfuppn- 
te,come  in  fpugna:  fono  molfo^fficaci  à gli  affetti  del  capo  i dello 
ni3co,dcl  fegato,dellc  teni,delia  madric/c,dclle  giunture  » &;dciraltrc 
pani  frieide,&  fono  conueneuolU  chi  peitftudiadi  lettcre,ò  ftmile  al- 
tra caufa  fi  fialo  ftomaco  indcbolito.ondcà  comporle  pigliali  di  poluc 
dilìicraremplice  dettada  Gnleno,quante't<hc  fi  vuole,  & con  melerà 
fato  fi  forma  vriglobo,&fci bali.  i 1 . 

Offeruatioìié,  '><  , d 

r;  Quelle  piloledihicra  lètvplice  fono' collumarìtlìme.,  & molto  de- 
gne. Vogliono  alcuni  Medici,  cheli  collumino  in  cambio  dcirclcfan'< 
ginc, de  diccllèoperino  più  efficacemente  di  quelle. 

(i:  j,.  Tilde  di  hier a coH  agarico,  ^ ' .1 

Lepilplcdi  hiera  con  agarico  vacuano  la  cholera , & lailcmma,& 
conftrilconb'al  capo,allo.llomaco,&  al  petto-Ondechechi  coraporrtf 
le  vuole , prenda  polue  di  hiera  con  agarico , 6c  con  mele  rnl'ato  formi 
vna  malfa,  & vfale.  * , • ' 

I - 0 ffer  Mattane  di  hiera  ronagaricò,  li 

Quelle  pilole  di  hiera  con  agarico' lónQ  veramccedignifiìnio,dc  co- 
Aumate  rnoltoda  ciafcuaQ  «'quanumqncitucti  don  le  preparino  retta- 
mcntc'.pcr  non  olfcruare  vAa  coml>ofitiónc  raedefima.  Et  niuno  anco- 
ra,fuori  che’l  Btafauola  ( per  quanto  habbLimo  noi  veduto,  & pratica^ 

I to)  ha  parlato  di  queAa  conipofitionc,iicintetprciata  veritcuoìe.  Altfij 
I ni  prima  di  lui  lóno  flati , che  conlidcrando  qual  poteffoeflère  quella 

hiera  con  agarico rttrouata da  molti:iì  virtuola  incute ordinarionif 
molte  le  ne  hannoimaginace,&  diquélle  mallimamcnte,  che  ritrona- 
uano  clfcrc  con  agarico  in  antidotari,&  pratiche  de>Medtci  antichi.  A 
comedi  tali molcc,i de  molte  lene  vendonò.-Alui  poi,  comeillTheno- 
nele,  de  il  Suardo,  non-alcuna  diqueAe  hanno diAclàneiìiaivoluoik* 
ma  vna  vi  hanno  elpoAamagiAraie,con  nominatibnc  di  ^iiotedi  hie- 
ra compofita , onero  con  agarico  fatta  con  fpecie  di  hieralèmplkc-,  de 
agarico  preparato  per.dalcunodtam.  quattro,  di  aloe  oncia  vna^  con 
^matiune  di  mek  ixifato.  Et  qucAa  è,xhe  piu  generalmente  èolTcr- 
uata,  auenga  che  non  fialcgitimaide  vi  predomina  troppo  l'aloè.  Atcrit. 
dopò  coAoro  penlÀudopurc  qualc^qeila  hiera  poteAe  elTcre  con  aga- 
rico,quella  Aimarorio,ciic  fiille^chi  ha  Mefqe  nel  fine  del  trattatoyoue 
ro  capitolo  de  capopurgijs,cófcrcnti  à doglia  di  capo  flrigida,dal  quale 
ccoiìreciuta. 

/ ' Hiera 
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Hiera  nodra.  Vale  alla  doglia  della  (lemma  frigida  y mondifica  Io 
fiomaco,  & il  ccruello,  coriforta  il  fegato,  e mtti  i membri  nurriiii.  ón- 
de rogliond  di  carpoballàmo,  xilobaU'amo  ; caflìa,  cmnamomoeietto, 
fpìgo,ai*aro,madice,cubebe,macis,noci  mofeate,  fquinantho,  & aga- 
rico ana  dramme  cinqiie,di  zaffranodrame  tre,di  aloe  (iicotrino  lib.i* 
di  mele  quanto  bada:  coftofo  certamente  non  fioppolcro  malc,cono- 
icendo  efla  compofitionc  viruio(ìllìma  in  quel  nmo,che  ha  di  lei  detto 
il  (ito  autore,  &:  che  in  elTcr  n appresa  ancora  piu(come(cetnerc/ì  può 
paragonandola  alla  vera:)Nondrmeno quantunque  fieno  nelle  facol- 
ùpari:non  fapcrò,che  nò  fiala  idedà  vera,&  perche  habbiaogn'iJna 
il  dio  luogo, efporremo  quella  dcfcritta,&  veri  dima  del  Brafàuola  nel- 
le efamine  delle  (uepilole  coir  dicendo,  piglianfidi  cinnamnmodram 
me  Tei,  pel  quale  non  Thaiiendo  drcanclla  dram.  1 1.  afaro,  madice,fpi 
go  nardo,  xilobalfamo,  & agarico  ana  dram.  6.dizadrano  dram.  5.  di 
aloedram.  cento, ouero  noiianta,  & quel  cheicgue.Vcròè,chein  que 
da  molti  Medici , anzi  lapiu  parte  voiendoui  l’agarico,  con  piu  domi- 
nio lo  vi  crefeoho.  oride  poi  nó  è da  marauigliard,fe  da  tutti  ad  vn  mo- 
do non  è compoda,&  preparata . Noi  ancora  non  volendo  preterire  il 
coniime  v(ò,ne  torfidalia  drada,oucgli  altri  caminano,hanbiamo  co 
molti  Medici  eccellentillìmi  voluto  confidcrarc queda  compofitione, 
laqualc  da  tutti  ci  è data  accertata  degnaci  come  l'ha  detta  il  Bralauo- 
la:  bóichéàfàcolri  piu  valida  ci  habbiano  detto  poterli  preparare' con 
oncia  vna'di  poluedi  hierafcmplice,di  agarico  (ànidìmo  frcgolatogiù 
da  vno  daccào  dram.' due.  quella  del  Brafauola  non  ne  ha  piu  che  vna 
con  tre  grani  : òucro  pomi  di  effb  agarico  trochìfeato dramme  tre,  che 
già  per  queda  dramma  non  farà  di  piu  forza:  ma  éguale.Et  con  mele  ro 
là'tofi^rmatne  vn  globo . Et  cofi  nc  haurebbe  queda  conlèttionc  con- 
giunto cete,  i’agarrco  quel  tutto  di  vtilc , che  per  lui  le  fi  attribnifcc.  A i 
^uali  noi  vbidicmidìmi  con  quella  fcde,che  à canti  huomihi  fi  deue,la 
prepara ifimoi&  poi  (èmpretale  rhabbiamo  fatta  con  honorati  fuccef 
fi.>  Et  iòinponcndola , non. fa  molto , alla  ptclcntia  delP Aihrazhìodi 
Maodrata  medico  dignidìnio  fù  da  lui  coniidérata  interamente,  & lau  ' 
data  molto.'Et'cofi  hàno  dopò  fatto  molti  altri  ,à  quali  rhabbiamomo 
ftcata.£taucnga,chelcpi]oledi  hicrafèmplicc  fieno  in<}uel  timocfH- 
caciiljme , in  che  (òno  quede  : non  fa  però , che  cuiden  temente  non, A 
icDtgain  quede  aiuto  prc  danti lIimo,éc  certo  per  l'agarico  equimolcn- 
cctd^'confonne  alla  ideila  hicrain  facoltà  coneflààfinpodo/òla- 
inente.di  accreiccreil  vigore,&:  Ipdcialmcntedouelìconofirepiuil  bi>, 
fógno  di  mondificarc  con  predezza  i lcntinenci,dc  di  vacuare  la  flem- 
nia*& aiutare  gl  lafmati.  . < fi  , 
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• ” ' TUolem4flicine  del  Conciliatore. 

‘ Lepilolcnufticincdcl  Conci  IÌ2rureprefcrnano,&:  mondificano  !• 
ftomacoclaogni  infermità, lefionc  intri nfcca,  no  permettendo,  che 
evi  fi  generi, e putrefaccia  huraori,  & operano  fi,  che  i putrefatti, & cot 
rotti  in  erto  rtomaco , fi  nettino , & fi  emendino  módificando-le rughe 
Se  parieti  file  immonde.  Et  in  qiic’ giorni,  che  fi  contimiaranno  : non 
fenurallì  moleftia , ne  infertatione  di  doglia  di  rtomaco,  nòdi  capio. 
Nccofaaltraèpiucerta,neralubrc  ne  cafi  detti,  è medicina  ottima  ì 
gli  attriftati'pcr  melanconia,  & molto  ibucnaioleà  luoghi  lecreiitdcl- 
ìc  donncvitiate,&à  tutte  le  infermità  interne,  bora  àfarncle  fi  toglio-^ 
nodimaftice  chiaro  dramme  cinquò,  di  aloe  eletto  dramme  diece.  di 
agarico  fino  dramme  hre , Se  confettali  con  fucco  di  altilia , Se  datene 
da  quindici  a venticinque.  • • ' ^ 

O/feruatione  nelle  pilolemafiicine.  • ' 

Qiicficpilolemafticinedcl  Conciliatore,  che  coli  à detto  il  clariflì. 
mò  Pietro  d’Ahano,  come  fi  vede  nella  addinone  da  lui  feguitaVbprad 
Mcfiicncl  capi'c.  che  ei  fa  della  indigelUone  dello  rtomacoylbndfami 
gJiari,6c  vfitate  molto  da  tiiafeuno.  Se  le  piu  laudate  ancora  di  quante 
altre  ci'fietlo  di  qitertu  nomc.Il  Pedemontio  pur  Ibpra  à Mefoenel  fiuc 
della  curadeU'appctito  corrono  nel  cap.  1 9.  racconta  quelle  pilolc  al- 
zadolc  à virtù  fuolime  nella  deferittione,  & facoltà,in  cui  fù  detta  dàl- 
rApponcnlc,  & come  da  lui  tratte  le  hahbiamo  noi  deferitte.  Il  fucco 
ddraltilìa,còl  quale  vuole  l’autore,che  fi  formino  : non  èancora  chia- 
rocche  cola  egli  fi  fia.  fono  bene  alcuni,chc  allcgado  il  parere  di  limo- 
ne Gcnoaclc,(&  quertopare,che  intenda  anco  rautofc  proprio)aficr- 
jnano,che  ciò  fiala  làpa;&  altri  cónrradiccndoacccnano  eflère  il  fuc- 
co dell’arthcmifia.  Il  che  noi  nc  l’uno, nc  l’altro  affermiamo, nc  ropro- 
biamoima  Icguendo  la  openione,dc  l’ulb  de  noftri  vecchi,&  de  Medi- 
ci ccccllenti,oiIèrujamo  di  confettarle  con  firopo  di  fticados  : Il  quale 
knolto  lor  fi  conniene  per  la  buona  facoltà , che  tiene  di  giouarc  aJl’in- 
fermità  capitali, & melanconiche:  & in  preferuare,  & dificndcrcogni 
membro  dalla  piitrcfattione:  di  che  nc  hàno  quelle  pìlole  la  virtù  prin 
cipale.  fi  potrebbe  ancora,qnando  fi  volcrtèj^isfarc  la  intétioncychc 
elle  tengono  di  giouare  à luoghi  lecreti  delle  donnevitiati  c6  formarle 
in  fucco  d’arthemifia,ò  col  fuo  firopo , Se  feriano  nel  calo  dcrto  ecccl- 
lentiifimc.O  Ibuicnc  fcriuendo  hora  quelle  pilole(&  non  lìa  forlc  fen 
za  vtilc  il  dirlo)in  quataftittaaFheblDe  Papa  Paolo  ìlLfclìcc  memoria» 
le  quali,mctre  che  vilTo  tattile  fotbnb  case,&  famigliari,che  piu, e pia 
volte  Fcrtaltò  laudandole  molto  pei  medicina  rara,  Se  fanilfima.  onde 
CK>i  apprcrtbàmolti  Signorine  venneto  in  credito,  Se  vlb  grandillìrno. 
la  cdinpofiikmcpcsò  iiaUta  di*  giunta  due  diamine  (Ugoimorcubac- 
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baio,  & tanto  altro  di  pilolc  ckTangipc  in  luogo  dcU’aloe,  con  Taggre 
gallone  pure  dd  fiippodi.fticados,  & erano  parimente  ,.cónie^qitclie 
deirApponenfc  virmofe,  & ccccllemi,  &r  conpiilcffìcaccgior.-tmcn- 
to  negli  ^lenitici,?  fegatoii , con  non  lo  che  di  pianti  purgale  la  cho 
lera,  & la  flemma.  ■:  n 

"Pilolc  flom,itiche  di  h1ejue>  • 

Le  pilole  ftomatichc  purgano  lo  ftomaco,  il  capo , fi  fégato , gli  /I  n 
timenti,  le  gionture,  la  flemma , & la  cholera  citrina,  à comporle  li  pi- 
glianodi  turbith  dram.io.  di  mafticc  dram.4-di  roi'c  dram.3.di  aloe 
pelò  vgualc  di  tutte  le  co(e,&  confettali  con  meco  di  aflenzo.  * 

' 0/fcruatione nelle ptloleftonuciche.  * 

Quelle  pilolejlomatichcdi  Mcl'uclbno.quellc,che  piu  lì  laudano 
di  tante  .iltre  ftomatichc,chc  ci  fono.  A certi  piacerla  piit,che  quelle  fi 
olTcruall'cro,c‘ha  pure  Mefue,  ma  non  di  Tua  inuenctone,  dietro  alle  pi- 
lolc elcfaiigine , nel  proprio  .antidotario  fatte  con  dram.  7.  di  Ipecie  di 
hicra,di  mirabolanichcooli,indi,& citrini  anadra.  3.  di  agarico  dra* 
«lucidi  turhith  dram.  i o.  di  epithimo  Cretcnlc,  & anilì  ana  dram.  due, 
& meza,di  Tale  indo  drain.diic,di  ailènzo,  & feammonea  ana  dra.  rrc^ 
& meza, confettate  cOn  peneti  dr.im.3.&  dà  iucca  di  fcariolaàbaftan- 
za.Noi  non  viollèruiamo  neTuna,  ne  l’altra,  che  lupplifconoinofiri 
Medici  ò con  quella  di  hiera  lemplicc,  ò con  le  mallicine»  • 

Tilole  affaiereth  di  Gentile. 

Le  pilolc  aflaiereth  fono  conuenicnti  allo  ftomaco,  al  capo  8c  al  fé 
gato.piugano  la  cholera gro(Ta,&  la  materia  flemmatica..  Mora  pccn- 
dclì di poluedi  hiera fcmplice  onc.  i.  di  maftice,  & mirabolani  citrini 
ana  dra;4.  di  aloe  oncic  duc,di  lìropo  di  fticados  quanto  balla. 

OJJeruationenelleptlolea/pàeretb.  ’ 

Sono  quelle  pilolc  lenza  ladofedi  alcun  fcmplice  rifcritcd'Auicen 
na  nel  primo  Fendei  terzo  fuo  libro  al  z9.cap.dcl  canone  della  vniucr  . 
falecuratione,  nel  principio.di  quelle  eofo,ichedebolméte purgano  il 
ca’po,con  la  nominanione  iftclla  di  alfaicretliL^a  quale  quantunque  lìt 
barbara,liftimiamo  perànome  di  confcttionc,  ò compofitionc , che  è 
ìrmcdcrimo.GéntiledaFur:^nO''diIigcntiirimotnccrprcte  di  Auicenna 
nel  luogo  dctto,diehiarando  con  fauio  difeorfo  il  dire  tutto  di  Aiiiccn- 
nacflcrein  detta  compiofiitunc  lo  aloe,  la  hiera  la  giunta  dclma^c 
Ilice àconfortarepiu  lo  ftomaco  ^ &.i  aiiraholani , che  prdhibii cono  i 
Vapori  caidi,&  aciith’cbé  non 'afccództio  dallo  ftomdcoàl  ò.tpo,dosci, 
grettamente  ci.al£un  lanplk;e^isllaprbpcàtiohr;>chedrqaelluogo 
tratta, larhabbiamndel'critta;  &cheil’MonolgnaniiailtfóiaolfiTuan- 
do  Gcntrlrdcfcrh&:  & che  poifiimlmente  hànoollèraau  i Luminari, 

*1  Snardo,.ilPccpofiio,  ilSikiió,  6c  tati  altri,fc  cuteauia  dachi  lcriue,dc 
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difpenra  co/Icruata.  Qiìellc  ^chc  pure  di  qucfto  nome  ferine  il  Monta- 
gnana  nel  Tuo  antidourio  cpn  tre  additioni,  non  fi  oflcmano.  Qucftt 
in  quel  tutto  (bno  valorofc,chc  promettono  nel  loro  fronte» 

Tilde  di  fumitene  di  ^uicena. 

Le  pilole  di  fumiterrc  conferifeono  alla  fcabia.  Se  rogna , & purga- 
mo la  materia  adulta,  àfarletoglionfi  di  mirabolani  citrini,  chcboli^  Se 
indi  anadram.  cinque:  di  aloe  fucotrino  dramme  lètte:  di  fcammonea 
dram.  cinque  > confettanfi  fenza  alcuna  cclTatione  con  acqua  di  fiuni- 
terrc,  tanto  che  fi  fciugano , Se  feiutte  che  fieno,  fi  infuppano  vn 'altra 
volia,&  li  fanno  fcccare.  Et  fatto  coli  tre  fiate,  che  ogn’una  lia  c6  vna 
forbitione  dimettendole  tanto, che  fi  irpcfifcano,&  tali  diuenuto,fc  nc 
fanno  polcia  pilole. 

OJferuatione  nelle  filole  di  fumitene. 

Quelle  pilole  di  fiuni terre  Ibno  di  Auicenna,5c  da  lui  recitate,!!  co- 
me le  habbiamo  noi  mollrato  nel  lettimò  capitolo,  che  ei  fa  della  cura 
delia  fcabia  con  Cpurimento,  onero  prurito  accelò,  nel  quarto  libro  al 
fettimq  Fen  nel  terzo  trattato,  lòno  cofiumatc  apprelibdiogni  vno; 
quantunqtietutti  non  le  preparino  ad  vno  modo  llcllb . Alcuni,  anzi  i 
piu , credendofi , che  Auicenna  per  l'acqua  di  fumiterre  habbia  intefo 
la  lambicata,  con  quella  le  confettano:  ma  perche  polcia  nc  vengono 
durillìmc,  fi  bapno  penlato  alcuni  altri, che  nó  l’acqua  lambicata,  ma 
ilfiiccofiacolqualcfihabbino  à confettare.  Et  à quello  modo  pure 
( auenga , che  fia  di  quello  dell’acqua  migliore  ) fi  fanno  in  breue  du- 
rillimc.il  che  noi  clIaminando,&  confiderando  la  cagione  della  con- 
fettacioue  loro,piu  vtile,  comprendeilìmo,  che  cofi  confettate  poco  vi 
rimancuadi  fpiritodel  fucco.  Ne  con  quella  Ipellèzzarellauano,  con 
quale  c la  intcntione  deH’autorCjchc  reftano.  Onde  noi  per  Ibdisfarlo 
in  mtto  fiamo  ricorli  da  Medici  pcritillimi,  co  quali  configliatici , pro- 
tulfimo  affai  migliore  modo  cllcrc  aggregarle  pure  col  fucco  di  fiimi- 
tcrre  ( che  cofi  il  fucco  di  ogni  herba  hanno  intelu&  defcrittigli  anti- 
chi per  l’acqua  loro>fi  come  già  da  molti  fauij  è fatto  chiaro)  per  via  di 
imbibanone,  con  l'afpcrgenii  nella  fine  della  l]3elIàtionc  balleuole 
quantità  di  firopo  maggiore  di  fumiterrc . nel  qual  modo  nc  vengono  i 
mirabolani,raloe,&  la  Icammonca  ad  clTcrc  rctificati,&  fatti  virtuofì, 
& perche  elfo  modo  fia  a tutti  noto , qui  dìllintamcntc  lo  diremo , per 
porgere  alla  confcttionc  non  poco  di  vtilità. 

Polueriamo  ogni'cofa-fbttdmenxc , pofeia  à Sole  fcruentc  le  ponia- 
mo in  Vaio  vitriato , Ac  vi  fondiamo  lopra  di  fucco  di  fumiterrc  depu- 
rato quantità,  che  balli  ad  infupparle,^  maneggiamole  con  vna  ftcc- 
CA  di  legno.  £t  diucni^  fccchc , ri  rifondiamo  lopra  nuouo  fucco.  Se 
~ coli 


ixi  OSSERVATrONl 

cofi  facciamo  da  tre  à quattro  volce.Poi  nella  finc,che  in  tutto  non  Ecw 
no  nc  liquide, ne  fecche,vi  mefehiamo quella  quantità, che  habbiamo 
detta  che  ci  pare,chc  fia  badante  à tenerle  morbi|Je , & in  quella  Ipefl 
fezza,  che  nella  deferittione  propria  ha  detto  Auicenna  Tuo  autore , & 
ferbi  aiuole  dignilììmc. 

TiloleisgArico  dìMefue, 

Le  pilolc  d’agarico  purgano  il  petto,  & la  flcmmagtofla,&  vifeo/à, 
&conferirconoairafma,  & alla  tollè  antica,  però  piglianli  di  agarico 
dram.5.  di  radici  di  giglio  celede , &c  paflìo  anadram.  vna  : di  turbith 
dram.  5.di  hicra  pierà dra.4.  di  coloquintida,  &farcocollaanadra.i. 
di  mirrha  dram.  i . fi  confetta  con  fapa,&  fe  ne  danno  due  dramme. 

OJJeruatione  nelle  piloU  d'agarico» 

Quedepilole  d’agarico lono, che  lì  co(lumano,ecke/ì  laudanopiu 
ancora  deH’altre,  che  ci  fono  di  quedo  nome.  Ne  fa  menrìone  Melue, 
oltre  neH'antidotario,  della  indifrofìtionedrlpetto,  & del  polmone, 
nel  cap.|del  afhia.  Se  chiamale  di  liia  inuentione.nedi  altro  fono  à que 
de  differenti  fuori,che  fono  nel  pefoduplicate.  Le  racconta  Auicenna 
mcdedmamentc,bcnche  lenza  mirrha  : nel  terzo  libro,  al  decimo  Fen 
del  primo  trattatu,al  quarantèiimo  cap.  Alcuni  Medici,&  forfè  dudio 
fornente  hanno  aggiunte  quede  pilole  inlieme  con  l’agarico  di  malli- 
ce  dram. }.  ilqualc  non  hauendo  Mcfoc,'&  non  ve  lo  approuando  mol 
ti  dotti,  l’habbiamo  noi  lafciato.  Ci  marauigliamo  molto , che  il  dotto 
Brafouola  non  Labbia  fatto  chiaro,ò  fc  vi  fia  di  vtile,ò  nò,ncl  difeorfo, 
che  egli  ci  haferitto. 

Tilole  d'hermoiatoli  maggiori  di  Triefue» 

Le  pilole  di  hermodattoli  maggiori  lono  di-certilfimaproua  nel  do- 
lore delle  podagre,&  gionture  venute  per  cagione  fredda  j ma  à parar- 
le fi  prendono  di  hermodattoli,mirabolani  citrini, turbith, coloquinti- 
da,hdcllio,&  lèrapino  ana  dramme  6.  di  cadore,  forcocolla,euforbio, 
opoponaco,harmel,&  Icme  di  apio  ana  dram.  j.di  zaffrano  dram. vna, 
c mezà.  confettali  con  fucco  di  cauoli. 

Tibie  d hermodattoli  minori  di  Mefue» 

Le  pilole  di  hermodattoli  minori  vaglionoà  medefimi  difetti,chele 
maggiofi;  ma  però  prodotti  da  cagione  calda,  à farle  fi  togliono  de  her 
modattoli  dram.  5.  di  fcamnionea  dram.  1.  e meza;  di  mirabolani  citri- 
ni dram.  ).  di  rolè  dram.  z.  di  aloe  dram.  10.  fi  confettano  con  catarti- 
co rofoto.  fe  ne  danno  due  dramme. 

Tibie  dhermodattoli  dinuentione  diMefue» 

' Le  pilole  de  hermodattoli  di  lua  inuentione  purgano* egualmente 
lemateric  fottilì,&:  le  grolle.  Se  tanto  le  tirano  fuori  dalle  parti  vicine, 
qu  anto  dalle  lontane,  onde  preparandole,!!  pigliano  hermodattoli, de 
- . aloe 
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alocinadram.5.  di  mirabolani  citrini.  Se  turbith  anadram.4.digen-  ’ 
giouodram.  a.  fi  confettano  con  elcttuaiiorofito. 

Offiruatione  nelle  pUole  <t  bermodattoli. 

Qneftetrcderctittionidi  piloled’hcrniodatrolilbno  in  vfo;  ma  non 
però  oflèniatc  da  tutti  gcneralméte.  Di  quelli  fbno^chc  vfano  folaincn 
ic  quelle  di  Mcfue:&  altri  poi,&  quali  la  piu  parte  le  due  prime  le  mai» 
giori,  & le  minori,  Icqiuli  noi  Tempre  ancora  habbiamoofTeruate,  & 
ruttauiaofTcruiamo.  fono  però  flati, & fono  alcuni  Me  ici,che  non  po 
co  le  biafmanopergli  hermodattoli,chc  dicono efTcre  il  colchirocpne 
mero  velcnofodi  Diofeoride.  Altri  poi  fono  flati.  Se  fono,  che  veden- 
dole riufeire  con  felici  operationi  le  laudano  molto,  & le  cofiumano. 
Degli  altri  fono , che  in  vec^i  qiieflc  pilolc , ò fieno  le  maggiori,  ò le 
minori  vfano  rarteriche,ò  quelle  di  nitro  del  Tralliano,ò  le'Àrabichc, 
onero  le  feride,ò quelle  di  Serapino.  Alcuni  fono.  Se  non  fi  appongo- 
no quelli  male,chc  pur  vogliono,che  quelle  di  hermodattoli  fioflèmi- 
no-,ma  fi  rimouanogli  hennodattoli,mettcndo  nel  luogo  loro  i trochi- 
fei  di  coloquintida  : nondimeno  con  tutte  quelle  ragioni  pur  fi  proua, 
che  compofle  congli  hermodattoli  vfuali  fonodignilTime. 

Tilole  fettiàe  maggiori  di  Mefue. 

Le  pilole  fetide  maggiori  vacuano  gli  humorigrofli  flemmatici.  Se 
i colerici,  conferifeono  al  dolore  delle  gionture , delle  podagre , delle 
ginocchia , del  dorfo, dello flomaco,de  i banchi.  Vagfiono in  fbmma 
ad  ogni  dolore  natoda  humorc  crudo.  Se  aU’alphi,alla  elcfantia,airal 
bara,&  alUlcpra  acuta,  fi  ordinano  in  tale  maniera.prendonfì  di  fera- 
pino,  arraoniaco,  opoponago,  bdellio,  coloquintida,  harmel,  aloe.  Se 
cpithimoanadrani.5.d'hcrmodattoli,  &c^illaanadram.l.difcamo- 
ncadram.  }.  di  cinnamomo-, fpigo,  zaffrano.  Se  caflore  ana  dram.vna: 
di  turbith  dram.4.  di  gengiouo  dram'.vna,  c raeza:  di  ctiforbio fcropoli 
due.  fi  difloluono  le  gomme  con  acqua  di  porri , & fi  fa  maffa , & fe  ne 
danno  due  dramme. 

OJfertuiHone  nelle  pilole fetide  magpori. 

Quelle  pilole  Artide  maggiori  fono,  che  li  laudano  piu  di  tutte  le  al- 
tre, ebe  ci  fieno  di  quello  nome , Se  che  b o|Teruino  ancora  da  nini  ge- 
neralmente. fbpra  la  compofitione  altro  non  ci  é che  dire,  faluo  che  lo 
iiarmel  c fpccie  di  mta  feluatica , & non  è la  cicuta,  fi  come  fi  hanno 
creduto  , Se  credono  ceni  per  la  quale  fi  mette , non  lo  hatiendo,i  Temi 
della  domeflica.  l’acqua  de  porri , con  la  quale  vanno  didblte  le  gom* 
fne,&  confettata  tutta  la  compofitidhe,quantunque  fecondo  la  inten- 
cione  de  gli  antichi,'douebc  ciTcrc  il  loro  fucco,  ò la  deconione,  non  fa 

£crò  qui  calo  iniponante,  fe  ella  fia  la  ftillata.  percioche  non  fèmpre  fi 
jmno  de  porri  da  lèlTarc , ò da  trarne  il  fucco.  alcuni  Medici  pare  che 

non 
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non  fi  babbi  amo  curaro  fé  in  difetto  deiracqua  de  porri , fi  fia  operata 
la  leflatura  dell’aglio  domeftico. 

TiloU  artetiche  di  T^icoli, 

Le  pilole  artetiche  vagliono  alla  doglia  arretica,flcmmatica,5ir  alla 
podagra,&  altri  dolori  limili,  laondctogliólid'hermodarroli,  lurbiih,' 
& agarico  ana  dram.4.  di  caflia  lignea , Ipigo  -,  garofali , xiloballamoi 
carpobalfamo,  macis,galanga,gcngiouo,m3ftice,afaro,  faffifragiajlè- 
med’anifijdi  finocchio,  di  fparagi,  di  nifco,  grani  del  Sole,  rofe,  & fai 
gemma  ana  dramma  meza  : di  aloe  pelò  vguale  à mne  lecofe,  & con- 
fectafi  con  Tacco  di  finocchio,  onero  d’iua,&  feniafi. 

< , Ojferuatione  nelle  pilole  artetiche  di  T^icold^,- 

Quelle  pilole  artetichc  fono  di'  Nicolò  di  Salerno,  la deferirtionc 
non  poco  ci  ha  dato , che  farepcr  ritroiiai  la  vera.  In  moiri  telli , & in 
quei maflìniamente  llanipati  in  Lionein ottano fòglio-hno del  1 551. 
c fcorrcttilfima,  & piena  di  molti  errori.  Prima  per  l’afaro  vi  c Palla  fe- 
tida,congiunta  ancora  di  oncie  due  di  fcammonea<.la  qnale,aucga  che 
ve  l'habbia  polla  curiolò  autore,  non  vi  lì  approua.  Emanifellamentc 
errata  ancora  nella  dolacionedi  piulèmplici  copulati  inlìeme,chcdo- 
uendo  e(rcre,come  l*ha  detta  il  proprio  autore,  di  dramma  meza  per  ca 
dauno,vi  è di  dramme  due.  In  altri  telli  piu  noui  non  habbiamo  troiia- 
tonel’alàro,  ne  l’alfa  fetida:Ia  onde  volendo  noi  la  chiareazadi  tanta 
diucrlItà,rhabbiamo  oltre  il  conlìglio  di  tanti  Medici, co  i quali  i'hab- 
biamo  conlìgliata, voluto  anco  vederla  piu  chiara.  Et  coli,  come  l’hab 
biamo  deferitta,  tale  l’habbi.amo  trouata  in  telli  antichilfimi , à ma> 
nofcritii,ìl  quali  pienamente  habbiamo  creduto.  traiduclucchi,co 
quali  virtuofamcntc  lì  può  formare  la  compolìtionc,  piu  all'ai  li  lauda 
quello  d’iuay  che  r.altro  di  finocchio  ridono  àlpeliczza,  però  con  vn 
poco  di  mele,  commendano  alcuni  il  formarle  con  lìropo  di  llicados, 
ouero  d’iua;  che  l’uno, & l’aln-o  nella  intentione  di  quefte  pilolofi  ap-  » 
prouanodignillìmi.  ^ 

Tibie  arabiche  di  T^icolò. 

Le  pilole  arabiche  purgano  valeritcmcnte  tutti  gli  humori,  & tanto 
i freddi,  quanto  i caldi,  & coli  i grolTì,  come  i fonili,  leuano  la  trillitia, 
& generano  allegrezza.  Ricuperano  il  vedere,  l’udire,  & la  memoria, 
confcrifeono  alle  vertigini, al  dolore  di  tella,ài  denti,  allcgengiue,  al- 
la lulTuiiuncdelleorecchie,allo  llomaco,  & alla  milza.  Et  quello  fan 
noinognitcmpo,&inognietade,  fannofi  coli, piglianlì  di  aloe oncic  • 
quattro  : di  bnonnia,  mirabolani  cftrini,  bellerìci , indi,  chcboli , cm* 
blici,  mallicc,diagridio,alaro,&  rofe  ana  oncia  vnardi  zafirano dram- 
ma vnaidi  caftore  dram.trc.  confettanfi  con  lucco  di  finocchio , ouero 
diallcnzo. 


NELL£  - PILOLE. 
OOierUMtiOttcnelùùilole  arahùhe. 


CO  di  finocchio  fi  in^eflìrà  con  vn  poco  di  mele  fopra  il  fuoco  in  quel- 
la maniera  * che  di  fopra  habbtamo  detto , & cefi  ancora  Toléndo  col 
fiiccodiaflenzo.  , ^ , 

TUoUindcdtMtfue^  . , 


'•  « ■ * ' «a 

Le  pilole  Indegiouano  molto  alla  melanconia , & i gli  affetti  Cuoi 
fono  ottinv:  il  cacro,aIla  lepra^alla  morphea  negra  difficile  al  curarfi* 
td  tremore,  alla  quartana,  al  dolore  della  milza:  6c  alla  ittcritia  foleno 
dea.  ma  à prepararle  fi  prendono  di  mirabolani  indi,  helleboro  negro. 
Se  polipodio  ana  dramme  cinque  ; epithimo , & fticados  ana  dramme 
fò:di  agarico,  lapis lazuli  laua^  coloquìntida , & fiale  atta  drame  tre: 
it  Cpì^OjSf  fiuccodi  eupatorioa^a  dramme  due:  di  garofiali  dram.  vna: 

hieraf^cra  dramme  dodici,  fi/ad’ognicofàmaòacófiuccodi  apio^ 

da/Ièqe  da  due  dramme  fino  à due  aurei,  fono  fine,  prouate,  & & 
danno  con  acqua  di  formaggio.  , 

, OJferMotione  nelle piloUlviU,  . • ^ 

Qaf  P»JoJc_Indc,cQfi  dette  dal  cofhiinarfi  in  India , come  le  Ara* 
pich9  nell  Arabia,  fono  in  vfb nel  modo,  phedeficritte  le  habbiamo^ 
trattedaMcfiuc  di  inuentionedi  Hali  nel/uoantidotatio, Accomme» 
Sffcrcmr*'°”  fadeUohcllebo*o,da  queftepoco 

rii  /•  ^ 

Le  pili^e  mofoate  vaglionoi  difietti  matricali . bora  fi  toglie  di  aflà 
fetida,  caftore,  & opoponago  ana  dram.  t.  e mera:  di  cornino , cinni* 
momo , fieme  di  peonia , di  agno  caflo , nibia  di  tintori , 8c  fiauina  ana 
draqi*  maffa con  teiphera magna  fèoza  opk>,dc vfiafi.  ’ .'iff  ; 

' lu  Offeruatione.  „ « i 

pilole  fono  molto  fetenti,  quantunque  habbiano  nome  di 
roolcate,ronofolamcnteinvfofiiIMantouano.  ' / ’ i 

t fi  /•  “PfMetli  fermino  di  Mefiie.  \ , 

Le  Dilulc  di  fierapino fanno  al  dolore  delle  giontwre, della  ficiaticai 
. ‘lr^PP^'‘§"»;‘'o^»^S<>no.aldolorcdc^  . 

1 mcltruj.à  farle  fi  pigliano  di  fèrapino  armoniaco,&  bdellio  ana  dram 
.niedue:  di  feme  di  apio,di  atnmio,di>anifb,dc  harmclianadram.vna:di 
acori,fieiteragi  Indiano,calamentofluiualc,centaurca,  polio,  collo,  & 
lai  gemma  ana  dramma  mera:  di  aloe  drirac  lei:  di  coloquintidadram 

sne  cinque:  fi  fa  di  tutte  le  cole  niaffàjdc  viali. 

• vi,'  P Ojferun* 


ili 


ò } 9 e’  a V’ 

0^ftatìonepellej>ilóti'dì^^ 
t'\  Qu^ftb^lóle  di  ferà^inó  fonò  Icfccod';^Hfc’irafb'd':?^cfo^^ 

Ici  che  piu  fiònfcmano  i Whé  quantt^tTficriò'A  qib’ftÒ  ndtóc  ji  altri  au- 
tari.la  dómpoYnlone èfonza' li  litpfoA*,còlì^n'£b^^  form?rcj' 

&{farnè{>ildc.  onde  non  ni  Ai  Icc0nfctt;d;i'crà4'n  modo  iftelfo..  AIcut 

lii.anzila  toni  J:fO 


Et  qiu  ^vrilé  fi  pUÒ  cohò/cerdV^redfijitetitlon!c  (fello  autd** 
xc^hauendo  laTorittlationedclleprimdcòn'acqua  di  poiri.'^T 
•-  -4  " . ■ ' . opopànaco  di  i ’ 

, Lepilole  diop^ónagoeònfcflfcbi^allàpd^fiiiyià'fo 
infcrnutàdi  nerui  tode,al  d<id<!>rc^d|iégtófinii!^^^^^ 
del  dorfo.  onde  à>farW  prendònficftébòpohd^V'^j^^ì^j  Weflioij^r- 
mohiaco,he«modattoli,&  cdlòquftltìddèfo.^  dfóm.  j.'dfza/fta’fioi  lfart$ 
re,mirra,gengieuo, pepe, macropepe,  caflìaiighea,  niJfaliOiàni  citrini, 
bcllcricijóc  cmblici  artà  rfràito'.vnafdi  foàlnrfioncadram..duc*di  nirbith 
dcara^d.  di  aloodrami dòdkiì  fiinfbhd<)ho‘lc  gonjmc  jq  acqua  di  eduoL 
fi,&  fi  fanno pilolc)  &da^rbn«diammrfVnà  fm'òà'drdmma  vna,  em^ 


*a,conacqmdiCafnepitfiròf  ■ 

»j.'  jH  OffèfHatioheniiepiMeé&Mùponago, 

La  deferittionedi  queftepilolc  c tutta  chiara.  Il  modo  di  comporle 
d quella,  fi  infondono  legomme  in  fucco  di  canoli  ; fatte  tenere,  tanto 
éhc  li/tnbngmo,Sc  finonte,fi  fa  co  l*alrte  cofé  m’afIà,Dperandoui,(èfia 
ii'bifogoo^roccopure  dicandli,  taiitó  che  balli,  iK:  ferbafi. 

•^r.’  .‘.-tA/  ii>;  tr  ^Uoté  di bdellio  di  Mefite,'  • . 

Lcpiloledi-hdélliò'hi^f’foti  Vagliòno  al fUilfo'dcirHenhoirhofdli 
& alle  lue  viceré , & al  foucrc'hiò  'cOifo  de  rnenltrui.fi  parano,  in  <:otal 
iiK^ortoglionlf^tf!  b<leliiddram.il.  diatfimiodram.^.di  mirabolani 
ch’cboli.indijhdlcricijt^blidhVencfccàd^e,  &carabcahadram.a. 
c meza.  infondafi  il  bdvlllo ih'foccó  dl porti , fifa  mafia,  & daficne  da 
due,'à’CÌk.*xUammef^  n . 


ili 


■iOI 


•i. 


Oa.'«  tO  :lOl  j 


nn.~t3u\f 


■jv l.  Tilòidà'ffdièlth diftuenriofitìiiMefitel 

‘ , rifi  rit 'idi'iri y*  ti  u ■ .< 


l!>:|.Tpilolèdi‘Kdbtì>0  di  ftia  ìhlifnrione'^lIbHo  ri thedefiinò,  chele 
dttreit&  fannofi'còfi.piglianfi  di  mirabolani  indi,  cmblici,  di  belldrì- 
cianadrarame  cinque. ••di  B'delliodrammVd^cI ; difebrVa di féiro,  Sd 
ftmc  di  porri  ana  dramme  ttt:  di  CoraHi  adaili,carktc,5c  concole  àdu- 
• ‘ ' ’ Ile 
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/le  ana  vt^ayC-pveza  : di  imrgaritc  dramma  meza , Ci  confetta- 
no, come  le  primc-^j,  / li  . • 

ii  'L  'y  i-’.^.  W\^Offèruatione.  „•.  * .. 

• duc.dj^9;>ttioni  di  pilone  di  bdellio  miggiori>&  d’innétiene 

^ ibn^»  chfhf  l>t>iaino /Vedute;  che  fi  vfano.  Nó  però  an)C{iu^ 

da  tutti  gcpcr^Jimétcofler^at^  Alcuui»anzi'i  piùyfcgucdo  l’v/o  de  (uqi 
prìiiu>coilMmaiio  ^Itunétqle  prime.  Altri  poi  coAumano  quelle  di  fiia 
inuetiorw,  ftiman^^fi  come  i>’fi,annp  cófiglioda  M,cdiei  pcritiJTìmj» 
ch’eli^  fieno  nei  difetto  dell’hcniotrholdi  piu  degne  ».&  valorofe.  U 
che  ceóo  cda.cr(^ci;e.cl?p  ficùOfiNo  giàMcfuCy  mediep  eccelleittì/^P 
^ane«  & eipcrtie  tatp.lf;  hautebhe  ùudatesfii  come  gli  ha  fatto  « prin^a 
nelle  facol^iofoccr^llì^e  nòie  hauelìe  conorciute»&  efpcrimcote. 
,Cl}rifioforo  degli  .Honeftij  ^cH.a  cipofitinne , che  fa  ih  Mji^fiiCf  ,d<cc« 
Jche.  queAe  di  fua  inuéUone  fi>no  fimili,&  cóformi  quali  m*vjtlude  x ^ 
nel  rapdo  ;dlc  maggiori,  ma  che  Ibno  meno  coftretiuev  & di  leue  foKir 
tlo^jnel  fplnere  cfio,fi.u/|[p  d,f  H’hemorroidiiquatunq;  habhtano.covic 
,4||le|,)firti\pf;ri  dj  cófpr^to,:^  vigofareil  fegato,  & la  milzaà  deboli  • 
Jk  ùlaiTìti//A  tdàUn^teifipngnano  la  piq  pane  de  Medici 

moderni, nó  pocqnlatatógliàtfi»Qh.eih«l>hia egli  ciò  deuo,óc credu 
tOjchepurc  qfte  di  fua  inuótione  conofeono  di  piu  valore  nel  cófumar 
te, nel  qóÀringece>  nel  curare,  &4tpl  (èdaraeilòjBiifiò  : valere  anc9 

paumeté  nelle  viceré  da  4|lo  cagionate  ne  gU«idtdAini  ^’ndpettopoc 
acuiti,  & aduftioncdÀhumori  melancnnicù;'ch<  iluOtbilnMte  efeono, 
& fcorcono  dalle  fue.ycfù.  pe^evencw^ch^.rqno  nelle  maggiori,  nó 
fappìamo  cooofcftc^cl^c  4Btip,eP(Api4  vt^0Mc^,ee  certa, (be'leoon- 
t;plc , phauer,cofi,af  eètvtoj  S^apippe'ift-.tro  Jeucsq , nella  fua  finonii- 
ma,n<Jla  R,  pcUa.^et  nella  Vangile  quali  chiàraméig-fi ftópféde,pht 
jficno  jc  madrlperlqq^lrimali  mae/lrcuolmótcfit  qe&y^riocftinpofiT 
uoDÌ,comcènotp.1’dH>itn3étcdicc,ellb  S^r^pione nella  laiche  RoAir 
è f PPW  y S.GwiComoi,la  Ciri  pati- 

te  eficriore  nella  coccia  fricate,etlauatelànfi.fimiJàkjtt.coni«lrin3tgdr 
tire  : et  nella  letteraS.  fe$;i^o  it;e,phe;^ad?A5>è  cola  fatta  di  vene , 

partl'df  fuori  Aregolktò^eeftau^ , A 
1^0  iimiii  allcm4rgarite:et  ticlla  lcuei?y-dlcf  »cheiVencra',  cidi  cOtr 
chjear  épottato  da  S.  Giacomo,ci|c.  fi  j;he  jb  Venerea;  ò V ene,!ò.  Con-  . 
.cho/cy  chefi^ouaiu>in,qijale  fi  voglra  deferiuione^  fempre  p vna  cofa 
4P^efifitu  r!ipt«dltt4QP^  ct.dinnte,'comApjùdngne  le  madtiperle.  Nói 
cui  difetto  VgtVjtoétqpo^àdA le'pt>fp^e.,i9(it:rò^e<oArA'chet,<tutte  nó^ 
ydifime  cnnf;y;p(tàcqnii^^ntiin  fiiiiù<i^e>Ctcjófiunaj)e,/&  miódiAca- 
je-fi^nc^q^ndioicno  |*aÌtre.«oncbol<i<:bepMpcciccenelibno.Cnclpo^ 
teff  me<U‘^o,yÀrtuti6>  v^MRPJtC^ttc  lonopcrtamente  lepiù  nobi- 


Il*  OSSERVATI  ONI 

li:  Altani  Ci  hanno  penfato  Se  creduto, che  Venerea,  6c  caòchole 
fieno  vna  cofa  medefima  per  non  le  hauere  Mefuedi  vn  nome  pro- 
prio in  amendue  le  deferittioni  diquede  pilole.  Ma  in  vero  troppo  (ì 
ingannano;  percioche  Mefite rcienrirsiMo,&pnldentirsinio, còme 
«gli  fii , conobbe  afiai  bene , ch’erano  vna  cofa  med^fimS . ma  coli  ne 
tiomiin  cuiefsi  fono  nelle  ^priedefi:rittioni  ,ledilIepernonprèterir 
l'ordine  nelle  maggiori , nel'quale  erano  fiate  dette  prima  da  fiioi  au- 
toritfi  come  bene  fi  pofibno  vedere  in  Serapione,  & in  altri.Il  Therto^ 
neTc,&  il  Suardo  fi  hanno  péfato,  che  vna  medefima  cofa  non  fieno 
«onchoic>&le  Veneriane,  percioche  le  hanno  elpofieperradicidi 
acoro  «per  cflerequefi’herba,  fi 'conte  fi  legge  in  Diofeonde,  detta  da 
Romani  Venerea.  Erra  il  Manlio  ancora  ncl’riprenderfcil  Thertonc» 
fe  I,  dicendo , che  il  tefio è corrotto , Se  che  non  Veneree adiifie  déòno 
«l&re  detre;  ma  duellane  adufte:le  quali-già  non  fi  conofconojcbe  và- 
gfiano  ili  queftocafo,  come  benifsimo  ficonofCeValemì  le  concholc. 
Percioche  la  loro  cenere  non  Iblamente  ne  gli  antidotti:  ma  firmpli 
sltente  vale  ( fi  cbnie  accerta  anche  il  Silano  nel nono  ad'Alman/bré^ 
nel  raffrenare  quefio  corfo.  Se  flufiò  deirhemonoidi . Non  ferii  in 
^uefte  confehioni  fc  non  ottima  colà  ( Se  coli  olTèruiamo  noi  lèmpre 
di  fare  ( di  correggere , Se  rettificar  li  mirabolani  con  alcune  goccie  di 
«glioomphacmo^uetO'fiicco  di  cotogn>,ò  il  fiio  olio,  ouero  pefiargli, 
coti  alcune  amandolepcfmegliorargìi,&  emendargli  di  quel  noccrc, 
chepotrebbuno  con  Tappi earfi  troppo  allo  fiontaco . 
t.  i A i l 'TiMeiìi'nitrbdii/ittfPandro.  " 

f Lej)Holedinitrod‘A|lefiàndtoi,caccianoognihmnoretantolòrrì- 
le, quinto gitoflbjé tanto  caldo i'qaanto freddo  da  ogUipartelonta- 
Aè  remota, onde  Ibno  cbnueneuoK  ad  ogni  doglia  di  gioniura , Sc 
di  capo.conlettanfi'in  quella  giti  là.  lì  prende  d’ak>e,c®loquintida.  Tea 
anonca,  bdcllKi,helleboro  negro.  Se  gomma  ana  dramme  vnaid’eiffor 
■fcio,0c  baurach  ana  dramnla  ìneta,tonfettanfi  con  fiteto  di  cauolij  Se 
^affencdavna,finoàducdramine.  ■*< '*'• 

Cff&MatióneneBepiloiediintrOé  • ' • " 

. Qwfie  pilole  di  nitro  d’AlelTandto  Trilliano  landite  taiito  dal 
•Btafauola  per  fingólarirsime  ih  ogni  doglia  dìgiontiiralono  delcrit- 
(e  da  Mefite  per  Icpiu  foi'ti  pilòle,  che  fieno  all  Vpilcpfia ,’  Se  alTancti- 
ca.  Se  podagra  pure  nel  cap.delTépllcpfia , & d’intientiòtiè  d’AlelTan- 
idio  Traliiano  timapcròrttodcfite  alquanto  più  hauendoefló  Mefite 
/ininuRoJ’euforbio,  Ac  il  baurachih  imto,  che  il  voéiràiào  dièc.  Alfcfi* 


dàndroha  Teuforbiò  Ù'vna  pane'integri<AC  rutti  gli*  altri  femplicidi 
ineza,  & Mefite  gli  hartini  d’vna  parte  fuori  i che  leàforb^S'eil  bau- 
•t^ch^c^chadimcza.  ondc'alcunifiuùl'eimi  notv  péco  filb'nomara- 
\ ' oìglìati 
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lu^liaù  Jelfir9fauola,chépiù  tgfto  ( come  pare  ch’ei  <!ica}  gli  piaccia 
d’imitare  Alc/Iandro,che  Mcfudfhaiicndogli  fatta  piu  piaceuolc  que- 
lla compoiìtione  noiuf'a.  lidie  fecedì  folk,  Inolto  u feoftaria  eflò  Bra- 
iàvKi.UdaUa  colatila  de  moderni  piu' eccellati  nello  allena  lì,  che  fan 
fio  nello  vio  dcrmcdicaret)*iandolo  cóle  piu  piaceuoli  medicine,  che 
poilòno:  Benché  ellb  Braiauula  (non  fiJngannandopcrònoi)no»d^> 
cacche  la  cónipoiìtionc»come  la  ha  detta  Àledandroùì  habbia  ad  imi- 
f4tei  ACitìdècuare:  ma  cheper  comeos,  & per  corih  che  lòdo  amendue 
nomi  di  gómail’uno  appo  i Greci, & l'aluo  appo  grArabiith^bìatu> 
ad  intendere  pcrjtlTa  gommar  '£f  ihc'  malamente  hanno  elpo fto  colo- 
i;p,^ebe  coi;th  na  le  feolze  ddloheiJeboro,fi:  quelli  ancora.chelohan- 
itQ>detto.rcorzadigomma.  Ma  che  piu  errore  d (lato  di  quello  de  gli 
^juentori ddlc pilole  Altflàndrine,  chcponeilSuardoncliìioThc- 
/fauro,ttauc  forlé  da  quelle , Nelle  quali  per  cameos , vi  £ comprende 
do  ameoSj.pondilbrepàdolBc  piloic  molto  nel  timanenre  da  quelle  di 
iA)f:BaBdrpq>cxic quali  aliai  bene  6potriano  ccAumarc,l<!  quanto  va- 
glionp  ncliio  matocib  frigide,  tatóiA  conofccllè,che  valelTcfo  nelle  cal> 
j^'E/ntrpbe'lcuio.ceh  amente  valofofc,&  degne,&  coftumatc  molta. 

tnaliìmameBtC  nella  Lombardia,  qui  le  clponcremo  per  lòdufarc 
,ogunno-ncl  modo  proprio , in  cqi  lo  ha  cl'pollo  tl  Siiardo.  i. 

.Lcpilplc;AlcflandrioeraagilÌrali  vaglionò  alla  infermità  melando 
.l)U}a,al  càcrOiialla  lcpna,'aàlaiEoiflicancgta,&  difficile  dacurarc,& 
radia  inferrni(à.fcigidadoatienii  cóhuiaidità,rhcfra  diffi^d^adetadicai' 
Xe.  Fano  aUa-Aéiiia  vilcofa^cÓferìtcono  alla  cholica  déit)atka,&  vetoi- 
■ffitSc  àgliihidropici,&  al  dolore  di  milza,dcà  frigidità  dello  Aomachoc 
>ToglitA  di.aioehuonóvcfublime.oncia  vna:.delleparti  intettori  della 
coloquintida,diagridio,alsczo,  hdcllio,  & ameos  ana  df.  ipezardim** 
ilice  dram.4.  di  aojiìiir.  a,dÀ.(ulb(biO)dr,.ti'ctcn:o^a;dihclltloronc- 
^rodram*  dtte,‘qmcza.  d^^ófucco  di  cauoiiilìfannopilòic,  de  tj  aliene 
Àa  vna,à  due  dramme.  Il^bauilachkt'ha  p9Ae'ML‘lbc,|'ei  nitrn'^  Aicfr 
daodro,  nelle fue  pilole,qu.iiùq;ix6dica  icgli, che  debbia  cflcrcilminV 
Tale  ; ò lo  artificiale  che  di  q ile  due  Ipecie , lo  di  Airgtic  egli  nel  luo  ca- 
j>itolo<,  ractificialec)  chepiu  Alau^,  & thelìolleiua,  & c come  egli 
dice,  il  fiore  nitj-ofò , & bianco, ehe  fi  ha  dalle  mtir.aglie  vecchie,  & 
molto  amie haicahumidciljàtto  deno  alcuni  inodcrni,potctli  p qucAo 
iafriitt-nnellcincdicmc,  ebèperòfi  tolgonop  boc  ca,  vlarcil  fàlcgeni- 
iliutjilqualeè  piùbenigrievtuttn  dci’tftiAalaeohadi  qotlJo,  eiiC  mcw 
tgliocomportato  dajogniifiomàcltof  madi  qncAov  (jomed’ogni  altra 
•eofa  di  diibiot,  nc  tolgano  i dilpcniatori  pure  il  p.ircre  de  laui;  Medica 
-illuccodi.cauoii,  con  cui  vanno  formate  lcpi!oìe.,et  limili  altre,  larà 
idi  veedi , che  fi  chiamano  yolgacmcme  canali  dairolio.  J1  quale  fi  poh 
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tJ,&miglioraméro  loro-,  pcrcioche,  coire  conofcc  alTaì  heneogni  fcié 
tc  nelle  iftellc  deferittioni  di  antidoti, fi  veggono  da  luì  ciTcre  ftaii  cor- 
retti, cmendati,ridocti  , 6c  fatti  dì  cflcrc  piu  pìaceuoli.  I Rcucrendi  di 
Araceli  errano  certamente  nella  cipoiìtionc,c he  fanno  (oprai  quelle 
pilole,  dicendo  nel  fine  della  compofìtione,  che  il  dire,  che  vi  ha  lo 
autore,  che  fi  confettano  con  fuccodi  endiuia,  & che  fi  dicno  con  ac- 
qua di  formaggio,(ì  perucr(0;perciochc  non  coli  dette  dire:  ma  fi  Sene, 
che  fi  confettano  con  luccodicndiuh,otterocon  acqua  di  formaggio. 
Nel  che  quanto  habbinomaledifcoriò,  fi  può  conoicere.  Se  ncllepi- 
iolcdi  lapis  Iaculi, & in  quelle  di  rcubarbaro,&  in  quelledi  rauedleni 
de  nelle  inde,nelle  quali  vi  è chiaramente,  che  tutte  fi  habbìno  a dare 
có  acqua  di  formaggio,  eficndoui  prima  la  confettationedi  altri  liquo 
ri.  Vogliono  alcuni  Medici,  enrn  fi  oppongono  quelli  male,  che  fi 
confettino ò con  firopo  di  fucco  di  cndiuia , ò con  quello  di  eupatorio. 

Tilote  fcbelit  di  Mefuc* 

Le  pilole  lébelie  vagliono  alle  oppilatìoni  dello  llomaco , del  fega- 
tO>dc  della  milza , Se  vacuano  le  materie  della  hidropifia.  Mora  fi  pre- 
parano in  tal  maniera,  prcndonfi  di  fpigo  indiano  dramme  cinque:  di 
ipigo  Romano  dramme  due, di  reubarbaro,agarico.  Se  epithi.ana  dra- 
ine  quattro,  di  collo,  mallice,chamedrio,  & amomo  ana  dramme  tre» 
di  zafirano dramme  due:  di  mirra,cinnamomo,  garofali.  Se  Iquinanto 
ana  dramme  vna:di  aloe  dramme  dieci,  fi  confettano  con  vino  anticOf 

lene  danno  due  dramme  con  vino  millo. 

Oferuatione  nelle  pilole  febelie. 

Quelle  pilole  fcbeiie  dcrte(fe  il  vero  dice  il  Brafauola)  dal nome  del 
fuo  autorc,&  non  come  dicono  i Reucrendi  di  Araceli,  daircllcre  có- 
pollc  di  varie  Ipecic  aromatiche , ibno  in  vfo  apprclTo  ad  alcuni.  Lo 
Ipigo  Roiiiano,ò  Italiano  che  fia,detto  da  alcuni,c  Io  iftcflb(comc  ac- 
certano piu  làuij)  nato  dalia  lauanda  volgare  , Senato  in  ogni  hònoy 
quantunque  altri  lo  eljxmgono  altra  cofa. 

Tilole  communi  contro  à pefle  di 

Le  pilole  comuni  cótroà  pelle  corro^rano  lo  lluniaco,il  fegato, Sc 
il  capo,&  modificano  ell'e  pani,&  tutto  il  corpo  da  gli  elcremcti  ficm- 
matici,colerici,&  putridi,Se  Ibno  cfficacilfimenel  prelèniarc  ogn’vno 
dalia  pelle,  bora  toglionfi  di  aloe  dr.4.di  niirra,&  zaffrano  ana  dr.due 
cófettafi  có  vin  biàcolbttile , & odorato.  Se  dallene  dr.  vna sdigiuno. 

* OfferuationeneUe  pUole  communi  contro  d pefle. 

Quelle  piioie  coli  dette,comc  vogliono  alcuni,  per  darli  fenza  guar 
dia,ùpurc  perche  fanno  cómuneiuctc  ad  ogni  infettatione  di  pcllc,lb- 
noin  vfograndiflìmo,  & Ipeciaiméte  ne  tempi  pelliferi,  i]  liio  autore 
le  oaiTa  nel  quarto  ad  Aiiuaniorc , nel  capitolo  doue  parla  dei  morbo 
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pcftilentiale  & della  Tua  cura, e cautela  di  quello . Ce  ne  fono  altre 
Tcrittioni  d’altri  autorì:ma  nó  s’ufano.  Auicenna  nel  qui  nto  cap.  delUl 
preferuationedi  pelle,  nella  prima  Fen,  nel  quarto  trattato  cómemora 
quello  medicamento  d’aloc,di  mirrha,  & di  zaiFrano,  & novi  dola  al- 
cuno d’elTì  lémplici.OlTcruano,& vogliono  molti  fapiend,chenel  loa 
ro  vfojnel  tépo  di  pelle  vi  s'aggiunga  tanto  bolo  armeno  onerale , che 
lìa  al  pefo  dello  aloe.  Altri  fono,  che  non  ve  ne  vogliono  alno , eh 'una 
dram.&  altri  due.L’additioned’^òbolo  viècerramentcvdlidìma^'^ 
degna  per  il  vigore  fublime , che  egli  'iene  di  prereruare,(8e  difendere^ 

& limare  chiunque  lì  troni  opprerfbdapeIle,li  come  frdelmente'aobel 
ta  G. aleno  nel  nono  delle  facoltà  de  i fcmplici , inedb  bolo  armena  8c 
il  Guaincro  nella  feconda  ditferentka  nel  capit.d’a|cuni  Bezardici;che 
(\  fanno  contro  alla  pcHe,&  la  fede  ancoraditant’altri  autori  cccVlleA 
tillìmi,&  la  Ipcriemia  ccnillìma,che  lì  c veduta  tante,  c tantevolte.- 
Tibie bechiebi  di  ì{ajts. 

Le  pilole  bechiche  di  Ralìs  rimouotio  la  tollè  venutà<oh  ficcità,& 
afpcrità  delle  fauci, & del  gOrgozzule,però  le  ordina  egli  in  qtiella  hia^ 
zìiera.Piglianlì  di  fucco  di  liquiritià, amido,  draganrho,  gemina  arabi. 
ca,&  amandole  purgate  ana  parte  vna:dizuccharo  biancoparti  tre.  fi 
confettano  con  niucilaginedi  lèmedi  cotogni , &fanlcne  rormellcfi- 
mili  à lupini, le  quali  poi  lì  tengono  in  bocca  il  dì,&  la  notte. 

Tibie  bechiche  di  Mefite»  ' 

Sono  altre  pilole  bechice  di  Mefue  limili  alle  dette , che  tengono.la 
medefima  mtentioue , le  qu.ali  fi  fanno  coli,  fi  prendono  di  fucco  di  li- 
quiritia,i5c  zuccharo  bianco  ana  aurei  lèi:d'amido,draganrhi,&  aitian 
dole  dolci  ana  dram.  4.  fi  confettano  nella  fórma  di  lupini,  con  muci- 
iaginedi  ferhe  di  pfilio,  onero  di  cotogni, & vfanfi. 

OJferujtione  nelle  pìiolà  bechiche. 

Quelle  due  dcfcrinloni  di  pilole  bechiche  lon  riferiteda  Mefue,del 
la  quali  la  feconda  c detta  clTer  fua  nel  cap.  della  cura  della  tolTe  lecca, 
coilumano  alcuni  la  prima  di  Ralìs: de  alcuni  ahr  i , Se  quafi  per  tutto 
gencralméte  la  feconda  detta  di  MefuC.&  quella  piace  anco'piu  à noi. 
lono  cofi  dette  bechiche  per  hauer  tal  nome  fignificati%nc  di  tolTe.  Il 
iMirefiodefcriue  forfè  cinquanta  lèi  deferittioni  dipilule  bechiche.  Se 
'niima  fe  ne  coJfluma,  Aliti  aiitbri  nedefcriuonomolte,'chcpurtalmcte 
non  s’oircruano:fi  formano,!!  come  nelle  deferittioni  lor'c  dettudi  gui. 
fa  di  lupini,accioche  lambendola  lòtto  la  lingua,  come  c il  coltiTmedi 
jeheruele  tanto,  chc.fi  dileguino,  meglio  vi  fi  accoinmodana  Alcuni 
(bgliono  dall'una,  edall  altra,  che  compongono  rimoucre  il  fucco  del 
la  liquiritia.  Se  pomi  in  liio  luogo  tant’altra  poluedcH'illeira  radice;  & 
i>cnche  faccino  quello  liccmioiàmcncc, lo  fanho  però à piu  delicatez- 
za. 
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xa.  N45Ì  acdòche  paiano  di  Tornia  più  bclUtncfacoIfoioplcdoie  paf- 
l0tte,&  le  fchàcciaixo  CQn3c-dct3,tnénf  ce  ion  frc(clic,ropfii  'd’vn  ftac- 
*cio  : nelie<}aab  vitiina'poida  l’vn  lato. i 'légni  veramente  belli  àveder- 
che  paiono  eflerc ftaic formate à poftad’yn  tal  figlilo. Il  dragan*- 
t6vi  fi  ^ou*còhtniglioróperatione,re  v’é  pollo  ben  tritutatosnó  mol- 
lefattOjCOmc  fanno  alcuni. ^cni  nel  tralcnucrc  quelle  due  compofitio 
rii  hanno  crrarto  nel  pelò  de  1 Icmpiici  dcirvna,&  dell’altra.  Coltunta- 
no'in  alcuneporti  certe  rotolò  bianche,  & lechianianopucepilòlebe- 
chichcstiuaritiinqpcpiurettdinencclc  potellcro  dire  confetto  di  diadra 
gaiuho^  tendendo  a quellovcbe  in  piùJuogÌMfi  oll'erua^veta  Ibmiglian 
•XdMaoonipofitione:èfai!tiadìzucdidroòaudÌTO,&  amido  pcrciafcuno 
parti  tre  di  peneri  parar  vna,  e mezar  di  dragane  ho  per  vn  dì  infulb  in 
acqua  lofa'parte  vna,  9c.  ne  fanno  rotole , &c  le  figillano. 

'•  > TUoU. per  ogni  iatb'arro  tratte  da  Mefite  a 
Pilole,chegiouanoadognLc%thano,^  cònieè  coriz.i,tolIe  catharra 
■1é,&  qualnnque  aficttofiiccedcnte^  fan  nofii  coli,  fi'ioghoho  di  rnirra 
-pura  dramme  lei^i odibaho  dramme  binque:  di  ^io,hiofciàmQ^&  ra- 
■dicidi'iifigtiadi’oanelaha  dramme  quatiro:di  aianrano  dram.vna,e  me 
So.  fi  là  mafia,  de  ddfiènc  da  mc^a  dramma  ad  vna  integra. 

I - n -n-)  , OJferuatione» 

Efiéndo  quelle  pilolc  valentifsimc  in  refillere  alla  calda , & lottile 
dillillatione,  in  mitigare  il  dbk>rei& reuma  (xhecfiufiòdi  humore 
-dalla  tcl^i alle  patti  loggctte)  & Lqucl  mito,chc  promcttono^ne  ven- 
gono poroi^.moho temile lcaG«,d£.oficTuate  da  tutti  . Si  chiamano  hti- 
gidì  dd  cnlTcuno  cbmmuncmcme  piloledi  cinoglofia,  che  coli  c detta 
la  lingua  di  cane,  herba  hoggimaida  tutti  conofeiuta,  dalla  quale  ne 
hanno  cfiéhauuto  quello  nome.  Mefiie  oltre  il  defcriucrle  nell’amido 
tario,donde  Thabbiamo  noi  trattc,ie  defctiiie  ancora  di  auttorità  d’A- 
-lefiàndro  Tralli.ono , che  nefu  l’inuentore  nel  cap.  della  cura  del  ca- 
tharro,dclla  medefima  pcrmiftione  di  qucllc:aucga  che  fieno  per  me- 
tà,&  che  vihabbianolalormationedclfuccodi  cinogIufia,che  coli  fi 
giudica, che  fia  il  fucco  d’alchazaber  humido,&  le  cómemora  ancora 
nel  cap. della  [oirc,purc  di  léntenza  d' AlclTandro,rotto  il  nome  di  pilo 
le  d’Alchaibcr  : doue  le  cfialta  ad  ogni  difletto  di  catharro  per  medici- 
ne benedectc,&  d’efiéredclli  fccreti  dell'arte.  Alcfiandro  autor  ^pprio, 
vuolc,che  fi  confettino  con  opio  difibluto  in  pura  acqun,non  dilcordà 
do  in  cola  altra,fuori  che  non  vi  h.i  il  zafirano:  il' quale  fi  giudica,cbe 
rhabbiameflb  Mefite  nelle  fuedell’antidotarioà  fin’vtiltlsimodi  con 
fonamento , & che  ei  reprima , c tempri  la  malignità  Ihipcfatiiua  dcl- 
ropio.lògUt>no  alcuni,anzi  molti,  cófcttarlc  có  acqua  rolàia,per  haue 
te  detto  Nicolò  nel  defcriaerle,cbc  fi  temperano  con  Rbodoilomara , 

la  qual 
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la  qual  acerta  egU  per  acqua  rofa,quantunque  altri  lo  eftimafio»come 
afferma  il  Brafauola  fu  quelle  pilolcyche  ella  fia  vna  cópòfìtionc  infèr 
guata  da  Paolo  Egincta  nel  7.1ib.nel  vctefimoquinto  capJàita  di  due 
fèflari  di  fucco  di  rofe  > & vn  fèlfario  di  mele  le  confettano  perciò 
con  mele  rofatOy  parendo  loro  limile  alla  detta  cópofìdone^  Altri  oCr 
fèruando  la  formatione  contata  di  quelle  pi  loie  dclcritte  da  Melile  nel 
cap.  della  cura  del  catarro,  le  confettano  con  lucco  delle  fiondi  della 
cinoglolTa.  Noi  col  conlìglio  di  ottimi  Medici  confidcratalaintcndo- 
nedi  clic  pilolcoHèniiamo  di  confettarle  con  lìropo  violato  non  cot» 
toà  perfetuone.  Il  quale,oltrcchevi  li  conuienc,v'iinpremcancof;^ 
coirà  eccellente:  aiiertendo  che  le  radici  della  cinoglolTa  deono  ellbr 
re  fecchc,li  come  chiaramente  clponc  Mefue  nella  delccittionedel  ca 
pitelo  della  cura  del  catarro, dc  AlcHandro  ancora  nella  fua,nclla  qua 
le  dopò  che  li  habbiano  clliccate  al  Sole,  vuole  ch'elle  fi  flaccino. 

TiloU  di  lapis  lapidi  Mefite» 

Le  pilolcdi  lapis  lazuli.  vacuano  valcntetueoré  la  mélàconia , Se  l|t 
colera  adulla.àcomporlef'pigliano'di'lapis lazuli Iauatodr*6. d’epi- 
thimo.  Se  polipodio  ana  dr.8<  di  fcamonco,  elleboro  négro,  6c  làie  in^p 
do  ana  dra.i.e  mezmd’agaricodr.S.  di  garofani.  Se  aniìì  di.4.di  birra 
pierà  dr.  i ^.li  cófctrano  confùccod'endiuia,  eie  ne  dormo  due  dram- 
me con  acqua  di  formaggio.  I .ttf  ^ 

Ojjeruatione  nelle'  piloU  di  lapis  laT^uli.  . , . , i M 

Quelle  pilolc  di  lapis  lazuli  fono  in  vfo',  e fi  cohumahtv per  quelle 
ancora  del  lapis  armeno  pet  hauerlWna,crahra  la  medufima  fa colia. 
Dicono!  Medici  eirervalorofe  piu  delle  piloleicde,&;Ghepurgano 
clemétc-méte,&  vogliono  al  càcro,alla  clephemia,  alla  quartana.  Se  à 
gii  effetti  tutti  melanconici,  c fi  polTono  formare  col  firopo  di  endiuia. 

Tilole  d elaterio. 

Le  pilo  di  elaterio  foluono  primamente  la  melanconia , Se  la  flem- 
ma, Se  Iccódanamcte  la  colera,  coli  fi  preparano,  fi  tòglie  di  aloe  parte 
vna:di  mallicc  pane  mczatd’elaterio  parte  vna,e  mcza,c  fi  confettano 
òcon  fucco  di  cocumcri  agrelli,  oucro  cu  fucco  di  Tambuco,  ò d’ebuli. 

Offernattone  nelle  piloU  «1* elaterio. 

Sono  quelle  pilolc  in  vfojina  rare  volte, eflendo  tciTÌbili,  dalicne  in 
pocaquautà,fi  che  non  ecceda  diccigrani,  ne  quali  ncfonocinquedi 
elaterio.  Ne  robiilli.lè  ne  può  ^jdar  maggior  lòmma,machcperònoa 
palli  mai  rdaterio  il  pelò  di  mezo  fcrop.che  più  feria  pcricololó.  Ne 
già  l'appiamo  perche  tato  fia  fiato  ardito  il  Manlio  nel  l'criuerc,  che  fé 
ne  diano  da  tre  infiuo  à cinque  dramme:  fcrìuc  Nicolò  Mirefio  alcune 
pilolc  mirabili  di  elaterio  buie  con  quella  coinpofiiiònc,  di  agarico 
grani  diciotio , cpioquintida  grani  lei, di  elaterio  grani  quauro:di  rcu- 

barbato 
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1>arharo exa»ìotnrzo:diaIoefl.iiiodram'mai’na:  di  fuccodi  iif^iuritia, 
6ber  d‘a(^zo<}uanrità,chc  (ì  vcdafufHciehtejbrorniapilolc 

'còme  cniHfc'n^ datino  quando  fi  va  a dormire', oub^  a meza  ooctCiò  tre»- 
deci,àqumditiyòdrckiKtic,&  fòpra  vna  uzza  dioinoottinio  té 

perato.  fcriue  nef  JorO  fronte  cllèrc  mirabili  per  chi  ò difficile  lo  fpirare 
fé  non  col  collo  diri tto,q  cofì  nel  purgare  la  Bciiinia,  c dilsiparc  ToBrm 
rioni  delle  vifccre  nate  da  humorf  grof^e  lenti. Et  nel  giouare  parimc» 
cballi  10hiikbtja,^ìlb^dccei’}itunor  ficianiatitiò  ddlo  ifa|inaco. 

. ’ j>i  o’!or/j  D.t':  • non jita  .ori.;- i o» - it  ! /i  , ' 

Tilde  di  édoefemf  Uri  ^ ^empofie.'  1 

Lepilole  fcmplici  fono-le  iftclTfj  di  aloè  puro  hcpatico,b  fuccotrino, 
S^/iniilmentédi  aIoelauato,òcon  fuccodi  etidiuia,  òdi  rofe  riforniate 
per  piu  cd  acqua  dì  eaidiùia,ò  altro  liquor  lottile,  che  rpalamctc  le  vni- 
feono  i gi'ofsiycomc  mclerofato,  & limili  altri  lìropi:!ecompolite  lbno 
qucllcjchc  chiamano  al cuni-cDchicdì  Galeno,  che  le  dice  egli  d’aloc 
af' primo  l^.delt^  coìnpolitione  de  mcdicamentu  nel  lècondo  luogo  al 
primo  cap.fattc pure, come  di  Ibpra dh;£mo,’nclIe  cochie  di'Ralis,  del- 
le pam  intcriori  della  colocjnintida  ( auengii  che  nel  luogo  detto  hab- 
hiamo  deno  i faói  trochifei)  & di  lùcco  d alsczo  ana  parte  vna:  d'aloe, 
6c  fcamonca  aqa  panedue,fomiate  con  acqua,  onero fiicco  d’endiuia, 
è di  finocchio,òdi  Iblatro.  Ibnocompoftc  ancora  le  magillrali  fatte  cé 
oncia  vna  d’aloe  rofato;  d’anrico  preparato  dram.tre  : di  ma  Alce  dra. 
«iiic  : di  Ipcdedi'diamulao-dìcima  raezaidiivinò  maluatico  quito  ba  Aa 
le  quali  hanno  facoltà  dignilsiraa,flc  valorola  nel  purgare,&  corrobo- 
rare lo  Aomaco,  il  cercbro,*le  yilcere,  gli  occhi , & la  matrice  da  putri- 
di hiunori 

TilolediAltbechenpperUtofJe, 

PiglianA  due  dramme  per  fpecic  di  abAmio,^!!^  Aio  Aicco,di  Aic- 
co  <ii  cupatório^di  aloe, di  miraholan»  citrini,  di  ma  Alce,  dì  zaAfaho,di 
reubarbaro,di  lacca  lauata,di  aniA,di  afaro,di  canella,  6c  di  feme  di  Al 
triOteircy&  tre  di  hierapicra.  A fa  maAa  con  acqua  di  Allatta 

I 

Tilde  di  Idpis  ameno  per  bmnore  nelanebolico, 

PigliatlA  cinque  drani.  di  lapis  armeno lauato,&preparato,&  alno 
(antodi  hiera  picra,di  epithimo,&  di  polipodio  ana  dramme  8.  dì  fea- 
monea  cona  in  un  pomo  cotogno  drammòtreidi  garofali  dram.due,  & 
di  Iole  indo  vna,  & meza  , sì  compongono  con  fucco  di  Asiano.  ;c 

O^ematiene, 

QueAcpìIole  AsnoinvA),  ma  rare  volte  A>no  adoperate,  ne  ha  pur 
Mcl'ue  vn'altra  A>ne  nel  cap.  del  dolor  di  tcAa  fano  da  humore  mclon- 
choAco  ferine  da  AlcAandio,  .1 

- - k T^oU 
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.*  '.\r  TiloUdi  tohqHtntida*  or 'rr.  , 

' Pi^IiaDfidlcoIoquiìicidaxirannnefcitdijiininiboLanidtrinit&In 
<li  «drkrapino,bdciìio»rarcocol]aàna'di:amme'cinqiie:d’alpieirca^d; 
'melanihto,!cx)mino  carmeno.,oHgano  'pcrftcoM  nàJ(hmÌQ]bÌ»i)co , fa| 
gemtna,&  aflbnizó  romano  anadrauima  vna.ItifondaQ/llsgomme  ii^ 
•acquadiporro,  & con  le  altre  coTeforminfìpilolc.  if[<.  '• 

, . .1  OJferHationt.  u{  ' : ,..f  . • 

Si  fanno^boggi  in diuerlì  luoghi  due  /bree  di  |>iloU.4i 
vnacioclapreì'cntc,  & l’altra  di  Galeno,  ma  non  fono  molto  in  vfo. 
purgano  valororamèii«e4a.cly4«d*,  V. 

■ ).  .-.i  >rl<.-T  “PtlolediT^ìlffratlOédni.  ’ jifnftr»' • ■ 

Tolganfi  trej  drammedi  zaft'rano,vna,c  mezadi  wtebcjvna  per  for 
tedifoccodì liquiritia^  &di olibano,  feticifan  pilofoiconrqbdj yin 
cotto.  :'j-  Ili  W .‘..I!''''  , tU-'JTji'.»'.!  >'■  O,».'  ' *. 

-‘t  1)  ;>!  j I .'j  1 •!  OffèrudtionC’iiw  .x:u.i»i . ’ . 

Ciucile  pilole  fono'ifcriue  da  Mcfoc  ncLcap4olo«/<>iieiì  o^adcllf 
voce  cauda.1  al  che  moltoivagl  fono. 


‘ili  \ i- 


V:-  V.::  I 


’H  re 


: j . . TtloUdi  fiorace.  -*^-  ÌIjIji  o;  . ì, 

Pigi  ianlì  tre  dramme  per  forte  di  ftocacc  liquida  bwnea,  di  oliba^ 
no, di  mirra , di  focco  di  llquiritia  * di  òpio.  fo  ne  fa  pilole  alla  gran- 
dezza di  vnepee.  . ' 


ib  . vii  . &> 


Ojfnuatiòne^  ’’ 


lu  I 


" Quefte  pilole  fono  dbiittc  nclnono  lib-ad  Aimmfore^.edaiRa/ìp 
nclcap.  della  rofle  cui  fono  ottime.  .<  • S'  d • r, 

, i i.Tt/dle di . t. 

Piglianfi  Tei  dramme  di  Ijpccic  di  benedetta, & fc  nc  fanno pjlolc  p5 
mele  rofato.  .'r’'  ^ \ n'.  » . 4 ì ■ 4 • ù >'  " . ,'4  • ‘ " 

. . d»,  1-:  j-'  o ' ! THoUMjpicM pet  b'.ftomncbo-  - .'>  itf<  'T 

ibroTolganfiquattrordtammc  difpic^  diag.acico,di  ainonK>,dircub%%- 
Jnro,dj  Cplthirao,  d>maft|ce,d4  iiofto , & dicaroadreof  aqadram.  tre^ 
& vna  pcjfortcdijroirnudi  cùiffamoidìfquùjkf  n(o,  & dj  garofali^oup 
di  aloe , fic  fc  ne  fanno  pilole. 

. . . TiloU  di  Citflwe»  ptr  gli  ncruu  ^ ^ 

PiglianlI  vna  dramma  per  fpccie  di  cattorco , piretro , opio  ,za0ra- 
^lo,^eugfouo^cafo^bio,clatc^io:,.fuccodi«attli  fcluatichi , leucopcpc» 
^igòlla*tollUrbgiavepithfo'o,foiCQjBardp,fic-ihellcl:wrobiacQ.f  fa  malr 
fa  con  focco  di  bieia,  & fo  ncfon»>a«io  pi  Iole  alla  gràdezza  di  vn  ccct» 
Viloleoptornne^cwèid^Qtto  frmplUi, 

! •qTòlganfiducdrtmmeperlpcciedi  aloci  6c  dt  diagridiotvna.di'.nct- 
tacolfoquintidajdiepithunodi  Gandia,di.agatico,  di  chcboli»di  mar 
fticc,&  di  abfinthio.fi  fa  malia  con  luccodiiòlairo.j.i  . . , i 

Ti/olc 
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• ’ Tilote  Stittiche. 

Pigliàfivnadramtnapcrfbrtcdi  accini  d‘vua,<li'fìordi  pomi  grana- 
ti, di  pdlliOfdi  có/blidaniaggiorcdt  Sangue  di  drago,  di  nolo  armeno, 
di  acacia,di  refe, 'di  tartaro,d'hipo<inididoS)di  fiimaclv,  di  zafl'rano,  di 
gallia  mofcaca , di  galanga , di  cinnamomo , di  ipodio,di  macis , & 41 
gomma  arabica , Se  meza  di  opkr  thebaico . (ì  compógono  có  dicco  di 
fétifcoiò  di  piatagine , Se  fc  ne  fanno  pilòle  alla  grandezza  di  vu  cece. 
i ' 'PiloU  di  cinnue  fPecie  de  mindroUki . 

•'  Tolgali  vna  dramma.  Se  meza  per  ciafeheduno  di  tutte  le  Ipecie  de 
mirabolani:  di  agarico,didiagridio,  di  coloquiniidai/Sedilèna,  due. 
Se  mezaper  forre.  Se  cinque  di  grani  di  Cpithimo,  turbith,anifi,fcnoc- 
«hk>,ma(tice,Sc  di  lapis  lazuli , Se  di  àloè  vita  oncia.fi' confettano  con 
fucco  di  afienzo. 

'Pil(Ae  di  cinoglo^a  per  catalpa , & tojfe, 

Piglianfitjuattro  dram.  per  ipecie  di  cinoglofia:  di  opto,  diléme  di 
inlquìan>o,S&rei  di  ottitna  mirra,  cinque  di  Olibano  ,duc  di  garofaii,Se 
fimilméccdue  per  fòrte  di  cinnamomo,Se  di  fiorace  liquida,  fi  fa  nuf* 
fa'con  acqua  rofa , Se  fe  ne  fanno  pilole  grandi , come  vn  cece. 

TiloUaUa  febee quattattM» 

Tolgali  meza  dramma  per  Iòne  di  collo  amaro,di  fpica  aromatiA^ 
di  camcdreos,di  cinnamomo,di  zalTrano,di  afaro,di  fquinanto,  di  car 
|K}balfamo,  di  amomo,di  lcordco,dì  folio , di  arillolochia  rotonda,  di 
polio,di  mallice,()igarofali,dìgemiana,Sedihelleboroncgro-,  Sene 
per  Ipecie  di  epithimo  di  Candia:  di  agarico , dipolipodio , Se  di  mk* 
ra,Se  di  alce  lauato  nouc  uolre.  Se  lì  pcllano,  Se  a confettano. 

OJJeruatione.  '* 

SonolcrirtequellèpilolcdaGio.  Scrapioncnelfiioontldotario. 

TìMediHerwtòddttoti, 

Piglianfi  cinque  dramme  per  fpecie  di  bermodattoli,  di  fatirloci,  8C 
di  mezcrcon , dieci  di  hiera  pierà.  Se  cinque  per  lòtte  di  coloquinada, 
de  di  ccntaurea  minore,due  di  euforbie,  dicci  di  nirbith,  Se  vna  p cia- 
fcheduno  di  capila  inda,d igcngeno,di  fenapr,  di  pepe , et  di  calìoreo, 
iène  fanno  piJoie.  * t ' ' : 

SJfeniéaimH, 

Tali  pilole  fono  narrate  da  Rafis  nel  nono  libro  ad  Almanlbre  nel 
cap.  delia  podagra , et  fciatìca , alche  lònopiofiteuoli  molto. 

Tiloiedi  ^ 

ToJgafi  vna  dr.per  lòtte  di  fcrapino,di  amòniato^bdenio,  et  Opojpo 
nago,di  aIoe,di  epithiroo,er  di  agarico,ana  dram.j.ct  meza:di  arillo/o- 
chia  rotonda:di  centaurea  minore  et  di  callorea  ana  dramme  dne  : di 
snacxopepe,  di  gengeuo,  di  cornino,  di  ameos,  di  fune  di  anifi,  di  ^io. 


/ 
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di  mirr.i;  & di  zafFranoanadramma  vna;  di  mirabolani  cirriniydi  hcr- 
modanQlianfidrai>Hpcdt>c»(&  mczar.di  fcnape^dì  tap/ì^i,,dipolqcdi 
.còlloquiritjdl»  di  Icgm}  aloe,  di  acoro,^  «li  lane  indo  anadram.  yna. 
iii,e<?>nf(pit*QO,conacquadijLòlatrominorc.  ;;n  j . ,j,  ;j.  .r.:r> 

ib  ,71.!  . . L,- i;.  <•  ' Qffirimttone. . . u '-.:::  . • ••  ' ;; 

il,  S<Mibdcrcntt^4]ucAcpìloleda  Auicennanclqùintocanone, 
.vj.jfl/.  TiloUdtGaxofdi>..i  .. 

Pielian/ìmczadr^UTimaperipccicd^^arofali,  dedigalanga,  &di 
•itm(cnio,&  di  càfora  ana.dramir.a  vn^jik  più:yna  dcammadi  piretro,  - 
^«;dialoc,^vna;4Hc.nap6,  il  fanno  pilole  con  viivD..  -j-. 


« 


i.r  $cnuc  fimUiucnte  Auictqucik'pilQleftcnib.  Fen.^.  nel  cap.  dol 
puzzo,  ò del  fetore  della  bocca.  v .rj.-jv.A 

. „ , i.  ^ilole, di  Sandar ACOf  .j  , . 

Tolgonfi  quattro  drammepcr  forte  di  fandaraca,  di  feorzi  di  otri, di 
ditnoterre , di  fctne.di.pono , due  dv  fale.  arnioniaco)  qua,ttip dì 

foswi  a.dl. ferro,  Selene  fa  malT^’  .jh-;  . r ...i,  , 

, ,ojjàrnationf»  i-jA 

Medelimamente  nedaladefcrittionc  Anicenna  nel  libro  tcrzo,fea 
ii7,nel capitolo:  ..  . r<  , i ^ 

‘ .-TiloUfliOpio,  ^ j 

il,  PiglianiìqUatttOidcamjne per  Tpeciedi opio , diza/frano,  &4>  caf- 
^alignea*  le  ne  fanno  pilole  ccm  vino  bianco,  . m 

-l-T  ’i'.  ih.:  ;ii,  O Offexmtìone.  . . • . in  :h  . 

SonoXcfitfc4jaJ?i^wTn0)g#yfoonel  capitofo  dcUalpiktcntlU- . ! 

df  ^enp^ntico. 

Tolgafovna  df  àm.  Scaneza, per  fòrte  di  fucco  dfcQcumerò  ailMa>foo  , 
& di  artanita,Vn  fcropojp  di  diagridipnSc.uxeKopcr  fpecie  di  orobo,  di 
iift^eosydi  fpicfl,tSc  di  legno  aloe,  (ì  confettan  confueeodiapio. 

.r.iSo^O.quAlle'pilalcfcritteda  QartolpiQeo.  MQOtagnnnanel  fuoany 
U iJBen\bfi,nau^^  : ;;;  .,,01,  lA 

Tilole  (R  Diamufeo  per  fufocatìone  di  matmih  > n n.,1  j»t  al 
Piglianfi  quattro  fcropoli  perryalcJbcdznodi  niirta,  & di  mufehio: 
fot  M>  foicados.,  di  mbea  un^orumà  di  pulcgia;  di 

feorze  di  cedro,  dj  pepedungo',  di  cqrteccie  di  cailìalignea  s dlfoptz^ 
di  calila  interiore,  di  grani  d,t  peonia.  Se  di  calamo  aromatico  : ana  dr. 
(pica,  ft  concitano  confuoco.dianbcmiiìa,/ 

>r:T.  > Viiple  diqftattuarrebHS,  . oli.i:.,o;;j!  i 

ihTo^anfi.due,dranunc;|>erfortedi  coio.quinrida,  ùdifal  gemma,  di 
^oqbilS^Maed.abaljCt  di  |^agtidio,Sc  di  fcrapinorpcft^li  n»  Jte  quello 
i_-  ^ cole. 
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^ofti8fèofU<o6^àl^rR>^c^féttanfi,cuàclrano  pfettamét^a’ifcholcw.”- 
o.'  ..-ì  ' 'ÒJfdtHatione.-'  ’ ‘ - ? *, 

- ::Qn«llej)ìlo1e  ila  Fta'fltéltrt'I^dénìontc  ntl  cap^del  dolore 
kiftlrti  l()ttodHtfritW,Ci  àckVfo'nòbnirhe.-  ìI»»  ì J - ■ M 

♦Ir.tnn'V  c oJiitLpli  ' . 

Piglìanfi  fedeci  dramme  di  ottimo  turhith,&  Wtanco  ; & di  relè  fet- 
te: di  mirabolani  citrini  dieci:  di  aloe  dodici:  di  maftice,  & di  zaffrano 
ana  dramme  ire,fc^iVfiìmiifft’<?èrt‘fìicb<f  di  afIcAib. 

Offeruatione, 

B^liUiitdaho^trtbftìiiofóWfldirtmà,  la  dholdrapèbftfortahnctidn- 
dfclO' ftorAacòjStil  fegatòj&'fanriodi^trirè'.  ' 9 
r-  ...  Tiloteimperiali^criHélta  ì^icolò'rtìì&auigliofhaUóftomaco. 
■i''Trolgaifi’Vtnfe2adrartTA\5i’péì*<brte'  di'noce  mofeara  rdi  fpica  ind.a , di 
zaffr.mo,  di  legno  aldèidi* tìrfrdàrtibmó  maggiotè,  firtninoretdi  garofa- 
li,  di  amomo,&  di  cinnamomo,  fimilmente^mcza  per  fpecie  di  gengc- 
iio;  di  galanga,  di  zedo.aria‘Ìd?'dl6èi^idi%a\:is,di  teme  di  anifi,di  ma- 
ftice,di  Teme  di  finocchio, di  carpobalfamojdclle  cinque  fpecie  di  mira 
bolani,  di  turbiih  bianco,&  guniolb,  di  manna  eletta',  di  .igarìco  bian 
co,&  di  folie  di  léna, di  eletto  reubarbaro  dramme  quattordici.  Se  me- 
za:di  onimo  aloe  dramme  vintifette.  pefianfi  tutte  quefte  infieme,  fuor 
che  lo  aloe,&  le  ne  fa  malfa  con  buon  vin  bianco. 

Tilole  di  Euforbio. 

Piglianfi  due  dramme  per  lotte  di  euforbio:  di  agarico,  fagapeno,& 
bdcllio , due  di  coloquintida , Se  cinque  di  aloe , là  fa  m.alfa  con  acqua 
di  porri. 

OJferHatione. 

Euacuano  tali  pilole  la  flemma.  Se  giouano  alla  para|ifia , Se  tirano 
da  nenii  gli  homori  grollì,  fi  come  narra  Mefite. 

“Pilole  *4lejfandrine  magiflralL 

Pigliali  vn'oncia  di  ottimo  aloe:di  coloquintida,  di  diagrìdio,  di  afi- 
iénzu,& di  bdcllio  ana  dramma  meza:  meza  di  ameos,quattro  di  malH 
ce,duc  di  anifi,tre  Se  meza  di  euforbio,  Se  due  di  hcllcboro  negro,  fi  fa 
analfa  con  fuccodi  canoli. 

Offeruatione 

V agliono  quelle  pilole  alle  infermità  mclancholìchc,al  cahcro,al- 
lalepra,alla  morfea  negra,alle  infermità  fredde  de  nerui,giouaà  dolo- 
ri cholici,alla  hidropina  flemmatica,^  ventola,  al  dolore  di  milza,  Sc 
alla  complcllione  fredda  del  lloniaco. 

“Pomo  di  laudano  per  tempo  di  pefle. 

Tolgali  vna  dramma  per  lotte  di  ottimo  cinnamomo,di  garofali,  di 
ambra,dimufchio,  Sc  di  florace  calamita,  di  macis,  di  feme  di  ginepro 
' ^ ‘&di 
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&di  ro<e  ro/Te  ma  dramme  vna,ée  meza:  di  incenib  bianco,  & di  nur 
raanadramme  vna  : di  fandali  citrini, di  bolo  armeno,  & di  calamo 
aromatico  ana  dramma  due:  di  canfora  dramme  tre , Se  di  laudano  on- 
eie  lèi,  & tanta  quantità  di  cera,  che  badi.  Si  pedano  in  vn  mortaio 
col  pidello  caldo , & H fa  raa/Ta  aggiungendoui  alquanto  di  ria  mal* 
aatico,  ò di  vernaccia.  . . - fi  ' 


Tomo  di  amkra per  tmp$  di peffe. 


■<!  ffli. 


. i I 

Piglianlì  quattro  dramme  di  eletto  laudano,  de  quatoo  di  dotace  ca 
Iamita,vna  Se  meza  per  forte  di  legno  aloe,  di  eardainomo,di  mirra,de 
di  maggiorana,  vnadi  rofe  rode,  vna  de  meza  di  incenfo  bianco,  meza 
di  ottima  ambra , vn  fcrupolo  di  mufohÌQ,de  tanta  cera, chefoadi^  lène 
faccian  pomi  in  ra  mortaio,  come  di  fopra  è dato  detto. 
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07>{0  i Trùéhifci  diuerfi  aniiiottióoptpolii  di  fari}  me 
dtcamltuAd  fono  molto  d . Ur  pdlole  difftrenti  di  petnù^ 
ftioHC,^  dt  effibittone.  DiffertfcoM  foto  ht quejìoi  chi 
ItptMe  fi  offèruuno  ità  ma/fa  moUe,&  tenera^fuitun- 
quealcMnèt'indunfcano,  & i trochifct  in  forma  dura, 
^ /evia:  fi  chiamano  iofi  trocbijci  dalla  rotòditàiàcir 
coUi  d ròta , che  -oogUamo  dire  « alla  quale  hanno  fem- 
biani^ayper  formar/}  rotSditbenche  fi  formano  ancora  quadrati^  torti  toblon 
ghi,trumgolattt&  ingmja  di /rondi  otiuarù  Dalle  cui  forme , & altre  fimili 
auuiene  for/è,cbeglt  anticht  gli  chiamarono  orbicoli,  paftelli , trochifch  ^ 
confettione  oliuare  : fono  in fomma  i trochtfa  ( che  con  quefio  nome  comma 
nementefono  chiamati-,tir gU  chiameremo  noi)  antidoti  diuerfi t le  cui  facoL 
tàfonotcome  <f  altri  medicamenti  yalorofe  icoine  nel  loro  fronte  fi  feorgeta 
diuerfi  affetti  d infermità  norie t e*f  fi  mefcbianò  ancora  con  diuerfi  antidoti 
per accre/cereloroyhtà,  dr  valore,  i.  - 


•'in 


Trocbifei  di  vipera  di  Galeno,  ' 

No  accade, che  fi  cercano  le  vipere  nel  mczod«ircfhitc,come  foglio 
no  ccniihcmcno il  verno, inetreion  ncIle«aueme.Ncl  meaodcib  fia- 
te cfl'a  carnedi  vipere  éjtro^o ahda,e  flcibóda:&  nel  verno  troppo  fri- 
gida, & fecca,  Acdi  pochitumo  nutritnetdi  però  fia  meglio  di  pigliarle 
intépotfhcfìatra  tltnozodcirvna^&raliraftagiope.  Il  £ne della pri- 
maucra,dc  il  principio  della  ftate  Ibno  i giudi  tépi.  Et  jppriamctc,conie 
eiprimc  nella  Tua  Elegia  Andromàcho,chclc  ibgiionopigtlarc  coloro 
in  detti  giorni,che  lacrihcauo a Bacco.  Legrauide  G ammettono , fc  £ 
pigliano,chc.hlarcinoandarc:  Alle  altre  cóuicnc  che  lì  taglia  la  teda, 
c la  ci>dai&  no  tato  perche  lìeno  parti  vclcnole,quàto  ch'elle  lono  più 
durc,&  vuote  di  catùc.Il  rimanente  del  corpo  lì  netta  dalie  interiora, It 
fcorcica,&  li  laua,&  lì  fanno  pdeia  cuocere  a fuòco  di  carbone,òdi  le 
gne  lccche,nó  fumolc,nichc  ione  attillimi  i iarrùcii  de  le  vitì,dentro  di 
vna pignana,có acquapuriinma,&  anetho  verde,  e vn  poco d i l'ale; l'e 
però  Tarano  date  pie  effe  vipere  nel  tepo  opportuno:ma  prelc  neircda- 
cc,nó  vi  G meue  illalc.lìdccanco  aucriire  di  nó  pigliaiic  ne  luouhi  ua 

mimi. 


OSSERVATIONI 

4ipi , * acXie  pc^.t^ cotffpoRj^anpIonffli  qi^* 

•all,  inkiuic  rcVjcocc*lche  (lino  iM'i^rcJbon  a&rìm&i,cle  H K)Jé? 
rcromangiarcjgettafi  il  brodo,  & fciogliafi  la  carne  dalle  fpinc;  con  la 
qual  pefta,cl^l€,h<tb^i^bcBÌjrwo,6,m€Ìch^ap|inebcn  ^itato,&bi- 
fcotiato,dcl  (iju.ifvi  rnJtcbh  itcunl  là  fncfà.&S’alfVi  là  ^èraà  pane.  Ma  io 
ve  ne  foglio  merrere  la  qnart^j^^  ^al  y^lta  la  quinta  parte.  Et  non  cllcn 
do  ben  bifcortato  il  pane,  c porjcojachc  jon  faccia  venir  acerofo  l’an- 
tidoto . Et  anuenga,  he  fia  ancora  ben  bifcottato,c  di  bifógno  tenerlo 

lMq|5q.nyo.ii,^^n»id^  acbc<S  ^a^fr<  P^cta  pcftaio 
<b«  'è  hjtbbja  ogJtM^^qfaii^/iénK^fi  fanm^ocihilcinon  grblfi,’m’a'fbtti- 
Ji:  acciocbo  piu  ageuolmenjre  il  ùccc»no\6c  il  pane  nòn  vi  s’acetifca,nc 
la  carne  vili  fiorrojnpia dentro,  onde  ;^ii  nu^liq  fia  peftarui dentro  il 
(ecco  » tbé  ^jCPirpqero  (>^brodqiìpnc\ip«fc , fi  home  innanzi  a 
mefaeeaaf>o^1cuni|»iomjH>n<N>do>rancMp^q  a ^lar’e-,  & io  in  miefto 
modotv^ug»À4':ftcqBWanin{Madjippi.<ópjfcjli5À'er  lfic|lio  il'plne  Tee 
cop-idotto  in  poiuc^ottiile,&  fiiùilip^ntt  la  jqame  b^ipeftatxt.  Il  liiocò, 
dottc^’barròo  »fcctareideuceflere  alto,cal<ÌQ,ofnbrofò,  & ebe  riguar- 
di a mezogiorao.b^-l  qual,acciochc  Vgualmenrefi  fecchino  per  tutto, 
ne  fi  pnttcfàccinpvfi  terranno  vulrati,&  riuoitaci  ipe/Zc  volce:nó gli  po 
nendomai  petmodo  alcuno»  raggi  dei  Sole.  Secchtpofeia,  che  fieno, 
\fi  ha  ahiinar  irinogolorYspopenddglrper  1.5  .giorni  dbue  non  fcaldi  11 
Solo,co0dnoaudo.purcil  voltatali  fpcilp»  Seruanfi  poi  acai^atamenW 
t.mto,chc  fi  voglia  comporre  Pantidoodin  vafp'di  vetro,  di  argrto,  o di 
oro.la  Theriaca  anchora,&  altri  antidoti  douriàfi  feruarc  in  detti  vali. 
Quegli  di  ftagno,ò  dr plónìbò  ribn  n coifirhcd.'ino  per  la  nigine,chc  fij- 
<glionoprodaire.fii^otifimaràdIàTbcriaca,  & quefto  fia  ottimo  confi 
•gllo,ià  piu  fila  pccfctrione,non  dopò  molto rempoi  che  fieno  fiati  fami 
tTochifei,^ non ifiano cortoctr.*  Beacitedopòlannofiahoanchor bnt> 

. hi,fè  da  principio  ferahno  fiati  bene  clficati,dc  poi- cufiodid.  Potranno 
snehb  durar  ).&4.anni,lcin  certi  dàfinettcoéno  di  oeiTapulucr.igine 
che  lor  può  nafcerc  fbpra-alla  quale  non  aouerteqUo  può  fare,  che  cor 
Todendofi  fi  corronipaao.Ma  mondati,!!  coraeòdcho,&  cóièruati  con 
diligcntia,(ònovtiit,anchura  che  fieno  molto  vinchi.  ' ‘ 

Ojèf  ustione  ne  Trochifei  di  vipera  dt  Gàleno, 

Non  è molto  tempo,  che  qutfii  irochltctdi  vipera'  per  cura  di  Me- 
dici, Ac  Speciali  diligcnnfsimi,  defiderofi  pitre  hogghuai  di  hauerc  la 
Theriaca  vcrifsima  fi  fijiio  ( hauendo  rjtrouatc  le  vere  vipere  ) comin- 
ciati a fare  veri(^mi,&  perfeitiisimi . Et  non  (òlamenre  elsì  Medici, 6c 
Speciali  fi  fono  portati  fauiamente  in  quefii  Trochifci,ma  ancora  in  tue 
- Ta  la  compofiiionc  della  Theriaca,che  poco  ella  può  fiarc,megIioran- 
dola  ogni  fiau  x dilpcnl'aiori  nel  coroporla,di  giugerc  al  giufio  (ègno. 

Intcn- 
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latendumo  ^hi(to  fegna'i  che  Ca  cupofto'ottiniaraéte  co».  i|Ila  buona 
arte, & ottimi  fcmplici,(chc  pecdiligcntia  de  i fodctii  piu  ognigiomOk 
fiirìntracciano,&:in>iiifi  vcrijclic  fu  conipoflada  Andromacho,  & d» 
Galeno.  Dcfcriue efloGol* la cópèfitionc  di  quciLi u^ochi^a  nel  primo' 
degli  antidoti , la  quale  noi  oirecnhndo  l’hahoiiuho  vùhiu  d^fcciucre 
nella  medefima  fentcntia,&’  paròle  fue  feddmctpylaiciadQiic  ql  tan  to, 
che  diuerfamente  (benede  lenza  vtile)nc  fcriuono  dhierfi'altti  auttori. 

Trochifei  di  fqmlla  di  Galeno  » 

Trochifei  di  fquilla,ò  rquilliuci,h  lquillini,che  fi  vogb'dito  nomina 
re  i padelli,  onero  orbi  coli , Òtrocblfci  fatti  dr/quilla',  non  fa  ciò  calo 
«l'importàza  nelle  Ipeciarie.Noi  chlanunccc  IcriuerctnòiacfipoCtion'e. 
carpali  la  fquìlla  ben  grolTi  della  terra,c’habbia  già  fece heic  figlie, &: 
il  germoglio,dalla  quale  li  gietcan'o  le  Icorze  di  fuora  immonde, &:  fi  ve 
de  di  vna  tonica  fatta  di  lenito  di  buon  grano, & i:ìeitali  lòtto  alle  bra> 
gia,oncro  nel  forno,  quando'vi  £ mettcìl  pane,6c  ramo  vili Jadna,chc 
lia  ben  cotta  la  pada,&  la  fquiUà  diuenata  leiierai  la  qual  coli  intene- 
rita,li  peda  benifsimo,&  mefchiali  fecofarina  d'orobi  bianchi  (che  lo 
no  de  gli  altri  manco  amari)  dàcciata  giuda'  viio  dacciolònilKiete,  Se 
Iri  la  portione  della  Iquilla  tee  patti^deduedi  farina.Noh  còuofcerc 

perche  Andromacho,il  giouane  habbla  poda  8o.<ir.dii'arina,  & i 5Ò. 
di  fquilla,  conofcendogiudalaprimaportion^,  li  fàrannoi trochifei 
lottili, & feccaranli  in  luogo  efpodu  a mezu  giorno  tenoni  gli  iroòttendo 
mai  a i raggi  del  Sole.  Et  li  v/crà'in  Ibm'ma  qaeirirtc,jSc  diligenza,  che 
habbiamodetto  nc  trochifei  di  vipq-».  ■ ' j-t 

OJJeruationeneUttrcthifiidrJqaìlia»  n • 

Quedi  trochifei  di  Iquilla  Ibno  parimente, come  quelli  di  vipera  dc- 
fcritti  da  Galeno  nel  primo  de  gli  antidoti,dal  qual  &nlb,&  parole'trac 
iili  noi  pure,gli  habbumo  volato dtferiuere.  Et  quantunque  efla  com- 
ponticìnclìà.chiarilsilìmaj&  dettaTettamentc:nonfaperò,chcnon  Ila 
opinione  di  Medici  eccellenti,  chelàrìaxieglio  in  lut^o  delia  farina 
de  gli  orebi , pomi  tàndaltro  pane  biicottato,  porÉicto  dell’idclla  fari- 
-na:  perciochepiu  adaiiàrieno  grac^  & piaceuoli,  &:  di  guddmigliofi, 
fcmenoattiapntrefarlì.  * . . 

-TrochifàddMagnoHedicroo  di  Galeno. 

Auéga,che  ci  modrafle  Andrumaco  nella  delcrittione,che  dribpra 
fcriuefsimodellatheriàca,  ti  modo  di  farei  ttochifei  theriacali,&  ilqui 
liticijci  lafciò  nódimcnoegli,&  altri  c’hannodelctitta  della  còmpoll- 
tionediellà  theriaca  quella  dello  hedicrooiohdoavéne  polychc  vn  ccr 
ito  medicoin  Roma,che  mai  a liioi  dì(come  piu  altri)non  faauca  vedu- 
to comporre  la  thcriaca.ma  dandoli  Iblo  alla  lettionc  di:  l(bri,fi  induf* 
iè  a cercare  per  le  fpecicrie  Thédicroo,  crcdcdolo,ò  herba , ò Ihrnplide, 

òal- 
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ò .litro  medicamento  : la  onde  noi  molli  da  tal  c.i^ione,  & perche  mai 
piu  non;haueflc  alcuno  a cadere  in  tal  difettò,habbiamo  voluto  dpor- 
rc  cflb  Kedicroo pergiura tradottiorieda  i verfi  medcfimi,m cui  io  fcrif 
fcjflc  cdiifcaollo  Andromacho,  & aitfi  a Cdàre.  : .•n.-  ^ i .c».  >uO 

111  inagno,ch’è daliicto,  e bel  colore.  -n  ! i .'bj.n  tl  jL 

Detto  Hcdicròo*compofto  è di  due  dramme  riL  ir-  rfwr. 
•tl  :D’afpalato,afaro,  einaro,e  tant’altro  . ■ J-j 

D’amarico  Ha  tolto.  £ dcl  calamo, 

-di  Che  Ipatgeodorfbauc.fien  le  dramme  <',?■’•  oi»!. 
ili  Tre  : erre  di  gioncot  che  ne’ campi  . ,i 

. DogrAcahiècrcfcruto.ctrcdi.cofto,.  i.  ' -'I-jri 
’ Di  grato  odorose  non  ha  tolto  manco  ’ÌOj  ì ; f'  , , 

Del  conof'ciutophu  per  ruttò  Ponto.  li 

. A quello d’rgual  petopur  j(ì  giunga  ! •;(>'  . M/jh  i. 

Di  cinnamomo  odorifero.  £ non  meno:  ■ , 'itJl  It 
j.  DiIagrime,cfarincnà,chcptodttcc'  ■ i i:.ri  • 

«•:  Il  pteciofo  balfamo  : raà  fei  Jlf.tv  j . ?!  -j 

Dramme  fia  il  pelò  deU’ottimo  folio,  .mì.c  .u;../i4of£  or» 

i Scideirindiconardo,  c de  la caflìa»  . i./'ii/nì  '•ff  j!.  -ì 

Di  calamo  anco  lei,  efei  di  goccia  .i  inhii- 

I Di  mirrale  tanto  pur  di  croco  il  fiore.  .rjUnco.  t •* 

•>'  Dodici  hen.le dramme  de  ramomo,  ■u'- r 

:i  Et  vna  integra  Ha  quella  del  mafticc.  ;;  .i‘  • 

Et  confettarlijC  a dar  lor  corpo  inficine  ir.  1 I.  ; 

Sia  tanto  poi , che  bafli  il  vin  Falerno.  - •) 

Galeno. 

Mifchiatcche  fi  habbino  tutte  afte  cofeffi  fanno  i trochifei  limili  a 
^Ili  di  vipera,ò  di  Iquilla,  & feccali  come  qlli.  Quella  è la  cópolìtionc 
dello  hedicroo  d’Androraaco,  pemenuta  p molte  mani  alle  nollrc.  Ce 
ne  fono  pia  altre  deferì tfioni, ma  però  nini  differéti  di  fcmplici  a qfta  di 
Andromacho.  Sono  certi,chc  nò  vi  mettono  ne  ramarico,ne  il  maro: 
& altri  che  vi  tnetton  vno  Iblo  di  quelli  ducrpercioche  no  gli  conofeé- 
do  tutti  gli  vngucrari),nò  fono  Toliti  cercar  altre  herbe»  che  qucllc.che 
fi  vendono  portate  di  Greraine  d'altronde  hanno  il  fcmc,il  mitto,&  il 
fucco  lorò.Io  cenaméte  ho  vedute, & conofeiute  ambedue  quelle  her- 
be neli’Alia,  &nongiàinJut^o  alcuno  coli  abbondami , come  fono 
abbondanti  ifiinc  in  Cizico.  Ho  limiimcnte  veduto  neH'Italia  l’amarì- 
co,6c  piu  altre  herbe.  L’amaricoèmolromcnoodoratodclmaro,onde 
grande  rifragranza  rende  l’vngucnto  amaracino  fatto  in  Cizico  da  gli 
Tnguentarij.  Et  quanto  habbia  egli  in  Ce  pmdcll*acnarico,lodimi>ftra 
il  proprio  nome . £t  forfè  » che  U antichi  lo  componcuano  d’amarico» 
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^nanninque  al  tempo  noftro  vi  lì  inetta  lolo  il  maro  : la  qual  hrrha  gu« 
fttndolaionon  poco  v'ho  ritrouato  d'amaritudine  » & agritudine.  Et 
pregai  già  vnodi  quelli,  chelofaccuano,  che  con  tanta  altra  quaniitjl 
di  amarico  me  lo  facene.quanto  che  faccua  di  maro.&  fui  feruito . Et 
era  j^i  queftovnguentodi  minore  fragranza.manon  già  più  debole  di 
virai. 

C/Jeruatiome  netti  Ttochifei  di  bedicroo. 

Le  molte  deferittioni  dcll'hcdicroo  varianiftc  da  diuerd  autori  Gre- 
ci, Arabi,St  Latini  fatie:l>cnchcgli  Arabi  chiamano queda  confciiio- 
nè  trochifci'Andaracaron , non  poco  ci  hanno  fatto  affaticare  per  rin- 
tracciare fra  tutte  la  vera.  Etaucnga,chc  la  vera  aff'ermatione,  che  fa 
Galeno  nel  primodc  eli  aniidori , che  la  nngliorcdi  tutte  lìa  quella  da 
4ui  riferita  nel  Iumo  allegato  ne’  mede/ìmì  verff,  la  cui  fu  fcticta  da  An 
dromacho,haucffc  anoi  naftata.  Habbiamonondin.cno  con  ogni  no- 
Aro  ftiidio,&  opera,&  conligliodc  Medici  pentiilimi  voluto  conolce- 
rcladiffercntia,  con  la  quale  làdcfcriuonopiù  intcrprcti,toglicndoln 
pure  da  tcfti  Greci.  Et  conolccdo,  che  il  dottiffìmo  Rota  vcriteuolmcn 
tc,&  con  elefanti  vcrlì  la  diceua,ci  damo  attcnurì,  6c  tratti  i noftri  dal 
li  Tuoi.  Ma  piu  qllo,  che  ci  ha  fatto  inarauigliare  c ftaro  che'l  Matthio- 
Io,c’l  Polone  amendue  medici  cccellcntiflimi  habbiano  variata  ( ben- 
ché di  poco)  queffadefcrittione  nel  pcibdelli  primi  femplici . Non  ci 
'ffamo  curati  riferire  altre  deferittioni  deirhcdicroo,quàntunquencdo 
ucilìmodcfcruiercalcunc  Se  quelle  due  maffìmamente  credute  eccel- 
lenti  dette  da  Galeno:  l'vna  nel  lib.dclla  T heriaca  a Pifbne,che  offer- 
ubil  Magno  medico;  & l'ahra  nel  lib.  dellViod'eflàThcriacaaPam- 
phiIiano,ch*vsò  Menecratc.Queffa  vogliamo  ben  riferire  in  vero  pure 
ff  rau:gantc,&  che  mai  non  haEhiamo  ritrouata  in  teffo  alcuno  di  Ga- 
lcno,cncqucftianni  adierrodcl  54.dilpcnfarono  nella  loro  Thcriaca, 
che  compolèro  gli  Speciali  BologncH.  li  quali  toliero  di  l'corzc  di  radi- 
ci di  .A(palato,cioèillùcccdaneoloro,  & cosi  d'altri  lctrp'ici,chc  non 
hcbbcroveri,calamo  odorato,  coffo,  afaro,zilobahan.o,plui,maro,a- 
inarico,&  m.'ifticepcrciaicqne  dramme  quattro,etueza:  di  fiori  di  gi5 
co  rotondo  odorifcio,  & cinnamomo  per  cialcuno  dram.  9.  ri'amonio» 
calila.  Se  reuponucoper  pane  dramme  IO.  Se  duefcropoJi,  emezo:  di 
(pigo  nardo,tolio,mirrha,&  croo  per  ciofcuno  dnam.  noue  : di  vino,& 
■mcleafùfficientia.  Et  mancaua  ancora  nclladcfcrittioncdcllaThe- 
(iaca  il  pepe  bianco . 

Trochifei  ddCiphi  tratti  da  Galena . 

Non  c il  Cipho  nclcmplicc,nc  miffur.'i,nc  liquQre,nè  co/à  altra pfO^ 
dutta  dalla  terra:  E vn  profume,chc  ollèruan  gli  Egitti)  ne  làcrificii  có 
fcttàdolo  a quello  modo.  Pigliando  d vua  paffa  bianca  ben  poipofaa,& 

} purga-  ; 
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purgata  dalla  rcorza,c  da  gli  acini , & Ha  pròpriamente  la  ìftefla  camt 
dram.  i4.di  rerebcnthma  cremata  altre  tanto, dì  mirrha,&  Iquinanthu 
per  ciafeunodram.  i i.di  calamo  odorato  dr.é*  di  cinnamomo  dram.4. 
di  bdcllio  vngiato,  fpigo  nardo^caflìa  buona,cipero  mondo,&  bacche 
di  ginepro groflè,&  carnofe per  ciafeuno dram.  j.d’afpalto  dram. 
mcza,di  zaffrano  dram.  i. di  mele  quanto  ba(l.'i,&  vino  modicamente, 
conducono  il  bdcllio, lamirrhanrlmortaiocol  tqno, fino  che  vaga- 
no à confiftenza  di  mele  , & infìeuie  vi  mcfchiaAO  la  vua  pa/Ià  peffara 
col  mcle>e  tutte  le  .altre  cole  ben  rrkatc,’&inc  faiuio  piccioli  tróchifei, 
con  li  quali  accefi  poi  ne  fumigiano  i loro  Dei  gratamente  . Et  coli  i 
noi  Ruffo  medico  cccellentilTìmoinfègnò  la  corapofitione  del  Ciphi . 
Et  fono  di  quelli, che  mancando  il  cinnamomo  mettono  in  Tuo  luogo  i 
femi  del  cardaraomo,&  alcuni  fono, che  ne  danno  vna  dr.  à chi  ha  vt 
cerato, o'I  fagato,ò  il  polmone,  ò lliAtcffiqCr  ■ - 

t . k ... 

-v.J.  J J / , 

iOjferuationencTrochiftidd  Cipbì» 

Quefta  confettione  del  Ciphi  è nel  Mitridato  riferito  da  Gal.net  fe- 
condo de  gli  antidoti,chercri(Ic  Damocrate.  la  defcrittioneèpur  detta 
da  piu  altri  autori,ma  vanamente.  Aetio  l'efponepocoàqtieffa  diffe- 
rente. Diofeon  Paolo  Egincttt  la  dicono  diuerfì/sima.  Gli  Arabi  la  chia 
manocochino,&  Nicolò  Aleffàndrinotrochifcidi.icoralli.  Lalcttio- 
ne,che  ne  fa  Diofc.(qu.antunque  fi  reputi  adultera)  che  dalli  Sacerdo- 
ti di  Egitto  fìa  il  ciphi  ofTeruato  ne’  facrificij,ci  fa  crcdcre,ch’cfsi  Egitij 
fieno  fiati  di  detta  compofìtione  inuentori.  Et  che  non  tutti  ad  vn  mo- 
do iftefTo,!!  come  auiene  d’altre  compofìtioni,la  preparaffero,effendo- 
ne  pure  v.iria la  deferittione  di  canti  autori . Damocrate,  comedi  fòpra 
ù fcorge,s’attcnnc , & preftò  fedeà  Ruffo,  che  fu  qticffo  vn  Medico  di 
.tal  nome  d’Ephcfb  moltoà  fuoi  dì  riputato  : Se  Galeno  credette  ad  efib 
Damocrate,  l'criuendone  l’iffefTa  deferittione  ne  propri  verfi , ne  quali 
l’hatteuaegli  fatta.  Il  mele,  e’I  vino  dconoeflèrc  in  poca  quantità  per 
la  confettatione.  Noi  altrimenti  non  reduciamo  laminha,ne'lbdel- 
Eo  nel  mortaio  co’l  vino  à groficzza  di  melc,come  è dettotma gli  peffia 
mofòctilmére,  & gli  mefeniamo  con  rvuapaffa,  & bacche  di  ginepro 
peliate  ben  da  fe , & fatte  tenere  con  mele  infufb  di  vino , & facciamo 
.trochifci>aggingendoiii  l’alcre  cofe . La  Tcrcbcnchina,come  fi  crema, 
& cuoca,lo  diremo  al  fuo  luogo  neireffcrcitatione.  Alcuni  nel  traferi- 
nere  quella  deferittione  hanno  pollo  malamente  l’vngie  odorate  ap- 
prellu  al  bdcllio.  Et  forfè  hanno  hauuti  i celli  corrotti. 

Trotbifei  di  ramich  di  Mefue  • 

] aochifei  di  ramich  co^orcano  lo  flomacho , il  cuore , & i 1 fegato 
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debilitaci  y giouàno  alla  lubricità  delle  vifccre,  & delle  inteftine.  ac- 
quetano l’acuirà, fennanoi!  fiiillò  cholcrico,  & il  vomito,  rédonora- 
nimo  iranquillo-conferircono  ad  ogni  flulTo  di  fanguc.  Suffian/ì  nelle 
nari  del  nak>  per  flufibdi  (angue,  & fi  melcbiano  in  piu  alni  medica- 
mcnt!.  bora  prcodonlì  di  fiicco  d’hcrba  acctofa  onc.  (cdici , & fi  bol- 
le d’vna  bollitione  con  oncia  vna  di  rofc  ró(Ic,&  onc.i.di  mirti, & co- 
lafi.alla  colatura  s'aggiungono  di  gallia  frcf'ca  humìda  tritata  bcnilTì- 
, mo  onc.trc,&:  fi  fa  ricuocere  di  nuouo,&  fi  cola,fopra  alla  collatura  It 
polucreggiadi  rofe onc. vna,  di  laudali  flauionc.vna,  dr.due.di  gom- 
ma drab'ica  oncia  vn.i,&;'nicza:di  fumach,&:  (podio  anaonc.t.di  fuc- 
co  di  agrcIda.dT.lècte:  di  (iicco  dì  mirti  ben  tritati  onc.4.  di  legno  aloe* 
garofali,  noci  mbfcatc,  & macis  ana  dra.4.Si  mefcola  ogni  cofa  infiea 
me,&/i  (pandonoin  vnarcudellainfiubàtanto,chcfi(eccano.Pofcià 
fi  peftano  (bttilmentc,  6c  con  aureo  vno  di  canfora , & di  acqua  rofa 
quantità  fulHcientc  fi  fanno  trochilci  lottili, & fcccanfi  all’onibra.So- 
nodi  quelli , che  in  luogo  del  fucco  dell’acctol'a  vi  mettono  queliodi 
cotogni  acetofi  immaturi.  Ecdi  quelli  Ibno , chcgli  atomàùzano eoa 
la  quarta  pane  d'vna  dramma  di  mufehio.  ' • • • 

Offeruatione  ne  trochifei  di  ramicb, 

* 

Ellèndo  tutta  la  compofitione  di  quelli  trochifei  di  ramich,  ò di  ro- 
mici , fi  come  è Topenione  di  molti , che  fia  quello  il  miglior  nome  , 
chiarifsima  in  le-,  non  v'acade  (opra  altra  narrationc,fiiori  che  nò  ha- 
uendocofi  alle  volte  legalliefrclche,fipollbno  elegger  quclle,c’hab- 
biamolccchc,&  crcfpe,vcnut<^di  Hillria,&  infonderle  per  due  ,btrc 
dì  in  fucco  di  niirti,udi  cotogni,&  humettate  ch’elle  fieno , operarle, 
còme  è detto  delle  frefche , nella  compofitione. 

• • f • 

CaltUeUfanginndi'hlefHe, 

Gallia  elefangina,  cioè  aromatica,  èquella,  della  qual  parlano,  & 
corìfidcrano  gli  antichi,  conforta  il  ceruello,  il  cuorc,lo  ftomacho,il 
fegato , & l'altre  parti  nutritine.  Lenita  (òpra  à nerui  deboli , li  rin- 
forza. Entra  nelle  medicine  grandi.  Et  è quella  quella,  laquale  noi 
intendiamo,  però  toglionfi  a comporla  di  mirabolani  emblici  dilòf- 
lati  oncie  quattro,  fi  rompono  alquanto,  & fi  chiudono  per  tre  dì  in. 
vno  vafo  vetriato  con  libra  meza  di  acqua  di  infufione  di  rofe  lècche, 
& Icorze  di  cedro,&  fallène  pofeia  Iprcmiiura,  della  quale  nouamen- 
te  le  he  fondono  (òpra  à detti  mirabolani  onde  quattro,  de  coli  fi 
fa  anco  il  dì  l'egucnte,  & infiao  a tanto,  che  la  virtù  de  gli  emblici  fin 
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imprcffà  ncH’infufionc.Il  che  fatto  fi  coglie  di  legno  aloe  buouoohcia 
T a:di  raraich  oncia  vna  e mcza:dirore,& garofali,anadr.  lo.di  fpigo 
nardo  drant.  ).  di  fandali  Haui  odorati  dr.  4.  di  gomma  arabica  dr.fci:. 
pefiati  tutti  fimilmcnte,  & con  la  predetta  infuiione  de  gli  embl-ci  in- 
fiirauì  tutta  Ibpra  a poco  a poco,fi  formano  i trochifei,  & fucgliafi  aro» 
matizadogli  in  vltiinocon  dramme  vna  di  canfora  : d'ambra  dram.  1. 
di  mulchio  dram»  vna,  e meza,  et  fcruanfi  in  vaie  vitriato. 

Offeruatione  nella  Gallia  elrfanpna, 

. E veramente  quella  gallia  elefangina  fra  tutte  le  confettioni,  cheli 
faccino  in  trochifci,dignilIùna,  de  vfitata  molto.  Et  c quella  ancora^ 
che  fempre  per  la  più  eccellente  (che  più  altre  ce  ne  Ibno)  ìmefero,6c 
fcriflctt),  Se  ordinaronogli  antichi , comcalTai  benemanifefta  l’auto- 
re  nel  Tuo  frótetbéche  fiano  (lati,dc  Ibno  ancora  aIcuni,c‘hano  voluto 
le  vogliono,  ch’in  nirteledefcriuioni,  tatodegli  antichi quato dellt 
tnodcrni,  dotte  fia  gallia  allòlutamente,s’habbia  ad  intendere,&  ado* 
perare  la  mofeata  pur  di  Mefite.  Nel  volere.  Se  parere  loro  noi  ancora 
iìamollati  buona  pezza,  devi  llauamo  tuttauia,  firnon  pure  le  molte 
difpute  de*  migliori  Medici  mduttigiàda  noipiù  volrefopra  a quella 
dincrenza,nó  ci  hauclTero  fatto  conofeere,  Se  feorgere  il  vero.  Se  l’cr- 
rore.  Ma  che  meglio  ci  ha  fatto  faperequello,che‘l  téperameto.  Se  fa- 
coltà dell*una,&  l'altra  gallia?  Può  quella  elefangina  nel  cófortare  ól 
tutto, de  più  ancora,'che  può  la  mofeata:  Ma  è però  di  téperanza  meno 
calda , Se  più  coftrettiuat  onde  affai  meglio  è cóportata  in  tutti  gli  an- 
tidotti,e  medicaméti,che  la  mofeata,  fuori  però  ne  matricali , douc  lia 
Il  bifognodi  prouocatione,dc  di  fcaldarc.  Se  aiutare  il  concipere,  che 
y’è  più  potete  la  mofcata.Può  prìmamére  qlla  elefangina  in  qgli  anti- 
doti, che  molto  foluono  frenàdo,che  nó operino  có  Airia,  Se  pericolo, 
oltre  che  vi  fia  qtlo  ottimo, de  vero  cófortamento,  che  hano  dibifogno 
fimi  li  medicamcti.in  quelli  c poi  miracolora,che  hano  Tinrentioni  lo- 
ro principali  d’allringerc,&  cófortare.Et  pche  polTano  conofeere  i di- 
Itgéti  curiofi,  quàto  fieno  vere  le  ragioni,  che  habbiamo  dette,  direm- 
mo tutti  i medi  caoictì , dou'entrano  dette  galliefpecificate,  dalle  cui 
facoltà  conofccrano  benirsimo  quale  vi  llia  meglio,  ò quella  elefangi- 
na,òlamofi:ata.Ncll'cletmanorofato,ncila  cófettionealfelera  di  Da 
mocrate,nelli  coditi  degli  emblici,di  cedro.  Se  di  huglolfa,  nel  firopo 
accetofodi  fucco  l’hcrba  c5  fpecie,in  quel  di  mentha,  in  quello  di  thi 
mo,ncJla  mina  aromatica, nella  poluedi  legno  aloe,nel  primo  empia- 
ftro  di  dattoli , Se  nel  fecondo  di  gallia  v'entra  la  gallia  afolntamente. 
Nel  fecondo  firupo  di  calamctoc  fpecificata  raromatica.  Nella  poluc 
odorata,  de  nei  primo  cnipiaftro  di  gallia, de  in  quello  cóforiàte,  Se-rìr 
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fcaldsntc  lo  ftoniaco,  c’I  fegaro,  ft  legge  fpccificaiaiTicntc  fa  Mo/cara.' 
Ma  che  accade  ricercarne  altra  chiari  zza  ; che  quella  dcirautorc, che 
s’hahhiaintendcrequcfta  gallia  fcritra ahroluramcnre . diccndocgli 
Del  Tuo  frónte  cflrté  quella,della  quale  cor<  fiderà  no,  & parlano  gli  an- 
tichi , de  quella  da  lui  imefa  ancora.  > 

CattU  mo fiata  di  Ttiefiie. 

La  gallia  mofeata  conforta  il  ceruello,  de  il  cuore,  tede  grato  l’odo- 
rt  della  hocca,e  di  tutto  il  corpo , 6c  mcfchìa/i  nella  pcrmift  ione  d’al- 
tre medicine,  fallì  così.piglian  di  legno  aloe  prudo,  de  eletto  parti  cin- 
que: d’ambra , & canfora  ana  parti  tre:  di  nmlchio  parte  vna:  di  muc- 
vagine  di  dragantho  fatto  con  acquatola  quanto  baila  avnirc  ogni 
cola  inlìenie,fe  ne  fanno  trochifei  a figura  di  foglie  di  mino,  & fugil- 
]anfì,&  fcruanfi  in  vafe  vicriato.  Altri  lòno,chc  diflbluono l’ambra  co 
olio  di  been , 6c  formano  con  quello  i trochifei. 

Offiraationc  nella  galita  mofiata» 

■ Tienfi,  che  quella  gallia  mofeata, qnaniuque  no  fia  vero:fta  di  Me- 
fite. onde  alcuni  voglk>no,che  in  nine  le  compondoni,  dotte  fia  gallia 
ino('cata,n  metta  quefla,che  dicono  fiutid:  in  quelle  d’altri  autori, che 
hahbìhogallie , come  Nicolò,  vi  li  metta  le  loro.  Il  chefcmpiedeucfi 
fare.  Non  ha  però  alcuno  fcritto  ancora  vcritcuolmenre  qui  fta  gallia 
per  la  canfora,  c*hanotralalciata,faliio  che  L Reucrendi  n’ Araceli, ai 
quali  noi  primamente  mollralTimo  quella  imponanza  s’uno  tello  di 
Mefue  molto  antiche,  doue  dietro  aU’ambra  era  la  canfora  così  fcritta 
Cam.  fi  craui  ancora  l’additione  dcH’ana,  che  poi  bc  da  loro  ftudiato 
l’approuarono,  fc  vi  fcrillèro  fopra  quel  nitro , che  vi  li  vede  : cagione 
che  ha  dipoi  noi  tcnuti,chc  non  habbiamu  detto  quel  medefituo,  che 
hannoelli  mcdelimi.  Etccno,che  non  poco  ci  fi  ha  da  marauigliarc> 
che  tanti  fauij  imerpred,  6c  che  hanno  trafcnttOjCt  commentato 
Aie , et  nó  habbiano  drittamcrc  traferitta  quella  compofìdonc  : ne  co- 
nofeiuto,  che  Cam.  dietro  aJl’amhra  è nome  dì  canfora,  et  non  come 
«’hàno  ceni creduto,ct  credonodì  cani,D di  cane,  i quali  hauedo  amé- 
due  congiuti  inficme,  et  fattone  fblo  vn  nome  ( benché  majaméte)  gli 
hano  ferine  in  Angolare  ambracane,  la  onde  molti  dopo,  et  qiiaA  lut- 
tì,hannolafciatodi  porui  la  canfora:  la  quale  fepure  alcuno  crcdcflè 
che  non  vi  fbfTe  c6  buon  temperaméto,rc  nc  acccnano  in  tutte  le  altre 
allic:nellrquali  vedrano  fempre  la  caldezza  del  mufchio,et  dcH’am- 
ra  clTer  temperata  dalla  frigidezza  della  canfor;i , et  con  amendue  in 
effe  gallìc  fempre  accompagnata.  E quale  altra  confeniond  fa  ciò  co 
nofccremeglJo,chc  quella  di  Nicolò  dietro  alla  fua  gallia  detta  con- 
fctdonc  Nera,  cópofita  pur  di  legno  aloc,c  d’ambra,  di  mufchio,  et  di 
canfora  ì le  cmfacoluUono  valorofc,  oltre  che  fia  ouùno  fùffumìgio 
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a Ancopì,aI  dolore  della  mìidricc  nato  da  cagióne  frigida»  & ì confòr* 
tarla,&  aiutarla  al  concìperc,6(:  proiiocare  ì menftri.  per  la  quale  cona 
feitione»  puodì  aflai  bene  operare  quella  gallia  moicata.  Eegiànoi 
in  Roioaveddlìtnod’eflacnctto  , & Vtilc  mirabile  nel  detto  difetto 
di madriceinvna gentildonna  opprelTa  moltoda quella.  j - 

CjlliamefcAtadtT^ctdè, 

Si  prendono  di  mallice  oncie  diic:di  gomma  arabi caonc.vna  dica*' 
•fora  fero,  vno,  tritali  ogni  cofa  Ibttilmente,  & le  ne  fanno  trochifei  cq 
buona  acqua  d i rofe  ftillata,  & fi  fan  no  fcccare  in  luogo  ombroiò,  poj 
lìpcftano,  A li  fermentano  tcpidendogli  con  olio  farabucino  puro, 
mondo  da  ugni  fcordezza((-))  Alle  fpcciecon  l’olio  madcfatrc,&  ma- 
cerate i’aggionge  di  cinnamomo, garofali,i&  noci'mofcate  per  ciafeur 
no  on.  meza,»^  lì  formano  di  nouo  trochifci  con  acqua  di  role  moica- 
ta, di  dramma  vna  , e meza  l’vno,  & ferbanlì. 

OJJeruatione  nella  gallumoJcatadiT^icolò. 

E quella  gallia  moicata  di  Nicolò  Alelsadrìno  vntatauNclcui  tello 
( in  quello  interpretato  dal  Fuchlìo)  lì  legge  la  quantità  dcirolioellèr 
onc.quattro , 6c  in  alami  altri , Se  greci , conw  ci  hanno  certati  alcu- 
ni fapienti,fcropoli  quattro,  onde  habhiamo  il  luogo,auenga  ch’hab- 
bianoà qlli  virimi  prellarapiu fede.putatodi  lunctteiaccioche  perue- 
nuti  à tal  palio  i dilpenlatori  lì  fermino , & lo  confìderino.  Nicolò  di 
Salerno  clpone  quella  gallia  nel  fuo  antidottatioima  con  modo  pellì- 
tno,hauédoui  di  olio  on.quatao,  e bollito  alla  metà  con  fpecie.  il  me- 
■gliore  modo,per  quanto  però  cotiofciamo  noi  di  comporla,è  inteneri- 
re lòlamcte  il  mallice,&  la  cafora,non  elTcndola  gomma  atta  à liqui- 
ditii  con  l'olio,  con  tanto  di  olio  sàbucino,  che  balli,  che  mai  eccede- 
rà li  quattro  fcrop.  Sc  dami  pofeia  le  altre  cofe  ben  trite,  & poluerate  , 
& fatti  itrochilci  fcccarii  àirombra,cpirdirettitarli,&  formarli  di  nuo 
no  còn  acqua  rofa  moicata  ; ouero  porre  fcropolo  mezo  d’ottimo  mu- 
fchio  neila  compofitionefenza  altrimenti  diflbluerlo  con  acqua,  ono- 
ro cófettarli  putrii  come  nella  dcfcrinionc  c detto,  pcftado.leirc.pri- 
mc  cofc,&  form.irnc  i trochifcicon  acqna  rofata,&  lcccarli,&  poluc- 
reggiarli , & in  cuocerli'con  poca  qualità  dcH’olio  detto,  & ben  caldi 
mclchiarui  Taltrc  cofe  trite  lòttilmcnte,&  farne  malTa,&  trochifei. Mi 
ricordo,  che  ragionando-con  noi  di  quella  gallia  M.  Agollino  della 
RoccaSpccialcditempo,ci  dille , che  per  virtù  di  fole  dauaà  tutta  la 
inilliotie  la  quantità  deironc.4.  dcH’olio  detto,  il  che  foflc  puòelTcre, 
ellendoi  le  cole  molto  di  natura'fecche,&  andàdoui  tcpo.Nc  già  p que 
■fio  mcrtà  egli  biafino,  no’l  facedo  con  animo  maligno,  ma  Iblo  p crc- 
’dcrloonimoi&  che  tale  fulTe  la  imctioncdell’autorc.Nó  dicono  nei! 
peimo^  nel  lècondo  Nicolò  le  facoltà  d’cll'a  gallia:  tua  i fuoi  cómenta- 
•4-'  “ tori 
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toficliconuc(lcrcval0torc  tn  confortare  lo  flomacho  debilitato  da  ca- 
gione fredda»  &lcdarc  il  vomito,  e’iflullb.  f 

Trotbifà  d'aliptamofiétadiT^ieolò, 

Li  trochifei  di  alipta  mofeata  fono  valorofi  à fanciulli  opprefsi  dalla 
afma,&  da  aftrittione  del  petto,  Bc  che  nó  poflonb  ritenere  il  latte,  faf- 
'ièneottimo,e'odorato  profumo, de  ailutnah  con  altre  mediciné,&  tlct  « 
taari.Ondeàcomporli  fi  prendono  di  laudano  puro  on.^.  di  ftoraccca 
'lamitaon.viia,emcza»di  ftoraccroflbon.vnardi  legnò  aloe  buono  due 
dram.di  ambra  dr.  i .di  cifora  fcrop.vno,e  mczotdi  mufehio  fcrop.me- 
zòtd’acquarofata  quanto  baita. 

. • . i 

f ' ..  ’'j  Offeru4tinevetrochifà^4Ìipta mofeata.  • 

' Qnefta  dcfcrittionc  d’ alipta  mofeata  è detta  da  Nicolò  Mirefioi  AJef 
fitndrino.  Il  Salernitano  la  deferìtie  ancora  nclfuo  amidotaito,&  v‘ag 
■giunge  la  preparationc  à quello modo,chc  ne’giomi  caniculari  fi  met- 
tano i due  fioraci,  e'I  laudano  in  vn  catino  ai  iole  couerchiati  có  vn  pa 
no, che  nó  gli  entri  I.1  poluc,&  diuenuti  ceneri,fi  ripógano  nel  monaio 
fatto  ben  caldo  col  fuo  pificllo,et  fi  incorporano  fortemente  inficmc,fi 
che  fi  facciano  negri,  &'fnb1tò.vi.f'aggiuagz  il  legno  aloe,  la  confora, 
& l’altre  cofe,dc  fi  vnifeano  bene  inìteme  con  acqua  rofata  tepiditii,de 
la  qual  palla  fene  tolga  un.  i.e  ioprad’vno  mortaio  ben  rifcaldato  , c6 
vnapianadi  legno  fi  ipianafottilmente,coniegionchi,&  feruanfi.  11 
qual  modo  è ottimo,  ma  deuefi  prima  tagliare  da  le  il  laudano  minuta- 
mente,&  coli  tritati  almeno  con  le  mani  i due  fioraci,  ìquali  coli  lottili 
fentìrannu  meglio  i raggi  del  Sole,  benché  fé  fieno  ottimi.  Se  nctti.fa- 
ranno  molli, & non  occorrerà,chc  fi  tritino  altrimenti,  lo  fiorace  rollb 
noné,fi  come  s’hanno  péfato  alcuni^il  lccco,&  negro  Thtmiamo  tma 
i quell'ottimo  llorace,il  cui  colore  cf  latto , onero  alquanto  rollò, & in 
Ibllanza  ben  grallò . le  facoltà  d’elTa  alipta , non  le  ha  dene  aUrimcnti 
il  Mircfio,ma  fi  bene  il  Salernitano.  * 

Trochijèi  ttiarbodon  ii-Mefue. 

I Trochifei  diarhodon  fono  elfi cacilsimi  alle  febri  antiche, & llem- 
matiche,&  alle  permified'h).imori,&àquelles  nelle  quali  fi  corroinpc 
laforma,&  al  dolorcdello  fiomadio,  & allafua  humidità.fi  fanno  in 
quello  modo . fi  pigliano  di  foglie  di  rolc  aurei  fei,  di  fpigo  odorato  au- 
rei due  : di  l^no  aloe  altretanto  : di  liquiriua  aurei  tre  : di  fpod io  aurei 
vno,di  mafiice  dram.due,c  di  zafirano  aureo  mczo,cqhfettanfi  con  vi-, 
no  bianco,  & fannofi  uochilci  d*vna  dramma  l’vno . 

Tro- 
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' TrochifcidÌ4rhodon  di7>(icotò,  < ‘ 

Prcndonfi  di  rofcrcccnti  dramme  quattro';  di  fpòdio  dramme  due: 
di  iandali  rofsi  dramma  vna , c mera,  e grani  fétte , di  fandali  bianchi 
dram.  i .&  grani  dodici:  di  zatTrano  rcrop.due»e  grani  fette  : di  canfora 
grani  i x.Tritafì  ogni  cofa,&  fi  fermenta  con  acqua  di  tolc,&:  fc  nefoc 
mano  trochifci . i - 

Ojjiruationt  ne  tr»chifci  diarMon  • ^ ' 

Quefte  due  defenttioni  di  trochifei  diarhodon,l’vna di  Meftie»e  l*ai 
ira  di  Nicolò  Mirefìo  fono  in  vfb:  auenga,  che  più  queUa.di  Mefue  s’oT 
férui  da  tutti . Quella  di  Nicolò  fi  difpcnia  neflc  compofìiioni  di  eflò 
Nicolò.  Et  cosi  quelli  di  Mefue,doue  efsi  fieno, nelle  fuedefcrittioni.il 
modo  di  comporre  l'vna,e  l’altra  è chiaro,  benché  il  Salernitano  hah> 
bia,chefi  prepari  quella  del  Mirefìo,  ptftido  prima  le  refe  irefcheféa 
za  intcrmifsionc  per  fé  in  vn  montaiodi  maruio  : poi'  fòpra  ui  fi  diene 
raltoe  cofe  beri  trite,&  G facciano  i trochifei, & G ierbano  le  cui  facol- 
tà riferite  da  alcuni  modernr,fboo  di  mondiiìcare  le  patti  imerne,c  có- 
fbrtarle . £ openion  d alcuni , che  fieno  vna  cofa  medefimai  uochifet 
diarhodon,e  quelli  di  rofé,prr  la  fimilitudine  del  nouie^.ilchc  non  ap- 
prouano  i più  fapicnd,efléado,edi  noiue,edi  compofìcioncic  di  facoU 
ita  diffcTcmi . 

I < Tr«cbifd  di  rofedi  Mefite, 

‘j!  Li  trochifei  di  rofe  confortano  lo  flomaco,  c'I  fegato, vagJiono  alle 
febri  flcmmatiche,fannolo  ftomacudifpofto,  e lo  raondiheano  dalla 
hunlidità  Tua fupcrflua.  onde  a farli,  toglionfi  di  foglie  dirofe  dram- 
me dieci:  di  liquiritia  dram,  cinque:  di  fpigo  nardo  dram.due,  c incza. 
^nfettanfi  con  vino  ottimo  bianco , & volendo  gli  fbludui  > ior  fi  ag- 
giungono di  fcammonea  dram.  féi. 

Ojjduatione  ne  trochifei  ^ rofe . 

Quelli  trochifei  di  roféfbno,che  più  G laudano, & che  fi  ofTeruano. 
ci  fbnò  alcuni,che  preparano  quelli  pure  di  qucAo  nome  fcritti  da  Ra- 
fis,&  da  Mefue  ne  fuoi  trapportati,c'habbiamo  noi  lafciati,nó  gli  vfan 
do.  Et  forfè,  chtfl.  coflutnano  cofloro  p hauergli  il  Suardo  nel  fuo  the- 
fauro  con  nominatione  di  maggiori :&  qucftì  di  Mefue  di  minori . Dc- 
fcriuono  altri  aqtori,altri  ttocoiici  di  iofc,i  quali  non  fi  cofiumano. 

. . Trochtjci  di  rofe , & d eupatorio  di  Mejue, 

. I trochifei  di  toié,&  d'eupatorio  fono  vtilifsimi,&ptOuad  allefebri 
lunghc,& alle  pernii  Ile,  Icuano  il  dolore,  & le  oppiladoni  del  fegato, 
Ac  l'ittcrida.fannofi  così,  toglionfi  di  foglie  di  rofe  dram.otto  : di  /pigo 
dramme  tre  : di  reubarbaro  dramme  quattro  : di  i'podio  dramme  voa,e 
mcza,di  liquiritia  dram.tre,c  mcza:di  meco  d'cupaioxio  dram.dieci,ÒC 
/i  confettano  con  manna.  . 
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, 'Offèrnatiouene  trocbifci  di  rofe,  & <t  eupatorio. 

Qucfti  trochilcifbno  collimati,  & chiari.  Il  modo,chc  vi  oIIcrui.x- 
mo  nel  comporgli  è tale,  pigliamo  primamente  di  buona  manna dr.4. 
|chc  tanta  quantità  prouiamo  fufHcicntealla  componiionc)crJa  dillbl 
uiamo  con  pocodidecottioncdi  a(lcnzo,crc6  tfla  mil'chiamo  nel  mor 
taioil  luccodcireiif>atoriocondcnfaio,&  inficmc'incorpoiatii.li,vi  ag 
giungiamo  le  altre  cofe  ben  trite, & nc  facciamo  malia,  & trochila,& 
leniamogli . 

T rochtfei  d'eupatorio  di  Mefue . 

I rrochifei  d’eupatorio  cófenfcono  alle  febri  calde  antiche, & a fuoi 
rigori. Sanano  Toppilationi  del  fegato,&  della  milza,&  le  pofteme  lo- 
ro Ibno  ottima  medicina  aifitteritia,  & al  principio  della  hidropilìa . 
Hora  fi  preparano  in  quella  maniera,  fi  prede  di  manna,&  fuccod’eu- 
patorio,anaoncie  vna,di  rolcon.meza,di  l'podiodr.  j.e  meza,  di  Ipigo 
dr.  5.  di  rcubatbaro,  afaro,  8c  anifi,  ana  dr.i.e  meza.  fi  fanno  trochifei 
con  fucco  di  herbe,  Oc  danfi  con  quello. 

, Ojjeriiatione  ne  Trochifei  d'eupatorio. 

CoHumafi  molto  qfti  trochilci  d’eupatorio.la  deferirrione  malamc- 
tefi  legge  in  piu  tedi  per  errore  commelIbdaStampatori  nel  carattcro 
depefi.  Deferiuono altri  auttori  diuerfe  deferittioni  di  trochifei  d’eupa 
torio:ma  no  fi  onèniano.il  fuco  delle  herbe,col  quale  ha  lo  autorc,ch< 
6 c6fcttino,&  fi  dicnojc  lecódo  la  openionc  di  molti,  quel  che  c tratto 
dalle  5.herbc,ron  le  quali  fi  cópone  il  firopo  bifantino,et  l’acetolo  det 
tedi  luccod’herbc  non  lpecie,chelbno propriamente  rcndiuia,la  bo- 
ra^ìne,rapio,il  finocihio,&  i lupoli.  fiéche  agiudicio  nollio  nó  fieno 
già  da  riprcdereìjuci  dilpenlatori,che  come  noi,  gli  dilpcfano  col  fuco 
dell’endiuia,òvno  degli  altri  bc  chiarito,  onero  có  decottionc  d’aflen 
20,  che  lutti  Ibno liquori  cóueniaiflìmi  airintentione d’cfsi  trochifei. 

T rocbifei  di  ajjen':^  di  TUefue . 

• ' ì trochifei  d'alicnzo  cóforiano lo  llomacu,aprono  l'oppilationi  fiie, 
& quelle  del  fegato.conferifcono  alle  febri  antiche,  8c  adolori  de  m£ 
bri  nurritiui,&  fiirtificano  l’appetito.onde  fi  togliono  di  alicnzo,  rolc, 
& anifi, ana  dr.z.fiicco  d’eupatorio, reubarb.-)ro,  afiiro,apio,  amandole 
amare,lpigo,mallice,&  folio,ana  dr.  i.fi  fanno  trochifei  có  fucco cF«n 
dii|ia,  & danfi  confuccodi  herbe. 

Offeruatione  ne  trochifei  di  THefue. 

Sono  molto  ufitati  quelli  trochifei  di  aflènzo  nel  modo  pofto  da 
noidauanri.  Nelfine  perche  dice  Tati  ttore,  & che  fi  dicno  con  fuc- 
co di  herbe,s'hanno  molti  creduto, & l’hanno  fcrirto,che  fieno  quelle 
hesbe  riftdl'c che  entrano  nella  compofiiione  medefima , cioè  Taf- 
iènzo , l’eupatorio , le  cofe , & l’apio . ilche , come  di  Ibpra  dicemmo 

non 
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non  .ippron.auano  i piu  fàpicti,inrcndédo  per  fuccodi  herbe  In  quefto, 
flc  nel  detto  ca(bqucllo,có  lo  quale  fi  cópone  il  firopo  bisatino,  & che 
l’autore  proprio  gli  chiamò  di  quello  nome  facco  di  herbe.  Benché 
non  ollèruano  i Medici  di  darli  con  elTb  lucco,ma  con  altri  liquori  0S7 
fercti  agli  indirpo(li,&  che  lì  cófaccino  nelle  facoltà  ad  elsi  trochilcù 
Trochifeidi  {{eubarbaro  diMefue» 

I trochifei  dirciibarbaroconfcrilconoal  dolore,  airopilationi,  alle 
pofteme,&  agli  affetti  inuecchiati  del  fegato.  Se  vagliono  allohidix).. 
pico,  alla  itteritia,  6c  a chi  lì  corrompe  la  forma  della  bellezza,ondc lì 
pigliano  di  rcubarbaro  buono  dram.  i c.  di  lìicco  di  eupatorio  dramme 
4.dirofedram.5.di  lpigo,anilì,rubiadi  tentori,afIcnzo,fcmediapio,8c 
alàro,ana  dra.  i.  di  amandole  amare  dra.duc,c  mcza,lì|iuuio  aochifei 
di  vno  aureo  l’vno. 

Ojferuatìone  ne  i trochifei  di  rcubarbaro. 

Sono  dignifsimi,&  molto  in  vfo  quelli  rrochilci  di  reubarbara Nel- 
la delcrittione  non  pone  lo  auttore , co  quali  liquori  li  habbianoa  for-r 
mare. Benché  apprellòad  ogni  perito  lìa  regola,  & ragione  irit3,chclt 
habbiano  limili  medicamenti  a difpenfare  con  quei  liquori  piu  alla  lo 
ro  intentionc  conuenienti,&  perciò  hanno  alcuni  detto,  che  li  cófetti 
no  quelli  con  il  fucco  dello  eupatorio  non  condenfato,  onero  con  quel 
lodi  allenzo . Ma  noi  vedendo  la  compolitiune  compiuta,&  valorofa 
delle  facoltà  dello  airenzo,&eupatorio,habbiamoillimato,che  Ila  me 
glio  confettargli  con  vino  ottimo  bianco, 8c  generofo  : il  quale  nó  Iblo 
dà  vigore  al  rcubarbaro,  ma  imprime  ancora  a tutta-la  confcttionc  vit- 
tù,&  ga'gliardia,&  la  rcndepiu  grata, & piaceuolc  allollomacho. 

Trochifei  di  oerberi  di  Mefite, 

Li  trochifei  di  berberi  ellinguono  la  feto  angulliolà,&.le  febri  ardó- 
ri.però  a farli  prendonfi  di  frutti  di  berbero,ò  il  fuo  fucco,fpodio,Hicco 
di  liquiritia,feme  di  porcacchia  ana  dram. tre:  di  rofe  drara.fei  : di  Ipo- 
dio,zallrano,  amido.  Se  dragantho  ana  dramma  vna,  di  femedirithili 
dram.tre,e  mezardi  canfora  dram.meza,&  confettanli  con  manna. 

OJferuatione  ne  trochifei  di  berberi. 

Quelli  trochifei  di  berberi  fono  della  prima  dcfcritrionc,ohcfaMc‘te 
fue,&  quegli  ancora,che  li  vlàno.  Il  formarli  con  manna  c opera  fati- 
cofarli  pollono  ben  formare,^  otrìmamente,ne  fi  fraudaràno  dellaJn- 
ccntionc,ct  facoltà  loro,c6  poco  di  decotto  di  tamarindi,  òdi  prune,& 
mana,&  propriamente  a qllo  modo:  disfaccianli  primaniéte  col  decor 
ro  detto,dr.4.di  manna.  Se  poi  ponganuili  Ibpra  le  altre  colè  bc  trite,6c 
faccianfene  malia,  & li  rrochilci  fieno  alquanto  grandicclli,&  iilbo  p- 
c^e  durino  piu  in  bocca  à coloro,  che  alle  volte  ve  gli  Ibgliono  tenere, 
mblcllatip  granfcte.Alqualeeflctto vaglionoancheiloli tamarindi, 

Tro- 
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" TtechifchidifpodtodiMcfue. 

Itrochifcidi  Tpodio  molto  cascaci  alle  febnacurc,  all  infiamipacio 
ni  dello  flomaco,c  del  fegato^'  alla  Icteanfiofa,  & orande.  Toglion/I 
di  lpodiodram.4.rorcroflcdram.7.  femedi porcacchia , & fiiccodi  li- 
xjiliriria  ana  dram.  due , confetta/ì  con  miiccaginc  di  pfillio  fanfene 
trochifci  di  una  dramma  rvno.Ets'vfa  con  fucco  di  pomi  granatj.  Al- 
ili vi  oeyrangono  i quattro fcmi  communi, gomma  arabica,  dra£?iiho' 
Hczafirano  anadramma  vna,  emeza.  * * 

T rocbifei  difpodto  con  Jme  di  acetofa  di  mefite . 

I ^chifei  di  fpodioco  femed’accto/ii  vaglionoallcfebri  coleriche 
con  rollinone  di  uentre.leuanola  infiammagione  dello  ftomacho,  dcl 
fcgato,&  acquetano  la  fete  cótinua  .onde  piglianfi  di  rolc  ro/Te  dram. 

dodicitdi  fpodio  dram.  lo.difemc  d’aceto/a  dram.  ó.di  femedi  porcac- 

cliiaypolpa  di  fumach,  & coriandri  infulì  in  aceto,&  torrefatti  ana  dr. 
■duc^emèzai d’amido  torrefatto , balaufti  dram.  due  : gomma  arabiacà 
>iomfatt3dram.vna,eme2a.  confettane  tonfuccod’àgrefta,  AcdanA 
■con qualche lòrtc  di  fucco  dittico. 

Ojferuatione  ne  i trochifei  di  jpodio  con /ènte . 

Si  oiremano,comc  fono  deftrittc,  amendue  le  confettioni  di  q fti  tro 
•chifci.Glì  vltimi  có  l'cmc  d’acetofa  limo  chiarillìmi,  & non  vi  occorre 
fopra  altra  noratione.l  primi  nó  da  tuni  fono  pparari  ad  un  modoiftef- 
fo:  parendo  ad  alcuni,  che  la  vltima  .addinone  non  vi  debbia  clTei e po 
fta,&  quello  per  cagione  del  zaflrano,che  dicono  clTcre  caldo.  Noi  ait 
tauiaconfideratouclocon  buona  temperanza  fempre  ve  lo  mettiamo. 

T rochifei  di  cappAri  di  mefite. 

- Li  trochifei  di  cappati  diflìpanola  durezza,&vétoetà  della  milza, 

• éc  a farli  lì  prendono  delle  feorze  delle  radici  di  cappati , & feme  di  a- 
.gno  callo  ,ana  dr.é.Ji  nigclla,calamcto,  focco  d’eupatorio,  acoro,aina 
dole  amarc,nallurcio,armoniaco,foglic  di  ruta,  & arillolochia  roróda 
anadr.z.di  cipero,&fcnlopendria  ana  dr.  i.DilTolua/i  r.irmoniaco  c5 
aceto,&  con  clTa  dillblutionc  fi  confettano  infieme  tutte  le  cole.Et  daf 
-feneuno  aureo  con  uino,  nel  quale  fiano  bollite  radici  di  cappati,  feor 
-zc  di  frallìno,c  di  tamance,  onero  l’t  llremiià  delli  fuoi  rami , & feorza 
di  falce.  Et  fono  di  quelli, acciochc  fieno  piu  potenti,che  dupplicano  il 
pefo dcirarmoniaco,  &c meglio. 

‘ Offeruatione  » 

Elicndo  la  confettionedi  quelli  trochifei  chiarilsima,  & il  modo  di 
comporgli:  non  ui  diremo  fopra  altro. 

Trochifetif  agno  enfio  di  l{alts. 

Li  trochifei  d agno  callo  fanno  al  dolore  della  milza.a  comporgli  fi 
-toglionodifomed  agno  callo,  & di  tamarice  ana  dramme  ic.  di  leme 

d’endiuia, 
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a’c^liuia,&  ai  porcacchia  ana  dramme  s-fannoTi  trochifci,  & da^e^ 
nc  tre  dramme  con  firppo  acetato  fatto  con  zuccaro. 

OfTerHatione  ne  trochija  (lagno  cijto. 

ScriM  R;U!s  qu&i  .cochifei  nel  cap.  del  dolore  della  m,Ua,nel 
no  id  Almanfore,&  lafciauì  il  liquore,eon  il  quale  debbono  clTere  £« 
mati  • nondimeno  è chiariirimo  ad  ogni  perito,  che  fono  idonei  tu^ 
flue  liquori, che  confcrifeono  alla  milza.  Noi  gli  confettiamo  con  ora 
mo  vi  no,nel  quale  fia  bollito  alquanto  di  feractl  agno  callo,  oucrodi 
feorze  di  cappati. 

Li  trochifei  di  cipero  vagirono  allacorrctaonc.  & 
dello  ftomaco,&  al  fetore  della  bocca,&  fono  fani.^c  prouati . onde  fi 
piglia  di  gcngiouo,c.'irdamomo,noci  nrolcatc.cubebc, 

Lllia,&  gomma  arabica,.ma  aureo  vno: di  Icorze  di  cedttvnaftice,& 

fquinanto^cipero,fpigo,cinnamomo,mirabolani  cmblici,&  1 cfttemi- 

tàdclli  mirti  ana  aurei  duc.lbno  di  quelli,  chy  aggiimgono  due  car^ 
ti  di  mufchio,&  fanno  trochifci  con  mele  paflulato,  de  gli  Viano  dop^ 
a vomtto,&  la  purgatione  del  corpo  con  vino  odorato. 

Offèruatione. 

Quelli  troehirci  di  eipero  fono  ehiatifl!mi,&  in  vfo:  nondimeno  gU 
eoftuinano  i Medie!  poeo  nel  tempo  dell»  ft»te.per  tilpeuo  del  fegw, 

eflendo  calda  la  loro  temperanza. 

Trochifei  d'anifidiMefue. 

Li  trochifei  di  anifi  (anano  la  febre  antica,aprono  le  oppilatrom,& 
emendano  la  malitia  del  fegato.Si  fanno  cofi.Prcndonfi  di 
patorio  ana  dramme  due,di  anciho,apio,lpigo,  mafticc,  folio,.i(aro,& 
Slfenzo , & amandole  amare  ana  dramma  meza:  di  aloe  dramme  due . 
Confcttanli  con  fucco  d’aflcnzo.ct  d’apio,&  danfi  con  firopo acctolo, 
ic  con  fucco  d'hcrbe. 

Trochifei  di  Lcca  di  Mefite . - . 

Li  trochifei  di  lacca  conferiftono  alle  oppilatroni  del  fcpto,c  della 
mil*a,&  alle  febri  amiche, c diuer(e,&  all  alciusch  c vna  Ipeuc  di  h^ 
dropifia,&  mouono  1 orina . però  togliefi  di  lacca  Pf  S<^»a><“Cco di  li- 
quirUia,  afi'cnzo,  berberi,  lucco  d’cupaiorio^eubarbaro, 
huvra,  corto,  afaro,  amandole  ain.arc,  rubia  de  tmtpi,  (eme  di  aniM 
apio,&  fquinanto,ana  dramma  vna.fi  confttiano,&  (i  fanno  trochilci 

d’vna  dramma  l’vno.  i 

OJJeruationenetrochtfci  di  lacca. 

•Non  ha  querta  confetiioiic  il  liquore,co’l  quale  debbono eirerc  te- 
mati i trochifei.  Nc  meno  l’nanno  porto  Auiecnna,Scrapiop,  Kalis, 
de  Hali  abate  nc  fiioi  di  lacca, t’hanno  icriui  da  quelli  poto  d indenti. 
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cofttimaC  nondimeno  tradiipenratorrdi  formargli  con  liquori  alialo 
XD  incencione  comienienti,che  fieno  apcriiiui . Tra  quali  molto ii  lau- 
da il  decotto  dello  alTenzotOuero  quello  dello  eupatorio. 

Trocbiffi  di  canfora  di  Mefue. 

Li  Trochifei  di  canfora  tono  conferenti  alle  febri  ardenti  « alla  (èee 
•randiilìma,al  feruorc  del  langue,&  della  colera  rofia«  & airint«.mpe 
ranza  calda  dello  ftomaco,edel  fegato,  fono  ottimi  airitteriiia,  al  d- 
fico,&  alPettica.  fi  fanno  in  quello  modo  }pigiianfi  di  roic  dramme  4. 
di  If^io,  6c  liquirida  ana  dram.duetdi  fandali  citrini  dram.duc.c  me- 
sa. di  zallrano,feme  di  citnilli^di  cocumeri,di  melone,&  di  zucca, tra- 
gàio,góiua,&  (pigo  ana  dram.vnardi  legno  aloe,  cardamomo!,  amidc^ 
0c  canfora  ana  fcropoli  due:  dizuccato  bianco,  Se  manna,anadr<u:cs 
confettanfi  con  muccagine  di  pfilio  fatto  con  acquaiofa* 

OffcTMotione  ne  trochifei  di  canfora^ 

Intrauiene  a quella  cópofitione  il  medefimo , che  fa  quella  dei  tio* 
chilci  di  ipodio,  che  cDoofcendola  alcuni  di  i^igida  temperanza  vi  rì- 
oiouono.  Se  bìafmano  il  zafirano.'&quàto  male  faccino,  afiai  bcncla 
conofee  ogni  diligco]^  diipéfatore,  elm  oltre  che  yi  fia  <^li  có  facol^ 
eà  attilfima  ìi, temperare  gli  ahù  medicinali*  fa  ancora,  cllèndo  cordia^ 
iillimo,  che  tutta  la  virtù deirvna,  Se  l’altra  confettionc penetri  ,dp' 
aggiunga  al  cuore.  Di  che  tutte  le  medicine  hàno  oltreà  mtte  le  al- 
tre facoltà, eh  e tcngono,quefta ancora  di  confortare:  Se  giàperque^ 
cagione  fi  ricordiamo  di  bartcr  lctto,  quanta  rìprendclle  Auerroe  filo- 
£ofo  eccellentinìttm  tutù  colorò,  che  da  quella  con  fcttioncammet- 
«clTcìp  il  zalfraoo.  11  quale  pure  anco  guardando  la  fua  nanira  ,ii  tro- 
.uerà  edere  alquanto  conllretduo,&  tenere  del  ierreo,&  del  frigido  cc- 
.cedendo  però  in  lui  la  virtù  calda:di  modo,  che  aggiunge  la  lìia  cllèn- 
:Za  al  fecondo  ordine;di  calidicà^dc  al  primo  di  ficci^  li  che  hàoo  tut- 
;ci  quei  medicamenti che; non  lono  uoppo  caldi:  ^a  vn.poco  llitiici^ 
maturatiui.  Onde  otùmametuc  fanno  i dirpcnlàtori  à dimollraip 
ainendue  le  compofi,i;loni  dette  col  zafiranu.  Q lono  pure  altee  de- 
^fcrittioni  di  trochifei  di  canlbta  di  altri  autori , le  quali  npi  ta<;ciamo« 
cHcndo  lolo  lo  intento  nodro  di  dire  delle  vii  tate. 

Trochifei  dt  mirra  di  ^afis. 

I trochifei  di  mirra  proaocanoi  mcndrui,&  fcrman  Icpalsiioni  ve- 
-nute  della  rctentione  di  quelli.  Hora  fi  prendono  di  mirra  dram.u^, 
.di  lupini.oitimamcnce  niturati  dramme  unqqc:  di  foglie  dirut3,men- 
tailro,pulcgiu  ccruino,  ruhiade  tcntod,  cimino,  alfa  Icudaj/vapinq» 
& opoponago,  ana  dr^^nmeduc.  fi.fannu  trochilci  di  due  drara.rvnO) 
.de  quali  fc  nc  da  per  cialcuno  d^  yon  con  acqua, & duuc  fian  cotti  gra- 
jU  di  ginepro.  , 
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OJferuàtioneneHitrocbifci  di  mirra» 

Sono  malto  vfitati  i trochifci  flimiita.lacompofitioncdcrcriucRi- 
(is  nel  9.ad  Alinanfòre nel  cap.dclla  prouocarìonede mcnftrui.Ma  no 
vi  ha  però  liquorc,col  quale  fi  dcbbihno  formare.  Onde  molti  nel  tra- 
fcriuerli  hanno  detto , che  fi  fbrmano  con  decottionc  di  grani  di  gihc- 
pro.  Altri  con  decottionc  di  fiiuina.  Altri  con  quella  di  rubiade  tentori. 
Altri  có  fiicco  d'artemifia:  & altri  con  quel  di  ruta, che  tutti  fono  liquó 
ri  conucneuoli  alla  intcntione  d’efii  trochifci.  il  pulegio  ceruino,foc6a 
do  la  openione  de  piu  fimi  j,c  dittamo  cretenfo,  il  quale  in  quello  ta/òd 
molto  degno,potendocfl!bprouocarci  mcnftrui  valorolamentcìbéche 
fi  potrebbe  ancora, & rettamente  porre  in  filo  luogo  il  pulegio  fatiuo.ll 
modo  di  comporgli, cdldifTolucre  le  gómeth  qual  fi  voglia  dei  fucchi 
fopranomathouero  purgatc,che  elle  fieno  co  pura  acqua,fi  come  le  for 
uìamo  noi , liqujdirje  modcratamcntccon  vno  de  détti  liquori , 6c  for- 
marne con  Taltrc  cofe  i uochffci . 

• Trochifci  di  yiole  di  Hamech  tratte  da  Mefue,  } 

Itrochifci'di  viole  di  hamechrimouonol’infiammationé,  lini^ono 
’il  ventre, Se  purgano  il  petto.  A farIj,fitcglionodi  viole  fomipaiTcaurtù 
dodichdi  rurbitìi  bianchi,&gummofi  aurei  fèi.di /ìiccodi‘liquiritia,an 
rei  j.di  manna  dn4.fi  fanno  trochifoi.c  fe  ne  danno  due  aiireì,ò  có  zut 
caro,ò  con  polpa  di  calfia.Et  alle  volte  vi  s’aggiungòn,  inuitato  da  ne- 
9lfid,duc  aurei  di  diagridio.  ' •* 

Oferuationenetrodìifeidirioìe,  - 

* Molto  vfitati  fono  apprcllo  a nói  tjù'cfti  rtochifei  di  viole  d'inuf  tio- 
ned^.amech,cofi  deferirti  da  Mefiie,nel  fuoanttdofario,fono  n^llc  lo 
xo  facoltà  digniflìmi,&  vogliono  la  piu  parte  de  i Medici  noftri , che  fi 
dieno  fcamnKineati,  Se  qucfto,percne  piu  tofto  accelerino  ropcratión 
loro. Le  viole  non  deono  efler  ne  frerche,ncfccche,ma  tra  rvnoeflcrc 
'Se  l’ahro,hauerc  giufta  medìbcrità,dhc'fienoTnezo  palle, che  cofi  cflen 
do,haueranno  perla  la  fiipetflua  humidìd.Ertò'il  Suardo,fcriuédo,cht 
fi  formalIcro,ò  con  zuccafo,ò  con  caflìajdoiiendo,  come-dice  ramorc, 
effer  dati  có  qucllL  E cofi  <}uegii  altri  hanno  eirato, c’hanno  denoicbc 
fi  difiblua  la  inannacon  vino , ò con  fucco  di  viole:  pcrcioche  le  viòle 
iftelTcbaftanoadhumetrarelamanna,  c’I  fucco  di  liquiritia^  pedate 
'ch’elle  fieno  ben  prima'dafè,diafi  corpo  a tutta  lapermiftione,laqual 
poi  ftcca,comc  habbiamo  noiprouatopiuVoltc,rimancdram.i4*D®“ 
Icriue  ancora  Mefile  qutifti  trochifci  nel  cap.dcU’afma:ma  con  ilcuitt 
diilcrcnza  nel  pefo  de  i fcmplici . 

Trochifci  à agarico  tratti  daHiefme»  ' 

I tròchifei  d’agarico  foluono  la  flcmnia,e  colera  lofla,  Bc  come  dice 
C aleno, cfTa  ficnuua,e  l’vnayej’altra  colcra,&  grhmnorigrofli,puaìdÀ 
' ' Se  vi- 
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^ict^  |orp , cx>(nc<deiragarìco  di  piirgairil  ccrucllo, 
imcmpci  dcU'uitcllettp>i  j}crui,i  di  traggcrc  fuori  le  maccrk:» 

thcfopo  ncHc  pam  pofteriorù&rcircóuicinc  del  capo,  & quellcdeilc 
gionturc.Monaificano  il  pctio,&  il  polmone  da  putcidi,cgroni  hiiroo 
ri^&  Umilmente  lo  ftomaco,tl  fegaco,la  railza.le  rcni,cc  la  madricc:(b> 
no, vóli  aciuti  I incral|^i  intcciori.&  cfteriori  del  corpo,&  foceorrono  a 
ratti  i Tuoi  dqle|ri  iacrinrcclu,lboio;nirabili  all'antico  dolore  della, teda» 
alle  vertigin^y&  a|  morbo  coj^tiale;  confuiicpno  alla  pazzjavalla  me 
{ancolia,alla  infermiti  de  nen^i  allc,pudeme  del^eruello,  & della 

milza,&  delle/tcnì^Va^Òno^ra,tma,aIla  difficoltà  deIlo/pirare,alle 
viceré  del  polmonc,&  del  pettod'anano  il  dolore  del  domaco,del  Tega 
ra,&  delle  vircere,<airano  tutte  le  opilationi,  & gl’affi:ni,da  quelle  lue 
.cedenti, lì  cqpif:  /ono  la  hi4r5>pil>4>U  ittefiba,&  u grodezza  della  mil^ 
X» . Prouoci^iorqi^iq^f&,i,p[)ert^i,v,ccldoriod,vcrmj,  ^a  cHi gli vH 
fanno  buon  colore^Ép  (piip  djj^w  f^aiciatica*  al  dolore 

'delle  gióture,^  ^ìeranu  antiflic  n^^c  da  materie  d^iurlc  » Se  alla  loro 
interpollatione . {dora  fì.  preparano  nella  feguente  tnaniera  fi  piglia  di 
agarico  eletto  onc>  t,c  nieza,di  gengiouo  dr.  1 .Se  fcrop.vno,  di  Tal  geqi 
.ma  oncia  meza,d*oximele  quanto  bada. 

/,  , Offnu*tione  tu  tr$cbifci  di  agarico, 

Veramete  le  virtù, delle  quali  jbnq  dotati,&  vittuofi  quedi  trocbifei 
.<l'agarico,edendo  le  medcfimc,  che  attribuifeono  Dio!  coride,  Galeno» 
Se  altri  famonffimi,et  di  ratti  piu  copiolàmentc  Mdue'nel  proprio  cap. 
d’cflb  agarico,rono  dignillimi  molto, & prcclari.chiamanoquafì^tutti  i 
difpenfatoriqucdacompofitioneagaricoriochircato.  Se  altri  agarico 
prcparatOyCt  credono  certi, che  diffcrctc  cofa  fienoquedi  tcochilct  nel- 
le facoltà dcU’idcflb  agarico, & s'ineannano^percioche  fuori  che  d<^l- 
, la  nominationc  che  tengono, & dclja  formationci,  Ibiio  vna  mede  lima 
cofà,nè  altro  fono  1 trocnifei  d’agarico,ragaricQ  trocbil'catp,&  agafi- 
. copreparato,chc  il  proprio  agari cólma  però  qofLcqficttato,  fatto  piu  jri 
gorofo,&  fatta  l'operatione  da  fc  debole.  Se  tarda, piu  lòllccrta,&  ga- 
. gliarda,&  non  già,come  fi  hano  peniàto  alcuni,chc  cofIprepararo,fja 
. pili  rodo  corrctto,&  emendato  da  alcun  difètto»chc  egli  vetamr'nrc  Ha 
. uell'c  di  poter  mioccre,dato  aflól.u^mcnte.  Ikhc  cer^o  nó  fi  proua,chc 
ila  vero.  Et  hoggimai,comc  affai  bene' dimoiti  apo,&  manilcdano  ^àti 
fauij  fcnttori,c  l'agarico  non  fblamcntc  medicina  vtile,&  famigliare  a 
tutte  le  parti  del  corpo,ma  ancora  è da  le  fìcuro,e  bcnigno.E  ben  vero, 
che  non  tutti  gji  Speciali  lo  preparano  ad  vi^modo  ideiIo,che  di  quel- 
li fbno,&  la  piu  panc,chc  rofferuano  fitto  d’agarico,  di  gengioiio,c  di 
, fai  gemma  có  la  formationc  dcH'oximelc  nel  modo,che  noi  ancora,fc- 
.‘.guedo  il  comune  vfò  l'habbiamo  defcritto,e  chiamilo  coli  agarico  tro- 
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etiiCcitò.  Albi  (bno,che  Io  ofìmiano  ih  qhclU  comp’ofitìohcdettit'ift 
Melile,  co  patte  vnadì  a^arìco,8c  ìIx!craodi  fai  géma,  & /iropolceta« 
co  in  luogo  della  mana , c6  là  quale  Tenue  egli  effère  confetuto  molto 
écccllctcméte.  Et  altri , & qfti  sì,  che  fì  credono  de  gli  altri  mtti  opc* 
i-arraegho,p  dirlo  Mcfuc  di  méte  di  Galeno,  il  che  ii6  dille  cllb  Galea 
nò  giamai,  le  Torlè  n6  è in  qualche  Ina  opera  pduta:  Io  cohfctrano  ò iit 
thalTaj  òìn  àochiTei  c6  polueTchietadi  agàt^,dcìnfttl?Ònedi^égiba 
ilo  fatta  di  ottimo  vino'  màcb.  I qhali'modr'^pXiati  mtti  da  noi  phi  voltfc 
jptr  conofeere  il  migliore,  & qlloolfèmart  ^i  ^pire,  babbi  amo  il  prfi 
mb  conofeiutop  il  peggiorcrpcrciochè  riòfofaméteèellòagaricoàtal 
modo  pparato  più  atto  à mouerc  il  tiorhito  p i’oaìraelè , col  qualeè  forJ» 
maro:  Tia  ha  ancora  qfto  difétto,che  p la  mil^agihe,  che  vi  cdel  gèi 
■^iouojdcl  Tal  gèrna,& deiroximcle,nov’è  la  metà  di  i^ftSza  di  agaricó 
& ralh,ora  mcnó‘ancòra,fec6dtt  che  li  trònà  Wtotttt  IV'lnicl'c*  Di  ch^ 
noi  piu  volte  tertédoné  c8to  a^  c6porIo,haBlatìjó  deTata  lattalla  iqtra» 
trouatala  onc.4:  e riic*a,n8^y!  elscudò  aTtto,  che  Vira  onc.emceà  di 
agarico,  onde  molti  più  da  auaritia  indetti , 'che  da^Ó'tà hSno  voluto  , 
& vogliono  nelle  loro  bottcghe,che  li  oHèrat  q fto  tale  agarico. Di  che 
poi  nó  lì  hanno  i Medici  à niarauigliaré  le  Ila  debole  nelle operatiom. 
.Douriano  bc  coloro,che  purè  vogn'onbbderùare  qfto, de  faria  nel  ma* 
le  più  cóportaWle,  n6  cuocere  lo  oxinficlc  à pfettione,'&  dame  séprc  il 
pelo  doppio: che  tatopotria,  quantola  parte  integra  della  metà.  Quel 
'cófcttato  della  terza  parte  di  fai  géma,chc  lìa  lo  agarico, de  qllo  ancoi^ 
ra  compofto  di  polue  femplice  di  ellb  agarico,  & inlieme  di  géglouo  in 
Vino  biàco  fa  ottimamente,  fe  farà  fatto  di  frefeo,  la  operatione:ma  in- 
‘'duriro.  Se  venuto  di  tépo,pare  nò  riefea.  Ibno  bene  di  ratti  migliori,  & 
degni  quelli  trochifei fatti  di  parte  vna  integra  di  agarico,&  il  terzodi 
Tale  géma  c6  la  formationedi  ottimamanà  dtllblta'cò  vn  poco  di  vino 
•bìàco,ottimo,&  di'fotdle  lòftàza.  Et  quelli  fono  por  deferitti  da  Meiùe 
nel  luogo  moftrato  nel  c.  dello  agarico,la  quale  c ^ppriaméte  tale.  Pré- 
dàlì  di  agarico  eletto oncie  }.di  ul  géma  chiaro  onc.  i . dimanna  dona 
dram.d.  Tritaliilfale,  & dillòlnali  in  \|ipignadno  al  fuoco  con  vi- 
no bianco  in  debita  quanti tà.Et  disfatto  che  lia,vi  lì  metta  pure  all'ho- 
ila  la  manna, de  li  ftrng§pa,  & coli  cd  quelli  due  didblti.  Se  con  Io  aga- 
rico già  ridonò  in  polue  ft)ttild  boi  fregolarlo  fopradivnoftaccio  lì 
farà  malTa,dc  operali.  Et  è quello  Agarico  tra  gli  altri,comc  habbianio 
' detto , molto  degno , Se  piu  piaceuole  ancora, de  meglio  cóportato  da 
ogni  ftomacho , che  non  gli  rende  naulca:  de  mantienli  anco  meglio 
Compofto.  Et  coli  hauelfimo  pur  noi  autorità , quanto  farellìmó  che  G 
introduccfte  confettato  à quello  modo  ad  vCo  generale.  Nondimeno 
per  quanto  potiamo,  preghiamo  i migliori , dc  piu  degni  Medici , c&c 
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facciano,chcJaoflcruanoIqucftaprcparationei  fiioi  Speciali,  elicgli 
pxomcttiamojche  apprellò  all’vtilc  degli  infermi, ne  ripotcranno  egli- 
no laude, & honorc.  Ne  altro  già,conie  poco  fa  dicemmo,tl  altra  cofa 
l’agarico  ne  modi  detti  cófcttato,  cheil  medefimo  agarico  migliorato, 

& crefeiuto  di  vigore.:  onde  agarico  vigoratoOpiacciuro  ad  alamo  di 
nominarlo,&  fatto  potente,  & prcfto  aiìa  opcratione,  fenza  il  cui  vii»o 
re, come  habbiamo  pur  detto,  & che  ha  detto  Me/iie , è da  /e  d cbole,& 
tardo.£tlepure  non  voleflero  alcuni  Speciali,nel  fuo  modooftinati,of 
tcruarc  quella  sì  fatta  miftionc  di  agarico  con  la  manna , vogliano  al- 
meno oflcruarlo  rifbrmaro  con  nielicrato  ilqualepure,h*  come  li  legge 
nciragaricoin  Mcfued'auttoriià  di  Hiimain,gli  accre/ce,  5:  accelera 
le  forze.  E il  mclicratoil  medefimo,chc  l’acqua  melata,  onero  mulfa, 
quantunque  per  vino  mullb  Iodica  Mefuc  nel  Ino  antidoiario.Il  modo 
di  farlo,lccódo  Diofeonde,  é di  cuocere  inlìcmc  due  parti  di  acqua  pio 
uana, onero  di  fonte,con  vna  di  mele,  che  li  confuuu  la  terzaparte,  ii5 
lalciando  però  di  porui  il  terzo  di  fai  gemma . 

T rochifei  alandahal  di  Mefite , 

I trochifei  aUndahal,che  lì  mettono  nella  hiera  di  Hermete,  Se  nel 
le  altre  compolitioni  in  luogo  della  coloquintida,cofi  li  fanno . Prcn.i 
donli  di  polpa  di  coloquintida  bianca , leggiera , & purgata  dalli  Icmì 
onde  dieci, li  taglia  con  mifura,&  fregali  con  oncia  vna  di  olio  rofato. 
Polciali  confetta  in  trochifei  con  dramme  fei di  lutodidragantho,dì 
gomma,etdi  bdellio  per ciafeuno  macerati  per  quattrogiorni  in  acqua 
rofaiafcruente,&  leccanli  airombra,&  di  nuouopellanli  lottilmcnte, 

Cc  con  lo  auanzo  del  luto  predetto  lì  riforihano  pure  in  trochifei , & li 
ammini  Urano. 

Offèruationene  i Trochifà  alandahal  • 

II  medelimo  lòno  qi^lli  trochifci,,che  c la  coloquintida  corretta,dC 
emendata  di  quei  viti), co  i quali  non  caligata,  rato  puòolTcnderc,pcr 
cATcrc  molto  nociua  allo  lloniaco,al  cuore,5c  al  fegato,  & potente  a co 
curbare,&  fouuenire  le  vilccre,&  ratto  il  corpo,&  aprire  le  bocche  del 
le  vene  con  vfeita  di  fangue , & fcorticarc  ratti  quei  luoghi , doue  ella 
palTa,oltrc  la  violente,^  difficile  lùa  óperatione , Ibluendo  con  dolori 
& faftidio.Su  quella  compolitione,  per  leggerli  in  alcuni  tellidi  colo- 
quintida onc.io.&  in  alcuni  altri  dramme  to.& folle  per  difetto  d’in-  " 
tcrpretijò  d’imprclibri,  c auuenuto , che  parte  de  piu  fauii , che  vi  hab- 
biano  fcritto  lbpra,hanno  voluto,&  vogliono, che  lia  la  iferitrione  ve- 
radt  onde  dieci.  Et  altri  ad  dii  contrari;  di  dramme  dicci.  Et  coli  (uno 
degli  Speciali,  chcglipreparano  al  prin.b'modo,dc*dc  gli  altri  al  léc5 
do.  Noi  per  conolcernc  il  migliore , &pitivcio,gli  habbiamo  prepa- 
rata di  ambedue  le  guile , & Icmprc  habbiamo  iiouato  il  pri mo  modo 
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fflifi;liorc:pcrcioche  non  tanro  elTa  confcttionc  c olcofa.fi  come  c quel- 
la Hcllcdiammc,nc  tanto  debole  Hi  coloquintida,  non  ve  n'hauendo 
altro,chc  vna  dramma  per  duc,che  vi  fieno  con  grani  3 6.  di  millurag- 
gine,&:  quella  delle  oncie  per  ogni  dramma^e  grani  i S.e  mezu,che  tè- 
ga di  mifturaggine , ne  tiene  dramme  tre  di  coloquintida,^  ha  quella, 
delle  onc.  vera  Ibmiglianza  a quella  compofitione  pure  cipolla  da  Me 
file,  doppò  la  ratificatione  di  efla  coloquintida,  che  fa  Serapione,  Se  il 
Greco,  macerandola  l’vno  con  decottionedi  ruta  fatta  d'acqua  mulla. 
Se  elTìccata  poi  data  con  quella.  Et  Talrro  formandola  in  pilole  co  cgua 
le  portionc  di  laudano:  pofeia  haucrla  frcgolata  con  olio  rofato.Si  leg- 
ge quella  prcpararione  di  coloquintida  ncHlio proprio  capit.di  Mefue* 
douecgli  cofi  la  cfponc, dicendo.  Noi  ancora,c6  le  forbici  la  tagliamo 
minutamcnte,e  la  mefehiamo  con  colla,ò  muccagine  fatta  di  dragan- 
(ho,ò  di  bdellio,&  la  lafclamo  che  fi  fecchi.  Se  la  tritiamo  poi  fottilmé. 
te, e con  laudano, ò mulfa,ò  niaAicc  dillblto  con  olio  rofato,  la  formia- 
mo in  trochifei . I quali , oltre  che  fi  mcnono  in  tutte  le  compofitioni 
in  luogo  della  coloqulntida,li  come  c dettodi  lòpra,hanno  riuellb  po- 
tere della  medefimacoloquindda,6c  con  piu  ficui^ezzaiellcndole  lena- 
ca  la  mordace  Tua  acrimonia,&  mellbui  quelle  cole  , che  preAo  la  fan- 
no correre,purgano  la  flemma,gli  humori  grolfi,cr  vifcofi,trahendogli 
dalle  profondità,&parti  di  Aami  delle  mébra.la  qual  operationc  fi  Acn 
d^e  fino  a ncrui,dc  alle  gionture,&  è valorofa  molto  a fiiui  dolori,et  maf 
fimaincnte  alle  fciatichc , Se  alle  podagre  nate  da  frigidità  : Se  perche 
mondificano  valentemente  i)  ceruello,i  nerui,  1 mufcoli,  le  gionture,iI 
peao,&  il  polmone  fi  danno  ne  dolori  antichi  di  tcAa,&  di  tutto  il  cn| 
nco,nella  epilepfia,nella  apoplefia,  nelle  vertigini,  nella  AuAionc  ac- 
quofa  de  gli  occhi, & fimilmcnte  airafma,&  alla  tofife  antica . 

Trocbifei  d i ^Uhechengi  di  fie/ul  ■ 

I trochifei  di  Alchechengi  fimo  efficaci  aH’vlcere  delle  reni,èc  alla 
difiiiria  dogliofa.hora  toglionfi  dt  grani  d'Alchechengi  dra.^.  di  feme 
di  melone,di  citrulli, & di  zucca,ana  dr.  3.  e meza  : di  gomma  arabica, 
dragantho,incenfi),fanguc  di  dr.igo,pignoli,amandole  amare,papaue 
ri  bianchi,amido,fuccodiliquiritia,&  tKilo  armeno,  anadr.ó.di  firme 
d'apio,&  di  hiofciamu,carabe,figilli  di  lemno.  Se  opio,ana  dram.duc. 
DaiTcne  vna  dramma  con  giuleppo,ouer  hidromele.  j 

OJJènuaione  ne  trochifei  di  akbechenp. 

Da  tutti  generalmente Ibnu  quelli  trochifei  di  alchechengi  oflctua 

ti. 
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ri.  nella  compolidonc  non  pone  J’aurtorc  con  quale  liquore,  fi  hahbU 
efia  a formare,  onde  moki  Speciali  configliati  da  loro  Medici  gli  cófet 
tano  chi  con  giuleppo  rofato,chi  coi  violato,chi  có  l hidronicìc,et  chi 
col  fiicco  d«Ue  frondi  degli  aichechegi:  Altri  ancora  fono  pure  da  Fifi 
ci  peritifiìmi  configliati,che  gli  confettano  con  onc.j.di  frutti  d’alche- 
chengi  mentre  fonofrefchi,  ìc  teneri,  s*c  fuor  di  (lagione,  sì  che  fieno 
(écchi,gli  macerano  in  alquato  di  acqua  di  rofe,  & ne  formano  cl'si  tro 
chifci.il  qual  modopiacciuio  molto  a noi,  l'empre  Thabbiamo  ollenia- 
co,&  oficruaniolo  tuttauìa:auertcdo  però , che  tutta  la  lomma  de  gl'al- 
cliechengi,mtendendoui  quelle  delle  dram.tre  della  compofitione,& 
■qucfti  della  confettionc  non  habbiano  adefière  in  tutto  piu  d’oncia 
vna.fi  cofhimano  ancora  a dueguife,  l’vna  come  fono  deferitti,  con  o- 
pio,&  l'altra  fenza. 

TrochifàdicarabediTllefue» 

I trochifei  di  carabe  conxingono,&  leuano  il  fiufib  del  fangue,  che 
da  chi  che  fia  luogo  deriua.  Petòpiglianfi  di  carabe  aurei  fei  : di  corno 
di  cerno  adulto,  gomma  arabica  alTata, coralli  adufti,dragàtho,acacia, 
heufillide,balaufti,mallice,lacca,cpapaueri  negri  allài,anaaurei  due: 
d'olibano,  zaffrano,&  opio,ana  aureo  vno,  c mezo.  fi  fanno  tiochifci 
di vna dramma l'vno con  nniccaginedifemcdipfillio. 

OJJeruatione  ne  trochifei  di  caraoe. 

' Elicndo  la  compolitionedi  quelli  trochifei  alTai  chiara,  no  vi  occor 
re  Ibpra  altra  notatione.rheufiftide  è il  lacco  delle  foglie , Se  delli  fiori 
‘deirherba  detta  barba  hircina,fec6do  la  cenezza  fatta  da  làuifsimi  au 
cori,diirercte  daU'hipocillide,ouero  ipoquillidos,ch’é  il  medefimo  lue- 
:co  tratto  dal  fongo,  che  pur  nafee  a piè  della  detta  barba  hircina . che 
fia  ralTationc,&  l’adullione,chc  l'vna,&  l’altra  occorre  ne  fcmplici  di 
quella  confcttionc,lo  diremo  al  fuo  luogo  nell'ellcrcitauone.  i 

■ I •..> 

/ Trochifei  di  terra  fi ff  Hata  Me fue, 

I trochifei  di  terra  figillatad’inucntionc  di  Melile  lòno  falubcrrimi 
allo  Iputo  fanguinolente  tolti  con  acqua  di  piantagine.  Se  a chiunque 
và  il  langue  dal  corpo.  Se  fermano  il  Hullò , che  egli  fa  per  il  nalb  liniti 
sù  la  fronte . Et  quello  fanno  ancora  al  flullò  delli  menllrui  intromefri 
nel  la  matrice,oiicro  polli  Ibpra  il  petiignune . Si  gettano  ancora  nella 
velica  quando  fi  orina  il  langue,  &'in  tutti  que  luoghi  fi  mcttono,doue 
egli  irriga,&  fcoria.fi  fanno  così.  Si  prendono  di  langue  di  drago, gom 
ma  arabica'-  airata,raiuich,rolc,&  loro  lème.  amido  alTato,lpodio,aca- 
cia,ipoquillidos,lapis  hematitis,  heufillidc,balaulli,  bolo  armeno,ter- 
rafigillata,lèdengi,coralJi,  Se  c.arabc  ana  dr.  a. di  perle,draganiho,& 
papaucrì  negri  ana  drama  vna,c  meza  : di  Icme  di  porcacchia  aliata, di 
- R 4 cw- 
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cornotU  ceruoadufto,inccnro,galIc,zaftrano,aiiadram.<luc.  H fanno 
trocbifci  con  acqua  di  piantagine,etdanene  con  decottjonc  di  (podio, 
di  gomma, di  fpigo,  & di  bolo  armeno.  Etcìalhoradi  nece(Iità,chc  (i 
mettano  in  tutta  la  compo/itione  due  dram.di  opio:&  talbpra,&  piu, e 
mcnojfecondo  eh  c il  bilbgno . Et  la  loro  amminiftrationc  a tre  modi. 
Al  fludò  del  (angue  del  pctto,ò  del  polmone  (ì  danno  con  acqua  di  por 
cacchia,allacfcoriationecon  robdi  cotogni,ò  altro, che  (la  dittico:  Et 
a l’and  ata  del  (angue  dalle  parti  da  bado, vi  (ì  gettono  con  acqua  di  Vir 
ga  paftoris. 

OJJiruatione  ne  trechifei  di  terra  ftgillata. 

Sono  molto  in  coftume  quelli  trochifei  di  terra  lìgtllata,  i quali  fcri- 
ucnd'>gli,ci  fanno  raccordare,  che  non  poco  ci  dettero  di  fatica  la  pri- 
irtavolta,chelicompone(siino,  &fuin  Roma,  douc  per  rintracciare, 
& rapcre,chc  cofafudt;ilfedencgi,giàdanCi  di"(bpra  nclphiloniop(i- 
eodichiarato  pp; il  lapide  cmatide,  & non  corttentandofi  di  vedere 
quel  tutto,che  tanti  auttori  vj  hano  (òpra  fcritto,volc(simo  ancora,chc 
davn  M.Ccfarc  Pugllcfehuomo erudito ncllamedicina,&dottifsimo 
nella  lingua  Greca,  Arabica,  & Latina,ci  facc/Te  chiaro,  le  quello  no- 
me arabo  di  fedenegi  crai!  Lapide  cmatide,  ò il  lèmedi  canape,  òquel 
di  fumiterre,ò  rhipocidide,ò  colà  altra,  lì  come  hant)0  fcritto  molti. Il 
quale  oltre  alle  buone  ragioni,che  egli  ci  al£egnò,ci  fece  conofeere  fo- 
pra  vn  fuo  vocabolario  arabefco,che  fedenegi,  ò fcbeden^grcra  il  lapi 
de  ematide,che  in  piu  di  venti  altri  nomi  limili, che  tutti  pofeia  notato 
i Reucrendi  di  Araceli , che  infìeme  mtti  ci  abboccafsimo  a ragionare 
.poteua  eder  detto.Et  cod  tai  nomi  fecódo  gli  acenti,  co  quali  erano  dee 
ti,  df  fetitti,  li  come  auuienc  in  tutte  le  lingue,  feniiuano  ad  altre  cole.: 
qndemancado  in  quello  fedenegi  della  prefentccópolitioncracCétQ, 
che  iti  alcuno  redo, per  difetto  de  traslatori,mai  non  ve  l’habbiamo  tro 
«ato.'non  fapea  egli  conofcere,qual  cofa  li  fudè.  Si  che  redado  noi  nel 
pelago  pTÌmicro,jlimalsimoeder  men  male  fame  la  compolitioncfcn- 
za  edo  (eme  di  canape,  che  vogliono  molti,  che  da  fenza  l’acccto  il  fe- 
denegi.Il  qual  femc,quàtunque  polTa,d  come  dicono  alcuni  didcccarc 
multo  per  la  dia  caldezza,^  nondimeno  il  fuo  temperamento  contrario 
atuttalacompodtionc.  Ne  già  di  venticinque  altri  feraplici,  che  vi  lo- 
tto, ne  è alcuno  di  dmil  .complelsionc , oltre  che  da  molto  nocino  allo 
domaco,&  alla icda,generando di  mali  hutnori:  nó  lafcìando  però  di 
porui  il  lapide  ematide,cófacendouid  molto.  Di  pomi  l’opio,nc  tolga- 
no pure  gli  altri  dilbenfatori  condglio  dalli  loro  Medici.  Noi  gli  ofler- 
viamo  lènza,  & con  pendamo,  che  faccia  la  piu  parte  de  gli  Speciali , 
6c  furie  tutti:  Ne  già  inerita  queda  odèruanzaiiprcndone,  non  edendo 
a giongeruiropio  cura  de  Speciali.  ; 

' - ■ Tro- 
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V . [ ' ' Trocbifciroffidi  Giouannidgl^igo, 

Iltochifci  rofsi  modificano  ciafcuna  carne  cattiua,  & calIora,&  va 
filano  marauigliofamente  alla  fiftula,&  aH’vlccre  carnofe.fi  compon 
guno  cofi.fi  toglion  di  mollica  di  pane  crudo,&  bene  Icuitato  on.4.  di 
ìblimatoelctto,&fortifsimoonciavna,di  minio  oncia  meza,  s’incor- 
poraogni  cofainfieme,peftando  con  alquanto  d’acqua  rofa,&  fi  fan* 
•notrochifeiaformidi  pignoli,  & fcocanfi  nel  forno  non  molto  caldo 
fbpra  d’vna  tauola , &ferbanfi. 

1'  .ri  ■ •' 

Ojferuationenetrochifòrojjì. 

Qucfti  rrochifei  fono  di  Giouanni  daVigOych’ci  deferiue  nel  fiio  an 
tidocario,gli  nota  effb  ancora,  ma  piu  deboli  afiai  nel  quinto  lib.  delle 
additidnivnon  vi  hauendopiudi  tre  dram.di  folimato,  & due  dramme 
di  minio,&  le  onc.  4.  puredi  mollica  di  panecrudo  con  la  ifiefia  for* 
mationc  d’acqua  rofa,  & che  fi  cuocono  fii  vna  regola  nel  forno.  Ma- 
riano Tuo  difcepolo  molto  eccellente,  gli  deferiue  nel  fuu  compendio 
fatto  pur  fopra  Gioiu  da  Vigo  di  altra  compofitione . Fa,  che  fi  tolga- 
no di  acqua  di  piantagine  oncie  fci,jc6  la  quale  fi  bolla  oncìa'meza  di 
folimato  trito, uno  che  fi  cófuma  la  quarta  parte  dell'acqua, & che  poi 
lafciatafi  per  vn  giorno  fi  impafia  con  efia  tanta  farina  fonile,  che  ba- 
fta  per  fare  efiii  trochifoi,aggiungendoiu  tato  minio,chegli  colorifca, 
& che  poi  fi  fcccano  nei  forno , onero  ai  Sole. 

Trocbifei  di  CalUa  SebeUia. 

Pigliafi  vn’oncia,&  mezadi  rofcfrefche,&  hiunide,  &peftanfidili 
gcntilsimamentc in  vn  mourtaio  di  marrao,&  quindi  vi  fi  aggiunga  me 
aa  di  amma  per  forte  di  ottimo,&  clcho  aloe,di  garofàli,  di  gomma  ara 
-bica,&  di  Ipica  inda,dnedi  fiindali  citrini,&  tre  dì  ramich,poluerìzàfi 
tutte  quelle  cofe  fottilillìmamcnte,&  con  le  rofe  pellanfi,  & fopra  ui  fi 
Iparga  .alquanto  di  acqua  rofa , nella  qu.aie  infoia  vi  fia  gomma  arabi- 
ca,^ di  nuouo  pellanfi , dipoi  un’altra  volta  vi  fi  aggiunga  acqua  rofa 
con  gomma  arabica,  & quello  facciali  per  un  giorno . polcia  fi  aroma- 
tìzino  con  una  dramma,^  due  fcropoli  di  mufchio,&  mezo  aureo  per 
iòne  di  ambra,&  di  canfora. 

0/feruatione. 

Confortano  quelli  ttochifei  il  llomacho,  & il  cuore,  & il  fegato,  fi 
comeferiue  Melile,  ma  non  fono  molto  in  vfo. 

Trochifei  di  Callia  marna. 

- ■ . T olgafi  vna  libra  de  fiic co  de  datoli  acerbi , de  bollano  aiiquan to,& 
v,ii  quin- 
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quindi  coIanfi,& nell’acqua  vi  li  pongano  j.onc.  dì  galle  frercfie  (òtti 
liilìmamcnte  poIuerirate,&  bollano  tanto, che  nediuenga  cómeliqui 
do  mele.pofcia  pigliali  mez’oncia  di  foglie  di  ro(c,(ètte  dramn)e,&  me 
za  per  forte  di  cardamomo, di  feme  difraflino,  dìgarofali,dinoccmo<> 
fcata,di  maftice,&  di  legno  aloe,tre  di  cinnamomo,  cinque  di  fondali 
citrini,cinque  di  zaffrano , & vn'oncia  di  gomma  arabica.  pe(lan/ì,fic 
ftacianfl,^  mefoolanfì  col  foccafopradetio.  Se  tale  milhira  getralì  fo,. 
pravna  pietra  di  marmodiogliodi  madolc  dolci  vnta,  oiielalcialì  tan 
to,  che  il  fccca,  quindi  poluerìzan  fottiliilìmamente.  Se  aromatizanft 
con  mezo  aureo  di  mufcnio,&  con  acqua  rofo  factianii  trochifei  fotti- 
lì,&  all’ombra  fcccaBli . 

T rochifei  di  di  dieci  femplicL 

Piglianfi  quattro  dramme  di  anifovna  per  folte  di  maflice,  di  (piga, 
dì  apio,di  adenzo  romano,di  aforo,&  di  foglio,  vna,&  meza  di  mando 
le  ainare,due  di  aloe,&  quattro  di  fucco  d'eupatorio. 

T rochifei  di  fondali . 

. Tolganfi  otto  dramme  perfpecicdei  tre  fondali, quattro  per  forredi 
fpodio,di  Teme  di  cocumero,di  zucca,di  cìtruii,&  di  pottulaca,(ci  di  ro 
fc  rolfe,  vita  di  canfora,fei  di  berbcri,ò  del  Tuo  (liceo.  Se  quattro  di  bolo 
armeno. 

Offeruatione. 

Quelli  rrochifei  non  (imo  molto  in  v(b.  Se  Medie  ne  hadueddciic- 
tioni,  delle  quali  la  migliore  quella. 

Trochifei  di  ^Uhadicon. 

Pigliali  due  dramme  per  fortedi  calcina  viua.  Se  di  arfenico  citrino, 
vna  per  fpccic  dì  atramento,di  dordi  rame , & di  alume,  meza  per  cia- 
fcheduno  di  gallevdi  acacia,et  di  balaullie.pellanli  tutte  quelle  colè  in 
.vn  mortaio  di  bronzo  con  aceto  forte  fottilmente  5.giorni,i  quindi  fac- 
cianlì  trochifei , & in  vn  vafo  di  vetro  in  luogo  freddo  feruand.  ; 

Offeruatione, 

Tali  trochifei  non  fono  in  vlb,  ncdefciiiie  qucllafone  Medie  nel 
cap.  del  polipo  del  nafo.  < 

Trochifei  di  or obo,  > i 

Tolgali  tanrafarinadi  orobo,quanta  che  alcuno  vùolc,8c  con  mele 
fc  ne  faccia  pa(la,quindi  le  ne  formano  tiochifci,et  lèccand  nel  forno. 

Offeruatione, 

Ne  narra  ladefcritiionc  Medie  nel  cap.dcllcpiaghc,&-dclle  viceré 
delle  gengiuc,  & fanno  nafeere  buona  carne. 

Trochifei  di  gara  futi, 

Pigliad  vna drammaper  forte  digarofali,dilcorzedi  cedro,di  cipc- 
to,di  fpica,di  noce  mufcàta^j.galiia  muicata,  di  legno  iiloc,  di'ciona- 
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nema.(!i  màcisjdi  cubcbe,&:  di  cardamomo  maggiore,&  quarao gra- 
ni di  muTchiOj  le  ne  fan  trochifei  con  acqua  di  pomi. 

OJJèruatione . 

Sono  feritei  tali  trochifei  da  Auicenna  nel  cap.  }.ouc  lì  racconta  del 
puzzoyO  fetore  della  bocca. 

Trochifei  di  agarico. 

Piglianli  cinque  dramme  di  ottimo  agarico,  vna  di  gengeuo,  vna,& 
mezadi  fai  gemma, vna  di  maAice,vna,&  mcza,di  calamo  aromatico, 
due  di  turbith , vna  di  anifi,  Se  due  di  aceto , le  ne  fan  trochifei,  Se  con 
acqua  calda  danll. 

Ojferuatione . 

.i.QiKftitrochirci/bnodefcritti  da  Pieno  d'Abàno  nel  capic.  del  vo- 
mito . 

Trochifei  di  /pica . i 

Tolganfi  tre  dramme  per  fpeeie  di  fiori  di  fquinanto,di  tapfia,di  le- 
gno aloe,di  cinnamomo,et  di  reubarbaro,vna  per  forte  di  croco,di  mir 
rha,di  apio, di  anifi,di  pepe,&  di  collo,  tre  per  ciafeheduno,  di  feme  di 
calamo  aromatico,&  di  Ipigo  nardo, due  di  bdellio,vna  per  forte  di  ma 
llke,A:  di  Horàctliquida,&  mezadi  armoniacodacciàk  tròchifci>che 
pelino  vna  dramma  l’vno . 

OJferuatione» 

Sono  deferìtti  quelli  da  Francelco  Pedemontio  nel  capir,  otte  lì  rac- 
conta delle  apoUcme  del  ftomaco:nc  ha  etiandiuRafis  nel  nonolib. 
ad  Almanfore  vna  deferittione  non  molto  dilCmile  a quella,&  non  lo 
no  troppo  in  vlb . ,v 

’ Trochifei  di  alarne, 

Piglianfi  parti  vguali  per  fone  di  galle,  di  alume,di  acacia,  di  fior  di 
pomo  granato,&  delle  loro  corteccie,di  fucce  di  hipoquillidos.  pella- 
£,&  con  decottionc  delle  feorzedi  mezo  delle  glande,  di  balaullie,  6c 
di  rofefc  ne  faccia  palla,  & quindi  formanlì. 

Offeruatione , 

£ narrata  pur  quella  deferittione  dal  medefimo  Fràcefeo  Pedemon- 
tio nel  cap.dcl  tcnefmo. 

Trochifei  di  crocomagnetis , 

Piglianfi  tre  dramme  di  zafirano,  vna , & meza  per  forte  di  rofe , di 
atneos,&  di  mirrha , due  fcropoli  di  xiloaloe,  informanfi  trochifei  con 
acqua  rofa . 

Trochifei  di  coralli, 

Tolganfi  quattro  dramme  per  lorte  di  coralli  rolli , di  cinnamo-, 
nio,  di  mirrha,  diamomo,  &dipapauero:  difquinanto,etdicroco 
ana  dramme  due:  di  calamo  aromatico:  di  xilobalfamo,  di  cafiìa  li- 
gnea 3 
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fnca,di  folio,di  mafbicc,di  fii,di  polio  montano, di  alMO,di  pie  di  colo 
o,ana  dram.vna.tucte  quelle  poluerizann,&  con  vino  confcttaniì,& 
faccianli  trochifci,&  all'ombra  lèccanlì . 

Trochifcid'incenfo, 

Piglianfidiecidr.d’inccnfo,  due  &mcza  per  lotte  di  cubebe,  &di 
cardamoniOjla  feda  parte  d’vnadr^er  Tpecic  di  canróta,di  gallia,ctdi 
garofali, faccianli  trochilci,che  pelano  vn’aurco  i'vno. 

OJJèruatione. 

Quelli  trochifei  non  fono  in  vlb,ne  li  deferiue  Ralìs  nel  9.  libro  ad 
Alm.  nel  c.della  pafsion  cholcricà. 

T rochifei  di  baldiifUe. 

Tolgali  parti  vguali  per  Ione  di  galle,  di  fcine  di  tamarifco,d’incen- 
lb,&  dì  balaiidìc  : di  opio,  & gomma  arabica  ana  la  metà  dVna parte» 
informinli  trochifci,cnc  pelino  due  dramme. 

OJJhruatione . 

Sono  deferirti  piu  quelli  etiandio  da  Ralis , nel  medcllmo  lib.nel  c. 
del  flullb  del  ventre . 

T rochifei  di  Umarifeo. 

Piglianli  tre  dram.pcr  forte  dì  feme  di  agno  cado, di  Icme  di  tamari^ 
fco,&  di  feme  d'endiuiarla  quarta  parte  dynadCam-di  f'coIopendria.lè 
ne  fanno  trochifci,chepefano  i.aUrei,i  quali  dianli  co  firopo  acctolb. 

Ojferuitione . *' 

Sono  ferirti  quedi  trochifei  da  Ralis  nel  lib.dclle  diuilìoni  nel  capi 
delle  medicine  Iplenitiche . 

Trochifei  di 'TdCT^eon. 

Piglianli  lei  dramme  per  Ipecié  di  anilìjcfì  léine  di  apio,  di  calamen 
to  hornilano,di  menta,di  petrofemolo,&  di  araeos:quamx>  per  Ibrle  di' 
epio,di  cadoreo,di  pepe  bianco,di  maciop'epe,di  initTha,diairenzo,e( 
di  lilimbrio:&  dodeci  di  feorzedi  cafsia.  ù confettano  con  mellc,  & Ct 
ne  fanno  trochifei. 

Trochifei  di  rubea. 

Tolganlì  dodici  dranimedi  rubea,  vnadramma  per  fórre  di  radici 
di  capparrijdi  aridolochialonga,&  di  radici  di  liquiritia.  coinpongili 
con  nròpo  acctofo . 

Trochifei  dicufeuté, 

Piglianli  tre  dramme  per  Ibrte  di  leme  di  cimili , di  femi  di  pomila- 
ca,  & di  femi  di  balilicò  carmeno  : vna  dramma,^  meza  per  Ipecip  di 
Ipina  bianca,di  fumoterre,di  dragamho,di  amilo,&:  di  gomma  arabi- 
carquattro  per  ciafchèUuno  di  fpodio,di  turbith,  & di  fcrti  di  cufeuta: 
trenta  di  manna,  & altre  tante  di  zuccaro,  & tre  di  zal&àno,confcttàlì 
con  acqua, & mellc. 

Trp- 
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\[  ■ ■ TrocBi/ci  di  croco.  ■ 

Yol^arió  ^c1  Aufèì  ài  ctbtb,  duci  di  mirra,  vncs&Meaodi  Tacco  dd 
a^rcftà^,&  di  vitriolo  biaco,icttc  di  alume  di  piuma,  cinque  di  vitriolo 
g'^allo,  tutte  qucftc  cofepolueri2anfi,&  con  vn  vin  garbo  confettanfi. 

t>lTeruatiotte, 

, . . Sono  deferì  tri  quefti  òochiici  da  Aui  c.  nel  lib.  3 . Fen.  1 . c.  del  dolor 

di  teda  fatto ida  calore^ db! folci''  '!  ' t’ .ir, 

'‘’trochifciiihetkboro.  • •• 

^ Piglianlì  tre  aurei  di  b.cllcbbro  biancoj  fedeci  di  hitfo^  de  tredinaf» 
ìrano.pcftanfi  ,&  con  acceto  confettanfi . ' ' . 

Ófferuatione, 

E narrata  quefta  dcfcrittionc  pur  da  Auic.  nel  quarto  li.  nel  c.  della 
curadcllcòrccchic  , che  alcuna  volta  fi  chiudono,  i 

TrochifcidibdcBto.  '■  ' ' • 

Pigliali  dieci  dr.  di  rofe  ^Ineiizate,  due  di  Ipica  aromatica , vna  di 
mirrai vha  ÌC  meza  di  collo,  vHi  drntallice , vna , ^meza'di  mandole 
amare , Se  tre  di  bdelfio,  peftanfi  Ibttilmcnte,  Se  il  bdellio  dillbluafi  ia 
vino.  Se  con  quello  le  altre  colè  confettanfi , Se  facciafene  trochifei. 

^ 0/feruatioue.  ’ * 

Tali  tròchifcl  fono  etiandio  ferirti  dal  medefimo  autore  nel  lib*  f. 
Fen.  14.  nel  cap.  delle  apofleme. 

Trochifei  di  carta  àbìrrufeiata. 

Tolganfi  dieci  dr.  dì  arlenico  brufeiato , dodeci  per  forre  di  li^ara- 
me  di  rame,  di  aluinc , fcaiola , di  galle , & di  calcina  vinai,  faccianfi 
irochi  fcicon  fucco  ^i  arnoglolTa,  cioèpiantagine. 

Offeruatione. 

Quelli  trochifei  fono  narrati  da  Anic.  nel  lib.  3.Fen.id.  nele.della 
fcorticatione  dell’intellini , Se  delle  viceré. 

Trochifei  di  cbelidoiria» 

Piglianfi  quattro  oncie  per  fpeciedi  fucco  di  radici  di  chelidonia. 
Se  di  vrina  di  fanciullo,  tre  di  calcina  viua , vn'oncia  di  arfenico  citri- 
no, bollano  infieme  il  fucco  Se  l’vrina , Se  poi  fopra  vi  fi  gitta  la  calci- 
na ,<}uindi  coquanfi  ì fuoco  di  legne , finche  il  focco.  Se  l’vrina  fiano 
confumati , pofeia  le  altre  cofeaggiunganfi  alla  calcina , Se  le  nefac- 
ci  ano  trochifei.  • 

Offèruatiene. 

Eracontata  quella  deferinione  da  Bartolomeo  Montagnana  per 
vn  leggici  rottorio , ò vcficatorio. 

Trochifei  di  cakanto. 

Tolganfi  Tei  dramme  per  fonc  di  rame  brufeiato,  di  vitriolo 'del 
^ qual 


aual  fi  fa  rinchloftrojduedi  fiordi  rame,  & vna  dram.  e meta  per  fp^ 
de  di  fai  armoniaco,di  falc  rqflb,&  di  arfeni^  lublimaro,pellanri,e  U 
fcianfi  cofi-per  vna^cttimana , quindi  faccÌAnfi  tro^hifci  con  lucco di 

ruta.  ^ . 

OJJeruattone, 

Sono  fcrittì  tali  trochifci  nell’anudotariodl  Gulielmo  Piacentino, 

, . .Trochifci di fcolope»drÌ4-  , i„i, ..  . 

Pieiiafi  mcx’onciaper  fpcciedi  fcolopendtjq,hilwp<^a!'‘9»d>  rmc  . 
ti  di  tamarifco,&  di  cortecciedi  radici  di  cappari,due  dram.ctncra  prt 
(briE  di  lente  d’agnocafto,di  (eme  di  n^,di  gepuan d ariltolochi» 

rot5da,&di  fiondi  ginetoa,&  vna,cmczad*armoniacódircioho  nel- 
l’aceto,col  quale  l’altte  cofe  compongaofi,  (c  faccianfi  trochilci . 

OJJhruattone. 

Ne  racconta  la  dcfcrittionc  Nicolò  Fiorfntinp  nel  quinto  c^p.  oue 
fi  narra  dcll’opilation  dcllf  ipil*a,-  . 

i . r . : ' Troc^fd  ttiacale^  , i ..  ■ 

. iToléapfi  mczadramma.pcrfone.dimiIium  rqlìs,  dipcntanlone,dl 

fcrne d’vrtic«i,di  ofsi  di  ciregic,di  feme  di  naftiirtio,di  pctrofcmolo  ma- 
ocdonico,&  di  tartaro,di  vm  bianco,  tre  per  fpccic  di  rangucdi  necro, 
& di  cicale,vn’oncia  di  galanga.vnadramma,  ermeza  per  cialChedu- 
•Qdi'dli.Q  p»urcclhno,di  Ipico  nardo,^^  balfamino.uc  di  lafsifr^gia.pc 

nanlì,6cfàccianfi  trochilci,&  all'ombra  fcccanfi.  , ^ 

, Olferudtione . 

. Recita  firallme^'e  quelli  trochifci  Nicolò  Fiot.ncl  quinto  cap.dcl- 
lacur»  delia  pietra. 

, Trochifci  di -/isfoieUo,  t ^ m, 

Pialiafi  mcz’oncia  di  Cucco  dWodcl^,  due  dramme  di  calcina,  K 

vnad’nrpin^cnto,conlèctanfi, ic  lèccanfialfolcncl  incCcd  Ago  o- 

0/feruatione.  ■ .. 

E raccontata  etiandioqucftadeliftittiohe  dalmedefimoauttorcnel 
fettiraq  tap.  puc  fi  nma  delle  medicine , che  dihainuifeono  la  came,o 

la  corrodono.  , 

...  Trochifci  di  calcina»  . 

; Tolgali  calcina  poÌuciizaca,&  mcfcolafi  con  mclc,&  pongali  m v- 
.oapllanqua,Ia  quale  mettafi  in  yn  forno,  oue  lafciafi  tanto,che  là  cal 

cinat’abbruCcia . , , , 

OJferuatione^  - 

^ Sonofcritfi  quelli  nel  medefimo  luoco,  che  quelli  di  lópra,  oC  non 
jbnotnoltoin  vlo.  . . . / 

I.-  lomiv  i.nr  doi 
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D ISTINTI  ONE 

DELL!  SIEFFI..  , 
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0 i SieffitCofi  detti  iagr^raìì,  medicine  per oc 
,chii& ilmedefìmo  appreso  di  Greci fono  t Colliri , bl~ 
che  i moderni  facciano  tra  loro  q(ià  inferita , che  d\f- 
foltiiCt  liquiditi  i fieffi  cS  qual  fi  uogUa  liquoref che  dà 
' rii&-feecbrfi feruano)  gb  chiamano  Colliri,  ,4lcHni 
per  la  figurotin  cui  fi  fonano  oblonga,  e tonda  fintile 
aWoJJa  dedatrolhhanno  detto  di  far  fi  a cagione  folà» 
chefienopht  fkciiialfiegolarlifopradivnaCote(quefiaè''pnapietrabigiay 
c3  la  quale  dàno  il  taglio  i rotatori  alH  coltelli )fu  la  quale  liquiditi  pare, che 
prendano  ottima  fiuolid  nb  gli  affittì  degli  occhi . deano  le  cofe,  eh*  yieth, 
treno  efferefiu  di  quelle  deitre  cbmpofitioni peliate . • 


r* 


Sieffi  bianco  di  1{afis.  * 

Il  ficfiì  bianco  conferiìc^  alTobraimia » & dolore  dcgl’occhijOnde 
prendanlì di  ccrufa lanata dram. i o.di farcocolla gtofla  drarn^ ).di  dia 

gambo  dramma  vna  di  opto  dramma  ineza.  £t  di  timi  jQ  fanno  iortne 
mili  alla  lente. 

C^eruatione  nel  fieffi  bianco.. 

. Defcriuc  quelli  fìcfliRalìs  nel  terzo  ad  Almanlbre,doueparladelIà 
’óbtalmia,cioè  poftema  de  grocchi,fì  cofluma  a due  guilcrl’vna  con  o- 
pio,&  l'altra  fcnza.  Alcuni  feguendo  il  thefauro  collimano  quelli  bià- 
■ chi,efpofti  da  Mefue  di  mete  del  figliolo  di  Zacebaria  nel  cap.dell'ob- 
talmia-la  qual  cópofitione  c di  cenifa  lauata  dram.4.di  farcocolla  grof 
.fa  tre_dram.di  amido  duedram.di  dragantho  dram.  vna:  d’opio  dra.ine 
«a:  formata  con  liquore  a gl’occhi  conueneuole.  Nel  qual  luogo  ptu*  fi 
leggono  altri  fiefiì,che  nó  fi  co  Aumano  d’altri  auttori,  vtilifnmi,&  ec- 
cellenti.Que  Ai  di  Rafis,che  s'ofTeruano  fi  formanocó  tanto  /olamcic 
«l'acqna  di  rofe  eletta, che  ba  Ai  a ifmogerc  il  draganto,  co’l  quale  poi  fé 
impa  Aano  infieme  mtre  l’altre  cofe,ct  fi  fanno  i trochifci,efcccanfi.  AI 
tri  coAuman  que’ficflì  bianchi  pur  riferiti  da  Mefne  nel  luogo  mo Ara- 
to di  mete  d’Aboali,»ralorofi  nel  principio,»  augumcto  deH’obtalmia, 
fatti  con  dr.i«.  di  ccrufa  di  farcocolla  nutriu  in  latte  d’afina,  otierodi 
donna,tam'altro  di  gomma  arabica,&  amidoanadr.5.  di  dragamo  ). 
di  ppio  dr.  1 .e  meza, confettati  con  acqua.  Altri  quelli  coAiunano  detti 
delicati  da  Galeno  nel  quano della  cópofitione  dell]  medicamenti  nel 
fecondo  luogo  fatti  con  dramme  1 6.di  cadmia  lauata,  di  ccrufa  dram- 
me 
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me  otto:  di  amido, gonnna  arabica , & dragantho  ana  dram.  ^attro 
di  ópio  chic.dramroc , & confettanneon  acqua  plouialc.' 

Sitffi  (tiacenfo  di  Mefite , 

I Hefiì  d’incenfb  maturano  Tvlcere  degrocchi.  perb  TOglionnd‘in« 
cenfo  dr.  i o.d*annoniaco,&  farcocolla  ana  dramme  cinque,di  zaftra- 
no,dr.duc,  & confettanfi  con  muccagine  di  fìen  gccco. 

Sieffi  di  piombo  di  Mefite. 

II  Hefiì  di  piombo  riempie, & làida  l’vlccre  de  gl’occhi.hora  piglia^ 

£ di  piombo  adulto  antimonio,  mcia  lauata,  vcrderamme  abbruggia* 
to  gomma  arabica,  & dragantho.ana  dramme  otto,  d’qpio  dram.  me- 
sa, li  confetta  con  acqua  pluuiale.  , , 

. Offeruatieae  • 

Seno  quelli  due  lìeifi  di  Ralìs  deferetrì  daini  nel  9.  ad  Almaolbrc 
nel  capitolo  dell’vlcere  de  gl’occhi.  Et  ripolli  anco  da  Melile  nel  cap. 
pure  del  le  ferite,  & vlceratinni  de  gl'occbi.  li  leggein  quelli  d’incenr 
lb,d’armoniaco,&  di  làrcocolla  ncTrille0b  ordine  ai\a  dram.  mesa.  Se 
quello  per  errore  della  litera  s.  tolta  In  medicina  per  mezo , & dagli 
abbachilli  per  cinque., 

Sieffi  di  memitbedi  , 

Il  liefit  di  memithe  rinirefea,  & ri/lringc  lbrtemente,&  Ibno  falqii,- 
feri  ne  difetti  de  grocchi , Se  mallimamente  nel  principio  del  male, 
traili  il  fuccodeirberba memithe,  & dilTeccali al  Sole, fin  chelcn^ 
polTano  fare  pallelll. 

Offeritatione  nel  fie^  dimemitbe^  r 

Moflia  Ralis  quelli  lielfi  nel  nono  ad  Alroàlbrqndla  finoniraa.E  il 
memithe  ilglaucio  illellb  de’  Greci,  conofeiuto  quali  da  nini  p il  no- 
me cótinuato  più  di  memithe  lùgamete,  ch’c  Arabico,  che  di  glaiicìq, 
i Se  coli  io  delcriuc  Auiccna,  & Scrapionc,  & altri  della  fetu  Arabefca. 

Sief  citrino  di  Mefite. 

Vale  il  lief  citrino  di  MelUe  airinfiammationede  gli  occhi:  Se  faOI 
coli,  fi  pigliano  otro dramme  di  cadmi»  laqau prima , dipoi  arlà«  Se 
cllintainTattedi  donna:  fedeci  di  cerufa  lauata , quattro  di  zafiranq, 
due  di  draganti, vna  di  opio,&  tanu  acqua  piouana  che  balli,  fi  ha  <^a 
▼fare  con  bian  co  di  ouo. 

Ofièruatione, 

Ilmododi  latuirla  cadmia,  6cdi  brufciarla calato fcritro nella pq- 
ma  parte  di  quello  libiuà  piene  lìmilroemc  c fta«>U<;pPO^toilma- 
rio  di  lauar  la  ccnifa. 

Sief  rofato.  . , 

Valeilliefrolàtoalleinfiamniationi  de  gli  occhi,  & quelli  cóforqa 
molto,  onde  li  prepara  coli,  fi  togliono  quindici  dwnmc  di  foglie  di 

rofe 
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rofe  roffèi'S.  zafFnnó.  & 8.  dlgomma  arabica  j due  di /pica  inda,  & 
ducdi  opio,dc  cwnponn  cob  acqua  piottana . ' 

Sief  rojffò  di  J{afìs, 

E ottimo  allarcabiadcgiiqcxhiqiicfto/ìcf.  Tojganfi  tredram.  di 
pietra  hcmatirc,et  j.di  virriolo  citrino,duc  di  rame  arfo,vna  di  min  ha, 
& vna  di  zaffrano,mcza  di  pepe  longo,a/'pcrgan/ì  con  vi n vecchio,  Se 
faccian/ì  fief. 

Offèruatione , 

' . Xlo/uc  fcriuc  vn’altra  /brte  di  /ìcfto/lòncl  capii,  della  feabia  de  gli 
qcchiyla  qual  quini  potrai  vedere. 

* . Sief  vérde. 

Alli  panni  degli  occhic  ottiitio  rimedio  il  ficfvcrdc,  ilcbe  co/i  com 
pó/i.  Ci  pigliano  tre  dramme  di  veidcramcjfci  di  vnxiolo  bni/ciato.  vna 
per/pccìedi  ar/Inicoro/Iò,fale,ipumadi  mare,mczadi  Tale  armoniaco 
due  di  goujima  ammoniaeo,il  qual  G.  di/Tolua  in  fucco di  ruta,  col  qual 
(i  facciano  ^cf.,  , 

Offeruatione. 

Quello /icfcrcritto  da  Ra/ìs  nel  nonolib.  ad  Alman.vn'altranmilo 
a quella  ne  jfcriuc  Mdùc  nel  cap.  della  feabia  dclli  occhi . 

Sief  di  felli, 

Airacqua,che  defeende  ne  gli  occhi , c pto/ìtteuole  molto  il  /ief  de 
fcllijil  qual  coH  lì  c6pone,/i  roglionodieci  dram.per  (pccic  di  felli  léc- 
chi di  grue,di  lucio,di  becco,di  Tparuicrcjdi  aquila,  & di  pernice  : yna 
dtara.per  forte  di  eufbrbio,di  coloquintida,  de  di  ferapino.  faCcian/t  ia 
poluere,& con  fucco di  fcnocchio/ì  componga.  ' ^ 

Offeruatione.  r 

QueAo  /ìefè  ferino  da  Ra/is  nel  9.ad  A Imanf  nel  c.  oue  ferine  della 
a<;qua,chc  difeende  ne  gli  occhi,  è mirabile  ia  a/Iòtigliar  ia*vi/la. 

'•  Sief  di  caicantbo. 

Per  leuar  i panni  degliocchièmarauiglioló  il  /ief di  calcStho,  ouer 
vitriolo,&  /i  compone  coli  piglian/ì  di  rame  abbnifciato,  & di  virriolo 
ana  dram.meza,di  verderame  dramme  duci  difalc  anbohraco,  di  bau- 
rachi , di  ar/ìnico  Iblimato  ana  dramma  vna,  lì  pc/la  ogni  cofa,  de  co/ì 
in/ìeme  li  lafciano  per  vna  fettimana, dipoi  fe  ne  fanno  /ie/fi,  có  i quali 
fi  fregano  i panni  delli  occhi . 
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VTTì  gtolìjtche  fi  adoperano  neltyfo  della  medicinat 
fifknnoadiuerftmodi.  Tra  qualift  chiamano  fempHcf 
quegli tche  per  efPrefJìone  fi  cauanOifenja  altra  nifiura 
dajruttìiér  dafemi  ontuofi.  Et  quegli  ancora  fatti per 
impreffione  di commune olio  di oliue,  ò<taUuno altro 
femplicttne  quali  fi  infondonotfi  macerano,  fi  infoiane, 
eirfi  cuoconofiori,herbe,ò  femplice  altro  (tmafpecie, 
peròfola,t anta, che  ne  prendano  gl’ olif  la  yirtù,  & fkcoltà  loro.  Compofli  fo 
no  poi  detti  quelli,che  di  piu  mtHure  difemplici  fono  cSpofli.  Et  quelli  cbia- 
marono  gt antithi  unguenti, mafjimamenee,fe  con  cera,  ò lagrima,  è cofx 
altra  fimile  foffero  fiati  infpeffiti.  ^ cuipoi feguono  qaei,cheper  enuznatiO' 
ve  fono  tratti,&  colti  da  quei  luoghhdoue  dimorano  naturalmente.  Faffene 
ancora  per  rtfolutione.Et  quello  é quando  dalle  materie  fi  difgrega  la  humi- 
fbtd  propria  ridotta  col  colare  del  fuoco  in  olio,  & fi  pofTono  pur  quelli  con- 
numerare  nell'ordine  de  fempli ci.  Qiiei  fiutiperdifltUacione  fono  affai  noti 
a molti  nell'arte  dello /UUare  eccelUtifJimi.  Et  a gl*alchimijìi  ancora  ,a  quali 
ipiu  chiara, & certa  la  dottrina  di  fiere  co' loro  iSbichi  àiutrfi  ; et  digniffimi 
olijiche  di  ridurre, ( y aliti  quanto  fieno  ) col  tanto  fa ffiare,  ò'I  nercurio,ò  al 
tro  metallo  infin'  or  o,ò  puro  argento.  Di  quefli  fatti  per  lembichi  ne  ragiona 
remo  inprima,degtaltrip9ÌfeguendoCoriine,e'ifìiledi7tiefue, &pereffer 
torte  no!hadeLcemporgli,ne  diremo  quanto  ci  parrà  a bafià:ì^a,&"  prima  di 
quelti,chefipr£mono,& pofciadegl'altri,&  tutti  nel fuo'modo,ep’  ordine, 

1 iJ  - / , 

) Primo  nxxio  dcgrolu , & di  quelli, che  fi  fanno  per  elprefiione . 


>'  I l Olio  commune. 


L’olio  commune  fi  trahe  dairoiine,  quando  clic  fi>no  immature , & 
quàdo  ancora  /bnopcrfettelidi  rbatmezaa.  Oiiamafi  il  primo  Ompha- 
cino,&  il  fecondo  Completo,^  communeifi  cornee  da  tutti  detto  gene 
ralmcntc.  Dclli  quali  hauendofi  a comporre  dinerfè  altre  fpecied*olii: 
nc  dcucogni  fpcxialc  rflcr  (nunito.L’immanuoc  di  complcfiionc  frigi 
do,&  lhtilco:&  il  mamro,aouopeiò,chenó  ecceda  lo  annone  humido 

c;  Z tem- 


c 
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caldò.II  ^iia!c  poi  piu  quando s'inueccEia,diuicn  cU 
do,c  fottilc.D’hauerc rOmphaciro,(chc del  maturo  nc  ha copiaogni 
vno)parc,<'he  nonfìa  a tutti  fatile.Et  noi  giàptr  adoperarne  molto,  ha 
' uendofi  con  cflb  a preparare  il  mirtino,  quello  d’aflèr.zo,  il  mafticino, 
1 quello  di  cotogno, il  nardino,5c  il  rofato  Omphacino,  fatto  di  rofeitn- 
I marure,&  gralrri,che  conferiicono  allo  (lomaco,  ci  ritoidiamo  nó po 

* co  eflèrci  affaticati  perhauerne  copia,  e fu  proprìaméte  in  Kami  città 
in  Vcwcopiolà  d'ottimi  oliueti,  quando  vi  eratian'.o'a  fcrtiigi  della  Jpè- 

'ciafia<ongl*Amorciioli,6rdi(creii  frattlli  M-Celcfìino,M.Agcftiifo,c 
-M.  Hcrmete  Ragani  ncftti  amit  ilsiuèi,  doue  nó  ne  potedo  haucre,per- 
-chc  non  lo  voletunotrarre  gl’oliua;  ixhe  diccuano  non  gli  mcttcìe  co 
io,pcr  andare  a male  di  molte  òliue,  & haurndonenoi  purir.olto  bif€>- 
itfftìo  fa'simo  sfbrzati/eguendo  la  kntcntia  di  Galeno,  fare  eictttonedi 
•quella  fatta d*o!i<J,che  piu  al  guHo  compredeuamo  acèrbo,&  immatu- 

• ro(ohe  tale  ce  l'adennallano  i ven'dHori,&  toltane  bona  quantità,^  la 
ouatolo  Bene  con  pura  abqua,vi  ificttemo  dentro  molti  rami  rcneri  d’oli 

va  con  le  fue  frondi  peliate  conueneuolmemte,&  fattolo  bollire  adòp 
<*pio  vafb  l’adop*  rafsimo,ilquale  pofcia  colato, lo  prouaflìmo  in  quchttc 
' to degno,  & equiualcnrequaltjeràlo  ifte/Ib  Omphacino.  ’ 

* L'olio  d 'amandole  dolci  Icnifce  le  afpetiià  della  golaydel  petto,  del 

• polmone,dc  Tal  tre  pani  ellcfiori.  Ammorbida  ledurczze,e  liceità  delle 
meinbra,edcllcjgìonture.  Ingraflà,&  aumenta  lo  (pernia. Conferifegà 

( grettici,dc  cótiimatf  gioua  a el’ardori  della  matricc,e  dalla  velica  ilcoc 

- riata,(c  dentro  li  getta  có  la  lu  iiiga  per  lo  meato  orinario. li  fa  coli.Pió- 
danli  la  quantità  dciramandole,chc  li  vuole,  e lì  purgano  daH‘vna,6c 
l'altra  fcorza,etli  tritano  curioiàmeme,c  ridottele  in  mall3,vi  li  lafcia- 
no  per  5.horein  luogo  ben  caldo.Eidi  nouoliripcll.'tnoalquanto,rpo 
Ade  in  racchetto,lc  ne  tregge  l’olio  col  lorcolo.Er  quando  ancora  coli 
in  pa  Ha  li cuocono  in  doppio  vafe  perifpatio  cóuénctiole,' ò pure  fepel- 
lendoie  nel  facchetio  auolto  in  piu  pieghe  di  panno  (òtto  la  cenere  y ò 

- arena  calda  tàio,che  vi  li  incuocano  bene  : ouero  amalTàndoIe  benein 

▼afe  a guifadi  paAa,  in  luogo  caldo  fundendoui  lòpra  acqua  fenicute, 
li  fpreme l’olio  in  abondanza, portate  llibito  di  rorcoio  ; il  quale  lia  di. 
maniera  fabricato,chc  fatto  il  cucauo  a giu  Aa  pendcntia,&  IcrrandoA 
cui  gobho,lichiudono,óc  Aringanlivgiialnientc  tutte  le  amandole,  A:, 
li riccolga l'olio.  - " 

OÙó  d'amandoU  amare  di  Mefite» 

^ f 

L’olio  d'amandole  amare  apre  Toppilationi , dilTipa  le  vcntolìtà,  tS* 
gioua  alla  doglia  della  tcAa,&:'adolori,e  lòrdi:.ì,  A:  Irono,  & auffole.o 
. meri  d orecchic.lenifcc  i'afpcrità, mollifica  la  durezza,e  mitiga  il  dolo- 
• ^ S 1 re  de 
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I re  ncri5i,&  fpegne  le  pane  della  faeda.  iifa  nel  mododi  queUodd- 
j rainandolc  ddci.  ' , . 3 - 

, OJJcrHatione,neirolÌ9  damandole dQkiy&ann^t  ir  1 J.  v 
, L’vrodi  quelli  ducolijd’anjandole  dolci,  & aniareè  n)óltofreqiie.n 
te,&:  tanto, che  quali  a tutti  è fatto  noto,&  famigliare,&  più  aifarqutl 
lo  delle  dolcijpcrelTcrc  non  lòlodcgnoin  mcdicin.itn)a  èancofa^ato 
. ne  cibi,  f falutifero, oltre c lic  li  cv<luma  mobo nelle  nulVionlodorate 
df  profumieri.Si.pclano  i’aruan  Jole  a &iKiPbeefca  t'olio  punger /tace 
ro,&  chc.fc;<ldandole,aon  piglia  tfs’plio  il>cfico>)elolht«^o»tw-dc 

dcllcrco«c.lI.tritano  nùiiutatii*aie,&nfcaldano:acciocJ>epiularg|t> 
mente  ne  venga  in  olio  i’huoiiditàonuiora,che,v*c  dentro  chiufa:bÌ9- 
che  fenza  fcaldarlc  antora,&  lènza  fùrie  flarc,ò  al  Sole.ò  in  btpgocjil 
do,fe  nc  tragga  olio  in  abbondanza  • Et  quellp  v^liono  alcum,ùh^ 
eoufccuapitiia  lungo,  & non  piglia  fi  toftQ,eopeiatjiiclk>  fatto  al  ftw- 
cojdcl  ranfido.  Cj  f»  hora,fenucndo  quefl-ol)o,fbuueairc  di  «erti  Mf* 
dici , che  vedendocelo  fare  in  fatta  per  yn'^dolorato  dadolòatolwo 
,,(chcpe  dolori  ancora  frequentato,  &c  vtilifììmQ,)  cóàmandole,^  cp- 
mjlorcoftuaia  quali  ogn’vno  trite,  et  no  pelate  al trimenrf  li  alterarono 
moho,p  haxjcr’cglino  letto  il.Macthiolonei  riprendcrc,chcfaegUquc’ 
Speciali,  che  loianitO  con  legulciA-che  vollero  ellimedeEmi  (pernio- 
..  Arare  nona  fua  dottrina:  ma  i)ó.lpcrimentata,&  dare  a vedere  alla  hri- 
: gara  di  piu  di  Mefue  anche  elji  qualche  cofa)op«arli  a'pdailc»tritarle, 
& Iprcmerne  l'olio  lenza  punto  volerle  fperimentare  al  fuoco.E  certo, 

. che  fu  bello  a vedere  quello  lor  mcfticrojpercioche  quanto  piu  Aringc 
vano  il  torcolo,tato  ne  creppauano  le  pezze,  ch’erano  d’vna  forti  dima 
tela  di  canape,  fenza  vfcirn.c,gocci a d’olio . per  il  che  accorrili  pure  de 
, rcrrotc  acconfentjrono,che  U fcaldadero.  Se  li  premclIcro.il  che  fano 
il  fc  n’hcbbc  molto  olio  chiaro,puro,ottirao,  & grato . Ne  fappiamo  gii 
conofccrequal.pcnfiero,coligli'baueirc  iniedati,clicnon  aj'caldadc- 
/.rpiclTcndopur  fatti^hiari,cda  Mcfiic,  e da  Difc.  & da,pin  altri  auttdri 
f .faraoli,6c  degniichc']  traggere  in  olio  l'humidità  de  frutti,  Se  lèmi,qua 
. cunque  fieno  olcofi,  lì  dette  da  quelli  dilgregare,  &in  olio  conucrtire 
, con  l'arte  del  fuoco.  Benché  li  potrebbe  con  facilità  Iprcmerc  l'olio  da 
loro,pure  che  fulTero  lecchi,  ò flati  tenuti  al  Sole,  ò in  altro  luogo  cal- 
do per  Ipatio  comieneuolc  • Et  quello  può  piu  ne  fìrutti,che  nc  lenii.  Si 
dcono  quelli  due  olii  volendogli  beucre,cauaredifrefco,chcoltre,che 
fieno  piu  nel  lenire  cfiìcaci ,&  próti,fi  proiuno  anco  nel  gufto  piu  gra- 
ti,& loaui,ne  in  quello  dclfamarc  nó  li  fcntc  punto,  tolto  aIlhora,chc 
èfrefco,d’amarttudinc  . Alcuni  mentre  fcaldanorainandolebcn  trite 
nello  ftagnato  v’afpergono  Ippra  pura  acqua  a man  apcna.  Se  diuenu- 
te  bene  in  olio,(che  alìhora  H couofce,che  Ipremeadone  con  le  ditHic 
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ne  fa  vfcif  &ora)lc  toiichianó.  miglior  modoi6n%'^/^rget^, 

ni  ne  acqua,  ne  altro ItquorcilefcaJdan  bcnilIìmo,  & fatte  fcmicotte 
le  fpVemonoj  Dicorio  ipriniì  fpcu2aaruii*a<qufl  aline,  che  non  piglia- 
no éfle  apadole  nel  oioocr-l  abbturat«zo,ratoftito,rafpro,  & lo  ftit— 
tico  della  coccia,  che  quali  tiftti  veli  lafciano:  ma  lì  può  quella  loto 
opinione,con  bonillìma  ragione  riuocare  per  peilima,cadcndo  piu  to- 
fto  con  tal  modo  di  coo'cerlc  ne  detti  difetti  piu  prontamente. 

.'vA>  ^,oOtiod^noà^{^c  diMefiu.  '.ojov 
L’olio  di  noci  ^.egiediflipaic  ,vcntofidgroire,difcùt^;i  tumori , có-». 
ferifee  aira(nderationc,&  ponmrl  de  ncrui,&  propriamete  con  calce 
lanata,  & cóuiene  fimilinéte  alla  fcabia.  Falli  come  l’olio  di  amandole. 

Offetuatione  nell'olio  di  noci  l{egie. 

Quello  olio  di  noci  Regie  è oltre  all’vlò  delamedicioa  vfatilsimo 
io  piu  luoghi  d'Italia,et  naalsimaméte  nella  Lombardia,douc copiofa- 
métefiprcdcàlèruigidelumb&àvhgerc  molti  lauori,  & Ipecialméte 
del  ^priolegno  dt  nocesdòno  così  dcctc  Règie  da  Melile,  è d.i.piit  altri 
anncÙ:&noci,&  grande  ancora  di  Gioue,H  come  cfpongono  JXiofc^ 
Qaleno,&  altri  autori, à cagione  feladi  pcederc  ellenoin  bóùdi  cibo 
le  volgari  giade  conofdutc,&  coftumate  innazi  delle  noci  ndl’vlb  del 
viucre  degl’huomini: laudano  molto i moderni  qftoolio  fatto  diJ5re- 
£ao  ne’  dolori  colici:roa  perla  togna  hantio  piu  caco,  : cheitia,  Ibanrlucft 
pcrcìochc  coli  c più  valorolbJn  dtgccke , aUòttigliace , de  elsicCMcica 

aa  mordere  punto,  t . ' iVftì'.  • ..,r  0 

_i- •ad  ;V-.r;r:  ’ ' lOUoiauelUnefè  dinoctnolediMefite, 
'Ifoliod’auellaho  conforifee  alli  dolori  artetict«  & dclli  netui  falsi 
come  gli  Ibpradettr.'  , ' 

Ir  . utuy.  ì A.  . i)Uo  di grifomele  di M^ué.  ..ù  . . a, 

L'olio  di  grilòmele  acqueta  il  dolore  delle  orecchiette  dogl(odel.£rr 
dere,8c  rhcmorrboidf.liltiM  i'turtjoti  delle  detteparti,  & de  1* viceré , 
«Se  nmpedimemo  deUa lingua  .fifa nel mòdoèhctliabbiàmodaiunci 
nitollrato.  ^ > ">,ofio'i:  • 'io  > .n  ,!  'tui;!.  i 

- : Offeruatione  nell'olio  di  grijòmetei  . ‘ 

Quello  olio  di  grilòmele,che  coli  grilbmele  fono  (ciiue,  & détte  iil 
più  pane  l'armeniacbe,dc  ancocafoe  jMii  tellidi  Melile  trapportati  in 
latino  da  interpreti  fedeli:  anégachc  fia’in  tariuo  il  nome  lorocewop» 
cioche,&  in  greco armeniàche»&  bcricochc,.d vfitatodn  molti»  Se  vé 
duro  caro, l’adoprano  i Medicinelprtcipio  del  balbutimétOdelalTgua 
- Oiioii  perfico  di ‘hiefUét 

L’olio  di  perfico  apre  Foppilatióni , confcrifee  al  dolore  delle  orec- 
chie, & v'occidc  dentro  i vermi  lenito,  caldo  fopra  Tombclico  amaz- 
-ca  i vermi  nel  vcnac.  vale  alle  doglie  del  federe, al l-’hemmoithoidi,  de 
■ j ■ § i àfuoi 


Tjì  OSSERVATIONI 

«fuoimmori.  Et  il  modo  di  farlo  d come  de  gli  altri  (bpradctd.  > 

■'  OJferuationeneirolio  di  perfico.  •;  r 

E molto  coftamato  queft’olio  fatto  dell’animelle  delll  noccioli  di! 

{lerfìchi.la  aii  facoltà  è fimile^come  Ci  fcorge  nd  fuo  fronte^a  qael  dd*. 
'olio  di  grifbmcle.  fcriuono  alami  quefto  eflcr  piu  potente.  ) 

Olio  di  cherua  dìTUefiiC.  ■( 

L*olio  di  chenia  dilTòlue  le  véto/irà  groile,  aflbtiglia  la  flemma  vifco 
fa.conferifce  vnto,ò  beiiuto,ò  chriflerizato  al  dolore  dello  ftomacOydC 
a quellodclli  fianchi, & aH'hidropico . Fafiì  come  il  precedente. 

“•  I,  ' . ‘ifi  j:.;  ’ 

" Oj^Hationeneiroliodiehertfai  ' ì:> 

Collumano  alcuni  qucfi’olio  fatto  di  frefco,  &ifpefntoIc6gli  frutti 

{ture  di  chenia  a modo  dì  vnguento  per  fpegnere  applicato  fu  ia  faccia 
e macchie,^  i fegni  dclli  vanioli:  perciocne  lauato  ilJuogo  prima  co. 
latte  d’a/ìna,&:  zticcaro  candito,che  viéne  ad  empire  il  vuoto  de  fegni» 
Tì  valemitahilmctc.  Et  habbiamonoi  conofciuEunnamoratiBÌonaniv 
che  feruendo  di  quefto  linimento  le  loto  danàe,  che  nc  erano  Difbgoc» 
aoli,haacrneconquifiata  la  gratia'di  quelle: 

Olio  di  noce  d' India  di  Mefite.  ' 

L'olio  di  noce  d’india  conferìfee  al  dolore  de  nerui,  lenifce  il  petto,' 
& il  polmone, fende  chiara  la  vocet  ingralTaimagri,  aumentalo  fpeca 
tua.  come  gli  altri  di  lopra  nominati  « ••'•ir  ^ pr..  .o  q 

OfferuationenelFolio  di  noce  i India*  ■ u ;>'  r v 

Vfano  alcuni  qucft’oiio  fatto  di  nouo  in  condiménto  di  qualche  ci« 
4k>  per  ringraflàrl^Et  altri  peraccrefccre  lo  fpertna^  benché  a quello  fi 
prona  piu  valorofa  rifleffa  polpa  di  efic  noci  fatta  in  morfelli  con  zac» 
caro, e carne  di  caponi.la  qual  coli  confettata  «pare  che  gioua  anco  al 
conciperc.  ' I il  : ' ' 

* OJfiri4ationenelfi>liodibei»diMefini'<'  ’i  J-.m  i 

•L’olio  di  beienthcide,afterge^móndificav<8é  apcél'oppilattoni.Diftil 
lato  neirorccchiene  lena  il  dolore,laiordità,il  Aiono,&  il  fibilo.cófe* 
rifee  a difetti  frigidi  del fègato,della  milza,  airinfermitàde  neruì,a  do- 
lori delle  giòture,  8c  allofpafmo.  Rifblue  vnto  le  fcrofIble,&  le  {mfte- 
me  dure.a(lòtiglia,e  fpegne  le  macchie  delia  fuccia,le  lentigìni,i légni 
<lc  varuoli,cicatrici  nere,  8c  altre  bruttezze  della  pelle . fbluc  beunto  il 
Ventrcima  nuòce  allo  flumaco.fi  fa  come  l’amandohno . 

OJfetuatione  / 

Quantunque  fia  queft’olìo  nelle  facoltà  fiiedigni (Timo,  è nondime- 
no poco  vfitato  da  gli  Speciali.  Apprellb  dclli  profumieri  per  cflcre 
egli  di  natura,&  proprietà  per  molto  tempo,  ch’ei  fi  habbia,di  no  tan- 
ctrfi,  b pigliare  il  vieto,  c in  vfò  fccquendmino^  Se  qucfto  per  dare  eoo- 

: . 6 ^ po 
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fo  alfodoratc  loro  compofirioni.jNoi  per  leuarne  i legni  de  raruoliidr 
airre  bnittezzc  nella  pelle,  lì  come  fono  impetigini,  albara,pctccchie, 
panne,  lentigini,& fìmile,nehabbiamogiàfactoa  noftri  amici,&èrhx 
fcito  molto  bcne.perche  adoperatolo  nclmodo  c'habbiamo  dctto,chc 
operano  alcuni  quello  di  chcrua,fece  ottimo  elTetto.lbn  pochi  Medici, 
che  esportano,  ch’egli  fi  dia  per  bocca,per  eflcr  l’operation  fua  forulfi 
tna  troppo,&  nociua  : percioche  alle  volte  induce  Tudorc  frigìdo,&  fa 
Ipefib  tramortire,  e quefto  fa  piu  il  minore  becn,chc  il  maggiore,  chia- 
mano i iatini,(ègucdo  piu  toftd  gl’Arabi,che  i Greci,  quefto  frutco,gra 
nodi been.lo  chiamano  i Greci  balano  mirefio,cioè  mirabolano, & aa 
cora  giada  vngucntaria,ct  Diofc.nc  Tuoi  oli)  lo  ferine  propriaméte  olio 
èalanino,&gTi  dà  pane  delle  facoltà,chegrafcriuc  Mefue.Ilchc  fa  p* 
rimente  Gal.  pailàdonepiua  lungo  nel  6. lib.  delle  facoltà  de  i sepliei. 
-1  I oUodicerefediJdeJue, 

>r:  L'olio  di  cerefe  è valorofo  aliti  doglie  delle  gionture.  módifica,epur 
gaie  macole  della  pelle,&  ne  lena  le  pàne,&  le  lentigini.Et  vale  a cac 
ciare  la  pima  delle  reni,&  della  vefica.faflì  come  gli  altri  detti. 

Offeruétione  ne  olio. di  cerefe, 

Q^eft’olio  è oficruato  da  alcunt.le  Ipecie  delie  ccrefe,  che  piu  fi  lau- 
dano,(òno  quelle  dette  vifciole,  ò marene,ò  marafche,  li  cui  nocciuoli 
per  trarne  l'olio, deono  elTcrc  ben  fecchi,e  caldi , come  dicemmo  delle 
amandole . 

- ri  0li9  fifimitto  di  Tak/ke, 

L’olio  ièfiunino  ingrafia, aumenta  lo  iperma,  ammorbida  le  aiperìtà, 
et  durezze.ienifce  la  gola, rende  chiara  la  voce,&  è materia  di  molti  ai 
cri  olij.fi  tragge  come  Tamandolinoima  fcorticàfi  i Temi  in  altro  modo: 
•percioche  fi  purgano  da  ogni  immonditia , & fi  inafiìano  modicamete 
co  acqua  alquanto  fidata,&fi  fregano  có  mano,&  di  nono  fi  inafiìano 
itanto,chcs’imbombano.Poififpandonofin  che  fi  leccano,  & fi  abbru 
lìmo  alquanto,  & fi  fregano  có  vn  caneuazzo  nouo,&  alpro  tanto  che 
li  fcorncano,e  ncttanfi  dalle Icorze.Poi  fi  macinano , Se  fatn’in  farii^a 
li  Iprerae  l’olio.  Si  fpreme  ancora  nel  medefimo  modo  abbeufeiadogji. 
Se  riducendogli  in  polue,  fenza  altrimenti  Iconicarli. 

OjJerHéUione  neWolio fefmino. 

Quantunque  fia  quell  olio, com'è  detto  daU’autere,materia  di  molti 
Altri  olii, è nondimeno  poco  vfitato  nelle  Ipecierie.  Sono  alcuni,chc  of 
feruano  in  Tuo  luogo  quello  fatto  di  amandole  dolci  : & altri , & quali 
tutti,il  commune  tratto  dalle  oliue  maturo. candido,&  lauato,nel  com 
porre  però  altri  olii.Et  quefto  confentono  tutti  i Medici  fapienti  per  cf- 
Icrgli  di  facoltà  limile . Dà  Galeno  a quelli  Temi  di  filamo poche  lodi 
■■nelle  vinùmedtcinali.  . . - ^ . 

' . cui  ' S 4 Oli0 
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Olio  di feme  di  lino  di  Mefne . ; 

• L’olio  (ii  Teme  di  li  no  è ottimo  allo  fpafmo,  ammorbida  ledurccze 
de ncrui,& delle g^ionturc.  Vale  alllnfermiù  delfcderc}  cnhiefono 
po(leme,hemorrhoidi,&  fi  Ilare  con  dolore  puliàccuio.falài  come  il  fe- 
4aminó,ecccrto,chcnonfircorcicail./èmc.  f 

0 fferuatione  neUoHo  di  feme  di  lino, 

Aoenga  che  quello  olio  di  Teme  di  lino,  dette  volgarmente  di  lino* 
falla  ne  gli  effetti  medicinali  dignifsimo  molto  : è nondimeno  più  il 
fuo  coilume  ne  feruigt  di  lucerne  (et  malsiraatnjence  n^lla  Lombardia* 
doue  per  olio  da  ardere  da  ouei  huominidei  paefcè.fano,dtvenduu> 
‘copiornmenre)  che  in  quelli  di  medicina:  ine  quali  oltre  alle  virtù  alai 
■grate  da  Mefue:  è molto  valorofo, perche  fattodi  frelco,  &!daio  allhó 
ra  da  tre,à  quattro  onze,fì  proua  rimedio  falutifcroalladogliadi  coda, 

& cóferifcc  alle  cotture  del  fuoco,  & a far  cadere  refehiara  de  i caute 
xi,&  a mollificare  le  durezze  de  luoghi  fecrcti  delledotmc.  Et  faf&me 
ancora  quellarpcciedi  verniccliquida,  chcadoprano^Jiàrroanufli«e 
falegnami  àvcrnicare  i loro  lauori,bolcndolo  ad  vni  giubba. groflèzza 
nrtificiofamente  con  gommà'di  ginepro.'"’ 

Olio  di  feme  di  papauero  di  "Mefite,  ’ 

L'olio  di  feme  di  papauero  ingra(rà,ienifce  le  alpcrità  deirarreria,et 
del  petto,mitiga  gli  ardori  delle  febri,et  le  vigilaciooi.fi  fa  come  il  pre 
cedente.  Offeruatione , 

Coftumafi  queftbliopocoad  altrosChe  a prouocareilfonno,ongf- 
> dolèùC  le  nari,letempie,i  pollisi  la  fronte.  'nintt  : 

d.  Olioài/enapeii'MrfMe,  ' ” ’ 

L’olio  di  fenape  è falutifero  ài  dolori , & à gli  effetti  nati  da  Rigidi- 
tà,» alla  letargia,etobliuione  di  mente,  faflì  come  quello  difrumcio. 
Offeruatione  neltolio  di  fenape, 

y’  Defcriuc  Mefite  quell’olio  dietro  à quella  di  fnimento:  et  dice  farli 
' al  modo  medelìmo.  Noi  rhabbiamoquipoftodieiro  a queliodi  papà- 
Uclx>,per  conucnirfcgli  cale  il  luogo:&  perche  ancora  lo  facciamotAOl 
•ilnrodonvcdefimo.  " • • 

Olio  di  lentifco  di  Mefue, 

L’olio  di  Icntifco  conforta  Io  Ibomaco , & fonifica  le  laflltudini  de 
' 'nerui,dcllc  giomure,&  de  imifcoli.  fallì  come  il  laurmik 

Olio  laurino  di  Mefite  *•  ■ -f 

L’olio  laurino  hà  virtù  di  fcaldare,mùllifictireiaprire,& diseccare: 
^'conferifee  alla  doglia  di  icfta,&  cmigraneau  E vtiliffinioaIdolorc,dc 
- infermità  frigide  de  n enti,  & delle  giontute.  Valcàdolondiftomaco,  ^ 
di  cofta,di  fcgato,di  milza,dereni,di  matrice,  de  le  vilccre,e  à tutti  gli 
altri  fuccedeti  da  frigidità.  FalE  delle  bacche  dihHBO^nuuuzc,  che  un* 
w ■ < motà- 


NELL!  OLI!.  %ti 

liotrftein'vna  pila,  & fatte  bollire  in  vn  caldaio  eoa  pura  acqua,  tan- 
torchrVéfta  ^la  grarteaza,  che  fprermitepoi  le  bacche,  nota  di  fopra 
aH’ac^i^  la  qaaic  fi  raccoglie,  & ferbafiichccio'ificflboliedilauro. 

Offeruatione-Heglialij  di  Untifeo  ^ & Uuro, 

Quefti  due  olij  di  lcntifco,&  di  lauro  iòno  in  vlò,&ma(Timamcnte 
il  laurinopiù  aliai,  che  il  lentifcinofifannoamcnducin  molti  Ti^oghi 
Oc  non  perì)  da  Speciali:  ma  da  coloro , apprcllb  de  quali  è molta  co- 
pia d elsi  frutti , Oc  l'asjc  anooràvcli  farli . u v „ ? 

' ■ ' 1 OUo  éi/èwie^^  dr Trucca dkHef»e. 

f ' L'olio  di  femrdi  zuedt , di  mcluBc,  di  cocumcro,  & di  citrulo  con- 
fòrifee,  fatto  di  qual  fi  voglia  dfclsi  fcmi , alle  febri  ardenti, & à l’ardo- 
re della  orina,  falsi  come  l'amadolìno.Et  puolsi  parimente  fare  olio  di 
piu  altri  Temi , nuclei  « & fmtti  nel  modo  detto , il  quale  pol'cia  ha , 
ritiene  la  virtù  ,&  facoltà  lordi  ^ 

Sccopdoordinede|gli  òrij,,'  ^ fono  quelli , che  fi  fanno 
OXiorofuto  completo. 

L’olio  rofiitc>  completo  è confortatiuo,  fenfitiuo,(èdatiuo.  Oc  relblu- 
tiuo  conucneuole.  Falsi , Oc  di  rofe , Oc  d’ollb'd’oliuc  compiutamente 
mature.  Il  rolIò,che  fi  fa  d’olio  d’oliuc , & di  cole  acerbe,  conforta  an- 
■co  egli.  Oc  inlpefià,  raduna,riticne,'  &fpegneleinfiammagioni.  onde 
non  lafcia  correre  materia:  & giuua  beuuto  al  flullò  di  quelle  difcorle 
perii  corpo,&  alladillcntcria.il  mododì  farlo  è propriamente  quefiq. 
lauafi  piu  volte  quel  tanto,  che  fi  vuole  d’olio  d’oliue,  ò di  fifamo  nuo- 
uo  con  acqua  di  fonte.tagliafi  poi  minutamente  conucneuole  quanti- 
tà di  rofe  rolle  & frefchc , Se  con  l'olio  lauato , acciochc  fi  macerano, 
-fi  chiudono , Oc  fi  infolanol  m vaiò  per  fette  giorni.  Et  fi  fanno  poi  boi- 
'lire  per  tre  bore  adoppio  vaio.  Fafsi  poi  pcrmutationcdi  noue  rofe  nel- 
l'olio lpremute,& gittate  le  prime,  continuando  pure,  fi  come  è det- 
to, i’inlblarlc,  & il  cuoccrle,c  fi  fa  coli  fino  àia  terza  volta.  Poi  vi  fi  ag 
giunge  tantadi  infiifioncdi  lufc  fcmplicc,  che  fiala  quarta  parte  de 
Tolio:  & fiate  quamnea  giorni  al  Sole , fi  cola , & vi  fi  ritorna  per  più 
tempo , & vfafi-doue  fa  bilùgno. 

' Si  fa  ancora  in  altro  modo , & è piu  relbluciuo.  Prendanfi  fucco  di 
fofe , acqua  de  la  predetta  infùfione per  ciafeuDopani  due,  di  olio  la- 
' nato^  come  h abbiamo  dauanti  detto , parti  tre;dj  relè  tagliate  minu- 
tamente quantità,  che  bafii,&  fi  infoia  ogni  colà  infieme  in  vafevi- 
triato.  poi  fi  bollono,  et  così  ancora  fi  permuta  vna,  et  vn’altra  volta  il 
- liicco,  l'infufionc,  et  le  tofe  ne  l’olio , et  fi  bollono.  Io  vintilo  poi  fi  in- 
iblal’olio,  ilfuccq,  etlainfufioncinfiemcpcrquaranugiorni. 

In 
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In  altro  modo  G fa  ancora  con  amandole  dolci  purgatCySc  trite, con 
le  quali  n mefehiano  per  ventiquattro  hore  in  luogo  caldo  ro/e  ben  tri 
te  in  guilà  di  pallone  ,e  rpremeiì  poi  Tolio  per  torcono  fondendoui  fo* 
pra  alquanto  di  infusone  di  ru(c  ben  calda. 

Si  fa  con  nfaino  ancora  à quello  medelimo  modo:  ma  (bno  le  aman 
dole  più  atte  all’olio  roHb , & il  llfamo  piu  al  completo. 

OJferuationenelToliorofato, 

E tanto  l’vfo  dell  olio  rofato  appo  ciafeuno , che  non  folamente  i 
Speciali , Se  i Cirugici,à  i quali  è neceflatio  hauerloparato,ch'ancota 
ogni  prillata  perlóna  lo  vuole  hàuer  apprelTo  di  fe.Ne  perciò  ouelli,ne 
quelli , ne  quegli  altri  lo  preparano  ad  alcun  modo,cherhabbia  detto 
Mefue.  Tolgono  la  piu  parte,e  cofi  è quali  l’vfo  generai  di  nirti,olio  có 
munc  lènz’altrimenti  lauarlo»  Se  quato  lia  piu  manuo,  pare  per  la  beh* 
terza  che  l’habbino  piu  caro , detto  del  quale  infondono  buona  quan 
riti  di  rofe,5c  lo  fanno  Ilare  al  Sole,  tanto  che  le  rofe  fieno  bene  infiip* 
pate,fatte  macere,et  andate  al  fondo  del  vafi>,&  lo  colano  poi.  al  qual 
modo  fatto  non  è da  efièrcfprezzato  ; percioche  fuori  che  vn  poco  di 
mordace,che  lèttia  in  fé  l'olio  per  non  efler  iauato(che  bcnifiiino  laua 
dolo  gli  fi  può  torre } è in  tutto  corri/pondére.  Se  efficace  al  primo  det- 
to da  Medie.  I primi,  & più  famofi,&  eccellend,c’hanno  fedito  il  mo- 
do di  fare  quello,  Se  altri  oli)  per  viad’inlóladone,  Ibno  ftad.Galeno>» 
Aetio,  Paolo  Egincta,  Ralìs,  Se  Nicolò  Mitefio  AlelTandrìno , i quali 
pofeia  feguiti  da  molti  altri,  n*è  auenuta  Pofleruatione  fatta  da  ciafeu- 
no.  Et  non  folamente  l'olio  rofato  è che  fi  fa  al  Sole:  ma  ancora  il  vio- 
lato,quel  di  mcnta,il  camomellino.  Se  piu  altd,  che  diremo  di  frondi, 
&fiori,che  fi  preparano  à tal  modo,con  altra  arte  ancora,!!  come  fcri- 
uono  autod  dignifsimi,chc  d'infolationeal  Sole,e  di  bollinone  al  fiiq- 
co  hanno  compollo  quell’olio  rofato.  l'.vna  delle  qiuli  è fiata  di  chiil^ 
derinvnvafevitriatoolio, erolè,e  fepelirlo  fono  terra  (che noni» 
però  eflò  terreno , doue  fi  pone , aquolo,  e tato  humido,  chcPoficnda) 
perdite  meli,  òalmenoquarania  giorni.  Et  quello  come  cofi  afferma- 
no,cpiù  d'ogni  altroolio,che  fi  facciadi  rofè, odorato.  L’altra  era,  che 
chiudédo  pure  in  vafe  olio,  e rufe  lo  lòfpcndcuanodctrod'vn  pozzo  #1 
toccaredcli'acquaperiirpatio  di  quaranta  giorni , òdi  due  meli, il 
quale  tratto  poi , & colato  era  valorofifsimo , Se  molto  piu  fc  l'olio  Afa 
fiato  acerbo,  in  raffreddare,  e gtouare  al  capo  rifcaldato , Se  efiiccato 

f>er  cagione  di  calore  d'elfer  fiato  troppo  al  Sole,  òdifebre,  òdiqua- 
ùque  altra-fivolcllc  efler caula: (Se  di  midgare.  Se  humettare,& indur- 
re il  fònno.  Altro  modo  ancuradi  farlo  nó^nenodi  qfii  bono.  Se  oflcr^ 
nato  da  molti  elpone  Nijcolò  di  Salomo  nel  lùo  antidotadolattp.di 
’ ' due 
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jue  parti  olio  commune  lauaco,  ^ una  parte,  e meza,  di  rofe  frefclie 
ragliate;  porti  amendae  in  vno  vafe  vìtriato , & fani  bollire  dentro  di 
vn'altro  vafe  pieno  di  acqua  fufficiétcmente.  Altri  ancora  in  altro  ino> 
dofannoolio  rofato odoroflllìmo di rofè Iòle , lenza  tnirtione  di  olio. 
Ile  liquore  alcuno chiulè  in  vna boccia,  b altro  vàfe  di  vetro fcpcl ito 
nel  leume  per  trenta,b  quaranta  giorni,et  parimente  fannolo  di  viole, 
digelfaminiidi  fiori  di  naranzi,di  rofiuarino,  di  rofedamafeene,  &:  fi- 
mili.  Altri  nel  modo  feguente  fanno  pure  quelli  olii,&  quello  di  rolnu 
fino  maliiiniamento,  al  quale  attribuifeuno  virtù  di  balfamo , & corro- 
borando egli,&  fortificando  il  cuore,il  ccrebro,i  nerui,e  mito  il  corpo, 
oltrache  mondifica  le  panne,  & le  macchie  della  faccia , conferua 
in  giouentù':&' portane  vna  goccia, vna,  ò due  volte  ncH'-occhio  gli  le- 
ift  gli  caligiiii,le  macchfe,&  fanaui  mtti  gli  altri  affetti.  R ifcalda,e  li- 
bera i membri  paralitici. Rcfirte  alla  flemma  falfa,  & fana  le  firtole , & 
il  cancro, dotte  nó  habbiano  Talliti  altri  rìmedii.l'ordine,  che  tengono 
èqùcrto.Tolgono  vn  fiafeodi  vetro,et  l’empiono  di  fiori  dirofmarino, 
chmdendolo  bénilfimo,&  con  prinno  inccrato,&  có  cera  lo  fcpelifco- 
no;chené>rfiati,ne  l'arena  per  mmelc,^  piu  ancora  tanto,checllì  fio 
ri  fi  conueitano  Ih  acqua,  la  quale  fi  fepara,&  fi  ricoglie,  &:  fi  mette  al 
Sole , per  quindeci , ò venti,  ò trenu  giorni , tanto  che  fi  denfa  in  olio: 
benchedi  fare  di  quertiolii,cheferuino  perodorati , ne  habbiamo  ve- 
duto modo  certilììmo  apprellb-dcpiofumieri  nel  modo  irtelTò,chc  di  Ib 
pra  habbiamo  detto  farfi  il  rofato  con  le  amandole  purgate  da  la  feor- 
za  nel  tchipo  deircftate,ehe  piu  fcalda  il  Sole,  lafciando  perù  le  aman 
dolc  intcgpe,ò  rompendole  groffamentc,  niutandoui  da  due  a tre  volte 
i fiori.  I quali  olii  a rutti  i modi  detti  laudiamo  per  ottimi , attenendoli 
perùin  quanto  al  rofato  a quel  fatto  per  inlblatione  per  il  più  Ipedìen- 
te,  non  lafciando  di  lauare  l'olio  primamente,  ònóil  lauandoperpitt 
preftezza  farlo  bollire  di  alcuni  bollori,  che  lòri  il  medefimo,  in  acqua 
pura . L’olio  rofato  omphacino  è rifteilb  che  nomina  Mefue  nel  rofa- 
ro  completo  lotto  ri  nome  ditollb.  il  modo  di  farlo,é  che  da  tutti  è oflèr 
nato,è  per  infolationc:perciochc  ad  altra  guifa é malageuole  a farle,dc 
màllìmamente  fevi  vidauatione,  ouero mefehiamento  d’acqua,  òdi 
fucco.  Se  quello  per  non  lo  componarc  detto  olio  acerbo:  il  quale  non 
tanto  ha  de  l’ontuolò^uanto  il  maturo,  & alle  uolte  auuiene,  che  agi- 
-tandofi'ello  olio^  Se  la  acqua , ò fiicco  fanno  vn  corpo  medefimo , on- 
de è pofcia  fatica  il  feparargli . Quello  omphacino  per  ellèredi  mag- 
giore ficciti,&  conforto , che  il  completo  ,^è  adoperato  con  piu  valore 
‘ nel  principió'della  ronura  del  cancro  sù  per  il  pannicolo  del  cerebro  , 
Se  può  corneal  completo , con  alcuno  fuo  confortamento,  rifcaldare  il 
membro  rifreddato,  oluechc  tè&igcrando  aìmuorza  il  calore  acci- 
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détaledì  quello.  Il  che  benillìmo  toccò  Galeno,  quando  ci  dillèrolia 
rofato  poter  rinfrcfcare  i membri  fcaldati,&  i nffeddati  tilcàldarc.  Ma. 
perche  (empre  non  fi  può  haucr  l’olio  acerbo,nè  fi  può  per  quello  fcój* 
raoiio  comporre  quefto  rofato  omphacino;  hanno  tzouato  alcuni  Me- 
dici Phifici  eccellentilTimi , che  tolto  di  quella  fatta,  cheli  ha  di.  olio, 
commune  libre  diecirdi  vino  vermiglio  auftero  libre  tre:  di  rofe  rode 
Zecche, mirti.  Se  fommitàdi  oliuc  anaoncic  tre.  Se  bolliti  tutti  infieuie 
à doppio  vafo  fino  alla  confiimatione del  vino.. j5c  colato pofipia,&^ 
adoperato  edere  in  tutto  cdb  olio  corrifpondentc  « fiiaUp nqllc  virtù^ 
& facoltà  allo  iftedbomphacino  rofato. 

OlioriolatodiT^efue.  • ' i i 

L’olio  violato  lettale  infiammationi , dotte  fieno«ainprbida.ra/pe-: 
rità  del  peno,  &del  polmonc,acquetalcpodftmationi  caldc,(ic  limai 
di  puta.  Falli  come  il  rofato  di  olio  rodo,ouer0  di.anla<k>lc,ò  djtfifamo. 

Offermatiouenell*9iioyiolattfr\:  J 

Quefto  olio  violato  vc’habbiam»  detto,  c di  Mefite  il  modo  d i 
lo,  come  dice  egli , è fimile  à quello  del  rofato. Hoggidì  non  è alcuno^,, 
che  l’oircrua  in  tal  guila  preparato;  pcrciochc dà nitti degli  fatto pc^^ 
inlblaiione,  come  del  rolato  habbiamo  contato.  Ja  quantità  delle  vio- 
le deue  edere  à l’olio  conuenetiole  , e tanto  fi  deono  lafciarc  con  I olio 
al  Solcyinnanzi  che  fi  Iettano  da  quello,che  fieno  ben  fatte  maccrc,fic 
andate  al  fondo:  Ma  perche  a quefto  modo  de  inlblatione  fi  fumo  gli 
altri  oli) d’hcrbe,  c di  fiori, Se  pcrnon  haucrla à ricordare,  ficjfipetct- 
lain  ogni  loro  compofitione,  vi  odcruaremo  quefto  ordine.  Potremo 
i’vnodopò  l’altro  tutti  gli  oli)  , chci’vÉÌn0,(criuendoaipureJcloro 
facoltà  nel  fronte:  ma  tempre  terranno  i dilpenfatori  amemoriaedèr 
il  mododi  farli  per  infoiamone,  quantunque  nel  loro  fine  per  (èguir 
lordine , Se  le  parole  di  Mefiie  ne  diremo  tarfene , ò come  il  rpfaip.,  ò 
come  li  precedenti  loro.  . »i'  ■ • !<>'.'  > ,Jl; 

ùlià  ctmomiUinodiMiJj$tmtr\n.'.r  .mnc' 

L^oliocafiiomiUiriociolioboncdetto  sfdrtjhca,  ftfccon.fortai  nerrd^ 
te  tutte  le  patti. ncruolèi  rilblue. lenza  tritaéo'iiiiodefatàmcntc  confor- 
tando i nvcmbri,toglie  la  vcntofuà,&  dolori  con  ficurià  de  luoghi 
oifelì.  Ec  ritiene  per  lo  IHdco  c’ha  alquanto  in  fe,gli  hutnori,  che  Icof- 
rono.il  mododifarloc  fimilcal rofato 4 ctceittt.4 chc;l!oljà,dc»c  fdcrc 
deoliue  niawiiST pucro défilaiho  « con. quei, modi, &ptcparcatÌQni,ch« 
dicemmo.'*! > > tl'pno oli.; .*» 

o o c 1 Ofiavttbffi/no  Ur  1* 

L’olio  anefhinodialà  me^efima  prcrògatiuajcne  ha  l’olio  di  camo- 
milla: perciocheacquctaèdolori  , apre  U.porofità , ri/bluc  i vapori , le 
pofteme , i tumon.  Se  le  durezze,  vale  ongcndolcae  la  fpiiena  à rigo- 
ri 
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ri  delle  febri, mitiga  JadogUaid«J-<apo,coocilia  il  fonno,  Se  conferifee 
^ aW^KÌ)ÌB(it»]t*ii.ncoiofi.ft4E  amie  il  camofmxllijw.t,^  . * ’ 

.or.hOlifdiiGigliohiancoéiMejue,  . 04 

L*oliodi  giglio  biao«Q«Ìcj*liii,moUiiìca,cifolue,  edigerifee  : fan^ 
JpioàfHgididel  pQtto,dcllo  ftomaco,de  6anchi,dellerenl,  della'ven- 
<ca,^crdoÌla  matsieoi  Pacilicàilparto*mitigalaiofE!,&  matura  pri;fta- 
^ mente  le  poftemc.faflì  come  il  camomellino.  ma  deueiì  perògettor  tut 
to  quel  giallo, c’hanno^ciIffP  • 

l'i'v  ri  nrioo'i  OHajnno  di  Mefite»  "ì  iìoy  !‘r’L  . 
«óiIiplii>.Ìriiio£iEi  rempliccmcatc  di  fiori  d'ireoiitìfcaldd,ftenetott&  ri 
fbluc  vicpiu<cb4<^icl^i  giglio, ma  iMn&poi,;cumequell(^tant(vi^  ti 
uo,ne  fedatiuo,ne  maturatiuo , & farro  compofìramenre  d’vna  libra  di 
radici  di  eflb  ireos,  & libre  due  de  Tuoi  fiori.  Se  acqua  c’habbià  decorre 
altre  (ueradici^dc  d'olio  dolcc,ò  di  fifanx>per  ciafaino  quanrirà  conue 
t ocuolp. bollite  tutreiccoréirìficme  adoppio  vafe  nel  modo,  chod£cem 
< '(fip:diri  rQÌìu,o,adibtiglia,rifblue,matura,&  digérii^e  i mali  hamorì-fié- 
matici  del  pertu,edclpolmonefacilitalofi>utOi&:  ranhélitqtmiriga'la 
tofl'e,&  i dolori/cJgidi  del  fcgtio,dc'Ua:mifza,edella  mamcc.rifblue  le 
poflemedure,elelcrofroie,amorbidalèdtu^zc.  eméda  lo rpaf'mo,có- 
fesifire  al  dolor  delle  gi6.tiu:c,e  a qllo  deirorecchie,e  al  feror  delle  nari. 

> OJfiruatioHe,-  cì 

La  quantità  deirolio  nel  coinpofio  ferà,come.ofIècua  ogni  vno,e.ret 
ratucatedi  libce  i«.ecnondiduc,fi  come  hanno  (crirto  alcuni, &quel 
-dàdellainfufioBefcràdilibretrc,  & ballerà.  ' ' > . 

Olio  fitmbacitto  di  Mefite  » I. 

L’olio  rambacinolenirce,purga  la  pelle,  corrobora  i nerui,&^  confc 

pice  a Tuoi  dolori,  & fanicDirte  il  rofatow  -."j  ia 

OlioJambttcinodiT^icolòMirefio,  i i,- 

L’olio  rambucino,chechiaraanogli  Arabiiefemino,  è olio  di  zam- 
. ^ach sfalli  comeil  fambacino,è  vtile  al  corpo  opprcllb  dafrigiditàl^e  da 
. flanchczza.  . ; ' 1 

Olio  di  ebeirino  di  Mefite  » 

L’olio  cheirino  fatto  di  viole  gialle  al  modo  del  camomillino,  e rifo 
.]utiuo,&  Igdatiuodc  i dolori,chelbno  nencrui,nellegiontureyQel  per 
tq,nclle  rcni,nella  velica,  & nelle  altre  pani  del  corpo. 

Olio  di  nennfari  bianchi  » ' < : 

L'olio  di  nenufari  bianchi  fi  fa  nel  ihodo  del  violato,e  con  olioom- 
phacino.halamcdcfima  facoltà  di  quello:  abbairagi’incitaméiidi  Ve 
nere,vngcndofène  le  membra  genitali,  & cócilia  il  fbnno,&  rinfrefea 
molto  piu  del  violato  : lì  fa  ancora , & baia  ificlla  vinù  con  i nenufari 
citrini  nella  medefima  maniera . . 

...  ^ ’Olio 


©SSERVATION! 

OUo di magfforioÌM di >'  * i: 

L’olio  di  maggioran'ajche  molti  dicono  di  ianfuco,d^ai<fi,0ì«S/blv 
ca  il  capo,&  tutte  le  parti  oemofe.  R fa'come  fi  mirtino. 

Olio  di  menta  maiifir  Me. 

, L’olio  di  mentha  fortifica , & rifcalda  Io  ftomacO)  toglie  liil  ntu4|| 

/ reprime  il  vomito,cccita  l'appetito, & gioua  alla  concottioaé . fi  fa  co^ 
/ me  gli auanti  icrìtti . -jn  i ' 

Olio tC affatto mng^r di.  •'» 

L’olio  d’ailcnzo  fi  fa  come  i deui,macon  olio  omphacino:  rifcalda» 
i 'Se  conforra  le  parti  laflc,  & ri  freddate^  6c  tra  tutte  tùoliopiù  lò  ftoma^ 
j ' co, eccita l’appctito,toglic  le  oppilationi, & recìdei  verini^  ' -nl-^ 
i Oliodi  ^tamagi/irale.  • . f 

L’oliodi  rtita^caldo,apcriuuo,  rilolutiuo,' &mirigatiuo  de  dolori: 
rifcalda  le  reni, la  vclica,la  maaice,e  ferma  i>fiioi  dok>rì,e  maffimani£« 
te  li  colica,  vnrofene  il  ventre , & fattofi  chrìfticrtdi  lui  Iblo;  gioua  a t 

• nerui,  con  ferifee  allo  IpafinOiCt  cacciagli  bumbrj'frìgidi>fafsiconolio 
< Vecchio, dcfiigliedirumalinododcpredcni.  ' j ; !•.  t <-'i 

Offrruatione  nell’ olio  di  HutadiSte/ue,  ' ' ' 

Scritie  Melile  farli  queftoolioicomcil  mirtino.  llchenS  approdano 
••altri  buoni  Dottori  pc'rrolio,coiqnaledice egli  haùerli  a comporre fac 
to  d’oliue  acerbe  frigido  di  natuta,cótrario  pure  a rintcmionc  eh’à  eOb 

• allodi  ruta  di  faldarei  I ;r.  r 

1 La  olfcruariDnc  da  tutti  generalmente  ofièruati  nella  mifura  di  q®e 

Hi  olii  raccótati, fatti  òdi herbe,ò di  fiori.  Se  di  olio,  non  fpecificata  in 
alcuni  luoghi:  perciochchabbiamo  noi  fcguitolo  ftile,  c parole  di  Me 
"fuev&  de  gì’autori,che  hanno  deferirti  i ’magillrali,e  per  ciafeuna  libra 
che  fieno,  ò rhcrbe,òi  fiori, di  pomi  libre  tre  d’olio  : che  tanto  égiulbi 
ponionc  giudicata  da  Dóttbri'cccellcnrii  ' 

-T.'  Oliodeeopparimagiflrale.  ' 

i-.v  L'oliodi  cappori  è ottimo  alla  durezza,allaopilatM>ne,al  dolor  del- 
la milza,&  ad  ogni  altra  Itia  infcrmiià.fi  fa  con  libre  4.  d’olio  cbmmu- 
nc  maturo,di  feorze  di  cappati  onciex.diicme  d’agnocaAo,ireos,&  ar 
rtanita,ò  in  fuo  luogo  radici  di  brionia  anaonc.vna  di  ruta  fccca,dc  ce- 
ntra eh.' ana  oncia  mcza:vino  póticolib.  i.pellafi  ciò,ch’è  duellare  grbf 
rincnre,cti  Icmi  malfimaincnre  dcli’agnocaAo,et  fifa  bollire  ogni  co 
fa  inlicmc  fino  al  conlummare  del  vino,&  colafi  l’olio,&  Icruafi. 

OJJeruatione . ‘ ^ 

Di  quanti  altri  oliidi  cappari.c’habbiamo  veduti  vfarfi,qucftóhab- 
bianio  conofciuio  pel  piu  dcgno,&:  valoroso . 

1 ' OliodtfpigodiTilefue.  • • 

L’oliodi  /pigo  nardo  colio  benedetto  ; tiicalda,a.fibrìglia,digcrUcc» 

^ ficallcr- 


i 
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& i(krg^  mòdiiamenré-  opdc  valentemente  gioita  a grafictti  frigidi,c 
Tento!!  del  cerchrOjdcllo  ftomacho,dcl  fegato, della  milza,  delie  renj, 
della  velica,  delia  matricc,c  fattone  con  ellb  capopt'rgio,|nji-ga  il  ci 
pojcunferifccaquallt  voeliàir.odoa'mminiUraio  alla  doglia  di  uHa,e 
alla emicranca. vale  al  dolor  del Porecchic  nacoda  vcntofiù.fa  il  colo- 
re,& l’odor  buono  del  corpo.  Fallì  conon.^.di  Ipigo  nardo:  di  vino,& 
acqua  ana  onc.z.c  mezard'olio  felamino lib.  i.c  ineza, bolliti  nini  iniie 
me  in  doppio  vale  circa  4.hore,niouendogli  fpelTò,oiicro  con  onc.  j.di 
^igo,di  tanfucoonc.a,dì  xilobairamo,cmila,folioi.'ìdo,calanio  aroma 
uco,foUedi  lauro,cipero,fquina^to,&  cordumcno  ana  óncia  i.enic- 
za.lbmmergonlì,  triti  che  lì  habbiano,in  libre  tt.d’olio  lèfaminoidi  vi- 
no, & acqua,  p ciafcunopanc  cóuencuoIe,boIliti  pure  al  modo  detto: 
ma  per  cinque  hore,ou^  con  onc.4.di  lpigo,di  Aoracc,  cgarofali  ana 
onc.  }.di  noci  mofcateonc.  5.  d’olio  di  ballamo  lib.4.  bolliti  perfei  bo- 
rc,& agitati  più  & più  voltc,lì  cornee  detto  nel  primo.  ’ 

'/  r 

t • 

i OJJerumttoM  nell  olio  di  Jpìgo  dìT^efue.  j 

£ l’olio  di  Ipigo  mo^dc’ nobili  olil^chc  li  collumano  nella  medicina. 
Del  quale  ne  fcriuono  piu,  & piu  autori  varie  maniere  : ma  ninna  perb' 
s*olTcrua  piu,chc  laprima,&  la  l.di  Mefue,c’habbiamo  dc('critie:auen 

E a chela  j.lìa  anco  eccellente,  maèdilficile  troppodacóporli  pcri'o- 
odi  baliamOiin  luogo  del  quale  è anco  con  lìgliu  di  Medici  non  pocò' 
cftìniati,chc  lì  pofla  in  qfto  calò  porre,i>’l  fefamino,  ò’i  puro  commiine 
ben  mhuiro,ct  vua  magi llrale, che  per  non  edere  laudata  da  Mediri,la 
t3CÌamo,dcfcrittadaJ  Suardo:  laudano  molti  fapiéti  la  prima  di  Mefuc 
fatta  di  rpigo,vino,acqua,&  olio  fenipliccmcnte,  & altri  la  x.chc  la  le 
gite  copiola  di  piu  lémplicK  £ quella  noi  ancorafempre  olTcruiamo,ba 
uendoi'apiu  della  prima  conofeiuta  cfficace.la  ).  come  é già  detto,fì  la 
fcìadi  Cóponre  per  l’olio  di  balfamoipcrcioche  llimano  alcuni, e nó  for 
Ce  lènù  ragione,  ch’clTa  lettera  di  nome  di  balfanio,  lìa  corrotta,  e che 
piutollovogliadirdi  lìfamo.  Nella  qual  openion  cademo  noi  ancora, 
-vedendo  chiaramete,  oltre  il  giudicio  di  detti  fauii,  che  nella  piu  pane 
dcfuoioliijvi ha  Mefueroliodi  fifamo.  Alcuni  Medici  có i fpecialiiin- 
fieme,ci  hanno  accertati, che  compollo  có  olio  commnne  piu  volte  la- 
vato in  luogo  di  quello  di  bal/àino,  òdi  lifanao  ychc  lìa  piu  rodo , lor’c 
ncli'operationiriufcitofeljcidìaaamcnte.  fcriuono  1 Reueredi  d’Arace 
li,  c’hanno  tolta  imprefa  di  dare  l'antidotark)  di'Mefiie  cafligatidimò 
d*ogniemre.la  quàùtàdQli’#lio  de  laprima  deferittione  elTerlibra  me 
za:ìommapurc,cheàpenabaftariaad  humettarelo  Ipigo.  Qnantopoi 
4cbbia  eflèr  la  quantitàxlel  vino,  c dell’acqua  nel  fecondo  olio  lì  dima 
onc.  1 5.coglicndo  qda  dottrina  da  Galeno, nel  4.dcJ  legimcto  del)afa-i 
-t  niià^ 
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nititla'dourdinioftraailài  benefarH  la  compo/ìtionc  Aegliolii  pcèrn^ 
folationc,ò  pcrlboflitioncin  sc^-licc  vafe,  & in  doppio  ancoraqnclVo  à 
a bagno  maria, con  vino,&  acqiia,oucro  acqiia,ò  vino,chc  fieno  in fie-^ 
me  la  quarta,oucro  qiiinra  parte,che  ha  l'olio:  benché  hano  del  le  com 
podtioni  de  gli  olii  rali,cbc  ne  richiedano  piu  per  la  quantità, quali- 
tadclli  fcmplici  (ccchi,che  molto  ingóbr.t no,  Ibprade  quali , come  ne 
la  compohtioncèdctto,s’linnno  ad  infondere  prima  il  vino,  d'acqua^ 
che  rolic,&  quello  accioche  non  ha  egli  da  quclh  inliippato . Deucli 
qacft’olio,qucllodi  cappari,dc  altri  crolli,  chequi  dietro  leguiremo^ 
(che  cumpohi  chiamiamo  rutti  quegli  olii,  che  compolìtamente  dipiu 
icmplici  (bno  preparati  ) fare  cuocere  per  ogni  rilpetto  in  doppio  valè^ 
& qitt  ilo  è quando  dentro  d*vn  caldaio  pieno  d'acqua,cheù}lla  dico 
tinuo,lì  mette  vn’aliro  minore  vale  di  vetro,  òdi  rame  bene  llagnato,& 
pignatta,oueroolladi  creta,ncHa  quale  dia  l'olio  có  fuoi  materiali.  Al- 
citni  anz!  la  piu  pane  de  gli  Speciali,  cuocono  p ilpdirli  piupUo,  qdi 
ai  fatti  ohi  in  vale  di  rame  Ibpr’a  fuoco  di  carbone,  onde  poi  atiuicnc, 
che  ahbrii.'c'ati  i (empiici  dalla  violéza del  fuoco,iie perdano  ellì olii  la 
migliore  vircù,&  acquiilano  la  grsdie  olentia  dd.braiciaticcJO.petò  ha 
ottima  cola  il  cuocerli  in  doppio  vafe,  come  è detto. 

Olio  di  rnalhce  dt  Mefue . 

- L’olio  di  mallice  corrobora  il  ccruello,k>  llotnaco,  il  fegato,!  nerui» 
le  giotmire,ammorbida  le  polleme  dure,&  ferma  il  dolore.h  fa  con  on 
eie  tee  di  malti  ce,di  oLo  l'elàmino  libra  vna,e  Hvcza,bollendoli  indop- 
pio  vale, oucro  con  oncie  tre  di  mallice,  oAi  olio  rofato  libra  i.dmno 
ottimo  oncie  S.cottipure,comeè  detto,in  doppio  vale  fino  al  confuma 
cedei  vino. 

. Ojjeruationeneltolio di'htallice • 

El’olio  di  madicc  molm  vfitato , fatto  però  nel  lecondo  modo , che 
piu  alTii  delprimo  è giudicato  predante , & valorofo  da  Medici  eccel- 
IcntiUjmi.hfaAnchoraoliodi  madicc  (alo  per  Icmbico  molto  dignift 
lìmo.  y ■ 

Olio  di  cotogno  di  Tutefue  • 

L’olio  di  cotogno  infrigidifce,&  codringe,&  Cottimo  alla  debole» 
za  de  lo  domacho,&dc  nerui^  Reprime  il  vomito,  & il  fludò.  Ferma  il 
molto  fudorc,5c  corroborale  forze,dc  le  membra  de  la  nntmione.  fàHì 
oon  portiouc.vgualc di  cotogni  non  tnaturi  compiutamente.  Se  lìicco 
loro  per  ciafcuno,dì  olioomphacino  pane  conueneuole,macerari  tuU 
ti  inlicmc  per  t5.giomi  ai  Sole,  & dopò  corri  per  4.  horein  doppio  va- 
fc.  reiterando  due , onero  tre  volte  la  pcrmuiationc  d'altri  cotogni  con 
hicco'ncirolio-  Iqualipofciabollici,comeédctto*  fi  cola  Kolio,&> 
lérbahx  » . i 5 ^ , i. 
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• ' • Offèruatifìite  nelt olio  di  cotogna, 

i.  Qucfto  olio  di  cotogno  c quello  che  Hollèi  ua«  quantunque  rutti  gli 
Speciali  RÓjo  preparino  cóqueli’ane(utca,cdiligézat  in  cui  lo  ha  de- 
scritto Meluc.  Grattano  la  piu  pane  qlla  qualità^  che  glKparc  di  pomi 
cotogni,&nicfchiangli  cofi  fatti  in  olio  córaune, che  gli  lopr’aii5zi,& 
inlìcmc  li  bollono  in  vale  di  rame»  hnoà  tanto,  che  la  parte  fucchiolà 
fuapora  da  la  materia  dt  pomi.  Altri , & operano  que  lli  ottimamenre,^ 
togliono  pomi  cotogni  alTai  bene  minucciaii , &:  del  loro  lucco  p cia- 
scuno parte  j.di  obo  d'ulmoacerbc,  ò vcranicic  di  mature  Luaio  paf ^ 
oouc , & mcllìgli  insellile  ài  5olc  p tre  giorni  gli  fanno: polcia  bollile 
in  doppio  vafe  tato,  chelapartelticchioiàfuapoti,&  colato  poi  l'olio, 
io  lcrbano,'&  à quello  modo  conipoHo,e  molto  valoiolò,  òc  degno.- 
■ Olio  di  mir  to, 

L’olio  di  mirto  collringc,  riijlicfca , & condenfa.  cottimo  àia  fra- 
calTatìonc  de  le  membra, dd  l’olla, & dcnciui,  8c  confonagli.  Vale  àie 
sbatniUFe,&  attraitìoni  de  mufcoli,  à le  freg-agioni  ilconicàti , ù.le  na.- 
ÌenKc,i&  vlcéredelcapo.chchunugano.  Se  a la  farfarella,  & non  lar 
(eia  che  cariano  i capali,  frenali  iudore,  vietalo.  Giouaà  Icfendi- 
(tire.  Se  polleme  del  federe , 6t  à tutte  quelle  cofc  bilogncuuli  da  ell'ere 
coUrccte  , & induritc.di  fa  con  libra  vna  de  fluiti  del  mirto , di  olio 
Ubre4.  & di  vino  uermiglio  libre  due,bollitià  doppio  vafe. 

0/ferudtione  melt oUo  di  mirto  • 

•1  Q^llacópofitioncdioliodiminoi  ò minino,  cheli  voglia  dire,  é 
queIla,cheoircruanoquaiì  tutti  gli  5pcciali:aucga  che  petb  nó  l’elpó- 
ga  autore  alcuno. Qiouàni  daSam’Amandolcriucndo  di  quell'olio  lo 
clpone  fenzamilùra  de  mirti,  cr  d'olio,  et  di  vinotetdicc,  che  lì  faccia 
di  mirti , triti , et  bolliti  ton  vinofinoàla  conlummatione  lua , et  lì  ri- 
-bollano  poi  i mini  con  olio,et  non  già  come  lo  deferiue  il  Guardo  con 
dird’cfscrqueldi  Giouannida  Santo  Amando  coli,  libra  una  di  mirti 
confratti,  d’olio  libre  ducs  et  di  vino  libre  tre , bolliti  tutti  inlìcmeà 
doppio  vale  col  reiterare  due  altre  volte  la  bolliiionc,ct  il  permutàmé- 
to  de  mirti,  et  del  vino-c  dclcrittione,veramctefalfifsima,  che  già  mài 
non  dilà  alcuno  con  vero  hauerlo  fatto  à tal  modo , non  lo  coniporià- 
>do  i mini:  i quali  dsendo  troppa  quàtità , h verrebbono  ad  inluppare 
di  molto  olio,  che  poi  fprcmuii  non  vi  rcllarcbbc  niente  d'olio,  et  re- 
flandouenc  purelatebbe  come  morchia.Hanno  creduto  ceni  d'faaue- 
rc  olio  di  mino  puro  col  cuocere  else  bacche  in  pura  acqiia,lì  come  ql- 
Ic  del  lentilco,ct  /premerle  pofcia  al  modo  di  quelle.  Il  che  mai  ad  al- 
^cuno^pcrélsetelalollanzadcmini  acquofa,  nongliériufciu'.  Alcuni 
'hannodetto hauerlo  fimopci  boccia  dei  fruiti  loii inulto  eccellente. 
Altri  lòno  flati, et  lonno,che  l’hanao  coropufto  di  miru  frclchi,ci  mc> 

T co 
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coloro,&rolio  fcnzA  ordine  di  pe/b , cuocendo  oi»ni  co/a  infìemcfino 
al  conùimàrcdclfucco,  & qucftiplùdegii  altri  hanno  reniitb  di  com 
porlo  ottimamente  , allegando  haueilo  ton'detto  Mcfpcypertrouarfi 
in  alcuni  tefti  di  farli,  come  quello  di  corognotma  ciò  riuocato  da  pia 
falli)  approuano  l’olio  ; che  feguc  à quello  di  cotogno  in  eflò  Mefue 
detto  Milino,cioc  di  pomi , fic  è ftato  creduto  da  i primi  inrerpreci , & 
pofeia  feguito  da  gli  altri  per  mirtino.  Et  qucftò  conofeiutogià  da  noi 
mentre  erauamo  in  Roma,  & conferitolo  con  i Rcuerendi  d'i  Araceli, 
icagiona(Timo,che  eflì  poi  ne  la  loro  cenfura  lo  fecero  chiaro , & tcné« 
dorordincdelrofatodi  Melile,  viftelèrola  coropolitionediclToolio 
di  mirto,  li  come  fu  da  noi  comprelbluroperarìonedi  quello  di  ruta^ 
dcdifanlùco,  fuori  che  dei  vino,  cheviaggtunfcro,  imiundo  egli» 
no  .autori  Arabici  coli  dicendo. 

Prcnd.ilì  d’olio  d’oliue  acerbe,  & rcftremiià più  tenere  dclAùno 
del  loro  fucco  per  ciafcuno  pane  vgualc  : di  vino  odorato  pane  inrza, 
li  bollano  tutti  inlìeme  al  confumar  del  vino,&  del  'iicco:colalì  poi  Si 
ièrhali  c6  la  quana  pane  d’clprelfione  di  mini , che  ha  l’olio.  Mei  nel 
comporlo  v’oHèruiamo  fempre^qucll'ane  ,&  ordine.  Pigliamo  d’olio 
acerbo , ouero  in  Tuo  luogo  del  maturo  lauato  libre  iirJi  mirti  frcichi 
Lb.  quattro:  di  fucco  di  elfi  mini  Iib.a.  di  vino  Rittico  vermiglio  lib.d. 
Rompiamo  i mini,  Se  facciamo  bollire  ogni  cofa  adoppio  vaio  lì  no  al 
confumarcdelli  fucchi.  Se  clTeado  fuori  di  Ragione , che  non  lì  hab» 
biano  i mini  frefehi  togliamo  pure  d’olio  lib.  1 1.  di  mirti  fecchi  lib.  4. 
di  vino  Rittico  libre  otto, & inlìeme  gli  facciamo  cuocere,  come  è dee» 
to.  Etnon  càqueRomodo  compoRo  inferiore  al  primo  di  facoltà,  de 
vinti:  perciocfic  le  libre  quattro  delli  mirti  lécchi  Icruanu  in  le  tanta 
fóRanza,  quanta  fé  fùRcro  verdi  con  le  due  libre  però  di  fucco  .apprcl^ 
fo,  & haucndogli  ancora,  come olTeruiamoinfuli primaper  voanoc» 
tc  nel  vino  della  dclcrittione  fatto  bollente^ 

Olio  coflin»  di  "Mefue , 

L’olio  coRino  confonai  neaii , c i muli. oli.  Se  tutte  le  parti  nenio- 
fé:  apre  loppilatìonc , conferifee  allo  Remato,  S:  ai  fegato,  fortih^'ai 
capelli,  vietai!  caluicio,&  fa  buon  l'odore.  Se  il  colore  del  corj  c Pré- 
donfi  di  coRo  amaro  oncic  due:  di  caifia  lignea  onde  vnatdiciroedi 
iànllico  on eie  otto  : di  vino  quàtobaRa  ad  infonder  per  due  notti  ogni 
cofa:  d’olio  di  Riamo  libre  tre:  fi  cuoce  ogni  cofà  ìnficme  per  lei  bore 
ù doppio  vale  al  modo  dell’olio  di  Ipigo  nardo. 

OJfmiatietie . 

QucRo  olio  di  coRo  5 chiarillitno,  e non  vi  occorre  fi^r*altra  nota-  » 
ùonc  «fuori  chenon  &*hauendoil  vcro<,oRp»c  neccRaiio  porre  in  iiM 
luogo  ò Penula , ouero  il  pircthioi 
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, OUodiptpfdi  Mefue. 

L'olio  di  pepe  gioua  airinfermità  frigide  dellinerui«comeèj>ara« 
lifia,  fpafmo.torcerc  della  bocca,,iremorc,c  niolhficaticoc.  confcnfcc 
alU  cpilcpfia,a  alla  fciatica.yalc aldolorcdcllegióture del  dolIò,dcl 
fiàco,dcl  (èdcfCjdellè  tcni^lla  velica, &:  la  piena,  apre  le  oppi- 

latioaì,&  c vtilealla  macricc  rilcaldadola,  & diiTcccandulahumidita 
Tua.  Hora  tóclióli  di  pepe  liingo,pepe  negro,  fk  pepe  b.-aco  p ciafLiuio 
dr.).di  mirawlani  clicboli,  bclkrici,6c  indi  p ciaicunodr.5.  di  radici 
4iapio,’&'di  finocchio  p>ciai  cono  dr.). e meza:direrapino,  opopona- 
co, & armoniacD  per  ciascuno  dr<  m.cza:  di  turbith  boni  di  am.  i.di 
gengeuo  dram..tct;  c di  furcoli  di  thiino  frefeo , foglie  di  ruu  verde , p 
xialcuno-  quanto  fi  può  capire,  con  mano , /ì  cuoce  ogni  colà  dopò  Iti 
contritìonc  loro  in  libre  ventiquatto  d acqua  fino  alla  confummatio- 
nc  della  terza  partcìpoi  fi  cola,  òcuicrchianfi  con 'la  colatura  di  olio 
dichccuahcmineduO,c  ficuocono  p.ur  fino  alla. con ftimationedel- 
JTacqua.  Et -lòno  degl’huomini , che  vi  aggiungono  d'ireos  dramma 
lèi, di  calila  drammi  due , di  anifi , & cotdumeno  p cialcnno  dramme 
vna,  e meza:  di  calamo  atomarico  dram.  due , e mczaidi  Ipigo  dr.vna, 
crprcflionedi  thimoil  terzo d’vnolcfUrio.  &■  l’operano,  doue  fa,bifo- 
gno.fi  può  in  luogo  dell’olio  di  chcrua  porui  dell'irino,ouciodel  chei- 
riDO,ò  damandole  am.'ire,oucro  di  cad.iuno  dì  loro parte  conucncuq- 
le,  ch’allumano  alla  integra*  quantità  del  primo. di  cherua. 

Offe^atione  nei  olio  di  pepe,  . ■ 

Quell’olio  di  pepe  sVlTcrua  con  Tadditionc  da  coloro,  chc'icolhl- 
fnano,  laqualc  compofitione  difcorl'a  auerten temente  vi  s’édi  ntendo- 
io  rittOiiate  quelle  panite.  Il  primo clrattcro- delle  tre  dramme  d’ogni 
pepe  cflcrc  Ugnato  malametedi  onze.Et  la  lettera  x.dcl  numero  del  tur 
bith,ch’in  tutti  i lefti,  & altri  libri  fi  IcggeclTerui  fiato  aggiuco.  Etdcl- 
le  fiondi  di  cauoli  verdi  edere,  òclaliuera,  &ilnoinefallidImi,ha- 
ùendo  tolto  grinterprcti  fiirculopcr  cauolo;&  coli  ancora  la  quantità 
dcli'clprclione  del  tnimo  efière  feorrettadi  tre  lcfiarij>non  efl'cndo  più 
dcltcrzod’vn  integro.  la  quantità  delie  due  hcruinc  dell’olio  èqui  da 
noi  comprcra,&  ofi'eruaia  d'onzc  quaràca,  intedendo  la  hcmine  d'on- 
ze  venti;  quantunque  e di  fedici,c  di  dodici,  c di  noue,  òc  di  lette  onze» 
C meza  la defcriuono ancora  autori  diuerlì.' 

Olio  di  croco  di  THefke, 

L’oliodicrocofaairinfertnicàdencrui,&gli  conforta, & letiìlce  le 
loro  durezze.  V ale  allo  ipalmo,alla  doglia  della  ìstrice , Se  fa’l  colo- 
re buono  Pigliali  di  zalTrano,òc  calamo  aromatico  ònc.  1 . p ciafeuno  : 
di  mirra  pura  onza  meza,  li  macera  ogni  cofa  per  lei  dì  in  ottimo  aep- 
|0>  Poi  ailectimo  giorno  vi  s’aggiungono  di  coidumcno  dram.  9.  &fi 

X a fon- 
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fondono  tutti  in  libra  vna  j e mexad’olio,  éc'fi  cuocono  fino  alla  con- 
fummatìonc  dwdl’acdto;  Et  fono  di  «quelli, che  mettonodcf  vinom  kio» 
godcl'accto.  > t ■■  ,1  j . .j 

* Offeruationeneffoliodicrocoi  .u  r 

Vogliono  i migliori,  che  fi  tolga  piu  toftoncl  comporre quefi'oli» 
del  vino, che  dciraceto:  iVqueftoà  fine;che'l  vino  è piu  confoncuolc: 
necofida'Jui,ficonicdciracetopoflbnoincruieficrofFcfi.  •: 

•)  •’  (Aio  Jteufoì biodi  "Mefite 

' L’olio  d’cufijrbio  è medicina  fotenMc  i-^gl’a^ti  frigidi  del  oetls- 
bro,  de  nerui,  delle  gionturc,  del  fega*to,della  milz;i,'&-alleiordog)ie. 
Et  à far  con  effo  capopurgio,gioua  alla  lèthargia,a}la  enùcranea^&  al 
Ja  ccphalalgia.à  comporlo  fi  prcnde-d’eiiforbio  o|id.  tnezad*olio  chep> 
rinoonc.  5.  di  vinoottimo  altroranto,  & infieme  fi  cuocono  fino  alia 
confumationedel  vino,  & colafi>/oIio,&^ibafi;ouer9fi  £}  cofi.fi  to- 
t;lion  di  fiafifagria,-^  condili  ana dr.4.  di  pirethrodrarti.é.drcalamé> 
tofeccodram.ii.dicalboredram. 5.  Si  tritano  tutte  qucftcicolè,  de  fi 
macerano  per  dati  giórni  in  viho'odorato.  Poi  fi  ^remoho  forteracn- 
<c,fiilaqùalc  efiKcf&ione  fi  fonde  d*ólio  di. cheifivh di fifamo libra 
irna,e  meza,  & n cuoce  al  confiimaredél  vino,  quindi  fi  gettano  (opra 
all’olio  d’cuforbio-nouo  bianco,  &ben  trito  dramme  quaicrci,&ii 
cuoce  con  qudlo,  STferbafi.  ' t-'-  < * 

Ì)Jhritatione  nelTolió  (Ftufoì^io . » • d i ^ 

'Sono  ambedue  le  compofitioni diqutft’oliod’cuforbiodignifiìme, 
*&  varòrofe  inoliò:  nondimeno  la  fecondaè,  che  piufilauda,  de 'thè  fi 
-oiferua,  la  quale  noi  fèmpre  preparandola  coftuniiamoàpiu  fiiovalo- 
>re , de  à miglior  arte  di  ponete  il  cadore  infiomecon  i’cuforbio  in  vltt- 
nto  ncU'olio:  onde  poi  fcriiadone  elio  òlio  piu  il  lungo  la  fila  efficacia^ 
*nc  viene  ad  clibre  piu  valoro(ò,etetccllctc. Tengono  i Reiier.d’Aracb 
'linci  fcriucrc  qucft’olió  piu  tofto  l'ordine  d'Auicenna , chedi  Mefue. 

Olio dìcofioremagiflr ale,  * 

I LV)lio  di  caftore èottimo , de coniroi nmc l’infcrmftà  denerui , et 
delle  giohrare,epatti  loro,  cònlcrifcc  alla  paraiifia , à loYpalino , al 
'tremore,  et  al  tetano  ( qucfto  è quando  viene  vna  contrattionc  di  ncr- 
« tii  dkl  collo  fin’allaichieira  )-ct  ferma  vnrofene  il  filoddla  fchena  i ri- 
gori, et  ftedilori  dellafebrc.il  modo  di  farloc  tale.  Si  pigliano  di  ca- 
ltore,galbano,opoponago,cuforbio,  ftoracc talamita,  collo,  calila  li- 
'gnc.!  , zafiraho,  tatpoballàiuoj  et  fpigo  nardo  ana  dramme  due:  di  ci- 
peri,rquiftantho,pei>c  lungò,|>epc  nofo,fauina^  etpircthro  anadram- 
• xne'due,e  meza:  d'oflp  libre  tit,Hi  vìftoottimo  libre  due,  ficuoce ogni 
. crofa  ì tfoppio  vafe  » tanto  che  fi  confumà  il-vino , fi  cola  poi  loolio  \ tt 
ierbafi.  .u-t  - ' ..  i.  i 

Offerì 


è 
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0/fertuUi»nenelTolictlicafìorem. 

Qucft'oHo  Ji  caftoreè  magiftralc,  fic  c quello,  che  (ì  ccftuma,  la  cui 
compofiiioncpercflcr  ftata.dal  Manliotldcrittaprima,thccl’altun’al 
tto,c  auucnuto,chc  certi  poi  l’hanno  dettaci  fuainuciione.  Alcuni  nel 
comporlo  diflòluono  prima  il  galbano,  & Topoponago  c6  pane  del  ui 
no,acui  poi  fopra fondono  le  altre  oofe,Sclcguitano  nel  modo  d efe no- 
to la  operationc.  Altri,  come  nella  deferiniònetì  detto,  bcglionocgni 
cofa  infieme  fiiori  che  il  caftore,  che  ferbano  in  ultimo  tocrciotbc  poi 
hoUitoirolio  , acculato  velo  mcl'chianofcco,  facendo  che  ui  bolla  al- 
quanto dentro.  Alcuni  altri,  thè  pct  la  impurità  del  caflorc  duplicano 
qucfto,che tengono  cflcrefaiticcio,ac  lola(ciano,cometdcno  nell’o- 
lio,& nó  fanno  certaméte  coftoco  male.  Altri  fono, che  fanno  qucft’o- 
. liodr  lib.i.di  pucoolio,ae  onc.  i*  di  caftore  bolliti  inlicme  fctrpliccmc 
te*  Altri  preparano  quello  deforittodal  Suardo  fatto  di  onc.  i.  di  cafto- 
icc,di  ftorace,calamita,galbano,cuforbio,opoponago,  btcn  bianco, de 
toflb,cofto,carpobaWamo,bdcllio,ei  fpigo  nardo  per  ciafeunodram.  j. 
diolìolibre  ).di  uino  tollboncie.6.  il  quale  quantunque  Ha  fomlgliaa 
te  a quel  del  Manlio,non  già  però  tanto  lì  lauda. 

Olio  iCbipericon  tnagifiraU  • 

L’olio  di  hiperìcon  è caldo,fccco,  k ftittico  cÒfolida  le  ferite  de  ner 
ui  tagliati,ac  le  cotture  del  fuoco  : mitiga  maranigliofanicnre  il  doloic 
i.deglifp  almi  della  uc(ìc.'i,e  delle  pani  femorali, de  prouocà  rorinarcot 
- limo  alle  uarici.alla  podagra,alIa  anhética,di:  chiragra,checparalifia 
( delle  mdhi;fafsi  coli:  prendófi  delle  fornita  de  l’hipericó  ben  niamre,cc 
c6tufe,ouere  pelle  onc. tc  fi  macerano  per  tregiorni  in  quantità  fufS 
dente  d’ottimo  uino.  Poi  in  unuafo  ben  otturato  fi  bollono,!  bagnodi 
maria,dc  bolliti  fi  /premono  fonemente,  de  fi  mette  nella /premi  tura  al 
ero  tato  hipericó  frefco,de  pcfto,dc  da  capo  ui  fi  lafcia  per  tre  gioì  ni,dc 
aggiuntoui  di  tcrmentina  chiara  onc.  ). d’olio  aniicoonc.é.di  zaf&ano 
tritoiicrop.tmo,  lì  cuoce  dentro  di  una  boccia  béchiulà  a doppio  uafó, 
tanto  che  fi  confuma  il  uino,poi  fi  cola,di:  fi  (èrba . 

Offeruatione  ndCoUo  i hiperìcon . 

Qucft'olio  di  hìpcricon  c magiftraie , & quello,  che  fi  ofTcrua  quali 
. da  tutti  generalmentc.fono  alcuni,che  fjptcmono  la  (ccóda  uolta  anco 
ral’hi peri conche  mefehiano  cu  lamedclima  fpremitura  la  tcrmentina, 
. l’olio.dc  il  zaffranOtC  chiuli  in  una  boccia, ò altro  va(è,gli  bollono  a ba 
> gno  di  maria  iinoal  cófumare  dal  uino,aprendo  in  ultimo  la  boccij),i|c 
ciochencliiapori  fuori  l'humidità.  Altri  fanno  quell’ jIìò  di  fiori  di 
hipericon,&  olio  commune  chiufa  in  vale  di  vetro , & podi  al  fole  per 
alcun  tempo.  Altri  li,comedcfcriue  vno  autore  Francclc,  lo  preparano 
di  vna  buonamanciata  d'hipccicon,à*olio  commune  libre  due,  di  fon- 

T } già 
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eia  porcina  libra  i.ciiternwnriitàfxlhc.'j.di  Aaflrartorritodram.i.chiu» 
dcndo  o£;nreofì ir^T»  vafc,  & fia  plso^iamenrc  vno  fiifcó^ ftòpcrto,  il 
quale  repclifconò nil  fetafne.  Se  dGo« percuota  ri  Soleperfpatiodi  va* 
anno, ite  trattolo  poi  fuori.  Se  colatolo  dicono-ellcr  olio  linnlc  al  balfa»- 
mo,&rpotcrcranarcdghi  ferita  in  termi  ne  di  i4.hore,:ttileran£Ìolo  nel- 
Tvngerfchcquantofi  può  pili’ caldo.  Altri  molto eccelleate  lo  cópogo- 
nOjte  lockìHmaiiocoitYpofto.toglionod’olioantico  libre  S.di  vin  bia- 
•^40  gcncrofòlib.  a.di  citile  d'hipcricotv  mahipoli  Siiqitaii  Ic^pcftati  che 
s’habbianob'enìlTìmOiftfehhiddftoiinvna'bocctti  di  vétro  per' due  ^rar- 
*hi,&  poi  lì  tùòcono adoppio  vale,&  fi  fa(pleàntma,nella  qual xnen» 
rio  altre  none  cime  d'hipericoft  ^'-comeddètto^  reiterando  còUfin’a  oc 
volte,facendo  in  vltirao  colatura, nella  qual  perciafeuna  Hbraick'ella 
ria,  mettono  di  termencina  chiari  flimaonc.  i x.  d’olio  d’anezzo  bnc.  S» 
di  ilitcamo,gentiana,tòrmentniaVcalarat>  aromatico,  carlina,&  cardo 
ibnto  per  ciaf'ctmodrai»-4  dMombrioi[  lauàti  in  buon  vino  piu  voltcoo 
• eie  4.3c  pcftatoogni  cora,che  dada  pcftaré:  fanno  vna  pernii  ftiorie^dc 
riniòlano  per  40.6  piu  giortii^c  pofciacolatolo  lo  fcruano  beri  cÌmuìq» 

• ■ ■ ■ I , • -1  • ■ i'r  . j> 

Olì^  di  lomirìei  terfè/ìri. 

T *«T;r»d!  lombrici  rerreftri  d Òttimo  a pl’affctti  dc  ncrnhuli  cS/oita,« 


o::  ..it 
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gliÒfi  df  vermi  terreftrì  laaati-tJon  vinto'nèroipoicntelìbtànieza,  d olio 
cotrimimc  libre  ditc,di  viholibra  mefchianóinlì«tne,&  fi  fan- 

' riobollirca  dóppio  vaiicfin’alcotviuinmàredel  vino, poi  ficolaFolio, 

’fcruàfi,  tee  motto  eccellente.  ■'■  ! *• 

»')  I <.  ò 

OJJhrujthw'iieìrolià di lo^rict tèrtefM»  ' *"  ’ 

Cjictclflb:  dtffcrrttioric  d’oliòtirtembrici  terrc'ftn,  chetiflcnianofa  piti 
partede  gli  Speciali,é  qiTella,cbé  deltriuonòiiaoltl  auttorì,qùamuqnc 
quali  tarli  con  due  oncielolaméritcdìvino,qu.'mtità  per  ceno  nóluffi- 
cienre  alle  die  libre  dell'olio  con  li  veniif,  fi  come.noi  piu  volte  compo 
' ncndoloci  h;ifatto  conofeere  l’elperifcnri.a.  Oéuefi  per  ogni  modo  ciio— 
' cére  a dc^pio  vafe,&  non  in  vnofèmplicè,  éoméparc,-chcIofaccìano 

molli  per pigritia,te quello faraffi  pcaMònc,cheri6rs’halAinddabru- 

■ giattjte’arroftirci  iierhai,&  perdere  l'oliò  la  uirtùi  & ifimeliorehumo 
’ ré!  Fanitò  alcuni  dechirugicioliodi  lombrici , facendone  bollire  d cm 

quella  quaritiià,chcgli  parc,dopòrhauerli  ben  lauaiìton  bon  vinom 
un  fiafeo,  ò boccia  di  uetro  (òli  (cnz'altto  liquore  lOgamentc,  Se  tanto, 
che  iS  còuertifcano  in  liquor  molle,  & ccnacc't  ilqual  pofeist  da  fc  (olo, 

& con 


N E til  I O L I t ^ Tff 

te'co  aìtriajcdicìnali  l’adcp^rano  viilmcnte, nelle  fonte  de*  ncrui,  è de 
rinreftina-  Altri  nel  primo  modo  tolgono  il  luogo  dcH’olio  cómnnc  o- 
hocoftino,6Vcrodigiglit\ò volpino, ft: oprano  cpmccdctto. 

i I ' Òlio  di  f colf  ione^<ii?Hefìie^  ,j  , j 

. ' L’olio  di  feorpìonc  frange  le-pictrc  nelle  rc^i,  nella'vcCca,  & le  cac 
eia  fiiori.prouocarorina  Yntofeileil  petcnecc,hio,&  fa  queftppiuprc- 
ftamcntetragitàrolo  co  la  (iringa  nella  vcrga-failì  cefi  pigliàfi  Icorpio-; 
ni  zo*ì>-pm,ò  meno,  fecondo  clic  eia  loro  grandtzzarci’oìio  di  amando 
Je  amare  lib.a.fi  chUidouo  in/ìcme  in  naie  di  nctio,c  s'in/bl.ino,  per  nn 
irìcfcjonero fi  prende  d’afiftolochia  roicda,  gemiana,  cipero,^  fcoiz? 
di  radici  di  cappari'peif  ciafeun  oncia  vna,di  olio  di  .'unàdolc  amare  li- 
bre vna,c inéza.s*jnifblaogni  cola  in  vafedi  vetro  beneomirato  pcr  ao. 
d),poi  vl^afioganodcntrodadicci,  aquindici feorpioni , & chìulbla 
bocca  del  vale  fi  lafcia  al  Ible  per  yn  mele*,  poi.fi  cola,  & c mirabile  al- 
Tinfermo,  quando  vicende  del  bagno,  fcneungcipcilbnelmododct* 
so,  fic  fi  getta  nella  verga  per  I wicati  orinari . i 
I.  j,  iw  • . Offeritthonenf^folif  difeorpione,, 

Dì  qSiefHdue  oh) di  feorpioni  IpiipalcunifCbeoiTeruano il  primo,ec 
«Iciini  altri i[lfixódaUlq«al<:dicPiì(>encrepUi  cfiìcaoc^ibno.<ìncoradt 
quelli  ',  che  attribùiicono  a i^ueilVltimo  facoltà,  evalore  ne  cafi  di  pc^ 
al  Veleno. fcriucH  Bra^uola  nel  rtferirequeil'plioa)!  Tuo  Spccia 
leabticohatiereìi  Duca  di  Ferrara  nclfiioarchiuio  vn’olio  di  feorpio^ 
neiedrro  a veledo,fie  a pcailitntìa  tanto  eccellente,  che  fia  ponuo  có 

10  liberare  da  cento,  ctrentamarroncanelcnatevA:  altre  peribne  : m|. 
non  ne  ferine  perii  la  compofitione,  Ufciandola  per  iccreto  appreflb  il 
DuciivMajl  ManhioIoJikraltirnnolQrcrìucintegramcnte  neldifcorr 
iòfuo  vniuesiale  nel  prulogoibpra  tutti  i uclcni  di  Diofcoride  II  quale 
tanto  dice  e^li  edere  ualmofoyche  è ihirabililfimo,  & in  pregio  quanto 

11  baIfamo.la  deferittione  noi  ancora  a integra  (bdisfattion  d'ogn’voo, 
■Se  a ricchezza  della  ofièruatione.nodra,qùi  elponcremo,  quantunque 
potedè  badare  lo  haueciie  fatto  ntenrionc  egli , potendoLi  hauere  cia^ 
iciino  dal  predetto  Matthiolo  neliuogo  modrato.  Prendófi  (dice  egli) 
nel  principio  di  Maggio  dì  oljo  cohimune  vecchio  di  ceni’anni  > & le 
nòdi  tanto  tempo,aìmcno  del  piu  ;rnrìcQ,che  fi  podà  hauere,  libre  tre: 
di  hipericó  frefiroÌTTherba  manipoli  tre,  mettefi  lolio  in  una  boccia  di 
«etto  dftant'altra  capacità,  & infondcfeli  dentro  l'hipericu  alquanto 
prima  pedo.  Et  chiudali  il  vafi^  dcmetalìmezolcpoliooellnarena  Cof 
•‘tilHTìma,douo  tuttoil  giorno  vi  poda  il  Iole,  & daioui  cofid.a  i,6.b  t u 
dì,’d  póga  nel  bagnoniarìap  nndinaturale,&  iprcmelì.pei  l’olio  dal- 
la herba.  Il  che/atto  lì  toglie  di  fi^pericon,came<irJo.calamenro,&:  cv 
do  famo  per  ciafeuno  munip.unu^fi  peda>s'infQjadcv&  /Incette  nel  ba 

T 4 gno 
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pno  per  tre  Hi  continui  fi  tira  dipoi  fuora,  & come  è ftato  dettò,  fi  cola. 

Se  iP'rémcfi.fi  prendono  apptclTòtrc  manip.di  hipcricon  in  fiore,nctto. 
y da  mfti.A:  pefto  fi  infondcnell'o!  io  già  detto  per  tre  altri  di  continui,ec 
fi  ripone  nel.bagno  medcfihio.  Poj  fi  catia,&  fpremefi,  come  prima.  Se 
cofi  procedafi  reiterando  le  infufioni  delli  fiori,  3 .ò  4.uoltc,fin  a tanto, 
che  l'olio  prenda  colore  rofiòfimilc  al  fangue.  £t  ciò  fatto  fi  cogliono 
dalla  fominiddcirhipcricon  già  sfiorite  quelle  granella  uerdi  jiiniii  a 
grani  di  orzo, a cui  dentro  è il  ìemc,nianip.rre.  Se  fi  pcftano,&  fi  (Riz- 
zano alquanto  co  uin  bianco , Se  fi  infondono  neirolio  predetto , & fi 
mettono  a!  iòle  nel  uafe  confueto  fepolto  nell’arena  per  S.dt  continui, 
dipoi  fi  ripone  nel  bagno  per  tre  di.  Pofeia  fi  cola.  Se  Ipreme  nel  modo 
medefimo rcireràdo có  qfto/éme  3.oucro4.infufioni,nmili  finoatato, 
che  diuega  l'olio  di  colore  di  fangue  feuro. Fatto  quello  fi  toglie  di  feor 
dionc  freTco,calamento,centaurca  minore,cardo  (amo,  berbena,ct  di* 
ramo  creré/epcrciafcuno  manip.  mezo.  fi  pefta,  fiinfonde,  & fi  mette 
al  bagno  per  due  giorni  continui.  Pofeia  fi  cola»&  fi  rpreinc,cqniedicé 
mo.piglianfi  poi  di4edoaria,radici  di  dittamo  bianco,di  gentiana,e  ter 
<nentiìla,& d'ari  llolochiarotóda  per  ciafeuno  dram.3.  di  fcordcon  fie 
feo  manip.uno,  fi  pefta, fi  infonde , & fi  mene  nel  bagno  pcr  tre  giorni 
continui. alla  fine  fi  cola,&  fi  (preme,  & di  nouo  vi  fi  infóndono  ftora* 
ce,calamita,heIzoino,che  chiaman  i Greci  lafcrpitio,  per  ciafiiunò^dr. 
é.di  bacche  digineprodr.4.di  nigella  dr*3.di  catfia  odorata  de.  S.  di  sa 
dall  bianchi  dr.4.di  rquinanto,8c  cipero  per  ciafcunodram.una,  e mc* 
za!  fi  pefta,fi  infonde,^  fi  po.nc  al  bagno  per  3.giorni  continui:  fi  cola 
poi,6c  Iprcmefi  Iccódo  l'ordine derto.Hatòtafi  poi  3o«.rcorj>ioni  vini» 
colti  i giorni  caniculari,&  mettanfi  in  una  boccia  di  vetro  (opra  la  ce- 
nere calda,&  come  fi  ueggiono  per  caldo  fiidare,&  ftizzarfi,fi  fónde  i 
loro  (òpra  tutto  l'olio  già  detto  caldo  ; ma  nò  però  tanto,che  ne  crrppi 
il  valè,&  chiudali  (ubico  la  boccadi  quello^etmctrcfi  nel  bagnopcr  3, 
giorni  continui. Pofeia  fi  cola,fi  fprcme,ctgcttanfi  viagli-fcurpioni  già 
cotti . Et  infondanlì  ncH’olio  di  rcabarbaro  eletto,  mùira  communc,5c  ^ 
aloe  hepatico  per  cìafcunodraitr.3.diipigo  nardo  drà.due:  di  Zafirano 
dra.una,  di  theriaca,&  Mitndato eletti  per  ci.ifcund  dram.4.  fi  pcfta,fi 
infonde,et  li  mette  al  bagno  ptregiorni,poifenzacolario-altrimenrì  fi  i 
lerba,dcl  qual  untolcnc  di  fuori  i polli  piu  apparenti,comc  lóno  quelli 
delle  tempic,delle  mani,dclli  picdi,&  parimente  la  regione  del  cuore, 
raterando  le  uncioni  di  tre  horc,in-u‘c  hore.li  aflienra,  li  libera  da  lurp 
iueleni  tolti  per  bocca,che  no  licn*  corroliui.  Se  limilmentc  da  i morfi 
delle  uiperc,de  gli  afpidi,&  da  qual  li  voglia  altro  animale  uelenòfo.  * 

£t  è falntifero  ne  i cali  di  pcftc.  Se  nel  prclcruarfi  da  quella.  Se  è nelle 
pctecchie,&  vetnùdc  iànciuUicfficacillìnMX 

(Mi* 
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> . Qlio  volpino  da  idei tte,  ' 

L’olid  volpino  è nobiIc,&  vhiuio  medicamento  a gli  affètti  dcH’arte- 
lica,dc  la  podagra,&  al  dolore  del  doflò,A:  delle  reni . Et  e contro  a le 
pailìoni  frigide  de  i ncrui,  delle  giótuie^  ^'allorpafinodiriempimcto. 
bora  fi  piglia  una  volpe  integra  (ucnrtata,&  netta  delle  interiorav  & fi 
cuoce  in  due  feftan;  d’acqua  d> fonte,*  acqua  di  mare  perciafcuna,d’o 
lioantico,e  chiaro ieftari  j.cmczo,dilàleon.  3.  finoalla  còiumationè 
deU'acqua.  A cuipoifopra  filbndedianethoin  herba,  & thimo,ehe 
chiamano byffòpo alcuni,lii>.  i.pcr  tiafcUno,di  acqua  dolce,chc  hab- 
bia  decotte  delle  dene  herbe,un  pugno  per  ciafcimo,  & come  primo  fi 
citoce,finoalconrumardeiracqua,e  fi  ulàpoi  ch’è  mirabile.  £ quando 
fi  cuoce  ancorala  volpe  fenza  l’olio  in  piuquantità  di  acqua  dolce,  de 
falla  con  le  medéfime  herbe,e  che  poi  lauando  fi  aminillia  nel  bagno, 
i certamente  ne  detti  affetti  lauacro  efficace . Et  tanto  dette  cller  lunga 
la  cottura  della  volpe, che  Li  carne  fi  di$faccia,ne  fi  attenga  alle  offa,* 
fi  diffblua  ogni  parte,  & membro  dalla  integrità, 

OfferuAtionenell'oU*  volpino. 

Si’f4hoggidì<qù^*olio^uafi  da  tutti  communcmented'vna  volpe 
integra  fconicata,&  vuota  delle  interiora, cuocendolacon  acqua,  ma 
con  piu  (ale  affai  di  qucilo,che  è detto  nella  dcfcrittionc,  6c  quello  per 
^ffere  in  parte,dotie  non*  fi  polla  haiicre  la  marina:  non  fi  fcnia  dipoi  or 
dine  ala milurade l’olio cómunc,chcu4  mcfcliiano,chcin  tanta quaa 
>i'à  uc  ne  mettono,  che  (premuta  poi  la  volpe,  cotta  che  fia,ne  cauano 
dadieci,a  .1  i.libredi  liquori.  Altri,che  lòiio  nel  comporlo  piu  diligéti, 
feruanoordine,&  mifura  a torte  le  cole,  & fanno  l’olio  con  qucft’arte» 
cercano  d’hauerc  una  volpe  nel  tempo  delle  vcndcmic:perchc  (bno  in 
quella  (lag ione  piti  graffc,chc  fra  tuno’l  rimanente  dciranno,&  man» 
co.patifcono  ancora. Et  poi,che  la  hanno  (corticata,  la  tagliano  in  pio 

n[i,e  di  modo,che  mtterolTa(bno(xacaffate,  acciochc  la  loromedol 
tccta  con  l’olio  corpo,  de  iòftanza.  la  mettono  poi  cofi  rotta  dentro 
d’una  olla  di  terra  polla  in  un  caldaio  d*acqua  bollente , a cui  (òpra  ui 
fondono  tre  (é(lari,dctti  tre  chili  da  Mc(uc,d’olio  commune  : di  acqua 
dolce,de  acqua  falfapcr  cia(cunaduc(è(lari,dc  anco  piu  fe  bi(bgna,di 
ancthojde  thimo  per  ciafeufio  libra  iina,oucro  ancthi,thimo,  faTuia,ro 
fmarinojdc  hiffopo  tanto  per  ciafcuoo , che  nini  alTumano  a libre  duc^ 
£i in ca(Q,chenon  habbiano l’acqua falfa di marc,(bucngono la  coro,- 
pofitionc  con  quella  4i  fonte  (come poco  fa  dicemmo)  dandole  la  falfi 
andine  con  onze  due  di  fale  per  ciafctina  libra,  che  fia  fiata  l’acqua.  Et 
Cona  he  la  volpc,ediuenuta  disfatta, de  confiimata  racqua,(prcmono, 
cogliono  i’oiio.£  opinione  di  ino]ù,cógli  qnali  noi  ancora  parédo» 
■ ò 
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ci  butHia  la  loro  ragione  ci  adheriamc,  che  nel  far  <jucft’oIio  no  fi  hai» 
bia  a fcbrricarc  alir-imcmi  la  volpe, ^cr  efler  J’iftcffa  pelle  caldilTmik  di 
natura,&  hauédo  affli  partrtn  lcrottime,grafre,et  atte  a liquefarli, che 
in  vero  le  ne  conofee  poi  lolìo  piueccclicnre  ; Ma  dciidl  peto  lafciado 
la  Volpe  con  la  pclle,farnc'ele«ionc  d’unà  giouanctta: onero  s'è  di  reni 
poiaccrefcerc  nella  compofitione  l’olio,ra"cqiie,&  Therbea  giufta  por 
lione. Credono  alcun  i,ch’octima  cofa  faria,qiiando  xk  Ifare  qncft'oJio; 
la  volpe  folTe  viiia,  indotti  coftoro  forfè  dalleparole  dell  Egineta,  che 
lor  fa  coll  a uodcre  tratti  là  nel  fettimo  fito,douepàrlàdodclfa  volpe  «fi- 
de, che  l’olio  nel  quale  fta  bollita,  & cotta  una  volpe  iritegrauiuente, 
onero  motta  (cheqiieftoanéó  vi  aggiunge)è  valorofò,&c.  Mariuoca- 
toqueftxVdafàiiij,fanno  conofcerc,che  il- cuocerla  mona  è dll'ai  miglio 
re  rrtódo,5f  chcncin  tanto  vi  rlchiede-à  torno-opera  di  fiftidioinequà-ii 
tid  tantd  d'olio, che  a fbffocare  la  volpe  viua  fia  fbuerchia,  onde  poi  nc 
habbia  ad  elfer  l'olio  impotenteinc  manco  v’occo}re,chc  boglino con 
Polio  gli  putridi, & fecciofi  cfcremcnti-dclla  volpe,  I-  ?:;■?.  .,; 

OÙo'éirknediMtftii. 

^L'olio  di  fine  eSferifee  a dolori  arteticù  allcpodigrecaidc,  & alle 
gióiure.niitiga  vngédofi  lafróte.  Se  le  tempicl’incìendiodcllc  fèbri  ar- 
denti,& cecilia  il  (bnno.fi  fa  trofi  : fi  toglie  circa  libra  m'eza  dì  rar^eae-^ 
quatiche,fi  chiudono  in  valéuitriato  cótneZolcllariod’oliolèlàmintH 
éc  fi  cuocono  a la  dillblutionc  di  elfe  rane,&  colafi  l’blk) , & vfafi.  ’ ■ 

*'  OJJeruatione  nel  oliò  dir éme,  - 

•-  Che  quell’olio  di  rane  polla  rifreddafe,  è in  dubio  apprelfode  prude 
ti  per  cagionedell'olio  di  fifiimo,il  qual’c  caldo  di  natura  fino  ài  gradò 
fecondo,  8f  'auanza  alfai  ladrigidezza  delle  rané . vogliono  i (bpradetri 
rauii,&  altri  molto  efperti,&  l'ollèruiamo  noi  ancòra,che  fi  faccia  que 
ft  olio  apiu  fHapcrfeuione,ò  con  olio  omphacino,àct)l  violato,  *Òicol 
nen’ifarinojtt  con  quella  IbrreanCo  di  ra'ne,lé  fia  polfibiic  ad  hauerie, 
chechiamanò  i latini  ruberc.Etlóno^cllcpropriamerité  teniitCjlnea 
wc  CTcàlano,&:  ftridònofìigli  arbrbovianiìilincjatrici  di  pioggia:  ■ * 

' Olio  di  formiche»  • ' * • . 

L’olio  di -formiche  conforta  il  eoltòf  onde  a farle  Ir  thiudonò  quelle 
fbrtnichcalate,'chc  fi  vogliono  in  vale  di  vetro  j con  tant’oliòcommu- 
nolòpra,che  halli,&  filafeìano  al  Sole  per  4òidì,8c  propriamente  nel 
tempo,  de l’elhKC,  & diùJrtnltc  macere,  li  cola  l’olio,ct  viali  vngendofi 
il.còrdonc,&  le  altre  parti  cìrconiiictne,6t'fa'èlfenoniiracololo'.  ; 

■ > r;:”  . Oglto  di  giglio  tompofito,' ■ » .>•  '•'» 

,iT  Pighan  fi  dodici  oftcildìfoglHrdi  giglio , vna  per  Iòne  di  mallice,  di 
«alamq  atu.naùco,  di  coUq^di  carpoballiimo^  mczàper  l^ecie  digaro».j 
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fati, di  eletto  cinnatnomo,&:tredrnni<'dt7afrrano,  rmre  quelle  colè  ec- 
ceno  le iò^ied> giglio  tnfondasi/I  in  tanta  »cqtu>che‘balH,  nella  qua- 
;.lclaTcianiÌ!tim.di»ottina  notte:qUÌhdì  bollano  alquanto>porcia  vi  fì<gec 
.jia  (opra  duejibre  d’eòlio  Tefa minorò  d'olio  d oliiiematurcj  pongan/i  rat 
te  quelle  colèia  yn  vafo  di  vetro  ai  fole  con  le  foglie  di  gigli , oue  llia*^ 
no  40.giorni)poi  colaiGie  rìlèrtiali  « • 

, . , Ojferuatiotte • < 

Non  è queft'olio  molto  in  ufo,  è uti  le  molto  ad  affrettar  il  parto . 

^ QliodimtliilotO’ 

■ Goropollqueff'uiionèlinedcltmo  modo, che  quello  di  camomilla, 
& etiandio  fa  le  medefìme  operation  i . 

OliodipomidiTMnctragOTa, 

< W r Tdigafi  di  iùcco  di  pomi  ben  maturi  di  mandragora,  & d'olio  Icfanù 
: no  ana  parte  vguali,coquan lì  in  un  ualb  doppio  tanto,che  il  fucco  có- 
rumi.quindLcolali,& riponlLin  alcun  uafo  con  tanta  quantità  di  fucco 
di  pomidimandragoca^che  Bzli  u^jpznc  dcirolio,  & ufàlì. 

. OBù  di  onda, ' 

Piglianfì  di  radici  di  enula  pelle, & di  fìiccodi  quelle.  Se  d'olio  lìfa- 
niino  ana  parti  uguali,  Se  di  uino  odorifero  meza  pane , Se  facciale  nel 
!anedelimomodo,nelquallìfail  mirrino.  «Ih 
■ Olio  di  cintiajHornom,-. 

Si  fa  olio  di  cinnamomo , come  quello  di  enula , & ha  lemedcfimc 
nirtù . * - >V. 

or  Odo  di  Hortue m n'-  - ') 

r. Tolganfi’dodicioncicdiQlioli&’nino,  dctredilloraccifircompo- 
ganlì-conquelloorcUnc,  ch.eH  fa  quello  di  mallicc,  quindi  colaH,>6c 

•vfaC’.  ’ '•  ’!f:  r-  f.”  ‘x^  riV 

i OJpméatione» 

loci  Nc.ha  etiahìlio  AoIniraiAdcicoirtiboe,  la  qtÌalc.èo<une  q^icihi^jSonó 
mokoinv/bll-ja  tn-johi. ;i  p £:  [ w.  •!  ' 

Olio  ciprino . : l / , 

Pigli-inlì  4.onciedi  fiori  alchantla,&  dieci  di  olio  antico,  c facciali 
fielmedefimO'modo,chc  quello  di  rofc.mafepcr  calò  nodi  liillcro  ilio 
ri,fi  togliono  lefrondi,&ducvolte*Hfa  ladccottÌ3ne , aggiungendoui 
• alquanto  di  uino,  i ' 

■-J I i;  • I l Olio  di  mn^ereon  é ' *iu  j 

f.a;  TolgànU.quàìrrooncied]  foglie  di  Aic-zercon  v&  infondanlr  innna 
libradi  acqua dolce,nella quale lafcianfi un giomo,&  una notce.qMjn 
di  ai  figcttafopralcioncicdi  dolce  lntte,Scfrefco,  & fette  di  olio  iìfà- 
xnìno.coquaniI'canto,chc  il latte,&  l’acqua  lì  confumi, quindi  col.\lì,e 
fcruaft,. 

Olio 
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OUódithimty, 

Pigliati^  qaattr  onciedi  hiHbpo,vna,e  mcza  di  gengeuo,&  ^.di  (uè 
codi  ibmmità  di  thinio,  14.  d’olio  di  rcramo,  éc  tamaacqua,  quanta  fa 
bir^node  quali  colèinncmc  fì  coquano  finche  Ca  confumai  a iVqua. 
Falli  anco  cofì,fì  cogliono  due  libre  dolio  di  lefarauydue  di  fùccodrrki 
mo,  & due  di  latte  di  vacca  frcfco,  cinqueonciedipenrtti,  dcdodecìr^ 
dramme  di  gengcuo  bianco.coquan(i  finche  fia  confmnato  ii  /ùcco,5c 
il  latte.  • ' 

Offèruiitione» 

Quello  olio  di  chimo  dcfcriuc  Mefue , & ha  tdtte  le  ttìnù  B.che  ha  il 
chimo.  I 

OlÌ9Jic0CMmmafimHÌ  m 

L’olio  di  cocumeri  afinini  fi  compone  coli,  fi  cuoce  in  mezaTìbra  di 
fiicco  di  cocumeri  afinini  maturi  con  altro  ranco  olio  di  fefiuno,  finche 
fia  cófiunato  il  fucco,et  fiufa.Fa(Ii  ancora  cefi.fi  cogliono  6.onc.di  lue 
co  di  radici  di  cocumeri  alinini>&  altre  unto  diradici  trite»&  con  vha 
libra  di  olio  di  felàmo  fi  cuocono  nella  maniera defcricta , 6c  fcruafi . 


OJJhrHétione. 

I cocumeri  afinini  allhor  Ibn  maturi,  quadogiall^iantvtraggafi'il 
fiicco  con  dcllrcrza  fenza  clprcmerli.qucllo  fiicco  fi  lecca  come  la  fei* 
monca, l’aloè.  • . ■ 

O/l*  di  naratp^m 

Trouanfi  dodeci  naraze,che  piu  gioriii  fiano  Hate  raccoltc,5c  quel- 
le intiere  ponganfi  in  un  ualb  di  rem  uicriato,  con  due  libre,  & piu  fc 
bilbgno  faià,di  olio  di  oliua,ò  di  Iclàmo,^  una  di  acqua  commune,& 
vna  di  acqua  marina,&  inficme  fi  facciano  boIlirc,finchc  fia  confuma 
u l'acqua , dipoi  ui  fi  aggiunga  una  libra.  Se  meza  di  puri  filma  acqua 
c6munc,i&  unaonzadcpencttrbianchU&un'alu'a  volta  B fàccfabol 
lire  finche  Ila  confiimau  l’acqua  quello  fi  adopera  nelle  beuande,*  ne 
cibi,&  nelle  viuande  di  farina . 

Olio  di  vìpere»  ■ n ' I 

Trouanfi  due  libre  in  circa  di  lerpi  negre  inticrc,ct  fbpraai  fi  ponga 
unta  qu.antirà  d'olio  di  fefamo,chc  bafti.acconcianfi  in  vale  di  tt  cedui 
telato, il  qual  habbia  la  bocca  (lreaa,la  qual  però  ben  fi  dcbhe  efaiude- 
re.poi  a lento  fuoco  far  bollire,fin'chc  le  bifeie  tutte  fi  dillbluano,  po- 
fda  fi  lafci  infrigidirc,&  fi  Icibi  in  vafc  di  uetro.  vfafi  Intendo  con  una 
penna  i luuchi  lcprufi,&  pieni  di  rogna. 

Olio  di  fra'Jìno  • 

Fallì  rollo  di  fralfinoncllaguilatchcfifaqucllo  diginepro,&cot- 
timo  a la  milza  inferma, vngcndo. 
t 0/iO 


i N>E  f L I ^ LTI^ 

’ Ogliodigdgate,ùueriiagat4‘  ' 

Qttcft’olio  fipuò  fare  come  quello  di  ginepro, & come  etiandìo  n’ia 
^naMeluèt  ' • / 

\^  --Olh<ìibal/àpt»aHifirÌMtefcritto'4aTiettt>d’^b*no.  ’b  4 

Prendanfi  due  dram.pcr  fpccic  di  mierha  eletta,  di  aloè  hepatìco,  dì 
fpico  nardo,di  fangue  di  drago,di  inccnfb,di  mumia,di  opoponago,di 
kdellk>;di  armoniacójdi  farcocolla,di  zaffrano,di  maftice,di-góma  ara 
bica,&  di  ftoracc  liquida:  due  dram.  & meza  di  laudano  elettO,&  due 
di  caftore  fccco,mcza  di  mufchio,  6c  tanta  tcrmentina,  quanto  pefano 
tutte  le  predette  colc,lc  quali  polucrizatejfi  debbono  ritefcolàr  c6  quel 
Ià,5cpoftoognj  cofa  in  iln  lambico'dilfg^cotetrtente  or^riePolitsilqna 
lehalemedcfimevinù,cheilbairamonaturale_. 

Olio  di  balfamo  di  Bartolomeo  T^ontagnana. 

Pigliaftuna  libra  di  renntfirtìia,  meza  di  gomma  elemf,4:’enc.d*in- 
cenfb  bianco, & 4.di  bacche  di  lauro:  vna  per  fpccie  di  mailicc,galan- 
ga,i^atólàl?,c'cmnamornO,zedóana,noce  mofcatàj&f  cubebe,&  l^no 
alòè  ben  Tuttì  poluerizatii  raifti  infieme  fi  pongono  a diftillare  prima  a 
iéto  fuoco,e^'pi'iraa'n’vrcirà  acqua,la  qtial  chilunafi  acqua  di  baKamo: 
fa  qohlc  a'  pòco-,a  poco  mutandofidi  Uirtu,&  di  colore, al/a  fine  uerrà  il 
balfamo  cleitHUmo,il  qual  quanjcopiuTaràdiftillato  ,tato  piufaràcHì- 
cacc;feruafi  in  un  uafe  ben  chiufò. 

.«  -il  ‘Olio  di  balfamo  di  GuiUelmo’Piaeentìno. 

Trouifi  mez’oncia  per  ipcciedi  miiY'hA,di  carpobal/amo,  & di  noce 
1ndiaha:duerff.d’hipcricon.le  quali  cofepeftanlì  alquanto,  & fi  incor 
•poririò  con  5ionCid’oliOiOucco  termcntina , & poi  ui  fi  aggiungono  5. 
grani  di  mufchie,tredi  ambra, & vnaonc.d'olio  de  laceriliur.fi  diftilla, 
& ftillato  fi  può  porre  in  ìfeambio  di  balfamo . 

Olio  fiigidiffimo  verde  di  T^cold . 

Prendanfi  tre  libre  di  olio  commune  bianco,ouer  lauato,tre  onc.per 
fpecie  di  cime  di  rubo  tenere,di  frondrdi  viole,di  uermiculare,di  ombi 
Ileo  di  venere,^!  fcmpreuiua,di  fi>larro,di  foglie  di  papauero,di  iufquia 
mo,drmadragora,'di  cardo  benedcno,di  portulaca,di  latttfca,&  di  bar 
dana.tuae  quelle  cofe  peftanfi  infieme , & nel  deno  olio  ponganfi  per 
tre  giorni. quindi  ponganfi  al  fuoco,e  bollano  tanto,che  diuenga  fpef> 
Ib.quindi  colanfi  con  vn  panno, & benefpremanfi.pofciadi  nouo  mec 
tanfi  in  vn  vale  ilagnato  nc'l  qual  bollano  fin  che  i lucchi  fiano  confii 
mati.  j)oi  icuanfi  dal  fiioco,&  facciafi  ripofare,  & quello,  chefopra  ai 
nocer^raccolgafi,&  vfafi.  * ' 

Offeruatione , 

Non  èque  (l’olio  molto  in  v:o,£c  chiamali  frigidilllmo  verde,perciò 
ch’è  compoilo  di  herbe  ucrdi,&  fredde. 

Olio 
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Oli#  di  fiengreco  fcritto  da  f{afis , nel  trattato! 

Pigliati^  vna  libra  di  ficn  greco,  otto  di  elaterio,  dii(  di  cipero,  6c 
vna  di  calamo  aromatico,  pongati  (ì  in  tanto  olio,  che  baAi,  nel  qual 
Alano  dicci  giorni , & ogni  giorno  ti  mcfcola  alquanto»  quindi  iprc« 
mali  l’olio , & fcruali. 


OJferuatione. 

Taleolio  non  é molto  vfato»  &neha  Dioicoride  vn’altra  deferì^ 
rione , ma  diflimile  da  quefta. 

Olio  di  oleandro. 

TroiUn  yna  libra  di  fuccodi  oleandro,emeza  di  rofè,  Bc  duedi 0U9 
ompha(;ino  coquanll  tanto , che  £ confumi  il  lucco,  quindi  colali,  éc 
ripongali.  ; 


Offernatione. 

V ale  qucft'olio  molto  alla  /cable , ma  non  k molto  in  vfo»: . r<r 

Oliodtyfnea. 

Prenda/ì  dicci  feAari  di  vfnea, dieci  dramme  di  cofio^  tre  per  forte 
di  calila  lignea,  fc  di  calamo  aromatico,  due  di  mclillà,  cinque  di  fto* 
race  calamita.  Se  vna , & mera  di  olio  di  mino  pcAanli,'  & inf^ndanl^ 
in  aceto , nel  quale  vi  Aiano  tre  giorni  continui , quindi  cuocanll  c(W 
Polio,  Ab  che  l’aceto  Aaconfumato,  poi  coJanA,&ripongan/Ì.  ; 

Offeruatione.  ~ 

E fcritto  que  A’olio  da  Auic.  nel  Aio  antidotario  » Be>  non  è in  vlb. 

Oliodifiaphifagria. 

TogliaA  vn'oncia,&  meza  di  Aaphiiagria,  & coquafi  iafucco  di  tu 
ta,b  in  acqua  di  fenocchio,quindi  vi  A aggiungano  lei  onde,  oucr  vru 
libra  di  olio  laurino,  ò nardmo , quoquanii  Ano  alla  cófuroatione  dcl> 
la  quana  parte  poi  colaA  ,&  vlaA. 

OJferuatione. 

Raccóta  qucAo  olio,<ìiouàni  Anglico  nel  Cap.  della  cura  del  Aio- 
no  nelle  orecchie,  & non  c in  ufo  molto. 

Olio  di  laudano. . 

Prenda&A  vn’oncia  di  laudano,&  vna  libu  di  olio  laurino,  mefeo* 
. lanA  bene  inAcme. 

OJferuatione. 

Narra  etiàdio  queAa  dcfcriitione  Gioulni  Anglico  nel  j.Cap.doqc 
< racconta  il  modo  di  lauar  l’obo.confona  il  Aomaco^  òc  non  laicia  cà> 
, dcrci capeliblodcfcriue Amilinentc.ncl Cap.  dellalcpra. 

Olio  di  calcina. 

PigliaA  vn  pezzo  di  calcina  yiu.i»&  ìnfonJaA  in  oliò  coramime  nel 
quale  cAinguuA , £criducaA  m poUierc  , quindi  pQngafiiiiiamhicodi 
retro , Se  diAiliaiì , et  n’vfcirà  olio,  il  qual  cluamaA  olio  di  calcina. 

Ó/er- 
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* ■ Offcruitionc, 

• ' Scriucqncftoolio  Leonardo  de  PrcdApalea  nel  Càp.  de  gitoli]  cor* 
rotti  ) & non  è troppo  vfafo. 

Olio  mufeato , ò mufeelino 

Tol^afì  vndcci  libre  di  olio  comune, tre  di  acqiia,vn’oncic,&'  meza 
p forteti  Ibliodi  fpica,di  cofto,&  di  mafticerfei  dram.p  Ipecic  di  ftora 
cccalamita,di  zaffrano,di  mirra,  di  calila  lignea.  Se  di  Itgnoballamo: 
quattro  per  forte  di  garofali,dicarpobaIlamo,&  di  bdcliio,  & diiedra. 

di  noceindica,  turtjqiicftc  corcpcft.ipfigrolTlimcnte,  & bollano  lino 
alla  coulumatione  dell’acqua.,  quindi  colali , & ripongali. 


Ordine  ferzo  de  gli  oli] , che  li  ricolgono 
perEmanatione. 

Opobalfanto, 


• LVpobalfamo,  che  balfamo  viene  anco  detto  dal  nome  de  Tiftcllb 
àrbore,  è liquore  vhriipl<>.  Se  prcgiatilbnio.li  coglicdal  troncodcH’ar- 
b'jre  ferendolo  negiorni  canicuiari  con  graffi  di  ferro  fatti  à^guifa  di 
vtlgia,da  le  cui  piaghe  ne  lIillarAli  fìiora:  ma  non  pcibin  molta  qua- 
tità;àguifadi  lagrima,  il  quale  così  raccolto,  lì  fcrua accuratamente. 

0/Jeruatione  nell  olio  di  balfamo. 

~ Ha  Melile  quefto  liquore  nel  trattato,Sc  numerode  gli  oIi),&  ohiaa 
tnanlopropriamemeoliodi  bahamo  la  maniera  di  farlo  dimoftra  egli 
à tre  modi,rvna,che  fi  tfi^giii  pure  da  l'arbore  iftelIb,com’è detto fea- 
Cificandolo  ne  rcfiate.il  fecondo  cuocere  i farmcnti  di  cUb  ballamo  in 
pura  acquane  la  primauera^  hauendoli  tritati  ben  prima fattane 
poi  foneefpremitura,  chiamali  qiiclla(cirendovntuola]^lio  dibalfa» 
mo.  il  terzo  ^ di  tritare  elfi  liircoli  del  balfamOjdc  porgli  al  fole  per  qua 
Tanta  d ì in  olio  vecchio,^  dipoi  cuocerli  à doppio  vafo,rcitetando  due 
altre  volte  la  infolationc,  la  pcrmiitatione.  Se  bollitioncdinouiforco- 
’li.  I quali  modi  auenga,  che  fieno  fattibili,  fono  nondimeno  dimelfi, 
perla  impolGbilità,  chee  d'haiierc  il  baHàmo  hoggidì  sì  raro  al  mon- 
do: fi  che  altra  notitia  non  fc  n’ha,fuorì  che  in  fcritto, perche  è auenu- 
to^  & auuieneumoildi,  che  molti  Medici  vedendoli  priui  di  quello 
pretiofilsimo  liquore,  fi  fono  ingegnati  di  farne  con  arte  in  tutte  le  fa- 
coltà equiualentc  al  naturale.  Et  di  quelli  Pietro  Apponcnfc.  ne  l’ad- 
•ilirione  fii  Mefuc  nc  le  ontioni  ha  il  fuo  à quefto  modo. 

Che  fi  predano  di  mirra  eletta,  aloe  hepatico,lpigo  nardo,  sngttcdi 
■drago,  inccnlb,  nuunia,opoponago,bdellio,armoniaco,lèrapino,car- 
poballamo, croco, mafiicc,gòma  arabica, & ftoracc  liquido,per  cìalcu 

no 


fmi  OSSER.VATIONT 

sodr.i.di  laudano  detto,  onero  caftoredna.èmeza  di  tnufclilodr.me 
za:di  terniétina  tato,chc  Gì  al  pcfo  di  tutte  le  co'è.  thtafì,  ciò  cheò  da 
tritare,et  merciarele  tutte  con  la  tcrmentina,(ì  làbica  ingegnioltinétc* 
& có  arte  come  l’acqua  rofata.  Vogliono  i Reur.di  Araceli(béche  ma- 
laméte)che  le  dr.  de  remplici  fieno  onc. Bartolomeo  Montagnana  fcn 
ue  il  luo  balfamo  ne  Tanlidotario  nel  c.  i .de  gli  vngucti  con  qfla  coni- 
pofìtione,  cheli  tolga  di  tcrmcntinalib. i.di  inccnlò bianco onc.4.  dì* 
gpmaelemi  on.ó.di  bacche  di  lauro on.  5.  di  maftice,galàga,garo/ali, 
cinnamomo, cubebe, zedoaria, noci  mofcate,&  legno  aloe  p ciafeuno 
onc.  I .fi  mdfchia  ogni  cola  infieine.  Se  fi  difilla  primamente  có  lento 
fuoco.la  prima  vicita  c detta  acqua  di  balfamo.fi  accrcfcc  poi  il  fuoco, 
& ricogliaù  l'altra  acqua , Se  coli  li  fa  la  terza  volta,&  tanto  che  ven- 
ga il  liquore  limile  al  ball'amo  iaogni  operationc . Gulielmo  da  Sali- 
ceto Piacentino  nella  quinta  fua pratica  nel  cap.  degliolij  ferine  coli 
il  ilio  baliàino.  fi  piglia  di  mirra  clectaiicarpobalfamo,  Se  noci  d’india 
per  ciafeuno  onc.  meza  di  hìpericon  due  dra.  tritate  ogni  cofa  grofla- 
theme  fi  meichiand  con  onde  5.d‘ólio  antico ^ & oncia  vna  b rneza  di 
largato  ( quello c tcrtnemina ) aggiontoui  in  finedi  mufehio  grani  5, 
di  ambra  grani  tre,  dioliodi  Filolòh  onc.  vna,  & lì iabicano  tutti  in- 
ficine, com’c  detto  accuratainctc.  Aflri  laudano  molto  apprcflò.à  que- 
lli halfànii  quello  ancora  fatto  có  lib.  i.d'olio  vecchio , di  mirra,  opo- 
ponago,  bdellio,arinoniaco,fcrapino,gomma  arabica,  traganto,incc- 
lò,  aloe,  legno  baliÀrao,carpobaÌfamo,nociin4ianc,  macis,ór  hiperi- 
tx>n  per  ciafcunoonic.i.  di  mattoni  non  tocchi  da  l’acqua  Se  eflìnti  in 
puroolioonc.  }.di  terebentina  chiara  lib.meza. Falli  di  ogni  cofa  per- 
miUione,  trite  che  fi  habbiano,&  fi  lambicann  al  triodo  detto,&  que- 
llo d i cono. valere à màrauigli a ne  difetti  della  pietra,&  inappìanare  le 
«Utrczfce,&  nettare  le  cicatrici.  Altri  liquori  ancora  di  virtù  fomiglian- 
ti  al  balfaimò  fi  leggono  in  molti  alai  autori,  che  per  no  odèruatfi,  la- 
ictamodx.dirli,&:  per  fuggire  anco  la  lunghezza  del  fcriucre.  Moflra- 
rcoio  ne  l’cl^tcitatione  irci  lHOgo.del  Quid  prò  Quò , qual  cola  fi  po- 
cni  in  catubto  del  vero  balfamo  vfarc  ragioncuolmcnté. 

Oliodi  abe^o- 

L'olio  di  abbczzocincat'natiuo,módificatiuo,cófblidatiuo,&  refó'- 
lutino,  caccia  tolto  per  bocca  le  vctolità.cófcrifce  al  dolore  de  fianchi, 
à quello  de  le  gionture.  Mondificalcfcni  date  renelle,  ócprohibifi^, 
che  no  vi  figenerinotcófblida  fiairairiéte  ogni  ferita^  Se  quelle  inàfli- 
mamete  de  la  tcfla.Si'raccoglic  fu’i  tronco , & fil  i rami  de  l'abieto  tea 
foorza  ,'3c.fcorza  détto  à certe  veliche  gonfie.  Se  piene  di  cflò  liquore. 
Il  quale  raccolto  c chiaro,  trafparente , odorato.  Se  è fomigliante  à la 
ragia  del  latice:  fi  fa  poi  inoccchiaodofi  giallo,dc  fi  indiuilce  alquàto. 
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Olio  petroUo»  * . , 

Olio  petroleoioncco  di  falTo,(checofrin  quefti  due  nomi  c detto  pdl 
dio  nafccrc,  ch'ci  fifopra  all'acquc  di  alcuni  fonti  di  miniera  peirofo, 
^ allo  ftillarcgiùda  que monti , che  lo  producono,  faflbfi  ) èdlnatu- 
ra  fortemente  caldo  fino  al  terzo  ordine,  cfecco  fino  al  quarto,  onde 
<calda,&  fecca,rifolue,&  confuma,falda,  & penetra,  dicerifcc,molli- 
fica,  & attrage,confcrirce  alla  epilepfia,alla  paralifia,aUe  vertiginì,al 
laobliuione,:  & ftupore.  Giona  allamilza,  alle  reni,  alla  matrice,  alla 
vcfica,&  al  dolorè/rigido  de  nerui , & di  ogni  p^c  nemofa,!!  biaco, 
& il  flauo  fi  ellcgono  per  i migliori,  & piu  òttimi , & il  nero  fi  danna. 

Quarto,  & vitimo  ordine  de  gli  olij,che  con  Tarte , & valore  del 
fuoco  fi  fanno  ì diuerfi  naodi  per  tifolutione 
‘ , &dcftillauone.  , 

olio  di  tuorli  di oua. 

L’olio  di  tuorli  drouaèdi  operationecertiflìma.  Se  rperimentafa 
ne  difetti  della  pelle*  ammorbida  la  Tua  ruuidezza , la  mondifica  dalle 
ciccatrìci,&altre  macchieiVale  alle  volarirhc,alle  impetigini,etrerpi 
pine,  che  fono  queftedue  Ioni  di  rogna.  Gioita  alle  fenditure  delle 
rabbi.i,dellepolpc,delicmani,dcllipiedi,etdelfedcrc.Evtiltàgliab- 
brucciati.Fa  che  nafeonoi  cappelli , fopara  le  parti  conmfcdalefane 
del  pannicolo  del  ceruello,  & confcrifee  al  dolore  de  le  viceré  , de  le 
gioncure,  8c  dckioghi  neruofi , Se  ài  dolori  del'vlcerc  de  le  orecchie* 
Se  à mtte  l’altrCjC  liftole  maligne.fi  compone  in  q«efto  modo,  fi  pren- 
dono di  tuorli  d’oua  cotti  in  pura  acqua  per  mimero  lo.ò  quito  u vuo- 
le, & fi  peftano  nel  morraio  ottimamente , ouero  fi  tritano  ne  la  cac- 
cio! a di  rame  , ne  la  quale  fopra  al  fuoco  fi  fanno  artoftire  & mefeo- 
landoli  mttaiiiacon  vna (paiola  fino  à tanto,  che  fi  lieuano  con  fpu- 
ma  dal  fondo  de  la  cacciola.  Pofeia  fi  mettonoin  uno  caneuazzo  ba- 
gnato , & dipoi  feiuto , Se  fpremefi  Toiio  al  torcolo.  > 

'OJ/huationtneit olio  di  tuorli  di  oua» 

.Quello  olio  di  tuorli  di  oua  è,  cheoUcruano  quali  nitrii  di  Ipenfà.* 
tori.  Alcuni  indurifeono  Toiia  fiotto  le  braggia  * & trattone  il  morie!, 
ne  cauano*  come  è detto,  l’olio.  Altri  coli  crudi  gli  arroftilcono  in  vna 
fianagine  di  rame , ò dì  terra,  & ne  (premono  loTio,  & pare,che  à que- 
llo modo  n'efica  in  più  abondanza.  Altri  lo  iranno  per  TOccia  con  l’ar- 
tedel  fuoco.  Alcuni  ne  difetti  de  le  macchie  *&  cicatrici  fanno  vna 
malfa  di  tuorli,  e poluldi  còfe , che  adergono , Se  fcaldatili  infieme  njc 
fpremono  folio.  |Altrì  à quedo  effetto  mefehiano  con  l'olio  tratto  da  i 
tuorli  (èmplicemcnre  liquori , che  chiamano  di  balfamo  arreficiali,ad 
eguale  portione  * & lo  operano  caldo  con  felicillìmo  fuccedb  : Se  pec- 

V che 
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che  (noie  cfTcrc  <iH  alcuni  (pi4otMo!<r,cPgiaue  di  odore, lo  cópongono. 
pdeiA  ch’ùffA trovimi  bienne» mnfchio,i5cbnlbba  clntm,  !.  .uxj  nilO 

I.  ih.rvo/jbdi  yC'«ràes«f  f.'l  • l'dj  ,y  oùl 

- L’èliodi  ftiitttJto^fanala  niu«9ezzn,A:  arprczzadcla.pclUjtr  votatji- 
che,1r  fifte>V,&'crtfpamn!caiirarcda  fagjdità,icfitfcità.  ipreojaC  Ugr»r 
no  frii  dui  là  mini, onero  pidftcé  di  f<nro;àdòcatetnèdiocrcmtìr<^&  rj^Pt- 
«lii<tl’litk>.e4tcr  11  difilla  pl'Kx:è(p  aitnodo  dil^lio  de’i^lolbfijC  i^rJbÀìb 
Mlr,-»ri:.  ' OJferuitttonéndl'0Ìtt>dtframtn$o.ih  ÌHdd'i.1 
»o  jQudfli  due  modi  di  lar  i’olìoiti  f^ano  fonoldeRti  iia  Mfifuf  Coqo 

«bftfiilìmiiqnaaidinque  nóiìqliRci^ùiaÒyicrctooIiCip^jivdait  qiK.-ft’o- 
lioifattopcr  diUenforio  con  tUicpjca-ute,nel  mòdo,  che  qui  fottodirc- 
mo  Jì  quello  di  gincpróVlc  dijc  pi;mr^^  l^rrO'poflóhò  ciftr'ilòa  dit^uel 
le  forme , con  cui  fi  fanno  le  cmdé , lUjoaQ'  ’ahiffilhc'pcr  i loro  mani- 
chi a chiudcrfi,&  aprirli.  •* 

Olio  di»iaepro  .V 

I l • L’olio  difgiricpro  emenda  le  iofcrcationJde»lapblIei3c:ft*ugg«  oltre 
modo l'impetigine,  & fcrpiginc.  GioiiajnuchoAliH>*U*intictio'nid<’l- 
ilc  gambc,che  chiamano  molti  mal  Inottò^  c al  canoro, cf  a le  upladcho, 
’ic  a le  ferite  maluagic,  6c  a tutti  gli  altri  dolori  del  corpo  cnulbri  da  hu 
mori  frigidi,comc lpafmb,|>araliha,torcura,cr  fimìlideua  teOutu  in  hoc 
•cala  doglia  dei  denti  natada-frigiditàdi  catawo.  Et  è ne  tempi  di  pcftc 
di  tanto  utilc,A:  ualorc,chc  untiicùe  i polli, Ife  nare,c  le  tempie  prclalua 
dalla  pcftc tohragiofa . Il  mòdo  di  farine  ilfcgucpte;  fi  ptctidonodne 
uafi  di  terra  bcne"inueEriad,efatti  dimodo,chc  pofto  all’uuo  cótta  l’al 
tro,fi  balciano  le  bocc!bc,dc5’incaftrano  infieme benilTuno,  fi  mette  ql 
piu  largo  in  una  fbfta  fatta  ne  la  terra»con  una  piaftra  di  ferro  lbttUc,<r 
pcmigiata,miniitamentc . Poi  fi  empie  di  legno  di  ginepro  l'alttoua^ 
ragliato  in  minutilfiincfi:heggie>céla  hoccaal*ingiù,cts*incaftracol 
n^bfottcrrato,  luitado  benilsimo  di  fuora  quel  di  Ibpra  pieno  di  legno 
cou  luto  di  fapientia.  A cui-attofno  fifa.poi  un  pauimetuo  di  legne.ó^^ 
carbonc,&  ui  s’accende  il  fuoycò,&  limo  t»i  fi  loontinua,  che  (cèda  giu 
nel-adfeiioto il  liquore  de  l’ollodlqualc  poi  fi  rabcoglie,cculàfi  nclpur 
gafolclbrdklerzcdcyfulcere.  /I  '~r.ì 

M;..:  Oflèruatione  ndFolio  di  ginepro*  • , >n  5 

Queft’olio  fatCo  di  legno  di  ginepro  per  dtlfitnlbrio  c quello>chc  feri 
uono  quafi. tutti  gH  auctoshóc  il  piu  ofieruatoaivcorailìencho  moltlai^ 
cri  iìano»che  laudario  molfcoil  uarlo' per  boccia  ohimifticamete.  filpuó 
p.arimcnicad .amendue  i modi  lare quc|lodrl ieghOjguaicoy  detto uol- 
garmcntC'lcgnofiiuto,adpperaiodaM«dici  nenirnorivc  ulcercdel  ma 
le  ftaede.  Et  coll  anco  del  legno  fcallìnootùrnò  a-  li  cfictri  dc.La  milza. 
£i  di  altri  legni  anrhoragiatfi>cc  fuccolctm,d(  di  bacche»  de  di  fi:mì,fi 

come 
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Cfvme  fanno  aidirii  <i]Hofcii  jSignc  có-iakicvafip  difdéfjone^enuto  nd 
Kiódifitofc  U pclhc  rodio  cccblléte,&-^  Io  bacchod’IlcdeTa  rfignillì 
mo,er  valorofo  d ia  doglia  artwióa  pcatdafngrdaiAra  ia  paifliCa,&£-r 
miM»'  ■’  ->inf  1 4 -0/ibdtrirmfntt«4J<'-*  ' ■ M . 

'•> i’oliodi  ttjrmcntrna coRrifccd  linfcrraità frigide dcncrvi , 6f.al« 
dogbe/&  pafsionì  dcJle  giooturc  , & 'fana  lcfcrice  fatte  di  nbuo.  hotA 
G toglie  rftlla  córòmiin!c  tenncntina  dcttaMn  mólte  pnirii'lafigna , 6c 
largalo  ancora, la c^dntitàytht  fivnoles  & meticliirr una ratortn  divo 
wo  allai>tapace  con.  alcurle  pclrcllcdcnùoi  i>  areni  iauata,chc  iolof- 
fbndiil  gonfariì  ; & ^uatobeol  Aio  eccipiente  Adcmbi^a  tocibmcjloi 
poncdo  clTa  bocciainvalc.ftin»jxienodiarcna,èeencre,&  ricoglianlì 
itrcliquowfcp'aratanientCyChc  ne  vftiranno-  Il  primo  farà  chlaid  co- 
nicacqua^'illccooidodicolorc<l’o*^»  il  ’^'OCgio. . . i in 

- ■ ,•  •/,.  I < (jUó dnAirrbk.  jit<  J iii-.i  ■ • 

‘i’X'oliodrinirrha  mancrenclacàrtìc  morbidi^JaftorayelafalviftrajO^ 
^^ag!^•,  ’&lcHa  lccicatticiJa  farlofi  akfl'aBoin  jkixdacqniiqupIlft 
I4(à,''eite  nd-voio  ci’oua , '&  fatte  dilrc£  fdndoòq  peridngd  itr^enp 

ilroilb,  tK-l'eùi'loga  fi>^eit^di:bùonH j&urihdpehiei:ata,.&'fi lcg4n^ 
con  vn  filo.-' Pòfeia  fi<A>/pfhdoDoih  luogo  l»uraidobii‘pi*>P«^'T»cnTC 
in  dna.oanuna  davinos-dooeapocoapòoo  A-rkccogbcia  valodi.YóT 
«oiHfnufrfe,cbc ne ftillà.  f*n'  ' j<’  iino;*' 

•t-'lo  I '.Si;.. -j  : . O/JttHmtioneMU'oUodinilnrita,  ó,o.; 

L’olio  di  mirrha  fattoi  que^to-baodo per  humettatione,  non  ètenu- 
(o\nb preparato da.Specialealcuno.  locoftamànòJodónnb  iblamcte 
nellàdccorarionc,fic  ncli’abbcllimcntudellà  lotopcllb:  fiegiànoi  ^Pr 
me  hón^  ci  ricordiamo , cUcndo  in-  RomaimotàptircgiotTanilé  t 
firailìmoad  aknnegemildótme,  chein  vii  loro  tmello’a  baflOidelU 
cafca  ci  mtbabarKJ'avedcr  colare  qucft'olio'igiùidaccrca  venti  vuou» 
fra  dno botte  appefi  ad  vn  legno , che  per  farne  quantità  rnaggiofe fi 
potclia  col  modo  racdefiino  cuocere  dentro-di  vira  vttfirraoiòlti  .chiari 
d'oua'  rotti  alquanto -innemeyegettatancla  v^ficajfendcone  polmezq 
le  chiara,&  incannariedi  forma  afi'ai  capacci dciorripifè  poi  i)  vacuo  di 
eletta  mirrha.bcn  pefl;n,&'proccdere  al  loro  modo.  n > 

' Otto  di  tartaro.  ifi’.m.  . ' 

7 L’olio  di  tanarom6dìfica,&deaiga  la  faccia,  5f.  la  pelle,  &Jeufinp 
quelle macchievchepecmclàconia ioglionoauehiredo|'>ò  (Ipaf^o 
«Oprato  anco  có  aqna  pliuubic^'&  bacatine  pili  farei  capelìi,glibió4 
difcc. Vale dhrora-ad ogni  rcabia&  impctiginc,etaliamanltia.ddL(5a 
po.hora  cof  f fa.  Tritaf  quel  tanto , che  f vuolcdi  laccuoìbjdni-O^  et 
dentro  di  un  vaiò  nouo  di  terra  fi  abbrulcia  in  fornace,  ò in  altro  fuo- 
co grande,  fino  acanto  che  ficandilca , et  pccnda.culotf:  di ,a> iav  oMdf 
t«,  u ‘ ' V 1 ro 
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to  fattane  vnftmaiTa  dentro  di  una  carta»  À in  tela,  (i  abbrucia  fòtto» 
viut  carboni,  fi  mette  poi  cofi  abbruggiato  in  kiogo  humidòin  vn  fac- 
chellodi  iela,acutodi  forma,bfi>pradi  vn  marmo  polito,fatto  in  guifii 
con  le  (póde,che  da  un  lato  folo  ne  coli  l’olio , & tanto  vi  fi  lafcia,  che 
t^uafi  tutto  il  tartaro  fi  nfolua,  A:  fccda  giù  il  liquore,  il  quale  fi  racco» 
glie,&  ferbafiin  vale  di  vetro.  Alcuni  tolgdvna  parte  di  tartaro  nitro» 
éc  tato  altro  falnitro, Ac  merchiatigli  inficme  gli  accedono,  e brugiato 
il  falnitro  metton  il  rartaro  in  vna  vefica , Ac  poftola  in  una  caldaia  di 
bollente  acqua,vi  fi  difsolue  fiibito  ih  olio.  AltcLpuramcte  lo  lembi ca- 
' noi  vetro, chVfcitane  la  prima  acqua,nc  rie  fcc  poi  la  feconda  in  olio. 

Offernatione  HcltoHo  di  tartaro. 

Quello  olio  di  tartaro , ouero  dì  grcppola  (che  cofi  chiamano  alcu» 
ni  il  tartaro , Ac  alcuni  rafina  di  botte , e fbrle  quefio  vltimo  nome  per 
raderli  ella  da  quelle,  dopò  che  polloui  dentro  il  vino, vi  fi  concrea  la- 
pidofa,  per  eUcrc  parte  tcrrcllredcl  vino  , per  lungo!ni6ix>„AC  cbulli- 
cionedi  quello)  è che  fi  olTerua,  fatto  però  al  primo  modo,  ftquantu» 
quetéga,Ac  habbiaalquato  delmolliticoontuolb,  È nondimeno  più 
collo  acqua  aghllìmafchd  olia  Et  alcuni  per  farlo  di  dolore  piu  tofieg* 
giante,toglionoil  tarurodopòpelloycherhabbiano.  Ac  io  macerano 
in  fortilTiruo  aceto, Ac  lo  riuolgonoin  vna.tela  bagnata  in  acqua.  Ac  la 
circondano  con  lloppa.  Ac  lo  cuocono  lòtto  le  br.agia,Ac  dipoi  pollolo 
h fui  marmo  , ò nel  laccheilo  ve  lo  lai'ciano  tanto , che  ne  cada  l’olio, 
il  ■ . • Olio  di  folfo,  . 

L’olio  di  folfo  d di  viriù  cauftica.  vale  al  cancro,  alle  fillole,alle  fe- 
rite antiche, airvlccEcdel  ’nalb,della  bocca,  della  gola.  Ac  douc  fia  bi- 
fogno  di  corrodere.  Ac  mortificare.  Si  fa  egli  à più  modi,  però  ptedono 
alcuni  di  /oliò  purgato.  Ac  trito  onde  tre:  di  terebentina  tanto  altro  » 
di  olio  rofato  libra  vna,  di  vino  odorato  onc.  quattro,  ebollonoogni 
cofa  inficme  fino  al  confumate  del  vino.  Altri  tegliono  folfo  trito , et 
farina  di  frumento  per  ciafcunowualeponione,  et  inficme  gli  lem- 
bicanoàvetro.  Altri  tolgoho  follo  trito  Ibttiimcntc,  ctlo  mefebiano 
con  olio  buco  di  qlma,e  lo  lembicano  à boccia.  Altri  ftruggono  il  Ibl- 
fo , et  inficme  vi  mefehiano  tato  altro  matone  pcAo , et  paifatogli  vna 
volu  per  boccia,mefchiano.  ellb  liquore  vfeito  col  rimanentc,et  lo  ri- 
peftanodi  nouo.  Altri  prendono  due  pani  di  òlio  di  lemc  di  lino,  et 
vna  pane  di  Iblfo  pcfto  ibttiimcntc, et  racfchiatigli  inficme  in  vn  vaio 
bene  otturato  fcpclcndolo  nellc^amcper  due  giomi,ncoglionopoi  lo 
oliodiuenuto  chiaro , et  purgato;  Altri  abbruggiato  il  Ibllo  con  acqua 
di  vita  lébicano  à vetro  poi  la  follanza  rimafa.  Altri  (et  quefio  come  il 
primo  diodi  tanaro  è acqua  .igril1ìma)abbrugianoil  Iblfo, et  del  grol- 
io  vapore  » et  fumo , che  manda,  ne  ricolgono  con  un  capello  di  vetro 

. òdi 
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di  tetta  il  li<nioreyche  fu  lalcdo  ni  fi  cócrca  attornp.e  che  poi  all’acqua 
ièmiglicuoie  cadde  gjù  in  vn  bacino, ò vaio  di  torca  piatto:  nel  cui  me- 
Ko  dentro  di  vn  vaio  picciolo  col  capello  di  vetro  accotnmodacairt^nte 
ha  da  ftare,&  abbiluggiare  il  Iblfo . quefii'vhinio  olio  è, che  oficruiamo 
<ioi,&  è a ciò,chedi  lui  èdcttoivalotofo:  & noi  fappiamo  di  cerio,  chej 
poftene  alcune  goccie  có  pura  acqua,  e fiegatifene  co  una  pezza  i den' 
ci,li  condirce  mirabilincnte,&  afioda,cc  fortifica  le  geugiue.  Vogliono 

2uafi  la  piu  parte,che  nel  farea  tutti  i modi  auefi*olio,fi  tolga  di  quclla| 
irta  dllolfo  citrino,  detto  volgatmcntcrolfoviuo.  , 

1 ùUodi  fUoJ'ofi  diMefue, 

i*  L’olio  de*  Filo(bfi,chc  ancora  triodi  rapitncia,benedetto,diuino,sa 
to,c  di  pecicno  magi  fieno  l’hanno  molti  altri  chiamato,èolio,  nel  qua 
le  fi  fono  cócordaii  eli  antichi,et  hanno  di  lui  verificato  cllcrc  d occul 
te  vtilitadi,&  in  meìci  efietti  efficaci  (nmo:fcalda,c  difiecca,  penetra, di 
gerircc,&  cófiima  le  ruperfluità,etmatcriercrcmentofi::cófcrirce  ali*e- 
pilepfia,allcVettigini,all3parali£a,giouagrandcmétcalaobliuionc,e 
airinferniità  frigide  de  ncrui.de  ginocchi,de  .’cgì6ture,e  a la  podagra,^ 
& al  dolore  del  dofIc>;dclIercni,dclla  milza,dcira  vcfica.cc  della  mairi 
ce.HaflI  qucfi’oliodi  piu  fatte  (qtuntunque  fieno  dixluc  Ipccic  Iblamc 
Ce)  l’vnu  è naturale , che  fi  raccoglie  (òpra  a Tacqua  d'alcune  fonti  mi- 
Bcrali.del  quale  enne  di  tre  mzniere,cioè,il  quafi  biacoè  il  piu  ottimo; 
ilroflb^e*!  mezano,&  il  negro,dC  gtpfiò  cil  pcggiore.e  in  cene  iiòle  an 
co  del  niare,dette  Scopoli,fi  raccqglic.c.chianufi  quefio  Naphia.L’al 
ero  è artificiale  , & falsi  con  latte  del  fuoco  a qui  fio  modo . Tricafi  di 
quei  matoni,che  fi  hanno  piu  antichi,  et  di  terra  rofieggiiti  in  picciole 
partì.c  cofi  rotti  s'infuocano  c6  filoco  di  caibone.rato  che  fatti  bé  rouc 
ci  rolIeggìano,e  s’cfiinguono  cofi  dmenuti  in  oliodirolìuarino,b  tolio 
puro  chiaro.e  anrìco,&  inluppati  hcncderolio,fi  lafcianofeccare.Poi 
fi  polucreggiano,&  chiudono  in  ualb  col  capello  lutato  có  loto  alchi- 
miftico  col  iuo  recipicnte,&  fi  lambicano  in  vna  fornace  di  bragie  ac- 
ccfcic  raccolto  Tolio  fi  rcrua,&  s'amuiinifira  douc  è neccfrario,&  èpoi 
tanto  mcgliorc.quanto piu  s’inuecchia,&  fi  fa  antico. 

Ojjeruatione  neti*olto  de  Fiiofofi . 

E veramete  da  credere,  che  nella  fpecie  prima  di  qfl'oliodi  Filo/bfi 
fiadacónumcrarcoeni  bitume,  cóprcndédoui  ancora  l'olio  pctrolco, 
purcfpccicjfi  comcbcnefa  conofccrc  Mefue  nella  deferìttionedi  que- 
it’olio  chiaramctc,&  Diof.ancora nel  cap.de TafphaltOjdcI  binimc,& 
attuti  gli  altri  di  bòra  amepoflo , ór  piu  quado  allhora  è ottimo,  che  rì- 
Ipléda  a guifa  di  porpora,&  fia  pódcrofb,  gagliardo  di  odore , & di  na- 
tionc giudaico.  Se  nel  capir,  fimilmcmedcla  naphta  liquor  biiumofb, 
&c  quello  propriomére  del  lago  di  Babilonia}  col  quale  la  grà  Regina 

V 3 Semi- 
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^emtrarnisfetcla  firriofa  muraglia  di  detta  Babilonia,  atiengiche  nS* 
slbdurà,  ne'd  condensa  al  mododcrafphalro.  Il  fecondo  fatto  per  an»« 
di  fuoco  non  lo  p epara  fjjeciale  alcuno:  mafolamenteèfattoda  alctl- 
ni  alchiniiftt,ò(rertiahdo  elTì  pili  rotto  nel  farlo  il  mudo,  che  fcrìuc  Ra-' 


lfO,*6c  gli  fpezzino  in  pezzuofi  comieneaoli,  & gl’iiifuocano  piu,e  piip 


voltc,àmorzindogIrrcmpre  in  olio  communc,gìi  tritano  poi,erchiu&*i 

r,cnel 


g]i  in  vna  boccia  ben  liirathi,fe  tanto  capace,cHe  la  terza  parte  ne  tetti 
vuotargli  lambicano  a fuocó ordinato,  che  fia  pòco’  nel  principio,'  & & 
efefea  pòi  di  nano  in  toano.l'l  primo  liquorc,cnc'n'crcc,èfimilcairac-.* 
qua.  L’altro  dipoi  uién  nero;  Se  vntuoib.  Se  quefto.è  l’olio,  a cui  danno 
gli  autori  tanta  f icoltà,che  in  Virtù s’attomigba  al  baifamo:  & dicono 


poterli  adoperare  per  qucllo.la  cui-eompleiubne  è calda,ficdi  tanta  fot 
tilità,chc  iTnto'rmeì'Jh’lato  déllà  matìò,«apaiTa  toftq  daraltro  ranvet; 


qiitfto  fia  il  finedegltolij,  cheoflemano nello fpécicrie gli  fpeciah  an 
cora,chentolti,er  molti  altri  ne'foltiubanocqn  quell» magifteriò cola 
ro.chc  limbìcano  : fi  come  qucllòdé  l’antimònio, 'di  calce,  di  cerai  di 
melc,di  uitriolo,e  fimili,&  quinte’ eflcmieWtom,che  tutti  ottimamé-- 
te  deferiue  nel  Tuo  Thefaubo  Etionimo  Tedefoo,éc  che  fperiamo anco- 
ra,che  fcriuerà  M.  Pietro  Andrea  Matthioli , Se  M.’  Gabriele 
Medici  ambedue  ectellentiflrmiié^UtHO Ubecali,  al  mondo.'  • ^ S • « 
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^ Viti  ijuegli/pijlJkniiticmpoPi  •folij,dicfra,di grafeidu 
di  ragte^gotnmc,c  d'altri f empiici  t(iiSìurau,je  i amv 
- creniatat  & attijp  ma  allo  (iender/i, 

fi  chUmaHOMngHeati:iiom  tratto  da  vogete.  Un  min 
ti  fpno  ^elliiche  cremati  imitano  nel  corpo  il  moL't,et 
tenerqolio  tale,qHaUi  appreso  dal  gitlp.  Hino  qutjii 
' yngimentitoPtaaffinità  con  gtempuiflri,ér  con  turo 
tUbegl'iflefi  a»  tori  gli  hanno  in  firme  defcritti»  & coUocati  in  una  inidc fi- 
ma  di fimtionejen:^ pitto  turarfi,  di  nomnarel'vna  compofifiofte  coi  nome 
McU’oltra.Et  auengattbe  noi  ancora  Jeno^ potere  efiermprtfi  bautff.mof^ 
4uto-ogéruare  tal  ordine  Riabbiano  nodmteuo  a fine fiurtgoìatpuolutoppr 

re  gl'vr.gkenth&gCempiaflrt,&gh  caroti fepar*tamÌ^,pxlpropp^mpdif, 

fhe  in  bottega jono  da  noi  tenuti,&,,cbc tengono  quafntuaigfijpeciali»q'f{i 
dunque  molti  poco  fi  curano,qnalfiiapnma»equal  dopò,  fono  le  fatte  di  qite 
fiitnedicaménti,e  nell'yfo,e  neL’eJJcredìff'aentit&  Cefi  fono  ancora  nel  n^ 
me.  Ctvnguiti  fi  cofiumano  Jottih^li  empiafin  griffi»  egli  ceroti  niediecrii 
fitaÒfiJlenT^  deghinguenti»  e quella  degli  empiaftì iedi  y.aa  medefimafanfi 
glian^.  tìuella  poi  de  i ceroti  e fot  ma  afiai  piu  durai  ^ t,ena<eiJomigUantt 
a iapura,elr  femplice  cera»  da  la  quale  n'banno  eglino  fyrje  hàuuto  il  lòme^ 
4*r.  quelli  fluito  in  quella  guifa  di  pafleÙifcbe.  Riamano  tutti  ktàddaleom. 
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Vnguento  rojato  é Ttiefue  •.  \ 


. ' LVn^ctorofiirolpegne  leihfìatmnagiottitl^étilipileve  il  fiioco  perii 
i coycon^enlce  al  dolore  di  iella  per  caldizz.it&  amorza  gli  ardori  dello 
rilomaco,  e del  fcgato.lì  cóponcin  tal  tnafiiera.  Predali  di  fenzadipor 
-CO  frefea  ftrutra,  & noue  fìatt  lauata  con  pura  acqua  calda , & tam^al- 
<tro  con  acqua  fredda, la  quantità,che  vuole, co  la  qual  ù mcicKiatro  ad 
vguale  pontone  roiè  coffe  trite  minutatncntc,c  Aatc  coli  per  7.  dì  iti  ma 
ceraci  cuoce,&.li  cola  agiatamente,&  da  capo  rinouatone  la  lbnza$al 
tre  tante  rofe.  Se  fattole  «are  per  7.  altri  di  inflcmc  ft-  gli  fonde  fopra  la 
•nt^tàdi  fiicco  (fa  rote  recente,  & la  leAa  parte  di  olio  ti'ouo  di  amandole 
,dulci,'&  fi  riettocd  fino  ra  la  confutnationc  dél  fitcco^fe  fatto'1'TB.gi  qtlti> 
fi  lerba<£t  quando  vj  li  ag^giunge  nel  cuocerioopioUii’otto  inacqua  10 
.fata, è piu  vaiorolb,e  mailìmameme  a conciliare  il  fonno . . .1 . 
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si 


O S SERVA  T.  IONI 
^JJir^ationi  neVynguenta  rofito. 


<!^enoSfngticnto  rofcto  è Vfitatiffiino,  ma  noivf  crò  da  nukì  gli  fpis 
cìalie  pi'cpararaaduQ  modo  iftcllb.  JLauanoia  piu  parte  la  lonza  mol- 
te voice  con  acqaa  calda  > 9c  con  acc]aa  fredda*  & uHncorporano  lè- 
co  lauata  che  l'habhiano , e gittata  l’acqua  ( che  beniflìmore  ne  trahe 
ella  fuora  « poi  che  ha  ratTreddaca  ) buona  quantità  di  rolc  tagliate  ; 6c 
. lafciatele  in  macera  vna  fettimana , v’infondono  (òpra  Iticco di  rofe  à 
difcreldione,e  lenza  pomi  l’olio  de  le  amandole  * ben  che  ue  ne  metta- 
no alcuni  * fanno  bollire  ogni  cofa  inlìemeàlcntt)  Hiocofino  al  con- 
iiimarede!  fucco,&  fattanr.poi  colatura  «'la  rifèruano  per  rVnguento. 

' Ma  perche  (ì  llima*  Se  ù aggradifee  aliai  in  quello  vnguento  la  candi- 
dezzijfc  s'ingegnano  molti  nel  farlo,  che  ella  viltà.  Ondebogliono 
quelli  tali  la  detta  compolìtionein  doppio  Talò<  che  chiamano  di  ma- 
ria; Se  poi  colatala  con  deprezza  leggiermente  la  lemano.  Altri  laua- 
ta che  habbiano  la  lonza, & gettatane  l’acquala  bollono  con  fnccodt 
‘’xole.  Se  la  cólmo , Se  ui  mefeiTiano  alquanto  di  olio  di  amandole  Ire- 
’feo.  Altti,  Se  noti  inutilmente  fcheollèruatonoi  quello  modo  ci  driu^ 
feito  braaamenire’}  lattano,  corhcèdetto,  la  lónza,  ouero  per  ilpedirfi 
‘-pili  rollo, attenédolià  la  regola  di  Diofcorìde,ne  la  purgarionc  de  graf. 
li,  la  bollono  canto  con  pura  acqua  , che  ne  perda  ella  lónza  in  tutto  il 
proprio  naturale.  Se  male  odore  ; Se  lafci  quanto  che  ha  di  lalló , & di 
mordace , Se  diuenti  di  tenmerie  piu  pura.  Se  agi  Irai  prenderla  vinù^ 
rodordtf  le  rofe.  Il  thè  fatto  la  ribollòn  di  nouo  con  acqua  di  colè  , 
gcttatartèbcròla  femplice di  prima , Se  coli  purità,  Se  boUiià^  & fat- 
ta odorata, & leilàtane  l*acqtia  drrofe,  ui  mefehiano c’OhuencuoleqoS 
. cità  di  rolc  miniicciate.  Se  Hate  in  macera  lette  giorni,  et  fattane  come' 
vna  malfa  la  mcttono'ò  lópra  di  uno  llaccio,  ò topradi  una  tela  in  luo- 
go, doue  polfa  il  fole,ó  il-calorc  del  fuoco  di  carbone , 5c  nc  cogliono 
in  uafe  nétto  di  terra  là  lónza,  che  ne  feende  giu  (liilando  à poco  à po- 
co, & per  ogni  partc'chelìa , nenemefehiano  la  fella  di  olio  frefeo  di 
amandolo  dolci.  Et  c à quello  modo  fatto  Tunguen co  bianchirsimo,iu-i 
ftro,odocato,&  virrooló  della  medelima  facoltà,  quanto  che  fuHè  cot- 
to col  liicco.Ilquale  per  piu  fua  candidezza  lo  lafciano  per  quindeci,ò 
-venti  giorni  al  lòie  feruente  in  uno  catino  netto  di  terra, de  raccolta  da 
i£cla  parte  di  (opra  fana  piu  candida,Ialcrbano  diligentemente, 
r’  ,]  i ■ yngnettto  faudalitto  di  Mefite,  ' - .v 

*>t  ^'oogumtofandalino  cftinguepotenremenaerinfiammationj.  Se 
<rf''jPfierTC  calde  dello  llomaco,  del  fcgato,de  de  1’altreparti.àfarlo^ 
•iogìiotui di  rofe  dramme  dodeci , di  fandali  roHì  dram.  io.  di  fandali 
bunchi,&  citrini  anadrammefei,  di  bolo  armene  dram.  fette,dì  1|h>- 
dio  dram.4.  di  canfora  dram.  a.di  c^ra  bianca  dramme  trenta , di  olio 

r ■ 1Q£uO 


N E 1 L 1 V N ,G  V fi  N T f.  |r) 
roTato  fìbre  vna  » & incza:  /i  fa  vagucnto , 6c  lauando Tolio,  8c  ccra« 
faràl>iù  efficace. 

0/fèruatione  ntìC’pnfjdcntò  fandalino» 

Nella  dercrìttionc  di  quello  vnguento  fandalino,che  fono  noniedt 
ccroio  fi  legge 'ne  i tefti  di  Mehie , non  ui  habbiamo  di  mendofò  altro 
crouatU)  ne  che  meriti  corrcttione,  che  la  quantità  deirolio.  mancala 
da  quafi  tutti  grinterpteii  (benché  nó  vitiofamete)  di  libra  meza,  non 
ne  fcriuendo  fé  non  vna  integra.  1 fandali  à cagione  di  più  rofTa  viua- 
cità  del  colore  fi  pcfleràno  infieme  rottilmétefpruzzandcgli  có  alcu- 
ne goccie  d’acqua  rofa.  llboJoarmeno  farà deironimo orientale, & 
tiicaraffi  da  fc  benilTìmo:  la  canfora  fi  potrà  liquefare  con  poco  d'olio. 

Vnguento  infirigiiante  dt  Galeno  t tratto  da  Ificfue, 
L’unguento  infirigidanre  di  Galeno  efììngue  valentemente  gli  ar- 
dori delle  febri,&  mitiga  la  doglia  di  teda  caìida,  e pulf'aiiua.hora  pi- 
gliali di  cera  bianca  onza  vna,  d’olio rolàro fatto  d’olio omphaciuo 
(che  qtielloèla  radice dcU’vnguento)  onze  4!  di  acqua  d 1 fonte  chia- 
ra, & frigidifsima,quantità  cne  ba  (li  àlauare  l'olio  di  piu  lauationi^ 
che  quanto  maggiormente  li  laua  tanto  piu  li  fa  eccellente:  in  vltimo 
»iì  conqualTa  con  vn  poco  d’aceto  chiaro^  & bianco,  &c  IcrbaH. 

Offeruatione  nelJ'ynguento  infrigidante» 

Inteniieneà  qfto  vngucioinfngidate  il  mcdelimo,che  alrolàto,V:he 
n6  tutii  lo  cópongono  ad  vn  modo  idedb.  Sogliono  quali  tutti  i dilpé- 
facorì  nclfarlotliqucfare  la  ccrd,&  l’olio  infìeme,  et  mbito  liquefatti , 
fondenti  Ibpra  pura  acqtu  frigida , & dibattere gàgliardamétecó  vna 
fpatola  ù di  legno,  ò di  ferro  col  murarui  piu,  e più  date  l’acqua  mbué- 
dolo  nella  dne  có  modernità  quàtità  di  aceto  biaco,er  p odorarlo  ànco- 
ra l’agitano  piu  uolte  con  acqua  làbicatadi  rofe.  Et  d credono  molti , 
p qda  vltima  agitatiooe  n’acquidi  l’unguéto  oltre  à l’odore  piu  affai  di 
pfettionc,indotti  qdi  tali  dalla  fententia  forfè, in  cui  piu  ranermanoil 
Thenonele  e'I  Suardo,  cfficlce,  et  cófórtatiao  i laquale  da  piu  laui  re- 
probata,fi  conofccre  quàto  fc  inganano  pel  difetto  dell’acqua  rofa,  n6 
cóueneuole  in  qdo  vnguctp,  p la  dcciità  che  tifa  tiene  cóirarìa  all’i 
tétione  di  huraettare,&  infrigidire,che  lien  l’vngutio,  & per  nó  edere 
ancora,come  la’ vuole l*aiuorc,di  fi  veheméte  frigidezza,quàto  è la  co- 
mune furgiua  di  pozzo, ò di  fonte frigididì ma  puramente,  lenza  ha- 
liere  pimto  di  mordacità,ana  allo  indammarfe , et  alterare  lo  vngtien- 
. co. Ma  lalciamo noi  quelle ^ani  appartenenti  à medici,  óc  feguitia- 
mo  il  collumc  di  molti  nel  comporre  l’unguento ,'  dal  quale  npi  quafi 
t’erauamo  dipartiti.  Sogliono  alcuni  per  farlo  piu  bianco  ( che  nó  po- 
co vi  dcfideraogn’uno  la  bianchezza  ) torre  l’olio  rofato  fatto  diolio 
snatttro,&  che  di  tempo  pafial’ai>jio>  ct/c  aggiunge  anco  alli  due  nu’J 

rifiutano 
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tifiiuando,«!c5laccra,comccdeito,nefannorvngaento.Afm  no  T< 

Ììo  rofatojtna  tolgono  il  cómunc,ccrcandolo  pure  maturo,  c di  qlla  far 
ta  che  biancheggia.  Et  fajto  cóqueftorvngttemo,  lo  liuano  piu  volte 
C9  acqua d>  fontc,có  aceto,  & co  acqua rofa.  Altri fcncsndol’otdihcdi 
Gal. nel  x.dcl  Mefhodo , doue  dio  ferine  queftu  vrigoeto  llruggono  la 
cera  cu  roliò,nu'l  tolédo  può  acerbo, come  l'infegna  Gal.a  doppio  vav 
fc,&  ftrutti.chc  ficno,mettono  a rinfreddare  il  va/è,  doue  lòno denteo 
in  altro  vafe  pieno  di  acqua  fredda.E  cremato,cbe  Ha  rvnguento,Io.‘la 
uano,&  rilauano  rpe/Tt;  volte  con  acqua  ftigidi/ntha.Altri(equc(lò  ita 
fora  è di  piente  di  Galeno)  lauano  in  vna  inghiftara,ò  in  altro  va/e  l'o» 
lio  primamente  da  fé  con  pura  acqua,oucroìo  bogliono  in  Vna  pigna^ 
ta  /opra  a fuoco  di  carbonc,ò  di  legna,  & pofeia  raccoltolo  puro, e chi  a 
n>,&  fattone  l’vnguento  c6  la  cera , a doppio  va/è  lo  lauano  a/fài/Emo 
có  /cmplice  acqua,&  ferbano.  Qiic/li  due  modi  virimi  /ono,che  tra  tue 
ti  gl’altri  A laudano  per  i migliori . Ma  non  già  per  quello  auuiene,che 
Aa  /atto  l'ynguento  perfettamente  per  rolio,chenon  tolgono  ompha- 
f Ìno,nel  quale  con/? Ut  lapcrfetrione  tutta.  Se  Tcccellcnza  dcll’vnguc 
co,  A come  bcni/lìmo  fa  conofeer  Gal.nella  Ane  dd  6.  lib.  del  regiroéro 
della  fanit^  ,.doue  dicecgli  di  me/chianii  là  cera  a cagione  /bla  d’ifpdr- 
Arlo,&  tenerlo,cbe  nó  /coti'a.Et  Mc/iic  aneora  ne  la  deferittione  i/lcf- 
fa  diceidTecne  Toliu  omphacino  la  /ua  radice,  cioè  riAdlbfondaraéto. 
le  cui  parole  per  Icggeru  coA  con  mal  /èn/b  ne  tcdli  Latini:  £c  Atradix 
olci,dcitero  già  animo  advn  Speciale  Napolitano,  mentre  erauamo  in 
Ruma,g/ouanettó,di  volercele  rendere  chiaretma  có  ragioni  però  tra» 
bpcheuoIi,/'u  Je  quali  faccndoA  egli  glande, volcua  pure  con  ognisfor 
xojches’intéde/lcroalla'chiarczza deloliOflSc  nungià,comcgl‘appro» 
.ualEmo  noi,airacerbità . . Fu  detto  /pedale  da  noi  cofi  cóuinto  in  que- 
Ao,l;omefu  ancora  nel  modo  di  farlo  hiàchiA'unc»,nel  quale  pure  mol- 

vi  A vàtò.Ne  in  altra  gui/à  lafacefsimo,chc  Arrogete  la  cera,  Se  l*o* 
ito  inAcme,&  lafctarlicoA/lruttiinfreddaceda/e:&  diuenutr  cremi  la 
warli  piu  fiate  con  pura  acquav  & toglio/àimo  propriamente  del  mede^ 
. ^no  olio, S(  cera,cne  lol/è  eglL  Dineohe  1 Vóguétoiatto  a quefto  modo 
candido  molto:benchc  il  migJioreruo  colore  Aa  quando,che  oltre  alla 
candidezza  Aa  lu  Aro,&  ritragga  alquanto  al  vcrdc,ché  fempre  A cono 
.Arerà  egli  p«rfecto,&  mafsime  /è Aafatto  d’olio  to/àto  iiumaturo . Nel 
xó/èruarlo  non  /èra  /c  n6  ottima co/a,  /e  nd  và/èdòue  /arà  egli  ripo/lo, 
Ji  metterà  /òpra  tanto  di  acqua  frefca,chc|oibprauanzi , rouiandouela 
. 4 ncora,fe  farà  di  tempo  di  c/latc.dncMolte  àlmeno  la  /étumana. 
yugàeMopopitteondiTHicolà. 

L’ynguento  populeOn  conciliail  /bnnojdc  mitiga  la  doglia  del  ca« 
^o  nata  dal  cdorc ddlqf^ii  acute,  /è nc  Vngoqo  i febei ciunti  le  tena- 
" pie. 
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^;ipolfiilepiantcd«  lo  mani , & éc  li  piedi  irrigandolo  vn^nenro  cè 
olioro&rosouero  vioUroma  a farlò  fi  prédònb  Hègrocchi , ehe  fpórà* 
no  fuori  Icpioppencl  germogliare  fnoprilnòticIlcfrtMidi  libre  i;«mé 
za,di  fogliedi  papaiiero  negro,  di  màdra^ora,  le  ibmniità  piu  tenere  de 
roui,fogìie  di  hiofcia’nò,di  (blarrb^ì  Iìitnick,di  viole, di  lappc,ombili> 
codi  ucncre,fcmpreuiua  maggiore,&  minore  per  ciafdino  oh.'j  (òn 
za  porcina  ‘rerc->,dc  non  falata  libre  tre, fi  pfrcpara  a qncfto  nSodo.fì  pc- 
ftanorherbe,&  s’incorporano  con  la  {'onza,&  faficne  una  mafia,  & fi 
kfcia  colìpèr  Sigiorhi.  Pofcia  firópc  in  piccioleparti , Ifc  fi  bolle  a leiì 
lofuaro  con  quantità fufficlòntc  di  ottimo  nino, tanto  chèli  cònflimtt* 
Poi  fi  cobyfc  fi  ferba.  - ••  • • • ' 

; Ojjeruatipnttiéìl'vn^entofopuleon,  * ' 

t'^Scrìue  Nicolò di-Salcrno  nelle  facoltà  di  qucft’vngucnto,  porerevn 
gendofèìic  fbpra  l'ombilicb  nuocareil  rudorc:ilchc>oi  iftiniando  fcor 
rertiohe,CT  che  piu  tbfto  voglia  dire,di  ripercoterloirh abbiamo  lafcia- 
to  di  forfuèrto;làfciaffdoqfni  partèa  medici.  Il  Suardo,^;  altri  (crittorl 
haooncl  pcfbdéièplici  alferltafa'Herèrittione.  fèttianó’i  faiii  difpcfattl 
ri  nel d)f|>en(àrla ^ftordine^ Fibriti,che fieno'ne la fùà Cagione, là pro.^ 
priamete  nel  Marzo,ene  l'Aprilcgli  occhi,the  chiamalo  .alcuni  gemè 
de  le  pioppo  gli  raccogIionp,&  pcilangli  fubito,  6c  gli  ammalTano  con 
tutta  la  sóza,et  coli  gli  la(ciàhoihfieme,fìno  atanto,chc  là  di  Maggio, 
Si  àiGiifgho fieno creTciiiiel'herbencHDO vigore,  Icquali  mcdefìnia- 
mefì(^raccolte,&  peflate,lrmèfchiarfocdlàsdèaamma/nita  c6  li  pio 
pihi:e  fatto  di  tutti  una  mallà  integra  la  lafclailo  almeno  per  vna,òdué 
fettimanein  màccra.’Etdipqi,ficOmeè  dèftoneladèfcrihióhèjlafarti 
nb  bollire  con  vino  biancoi  che-fi  confuma.  £f  qqcflp  cbnolcònd  allq 
icemarc  del  fumo,u  che  buttatane  vna  goccia  fui  fiiòco  nó  (Irida . Poi 
la  colano  con  la  /'premi mr.i,ct  cremata  che  fia,ne  raccogliono  l'vngué 
to  di  fòpra,&  fcrbanlo^Et  perche  vVfbntlhioghiiOÙc  nó  nafcqno  man- 
di'agore;pèl'bmbiliCÒdi  venere,fup^hTcbnoper  la  piima  còn  altro  tàr 
co  di  fogliedi  hiofcÀatMióf  per  la  fetonda  con  fèmpreuiua,della  màg> 
giorc  però,  & hanno  ati'èbauertenza  neireletTione,che  fanno  de  la  mi 
nore.la  quale  c la  uermìcularc,di  eleggere  di  quella  fatta,chc  nó  tienè 
del  mofdacctpercioche  quefi’è  quali  ti  córiarìa  airintcntione,  6:  facci 
tà  de  Kvnguento , fi  come  bcnifsirtio  accerta  Carlo  Stefano  ncirherbc 
dè  luol  borri,  & il  Cordonelfi«odifpen(‘arorio-.*]'  ' 

“ ' •^‘''-Vnguentofiomicaitmafffiràléy  ' 

Fafsi  vn’vngtienio  ftomacate,che  forti  fica,  8c  c5fi>rta  Io  ftómaco  va' 
|éntcmente,óc  rimoueroppilationi,la  ventofità,Ianaufca,  il  doIorc,&: 
fa  ottima  iadigcftionc.pero  togliono  d’olió  nardino,olio  ma(licino,o- 
lio  miuinojolio  dì  cotogno, & d'uficuzóptr  ciafcimoonc.  4*  d'ólio  to>^' 
*■  i,-»  fato 
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ùto  onc.  x.Ji  cera  citrina  onc.  5.HÌ  legno  aloe,gaiofrini>nod  fflofcan 
macìs,  calamo  aromatico , zedoarìa»  rofe  rofiè»mCntha  recca*fiori  di  I 
bru(ca,6c  coralli  rofsi,  per  j^iaTcuno  dramme  lei.  r,  < 

Unguento  pettorale  taagiflraU» 

Si  via  vn’vngucnto  pettoralc,che  Icnilcc  il  petto,  digerilce,ammo 
bida,leua  il  dolore,e  facilita  lo  rputo,il  qual  fifa  coli,  li  pigliano  d‘oli 
TioUtp  onc.d.di  olio  di  amandole  dolci  on.4.  di  botiiro  vaccino  frelc 
onc.f.dioliodi  camomilla,&  di  gigli  bianchi  anaonc,;).di<;erabiar 
ca  onc.4.di  muccaginc,di  Teme  di  cotogni, di  fien  grcco,dc  di  tragaca 
tno  tratti  con  acqua  di  orzo, òdi  viole  ana  oncie  due,  di  poluered*irei 
onze  vna,  di  zaffranodram.  i.lì  liqucfannogU  olii,la  cera,  & il  botui 
inncme.Poi  vi  s'aggiungono  i muccilagini,&  flangheggiafì,  6c  in  vi 
mo  le  polui,&  (eroan.fi  para  anco  in  altro  modo,&  que'fto  colhimar 
molri.firuggófi  inficme  di  olio  di  amandole  dolci, di  camomilla,  & Vi 
lato  anaonc.d.di  boturo  ^efco,granòdigallina,cdi  anitra  ana  onc.. 
di  cera  bianca  onc.  5. dc  Arutti  che  fieno,  fi  lauanopiu  volte  con  acqt 
di  orzo,  & in  fine  vi  s*aggiiingono  d*iccos  poluerato  dramme  di  za 
frano  dramma  vna,&  vlàfi. 

Fnguento  coriide  mag^rale, 

A far  vn'vngucntq  cordiale  temperato  j prendafi  d'olio  di  nenufa 
citrini  lib.  J.di  cera  bianca qii>Cr4*<li/*odaliro(si,  fandaliciinni,legr 
aloe,feme  d'af:ctora,&  coralli  rofsi  ana  dr.  a.di  margarite  dr.  1 .di  can 
ta«dc  2afii;apd,ana  fcrop.  i.lauafi  primamente  l'9lio,&  la  cera,ò  con 
^na  dì  rofe,h  di  nenufarh . Pofeiagitfau  l'acqua . fi  fa  l’vnguen^  et 
puonaane,dcfccbafi  molto  degno..  . , 

' Vngitentcfplenetkoma0rMe,', 

, ■ QucftVnguctq  iplcnctico  vale  al  dolorc,a  lai  durezza,  c oppilatioi 
de  la  mUza.fi  prepara  coll  ; toglicfi  di  olip  irtnoiib.  i,  di  òliodi  capp: 
pnc.4.di  olio  di  camomilla,e  dì  giglio  bianco  ann  opc.a.'di  nicdoUa 
vitelloonc. }.di  fiicco  d'ananìca,&  di  brionia  onc.d.di  cera  fiaua  on 
5. fi  bolle  ogni  cofa  inficine  fino  al  cófiimare  de  fucchi.  Pol  vi  s'aggi 
gonodì  hi(|opo  hnmidoonc.i.d'armoniaco,  & hdcllio  difiblti  in  ac 
co  ana  onc.  }.di  cetrach,agnocafto,tamarìce,ruta,&  ireos  tutti  ppluc 

ti  anaonc.i.&  fcrbafi.oucro in  altro  modo, &quc4omollificando.e 
fbluendofikna  valorofaincnte . fi  toglìonodi  olio  d'anundole  dolci  r 
centc,olio  d*anetho,&  grafciadi  oca  ana  onc. '4.  di  muccagincdi  fiu 
grcco,di  feme  di  Iino,&  radici  dfalthea  ana  onc.due,di  cera  no.ua 
co  bafta,&  falsi  vnguento  con  buon  aitc,&  vfafi. 


NELLI  VNGVENTI.  jty 
Offeruatione. 

Tra  le  molte , e molte  deferì  elioni , che  s'rfano  di  qncfti  lei  vngucti 
magiftrali,  quelle  IbnoyC’habbiamo  elette  conolciute,ctoneruace  lem 
pre  per  lugo  v(ò  fìdelifsime,et  certifsime  in  quel  tutto,cb*elle  promet* 
tono,  le  quali  ellèndo  co  Tuoi  {empiici , et  del  modo  del  cóporle  chia- 
n/sime,no  èaccadutOfChe  (opra  gli  habbiamo  difcorlb^nc  detto  altro. 
yngunto  i hartanita  minore  di  Filone» 
L*vnguentod’hananita  minore  rifbluele  poftcroe'i  & dure2zcde 
la  milza,  eie rcrofTole.i farlo piglianlì  di  fuccod’hartanita,  vifcolità 
tratta  dalie  radici  della  felice,  et  liicco  d’eboli  per  ciafeuno  onze  otio. 
driucco  deilMlremità,  ouero fogliedel  tamariceonze  due:d*olio irino 
libre  duetd’hifsopu  humidodram.cinque,d*armoniaco,et  bdellìoper 
ciafeuno  dramma  vna,emeza,di  feorzedi  radici  di  cappati  oncia  vna, 
et  meza,  di  fpigo  nardo  dramme  tre, di  cera  quantità  lufficieme  , et  di 
aceto  quanto  balla  ad  incorporare. 

- i ; 0 fferuatione  neltvngnento  Ì hàrtanita. 

La  cagione  nó  habbiamo  noi  odetuato , pche  Medie  nel  deferiuere 
qllo  minorevnguéto  di  hàrtanita(cofi  detto  minore  a dilfereza  di  quel 
detto  d*hartanita  maggiore  Iblutiuo  di  Alersadro)potcdo  alTai  bene, et 
clsédo  il  mededmo,lianoauenute  molte  difcordie,cdifleréze  vedutela 
dinerd  fuoitelli,et nel  pefo  de  séplici,poncdoui  molti  ledram-ponze, 
et  p cutrario  le  on.  p diam.  Ma  che  altro  errore  vi  è maggiore  di  qllo , 
che  fcriuono  i Reuerendi  di  Amceli,c'hauédo  elsi  tolto  imprefa  di  lè- 
dere chiara,ei  correnaogni  cdpodtione  dello  antidoto  di  Medie,  alfer 
mano  fu  quella  douere  dfer  lo  hillòpo  humido  onze  xv.  p hauerlo  co- 
li trouato,dicono  in  Medie  nel  capit.  della  arthanita . Dotte  d legge , 
bcche  fcorrcttaméie,qfto  vnguento,et  lo  altro  maggiore,che  non  è in 
vlb.  £ lo  autore  di  qllo  minore  quello  Ebreo  Medico  eccellete  tato  da 
Medie  ne  Tuoi  ferirà,  et  da  piu  altri  Arabi  cómemorato,  d come  benif- 
limo  ne  folsimo  noi  acccnati,  métre  erauamo  in  Narni  có  M.  Cclclli- 
no  di  Calillro,à  qdo  modo.Ragionauamo  col  Mag.M.  Andrea  Antra 
zino  Medico  dottilsimo  di  Macerata,  et  per  Fidco  códotto  da  la  Com- 
munita,  et  .Signoria  Narnefe,  della  compodtionc  del  Filonio  Perdco, 
la  quale  ritrouata  fu  rautore  idedb  pure  di  quello  nome  Filone,  L*ha- 
ueua  egli  appo  di  fe,  nel  quale  piu  oltre  feguendo  incontrammo  in 
Ha  di  quello  vnguemo , ne  le  parole  niededine , ne  le  quali  l'hnb- 
biamo  noi  deferì tta.  Accertando  però  egli  nelprincipio  del  fuo  fron- 
te edere  l'autore  dio  proprio  il  nominato  Ebreo,  et  da  lui  polla  nel  dio 
antidoiario.  La  quale  da  noi  ricopiata  all'hora,  et  portata  dipoi  d 
Roma  facelsìmo  con  eda , et  altre  ragioni,  che  i Reuerendi  d’ Araceli 
crcdcueio  » et  conobbcio  i'crtorc  comiiicllo.  11  modo, che  vi  odèm ia- 

mo 
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mo  nel  comporlo  e facile,chc  non  vi  è altro  di  faticofò,  che  il  tragge- 
re  la  vifeofita  de  le  radici  delle  felci , la  quale  fi  tragec  agexiollné’ré  c6 
infonderle  per  vn  giorno  ncraccro,&  fprcmcrlc  polcia,  che  alùutien 
te  il  trarla  da  fc  lòia  è cofa  difHcile,dTendo  troppo  tenaceila  quale  trac 
ta  che  riiabbiamo , & con  gli  altri  due  fucchi  non  purificati  mei'chia-> 
tala,  & con  l’olio,  de  con  la  cera,  & fanigli  infìeme  bollire  àdifcret- 
tione , vi  aggiungiamo  rhiflòpo,  & l’altrc  cofe , & tonfettiamo  l’vn- 
guento , Se  ietbiamolu.  . . 

ynguentodiConteffAiel  f^arìgnkna» 

Io  veramente  ne  la  riftrcttionc  denieflmi  accerto  rifpcricxa  mira* 
bile  di  qiìeftovngncto  d’induftria  noftra  ritrouato  per  bi.ògno  della 
Contclfa  Vandrefcnoflra  comatre,chc  trouandofì  grauida,&  in  vn  di 
fefliuo  oppreflìi  in  vnadretta,  decalca  di  moltitudine  di  p/bne,&:co« 
minciadogiàpel  dilcóciopatito,amadare fuori  acqua,&saguein  mol 
ta  quantità:  fuvngédofi  di  qfto  vnguento  fatta  libcrav’Etfèruò  polcia 
ifpcdito,  Si  fano  il  parto,  onde  poi  fòmpre  l’habbìamo  chiamato  vn- 
guctodi  ContefTa:  & operato  a q fio  modo  più,  & p<ù  altre  dónefi'/b- 
no  lanatc,&  vfigcdofene  le  reni,  infitio  a Icilpalie  puòformare  il  corfb 
de  l'heraorrhoidi . bora  a farlo  fi  prende  de  le  feorac  nicaanc  de  le  ca- 
flagnc,qtiellede  legiàde,dc  dei*iflcfIòalbore,niirti,codajequiba,^air 
ie,lcorzedi  faua,acini  d'vua  lambrufca,  forbofccchc,ndpoli  immatu- 
ri, radici  di  chelidonia,  Se.  foglie  dtprunc  leluaUchcp  cìafcunopane 
eguale, ifì'trjtano  tutto groflamttc,  & Icncfa'.dccottìonc  in  perfetta 
acqua  di  piatagine,&  colali,  lauali  poi  noue  fiate  có  clTa  codaiura  qlLa 
cera, che  li  vuole  Imóta  có  olio  mirtino;  pigliali  poi  de  le  predette  Icor 
2e  mezane  d.i  cailagnc,  di  giarida,  & del  Ino  arborc,&  galle  p ciafen- 
noparre  vna,di  cenere  d’ofladi  llinchi  di  bone,  mirti,  & acini  di  lam- 
brufea  perciafeuno  parte  incza , li  poluereggiano  tutti  Ibttilmcntc,  Se 
logljonlidi.quellapùiueduepartù'di  trochilbi  di  carabe  partcvna^  & 
tTtefchiano  inlicme,d:  còda  cera  detta  lauara,Ac  llrutta  con  l'olio  mir- 
tino , Se  con  olict di  maftice  nò  latrato,  di  che  tanto  vi  s’aggiunge  che 
balla,  (i  fa  vngncMito, col  quale  fcn’vngono  lereni,&  ilpctenccchio. 

0 JJeruatione  nell' unguento  di  Contejft-  * 

Habbianto  integramente  traferitto  quell’ vnguento  di  Conttlla  coti 
quellordine,  & parole,  in  cui  l'ha  pollo  il  Varignanaluoautore,nel 
capitolo  della  retétion de  médrui  nella  iùa  pratica,  lodelcriuonoaitr 
cora  d merli  autori,  macó  varietà  però  tali,  che  lo  poflbno  alterare . li 
modo,chcy;’oHèntiamond  comporlo  c quello.  Facciamo  prima  appa»- 
reccbiodcjlc polui  lèmcridoci  d’oncicpcr parti , Icquali  inficmclono 
oncic  5-c  mcza:&  aggiuiitaiii  la  metà,che  tlTelicno,  ( che  viene  ad  cf- 
fcrc  vna  patte  integra)  di  irtn hilci  di  carabe , & c propriamente  d’on- 
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eie  due, & drani.ó.fumano  tutteon.8.&  dram.di'.c.  A ciii  (bprapropor- 
tioniamo  gli  olij,6c  la  cera.  Gii  oli),&  filatera  a ragione  di  libre  i .per 
(«mCj.3.dtpoliic,& oac.4.di  cera  per  lib.unadiolij . Togliamo  prinia- 
.mcntcd'olio  injrtiho lih.iina,&  onc.dàe:di  ceraonc.y.  & liqutiaccii- 
moli  inficmc,&:  lauiamogli  none  fiate  col  decotto  deito.Et  confumma 
tanncpl  fuood  rhUmid  irà  rimala,  v’aggiungcmo  d’olio  di  ma  (lice  non 
lanfttQ(*b.Hna,&  OHC.due,che  rantoc  ìa  quanuià  Tua  debita, & dando- 
ui  tuftc-lc  poluiifatciamo  rvnguento,6<:  ferbiamolo.  Et  Icniandoni  pit- 
tfe  b.tjfncralccoftuma  de  moderni, operiamo  per  la  mezana  feorza  del 
le  giandcicioè  per  quella  lottile  pellicina,ch’èttala  c3mc,c’lgnrcio,li 
pròpri  capdlctftpcr  tenere  eglino  rificll'afacoità  di  detta  lcorza,cpcr- 
;cht  au'cora  Ibnojid  hauerli  meno  di  quella  faritofi.  Et  per  le  feorze  del 
ic  fané  qilcllc  tcghointcndiamo  douc  nalcono  dcnttb,chc  pure  (uno  di 
jiotere filile  al  gu('cK)lpix>,craeglio  conlponatc  ancora  nella  decottio 
ne.  Et  non  .ci  cnciamo,s'injtuttorvngucio  fieno  piu,ellcndo  di  poca  ini 
portanaavdueoiK.Vulcireftd^olij*^  cerai  inficine.  » ' ; •' 

j y VngHcntQ.coufrbitlls^iionòrrjhià magi flr alt.  'Hf 
..  Si  togliottosd’pliorolàtoqinpliacinPoncu.d’oliomirtirfajCidrcoto 

J;ooanaQnc.  ifCinez^di  piiH>Q)il?bnigiato,di.cerura,&  lapis-cmatitis 
au^ii  amcndpc'cóacqiiadidquitca  anaonc.  i.  d’amitoonc.i.  emeza, 
dtiÉDri.dilàlcev^  di  nicpi'l^ai^i'^MAdr.'j.dt  canfora  dr. a.  FafsitU'Ogni  co 
Iavngucnio.nel  mpctÀio  di  pipEo  cpnaiqtiaiuo  di  fiicco  di  pianraginc, 
& poli  freddo  fe  n’ungono  le  c«ni,ctnitO;il  membro.  . ,, 

Offcrjtationc  nelPvnguaU<k4bnbt«  alla  gonorrhea. 
«••Queft’ungucBto  contro  aLif  gono^rhea.ò  emilsionc  di  fpcrmaVoiic- 
ro  feme  non;noluritarid , ì>  pHi^c  cp\nc  fi  uoglia  dire  flufio  fpcrmaticovc 
niagiftrale,c  inoltp  uajptoióin  tal.niateri a.  Alcuni  hanno  pccl’olioro 
•(àtoomphacino,oliororatoucp<;fiipi  ma  qucft’c  errore  Vi  ' < j’ ^ 
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L’vngpcntod'al.'tbafiioè mirabile  negli  ftorfi,&  ammacaniredi  p« 
còllb,  t vadÌHicnti,a(Iotiglia  il  lànguc  morto fortola  pelle  nelle  battitu 
re,fana  il  liiiprc,e’l  nero,e  uale  alla  doglia  di  cella  fatta  da  fehrc.fi  fa  co 
jj.  lì  pjiglia  d’.alabaHiopolvicratorottilmcrc  lib.  i .di  chiome  di  finochio 
ifrclcocol  fiiofemconc>5«di  fiori  di  camomilla frcfcaonc^S.  di  nita  uér 
«leoirc.a.di  lòipmità  di  roui  tenere  mimctu  So.di  olio  rofato  lib.  3. di  ce 
ra«ouàpp.8.fi  pefiaho  ithci^bc  primanicte  da  per  fc  a modo  di  lalfa,po 
l'eia  fi  fanno  bollire  detro  di  una  pignatta,oucro  olla  có  l’olio,có  la  cc- 
ia,con  lo  alaballip,&  cqn  nino  taoto,che  Ila  afi'ai,  fino  che  fi  cufiima. 
, Et  cpnfunriat9,tfi  <^t)Ja  coll  caldo  con  fprcmiuira.  Et  cremata  la  materia 
ch’èd*iilcllò  vngucto,vi  fi  incorpora  la  fpiuma  di  tre  chiarid’oua  dibac 
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tutù , canto  che  fi.'inodiucnuri  in  acquai,  & fcrl'aff.* 
OjJeruatiortenelC’vnguento  di  ^U'ojjÌTO. 

E qucftoynguento  d’alabaftro  quello , che  communemente  vfano 
hongidì  timi  gii  Speciali  « 5c  Medici , & quello  che c commemorato 
daf  Manlio  nell’vnguétodi  alabadrodi  Nicolò, che  noi  ancora deferi 
ucremo  qui  lòtto  à rodisfactione  dedirpenfatori,  che  lo  olTeruano. 
Ttoua/ì  qnefto  magiftrale  da  molti  clTer  deferitto  à dìuerlì  modi,  & c5 
variationc  ancor  nel  pelò  de  sc.plici.  tra  le  quali  deferittioni  nei  ì quc> 
(la del  Carauita  Cirugico  ccccllentilsimo  per  haucrne  hauuto  la  cottk 
pofitione  di  (ita  mano  propria , habbiamo  creduto  fedelmente. 

Vnguento  alabaflro  di  7{icolò  Mirefio. 

Lo  vnguento  di  aiabadro , col  quale  tu  vntoiL  Signor  noftro  letù 
da  Maria  Maddalena , conferifee  à gli  affetti  macricali,&  di  rcni,&  a. 
luoghi  cómli  c6  la  gratiadi  Iddk>.horaprédó(i  di  fauina  verde  onc.x. 
e meza:di  noci  di  ciprc(lò,rofmarino  verde,falBÌa,  toglie  di  hedera  ter 
rc(lre,millefoglio,artemi(ìa,herba  benedetta  verde‘,tìen  grecd,et  Teme 
d i lino  ana  onc.  f.  Pedali  qdc  herbe  nel  monaio , & fi  macerano  p tre 
di  in  lib.  1 1.  di  pura  acqua.  Pofeia  (è  grintbndono  (òpra  d'olio  iib.  a. 
e meza.  Et  tanto  (ì  bollano  in/ieme,(me  Zia  l'acqua  conlùmata , Se  co- 
lato  poi  Polio  per  tela  vi  lì  aggiungono  pure  (òpra  il  fuocojdi  cera , c<^ 
lofonia,  terebentina,gaIbano,  gómadi  hedera,pcce  di  rpagna,ra4iia» 
incenlb,&  madice  ana  oncie  due,e  mezatdi  dorace  calamita,  thimia- 
mo,  & Ipigo  nardo  ana  oncie  Tei, di  olio  di  balfamo  oncie  vna,e  meza. 

Ojferuatione  neWynguento  di  jtlabsfhro» 

Il  pm  antico  autore,che  delcriue  quedo  vnguento  ( da  noi  petò  ve- 
duto) è Nicolò  Mirelìo  AlelTandrino,  dal  quale  lo  habbiamo  noi  trat* 
to  integramente.  Il  Predapalia,  Se  altri  moderni  lo  notano  ancora.ma 
duplicatamente.  Se  con  piu  facoltà  alTai  di  quello,  con  quali  lo  fcriue 
il  Mirelìo.  E la  defeittione  da  codoro  poda  di  queda  lèntcntia 
maniera.  Notali  de  lo  vnguento  alabadtino  pretiolb  di  IpigWflM^^ 
cheponaro  i Romani  di  Gierufalemme  nel  tempo  che  da  gli  Ebrei 
fu crucihUò lefu  Chrido  Signor nodro.  Etèl‘ilÌedò,comedale(h- 
ere  lettere  li  comprende, che  vfarono  a lìioi  dì  Manha,  Maddalena 
' Ibrelle:  Se  quello  che  (parfero  (òpra  a lefu  in  cala  di  Simeone  leprolò» 
la  cui  facoltà  c mirabile  ala  cmicranea,  a rigore  de  le  febri,  a dolori 
de  lombi,  & de  le  reni,et  a frangere  le  pietre  de  la  velica,  et  agl’airetti 
matricali.  E ancora  molto  ualorolb  a le  cotmihoni , attraitioni , pre- 
cipitationi,  Se  dislogationi  d'olTa,  Se  membra  per  tortura,  & limili. 

Et  feguendo  fK>i  la  compolitione  dupplicata,  fi  come  habbiamo  det- 
to , per  l'hcrba  benedetta.  Se  che  terra  benedetta  v'hanno  alcuni, ben 
che  malamente,  è parere  de  più  làuij,  che  lia  lagariofilata:  e no  come 

voglio- 
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cetdàhdJ  a valeriana,  è la  perfbi;ata,  detta  hlpcrìcoiu  - <i) 
>ìl.urìt'l:  J^nguentofitrinodi‘t{ualdlkIirefio,  ? , ^ : ì , 

'L’vngnetMO  citnnoniondiiìca»  & pui^a  valentemente  la  factta.^ 
là  rende chiaradalinoti^daHelcnàgmi^ Scaltre  mBci:Siic.lcvalanfi!9 
•grezza  fimadal'fble^  d'iftrot^e  Idpuftoléin  qtialtàupie  parte  del  corr 
po,nrateda  flemma  ùìlà.  A(Ibttìgliàj&  coglielceicatrid,  cméda'lxo^ 
ft>rc,  Srpnirìfo  de  gl  'oichiiSc  alsbdiifce  l’aiberità  deila  pelic.à  farlo  il 
toglionodi  petral^accjòittjedue^di  corali  i bianchi  «neiameza:  di 
amiamho,vmblici  marini;  am  cfaali,détali,dTagaiitho,aniido,inccnro, 
& fàle  nitro  àda  dram.  tre,  di  nnutno  bianco dràimne'dac  ^ di  canfora 
dramma  vna, di gerfa,  di  ferpeàtariaoncia  vna: di  cenila «frainroe iti  a 
li  pedano  tutte  oucfte  colè  iropalpabilmcme , Se  s'incorporano  nel 
mortaio  coifgra^  porcino  frefoo  beni&ìmo.  pofoia  tnfìeroe  lì  bollcn<i| 
ìnpomi  di  ccrro  concauacì,  con  ottima  boUidone^  SeboUitcàbadàad 
x4 , li ricoglie rvngucmo ,ì6c lètbalL  ti.tf:.  ■ u..  . .rii. 

t'  Oj^muKÙmtmWvn^uaitcmMwL  • • uA  >•  1 .1 
Qpefto  vnguento  citrino^; cefi  dcttodal  cetruporao  , ih  coi  ficuo« 
ce;’èdi  ndn'pOcadimaapporitolorb,  chcrollìmiàno nella dEÒoratio* 
ne,  nella  quaift  vi  è egli  vai idillìmo.  Sonò  i prillai  autori;  che  lo  delccH 
nono  Nicolb  Mirelio,  Se  NicolòdàSalèmo:  vuole  il  Mirclìo,cbc  lì  agi 
tdiiò  Itfpolu)  con  lónza  poccìnahcIraDitaio^  Se  pofoia  con  queiiaìn* 
fic^é  li  hollanoàn  politi  ccrri  concattari.  Il  iSalcrnkuO  aggiunge  sul 
ogMlibf»vn^,'C  mesa  4ÌifoiMra,di  fotio-caprmooncia^nai  emeza , di 
Ibnza^altiiiacr^oiieia  vna.  Eein  li  ne  poì-dcllSingntmio' notili  (BSebe 
alalamente)'C>lU;-cgivì4ibra;di  polid^t^impóitaiibreonodì lónza,  fi- 
gnando  il  numero  di òtio  col?vtfj.convn  certo  modo  ancora  afpreflb 
di  comporlo  fn^jcofo,  IcriuCl^dO ancQr^'pct  l'atniàh -opìctra,  Tamento 
dolce’,  che  è qùd ho  (prete  <b  nitro  l'qiiSntunque'i'interprcta  alctmo 
gellò  ;•  Se  inrraro  dfoiMoq  peiqcdl^afnìdhròhoi  lèmpre  habbiarno  irS 
h\ifo,ebc'lìa- meglio  ilivmd^lttcgòvnon  l‘hauerdo,porreìiicagHc4a 
dtidéraiKÌru  le4irugi^'Sr  lon  afrrtertògri  app-elfiò  ncÌcatùnctodepe<* 
lì,  ybctirni  inlieme  confideRlrì , Se-  corH^fcioci>dalàggidi<pcnlatoriy 
6c  medici  eccellenti,  fecefo  gii,cfie  Cornetta  da  luto  la  conqolìtione  vi 
Sc  ridottaa  fègno  giuhocidiheió,  & cintoftiatonoappfclsoiimodn 
di  comporlo  rettamente  . Se  peildtiifiìmo  conÌlbdisfàtionedetl<ùiio,SÌ» 
Tal  Ito  nitore , & fo:  pfoprìamehte’fnqùrftàl^ifà;.  * 

• Prha'fr<r'biitiéàno(\itie  lechl<^poIul'rat>ilifo)((iliysHiì^.ci)<^n(brSc  far 
tthnpalpabfh,preridlL-ulìnb  di'-alsogna  j^ohèina  lrcrcà'iiHlVn4,di  afib^ 
gha'gallmàbei^nòuA'tihcieqtìàtrìo;  dPftixìcaprinòfirercòòhciedue:: 
co’qualrmefchfatfcmé'làlmrzad'vn  biichr  cedro Icuata da quelloy  Sci 
t3ghatalbtfdlthSi.jv^^li0tóKàtircetolodidRtocrdro.  £ cofi*hd<iadiin-U 


/teme 


mcr 

ibikf 
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fìemcpervmurc^rimàruiHfaccaanò  poi  bollibe  al  con&mare  (id  (ber 
co  in  vafedircrra.  Ilchf(ano  faceuanocolatura:;dellaqual  tolcT^ 
IK).  1 1&  j^ftala  in  una  fcudella  di  terra  vicnata,  v’iiurorporaciano  on 
nedelc'poluìdene'j  riièhiSìloin  rltimoilacandforai  pbomctiuanibild 
al  (bnti'r  del  fuoco-  ’Etquefta  èla^iu/là  pottiotlè  ilelle  polui  alia  Conzx» 
perciòche  Ja lettera  V^tauanri'alli  tre iif.'  neli'àdditione  vltima  del 
Salcmitariò  al  numero  diottò  v'è  di  fixierchio-Et  àqilefto  modo  fatto 
IVnguentoperfetrifsimo  Ibrìcoglieu^no^&fetbauanlo..  'H''\ 

/)  i >i  ! r i ftaguentò  daoecitiihMpfirée.  > ! ìnr 

* L’vngucnto daocchi  Icuale  caligini,  le  bole,  6c  puftole,che  Vi  ftaH 
icoho,midgaleicabro(Id,  c’I  prurito  delle  palpebre  , ticn  l'occhio 
(bmma netto i chiaro  purgato,  ’&fanoà  comporlo  piglianfi  di  tuci4 
preparata,dc  litatgirìo  ana>dràmedue#di  alocdangnc  finoali  drago,ra> 
fatx,'r6c  verderame  ana  dramma  vnat  dì  fiore  di  lardo  porci  no,  & melo 
ana  oncia  vna:di  olio  communc,  8t  cera  biacaanapncì^fneaa  fióllafi 
di  due  bollori  il  mcjc^é’i  VerdeM^e  inficme^  ^'•'^gg'unge  Tolio, 
lacerà,&  il  lardo  (lami  inficmeCfcruado  (r^ultimoJepo^ya  (agìQne 
dello  aloe,  il onalelentèndo  iL'cddoda9tp^arcbbo»dfid(^'l*<^A<i^>^. 
non  farsetrìcabile,  /t potrà  dilsoiuert^h  gli liquefatti.  .n,o.T 
1.;-.  • ' ) • ^ I»  ? • , ; Offéruationei  ' A • !' 

- . . E queft'vnguenio  daocchi  quello  di  quanti  altri  ci  (bno  aucnudal'» 
lemani,c*hatòiamoin  tal  materia  cono/cittfO-pelpiu  ec«ellc((,l^  chd 
noi  (nupre  habbiatno  oiàeniato , Se  ch’olscniiamo  cutuiHavcófettfce»: 
come  nel  fuo  fronte  è detto;a  difetti  dcgljocchi.feia  fera  qualndo  li  va» 
a dormire, (e  nc  mette  he  gli  angoli, che  diciamo  noi  calcagnoli  di  tfsé 
occhila  quatuicà  dVn  picciol  granellò  di  miglio.  ^l•  •> 

<1  * yngt$etit9  /hoc»  mjgisirde, 

r A.vnguentodafuocoprenàefidi  fcorzauiczanadi  (ambucojib. 
d^>liocpmmiine  lauato  piu-fiatecPh  vino oinauo  bianco  li b.a^  fi  fàn> 
no  bollir  uifiemed’vnA.perfetca  bollidpne,  & fi  fa  pofeia^remeadex 
collatura  nella  quale  sT-aggùingonp  di  cera  noua  di  buon  co}ore,&  (uc 
co  de’  piu  teneri  rami».Qucró  fi^opdt  del  fambuco,pcr  ciafciuio  onde  4 > 
fi  bollono  fli  nouo  al  confunaredcl  (beco,  & fi  colaci  Dipoi  agginnta- 
iij  di  verniccjiquidaoncic  i.d’inccnlb  lottiii(simoonc.4,  & di  chiari 
4.'oua.dibathitìotuncrodue.,fifa  vnguepco*  ^fethafi.  | 

OjpSruationt^  fiel^  ytiffunto  da  fu9C9,  t 

3 : Qnpft’vngucto  da  fuoco,  è ch’vfiain®  noi:ce  neibno  però  moire  al- 
tre dcfcrittlonù,  cfi'oficruano  aftqi/peciali»  benché  non  /blamcmegU; 
fpeciali.appccllòà  noi  (ono,ché  ro(lcniano,nia  ancora  ifabn,magna- 
nr»  LUldarolitj  ^l^lai ,,  le  donnecciuole , & fintili  geoerationi  lo  co-, 
fiumano,,  9c  io,t^ono  preparata,  radope^nogli  «fihnigiati  vngue^r^ 
3rr;.U  . ■ dofene 
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JòreheVlttòghi  con  una  penna  rotri[tnente,rcal<fando]o/eé<li 
tferrto,'  ihi  s'é'iT-cftate , cofi  freddo,  la  cui  operacioBc  è veramente  vaio 
ròfa  in'bgni^ualità^I'  Iconatura,  ò' (Tarli  fliòcovd'actjuai  d'olio 
d’altVa  mad;riaacce(à,ò  ({knfaìnfocata'j  oltre  che  non  IbTcia  nelle  dr 
tatridbiuatveftigie.  ' Jti.. -'vi.i 
y>ìguent«àèii^^magifirtti:i-i:  q<  t 

Tolgali  d*olio  comune  lib.  j di  tcrnietuinalib.4.  emeza,  di  hoturo 
frefeo  nb.  t.di  cenifa,  litargirio»  & (olnmto  ana  oncie  t o.  di  cera  bia- 
cd  libii.  fi  liqn'efannof’oli^  laicera,  ilbotuto,  & la  telmehtina  inlìe- 
roc»pòì  via'aggiungonol^àhrccolt  poluerace,ficfifavngucmo. 

-iiit  I lo.  1!  .i- ' \ ^ Inoltro nni9, 

• Si  TÒgIionod*a(l<»gnàporcina,olio  coramune.,  & boniro  ana  lib.z; 
dì (bitm'ato.de  fak anaoncie.^.  di  termemina lib.vna,di cerufa  libra 
•vna,e  raeza,di  ftorace  liquidooncie  fei:di  cerarbianca  nella  cftate  on« 
eie  %.6c  nel  verno  oncie  (ci.  fi  fa  vngirento  con  buona  arte,  & (erbafi, 
auectendo  & in  qucfto,&  nel  primo,  & in  akri  fimili  vngucnti,che  lì* 
quefatti  che  fieno  gli  vntofi  fui  in  ftaenato  di  rame',  gettarli  in  vafe  di 
terra,&  in  quello  pomi  lenolui.  Et  ciò  facciali  ì cagione,  che  cllèndo 
io  fiagnatodi  rame,  non  li  .immacchia  egli  pel  Iblimaio  di  quel  mal* 
dhto  colore,  difficile  poi  ilcuarlofenza  forza  di  buon  fuoco.  ' - 
Offeruati$tu  neWynguento  contro  idi*  rogn*. 

Infinitillimi  iono,cómc  ^ni  vnosà,gli  vnguenti,  che  fi  collumano 
apprellò  p lanare  la  rogna. *ira  iquali,au1?ÌEga,chchabbiaffloqfii  due 
deferittip  piugenerali,nó  vogliamo  però  taccrfcdi^cuni  altri  gJouc* 
noli  moltoital  matcria,tra  quali  è quo  ottimo  pvngcrc  putti  piccioli* 
&d6ncgrauidefattodioncie  i.di  tercbctina,di  bututoonc.i.amcdue 
lanari  con  acqua  lol'a  , di  fide  oncie  meza  , di  rolfid'oua  nmneto  i«  dr 
olio  rofato  ì baftàza,  & il  fuoco  di  vno  limone,  oucro  q fio  altro  fatto 
ncl  monaio  di  piombo  có  lirargiriò  lottile,  & cemlk  p ciafcuno  onc.  i. 
di  tartaro  biaco  dram.6.dt  olio  rofato,  òc  aceto  rofato  quito  balla.  Mn 
per  fanare  poi  quella  feabia  maligna,  & molta,  è ottimo  l’vngucDto 
* fatto  dlliorc  di  lardo  con  follo  viuo  ben  trito,  & herbe  odorate,  fico- 
me  fono  memha,  faJuia,&  maggiorana.  Et  quello  habbiamo  noi  far* 
to  piu  volte  per  noftri  amicf,  ma  k quello  mudo.  Fatto  che  haucuanfo 
mafia  di  vnalib.dilardqfFcfcorafciatocol  colccllo,&  delle  herbe  det- 
te à baftanza,  tafeiamo,  che  lì  macerallc  perdue  giorni,  pofeia-ii- 
quefatta  ì fuoco  lento,  la  colauamo,poncdò  in  ella  colatura  oncie  tre 
di  lolfo  viuo  trito  fotulmentc,  faceiiamu  lo  vnguétov  del  qnalc  vntek 
fimeapprelsD  il  fioco,  èc  propriamente  la  (era,faceua'9pcrarionc  ccr* 
riillma , lanando  in  meno  di  lei  giorni.  Et  volendolo  piu  fonile  inci- 
tcuamo  nella  malsail  Iblfo  detto , & pollo  poi  dentro  di  una  tela  ia•^. 
y-.i  X a feiaua- 
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fclauaitió.ckè  app^dò  alfiiooo  ne  fliUaiIcg>ùJovi^gti«n%^i^^^h^ff 
altioé  piiìdfieace^  Se  £alu^ein^Qofì , «he  boUircin  JibM4‘o4io^ 
iiuo.i onero  cotnfiMVicdentro  di vlia  pi'gnata  noua  di  d^oqdedu^s 
di  bacchQdiihiiro;,&  fai[eaPAoncii  vira;djitPAOn<^f  ifii^yttkatc 
nmc>&  annodate  in  cela  fonile} CcrtOychc  niuno-y’^4Ì;4MI{d<1  pJn  ìf*r 
lorofo»  Se  che  pili  effi<iacieincmc<^  8c  preJ^r^da  i luoghi  infeni>mó- 
di  >ntftU>&rani.  a.  !t‘  i t 7 òif  ! • 

■ !..  VntuentoJU  cernfavugiSiralf,  ■-.  ,,  , ;. 

.L’vngastodi  ccfufftM  virtù  d’inirigMiMV^aaiittjadÈéc^iglioreyCnir 
pirepnollii^are,£c  dfobierr  dotpmodam^te'.aiHiencl^^p^ilc 
catnrccó  graffiature  della  fbpea  peUe»V!^4lle  fcorratorc  fi  adopraVtilifl 
fimkrnemo  ondé  àfarlo  pigtiafì  di  ioliofQfÌK^  bb*fù*di*^tifà  lib^meza, 
di  cera  bianca oncic  di  caniòca  drart^^i  chjiifi  d’ou4  numero  tre, 
ftoiggefila'ccra  con  lVdio,&aggiuntaui  la  ^rnfà'j>  la  canibra  trita 
rornlmenie,  bliqucfaiu  con  vn> poco  disila  ùleui^nlittpcPdgh^Pr 
doloreinptc , dcdiuemitofrcddo  vi  ^ in<^rpiiraiff>U:ckiaQs  Se.  Tcrbafir 
' Offermtieueaeirkng$ieatoé€crfifg.\i,^  .{*.  ),)’■• 

c*-'Qiwftolvngaeato  di  cerafà  t&di  atacca*^  bianco,  ohc/iadeno,cKe 
tatto  vn  mcdeùmo  é • ches'oflenia  • Se  è quellod'jntcftdonadi  R iefìs* 
fi  coflumam  alcuni  luoghi^  e con  canfòra,dc  /énza,  'chhtmando  l'vno 
canforato,&  raltro/ctnplicc.  fono  di  quelli,&  non  ittaJamcnte,r  li  e lo 
preparano  fénza  cera  nel  mortaio  di  piombo ».&  negli  altri, 

maméteCiiirugicì,che  vi  vogliono  là  nictadi;Ucargicio,chc'fIiÌa'bifc 

ca,  6c, tanto  aceto biancoydc  fortilHmo,  che  baffi  àdarglicorpOn'  i> 
r.  Unguento  di  tuci a dtTfi  colè*.  '--i 

■Uvnguentodi  raciadifTecca,rirrcdda^iempio»&  cicatriza,  onded 
Ttiiiifitnonelleerìfipile^ncllepughepattide,  nella  viceré  delle  gami- 
bcycdi  altri  luoghi  cacherofi,conw*aui,cont>fìuii&  dilfipati.  faflì  co/i» 
fijprende  di  olio  rofato  libra  vtta , di.cera  biaùcaónciequaxtro , di  ce- 
nifa  lanata tanc*altio,di  piombo  abbrufatt^  Se  tucia  an.a  onde  due , di 
àncenfb  oncia  vna , di  fucco  di  vua  lupina  oàcie  fei  : fibolle  l'oiio  col 
fiiccò»  e confùmato  il  fucco  vi  s'agginiige  la  cera  » & le  altre  eofè  poi» 
Iterate  fbttiimence'.  Se  denub  d’un  mortaio  di  piombo  fi  getta  ogni  co 
&,8c  i^gitando  per  buono  fpaciofi  fa  vnguentot  Se  fèrbafi. 

] Insltro  modo^  - 

Si  togliono  di  oUo  rofato  odorifero,  Scoltorofàto  otnphadnoana 
oocie  fei:  di olio  mircino.  Se  vngaento  populeon  ana  oncie  due,  di  fb» 
glie  di  ptantagine  ^ & di  iblatro  ana  manip.  due,  fi  tritano  le  herbe , 
Se  fi  niefcoia  ogni  cofa  infieme  j & fi  tiene  cofi  per  vna  femmana.  pò» 
fina  fi  boi  le  alquanto , e fi  fa  colatura  , ncllaquale  s'aggiunge  di  cera 
bianca  àbaftanza  , Acliqucfatu  al  fiiocos  vis'of^ngonodilitargi» 
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■lS«i,  — I argento  rami(àto(òttilmentcanaonc.  )-dituciaprepa« 

racaonc.unaiC  ineza,di  biacca  dtam.dicci.di  piombo  abbnifciaipónc. 
una,  di  canfora  dramnaa  una,  & 4i  tutte  fi  fa  vnguentanef  monaio  tU 
piombo.  j.' 

, in  altro  modot  & i «uefio  nupUrale  k 

Si  piglia  fji  tucia,litargirìo,pionibo  abbniiato,  & cenifa  ana  oixc.  n 
8c  fieno  tutti  quelli  mineraii  lauati,  di  oliorofato  lib.  i.  di  cera  bianca 
onc.4.  li  Uruggc  la  cera,  con  Tolio,  e poi  nel  moaaiodi  piombo  con  Tal 
tre  cofe  n fa  vnguento,&  lérbalì. 

m'  OJJeruatione,  ■ tuu  . u-  . iG 

. Sotto  quelli  ungaiend  di tucia  (che  dj  popholige,  ò diampópholigo- 
Ile  gli  chiamano  alcuni,^  cib  per  ellèr  latuciadegrArabilapom  pho 
lige  idelTa  de  Gi^ci)che  lì  ufano  in  pHi  luoghi.Dc  iquali  nelle  pani  no 
ftrcilmagìllralec,d;rcpmlì.collujna.  Nel  primo  dj  Nicolò  pel.fucco 
dkll’vua  lupina; cipé  di  (ólatro^qucllp  ù intenderà  delle  fuc  £rondi,e  no 
come  hanno  fcrìtto  alciini,de  Àioi  frutti.Queftp  liiccodeue  eHèrcekpu 
rato.de  Jpnomohi  dilpenfatoril,  che  pofto  che  habbiano  ogni  colànel 
niortaio  di  piombo  di  quello  primo  vnguéto,  ui  melchiano  il  fuccodet 
co,mcutrc  lo  agitano  col  pcllello,ncl  modo  che  lì  là  Tvoguento  di  litar 
girio  con  l'aceto  per  nutriiione.  Et  a quello  modo  preparandolo, ticttC 
piuprciogauuainrinfrefcare,.  ; , , , 

a \(s:ynguentodifimhomafffltak* 

. L’unguciodipiombodrcfrigcraciuo,coftrettiuo,molliEcatìuo,fiem 
( pltiuo,cicatrizaiiiio,econlbl  datino  molto.  Vale  allculcere  maligne» 
contumaci, & djlBcilì  a curarn.ho^a  prcndonli  di  piombo  abbrufato,e 
litargirio  ana onc.  5.di  cerura,&  antimonio  ana  onc.due,di  olio  rofato 
lib.cUic,di  cera  bianca  onc.S.di  tcrebenrina,cheT*aggiungonoalctini, 
benché  non  tutp  ue  la  laudano, onc.4.|ì  dniggpnò jiìlìenK  le  colc,che 
(bnodallryggere  i Poi  co  minerali  in  monaiodi  piombo  agirando  per 
buono Ipatio,  fifa vnguento, dci^rìialì.  U. . 

OJ^eruatione  neH'vnguento  di  piombo  r 

f i Qucft'vngiieniodipjomboc,  chchabbiamo vedutopiu  dcgllalcti 

cITcrc  laudato,&  olTcruatoda  i rpeciali,c  valcntifllìmi  Cirugici.  Creilo 
del  Prcdapalia,che  oflcruano  alcuni,pcr  ellère  valoroló  nelle  erigile» 
de  fuc  matcric,,da  quello  non  è digerente  in  altro,  jc^f  nou  ui  liaucre  is 
de  la  terebentina.,  .'c 

EVngucto  di  minio  e vàie  alle  ulcere  maligna ,dC;dilEcili  da  curane^ 
faall9crifipilc,&  flpueiia  biÌognorifrcddarc,&  cfiìccafc.pcròtoglipli 
diqlio  rolàu)lib.i.dtlcuodicallratoonc.due,  di  cera  bianca onc.ò. di 
Muoio  buono  onc.  p.dc  falli  unguento,&  fetbafi. 
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• t.  '■■  t.~  IttaUromodò.  n nu  _ . \.'t 
. ^Pig■ka^^<^rWl}w>ci4rt»ta  vfna , di olioiifo(ato,'& Mttìrtùanh 
iccra>bÌAnt^}ib>mMJ^v& nf\vn^témoàfUé<<ywtn|iei^^  .» 

In  altro  modo.  .cr.  -..  j 

Si  prendono  dhinirtk>ort<;ic  H^atìgirit>^#llicduc,dicemra 

onckifvnA,  c me2a,di  mcia,  &’c.inifora  àna  cfiiamme  wléVdiòl»  fòfiuo 
lib.ai  df  cera  biàncaoncic  4.  fi  ftrngtje  Id  céra  Ci  l’ofk» pwiiel  mòti 

uibtb  piobbo  fitaJc  atee^ofi?  fi  fa  vngnéntO,  &fol>Ìv'^^^  ^ " ***.< 

0j(7èr«art()n?'  -^^  >' .io:.  i.j 
Di  oucfti  tre  vn^uemi  di  m>rli6«ttgiftf  ali,  il  primo  c , che  ofleruia- 
n^dKsfrjVi  aggUingwls'aìtiiùi  rna  IÌk<Jé'tcfE<jdA«:fta;1^*M(l  c^i«do 
dicalda  natura, & contfO'alla'inKlntiòWtfdéfl^ftgtkiftt^ 
non  vi  fi  lauda.  oi>de  ivVi-l*habbMin  defoririÀ  fdrìite*.»  ‘ 3 *jb  iU  i.  j 

■ f'iìgHetHót/kpbanHictm-diT^Ififìié^’^''^ 
ò.  iVnguento  ttiaphàrhiatdh^ftirta^'l^èiyi^fitì 
lidaboade  à farlo  fi  prende di4itàig^R>tr}ft»^8f  tdhfpfèfó 
ke una,  ò.  coi fopra  ( hei  trfòirfàib  di^iembò»?  fi  fehde hora'dè^^o-i>ho- ^ 
et  bora  dello  aciifto , et  fi  agghtfdi'cóhtìhifo/per,kl<A^òfpaqO,'fàro  thè 
cbnengaabopa  confifterìza,'oiiero  fi  toglie  di  litargirto  rfitifiinVOpartc 
ima,  di  aceto taftt'altro,  di  òlicfàhTìbÀ  duèpsrtiy  et  coh  d'eftrd'tnodo'fl 
cuocono infieme tanto,  chegiufiamenten  InrpbflìiftJdhttl  * ‘ 1 I 

. . OJfermfhénineU’-^AgkeHtò'frìaphar'macon. 

fn  <^eftovn^&mo«iapbàmiatiwi,chc  di  4Kargfi‘»0yheò?àget'nób^  ' 
to  lo  cKiamanbanióltH'è  Ih  Ireqitehte  tlo,  ètè  loi  ftcflb  dì'Mefitei  'lbfc'4 
condb  fi  bboce  a dutezaa  ‘dltieroto  v et  chiamafi  'eetdto  dtlitargftlóV- 
olTeruanoiiinoderm^ctdtrimaménte (agiudli^ioperò-tiofiro) di  com.i 
porrcl'yno,ct  Pid'ttlò'^cOnolid^rof^^  tt  fonò  poi  di  pili  vtihfsimaope-^ 
rakiorìeallk fcoMayè'll'e^olet'e',  etinfèttatran defla-pellcrefperchéfii 
Iùudlfio£iitìhè,le^hiljriè««tìi'd4ce'^  ft^liorfO  kH«  i^bltòmctterin  luogó 
dello acetOjdelfucco  di  piantagfnéd’eÌHii'aid.'  >■  i j-Ì 

f'^ènt^tH  càlté  ditionati  dà 

ioli'ilttglientOtii^éalce’glouk  alla  Icottatùra  difuoeoV  ’àl^ril'i^'Vdlla 
crifipila  con  piaga , yefi^atiOnt,  et  fconicattrréAare'da  cagióne  caldai 
y.aleatlutcieYWrè'fiemperàtt,ca!lic,et  dimafa  có'mpleflìòneì  eedà 
ciuriredilfiiciH'.  pelb.lPtó^ióno  di  ealcina  lattiti  botte  volte  ,‘et  lottili 
mente  poluerata  oncie  due , di  litargirìo  di  oro  ,'''et‘d’aS^gèrirolafiiaòn^ 
eie  trc,di  ccrufa  oncrélftf^^^’«.ÌRlb4a;dl  ^fadfttitìtlJe  due,"di  feuo  llruito 
df  Vitello  tincié  fei^di  tìlk)  folkto  cópWrò  libra  vHdie  ttijeaa , di  oKp^r 
ratoonfaclno-hbra  hiejfca^di  fiicco  di  piàntagihè'i'di  fòlaiio  i et  «fi  lat* 
tucaafia oncie ^nartro^  fi  boHcilfeiio  con  gli  oìij,cttfiicchilntìéine 
fino  alla  confumraationc  dì  cfsi  fucchù  Poi  fi  cola, et  vi  fi  agg'mn  g'è  dì 
{..  - cera 
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bia?Hraq*«ntid,  iufficieme.,d’vnguciitD  rofato  onc.j.^  4j  nDuo,(i 
hpljorc,  6^  legatolo <}alfupcp  fi  mcjchiacoa.unlegno,&^ 
iì  iric«gJOf  JM*P  t (pincrali  «iù  ptdmaificiuc,&  fi  fa  vngtfcntocpq  bupr 
p’artc,&  fcrb(tìS»  r j!j  • ...u-:ì  . i.. 

,QffrHMfioite  neir  ynguent»  \ 

. QucftVn^cntprficaUódi  Giou?n  da  VigoCiitigrpoexcclJ^tfffi^ 
niò^uellodch*  ci  fanno  oflièniarc  i Medici  noftri^  laqpppfjtaxlollacf 
ra  haftcrà  rfcll’cftatcdi  onc.  j.pft  libra  diolip,^Dell*i.iwprpp.9iic.iin* 
folaaicmci-qoamocqueaktini  «i.qucila  ft^glRncpppji^:fie4pgilj9np 
mctbe^icDts.  coftuiÌJ3fi.i*nialpuBÌ, luoghi  di:fatfKxpgu<pW::</ijf)àf^ 
lib.  una  di  olio  rolaro.il  quale  fe4<H\¥na^np,c  afl^ipMglÌftf«siéfjd^ 
cina  lauata,comci.dfffp,pi»c^J.  & di  cerafeianc«Wii*altro.  Et  quello 
addprahonclle coniare  del  fuoco,ouf  ^ luirabilcjii'comc  Uefa  ^i^ilfi 
ma  Me  iLPred;^lia  nel  c*dcUa  cóbuftk>nc,<|el  ì^cfh  óuc*o  «t’af  qiKU 
ò d’oho^accoBtando  di  quello ^bbate,cbe;iòcco  dal'fulpiinfofi  iibsw 
con.rvngc£fi  di  quefttì  vngnpnipj*  sl  ^.f  \).»n3,rf 
-•j  ' <f'HgHeHror^n0ip4fffir^Pìì}iì;ihyncimr,d 01 

i: . L’vt^dcnto  rafinocura,fi<  falda. pompqnfi  epp  fcbrp  Pl>a>  «PP/fti» 
di  olibpuix>>di  ragia  di  pinotcera  citrina  di  ottinvo  colòreiA;  tf  rcbciiof 
chiara  ana  libra  una.  ...•  ...ijn  > -jur.lib 


■ - o>rwoi«<^iy2rèrffr  ■»  ’j.  b,Mu 

- L'vngueniìo  citrino  della  medefinj^iintentióné.  fallì ■cpnp^4(C|c.4i 
elio  commonc,flc.tcitbcmioaper'CUfiiunorrc;digpnnp4sktpU’PlWT 
ua-p.-medi  unaintegra,dixii$ia<li  piqoi  d(;cet«xH)Ua|ifr.ciidc)»pRpM 
cidue.  inijJO  i.i:i)c£u;blc . ■:ÌT>Ìa<33i“»bni  il  t ,àil 

in  altro  modo  Hi^cebetina  parte  vna,e  un  qdarto»di.cetaflima!ptU^ 
te mcza:di  plio cbnunimk tce.quani di  unapane'integta.>iij  ìlr.f;;.  ^li 
. 1,  M )..!  1 ' li?,  y^guteto  damafcenomagtfirak,^  < Ln,!- 
I L'vngucto  damafccnatieneriftcìraiacpliàdel  rafipO^eptuqlpfe  ap 

Erciibdi  mondifibace^cAqieputridaieiùperSita.fìaggiuge^d  ifpalb 
ra  integra  d’vngucntP  ralÌno>dc  propiiamcfuc  quav^P  cflrùoo. Ippt4 
alfi)Oco,oncLjn<23d^veideraiiietii«o:lòuiltalente»dciefbiéfì)''c  uu?  lun 
Unguento  durcQ  dtldejue, . j mj  o.  . i..I  ■ ' S 
L’vnguentoaureocccitiflìmoncl  curarc»ct  faldate  le  piaghe.prcpa 
/ rafi  có  onc.6.di  cera  cittmài-d’olio buono iib.dtic.'e  meza,di  lercbemi- 
ifaÀnilducycli'fafh  drpino,&  coldfpnia  aoa  pQc.doatC  mezar'dTiui^lbt 
& hialiiccaiiabac.uiiardizafb'anodtiuiinfeunao.o  :ui  cn  i ..  ■. 

• -nii! - .ia i . Oj^aertoMCi»;  j-;! ^ o" i 

Tutti  quelli  vnguenti  fono  ipunj , eccetto  l’aureo , ck’<èjdi  Mefiie,Ic 
cui  compofitioni , fuori  che  quella  del  damafeeno , clTcndo  lomiglic- 
iioli,dcicfaoohàdi  cial'cunopdri , con  vadationi  d’alcune  diffeier;i:e» 

r X 4 non 
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non  pcA  ad  alterare  di  molto  fcfTe  facoltà,  fanno  ch'e  éol  Valore  metfefi 
too^'oflerui  l'Vha  J>er  l'altra  indifFerentcmenre.Et  noi  già  In  piu  luoghi 
•d’Italia-hahbfAtìiò’iiéduti  (peciali  oflèruarne  uno^ Iblàmentr,  qual  piu 
gli  piaccua,  8c  quello  uendcre  poi  per  tutti  gli  altri  detti.  . v;  ‘ • 
rH^ento  baftlicòn  maggióre  di  Méjtèe. 

L’vnguénto  baniicon  maggiore  fa  alle  feriie,doue  no  fia  calefattio- 
ntirfc  malTlitiamcnte  alle  parti  nerùofe  vulneratr.petciofchc  le  módifi» 
Pnicàrna.  a comporlo  H^rcndedi  cera  bianca, rala  di  pino,fèuo 
Vaccinò, pece, terebcntiua,incelò,ecniitt ha  per  cialconopanc  eguale, 
^liò  quanto  balla.  Altri  tolgono  di  ceraortc.d.  di;pcoconc.3i&  delle 
!aln4'cofc'Onc.yna,etnet^  per  ciafeuha. *j  ; r . i 
‘ Ojprudtiótie'neW^tfgninto  bafilitoth  ’ ' t l’- ' > 

Gòftiimafi  gcHctàlmeute  qneft’Vngucmo  piu  atfecódo  modojch’al 
^icnoj&'oitimantento,  jiertiochc  nentanto  ècHò  Vnguenso  piDCfoToj 
tenace,&  puzztilentetndfidcueperò  roliò-pcfare,!!  come  lì  hanno  ere 
duto  alcuni,d’onc.una,c  mcza,alla  guilk  deirahre  coCa  ma  l^dcùe  tot 
re  la  portionc  /ita  fu  le  leidnc.dti  la'^era^chefàrà  lib.due.Habhiamo  ue 
duto  alcuni' tfofh|lolr]o  a diuei'/ì  modi  pur  co’  medclimi  fcmpJici,*.*  Con 
Inah'chi  ancbra,dc  con  aggiunta  di  colofonia,gt!fcon  mcrterla'in  luogo 
della  pece  nera, & con  altri  dilbidini . lo  chiamano  molti , compollo  a 
qual  il  uoglia  modo,vrieUctO'incarnatiuo,eina'turatiuo  ancora,  & que 
forfè  per  Ic'facoltàjcn’cllb  tiene  di  matucirc  (ò  corno  li  fa;per  lémé- 
tkd<Gal.hcl4.1ib'.enel  5-&  nclteraodcoimodclxncthodQ,&.d’Actio 
het  lèenhdo^,^di}  di  Paolo  nel  y.  ) le  parti  inlìaitiraate,ioltrc  che  mol- 
lifica le  indurite,elc  rifcalda  molto.la  cui  calda  natura  comprefa  bene 
daPdtMffitlìmO'ManardOjfece  conofccrc  lo  errore  della  hcgatiuaiuàca- 
ta  in  quali  tuttW^ftl'di  Mcfue,ò  fia  ftatp  per  difetto d?uitcrpreti,ò  d'tm 
prellbri,nelfr6tcdeirvnguento,fic  coli  pailédonc'ellb  Manardo,dilIc. 
Come'pUtiegli  gibuariilieferite, dotte  liaJca]efactiO«Te,èlIendo  ellb  col 
éòl  Tengo  cneui  debbia  el^èrcla  Rega^ao,&  ic^gerlìidoac  non  lìa  ca 
|cf|tttj!«mev'&  coli  lofcrilTcro  Auicennanof  vi  Canone,  & Sccapione 
nel  Tuo  anddocador  le  cui  deferittioni.  Se  quello  parimente  dclli  Greci 
detti  hanno  con  quell»  vtìrà'fomiglianza . ' > 

' r..  i*  ti  , • 

^VngMntòiigefiiuomagiflTak» 

Qncft’wtgueniodigciliuo  mondiifiòa,cdig«rifce,.&  perciò ajfarlo^ 
toglie  di  olio  ro.fiio,&  icrebendnaana  hb:una,di  ceca  bianca  onc.le^ 
ù.  llruggono  inficme,flc  fi  lauano có  acqua  di  piantaginc,&  fatto  l’un- 
glicnto fi  lètb’al.'  . t-t  ’'  di 

OJJeTuttioneneìPHngfuntoSgefHuo*  > 

« - Qi^cll’vngucnto  digciliuo  fatto  con  la  cera,  è che  fi  licnprt^iarato. 

A quel- 
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quello  fatto  con  terebentina, & rollo  d’oua,  oucro  c©  terebentina,  olio 
rolatOjC  roilb  d’oiia,farinai8c  zalFranOjChc  uariataméteordinanui  Me 
dici  alla  giornata,  5c  che  parte  anco  nc  dcfcmic  il  Bralauola,non  fi  tea 
gono preparati , perche  lono  molto  atti  a corrompeifi . 

Vngwnxo  iifenfiuo . 

Queft’vngncntodifenfiuo  fa  che  ne  luoghi  offefi,  e feriti  nó  ni  Icor- 
ranoTiumon,ne  ui  fi  gencripoftemè.  il  modo  di  farlo  c tale,  frpiglia  di 
bolo  armcno,fangue  di  drago, & terra  figil!arapcr  cufeuno  pane  una, 
di  olio  rofato  pani  l'ei,di  cera  citiirla  parte  una,c  nicza:  diaceto  ottimo 
quanto  ba(la,&  falli  unguento  tencro  nel  mortaio  di  pióbo,  ftrugendo 
prima  la  cera  coti  l'olio, & dandoui  poi  l’aceto  a poco,  a poco. 

OJferuatiwMneWvngutntoiifenftuo»  . ■ j 

Qucll’vnguento  dilcnfiuo,cofi  detto  dal  difcndere,che  ei,fa  qiic’ltio 
ghij^c  quel  le  pani  offcfc,conuifc,  & pcricololic  a poilematfi  da  gli  hu- 
mori,  5:  materie, che  non  rattenendogli  vi  fcendclfcro,  è,che  per  il  piu 
fi  tiene  preparato,laudano  piuhoggidìì  Medici  quello  di  Giou.’da  Vir 
go,detto  nei  3.1ib.nel  primo  c.dclle  ferite  carnofe , farro  di  olio  rofato, 
di  olio  minino,pcr  ciascuno  onc.  3.  di  cera  bianca  onc.una,ehilcza,di 
farina  di  orzo,&  di  faua,pcr  ciafcuiilUlram.fci,dt  bolo  artneno^et .terra 
figillara  per  ciafeuno  oncia  mezatdifanguc  di  drago,&  di  tutte  le  (per 
eie  di  fandali  per  cialciino'dxam.dub  Oueia  queiraltro  pure  da  lui  det 
co  nel  medefimo  lib.all'ottauo  c.ncllaciu'a  delle  ferite  de  gli  hum'ori,e 
della  fpalla,conipoftod*ulio  rofato, Geminino  per  ciafcunooac.  3.d’o> 
lio  di  camomilla  onc.duc,di  farina  di  orzo,^  di  faua  per  cialcuna  onc. 
una,di  bolo  armeno, & terra  figillata  per  ciai'cuna  dram.fei,  di  (andali 
di  ogni  Ione  per  ciafeuno  dram.due,di  ro(c,ct  mirti  per  etafeuno  dram 
mauna,c  mcza,di  cera  bianca  unc.una,  ctraeza,di  accio  t'alato  oncia 
meza,di  liicco  di  folatro,di  lattuca,&  di  piàtaginc  per  ciafeuno  tannai 
tro,fc  fi  potrano  hauercdògliono  cHendo  le  ferite  in  luoghi  ncniofi  poi 
re  i Medici  peritifshni  in  luogo  dello  accto,otiìmo  uino,&  non  hauen- 
do i llicchi  dcui,porui  in  ucce  loro  ^ant’altro  aceto , oucro  uino  negro 
pcrfcttilsimo . 

VngHtnto  moliitÌHo 

■ Prendonfi  di  muccilagincd’altbca , di  hen  greco,  & di  Cerne  di  Imo 
per  ciafeuno onc.fei, di  litargirio  hb.duc,di  terebentina, e medolla  vac 
cinaper  cialcuna  on.  ue,  di  cera  nouaonc.fci,d'jrcos  polueratoonc.  3, 
«l’olio  di  linola  lib.due,  e mcza,&  fafsi  unguento. 

OJfcruationenelCyHgucnto  m9Uitiuo,  •) 

Auenga,chequell’vnguenio  moTlitiuofia  fpurio,  c nondimeno  co> 
fhimato  affai  in  molte  parti,  io  chiamano  alcuni  unguento  di  mucci- 
laginc , bciiclic  di  quello  nome  cc  nc  iìano  piu  altri  di  compofitionc  : 

però 
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però  differefitt  da diuerfì dirpcfatori  ofleruatji,culliiman dalla  maggiof 
parte  queftotu  forma  di  ccrotojinanoruiuradi  ta)  componiionctcotto 
che  (ìa  lo  lirargirio-ion  l'olio,  &c  la  tnedolla  agroHa  coniìHcnza,  Se  ag 
giuntiiii  in  quello  cl&rc  i muccilagtrtt,‘^<in<vlòmo.coi>(iAtt)au lacero^ 
ocncina.la  cera,&  l’ireos.Ma  in  fbrina  volendoli  d'unguento,  lì  cuoco 

noinllemelolitargitio,rolio,eimaccilagint,ectliuenuii4d  unagiolla- 

& liquida  fpéllèzza,vi  s’aggiange  la'tcreodCÌna,la  roedolk, Ja  cera, 
rircos,& ferhali.  £t  quando  non  c bene  fuanital'humidità.dc^i  mucci^ 
laginidiuicncrvngucntotrirololb,rciuoloiOy&XK}n  llaaienc«  • 

‘ - ^ngitento  egittiaco magno  di  THefite»  1 . ; . 

L’vnguéto  egitnaco  magno' eoofttil'cefonunamwtc  alle  vlcprcW- 
tichc,&:  alle  fìiìulolò,  bilògncuolitl  elZeremadi&cdtCbpercioehe  le  pur 
ga,8c  netta  co’l  corrodere, & confunùre  dalla  carne  morta,e  dalla  pu<^ 
trcdihejliutatolgonli  uerdcrame  aurei  j.  di nrclc ottimo-aurei  i4.d‘ace 
to  ateemnio  aurei  y.Sc  inlìeme  lì'duoconoa'giulla  conlìllenza,  & al- 
cuhi  i'aggiungonod'inccnlólórtililHmoaiU’eidiiu.hmezo.  ."  i 
- 0 OffèfHationeatell'-wng»ento(^triacomaffto,  I 

. Goftumaii  quell' vngoentoegittiacó  ,'chedi  melcdancoradrrcoda 
certi.  Se  con  l'vlòmd  addinone  Jdi/incenlò,  & lenza  ancora,  lècondo 
che  richiedono  i luoghi, ò di  eHère  cocrufi,òi:ienipini  ^ 

• • - >•  yngugnro  ^pofioliconif^uicenna, 

' L*vnguentoapoftoJicondefticaciflìmo  in  rettificare  c6  facHiià(che 
in  quello  nó  haegli  pare)  rvlccredifticili,&  le  fcroffblc  picciolc  iiion-» 
diAca  ic.fcnte  dalia  carne  mona, & dalia  maccia,&  cconlòlidatiuoidt 
dicefi  ell'eré medicina dc'Uidodeci  Apolloli.  a ctììpporlopiglianfi  di  te 
rebentina,Ccra  bianca,ratadi  pino,&  armoniaco  anadram.  i4.di  litar 
girio  dr.9.di  arillolochia  lunga,bdellio,  & inccnlbmafchio  ana  di.6t 
di  mirrha,e  galbano  anadr.4.d’opoponago,et  fiore  di  rame  ana  dr.i.fi 
difloluono-lc  góme  con  aceto,e  pofciacol  nmanente,&  con  Jrb.due  di 
olio  piu:o,s  c d'cllate,&  a’è  d’inuernó,òon  lib.  5.  fi  fa  vngucto,e  Ictbafii 

, • , ili  C.  ; •; 

OfferuationeneWynguentoapoHolicon»  ^ 

Quell'vnguentoapoftolicó,oucrodcgli  Applloli,òdi  Vcncre,&  co 
me  ha  Auicehna,  che  locbiamano ancora,  alcuni  nel  jiCanoneàllo 
I iitrattato,è  molto  in  vlbrma  non  però  prrpanito  col  fiore  del  rame  ve 
ro,col  quale  hai'auttore  che  lìeomponga,che  la  enigine  rafileolTcraa 
ta  generalmente  in  luogo  di  quella,($rqurlla  è il  proprio  vcrdciame)c 
cola  dilfcrcnte  da  elio  hore,auenga,che  le  fia  nelle  facoltà  fimile.Et  p> 
che  anafora  elià  enigine,  clléndo  quella  fatta. nelle  uinactic^  nó  c (fella 
miglior  lòrtcjchc  lì  faccia,che  da  cinque  a lei  modi  fi  fa,  come  ha  Diow 
feoride  nel  fuo  e.  ollèniano  aliai  periti  dilpcnfàtoriquatmiplicarla  nel 

pefo 

/ 

/ 
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écfoin  <jiìcftacóp«fi rione*  Et*ctno,clieiftóè<Jj  qfii  ir.odrJiChitnio  Kaué 
do  Io  vngfléntò  valk^a  interrtione  arafter§cr«iii&  motdt'tciijtrfemci.Ht 
noi  conprciutoloottimo,rhahbià»no('^^rc  ofleruato,  &:  di  fili  pero- 
ni tcjniSc*  ^ìòn  ur|)b^  làtnor  aliro,cfao  i ib^ucd-’ol  io*  £ 1 re  que  fta 
qitinth»t>aftei»Ó!èS'&  tch^a  rVngueiwofbwva,bonitìiftra.  Er là- 
Cciamo  ancora  nelle  gomme  diiloltc  màco  accto,chc  polliamo:  àcdói 
che  nella  Tvoguento con  U mera  lu»facoltàp.iiiclcmente.Etfia  fatto 
rtfto*d^tnnacfc’ueraelcóI<»A«)  noBÌmc(rtigno,  fi  cowciilimdftfitTcm 
- ìi?e  rtcfmòticHÒ,<^nià.U  fiore dcrramè  tiene  ill'uò  cdlpitàolft^iàn 
ic,ct  è in'nflndtìfltfne  grtói^lle  eondenjatóififàeretìofbrnacK  donetgU 
Itforidéy^adb’cli^èptt'^ti^aflo,  &lpogncrlofgli  figictta'fubuo-adtìoi' 
fo,colato  che  fia, acqua  frcddilTima, dalla  quale  tflcndoegli  fponto.  Se 
condenfatprepentii^tièhwEnC  ueingonaw  quel  fubito  fuori  quelle 
bitóoife  granèllcjChtpoiifoiiD  il  fiore  del  tante  lU'  ■ ->iTnv  . 

► lOi,  i.  ' < .'hmonfr  ’ “:b :1  .-inn /S  ibi;vr> ihj 

3-'*  < J ' j , 0-* 

/ ^ L’vngóentó'càpélld  bftrk^eWtBltncme  la  materìadalla>pórteinte*- 
fìbtc  alla'cftcrioreiCÓnfortd,netta,incarna','iStraldarfìEifn  c]^  minic 
ra.fi  predono  di  matrifiluai betonica, & faluia  ana  on.óidi'ariftolochia 
oncie  treidi  cera  noua,tcrcbentina,ragia  di  pino,&  olio  commune  atta 
lib.  x.di  ojio  abietinolilw  i'jcB  igdttiina'elemi  ohc.tclidi  uino  ottimo  qua 
IO  balla  .‘  'Pcftanfi  lc  herbcgroirpincntOjac  K infondono  por  ó'na^ktc 
heluino,fi  mefehia  pbiinficmé*‘Ogni  cofa,-& fallì  boHireal  tònfiintai» 
del  ♦inò,&  taritò.cht  cominci dd  imitrdirli  . Poi  li  eok>,'di:fi  fpremè  al 
torcolo,&  rifrcddàto-jlì  netta  dalla  im|nondezaa  rtelfohdo,’A:;di  rKA»o 
liquefatto,!!  ripone  in  vafe  di  terra:  aucrtendo,  che  Thcrbc  fieno  beicc 
che,j8(  la  gommaclemi'/i  ftmggo  da  le  con  l’olio'i  atiUnti  che  vi  fi  mct- 
kaiio  a Bollire  Therbc  infufe  col  vino . 


lOl  . V 

, .iclob^A 


' ‘Offèruatì'onencirThgitene^  eapeUo. 

Q^cftVng^cto  capcfloiè  còrtìc-diuerfamenre  lo  dicono-moItldlnM 
li;ilìlua ,0 di bbtbnifcaf, ò capitale, c Ipurió,  6c vfitatilfiraóiwìro neK 
le  palTÌ  no(lre.Ccn\rl^o  ^rò  diuctte  combofitioni  pur  tutte  difteiigtì; 
delle  qttali,qucllà  fola,comeotfima,'&  perfetta,  habbiamo  noieietiai 
& olicruata  IcipprejetTnitauia'dlIcruiamo.apprcllballa  quale  laudano 
moiri  Ciinhid  la  fègnentei^  Carpì  Medico  dignìlfinào.  *-’  <• 

.-flit,  nnar  j r.ni 

!^'Sl  to^fiófib  di  btfttorn^à'v&’matrìfihia  ana  onc.  3.IÌ  tritano  grolTaml 
tt/è  filnfóridono  pef  riri'dì'tn  bùonuinO.lì  pigliarlòpói  Hi  terebentina, 
raggia  di  pino,  de  cera  iVoua  dnaohc.4-  di  oho^nTato  orte.  -8.  di  gomma 
demi  on.due,lì  mcithiaogrti  cofa  infierire,  & li  fa  bollire  a buona  coi» 
fumnurionc  del  uino,dc'fi  cóla  con  Ipremicura , de  cremato  che  fia^  dt 
* indù- 
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»ndurito>{ìYepara  dalia  humiditò,e  nena/i,&  di  nouo  pollo  fppra  il  lù« 
co, vi  li  aggiungedi  maHice,&  inccnlb  anaonc.vna,  & Icrball . > 

àfferuatione» 

£ quello  lècondo  vngueniu  capitale*  come  il  primo  nelle  ferite,  ic 
contulìoni  del  capo,doiiec  egli  adoperato  pÌ4,chc;nelle  altre  infermi* 
ti  molto  eccellente . 


ynguento  da  ferite  ntagillraU. 

Quell  Vnguento  da  ferite  porga, cófolida,& falda  miral>iIn^te.oa 
de  alarlo  li  piglia  di  olio  di  fallbtoiio  di  auezzo,  olio  di  hipeticon,& ra 
già  di  pino  anaonc.una, di  olio  latuino,&  pece  naualeanapne.  meza* 
di  olio  commune,&  cera  noua  ana  onc.  a.  li  fa  vnguento  di  ogni  colà* 
& ufali. 

FngHento  di  bdeUio  di  Mefite. 

L’vnguento  di  bdeUio  cófcrifce  aircpilcplia,alla  paralilìayallo  Ipa* 
fmo,agIi  allctti  frigidi  de  nerui  frigiditi,&  che  llfbno  induriti  gli  mol* 
lifica.  a pararlo  prendonfì  di  bdeUio  dramme fei  di  cufbrbio,&:  lèrapi^ 
noana  dr.4.di  caftoredram.trc.di  ceradram.  i {.diolioialìnino,oucro^ 
di  chcirioDcicdieci . Diflòluali  il  bdcllio,  e'I  lerapinuin  acqua  di  iuta 
fcluatica . il  rimanente  li  vnifee  con  acqua  calda,  & lì  fa  unguento.  Se 
lèrbali. 


r. . OfferuationenelCvngHento  dihdellio. 

Qucft’vnguento di  bdcllio  c della  prima  d,efcrittione  di  Melile,  Se 
ifucllowcheHor  6 coftuma.  I Reucrcndid‘ Araceli  hanno  folamente  di 
jeuforbio  duc.dramme,ma  s'ingannano,  leggendoli  in  tutti  i tefti.  Se  in 
alni  auttotj*^  che  hanno  fcritto  quell’vngucnto  di  cUò  bdcllio-dram.  4. 


Unguento  di  althea  di  T^icolò  Mirefio.  , 

JL’vnguenio  di  ahhea  è inollificatiuo , calcfattiuo , Se  valorolìTsimo 
nedolori , Se  affetti  de  nchii,  alla  doglia  dello  llomaco,del  petto, & al 
male  di'punra . gioita  alla  durezza  delle  vifccro,  alle  lafsitudin^  di  lun- 
ghe infcrmità.allc  febri  pcriodiche,umofi  apprcllb  al  fuocp,&  alia  fri- 
gidità della  uefica  ungendofene  fopta  rombilico , c*l  pettignonc . vale 
in  Ibmma  a tutte  le  parti  bilbgnolcdirifcaldamcnto,&  mollificanonc* 
Se  d*cfl'trc  humcttatc.Toglionli  a comporlo  de  radici  di  al  dica  libre  4. 
di  fcnicdi  lino, & di  ficn  greco  ana  lib^  due,  di  fquilla  likoqp,^foam- 
maccano,&  triranfi  lcradici,ctlarquilla,&inlìcmc  con  Icrncnti  Icin- 
fondon  inlibrc  quattordici  diapquafcruentcpcr  ttedi,  poff  ia  fl  qwt- 
10  giorno  lì  bollono  tanto, che  s’ingrolsi  l'acqua,  & colali  con  /premi- 
tura giù  da  vno  canqta^cio  con  aiuto  di  noua  acqua  pur  fcruentc . 
Poi  fi  togliono  d|.quello  (liceo  libre  tic,  b come  alcuni  altri,  uogliono, 
iib.quattco,6c  mclchiafi  con  libre  8.  di  olio  conimune , Se  bolliti  ìnfie- 

' »c‘ 
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'■«rie  finoaUi'*corifuiiidtk}ne;(li‘rfuccd, (vi fi aggiimgono^iicera ndaa 
Jlbiéduct  di  ragia  di  pind*  colofonia  trica  ana'bb.  r.di  terebcncina , 
•caJbaho».&  gomma dihrdcrariò'l  Tuo  fnccoftAaonciecjiiattro,  & di- 
lvutteiUtcelccO(è.f'£c  fatro'rungtiento  fifèrba^  - ' . 

Ofjèruatione  ntk  languente  di  tdtìmu 

, Q^fiovnguento detto  da  ciafeunodì  ahhca  éoficniàtoda tutti» 
éfrecttaro  nel  modo»  che  l'habbiamo  noi  deferitto»  dal  Mirefio  nel 
maggiore  filo  antidcKtario.  lo  pone  Nicolò  di  Salerno  ancora»  ma  in 
•aompofitione  pcròtnoncane  la  metà^  ^fia, col  potenti  àpprelloaggifi- 
||erc»  refiTUOÌr»nelà  ooólblidiitiióncdellefcrìGryradicidi fambucoySc 
.cKiciolaminó»  & pròpriattientc'fwUainfufione»  che  fifiidcfraltre  co- 
•ié»  nel(trareil  mticcilagine»  con  diranco,  chealcuni  vi  aggiungono 
^l'boruro»  tutte  cofe  » che  da  ninno  fi  oflèrunno.  la  colofonia  fi  trita  » 
•de  non  fipolucrcggia,  come  hail-Salcmicano»  drfiiiiggefi  con  l’olio» 
& con  le  oltre  c<^  fi  come  ticllacdpofitione  è dcrto.lagomrtia*d*he- 
rfleri  fi  trita  (acvlmcme»  e fi  fiaccia,'&  fidà  in  vlrimoneirvnguento» 
iiaaenduuKperò prima  xipofioikgaibanodilTblto  in  ottimo  vino»  che 
in  ooefiotalbjicr  rifitetto  de  i neioi  » e miglior  deiraceto»  còl  qu^leò 
coltumc  di  dillolueru  tutte  te^oramefenilacce.  i:.- 

Unguentò  agfippa  di  h(icolè  t 

L'vriguento  Agrippa  fai  gli  hidropici>agiiifpIenctici  » & li  turno- 
lìdi  qaaluq^  parte  del  corpo.  Vale  alla  indignatione de  nerui»  de  alla 
/loglia  delle  reni  ^ rrìgiditàfirditce  il  vctrcvngcdofelotdc  gli  leua  lado 
glioifi  fa  colhpigliàfi  di  radici  di  brionia  lib«a.di  raditi  di  cocomeri  afi 
nini  lib.i.di  (quillaiibrameza.d’jreosoncietre»di  triboli  aquatici,ra- 
dici  d’cboli,&  di  felce  ana  onde  duc,fi  tritane  quelle  cofe  nel  monaio 
de  fi  fondono  per  tre  di  in  lib.  quattro  d’olio  puro  candidilTiino.Pdrc}a 
aggiunuui  di  cera  bianca  libra  vna»  de  oncie  quattro,  fi  bolle  fino  alta 
conlimutione  dcil’h(uniditi,et  còlali  »«rraccolto  l’vnguento  li  Icrba. 

ÙJferuatione  uel^ynguente  agrippa* 

Quello  vnguento  Agrippa»\'ofi  detioda  Agrippa  Re  di  Giudei  Tue 
inucmorc»  come  fcriue  Nicolò  di  Salerno,  il  quale  tanto  Thcbbe  ca- 
ro, che  mai  in  Tua  vita  non  lo  vojfe  ad  alcun  riuclate,et  far  conofeere:, 
^vfitato  molto.  Il  Mirefio  lo  chiama  Agrippa/o!amente»etinluogo 
delle  radici  di  cocumcti  afinini»  vi  ha  quelle  (et  non  fuori  forfè  di 
propofito)d’althca.ll  Salernitano  per  l\>iiocandidilIìnio,TÌ  ha  quel- 
lo di  lentifco  » oucro  come  anco  fi  legge  in  alcuni  fiioi  tefti  » quello  di 
niallicc.  Noi  vi  olTeruiainoilpuro»  ccandidoconmigliorimemio- 
ne  . I triboli  acquatici»  che  marini  gli  fcrinono  molti.fono  afiTai  noti  ; 
et  a pellegrini  mafsimaméte,  che  per  molbarfi  piu  fanti  fe  ne  fanno  Ifi 
ghiuiiuc  corone  : pcrciochc  con  quelle  , et  cole  cali , porgono  non  lo 

che 
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che  di  aTpr<rmolto  ammirato  dal  vulgo  piu  grofib.*  Nelle  partì  lìoftne 
gliraccogiionoi  notatori,  & pefcatori  /opra  all’acqua  delle  fo/IètCa 
cui  fonna  c angulata.  Se  puntata  molttn  con  medcdla  dentro  alla  Ccoih 
za  bianca,  che  al  mangiare  è acquofa,  &ìnfìptda.‘  -‘TTzrk 

yngnento  arogone  di  T^icoli  Salenùùno. 

LVnguéto  aragone , cioè  adiurorìo , vale  al  dolore  de  gli  huojhfnì , 
.&  delle  donne  nato  da  frigidità  operato  cóqueft’ordine.fe  ne  pone  dc- 
crodi  vna  coccia  d'ouo,&  ìatto  caldo  li  vnge  foprapunedopoi  e/Ià  eoe 
eia /ili  luogo  dolente.  Giouaàllo/pa/mo,  al  tetano,  alla  doglia  deh». 
^chi , & di  reni  vngcndofene  al  modo  detto.  E valoio/b  airattetica , 4c 

- fciatica,&  alla  quartana  ancora,  vntoiì  alianti  l’hora  dciracceflìonér 

- à farlo  n prCdono  di  rofmari no, maggiorana,  cadici  di  iaro,(èrpilloxii* 
ta , ti  radici  di  cocumeri  afìninl  ana  onde  4.0  mezardi  foglie  di  lauro» 

,-di  làUiia,di  /àuina,e  brionia  anaon.  ).di  pulicaria  maggiore,  6c  mino» 
re  ana  oncie  4.  di  laureola  onde  ^.di  calaméto  onde  lèi,dimaAice,dC 
ÌBcen/b  ana  dram.  7-di  piccthro,puforbio,gengiouo  6c  pepe  anaonc.  u 
ufi  gra/Ib  di  or/o,&  olio  laurino  oncie  tre,di  olio  mufcelino  onc.mczdi, 
;di'petrolco oncia  vna,  di  botturo  00 c.  4-di  olio  commune  Itb.  dnquew 
dì  cera  libra  una,&  oncie  |./i  cogliono  rherbe,&ie radici  in  un  gior- 
no, fé  è ponìbile,oueto  iii  due.  Et  tritatele  miautamente,/!  mettono  in 
maccrapcrfetregiotni  neirolio  commune.  Po/da  Tottauo  fi  fafdebi- 
•ucottura,/!  che  fi  fteugeanoTherbe,  & colali,  la  colatura  tornata  fui 
cfÙQco,jHÌ  fi  aggiunge  ùd  cominciar  del  bollire  Tolto  laurino,  lacera» 
il  botcuco,  il  gra/lb  d’orlo,  Toiio  mufcelino,  il  petrolco  ,<&  le  poluipoi 
in  vltitno,&  fatto  lo  unguento  fi  raccoglie,  &fcrbafi.  - . 

I OfferuationeneWynguenKi  aragone, 

^ Auenga,  che  quello  vnguento  aragone  fia  molto  in  u/b  appo  eia- 
fcuno,non  è però,-  che  da  tutti  i difpenfatori  fiadi/penfatodcbttav 
mente  come  duuria.  Et  quello  per  le  due  pulicarié,  che  vere  non  vi 
mettono,  & cbfiperTolio  mu/cclino,  per  quale  mettono  del  rofatn 
millocon  unpoco  di  mufehio.  Ibno  le  due  pulicaric,  corabhaftno 
mollrato,  & mo/lrano  1 migliori  dottori , le  i/lclTc  conize , la  maggio- 
re però,  & la  minore  deferme  da  Diofeoride.  Et  non  già  Ibno,  co- 
me uaiiaracnte  dpone  lu  quello  vnguento  il  Manlio  autiere  del  niag»  . 
gior  lume,  il  thimo,dc  la  larureia,nc  l'uno  & 4’alux>  hcllcboro,  che  di- 
cono il  Suardo,  & altn  autóri.  Noi  à di  nollti  due  ò tre  volte,  che  hab;* 
4>iamo  preparato  qucftounguento,remprc  perle  due  pulicaric  pur  no- 
te in  alcuni  luoghi  d'Italia  doue  nafcono,ci  è còuenuto  ogni  fiata  por- 
re in  fua  vece  colè  altre  à quelle  di  facoltà  Ibmigliati.iNe  co.'araiglior 
conolcclllmo , nc  habbiamo  mai  conolciuta,  che  potcllcfo , ò po(- 
dàno  il  mcdcfimo.chc  le  radici  delle  Icrpcnuuric,  le  quali  oltre  loelTcrq 
j loro 


1 ri*  ’ V N G V E N T I.  ,,5 

loto  finuli.fl  coniicr^ono  molto  alla  inrcntionc  del  vncnéto,qu£rani- 

enlrano  purrl»  t,JicUd  iaropoR/pccic  di  fcTiniarii*  ò drai 
contea.  Et  p«r  1 olio  mufccllino  Tempre  meteflìmo  tanto  altro  dì  quel- 
lo di  fpigo  nardo.  la  compo/itionc  tienreon  qucllidel  iriufcclino . Oc 
«nlafuafacoiamaftmbianra,  & parche  anccralan.cl.aqua,ia 
dej  hcihc,qlla  fcmpca  P<xa  ci  paRua  de  l’olio  cónmne  di  libre  cinque 
calo  non  ci  Tacca  di  colcichtia  l aggiungcracnf  due  altre  libre  di  più . 

■ ^"Ì"^**fomirtiatoudiT>(icolòSaiernitano. 

, . L ^inguento  mart|aton  maggiore , detto  coll  da  Martiana  iniicmo- 
re  Tuo  Medico  periiilEmo , fa  valorofamente  al  dolore , Oc  fritiditi  del 
capojdel  petto, & de  lo  ftoraaco.  Et  vntofi  Tubitamentc  al  fole , oiicr  al 
fuoc^giouai  la  durewadcl  fe«to,  de  la  milza,  & à la  doglia  de  fian- 
chi. E valcnuirin»  allaparalj^a.à  lafciaticapà  la  paffione  de  reni,  & i 
le  podagre.^  iprin»o  mmori,.iTO^  Vale  à gi\fi'ctti  de 

jofpafi^,  ^ àie  febri  periodiche.  Et  è in  l'oraiha  valorofilL'moà  tutte 
ìf  doglie  nate  da  frigidità, . Hora  fi  tqgliòno  ’di  cera  bianca  libre  due  . 
di  oliolibre  otto  , di  epfmarino*  & fogliqdi  lauro  ana  onic  otto^  diin! 
^onK  fettfsdì  tamanfroonzefei,  d’esbrio,  fauina,  faluia,iballkmiraj 
ocirao,  p^io,  calanietp,  attenuila, ehula,baonica,bmnca  vrlìnaLfpèil 
E ^ Agrimonia,  àlTcfuo,herba  paralifi.hM- 

t^fanta  M^iarcimcdi  fambudo,  herbagraflà.millcfogliopfcmpreai- 
Ha,  chamcdno,  centaurea,  piantaginc  maggiorc.fragaria,  tbeirait,  & 
cinque  foglio  onze  4.C  npcz^itdi  radici  di  màluauifcov  cimino.  Oc  mirti- 
ana  onze.4.  di  fien  greeponae  vna,c  meza.dVnica, foglie  di  viole,  fo. 
ghc  di  papaiieron^ro,.mcnth.'i,  faraecna,  mentha  crc/pa,poJithrico,' 
Japatio,caTdoncclIo,ra3trjfilua,  maturella,  herba  mufehiata,  allelùia 
lingua  ccruma,crifpoIa, herba  canforata,ftorace  calamita,  & medolla 
di  cerno  atra  onza  mnzuìi  binuro  on za  vna , c mez a:  di  gralTo  d’orfo  , 
grado  di  gaJlina,mad.ce.&  incélb  ana  vn.  vna:  d’olio  nudino  onc  1! 
Si coglion  tette  quell herbedetie in. vno,OBcro  due  giorni.  Oc  pro- 
priam^re  da  mezo  Maggio à l'horadfterzaà  mezo di,  & li  tritano- 
oc  s infondono  in  ottimo  vmoodorato per  mafettiniana.  Poi  Tottaua 
giorno  fi  m«tono  /opra  il  fuoco.  Oc  cominciando  ù confamar/i  il  vino 
VI  I aggiunge  I oho,&  bollcfi à la  dinfinutione  de  rhumidirà.appre/To’ 

l'TTw"  ' ^*?««terhcrbe  fi  torna  fui  /uoco.  Oc  cLiL. 

•ipindo.a  bollir  vi  fi  pone  lo  ftoracc,il  boturo,  l’alTogna,  i graffi , folio 
nardmopla  cera,,]  maft i^ , & rincénfo , Oc  agitan*>k>  fempte  con 
fpatola , Oc  toltolo  dal  fuoco , fi  lafcia  cremai?,^  ftruafi.  ^ 

■ '*  A ncltymgHtattmartutoju  . •>  : ' 

lì  ^cqwttrovnguftimoIlifieadL 

Il , & 1 ulumo  anco»  col  fcguctc  di  qiùti  «Itti  sVaiio  daaohprò  dei 

fcritti 
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relitti.  UdercritrìoneintieramentehabbianiotratTa  da  Kìcolbdi^a* 
Icrno:ilirga  che  quella  di  Nicolh  Mirc(ioauxorepiti  antico,  et  da  eqi 
t|  Salernitano  ne  l’ha  cauau^haueisimo  potuto  fègnire,  ì quefto  (i  fia« 
ino  attenuti  per  ctTcrc  pure  alquanto  piu  di  quella  del  Mir^io  nel  pdb 
de  lémpliti  tDegliotata,etoircruata  ancora  da  tutti  i dilpen/àtori.  ben» 
che  noi  iniìno  ì quefto  tépo  non  Thabbiamogiamai  pr(^atata:nenie 
no  veduta  ad  alcuno  preparare,che  l'ungucto  , che  teniamo  di  quefto 
nome  in  bortcga,rhaDbiamo  h da  Genoua  > b da  Vfnègia,ct  fatto  for- 
fè come  fa  Iddio,  et  nó  forfè  tanto  pcrlatnoltltudinedc  Therbe , et  di 
iilcune,che  vi  fono  di  nome  Arano  dette,  et  tenute  ( fi  come  la  fpetgo» 
la  per  la  nibea  minore , i'hetba  renò  hoggidl  dilputata  qual  fìa , ò la 
parietaria,c>  la  cimbalarìa,ò  la'confbiidaminore,etquefta  perefTere  di 
calda  natura,  et  cufercte  airintétionedeirvnguentOyfi  lauda  phi  delle 
prime  due. Et  rhecbaparaliftspel  fiorediprìmauera,  e l’herba  tara  Ma 
ria  p pcrfìcaria,et  il  rethrait  p Thcrha  giudaica,  ralleluiaper  trifbglié 
aceto  fb, et  pa  di  cuco,et  l^het^  grafla,p  fàua  graffa,  c ta  niauirella  per 
valeriana,etl'herbacdfbratap  J*abrocano,il  feluaticophiiafcctc  neilè 
ghiere  de  fìumi,e  p l’herba  mofeataii  n>ftrodi  dc0gna,ela  crìfpnfa  p 
Pherbagabarina  minuta  aflài  di  foglie  biacbcg^iati,quatt!quepet’  Co<i 
tuia,  Olierò  occhio  di  bue  Tintédano  alcuni)  qiuto  che  troppa  (òmMa 
ui  mettono  d’olio:  ch'aucga  che  la  quaritàdell''heii>e'dÌliK.'  'i4.'fìa'fb(3 
uerchla  à quella deirolio  fòlaméte  di  lib.  6.'nó  è però  che  f accrcfccre 
efib.oliopiu  di  lib.  io.  nófìaundebilitarei’vnguéto  nella  facòkàdel-i 
i'herbcych'infìnoà  quefta  miluradi  dieci'lib^cOnceflò-che^’a'ccrcfci 
dafapicti,et  tato  infìemedi-cera-noiu  ui  i’aggiunga , che  vi  Ati  giuftà' 
fpeffczza.Et  s’occorre,  comcindubicacameniedeue  occorrere^  cnené 
. hauendo l’hcrbcncl primo, come neiladefcrittiòncèdctto, giorno,^ 
nelfccondo,fìpoflbnoaccogliereinocto,di  in  io.&in  i 5. fi  come  più 
comraod.amcte  fi  può,e  metrerlc  cofi  tutte,peftaTcperò,in  macera  nel- 
l'olio per  fino  à nioto,cheiì  hahbiano  tuue,che  aliai'  inrgiio  fc  con'fer- 
ua  l’oliQ,pigtiandolcquella  ia'lòto  virrù,che  n^^n  le  cotiièmaria,coitie 
hanno  icritto  adeimi , ilrinofqndendouele  dentro.  Mbiri  anzi  la’pid 
parte , /fc  ùio  Medici,  quanto  Specioliiaudano  piti  affai,  & oftèruanò 
vn’altra  compofttiòhc'deaa  minbredi  queftò  vngucnio,atti'ibuita pu- 
re à Marnano:  la  quale  noi  acooraoftèruaraVA:  tunatuaoffcruandola 
habbUmo  conofeiuta  validiftìma in  quel  rutto , che  ella  pronietre  net 
fuo fronte. Bbcquefta,  che fegue la iuadeferìtrione. 

'Ftiguento  maitikna minore»  -•  lo.  y>  c' !»»•  il 
L’ungucto  marnano  tuMDtcdui^kiroib  alle  podagre,  allaparìlifia , 
a.Uaj(/:-Ìaóca,airartciira,all»pikllìonudi>n}m,&  ad  ogn  idìfcltòìSf 
lo^cdc  ncoùd  comporlo  fìj|)iglia«i«idiitoqdidi'la4uolibreife,  di  tut* 
i.  .1  Ub. 
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liSref^uc,e'me2a:cÌ’atmncoIibrcdue,di  rofmarino  libra  i.eiàeza,<fìfò 
giicdi  mirca,tibra  1.  d'x:sb«Of  ballaidita  > &:  baftlicòanàonc.d.  di  fto> 
vacconc.4.dinin(licconc'.  j<d'inccn/bono.duc,craeza,  di  boniroonc. 

: ^Jdi  médolia  di  ccruo,grafiòd’or{Ì3,e  di  galiioc  aoa  onc.4-di  olio  nardi 
noonc.duc  di  olio  coiiimune  libre  6.di  cera  noua  quanto  bada,&  falli 
vngucntOjComc  ranrcccdcntc’ . " 

'1*  ÓfJeriutionencU''9n^ueittonurtiantymnore. 

Quello  minore  vnguétodi  Martiana  facto  có  minor  qnatidi  d’hcrbe 
del  maggiorcsè'conie  habbianio detto »'ch'olIcruanofrtairi , 6c  chepm 
laudano  i.pid  famoli  Medici.fi  cupone  ai  hioHojufedtifinu>f)el  maggio* 
re,fiiori  che  del  llorace  calamita»  chedentto  d'vnmkinaiodi  brózofa^ 
(o  calcnte  fi  hà  da  iTiallelàre»&'inrenerir(  con  l'olio  di  Ipigu  nardo. 
y»giunto  dettorottorio  di  cantaidi,  ' 

Il  rottorio  di  cantaridi  fi  ^cofi.toglionfi  1 o.dddi  cantaridi  frelche^ 
Se  5.onC,cniezadi  rongiadiporcD»efipcllanoinfieniie,dcpoifi  lafcio* 
nopcr  7<giorni  màrciretpoiv  lanna‘boilire»&  fi  colano,<&ilcru'afi  l’vik 
guentoinTàfèdi vetro, & fiadupera ne bilbgni.  • 

4 ynguento  yipUtu.  ' I f>*‘  -i 

LVnguento  violato  ha  le  niedefime  vind,cfaeiVngt]entoloilàto,& 
giouaalTapleurcfi,&  alla  infiamniadon  del  petto.faflì  come  il  rolaio. 
-!^nguentodifi«rdt  romei  •* 

L’vngifcnto  di  fiordi  rame  è Ictiito  da  Mcfiie  nella  fila  prattica  nel 
Cap.dcile  piaghe  del  nalÒ4etafiulofi  iogliono:4.onc.drcera^ledcci  dr* 
di  olioomphacino,duedi  fiordi  ramcloniliiiimamcmopoluei:iza'to,cc 
fallì  vngncnco,itqaai  fi  pone  fd  le  talleJ:  i '] 

Pngttente fafeo^ò  negro» 

Alle  plUghe  del  capo, e del  peno  molto  vale  il  regnente  vngtiento.fi 
toglie  vna  libra,e  mezadi  olio,4-onc»di.ccni  noua,  due  per  fpccie  di  co 
, lofoniatlèuo'di  porco,góma  arabica,rer^ino,peccnauaie^irtiaperpar 
te  di  mallice,digalbanold‘incéfi)je  di  ténìicrÌQa,bicttafi  fhlioa  boltia 
re,&  bollédo  prima  ui  fi  p6ga  la  cera , dipoi  làicolofonià y e approdò  U 
pece  nauale,&  óltre  a ciò  la  géma  acàbica,il  feralpino^e  la  tehnentinar 
ma  faccianfi  in  poluere  quelle  colè,chefi  poflòno.  vadali  melcolido  c5 
la  Ipatola  di  continuo,&  tome  cotto  (arà,fi  metta  a ralTredirfi,e  fi  Terbi. 

yngnento  di  melle» 

Quefi’vnguentodimellc  feri  ue  Rafis  nel  7.1ib.ad  Alman.  nel  ca.de 
Carboni;  iSe  coli  dicr.prendanfi  vguaJi  panidi  làrcocolla  pokierizata» 
& di  melle  melcoliofi  ifìfieme,&  poi-fi  Icrbi. . • ■ c ♦ 

Unguento  di  calcante,  '■>  •' 

Valervnguentodi  calcantoad  ogni  apoflema  fiegniatica , &r  falfi 
cofi.fi pigliano  3.1ib.digrailò  vecchio, di  quella  rete,che  cuoprc  gl'in* 

y tcllini, 

- - _ 
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«teftini,al«ro  tantTolio  vecchio, &r4.on.di  calcanro.fi  liquefa  ri  gra/cTi^ 
e ft  peda  il  cakanto,é icori  PqIìo  Ci  mefeoia^ 6c  jvi.lì  aggiungono  tee  1 i b. 
.di  litargiriopcAorcd  mcfcolnn  irritane  in  un  mortaio  .pòi  li  pongono 
in  vna frdiòra  netta,  cefi  uàmefeejando  conyna  fpatoladi palma,^^ 
chediabene.  .i  il;. «5  -n'  i’  i 

f'nguento  di  talpa»  . v 

L’vngiiento  di  talpaè  ommo'atìi]lcprà,  & a farlo  fi  brufeia  una  tal- 
ph,rcorzj  dì  c^diagna,di  nocciole, cidi' nuciyci^eme  có  qncdefi;ab- 
onifcian'ò  anco  delle  api'><t  doUoraorche^póiìfi  toglicdélcapel  venieiV 
/lcrco,deLipico  hardusodcl  Idndanc^è  o^nicndiitdicmc  fi  faibuliirc  it> 
olio  lauóno,etuifiaggiungctanta!  cerai  chè  badi  aiiàfi  unguento. 

1 i';  Li'i  lo'I  ^H^«c«todixay?orfO.'  i.il  • , .:.j 

E minibilc  l’vngiicntodi.cadocco  adogni  fpecie  di  rpafmo  fauo  da 
^plecionc.eta£irlofi'togliònducdrJ:dLpepe  negro, due  di>  cadorto, 
edue  di  eurpi:i>ioydué,etincz.idi  picctFO,etaitroranto  cedo,  pongafiti 
i)Qdo.intansò.vÌDÌ>iahcOi(;bcfia»baftàtntàpicr  un  dì,&  tina  nonte.poi 
vi  fi  aggiung.ino  4.oncidj.plios&i  bolla ogiii  co/'a  infietnrfiiiQfUJa  con 
fumar  ion  del  uino.alla  finc.ut  fi  pongano  jepolucri  delie  colè  recitare^ 


’H-.’ 
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.1/.. Il  jui  )-  \.oiiy  .y/iguentodiEifMli»  ‘Ir  ?.  ' ì‘ , \ >ip 

L'vnguento  di  ebuli  vai<moi(odi.dDlurcdcll£gionture,di:  a cóporló 
fi  cuocono  jn  àcqiiatreinanip.!di  foglicdiebolo,  poi  fi  pedano , c^me 
fefi  voledèromigian;:,^n>un'ÌTmtaiai,et{atcancpa'da  fimcfcoli  colon 
gladi  poicOjiò  buticoianó  lici mefe  di  M3^^k>,e  fiori  di  gvncdra.quin'n 
di  lì  palfiogni  colapcrpanodibno,acfaravngnólooliinióa,dolordi 
gìótiue,nato  da  frigidirà^fi.  come  io  hprpcrimttato  in  vn’huotno  grado 
fturltOjilqual  patina  di  gOtte,e,di  rciatica,nc  altra  cofa  l’era  g|ou4fa, 

..._r  Fnguentodieuforbioii'PietroTMfJignano» 

il  £ Durabiit  qued’vnguemo  nelle  infirmità  de  ncrui,  ancor  che  pocq 
oodranarò  fia,uatcaJlapacairfia,al  ucmore,tiliaconutyw stallo  IpaldrO 
i;aufatp  da  neplcdonei  et  falsi  còli,  pigliafivnafibradrolipbcpcccbjoi 
due onc.dLcerarolfihfi  disfaccia  la  cera  con  i’plìQy^  di  fiipéga.vo’-pnc. 
dieuforbio,ctmcaadjcadoreo,et(enefacc^vnguento.  ^ 

.1  \i\  \ FngHento. cantra y ermi»  . :| 

Si  toglie  vna  dramimperlpecic  di  lùccodi  pcrficarià,  adcnzo,abro 
taoo,<cn  aurea  minore»foglir  dipcrfico,  foglie  di  lupini,paa  porcino, 
ledici  diicboloict  feorze  di  p>mi  granatìrduc  onde  d>  poni  nó,trafpian 

tari,  4.oncie  di  nadimioa4quatÌQO,urialibr4)di  aceto  fortifiimcbctati 

la  cera , che  badi.  . r 

' ‘‘i'  i yngitintodihellebara*  i.  ' 

X^uguéio  di  bcUcbojto , è ottiinoidla  cigpatdcii  fainqncfto  n^9| 
tuil...'  1 * fi  pi- 
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fi  pigliano' (lt^con.(li«lurl3prino>duc  il.ratniPcHi  ictaiig{no,vha  diara«' 
«natC  niezxpcT'fbrTe  di  mirrliav&  di  heUcboro  bianco, et  un  poco  di  ce 
reaeta.‘vnguento.  •tu.  ' •>  ^ 

i - - f^itgueniòii  fmpennva.  (•  ir 

L’vngucntodi  fcmpcruiua  gioua  alle  infiatmnationi,e  alle  eri Hpilcé 
onde  fi  toglie  un’oncib  olioiuolato,/<c  imadioliurofato,  fci  dr.di  gra- 
fciodioca,trconc-diluccodi  rempcruiba,&  bollano  in ficme  fino  alla 
confiimaoon  del  lucco,poi  ui  fi  aggitmgaua  icrop.di  zaftranoiccrc  ne 
faccia  vngwcnto . , ^ •.  * 

. lil  « tir  rngHenfdifìtcnUewtUm  : f ’ i 

. • Vale  l’vngncto'di  fuccodi  cnula  ad  ogni  Ipeciedi  rogna,  ancor  che 
caufatada  mal  france(e,et  fi  compone  c^.fi  piglia  mczadi  liiccodi  ra 
dici  di  enula,edi  lapacio  per  Ibrte.mcza  dr.pcrparredi  (alnitro,  farco> 
colla,litargirio,&  maftice,una,e  meza  di  uitriolo,  et  altro  tanto  alume 
IcaiolOtdiic  dr.di  argétouhto  mortificato,  5. di  butiro,  treonc.di  tcrmé*. 
cina,&  due  di  pece  nauale.dillòluanfi  infieme  il  butito,  e la  termétina. 
poi  vi  fi  aggiungano  Taltre  còle  poluerizate,  & vltimamcnte  i fucchiye 
a Icntofuoco  bollano,finb  alla  confiimatione  di  fucchi . 

Vnfftento  di  ter  mentina. 

L’vnguento  di  termcntina  fi  compone  in  quella  guifa . fi  toglie  una 
dramma  di  polueredi  l'erpétarìaydue  e meza  di  farcucolla  lauata,4.!cro 
poli  di  fandaraca,due  di  tutia preparata,  4.1ibrc,emezadi  remientin» 
lauara  con  acqua  di  fumoterre,mezo  (crepolo  di  canfora, meza  libra  di 
Mnguentodi  luccodicnula,&  falli  vngucnio,ilqualed  mirabile  allato 
gna,  & a làldare. 

Unguento  di  cicuta  di  Hicolò  Finrentino,  ' 

Ottimo'è  quell 'vnguento  ad  ogni  durezz.T,éc  malli mamete  a quella' 
della  milza, & fi  fa  in  quello  modo.fi  togl  ono  C.onc.  di  herba  di  cicu>^ 
ca,armoniaco  dilcioho  nell'aceto  per  ^.giorni  onc.una,fi  pongono  per 
nòtte  giorni  inaceto,poi  fi  fanno  bollire  fin  che  l’armoniacolia  ben  di 
fcioltu.porci.t  fi  colano  per  un  foncpanno,&  dì  nouo  bolia,et  ui  fi  ag-1' 
giunga  olk),et  ccra,che  faccia  vnguento.  ' 

Unguento  di  rane,  .1 

Trouinfi  rane  di  fiumc,c  cai-ilì  I'interiora,et  fcorticafi,  quindi  fi  la- 
uano  none  uolte  in  acqua  dolce,  Se  in  una  olla  di  pietra  fi  cuocanòt^n 
to,chefi  dilToluano,  poifi  colano  còun  pano raròforteinéte  fprcmédol 
Ulott>'c«rnt.i)uéftoli  chinmauiio,  il  quale  uogcndpficnci  piedi,  a le* 
gionture  è mirabile.  Se  coiiferifce  Ibmmamentc  a luoghi  can^hlrqfijul 

0/Jhruationé, 

Qiieftauntiondèdi  Nicolò  Fiorentino.  mancfcriiicim'altraVdhe 
par  aliai  meglio,  Pietro  da  ullìgnano . la  quale  cottima  alle  gotte, aliai 
‘ - Y a fcia- 
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rcÌAdica,&r  al  dolore  articuJarc,&:  fi  compone  cefi,  il  togKévnaònc,  & 
o»ezi£lii^rarciodirane,vna pcrfpeciedi  btitiro,ccrvnguentodi  Agrtp 
pa,diic  per  fi>rtcd'oliodi  camamilla,di  ancto,c di  co(m,’4^ diolio rofiù 
to,  due  di  virrioIo,vnadi  cera  bianca,&  yna  dicuforoio,&  ducdirag- 
giadipinójj&fencfavngucnto.  r. 

yngMtntoéuÌHOÌi7^ìcolòFioreutinù.  . n 

Q^eft’vnguento  fi  chiama  diuino,  perciochc  è ottimo  a generar  1 4 
carne  ndic  piaghe, & failì  cofi.fi  pc(la  * de  boUe  vn  manip.  per fi>rte  di 
pimpinelIa,vèrbena,&1>etonica  in  ottimo  vin  biapco  fino  aUa  coq{u4 
mation  de  la  quarta  pane  del  vioo.f)QÌ  fi  aoia,de'fi  pongen  Tberbe  cot« 
te  in  vu  facohetro  dì  tela  di  lino,&  fi  (preme  con  vn  torcolo  tana  la  (b> 
ftanza  loro  alla  qrtale  fi  aggiungono  ó.onc.  di  terraeDtina,  &’4.dram. 
di  cera  bianca, & in  vale  di  terra  nouo  fi  difiòlucogni  cofainfieraeipo^ 
vi  fi  .aggiunge  ma  dram.di  mafticc,&  due  di  latte  di  donna, & bolla  o* 
gni  cola  finchefiacotto.ilchc  fi  conofee , quado  gettatone  vaptìco  in 
acqua  fredda  vi  fi  attaca  il  deto'.  > ' 

ynguento  di  radici  di  giglio  di  Tritolò  ^Fiorentino . 

L’vngiicnto  di  radici  di  giglio  vale  alle  fiidationi,  & a farlo  fi  toglie 
vn’onc.di  radice  di  giglio  cotta  in  acqua,ben  pefta,&  s’incorpora  con 
vn’onc.di  Ibngra  liqnefatta,dc  con  vn’onc.di  acqua  rofii.  Se  fi  cola,poi 
vi  fi  aggiunge  due  dr.di  cerufa  poluerizata,  meza  p fpecie  di  polucre  di 
mafiicc,e  d'incclb,vna  di  càfora,  ctottìmamete  l’incorporino  mficmcé 
yngnento  di  cantaride  deimedejìmo. 

L’vnguentodi  cantaride  vale  alla  tigna.  Se  alle  pufiule  del  capo,fic 
a farlo  fi  tog'iono  i.onc.di  cacaridc  purgate,et  poluerizate,  mcz’oncia 
di  Zólfo, duedi  feorzedi  nncc,vnadra.  per  fpecie  di  fenape,e  di  mirrha, 
unto  melc,&  aceto,che  balli  a farne  corpo,  fi  tenga  Ibpra  il  luocopcr 
vn  giorno.poi  fi  licui,&  vi  fi nienafbgliedi  bieta,ó  di  caoli. 
ynguento  di  piombo  di  Leonardo  Tietrapalea, 

Giona  qucft’vngucnto  alleerifipile,&  alle  viceré, che  vanno  Icrpc- 
do,dc  fi  fa  coll,  fi  togliono  due  onc.di  piombo  brufeiato  con  Zólfo , due 
di  litargirio,vna  di  ccrufa,& duedi  antimonio.  Se  tanc’oliorofato, che 
fia  aZTai,&  fe  ne  faccia  vnguento  molle. 

ynguento'digambari, 

Queft’vnguento è ottimo  a i-cancri,et  a farlo  fi  toglie  cenere  dì  gami 
bari  di  fiume  frefchi,Iitargirio  d’oro,&  acqua  di  Zólatro  quanto  c in  pia 
cere,dc  facciafi  vnguento,  ben  dimenado  in  vn  mortaio  di  piomboeoi: 
fuo  pcllcllo.  . I ♦ 

ynguento  di  draganti  del  medefimo, 

L’vnguento  di  draganti  fa  naZeere  la  carne,  & cofi  fi  prepara.fi  mol 
lìfica  meza  oncia  dì  draganti  in  acqua  calda,  tanto  che  fi  poll  a ridurte 

afor- 
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\ fetmadi  colla,  9c  yf»G.  & vi  fi  puà  aggiungere  vn  poco  di  fanguedi 
i4lrago , 8c  di  farcocolla. 

. Viìguento  di  fior  di  falice  del  medefimo. 

L’vnguento  ({ifior  di  lalicc  filacofi.  fi  toglion due onciedi  fiordi 
fidicc,  ò di  fuccodi  foglie,  due  di  lagrimo,  òdi  termenrina,  duedram. 
di  colofònia,  vna  di  a.palro,  & vna  di  vernice  liqilida*  & canto  olio, 
.de  cera  , che  bofti  à farne  vnguento. 

yaguento  di  pulegio  del  tnedefirnOm 

i Si  piglia  vn'oncia per  lòrtedilùcco  di  pulegio  montano,  fucco  di 
calamento,éc  fucco  di  centaarea,dc  tanto  olio  ininino,&  cera,che  fia 
afiài  a fame  vneuenx,  & quando  non  fi  pocefioo  haucr  i fiicchi,  toi> 
gdfi  la  poluerc  loro. 

yngmetUo  di  cemtattrea  del  medefimo, 

■’  LVnguento  di  cemaurea  è mirabile  à còlòlidar  le  piaghe.  & à farlo 
fi  toglie  vn*onciadi  centasrea  minore,  cinque d i ariftolochia longa ,, 
vna  di  tecmentina,dc  vnadi  olio  di  mafiice,  due  dram.di  rubea  de  tin* 
tori , Se  due  di  lacca , Se  canta  cera , che  fia  afiai  a fiirne  vnguento. 
Unguento  f hedera  del  medefimo. 

Vall'vnguento  dihedera  alle  feuttarure  fatte  da  fuoco,  da  acqua  ^ 
Se  da  olio,  & in  quello  modo  fi  compone . fi  piglia  vguali  pani  di  olio 
cortimune , di  fcrac.  Se  di  foglie  di  hedera , & fi  fa  bollire,  finche  fia 
confumaco  il  fucco  con  tanta  ceca  bi.inca,  chefiaafiai , poi  vi  fi  getta 
ibpra  aceto  bianco , & lì  fa  vnguento. 

ynguento  di  vetro, 

Vaiervnguentodi vetroamandarviaogni Ipeciedi  legni,  pcròfi 
fa  coli . fi  cfiingiie  vn  collodi  inghillara  di  finifliraovetro  noue  uol- 
tc  in  fucco  di  limoni.  Se  poi  fi  pclla  Ibnilillìroamenic,  & della  poluerc 
fc  ne  cogliono  dueonc.  & una  dr.  di  fandali  hiàchi  polncrixati,&  vna 
«li  ccifiàÌlo,&  tutte  qllc  colc.fi  macinano  octimam6te (òpra  vn  porfido 
fpargendoui  gocciole  di  fucco  di  limone,  & tanto  fi  dcneparlcuerare, 
che  pigli  forma  d’vn  guanto , il  qual  fi  polla  difendere  Ibpra  il  Iuolo  . 
yngMentodi  fandaraca  delmedefimo. 

Quello  vngucto  di  fandaraca  è mirabile  nel  curar  le  piaghe  nc*,'mc>' 
bri  cainofi , Se  ne  nemofi , Se  fallì  coli,  fi  piglia  vn'oncia , Se  meza  di 
tnafiice , tre  di  cera  bianca,  otto  di  termenunalauata,  fette  dramme, 
per  Ipeciedi  fandaraca  kfitrcocolla,&  inceD(b>&  le  ne  faccia  vnguen 
to,  ma  lalTando  in  fone  aceto,  ò in  ottimo  vìn  bianco. 

Fnguenti  vulpino  del  me  defimo,  ^ 

- L'vnguentovulpino  è ottimo  a tmti  i difetti  dencnii  fatti  da  caufa 
frigida,  & a cóporlo  f pigliano  io.onc.diginfcpro,VV  lei  di  tcrmétina 
ftiUaca,ducoB.difongia  di  porco,  x,  dr.p  Ipccic  di  piretro,gciiana,pew 
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pc  lungo,  bacche  di  lauro,  aciftoloahia  rototidav  caHoiceo  i mùrlni  tc 
Tale,  & ahretantngrafeio  di  orlo,  di  gatto,  dira6ù,mol  crudo,  &tcdia 
rofiTa,vna  dram.  per  (pccie  d’ armonjacoi  affo  friitU  galbano,  ferapino, 
& olio  pttiolco, vn’oncia,  &:  meza  per  parte  di  euforbioi;/&  ■nigclli,lc- 
napc,  laudano , maftice  , & olio  comtuuhc.  tutte  quelle  coTefi peflaA 
come  fi  contjif ne,  & fi  ponpouo  ia  rna  volpe,  b qual  firCuocejfmciie 
fia  ben  conrumara,&  d^IgralJoUèncfavnguento,Tftquaièji)irafaiiie. 
yitguento  inianijumo  del-a^tfipo, 

LovngucntD.  incarjtatiuo  fi  componcin  q»  fto  mòdo.:  lì  piglia  vn 
manipolo  di  ambedue  le  confolide,di ambedue  lcpiajìk3i^nei& dipi- 
lolcla  per  /pcde,feì  onde  di.vermi.tetreftrj,  ft  tutto fi;prfta4i&  6 poOe 
in  e na  libra , & meza  di  olio  commune  per  lette  giotni,-poi lì  ^t^lli- 
realqi'àto,  & fi  cuIa-,&  fi  Iprcme, &poi  vi  fi  aggiunge  vna  libradilè» 
po  di  montone  purgato , Icioncd:  di  pece  nauàie  ^ ioidi  oolophònia  » 
yna  per  (pecie  di  armuniacò,galbanouopapBnago,i&  ceaQctrna,meza 
di  inccnlo,  & menadi  xmlHceVlìadilIòluanalcgApmcmacctu,  Orfie 
nc  fa  vngucnt<y>’H  qualièmlracololb.'  tjm  ? , r ih  JtL  jÌ  , ik-: 

ytiguentodÌTPiefpnt(glwnr»:^p.'%. 

Lo  vngnento  di  velpcciiglionàmanda  via  i pania  bile  lencrgtrfi , Se  i 
légni  deUeriag|ic,j&jèvtile  molto  aiJegotteiàiicdafi:igidirà,&  fi  fa 
coli,  fi  fittXc^lIicé  in  acqua  piouana  dieci  vdpcàiglioni in.  alcun  vafe 
^cn  coperchiato  i^potUì  dola , Se  Cene  fa  vnguenroi.’  '■>u!  1.  o...  r. 

yngutntodt  formiche dclmtàffino^  .dou.r  t'r'ì 
Qitcllo  vnguento 'gioita marauigHolamente  alle  gotte  calde , ^ lì 
fa  cofi.  (ì'tqgliono  tre^ncie  di  formiche  con  i lor  oui  v vqa  di  farinÀ  di 
falla,  & vnadi  farina  d'orzu,fri  dramme  di  lnalua,&  lei  dì  màndragOf 
ra,mcza  onc^rrofe»  fi  cuoco  le  rofe,lamaluaifii  le  mandragore  in  tre 
libre  di  acqua  finqhci  fia  conliimata  la  metà,  poifi  cola,  & li  compone 
conile  dette  cede  poluerizatC'itwn>monalu,&  vi  fi  aggiungon  tre  bian 
chidioui%&fivÌài>.  <•-  ' 4 j 

qo,  . rt  ytiguentoé  Haphijkffriiu  vr  fc  .xm  . > ' 

Quello  vnguenrouniana  i pcdocchi,&  altrciordure,&  lì  fa  colì.fi 
pigliano  due  onc.  di  daphifagcin,  & duedi  fapon  tenero,  tre  dì  fohgia 
di  porco,  Se  vna  & meza  dì  argento  vino  eftinto,&lé  nefa  vngueatol 
Unguento  di  anthera  magna.  ni.  * " 

Quello  vnguento  ÌH:onllreitiuo  piuchc  aium altto^'  Se  cofi  fi  com- 
pone fi  pigliano  lei  drame  di  anthtrafxjiiacao  per  fpccie  dì  rolc  rofilv 
balaufti j , feorze  di  pomi  granati  ^ di  galla , noce  di  cìprcllò , gomma 
ar.ibic  a,&  mirtha,bact  he  di  mirto,dragantho.  Se  di  terra  ligifiata,  di 
conandri  preparai i,bolo  armeno,  & di  landali  roflì,  & tre  & mezza  p 
forte , dilangue  di  drago,^di  roallicc , di  olibano,  Se  di  hipoquiftidos , 

di  lu- 
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^flimàchìjCt  cinque  «facaia,  dueper  fpcciedi  bdellio,ctdi  fpodio,  ct 
<lÌcoratìitoflìi^ei  di  copule  di  giandc<,quattro  per  ciarcheduno  di  cha 
tabe,  di  fenù  di.pia^tacine,  etjjafq-opolo  di  zaffrano,  uqa  di  olio  ro- 
fato/cionoicpttJfórtd^i'ÌVliodimiftiUi.di  caftagnc,ctdrmafticc.mc 
fcoland  inficme,  facciafì  unguento  fecondo  Tarcc. 

t>/fhMaiipne.  •<' 

Non  vfafi  molto  qucfto  unguento , et  Io  chiamano  alcuni  unguen- 
to coflrcaiuo.'  b i.r  cìw*  r-  r 'li  r ' » o.-* 

Prendanfifeionciedi  olio  rofato,vnà  per  fótte  di  antherayctdi  ce- 
ra, quattro  dramme  di!aotfcia,duedf'rftndaliton?j  cedue  di  ro/ciollc 
et  vna di  bolo  armeno,  ed Btcciafóne  vnguentó.''  * 

<b  • ■ ^ ‘^^'f'ngMntùro/fo canforate,  ■ ' , 

’i»Pigliafì  unalibfa,ecoitooAciedi  eliotofato,  dueonciediliurgìn 
rio , tre  et  meza  di  minio , vifaet  Incza  di  ccrufa , tre  dramme  di  tutia, 
etere  di  canfora  ,^ei  due  oncledi  cera  fc  farà  eftate , ma  fé  farà  il  uemo 
baAii  una  oncia.-  faicciaiì  unguentoin  uh  Wiórt^ió  di  piombo,  fono  al- 
cali che  ui  aggitiHgono- Tei  dramimédi'ckitneleà. 

/•  •*  t.i..  -•  Vnguentó  ottimo  aìUrognàjò  fcahit. 

• Tolganfì  treoncie  di  olio  laurino,  due  dramme  {^erforrC'd'incenfo 
MAnco , erdi  nsondtf  ctra  ?duc  oneie  di  argento-viuo  moiftifiicato  con 
faliua,  etcìnquconciedi  allùngiadf porco,  onodifài  coinrminepoI-1 
uerizatojdirnccodi  pianragine,  erdi  fumotcrrc quanto  balla,  facciali 
vnguentó,  il  fchcèàtortomiwbikràllafcabie,  vngendofì  le  piante  de 
piedi,etle manKitj’ ; •* 
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EmpiaBro  Diafinicon  di  Mefue . 

’Empiaftrodiafcaicon  cuforra  mirabilijicnte.»et/brd 
fica  Io  fton>aco,c’I  fe^ro*vdÌati,  c opprcffi  da  mol 
tadebolczza.Gioua  alla  lubricità,  e tnollificatione 
delle  vifcerc,&  conferifceal  flulFo  del  ventre,  e al- 
rhcpatico.  Prinaamentefifa  cecotudi  olio  rofato,e 
di|Tpigo  nardo  per  cia/cunoonc.  4>di  ccraonc.a>  di 
maftice  dr.due,e  nieza,di  laudano  dr.due.Poi  vi  nic 
fchiano  Ibpra  di  dattoli  lecchi  numero  40.  di  pane  bifeottato  dram.  5^ 
amenduc  macerati  in  vino  odorato,&pefti  poi  nel  mortaio  cononc.i. 
di  carne  di  cotogno, & cofi  infieme  incorporati, vi  fi  at^giuogonodi  oli 
bano,&  alicnzo  Romano  lèccaper  ciafcuuodra.duejC  raeza,di  legno 
aloe,macis,calanM  aromatico,lpigo,acacia,  mirrha^aloe,  gallia,&  ra> 
fT)ich,ana  dr.vna,edi  nouorimcrciiiatigli,dcratto  rcinpiaflrefi  {èrba. 
Et  poi  in  tempo  d’vfarlo  fi  {bprapone  ficlb  in  tela,dc  FuÀuuigato  c6  k» 
gno  aloe,ò  fu  lo  ftomacu,b  (ul  fegato,  ò fii  le  reni. 

Empiaftro  diafènUon  di  Mefue  tratto  d'UleJfandro, 
E’empiafiro  diafenicon  d'AlelTandro  conforta  lemcmbra  della  nu> 
tritione,è  valorolò  al  flullò  del  uctre,e  del  fegato,  al  vomito,  alla  dilèn 
teria,alla  malitiadella  digcllione , 6c  allo  fiomaco  recipiente  le  fuper« 
fiuid  dell’altre  membra.il  modo  di  farlo  è quefio  t prendonfi  di  dattoli 
quali  maturi, & dilbllationc.  5.di  pane  bifeottato  onc.vna,  di  cotogni 
cotti  in  vino  fiitticoonc.vna,e  meza,di  ftorace,maftice,e  laudano  ana 
onc.meza  : di  acacia,  fiiccodi  agrella,  fior  di  lambrufca,  lofe,  fandali 
citrini, legno  aloe,mirrha,&  ramìch  anadr.  5.di  ceraonc.4.  di  olioro- 
fato  onc.  1 5. di  uinoaiiftero  quanto  balta  ad  infondetele  colè  da  cflocc 
infufe.fi  confetta,  & fi  opera  col  fufiùmigio , che  dicemmo. 

'OJfèruatione  negli  empiaflri  diafenicon. 

Quantunque  n vegga  l’uno  di  quelli  empiaftri  diafenicon  di  cal- 
da temperanza,  & l’altro  di  fredda:  nonèperb,  che  molti dilpenfa- 
^ori  non  laudino  piu  tolto  il  primo , de  altri  il  fecondo . Et  con  quello 
vlrìmo  pare , che  fi  attengane  quafi  tutti  i Medici,  de  Speciali . Il  che 
j^ric  auicnc  per  U maggior  c£cacia,che  ha  quefio  d’Aleffandro  nella 

dilictv- 
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4i(cntcpia  colerica,  coronali  noi  ancora  fi  acttniamo:  haucndo’cono- 
fciuio  eÉlo empiaftro ne }(Ji  efie tu  (icci cfiìcacillluo , h€chc  «làmi  ool 
dirpcnfarlo  nonoficmano  roptrniunc  chcfcriiiono  certi  r{>uicm.ito> 
lidi  McfiK , rii  Toaaafc  del  Garbo,  hiiomo  dottilTimo  in  creder  la  gai- 
lia  per  galla  di  quercia,  che  croppo,come  egli , njngannaccbbono. 

Empiajho  di  mehloto  di  Ttìcfuc.  ' ’ 

L'cmpiaftrodi  mcliloto  molificaogni  durcaza dello  ftomaco,;;dcl 
fegato,  della  milza,dellc  virccre,dc  altre  parti,fì  fa  coiì.ioghófi  di  tne- 
filoto  oncie  é.diCanoiuilla,  Ben  greco,  Weeke  di  lauro , radici  d’ali 
thca,&  aflènzoa&adraaunc  3«di  fcnied*apio,cardamomo,iccos,cìpe 
co, atneos,rpigo nardo, & cadìa lignea anadram.  a.emcsa:  difanfiipo 
dramme  4.d'armoniacodrafne  io.dikdcllìo,  ée  ftocacc  calamita  ana 
diainmc  5.di.tercbentina dramme  1 i.di  fichi  carnofi  cutucro  i a.  di  ic 
no  di  becco,  onero  caprino , & ralà  di  pino  ana  oncic  due , e meza  : di 
cera  oncie  lei,  d’olio  di  raufuco,&  /pigo  nardo  quanto  baftano , d’ac- 
qua di  decotttonc  di  fien  greco , di  camomilla , He  mcliloto  tanto  che 
bafta.ad  infondere  le  co/c  da  edere  infufe , & didòlte.  ^ 
OJJeruationeneltmpiaflrodimelitoto. 

Ancora  che  diuerfi  modUi  veggano  ferirti,  & oflèruarlnel  c5porre 
^fto  erDpiaftro,nó  v'è  però  il  migliore, che  di  pedare  piimicraméte  tur 
ce  le  cole  atte  alla  trinira.  E diUòlto  poi  col  decotto  detto  l’armoniaco, 
e*l  bdcllio , He  molcfatto  lo  dorace  con  vn  poco  d’olio  feruéte , He  me- 
fchiatogli  col  rimanéte  didòlto  al  fuoco  con  buona  artc,c  fare  di  ogni 
cofa  midioQC,&  crapiadro.  Noi  odèruiamo  in  luogo  delle  radici  d'al- 
thea  di  porre  le  Icmcnti  dcdc,lc  quali  col  medefimo  valor  vi  fono , e vi 
incrchiano  co  miglior  modo  la  qiiacicà  dell’olio  di  siluro,  et  di  lpigo,c 
per  qtiato  habbiainonoi  séprc  conofciuto,di  libra  1 .p  ciafcuDo,&  no, 
come  hanno  fcritto  alcnni,di  onc.^.  polliamo  bene  nell’operation  lira 
qui  aggiugerc,che  nel  tepo  deli’odìdionc  di  Parma  uodra  patria,  non 
kauedo  il  mcliloco  vero,il  quale  copiofamete  nafee  nellcghiarc  del  fiu 
me , ne  meno  il  volgare  codumato  da  tuni , opcredìaino  in  Tuo  luogo  i 
fiori  di  camomilla,  p cui  pofeia  in  una  d6na opprefia  da  hidropifia , He 
datenfioncdelaii  ne  vcdcdimorempiadrocfftri  maraviglia  valoro- 
iò , He  coù  nel  mitigare  il  dolore , He  mollificare  le  durezze  del  vcnuc. 

Emftallro  dt  bacche  di  lauro  di  Mefue. 

L'cmpiaftro  di  bacche  di  lauro  placa  il  dolore  dello  ftomaco,delie 
gato,dcll’intcdina,deile  reni,dclia  velica,  della  matrice  di  rune  le 

interioranatodafrigida,&  flatulétctéperie.  a farlo  piglianfi  di  incelò, 
snadice,&  miriha  ana  oncia  1.  di  bacche  di  lauro  oncie  1.  di  codo,& 
cipero  ana  oncia  meza:  di  mele  fpumato  quanto  bada  aU’aggrcgaiio- 
•c  fi  dende  in  pino,&  caldo  fi  loprapone,doue  fa  bilc^no,  e triplka- 

do 
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<lo  ndpcfoil  cipcrn»6c  ^ygi'fing^doui  ftcrcQ-fcccodi  capra, 'è di  vJ»4w 
c.rqiinni»  che  Ài (m>  tutte  k akre  coi'c  Di(icmi|,  fnrà iiliraotleadla  hi*- 
drophìa.  >■*  ••*•»  ->'j  rt^  *' iOJJkruatiofit.  li  »•  b 

u'£in.TidoQitra  la  comp6hti»actli  q\!tlk>efnpiaftroVhiackntila,ztoii 
vi  accorre  ioparaln-aVinikf  tiene,  i'iqv/r  *rt3 

Epjpiajlrodi  fenaffii  Danocrate-tratto  da  T^efne. 

.->1.0  rnrpi^thb  di  iooaprdi  fXairoCràte  £ valorofO  tftl a podagra,  alla 
gotza,aHaV€Ìntica)  all\artcticas  h dòglie  di  giónfnté',  alia  r'niiccanca*., 
^'iobliiiionc;&  alla  Ut>hat^a.>iìprtìpdra'ih  quefta  gtlii^  fi  prende  di. 
fr|i>i  fccchó^e  gralìi  macetati^t>veniiquat«ro  bòre<^n  deqnd  tcflida,tt 
o^shHì'fbrtcmeatCr  n.chcnefitvfchoo^ihtuTÌe>l-e,paft^vift»:di/c» 
cape  uiiaìcoiv'aoetò  akretantoii  Q mei^hiaAo  coti^diligc  Ac'a  infiem&i, 
Se  .telcndu  chccgUDpori  piti  ^gliardatnehte^  fì'rhfphca  ia’fènape:  et 
pcrconaario  volendolo monofonc , iìfoghc vnalbl  panedtichape* 
«due  di  lìc)udet.appiicaiolQm  ltv>go<,  doue  ha  bilbgno  follmente  di 
i'oftidanj,vi-fi.larcia,ct  fi  rcuainAanxi,che  rbinpalEtqi^andcrpoiJenn^ 
tcric  folTcro  ^fonde,’etrichicdcflcroe#élufiontf,-  fi  eoMc  neiiarfi:ìht<i 
ca,  et  fimìlij  tantovi  fi  laAriache  vUeri,  etrompa  il  luogo.  Puo/Iìindi 
Imo  della  sènape,  porre  fierco  caprino  tnac«aN»  tutto  lidi  in  aceto, 
che  puac  è elHcace  all'hidropifia , « alla  durezze,  et  dolore  delia  nvf& 
za.-  Éoaggiuntoui  Aereo  di  colombi  feluatici , radici  d'enula  , icn>e  di 
naAunio,«  bacchedi  lauro-confcrirà  non  {blamcnteair'hidro^fia,  et 
nimore  dei  la-mi  Ila',  ma'-  ancora  a gli-  affera  tmii-dellc  vifeeretrigidi:^ 
ctventofi»’*  •'  ‘ • *■  * •*  R .> 

0JftrMatitììieneWeritpi^r6Ìi'fenape<r  •' > u . t 
QiicAo  empiaftro  di  Icnape^  otiero  fihapino , òfinapifmo,fi  còmeà 
ancodcctaèin  rfo,  benché  di  raro  ei  fi  prepari  IcCondo  , che  voglio^ 
no  i Medicrv  et  con  In  prima , et  la  Iccohda  additiohei  m.t  le  piu  volte 
con  Icnipelbld,  et  fichi  Inficine femplicemcnte.*  <>  - 

..ni».  Tmpiafin>mirabiteallkpleurèft,-  • *,  ' ' 

. Si  togliono «Irradici  d'altheaontictr'cid’ahethojc'vìoleariaoncia 
due:  dirarthad’orzd^di  ficn  gWcftfé^l  feme  di  libò  per  ciafeuno  rantd 
aliro:dioho^iMolàtofdf cambmiUa-Vt'td’amandoledolclanà'on.  S. di 
cera,  et  boturoanaonlcif  qdattro^  òtfafiìcmpiaAro  con  buonanree.-- 
' ••  OffèrUatiùne»' 

i.Evcramenrè  qlteft’ertpilaArO'dl  maràuigliofit  opera  rione  alla  plett- 
refia:'  H compofitione<£  lna^iftràle;et  quella  che  oirefuiamo  noi.coftu 
raanoquafiVunigii.alIfti'qu^lalidfcrìttddal  Suardo  ne fitbi  empia Ari‘ 
di  merturdt  McliiejfnK'a-dlradrci  d’althea  manipòlo  vnoj  di  farind  dì* 
0I-/0 oliC.  trc:'ch  comOmilldimC.  vhai  d? rneÌiloto,ci  viole  ana onc.nic’ 
za^a'oliO  vloktqtdi  tatia»rri^lla,  ridi  timàndok'  dólci  ana^nei*  i.-Dal^ 

la 
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la  quale  coafifkriamo , chcjjt^adRrc  (lata  trattaqucfta  magi  fi.  ale, 
^ qiigJiotata  affai  <U  co»)ipQUtiofic«  Noj  oflljraianio  nel  compotla 
-qucAoo<|^ÌflCn  "V«  ■' j f n?  * 

ìm.  Nettiamo  le fa4icj  d’a}thca,6c  ft:fflinueiCfa|X[9,«?  facc^raolc  quoce- 
^riUkpiira  acquai  fatta  tenqrc  ^p^ifinaQqpl  coltello  rop^fi«Ì'  vn'af- 
-JcvÀ  che  fi  facciano^ttlliaPqfijis  di  alieni J^lori 

con.gU  olifiiBtamcntef  i.'fttp^f  Iie,geft3^qi\qg9cq^^qaja 
fu  le  bragia  gatìip  qi^Up^^tfcilorc , fu^  Tacqua  lui  f^ 

j:<*-  -Q^èftg  facqiflinoj^qf  iff^npat  ui  nmang.||^u:l^i4  jiumidità  , 
lehc  dippijflr  fa^^.  nniffiije  ,.ppwyiÀ*‘Vt*ll:*  ^>WÌÌWr»yfW  » »«’“ 

-vlDÌl«rean<j»coial  4i)^enia;c^it<»qucflftt>tf  wsgiail^vq^il  bot- 
-tt^Okitffarinc  ^Sc  ^tnjtp  l’ahw  eq^f  ply^jqv  t?q  ;1^  j • ' 

i * MO’ea<| fl^ò  rtj„* 

r i'anpiikftfg  d’a4ihea«i^«Aten't^utio^^^nja>lb  ^riff)luerc  a 

^K>€K|»aipotiQi  Ogni  dureaz^  A^t4,4a^rg(r4><n^.^'ÙBÌff%'^”  * 

•orofiicHrtidì  d» 

Mid«<il<l’aitiicarqoKe , fki:ei;ihraiflli(b{a,q|g?uisfli  ^ 

isauethQ  am^ofteicd4e:  di  oliqjip^;^(d^  (b|jfàa^ani(;^.^l^gn9.,vna: 
d'olio  di  giglio  dramme  dicci:  didiaquilone  bianco  con  gomma  oncic 
tre,e  rneza:  di  medoUft  di  yitcUQwlfslivaccyj^dri^i^n^  fciidi  Icoo  di  vac 
ca  opeie  trc;d  ir<araj)^oca  qup^o  1^1^  a fj^r.f  H?pl|fti;9,ne.ifO|)po  mol- 
le «ne  jtrt^qdttd».*..,  „ i t.iiy'.d  renile:  ;i  VI'.*  i/.O:. 

, ••  bri» • , . n « ,QffcrHatÌ9n»n^lsmp.\^K94!iff*hekn  i . - • o : t J«1 

, 'Edeodo  queffo^mpiàffnQ^Jaltblea  VA  p^^ffiffìaHi  ré^ptiuo J &pt* 
fiBBompllificaùuP'deUc.dpreiKe  a^ffci^'atdo^.iypyè  defr^nq!  fronte, 
cvfitato  nìo}|o«<'lo  dclcripe(piphaoda]V;igDnelf)^priol9ikUa  pofte- 
i&a  del  toUp,,'&  locomipenwr^jn,piu  luoghi-s  *..  l .**•  ' ’^cì  r i, 

» ’ it  „p  Bmpiafhù4tfhìùnf-4ipio.  d^Vigo^^ 

• L’empjaffrodigimiJ^oèqapMi^n  riloluere,&  cAenuareil’fangue, 
& lUuo  liuo(e.,^Sit#nalUiQam<}nte'  banitur6«doue  ilfangue  mpr» 
co  ibttof  la  pelilok.  on<k  <a /a;ijo  ff  toglie  dolio  d'anctho'oncie  vna  : di 
oHodt  adcmEol)' di  mirto-,  &.fuecodi  rafano  anadrAtpme  tre:  di  cimi- 
no tri todf ampia  yiva;  di  \|piiQ«dptato  oncic  vng:  f^bolle ogni  co' a in- 
fieme  fino,chc  fi  confuma  il  vino;poiji.cpla,e  con  cera  bianca  fi  fa  ce- 
roto , & ferbafi.  .'•ti-»'.*  ■ - 

*'  uc  r'.ni.rp.  c»if ..  Offeruatione-  •>  «,  # .%»  .i. 

»-/•»!  1 » a ib  *'  ,£•«*'*  •!•  ‘«-'iin  .t  f .»■  .1».  t 

ScriucGkmandaV.igfvqdcffip  enfptaAro,  «uero  ceroro  di  ciip'no 
nel  fine  dclncf^iplo  dcilnmcdieiffeviihcdifiòkwnola  uiuoffii^a&  il 
fangue  morto  kmodapclJc.  not  lenza  bcglìeuii  il  cimmot  ve  i ponia- 
mo mvlurao.*  tm.wtì-.  .» . ,'1^  • » j . . 

Impiajtrp 
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Empiafiro  di  crofla  di  pane  del  Tdonta^^natié,  " 

Qucftocmpiaftrodi  crofta  dicane  vale  al  vomico  de  fan  cinlW  > 
coloro , che  non  poflòno  ritenere  il  cibo,  hora  pigliali  di  maftice , mp* 
tha>fpodio, coralli  roin^fandalirolfi,  fandaii  hi.inchi,ct  fandali  citrini 
ana  lamina  vna:  di  crolla  di  pane  arrollita,dc  macerata  pet  meaa  ho 
ra  in  aceto  biancooncic  due:  d‘olio  di  maftice  y'-6c  di  cotogno  anaon'^ 
eia  vna;  di  farina  d’orao  quanto  bafta.fi  fa  empiallro  lènza  fuoco* 
Ojjernatione  nell  empialho  di  trofia  di  pane. 

Quantunque  voglia  Tautoi-c,  chenon  fi  adopri  fùoconel  comporre 
^fto  empi.aftio , vi  ii  adopra  pure  nondimeno,  & con  giunca  anCora'di 
tata  ccTa  biica,che  kafti  a dirli  corpo,  Se  ciò  fallì  > accioche  nó  muffi- 
fca  egli  poi , che  compofto  fia  d'alconi  giorni.  Et  tetto  che  il  ftruggo* 
re  lacera  cé  gli  olì  j,  nò  fa  debole  Icpiafiro,  anzi  coli  parato  pub  ìlaro 
piu  giorni  pfctto,&  incorrotto.ll  pane  deìw  rllère  bé  louitato,c  no  già^ 
come  fi  credono  alcuni,  bifeottato  nel  fomo;  pcrcioche  allài  meglio  fi 
prona  valere,&  inlùpparfi  ancora  neiraceto«rroftito,ò  bruftoiatomo 
ncrataméte  fu  le  bragia.!»  quanta  della  farina  d’orzo  pare  a noi  che  bz 
Ili  di  vna  (bla on.auéga  che  l'habbiano  fcrìtto  alcuni  di  onc.  i.e  mesii 

Empiaflro  di  GaBia. 

Quello  empiaftro  in  confortar  è maraiiigiio(ó,&  fi  fa  in  quella  ma- 
niera. li  piglia  vna  dramma,  5r  meza  per  fpeciedi  gallia  mofeara , c di 
fquinatito,  due  per  parte  di  ramicb,fumacn,acaciat  fiordi  pomi  grana 
ri, laudano,  galla  non  forata, calamo  aromatico,  rore,anthera,('andali 
bianchi , er  rolTi,  mallice,  Ugno  aloe,  garofàli,  fpigo  nardo,  incenlb, 
mirrha,cofto,  cipero,  8c  ablintid.  f^cciafi  poluerediogni  cufa, dipoi  fi 
Toglie  vn 'oncia,  et  meza  di  faccodi  foglie  di  mirro'j'&'ilrro  tanto  di 
fuccodi  foglie  di  lauro,  & parimenti  di  acqua  rofi  ;*&  vin  aufteto,  & 
tredrammedi  tortelli  di  lèni,dodcci  darroli  lècch'i , le  quali  cole  li  la- 
fciapervndì,  et  vna  notte  in  detti  liquori , poi  fi  poftanodiiigentemé- 
te,  et  li  inelcoli  con  treoncic,ò  quattrodi  miuanroiatorica,  etlèttedra 
me  dì  gomni.i  arabica,  et  li  facciano  bòliire  a lento  fuoco, finche  ven- 
gano (pelli  come  mele , dipoi  s’incorporino  le  pohicTÌ  dette  in  vn  mor- 
iaio,pc(lando  tanto  chediuenga  vifcolb.  dipoifidiftendafupra  alcun 
cuoro,  et  lì  (uftiiriigi  con  legno  aloe,  >■ 

Empiafiro  oxicroceo. 

Lo  empi aftropzi crocco  fi  compone  coli.  Si  pigliano  quattro  oncte 
di  zaftrauo,di  pece  naualc,  di  colofonia , etdi  cera  per  fpecie  vna  on- 
cia,et  tre  dram.  per  parte  di  termétina,galb«no,  aminomaco,  mirrha  , 
ince«(b,tnaftìcc,ct  una  inghift.ara  di  aceto,  nel  qual  fi  pionga  iigalba- 
no,et  l'amtuoniaco  per  vna  notte, et  la  mattinali  nmea  al  fuoco,  fin- 
che liqociatti,  poi  fi  cobno»  ctdinuouofitomia  farboUirc.poi 
. • vi 
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vi  fi  aggiunga  la  pece  naualc  ben  netta,  & quella  liquefatta  vi  fi  aggiu 
ga  la  cera,&  pei  la  (folc!jfonfa!,ét  laterebm^«na«potO(lopò  vi  fi  ponga  il 
tnalttrèvr»»^^ftfò,&  ta  mirrhavrcnipre  dimenando  còrt  v>la 
coméfarà  ben  cotto  v^’infbntfe^nacquaffedda'i’  &.q|ifen<lo  fi  ttàr-fi^U 
quella, fi  (hinga  benecbn  le  niani,aceioche  n'efea' l'acqua;  & (òpra  in 
vn  nratinoomb  Hi  olio  laurinoict  vn  poco  di  zafiìrano  poiiterizato  fi  Iti 
da,&fcfle facciano maddalconi*  t - , ' wirj  -j 

r ' ib^»m.‘  :o  . i'st.  >ì  '.  .■  nrnti.ìu 

a .>1*:'  I ^ Empiaflm  di  ca/eo  di J{^Si  . iiì^ri; 

- Qi^*emp«ilroilicalieoicimirabtìe‘alleinfirmitàHdle  gionnirc-,  & 
maminamemequàdoui  fi  fian  fatte  (opra gomme,che  paiono d igeilo, 
falfi  cofi.  fi  pefia  inficine  fbttililfimaiuentc  formaggio  vecchiflìmo,  Se 
nafturtio.dipoi  fi  pongono  in  acqua,ouefiano  d)tti  pie  di  porco  (alati, 
& veccbi,&  tanto  inficnic  fi  melcolitcHc  fé  ne  faccia  cmpiaftrojilqual 
fi  (fenda  foprail luogo.  Se  tpmpctasfi)a  caie, onde  fifiinaràl’infernio, 
comephiuoiccioho  fpcnmei^taro.  •'  “ ^ o q 

ili.  «'(Ili  . : 

Empiaflro  di  viole  di  Barto^med  IHontógnanò.  - • ■ . ^ , 

Si  pigliano  ó.dramme  di  viole  fecchc,duc,e  meza  di  ro(e,vna  di  (pi- 
co,  & vna  di  ma(tice,dicci  per  parte  di  fior  di  camioniilla,di  meliloio,di 
farina  <f  orzo,&  di  fitme  di  maluauifcbio,  yn'onc.di  farina  di  feme  di  li 
no,  vna  dramma  perfpeciedi(qumanfo,cipero,  iV  calamo  aromatico^ 
facciali  empialfiocó  acqua  cooitnune,  il  qual  fi  dobbeogni  dì  vna  voi 
ta  applicare  al  luogo . '•  n > 

* Empiafìro  it  eupatori», 

Qucft’empiafiro  è maràuigliofb  ne  difetti  del  fegato,’e  del  ftomaco,' 
il  qual  fi  compone  co(Lfi  pigìian  due  manip.  di  eupatorio,  mezo  di  ca- 
momilla,&  mezo  di  meliloto,vnadr.perfpeciedi  cipero,mnftice,(qui- 
nanto,efpica,duefcrop.perpartedi  fandali  bianchì,^  ro(Iì,di  calamo 
aromatico, e di  afsézo,vno  di  fpodio,  treonc.di  muccillagined’althea, 
due  per  ciafeuno  di  olio  di  ma(fice,di  fpica,&  di  farina  d’orzo,  vn  poco 
di  aceto,&  faccianfi  empiaftio  con  deconione  di  eupatorio . 

Empittfiro  dificht  caria  di  Leonardo  Tietrapalea. 

Queft*empia(fro  c molto  vtile  alla  cura  de  carboni, e a farlo  fi  piglia 
vna  libra  di  fichi  ben  graflì,e  rccchi,tre  onc.di  fenapc,  vn’onc.per  par 
tedi  farina  di  fien  greco,&di  fèmedi  lino,  vna  dram.  Se.  piu  di  bdcllio, 
ammoniaco, & galbanoper  (pecie.  fi  dillòluano  legomme  in  olio  di  gì 
glio,e  poi  infieme  fi  mcfcolino,c  facciali  cmpiaftro,.'iggiungcndoui  ta- 
ta farina  d’orzo,  che  fia  affai  a inlpcilìclo. 
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i , ; t ‘‘.-y <SMpiallfo iLctntMtrea ieltuir^ata.  ' i o «:(  * •: 

> Queft*empÌ4lbv>à(li  grandifsimo  giouamcnio  nella  rottura  d<l  cr»r 
otco,dd  a fadpili  pigliano  lèi  raanip.  di  cehtaurca  minarc  i & s'infbnde 
pervna  notte  in  vin  hianco, dipoi  li  cuoce  finche  fiaconfùmata  la  me* 
)àdci  vino>il  quale  apprc/lb  ù cola , Se  vn'altra  volta  fi  toinaa  boUire» 
fin  che  uenga  i'pcllo,  come  mele , di  quello  Ce  ne  piglia  yna  OQcja«  due 
dramme  di  cera  bianca,dueuncicdi  latte  didonna, vnaetmeza  di  rag 
già  di  pìno,tredi  ceranoua,  vna  libi^dt  'termentina,  & un’oncia  per 
ipecitd’mceixlojdi'malliac,  &idigommaarabica{>ol(ieci«atiV&ikne 

faiCmpiallrOf  - •|  ‘ , ■ ■ r:;p  iri;-  'fn.r jifirm 

Empisfiro  di btttonicaielmiUfim$,  ,j:.  n m, 

I' 


,o. 
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1,.  . Similmente  quéfl’empiaftro  c vtile  moltD,A;  li  copone  coli,  fi  piglia 
yna  libra  djLluccpdibeRoaieacdifitccQdftpiatitagiad,^;  djirucco  d'a- 
pio colati.pcr  (peciettrconc.di  raggia  di  pino,&.trodi  cera  noua, bolla 
ogni  colà  inlicnic  lino  alla  conlumauon  dclucchi,alihora  ui  fi  aggiun 
galatcrmentÌMa,&lacctafiempiaftro.  r Vu  -j.Vi.ivr-.i 

- ' 1.-  ■ . ( lii  , I.’- nari*' ’■ 

M itmpUflr9  di  graffi  di  GéiUn0.^. 
iNequefiolarcraremoda  pancoctirao  a mollificare.fi  p»gliavn*on<;. 
per  Ipci^Ktdigrailbdi'  agnello,  di  pocco,diocib , di  uitello,  di  cento,  d^ 
l«ccO)di  aiino  leluittÌco,dÌ.afiitta>dig^inai&  auolcoio,  meza  per  eia 
rcundioliolèramino,di  chehia,di  lemifco,di  mandola  atnara,mcdol- 
Ifdi  llincodi  vacca, & ccrabiancatVnalibradi  cera  rolTa«  e di  boturo, 
di  vacca,fi  liquefa, & cola,  dwfi  adopera^-  r 

Kj;  ■ , ■ j li»  : . ri  ’ » 

-•'■pij  il  ;i,oi . , Jlfine de gllcmpiaftii  4 »fii  tl> O'.-fi:  i .'ii-  uan 
uri’ ti  no  ibrilioi  '.’.l'l  1 ih-jJU.tj  .jq-qoiiì  *jUÓ,'0Ì'iVj,03rr.; 

jHiIr'b  ini;".!;  u*.'wio  -oiljop;  ibotiv,.>s'ifc'ix  iLo»<«ii.ar-r  Tr. 
c . jo  nv.C'tJO't.  i 'ij|i.i  ’b  :ò,»  oi  p ib  -uii>uu  ib  oiloibor.io)*..on  »fjv 

• iboioinoooli  lidi  oillKiqrn'jrin  - ivO.'l  A,o;j  . • 

ci!,?  i ^ o,!rtodir">  ob  'trn  «Ib-.olivr 

T.r  ;:'|..*pn*n7,oq'iritlb.onìy>»»TÌ!loool‘J»i0£ipn3d  ;i>  r.v^tttrr 
f;';rJilrniq  ,or  :Mb  luftiib  nor<  •.»  Bhii:;.**!.  ' 

'II».’» 


»-  rj’il  : ? irnvy  -*oui,.'  ' i.  > ; 
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C^roro  Diacbihn  bianco  di  THeJme, 
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O cererò  diachilon  huncqxoiomme,  il  curgioiia* 
mcDttftc'tfotitnrnaallc^fkìme  dure,  alle  fcroffole, 
.allcdtHrozz&ddffogaiowcldlà  ai)lza,deilo  llooùco, 
edcll'alrre  panUìià  coli.  Prende^  di  muccilaginè 
di  radici  di  .\ltiica,di  i'cmedi  iiDOs  & di  ficn  greco  p 
ciaTcunu  libm^na,di  Ittakgirio  purgato  dal  pi6bo,e 
dalla  rcoria,ct  trito  (bttìlmcACc  libra  vna,c  mcza.di 
olio  antico,&  chiarolibre  conqiiainiper  lungo  fpatio  Io litargirio, 
«l’oliohi^eme'i^cl  (nortaio,'ò  io  altro  vaiò. Poi jBcuOcc  lentamente  agi 
tandodi  continuo  con  lalpatolafìn  aùto,chcningrona.Poi  toltod^ 
fuoco, & rifreddato  alt^unto^  fondono  (opra  i muccilagini  bolliti 

|irim,adalcdtialcnni  bollori, & reguadil  cuocere /in  a tanto,  chtrv^nu 
jK>agtuftarpeUczza,(i  ihdiiri,&  quando  ui  li  aggiunge,come  dice  Ha« 
Aaecovl*ireospoluerato,/i  fancl  mattirarc,£i:  dilìbluorc  valétilTìmo.Ma 
molto philedatiuo col  meuecui  ilmuccilaginodeimcliloto,  & ma/sif 
matiKAtede-fiioi  IrmjVnbin  tutto /ìniouapiu:ptcfiamc,/c  in  luogo  dei 
scompanno  olio  vi  iì  pone  dell*ijrino,o  del  caraomilliooé'i  ; a 


IO 
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yj,u  ^ \ >'CjferuatioiKuel  cerato diachilonhìattU: 

y’.oLjO;.  ‘ 'Il 

£ quello  diachiien  biaco  c6mune,chc  bnito  buono,e  ccroto  di  mac 
dia  gine,e  di  litargicioilo  chbmanO'molci,viitati6imo  ^po  ciafcimo: 
J}écncceròtodi  litargirio  piiitoAo  debb’e^cr detto  qhcnofatto'có  par 
te  rgufi.r  dilitargJtio,&  aceto  bianco,  Se  dìolio  puro  due  tate,  et  cotte 
in/ìeme  aipe/Tezza  di  cctcito.  Ilquale  poi  co/ì  cópofto,c6  giunta,  fé  ui  li 
Tqle  di  un  poco  dà  cera,  li'^ua  ualorolb  nelle  gàbe  impiagate  có  laceca 
rione dipe]je.lcggcAqucllo<ómunc  nell’antidotaciodi  Mcf.  Ibttono- 
mcdiempiallro  Diachiloa,con  molt'aitri  limili  apprcflb,chcperol[cr 
juarlì  eglino  io  forma  duta^crotaria,  gIi  habbiano.quì  poftì  ne  ccroti,e 
di  timi.dito  il  ptimQ  luogo  a qucftDà'cmpliec  icol  fegaimcio  de  gl’altrìy 
ichc  piu  s’ulàno.Noi  nella  iCÓpoltuono  di  qucfto  oflcruiamo  di  pomi  l'io 
rena  proponionatq  di  on.iv9a,pcr  ciafcunalibra  d’olio,ilqual  olio  lem* 
prc  togliamo  caniune,c  vecchione  ic  pur  vecchio  nó  l'haobiamo,  Ibu* 
)jcuimo  cóilj  «ópblhdcm  nella  defuituone.  Alcuni  (e  nó  c mal  modo) 

foglio^ 
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OSSERVATIONT.  ^ 

fogliono,rton  haucdo  ijl  vecthiò  olto^oic  del  nono*:  ma  però  mani»» 
ic  lauarlo.piu  fuoe  conlpura  acqua»£c{>ofcia  con, quello conj^rraip^l 
ceroto.  Aliri  ncj  iìncdclla  cottura  v^ógliono  meuerdi  cera ciuinaon 
eie  vna  per  libra, che  fia  Tolio-Alrri  ringommilcbno  coli  galbano,lrra 
pino,c  armoniacoper ciafcunoonc.vna.  Almacciochctrllidi  colore 
piu  bianco , fminuilcono  il  mncci4gine  del  fìen  g^c^co^»  & accrefeono 
gli  altri,et  volcndo,chepiu  Haueggi,vilal'ciano,&  ancoaccrcTconoer 
^biiiuccilagmedi  fiengreco.  : « 

, • Diachilonfaruo  di  Mefite»  ’ j 

,<•  Lodiachiló  paruodigcrUcc,óe  matura  irninon  caIdj,eIepofteme»a' 
farlo  togliófldi  litargirioonc.fèi,  d'olio  vecchione  chiarò,lib.i. di  inuc 
cilagincdipfilióonc.  quattro, dì  muccilaginc,^rcmc4i  hiofeiamoon 
eie  vna,e  meza , di  muccilaginc  di  fipie  di  lino,  & radice  di  malua  alia 
onc.due,dc  falli  ceroto.  ^ 

Offeruationt. 

Goff  umafì  qiiellò  dtachilon  paruo  in  alcune  parti  »’la  compolitione 
c tutta  chiara.  . , i 

Cerate dtachHott  megno  diMifite »•' 

Lo  ceroto  diachiló  magno  è dpeno  ih  maturare,  erìfblucre  ogni  da 
rezza,&  infiauoni,fì  fa  in  quello  mudo.pgJiali  di  licaigirio  pnro,trito» 
c cribellato  libra  t.d’olio  irino,di  anciho,edi  camomillaanaonc.S.di 
muccilaginedi  fcmcdi  lino,di  fiégreco,di  radici  d*ahhea,di  fichi  graf 
ff,ed*yua  pafTa,rucco  d'ireos,fuccpdi  iquiìlaihifTopo  htitnido,&-  giuria 
ne  alzanach  anadram.t  i.e  meKa,drterebentina,onc;  5.dipala  dopino» 
& cera  Haua  ana  onc.due,&  cófcttalì,comc  dicemtno,&  che  véga  nel 
cuocerlo, come  dille  il  figlinolo  di  Zaccharia,  '&  a ihollczza  di  cera»8c 
a fpcd'czza  d’vnguènto,c  Itelo  in  panno  li  lbprapone»douc  bilògna. 

. ■ II'  ■ • 

OffcTìuitionenel^UcbilonnàgHO»' 

■ Coftamalì  molto  in  ogniparte  quello  diachilon  mligno.bcchegom 
maro:  pere  ioche  l'eguédoi  Medi  ctl’intentione  dell’ Ai^ilau»  vogliono, 
che  a'tutta  la  cópolicione  s'aggiugna  di  bdellio,armoniaco,  e fcrapino 
p ciafctmoonc.  i.ll  rimanete  della  cópolìtioheènmochiaro,fuori  pe- 
rò ,che  del  glutine  alzanach,  ilqualc  vogliono  molti , che  lìa  il  vilthio 
quercino:  ditri  la  colla  di  pelce,  altri  ilimiecilagine  delle  radici  deirc- 
hula,oucro  qllo  dejrariflolochia , c altri  la  góma  d'hedcra,a  cui  Ibpra, 
lìoi  nò  pocoaffaricaii  p>iicDu.irclàxiiiarczza4aiicgarche'molci  nomi  di 
'séphei  liniili  habbiahio  letu,tutri  tirado  airhedcta,'eallafua  gómatnó 
habbiamo  pò  il  vero  mai  ritrouatOi,{&'heregaédoroponion,chtf  nfiglio 
re  ci  pare, & la  dottrina  di  Melùe  , habbiamo  eletto-di  poncrescpvc  per 
qdoghuine  nileiragóiuadcll'hcdcniy  pouédo  clTò'M^ac  nel  hne  dei 
- cero- 


NtE  L t 'K  C E R O'T  I. 

ceroto diapenreglutinc  ahaiiach,oncrgóma<l*hcdcra.Et  cofi noi  fcin 
prrhan(rndblocDihpofto,rhahbiainonciropcrationc  prouatoualidif^ 
Hmo.Et  chi  ben  confiderà  la  natura  d’cfTa  gomma,cnnofccrà  cuuenirfi  ■ 
moltoin  quello  ceroto.  Dconopcròaucrtirei  dil^nhitori.di dami  eflk' 
gomma  polucrata  nel  hne  della  cottura.  Se  anco'di  non  fondere  i tnuc< 
cilagini,ò  colà  altra  acquola  foprail  ceroto,  che^aal  fuoco,  mentile  è > 
cal(io,&  ingroflàtocon  gli  olìj,&  altri  umofitpetchc ufeiria  egli  foor^ 
dello /lagnato  lènza  poterlo  ratrenere.  ;j.  b 

Ceroto  moUitÌMo  mtgifirale» 

. Qucfto  ceroto tnollitiuo mollifica onimatnente,rìfolue,ccmanil’ivle 
durezze,&  infiationi.fi  cotnpone  nella  fògucirtcìmanier.a.  fi  prendono'» 
di  mucciIagincd*alihea,difemedilino,&dififgrecoanaor>.<>;  {Tbliob 
di  linofa,&  di  giglio,medòlla  diboue,oucrodi>caflrato  anaonc.  3.  di  li 
targirio,tcrchentma,e  pecenauaIeanaonc.4.dj  bdelliò,annbajacó,'ct 
opoponago  ana  oncxlue,  di  oeranotu  lib.  1.  & di  tutti  fiia  ccrotoooi*^ 
buon’ane, & fcrbafL  : . r-oxii*  . ^ , 1.  g 

r ' "-ituAtrowiodo.  '-'1  !'■ 
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Sicoglionodimucdlagined'althca,diEcgreco,&rfènte<di  lino  anz'^ 
onc.4.di  iuu'ccilagine-di  èch} fccchi  onc.  1 . d'olio conmumc di  ^iglio^l 
& di  c.amomillaanaonc.z.di  graffo  di  gaIlina,d*oca,diporco,tcrebenu 
tina,&  fèuo  di  caflraroanaonc.i.e  mczatdi  litaigiriooncic  8.  fi  bolle 
og'ni  colà  fino  allàièoofiimationcde  fùcchi,dé  fì'facctototsgginngei- 
douidi  cera-bianc^armoniacoi&r^àlbanodiflbltiquefli  duevKimt  ite  < 
aceto  aua  onc.una:  ireo»  pqlueratc^'nc.naeza  : 


ir7‘'j  vjr.H.'jb.'ioio 
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’i-r.j.  [ bone  OJJhrMtioHeneterotimoKitiui,  *'  <> 

::Di  quelli  diieceroti  mollitiui  v’è,ch’ofIcrua  il  pribio,  Sc  chi  il  fècon  > 
do:noi  coflumiamoqneft'Vlti'rrto.nei  primo  fi  lauda  molto  il  mcirore  in 
luogo  dell.tpecehaualetam*altro  di colofonjailaquàlo  non  haqnella  I 
tanto  caldezza  noieuole,nc  ancora  è tanto  fctet>fe.->‘i-'  ; -I 

CèfrOtéfOagiHraiiPdt  piómbo,  v 

Q^flo  cerpmdi  piombo  rinfrefca,edifrecca  valentemente^  bnde^ 
piglia  dt  piombo  aduflo,&litargirio  ana  onc.  i. di  antimonio,  e'ccrufa  . 
ana  onc.meza,di  olio  iofatoonc.4.fi  bolle  l'blio^la  ccrufa,  de  il  litargi-^- 
rio  adebica  fpcfTezza,  & uì  s’aggiungó  gli  altri  minerali,et  di  cera  bian  ■ • 
ca,flc  terebentina  ana  ontaina,  &’faflicctoto,efcrbafi.  u 

-»  K .iu  I ■ Ceroto’di minio  mag$flrde^  ->  j * • 3 m:  oi 

iPrenHcli<lfminiolib.ufja,dmeza,di  oliorofatolib.vna,et  infiemefì  lì 
cuocono  a confidenza  conueneuole,  ’&  che  dipoi  rifreddato  fé  indori:  ' 
j|gg>u^endoui  nella  fine  della  colatura  di  cera,  bianca  oncic  due,  Se  ■ 
feroafi»  ■ . -..j  .t,  . . . . 

..  / Z Cero»  . 
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w.  ‘ in  1 1 f ' i C-erota dimittio di Giouan  da  yigo.  • i-  , 

-ìiQiicft'altroccroio.<ii  miniò  lana  tutte  rvJccrfemnl.Tr^uofr  a enrirr.: 
hiòra  toglicH  iLmiorotàro  odorifero  li b.una,erm^h:dt  olio  mirtino^& 
vtigucntO'populcotiianajonc.4tdiiiaiizadì  gallina  onc.i^i/èuodida^' 
ftraw.C'di  Vac<ta!anab\>.mczà',di  fonra  porcina’ctiic.7.dciruno,ct  l’aii- 
tre Jitargirjo  ana  onc.  ; .eintezay  di  biiacha 00.4^1  mimo  onc< 5. fi  bolle 
<^ni.CQÌfcagiiandoi5rmpretaQtoiche  dinega  nero,  a ciil^’aggiiingono 
di  terebentina  onc.  t>.&  di  cera  bianca  quanto  bai^  a^icsbàiì . 

Ce^eiòjti-emtfamagiflrale,  > 

^lA'/àr  ecroto  di  ceenfa* che  molti  chiamano  di  cérnfa-cotta  piglianfi 
dt.ooÉufa  trita  libiZid'uliotoiÌKò  Hh.i.dt  caii&xcalircve  la^t^lion  tMeS 
<kci(dE.Zi(IfaccrotOyCOd'àggi(iatadLcltieondijdie^ra  biancat  .j  - !!• 
iliD  f . „ Cerbio  capello  maffflraU,  i. 

? 5i-preodc.di,betbnica',macriHlua,  Scfaluia  atta  onc.  vna:  d'aciflolo» 
ckhtonc.mcza:fltricanoV^.s'Lnfooatooin.otnnio ùtnota  cuidbpra  sfag  > 
giungono  dì  cera  noiia,& ragia  di  pino  ana  onc.6.«Etueh:bcntinac>n<).  . 
d’olio d'auezzo onc.i.digommàieltcmfónKl.n  bolleogni  cofa  inlìemc, 
e^QnfttfnlaiSu'qna'n  ii  uhiOiC  dplacon  l^remintrali&  /ì.fa  ccraiol  iadan- 
dp  però,  che  li  raffreddi  primt^per  poterlo  porgete  ;meglio  dairimmon 
dhia del  fondo^i^fccbàu in  maddaleoni.  , .-mn.  r.j.  .1.. ...... 

olln  d j;.riif>n.  \ Offeruatione*  lii.  i'  ou%' 

. Hanoiqucl^i  tre  cciOtiidettiìnagiftt.ali-Tcioc'qucl  di  iMinio,i)qùello  di 
CQndÀ>dÌilcapcUo(^qfacolkàmedehmOjdclliliioiungucntl,r.in]  .i.  1 nS 
Cerno  capitale  del  JH<mta?no9<i»n  :.~.nu.-.  no£;;  jr 

Ceroto  capitale,che  porto  fopra  la  cómifuira  coronale,haiiendo  pri 
ma  rafo  il  luogo,e  perrtcarp  ».gk>ua  gtadcmente-al  «tecorfo  del  catarro, 
cqlihfai.n  to^iq  di  laudano, gomma  clemi,uernicefbda»iiicenro,rtora 
CQ liquido, & rtorace  calamita  per  ^iafeuno  patte  egiiak»  a cui*uolédo>  . 
Jofpiu  gagliardo  ,;$'aggiunge  di  inurba  eletta  al  pciàdi'uno  tic  gli  a^j; 
fe mplici,&  farti  cerojo.- ; ' • ■ (otuion  ' .n 

0/ferUathne  ndcerotb  capitaU»' 

IQuerto  cerotocapUale  d^  Mpiognan  a è,cbe;ortcruarogn’ttnò^fi  0- 
pone  egli-ottimamenie.rtruggendo  il  laudano,e  la  gomma  elctqi  co  al- 
quancegoccic  d*olio,diitnirt0.Etqucfto/ì fa,quandoil  laudano ètene-  • 
rorma  qiiàdoc.fecco,^  arido, fi  ebe  fi  porta  pcrtatt',  fi  pcrta,c  mefebia-; 
tiui  pofeia  i due  rtora^i  permirti  bene  infieme , & l’aia;e  ooicpbiucnite  . 
dotalmente,  fi  fa  il  cerotq,^  forbaft  intnaflà.  Alami  oflèruano  di  que- 
ftò>nonir  unWM!0  qeroto  capitale, fatto  di  laudano,  et  ftoraceitalamfta 
aiUiOhc^nieaatdi  mirrha^lnccpfaivemicc  roda,ealamp  aromatico  ana  j 
dr.4.di,garofalitl«gn9aÌQe,io/t;/podio,& coralli  anddr.i.di  cctatcre 
bcntina,pece  greca, £c  pcccjrauale  ana  onc.  & ferbanlo. 

-■•A . > .V 
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Cerato  dèi  Conciliatore. 

• tl  cererò  del  Conciliar,  ottimo  alle f end iturfe,  & ferire  della  refta,  è 
dcfcrirrdcori  da  lai.C  pigliano  di  gomma  eterni  on.  3.  di  ra/a  puriHìma 
On.4.d>  cera  nona  onc.6.  diolioto(àto,onc.3.di  terebintinaon.  3.  cme 
za,di  armoniacooncie  due, c confettali.  - 

Offeruauone  nel  cerato  del  Conciliatore. 

Quefto  cerotodcl  Conciliatore  Pietro  d’ Abano  è da  lui  detto  nella 
48i.dilfcrentia,nella  (ciObra  del  craneo,c  vlìtatillìmo.compono,come 
^ da  lui  deTcrictOjtien  piu  tofto  forma  di  vnguento,  che  di  ceroto,  onde 
molti  {^r  quello  effetto  ne  rìmouono  nel  comporlo  dnc  parti  dell’olio 
rofatd,la(randoitcnevna  rolamcnte,et  quella  baila  folamcnte  con  la  te 
rebentina  infieme  a lliaigget  la  gomma  elcmi.Et  poi  del  rimanére  fan- 
no ceroto  in  maddaleoni  .*  > 

Ceroto  diapalma di  Mefite.  ^ 

Il  ceroto  diapalma  c.valorolb  alle  ferite  l'anguinoléri, a tumori  pelH- 
1enti.lli,àli'ei1ìture,agli  abbrugiambnti,alle  rotrure,allc  cutulìoni,alle 
sbatcinire,&  ammacamenti.a  farlo prendbnlì  di  olio  vecchio  lib.  3.  di 
allbgna  vecchia  depuraiafdal  Tale  lib.  z.  di  litargirio  bb.  3.  di  vitriolo 
onc.4.1ì  liquefa  rolio,e  Tallùgna  déntro  di  un  ftagti-ito.  Poi  vi  lì  mefeo 
la  ld-litargi»u,e'l  vitiiolo,  & lòpra  a fuoco  lento  tanto  lì  cuoceagitan- 
dolo  di  continuo  con  tre  rami  di  palma,  e che  dentro  ve  ne  Ita  vn’altro 
cagliato  minutamcntcjche  s’infia,&  ritorna  allo  Tuo  flato,  & diuenga 
a debita fpeflèzza.,  che iià  denlò.  : *> 

tn  altro  modo.  . 

Si  togliono  di  allbgna  porcina  non  falata  lib.  ^.dl  lirargirio  d'oro  li- 
bre 3.di  uitrìoloonc.4.&  conrainidipalmaa(iilEcienza,ouerodi'éan 
nc,le  quabpoifono  il  mcdelimo,li  md'cola,&  lì  cuoce,  come  è detto. 

0 fferuation  e nel  ceroto  diapalma.^ 

L'ofTcruatione  noUra  fui  comporre  quefto deroto  dtapàlma,colì  dee 
IO  da  Meibc  ne  gli  unguenn^&c  d’alcuni  altri  vnguento  di  colcorar,'dc 
di  caicanto,  nomi  amendiic  di  vitriolo,  è propnamdnte  a quella  guifa.- 
Minucciamo  lottilmente  vn  ramo  di  palma , & propri  .amen  te  la  parto 
piu  tenera,  & lo  mettiamo  a bollire  inlìemecon  l’olio,  & con  la  fogna 
l'opra  a fuoco  lcntilIìmo,8l  «‘fdtoda  quello  tutto  l’humido,che  bene  fi 
cóiiorcttallhoraiquando  toltone  fuora, lì  trita  con  lcdita,dc  fatto  dipoi 
colatura, & mefehiatoui  lolithargirìoibil  uitfiolo,'£;icciatTTOÌl  ceroto,' 
agitandolo  con  una  lpatala>l4tta  del  tenerume  di  due,  ò,trq  fami  di  pai 
ma,  lì  conte  conofeiamo^  che  ballino  alla  gnjlTctfza  t'ouerb  di  radici  d2 
canna, che  hannoil  potere  medclìmoHcrarnidi  pblttla,  come  nel  fccó 
do  unguento  afferma  Meluc,:  6c  coli  fatto  il  qcroco  tìcn  molta  fullanza 
di  dir  rami. 
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C<rotóifisdiQileno.  /' 

Il  ceròtti (iscò.afe|:i:(^r  molto  4llc-fcriredclli  teftai 3c  a tutte  l’elce- 
re  malignc,fot(lide,fai>guioolenii,&  difficili:l'C;rnondifica  dalla  putte 
•dine,&  fa  che  fopra  nOh.pi  fi  generi  maJa  carne,  fi  fa  coli . toglionfi  di 
cera  dram.c.di  terebétina  dr.cc.d’armoniaco,ranie  abbni(ciato,atifto- 
lochia  lunga, fqiianoroa di  rame  abbnirciata,ferpéiaria,  ncrderame,in- 
cenfi>,&  falearmoniaco  ana  dr.S.di  mirtha,  aloe.  Se  galbano  ana  dra. 

'1  i.di  lume  di  rocca  àbbrufciatoidr.é.d’olìo  antico  ònc.  i o. d'acero  qui 
IO  bafta,fidj(IblucJa£cra,Ia  tcrehemina»érpJioinfietne.Poi  ui  s’aggiu 
gc  l’armoniacOjc’J  galbano  dilfolti  có  Tacctoi,  e mefchiatigli  alquanto 
iopra  al  fioco,  vi  fi  mettono  l’akre  colèpdiuei.'itcfiietiimcnte  j Se  falli 
ceroto,  c ferbafi.  . ; » 

Ojjeruatìone  nel  Cerato  ifis,  ' 

Quello  ceroto  ifis  pollodallapiu  parte  neglrungucntftenendo  efló 
compokojaforma  di  quelli,  ches’ofièrua,  Scèriilcllbdi  Gal.  ch'ellò 
dercriueneL4.dcUecompofitioindeliipicdicaincti  fec.gene.fuoriichfe 
tl'bauere  latcrebontina  in  luogo. creila  coIolbnia,nel  mancanti  la  man 
oa’deirmconibwlbnolefàcolrà  limili  a quelle  deirvngnento  apoftoli* 
con,al  tcralìno.aleratia  Dio,&  airegittiaco  ; ma  quclVc  aliai  più  cle- 
mentcJóno  di  quelli, eh ’ollcruano.rilu  del  Leoniceno,che  in  altro  da 
quellonon  è dift'crente,chc  nel  pefo  della  cera,  e della  tcrcbcniina,ha 
ucndouilconciepcr  dram.chcpuò  cllcrcauuenutoper  difetto  d'ira* 
prellòri,la  cui  delcrinìone fi  legge appreflbd'alcunlfciitia  a manose 
nel  trattato  tanto  delli  ceroti.de!  Brai'auola . 

' Ceroto  barbaro  magno  di  C^eno. 

. Prendefi  di  pece  libre  8. di  cera  libre  fei,&  onc.  8.  di  raggia  di  pino 
libre  ^.Sepne.  4.di  birume  lib.4.di  olio  puro  lib.i.dc  onc.  Tei  : di  rpuma 
d'argcnto,cerufa,5c  ruginedi  rame  per  ciafeuna  dr.14.  d’incenlbonc. 
ferodi  alumeliquido  dr.12.di  akime  l'cillìlc  onc.4.dìopoponago,  fqtia' 
raadi  rame,&  galbano  per  CiafeunO  dra.  i2.d’aJoe,  opio,^  luirrha  per 
ciarcunodcan3.4.di  terebentina  onc.  24.  di  fucco  di  mandragora  dr.  6. 
d’aceto  hctnineléi,qucft’è  quanto  libre  5.  . . 

t * ! t . ‘ r 

•»  ,,r  ‘ Cerato  barbaro piccit^o  ài  Galene)’, 

Toglicfi  di.pecc,ragia  di  piiKi,cagiia.cotta,e  bitumeper  ciafeuna  lih» 
vna,di  Ipiumd’argentodn  i o»di  cenila,  e ntgine  di  rame  per  etafeuna 
dram.  5.di  opoponago  dram.  3>di  olio  onc.  9.  nel  uetno,  & onc.6.nclU  - 
Hate  fi  liquefanno  tutte  le  cote  liqnefabili,e. 6 peltano  tutte qucllc^chc 
If  polipno  pellarc  nel  mortaio,  allondcndole  con  aceto , Se  volendolo, 
più  clemente, vi  H aggiunge  di  fiicco  di  hiofeiarao  dn  meza.  Se  di  opio 
umt’altro . 
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NELLI  CEROTI. 

Offeruatione  ne  cerati  barbari. 

Qitefti  due  cerati  barbari,  enfi  detti  da  Gal.  nella  copofitionc de  mé 
dicameri  nel  i.li.dcl  Carth.igcne,  tono  in  ufo  in  alcune  parti , e molto 
ftiraati  da  que’  Medici-  Gli  fcriue  dio  Gal.  nel  luogo  citato  nel  fine  de 
grempiaftri  glutinan,iquaJi  tutti  fono  quafi  firaili  di  cópofitione  a qfU 
diie.Etpchcfcomccgli  dice  nel  barbaro,ouerodiafphalto,di  Hicra  me 
dico)  ve  n'J  vno,che fa  alle  ferite  gràdi.e  l'altro  alle picciole,fi  i diftin 
toil^rimocónominationedi  magno,&  il  fècndodi  picciolo,  le  cui  fa- 
coltà, com’egli  moftra  nd  principiodi  dio  cap.fbnodi glutinare,&  có 
giunger  inficine  le  parti  diiiife  alla  priftina  unitateibéche  in  due  righe 
ancora  nel  dia/phaltodi  Hicra detto  cofì  lcefp6ga,«licendo.£  valoro- 
fo  alle  ferite  none  cócaiic,&  a morfi  di  cani,etd'huomini,&  alla  c6di- 
lonia,&  infiamatione,&  alla  doglia  delle  gióture  nel  principio,  A:  alla 

Eùd agra. Della  cófettura  poi  auenga,  che  ne  parli  nel  fine  del  picciolo 
arb.-vro,la  dice  ancora  nel  barbaro  negro,pure  da  Hiera  de(ccitto,et  in 
Q ftc  parole.che  la  cera,&  il  biiumc,rolio,&  un  poco  di  aceto  fi  lique- 
facciano  in  olla  noua,et  ui  fi  aggiùga  la  pece,e  la  ragia  di  pino  fatte  tri 
tc:&  fcniicotte  tutte  i|Ile  cofe,fi  lem  l’olla  dal  fuoco,  & fi  lafd  alquato 
raffreddare , & mcttanuifi  le  cofe  poluerabili  ben  trite,  ic  coli  le  góme 
fmóte  có  .iceto,et  i mincrali,e limili  mifti'infieme  s’aggirano  invale  có 
aceto  tepifatto  tàto,che  s vnifeano , e predano  uniforma  di  buó  corpo. 
Cerato  gratta  Dio  magi  flr ale. 

Il  cerato gratia  Diofanaogni piaga  noua,uccchia,e antica d'afTai  té 
po.Etpiud'ogn’altro  medicamctoafterge,  modifica,  & genera  buon* 
carne,&  conlòlida  phi  in  7.giorni,che  non  fa  qualunque  altro  cerato, 
h vngucnro  in  vn  mefe.  Ne  permette,  che  fi  faccia  corrottione  ncH'ul- 
cere,ne  che  ui  nafea  carne  trifI.i.Gioua  aH’incifione  de  nenii,  alla  con 
cufsionc,e  infiatione  loro,&  adifetri,  che  ui  fieno  profsimi  de  mufcoll. 
Tragge  fùora  dalla  carne  li  acuti  ferri,gli  ftecchi  di  legno,  c li  pezzi  di 
vetrq,che  dentro  ui  fieno  fitti  fopraponcdoiielo.  Caccia  ogni  uclenodi 
mótì'ura  di  animai  velenofo  poftoloui  fopra.E  buono  ad  (§ni  poftema, 
can<iro,fiftola,carbonchio,&  fuocodi  S.  A uranio. Dirompe  le  natte, et> 
1«  fcrofible-E  utile  ad  ogni  dolore  di  ulcera,doue  fia  corrottione,  e per- 

cufsionc.Rimoiieildoloredcllepodagre.Cóuicneairinfiatjoncdclca 

po.  Vale  aH'hcmorrhoidi  nel  principio,che  cominciano  ad  apparirc,cc 
a molli  altri  feonuenienti  d’infcrmità,&  però  fi  para  cofi.piglianfi  d’ar 

moniacoonc.i.&  j.duedi  galbano,opoponago,bddlio,mjrtha,intc-* 
Io,maftiec,arifh)lochia  longa,&  uerderame  anaonc.  i.  di  pietra  c.tla-' 
mita,&  lapis  ematiiisan.i  dr.4.di  litargirio,  colio  commune  ana  lib.  i. 
cineza,di  cera  nouaonc.ó.di  terebentina oric.6 .d’olio d’auezzo dn4.fi 
poluereggiano  tutte  le  cofq  atte  apoliicrcggiàre,  fi  macerano,c  frdiflòl 
* ‘ Z ) uono 
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nono  le  gomme  i n forrilEino  aceto.  Poi/opraa'fuoco  regolato  fi  cuoce 
il  Ucargirio,&:  l’oiip  inficmcj&  aiuiatb  il  colore,  e dmcnuto  fpeffò  a co 
fiftcnza,òdi  ccrDcp,ò di  vngucnto,coxne  fi  tmolc^vi  s’aggiugono  leeó-  , 
ine  colate  b<:nilTìmo,la  ccr«i,la  rcrcbcntinav  &c  l’olioxli  àuczzo,  & ii  fd 
alquanto  bollirc,lcmpre  moucndolo  c6  un  legno, che  non  fi  attachi  al 
t'ondOjC  venuto  a debita  fpdrczza,iu  fi  incrchia  il  uerderame,  l*ariftolo 
chia,&  il  lapis,&  toltolo  dal  fuòco  vi  fi  danno  là  mirrha,rl  raaftice,5c 
rtnpeniòi  pcrciophcdandoucli  lui  fuoco  Ili  s’ammaflàpebbon  dentro. 
Etc^l  a cotto  fc.pc  fanno  niaddalconi',&  ferbofi.  ' 

1 • » r ‘ 

'*  M * . IM  - ' ^ ^ 

' I . Qjeruatione  nel  Ceroto gratta  Dio»  i 

D*infinitc  dcforiitioni,  c’habbkmo  noi  ietto  di  quello  ccroto  gratta 
Dìo,qucllo  habbi.amo  tenuta  eletta,  ficollèniata  per  la  migliore,  tieni! 
che  fia  fiato  rautorc  fuo  vno  maeftro  Giou.  Freddo , che  Gothifreddo 
l’hanno  poi  dfttoalcuni,chirugicoaluoidlaalentiflìnio.maquefi’ira'« 
porta  poco  del  (Iionomc , Farafli  tflb  ccroto,  comenclla'defcritiionc  è 
pofto,oucro  in  forma  d’ungucnto,/cwlc  fi  uonà^fi  come  lo  coftumano 
ancora  molti  in  quella  formajnorf  cuocendo  a molta  Ipellcrza  loiitar- 
g ilio,  & l’olio  infieme. 

Cerato  flomatico  di  Galeno. 

Il  ceroto  flomatico  di  Gal.emcnda  ogni  difetto  dello  fiomacoda  fri 
gìda  c.igionc  prodotto.cohforu  il  fegato , incita  l’appetito,  procura  l.a 
digcllionc,&  (ana  i dolori  di  tutte  quelle  parer  dette . fàlsi  cofi.  fi  pren-'^ 
d,ono  di  rofc,&  mafiicc  ana  dr.  lo.d'aficnzo  fecco  dr.  1 5.di  fjligo  natdar 
dr.  lo.di  cc»aonc.4.d*oliotofato  lib.  t. e mcra.fi diliiilhc  la  cera,  & l’o- 
lio inficine, & fi  lauano  più  volti:  con  acqua  rofaia,&  di  nouo  fidillbl- 
Uono,&  lauano  con  uino  uccchio,&  fucco  di  coi^no,6c  alquanto  di 
aceto, poi  ui  fi  mefehiano  rairre  cofepoluccarc,&  ii  confetta. 

■ 1j  I ; • . *' 

I*  OJferHdtionenel  cerato  flomatico, 

Chiacilsima  è tutta  la  cópofitionc  di  quello  cc£oto»iIqMale  più  tofto 
per  la  forma,  che  tiene  compofto^fi  potcua  porre  ne  gli  empnlllrj.  Ha- 
no  opcnionc  i Rcuerédi  d’  Araccli,cne  fi  laui  con  l’acqua  della  mfufio- 
ne  delle  rolcj  ilchc  non  confcntc  dortorc,  nc  fcicntc  alcuno. 

Cerato  Inffopo.  . “ 

II  certo  hiflbpo  di  Galeno  mollifica,  5r<ligerifcei  tumori  duri  del 
fegato, della  milza,delyctre, delle  gióture,e  deli’altrc  patti,  a farlo  fi  to  . 
gtj9nod.iccra  citrin^t  on..}.d’oIio‘di  camomìlKaic  irioo  anaon.6.  dima; 
fiiceon.i.di  lpigo,dr.i.cmezali  zafFranodr.  l.emcz.di  tcrcbétinaon.i.| 
d’nifiòpo  humidodr.So.trafst  Thillopo  aqucllo  modo.fi  togliono  di  lai 

lu  fitccida.di  pecore  circa  li.  50.C  «’immeigc  per  SvhQW  hi  acqua  c^da  f 

poi 
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poi  ri  bollono ìnficmed'al orni  bolIori,&  colali,  la  colatura  con  .as»euo 
lezza  tanto  Ct  cuoce  fopra  aJfuocoin  vno  ftagnatoi  Tempre  agitandola 
cofn  una/patola  di  legno,  che  non  pigi  i.ad'aririccio, che  prWà  gro/Tcz- 
za,a.conEftenzadi  mele.  ! 

Cerato  hijfopo  di  Vhilagrio. 

Il  ceroto  hiflòpo  di  Philagrioprouato  adogliadi  ftomaco,  di  fega 
co, di  milzà,di.vétre,di  niatrice,Sc  allaIorodurezza,e  poftematione  vn 
to  di  fuoré,&:  anco  (òpra  pofto  con  lana,c  mirabile  in  nìollific.-ìre  le  du 
rezze, nodoliù  delle  gioniure.hora  lì  pigli.-inodi  zaft'rano  dr.  j.di  bdcl- 
Iio,maftide,armoniaco,.iloc,  e ftoracc lìquido  ana dr.  8.di  cera  citrina 
bb.  I. di  terebentina onc.due,e  mcza:di  mtdollavaccina,&rgraflbd'o- 
caanadr.i  f d'h'idòpohunndo  lib.una,c  mcza,diolionardinoquanto 
Dalla.diilbluc  fi  il  bdfll.o,TariTioniaco,&:  lalocin  acqua  d’infiifione  di 
fiengrcco,& camomilla. Et  fi  fapofeia  con  l'altre  cóle  ceroto.  A cui  di 
piu  aggiufe  Phlhigfiodifiiccodi/quilla  onc.3.ai<lcùodi  vitdlb'dr.  1 5. 
4Àns4nlpoac.una,  & c piu  conucnientc.  i ^ 
j . OjffeniaeiÒHC  ne  cerott  d'biJlJhpo. 

Di  quelli  due  ccro.i  d’hiilbp.o  li'olllrua  dalla  piu  parte  il  lecondodl 
Philagrio.e  lènza  la  vltinia  additione:auenga,che  ei  fia,comc  dice  Me 
luc.inoltoopuuv'pciiple-  coftumafi  hódimcno  quello  ancora  di  Gal.di 
alcuni  McdFci.thc  vi  hanno aflittionc.  Scriuonoquellodi  Philagno 
Paolo,  Auicenna,.ScT.apionc,neiuoi  ungucti,5c  aliti  autori,  lènza  l’ad- 
cuiwnedd  luccod.  Iqoilla.dcllèuodi  vitclJo,edcll'incenfo.  Noi  nel 
cóletiar  quello  di  Pliilagrio  teniamo  tutto  l’ordine  delcritto fuori , che 
dolio  alocychc  ue  lo  poniamo  in  polue,cnó  dilIblto,  5cpcrchc  r.il  bora 
ancora  i*h  illbpo  humido  c troppo  liquido,lo  ipeffiamo  lui  fuoco, b u’ae 
g.iung?mraopiuccra.li  ' . • . ’ a ^ 

ni.  iy  CerotPoxicroceodiT^ìcolàfjIérìiitiniO^^'-^-  ''' 

U ccroip  pxi^roceo  fà  valcjucmcnré  albi  frattura  dè  TÓffS',  alle  iiicm  •' 
braalfluiedadolori,c  moUtócajcrifoluclcdure  pbftemfr,clie  in  qualu  ‘ 
que  parte  fianodei  corpo.lifa  cofi.prcndonfi  di  zaffrano,peeenauaIc,  ! 
cololqnia,&:  cera  ana onc.4.ditcrcbcntina,galbano,armoniaco,  mir-  ‘ 
rha,inccnlo,e  mafti^c  anaonc.  r ^t  mezaili  fondono  il  gaIbano,c  Par-  ^ 
moniaco  alquanto  triti  m foctlllìmo  aceto  fatto  fcroentc  1 e poi  lì  lique  ‘ 
faijno,c  cojaiifijc  fi  cupcono«ì,ch&vcngano  a buona  cóli llcnza.  a cui 
Opra  fi  aggiunga  l^^cce  naualeda  cololoniada  ccra,la  tcrcberitrna.ct 
liquc  atti.cire  liano.fcmprc  agitando  có  la  fpatola,vi  fi  melchia  il  m.t . ' 
ftict.lamirrh  i.cl  inccnlorc  cofi  cotto, fi fbndein  acqua  fredda, efi  tra 
Itt  fuori,  c co  le  mani  fi  mal  alfa  fopra  un  m.irmo  omo  bcnillìmo  d’olio 

laurino  lpargendoui,cc  iocorporandom  il  zalfrano  ridotto  lottilmcntc  • 
iq  poluc. 


y, 
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Oj^rHationenelcerotQtbcicroeeo.  - • ì 

V fitatifliìmo  c ^tcfto  ceroto  oxicroceo , tofi  deno  da  Io  aceto, & dal 
croco, che  c il  zafl'rano. Nicolò  Mire/ìo,che  c il  primo  aarorc,'che  ce  io 
dcfcriua,  nó  ha  la  prima  copulatione  de  i quattro  fcmplici  d’altro,che 
di  duconc.Ma  in  quello  può  hauer  errato  il  tcaductore.  ii  legge  ih  al- 
cuni teili  del  Salernitano,  da  cui  oflètuadoloogn’uno  Thabbiamo  noi 
tratto,eiIcnii  nci.pcfodegli  ultimi  femplialo  aloetma  nó  ui  ii  oflenia, 
ne  uì  n lauda,c  (ì  tiene  hauerloui  aggiunto  alcun  piunouo  clinofo.So- 
gliono  certi  in  luogo  della  pecc  naualc, mettere  tanc’altra  colofonia}  é? 
quella  c pec^rcca , coli  hoggidi  detta.  Et  ciò  fanno , pcrche‘1  colore 
giallo  del  zamanovi  Ha  piu  uiuace.Si  porta  nelle  pani  noftre,  et  quali 
per  tun'ltalia,c  mallìmamcteduuc  lì  fanno  le  lìere,e  mercati  gràdi,una 
Ipccic di  quello  ceroto,iiqualc dicono cHer  Genouelè,fatto  pelTìmamd- 
tc,nc  altro  allbmiglia,ch'vna  forre  di  ccra,ch>vfano  i-calzolan  allolptli 
go  biachiccia,purc  alquato  colorara,‘ct  tenace,  et  nc  fanno  i vendirori- 
vn  bonilTìmo  mercatotmanó  però  tanto, cbenohlìa  troppo  al  poco  va 
lore, che  egli  tiene . ; - * 


Ceroto  nobilijjimo , e^valorofo  alle  rotture  delTojJa 
^ diCtouandayigo.  • 


Togliólì  di  olio  mìrtino,e  olio  rofato  orriphacino  ana  onc.6.  di  muc  * 
cUagine  d’althea  lib.due,di  radici,&  foglie  di  frailìno,radici,  et  foglie 
di  confolida  minorc,foglie,&  frutti  di  mini,  & foglie  di  falce  ana  ma-- 
nip.  i.ii  pellano alquato  rherbe,cradici,&  lì fiolle ogni  «ofa  in  vin  ne 
ro,&  altretita  acqua, lino  alla  con/umaiione  della  meta,  & di  mirrha,  ' 
c incenfo  onc.mpza  per  ciafcuno.lì  cola  poi  con  fórre  lpremitura,&  vi 
s'aggiunge  di  lèuodi  becco  li  b.mezn^  di  tcrèbendna  ònc.  i.  di  mallicc 
on.  1 .&  di  nouo  lì  bolle  con  deni  bli;  Ano,  che  A cdfiima  la  dccoctione." - 
poi  A cola,&  ni  A mefehianodi  litargirìo  d’oro,  e d’argento  ana  onc.  3. 
l>ol  armeno, c terra  Agillata  ana  onc.z.dì  minio  dr.io.  Et  coA  Tempre  lo  ' 
pra’l  fuoco  mcfchiandoA  A cuoce  a debita  conAAenza , & c6  baftante  - 
quantità  di  cera  noiu  A fa  cctx>to,la  vinù  c unica  per  rcRaurare  la  rottu  ' 
ra  deli*clTa,conAdcratc  le  cofc,chc  v’cnuano,  & A piiò  adoperare  con  ■ 
ficurczza,impetò  die  acqueta  la  doglia , conforta  1 mèmbri  legandolo  ; 
fn  la  romua  ftrettamente . *: 


OJfrruatione  • 

La  nobiltà, che  Arriue  Giou.da  Vigo,&  il  valorcdi  quello  ceroto  nel 
yla  rcftauraiiune  dcH’ofl'a  rotte , fa , che  non  pochi  lo  coftumano,  & lo 
habbiano  caro . Et  perche  le  parolc,con  cui  egli  dìAufamcntc  nc  parli'  ' 

nel- 
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neiramiciotario,  doncertb  la  dcfcriuc , non  podònorc  non  darli  fede, 
& tredito,rcfporrcmo  qni  fedelmente  a fiia  (bdisfattionc,&  fono  pro- 
priamente quelle.  i 

Ccroto  ordinato  da  nie,&  n^MilEnro-prcftaurarc  le  rotmre  del  l’olla 
il  quale  fortifica  il  poro  farcoKkj(&  apDÙ|andolo,non  fi  teme  di  tirare 
marerie  (come  è manifcllo  p le  còfe,c|ic  vi  entrano)nc  di  generare  pru 
rito  nel  luogo,accidéti  da  quali  pii  p^  fuolfi  moléftar^  la  rottura  del- 
l'ollb  p l’applicatione  di  qllo(  diri  coll  diabolico  ceroto  oxicroceo  pe- 
rò) nel  quale  parte  entrano  di  col?je*Hano  virtù  di  attraherc  la  materia 
al  luogo  c5  nó  poea  inollificatiohejfi  come  c ramioniaco,e’l  galhano. 
Se  tutti  gl  i'akri,c’hano  la  medefima  ^prictà  di  tirarcima  che  per  ellère 
poi  caldi,  inducono  vno  dogliolbfpurimcto  fu  p il  nicbro:  onde  fpc/Ib 
c cóllrctto  il  medico  a ricoiTcre  alli  refrigeratiui,  & tirare  via  le  delle  , 
Se hgaturceil  che  moltoè  cótrario  alla  redaiuaiionedeirolTa.  laonde 
per  (chinar  tal  ìncóueniented’attrahere  materia,  ordiniamo  quedo  ce 
roto  piu  piàccuolc,e  di  miglior  effetto,  quedo  dille  Gìo.  da  Vigo,efe- 
gae  la  compofirione  nel  modo  ideflb,  che  l’habbiamo  noi  deferitta. 

Ceroto  perle  reni  magiftrale» 

■Quedo  ceroto  per  le  reni  è di  grande  eccellenza,  et  fpcrimentato  in 
nolicdonnc  deboli.  Se  pregnanti  , le  quali  tenutolo  didefb  lu  le  reni, 
le  vi  Tonifica  & confcnia’l  leto,&  prohibifee,  chc’l  parto  non  fia  fatto 
abbonino,  horapigliaiì  di  coralli  ronì,coralli  bianchi , rena/igillata  , 
borarmenòttrocnifci  di  carabe,gallia  clefangina,madice,fandali  lofi. 
fi,fandali  citrini,fandali  bianchi,noci  mofcate,noci  di  ciprefTo,alIèn- 
zo,rofe,  balaudi,fumach, acacia,  & hipoquididos anadram. i. di  feta 
abbruciata  dram.  i.di  laudano  onc.  i .di  pece  nauale  onc.  3 .di  tereben- 
tina onc.vna, e meza:  d’olio  mirtino  quanto  bada,  fi  druggeillauda- 
convn  poco  deU’olio  detto  de  mirti  ,&  aggiuntaui  la  pece  nera,  eia 
terebentina , & liquefatti , che  fieno,  & podoui  l’altrc  cofe  ridotte  in 
poluere,  fi  fa  ceroto  con  buona  ane , e ferbafi. 

Offeruatione  nel  ceroto  per  le  reni, 

L’ifperientia,c’habbiamo  veduta  in  quedo  ccroto,  valorofa,  et  cer- 
tifsima  ha  fatto,chc  molti  pur  deferitti  da  autori  dignifsimi,et  oflernati 
da  molti,  habbiamo  lafciati , affermando  a ciafeuno  edere  quedo  fin- 
golarifsimo.  Etgiàà  tempo  nodroin  Roma  gli  eccellenti  Medici. M. 
Francefeo  da  Norfia,  Se  l’Antracino  di  Macerata  ce  lo  laudarono  mol 
to,  et  ne  fecero  grandifsimeifperienzc:  oflcruando  però  al  cune  volte 
in  quelle  donne,  a cui  per  fredda  dempcranza  vi  era  bifogno , d’ag- 
giungenu , ò drammi^  vna  di  garofali , ò di  grani  cinque  di  mufehio  : 
ma  di  rado  lo  faccuano:  Se  così  è il  Ilio  codumc  d’opcrarIo,e  di  dender 
io  Ibprad’un  fouattO  di  larghezza  quanto  è vna  (panna, & alue  tanto 

lun- 
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lungo, portandouclo  almeno  vn  mcfe,&  più  fc  biiògnaua,  & era  fatto 
erto  fonano  in  quefta  forma. 


Ceroto  per  crepati  di  Arnaldo  da 

Qucfto  ccroto  per  crcpati  con  pelle  ariedna,  coftringc  valorofamc- 
te,diìrccca,congluiina,&  corruga  non  poco  incarnando.ondc  a farlo' 
fi  prende  di  litargirio,  lapis,hem atitis,  fangue  di  drago , boirarmeno, - 
mafticc,  inccnfi},mumia,cofto,  anuoniaco,galbano,&  vermi  rerrtftri 
ana  dram.mezaidi  radici  delle  tre  confolide,  ro/c,mirrha , & aloe  ana, 
dra.4.  di  pale  marine<combufte,gaile,balaufti,&  arillolochia  rotondai 
anadr.é.di  pecenauale,colofbnUiCera  biaca,c  cera  lofla  ana  on.i.dj. 
vifchio  qrcino  on.a.di  terebétina  ùt’alnoidi  «gue  humano  lib.  i.ma 
co  un  quarto,  fi  fa cuoccrprimamctevnapcllc d’agnello,  ouexodixra- 
prctto  có  tutti  i fuoi  peli  p tutto  vn  di , & tanto>cbc  benifiimo  liquefati 
ta rimanga  in  poca  acqua.  Se  Gì  come  colla,!  la  qual  colata,  et  toltanol 
yna  lib.  & melchiatoui  il  uifchiodctro  d'un  ft.  gnatOj  fi  fa  bollire  a^i«>. 
tandolofcmprc,poiui  fi  aggiógon  i uermi  icircìtri,la  ceiav  lapecc  na-i 
uale,  la  colofonia,  la  terebentina,  il  mafticc,  lamiirha,  io  armoniaco, 
il  galbano,  e tuito’l  rimanente,  et  così  cuocendo,  tanto  fi  continua  ». 
che  portane  un.a goccia  s’un  marmo  in  onto  fi  nialaira.,ctfia  couo.d 

Ojferuatione  nelcerotù  per  crepatu  ... 

Sappiamo  ben  certo,  che  da  non  pochi  fiauìO  aipettati  fu  quello  ce 
Goto, del  quale  leggendoli  la  compofitipnc  roitainentcin  aflaj  celli,, 
et  in  altri  autori,  che  cosi  vq  Hianno  dcfftijttacohtwadoddl’irttllo, 
autoredi  comporlo  npnfiulcibilct.c  perciò  auenuto , che  pur  molti 
hanno  cercato, et  cercano.di  ufdcrc  cdine  nel  IcrùictlovCt  nel  compor 
• lo  vi  fi  diportiamo.  AlLiddcrittionc  penfiamo  haucrqbcnilsiii»  .lò-i 
disfatto,  haucndola  rettamente  ordinata,  co'‘i  (uoilgiulìi  caraiteri  dcl-i 
le  oncie  in  que’  icmplig,  doue  clic  vanno, douc  prima,  tnalamcnic  vi  G; 
leggcuanodidram.  Del  comporlo  poi , coipc  deferine  raiuorc  pio-f 
priu,  crediamo,  che  ogni  diligente  dilpcnlatore  lappia,chea  quell 
modo  comporto  non  poitalsi  ftendere  in  lòuauo,  nc  in  tela , ne  in  tO' 
fa  altra  lenza  i;aiiuo  fcmpiqdi  molta  terebennna  ,.perfarfi  cgh  duro , ; 
lccco,critololo,  c poco  ippica  (c.  ISpgià  mai  fcràpoihbije  incorporate’ 
ihficmc  la  colla,  et  il  vilclùo , cilendo  la  natura  dcll'uno.acquoia , 6c . 

quella 
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quella  de  ll’altro  rafinofà,pcr  la  qual  co/à  con  modoalTai  mlgliorr,  ha- 
uende  noi  qiicfto  difetto  conofciuto,&  fuggito , habbiamo  prouato  di 
diiptniarlo  ad  altra  giiilà,rimancndoui  la  lodisfattionfdeir«attorc,  & 
della  c6poli:ionc,la  quale  noi  fempre  habbiainooireruata,5c  olTcruia- 
motiittauia,&  e propriamente  quella.  Liqucfaccianio  primamenre  in- 
fieme  la  pece  naiialc.la  colofonia, la  cera  bianca.la  cera  rolTa,Ia  terebe 
tina,il  uilchio.  A cui  poi  (opra gettiamo  l’armoniaco.  Se  il  galbano,  Sc 
incorporati  bene  ni  mefehiamo  tutte  le  altre  cofe  ridotte  in  lottile  pol- 
ue , & anco  allhoia  pure  fopra'l  fuoco  ui  incorporiamo  a poco, a poco,: 
tutta  la  quantità  detta  della  colla  de  la  pelle  arictin.a,  Sc  co/ì  fatto  il  cc 
roto  lo  riponiamo.  Lo  ddcriue  Arnaldoda  Villanoua.ilqualc  òllaioil 
primo  (no  autore  ne]  cap.  jt.de]  fecondo  Jib.ouero  brciiiario.Coftuma- 
no  alcuni  Medici  un’altro  cerolopercrcpati  di  Gentile  da  Fulignodec 
coda  lui  nel  lib.de Tuoi  conligii,ilqualeédi  quella manicra.CKc  lì  tol- 
gano di  pece  liquida, colofooia.oera  nouadel’iina,  Sc  l’atra  ariftoloc. 
aloe,&  vermi  terrcftri  anaonc.4.di  litap^irio,armoniaco,  opoponaco, 
caftorco,mallice,bdellio,rumachi,confolidamag.&  minort,lcrapiiio, 
& terebeniinaanaonc. i.digalle.noci  di  ciprcflo.ipoquillidos.borar- 
mcno,&  mumia  ana  dr.duc,d’olibano,lapis  hematitis,gcllò  da  fattori, 
uilchio  qucrcino,&  miirhaanadr.4.di  fangucdidr.igodr.7.di  fangùe 
humano  libre  i.fi  confetta  in  quello  raodo,ÌI  fa  bollire  vna  pelle  diìuo 
toncdcpelat»  acqua ,-  Se  tanto  li  cuoca , che  tutta  li  disfaccia, 

poi  lucuta  ripolàre,c  rifreddare,  fi  pjglian  Pahre  cofe  fatte  in  trita  poi 
ue,c  ftacciatc,  Sc  le gome  diHoUe  in  potctifsimo  aceto . Et  mcfchiatolc 
co  (angue.  Se  con  la  colatura  de  l’acqua  della  pelle , li  fanno  infieme 
tollirc  nella  cazza  fino  a tanto.che  in  negrezza , Se  in  forma  di  ccroto 
dmengano,  Sc  Icrbafi. 

Dcirangue  huroano,chc  entra  in  quefij  ccroti  d»  crcpati,. fcrjuono 
dottori  ccccllcntifsimi,  che  debbia  ellere  tratto  da  hiiomini  robu Ai,  & ’ 
lani  di  complefsione,&  da  quelli  propriamerfte,  ch^fonodi  colore rof 
lo,fi  che  adunque  fia  bene  il  raccorlo  là  nel  Maggio,  mentre  nelle  pur 
ghc  li  fanno  (alallarc  hiiomini  fimi . Ma  quel  piu , che  eda  notarclb- 
pra  qucfto  rangue,c,della  qiùtità.la  quale  elTendo  in  quelli  ccroti  mol 
ta;  fa  che  li  di.puta  s’clTo  fimguc  deuc  clli;rc,ò  frefco,ò  elficcato  al  loie. 
Uoue  li  conchiiide  da  piu  prudenti  poteiuifi  metter  frefco,&  feccoima 
non  però  a un  ^eio  medcfimo,cioc  sTè  frefeo  poruelo  in  tutta  la  quanti- 
tà, ne  la  quale  c egli  deferittp  nelle  compofitioni.Et  s’c  fccco,trammu- 
urc  il  pcio  delle  oncicm  dramme,  fi  come  in  quello  del  Viilanouaue 
ne  entra  libre  vna,manco  un  quarto,chc  fono  oncie  9.  poruene  dram- 
me  9.  & in  quello  del  Fulignato  libre  due , mcttcrucnc  dramme  14. 
ilchcnoi  fempre  habbiamo  olTcruato,  & luitauia  olTcruiamo,  & chi  fa 
‘ prema 
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prona  dcircfficcationcdVflbfanguc, vedrà  ogni  onc.di  frefeo  diuenire 
ad  vna  dr.  &c  è vcramétedi  afTai  migliore  opaticne  niefchiariii  il  sàguc 
dTìccato.che  recéte,che oltre,chc  ni  s’incorpori  mcglio,fa  ancora,chc 
piu  a lungo  lì  cóferua  il  ceroto,nc  fi  corrompfl,ò  mu(Hfca>e  di  piu  tiene 
tenacità  tale , che  appiccata  alla  carne  uicne  a liipcrare  tutto  qucirhu 
mido^che  da  quella  ne  rifuda  fuoraie  fa  ancora,  che  ottimaméte  ui  s’at 
taca.  Onde  per  quella  cagione  hanno  voluto,&  conlìgliato  Medici  il- 
lullri  con  buon  giiidicio.che  vi  li  metta  il  fangue  elficcato . ProiiaC fra 
tutti  i ccroti  da  crcpati  quello  di  Gio.da  Vigo  molto  eccellete,  et  di  mi 
rabileoperatione,  leuatone  però  da  quello  il  puzzolétc  olio  di  tcreben- 
tina,&  il  fucco  delle  radici  della  maggiore, & minore  cófolida,  permu 
randoqdo  nelle  lue  radici  ide(recrsiccatc,ma  in  niàcoquàtità,ct  accre 
fciuco  il  laudano,e  nttta  la  cupolìtione  in  quella  forma  accommodata. 

Si  tolgano  d’inccro,iiiirrha,&:  madice  ana  dr. ti.di  aloe,fanguc  di  dra 
go,rarcocolla,mumia,drag5ti,colladipefcc,boloarmcno,eterralìgil- 
lata  ana  dr.  5.di  balaudi,noci  di  ciprélIo,mirabolani  citrini,ct  hipoqui 
didos  ana  dr.  j.di  radici  dell' vna, e l'altra  cólblidacriìccate  anadr.4.di 
litargirio  dr.  3o.e  di  terebentina  pece  naualc,&  laudano  ana  onc.4.  di 
oljodi  madicc,&  rofatooniphacinoanaonc.r.  di  olio  mirtino  onc.  t.c 
meza,di  feiiodi  bueon.i.d‘acetorolacoon.4.1ìbollcnoprimamctein* 
/ieme  gli  olij,lolitargirio,et  il  bol’armeno  fino  al  confumar  dcH’aceto,. 
poi  ui  lì  aggiunge  la  tcrebentina,lapece,8c  il  laudano,  liquefatto  que- 
d’vltimo  con  l'olio  di  madice  a fuoco  lento , ponédoui  le  ui  occorrerà* 
tanta  cera  bianca,clie  badi.  Et  incorporato,  che  fiaogni  cofainfieme 
con  tutte  le  al  ac  fatte  in  fottil  polue,li  fa  il  ceroto,ilqual  poi  didclb  fo- 
pra  di  un  cuoio,c  applicato,dotiefia  il  bilògno,  rinouandolodi  lettima 
na  in  lèttimana,pcrfinoa40.dì,rierce  con  brauilsimo  lucccllb , 3c  fet-» 
uafi  qued'.ipplicationc  ne  gl'altri  ceroti  per  crepati . 

Cerato  ^lejpmdrino . 

Quedo  ceroto  c utile  molto  a cófortar  lo  domàco,flc  a farlo  fi  piglia 
lo.dr.di  cime  di  abfinthio,&  i o.d'incenlo,  i z.  di  armoniaco,e  parim6 
ridi  doracecal.amita,tredi  fpieo'nardo,4.di  ccra,tant’oliodi  camomiL 
la, che  badi,s’infonde  rincenio,e  l’armoniaco  in  vino  per  un  dì,ct  una 
notte.i'ablìnthio,&  la  fpica  fi  poluereggia  Ibtrilmente.  l’olio, et  la  cera 
fi  folue  al  fuoco,  6c  fi  compone  ceroto . 

Ceroto  diiuforbio» 

do  oefoto gioita  fommamente  allo  fpafmo,&  fi  fa  coli,  fi  piglia 
vna  lib.di  olio  di  cinnamomo,ò  di  olio  uecchio,duc  onc.di  cera  gialla, 
& una  di  ottimo  eliforbiO,  Se  le  ne  fa  ceroto. 

Ceroto  di  fiorace. 

^ ■ Pigliali  meza  onc.  per  Ipecie  di  laudano, alphalt»>arranita,mirthar 

cala- 
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calamo  aromaiico,fqivinaniho,ameo,  8c  amoino, S.on.di  pece  naiialc, 
,&  facendone  iccroroivi  fi  aggiunge  (torace  calamita . 

,1  •-  ■ .i\Cerotódi  Calhano» 

Adognidiftt.ro  di  matrice  è profitteiiole  affai  quefto  cerotodì  piglia 
vn'onc.di  ottimo galbano,duedr.di  buon  btlcllic>,  vna,  c incza  di  ina- 
tcìcariapoluerizata,mrzofcrop.di mirrila.  (ìdifTòlueilgalbanoin  ace 
to,poifi  cola»&4ipprcflb  ni  fi  aggiungon  le  polucri,  ctfc  ne  fa  ccroto. 
p.  CiKOto di^deUio di  Leonardo  Tedrapaleo»  •> 

, _ Il  ccrofpdi  bdellio,(óinmaincntegioiia allc  ('crofFole,A:  afarlo  fi  pi- 
ttila vgu?fpartc  di  bdelliojgalbano,  & ammoniaco,  tfc  per  tre  giorni  fi 
lafciano  inaierò  forte  rantOjche  fi  liquefacciano,  dipoi  vi  fi  aggiunge 
va  poco  di  folfo,  & (c  ne  fa  ccroto.' 

C erotojloraacale per  tipetto  ddMontagnant. 

- .Pigliali  una  lib.di  ragia,e  meza  onc.pcr  (bnc  di  poluerc  di  garofali, 

di  mafliccjfe  nc  fa  ccroto , il  qual  fi  (tende  (òpra  tm  panno  di  grana. 

' Cerato  cordiale  del  medefimo . 

Prendanfiduoi  fcrop.per  fpccic  di  been  bianco,etro(Tò,di  doronici, 
di  olfo.di  cordi  qerup,difr.igmcti  di  iacinti, di  rmcraldi,&  zaphiri,diic 
drar*-  -di  pcrle,4.fogli  di  oro,&  dicci  dratn.di  ragia.  coquaC  la  ragia  có 
aceto  negro, & fc  ne  facci  ceroto,il  quale  fi  pone  fopra  uno  panno  tin- 
to di  porpora . 

, Cerato  ottimo  airhemia  del  medefimo, 

. . Ttoninfr  ^.dr.di  ’feorria  di  ferro,  tre  per  fpecic  Hi  mtimia,di  dragati, 
edi  gpmma  arabica,  vna,e  ineza  per  ciafeheduno  d’incen(b,di  acacia, 
edi |andaraca,un’onc.perparte  di  colla  di  pefee,  di  galle  dreipreffo,  j. 
di  vifebio  qucrcino,due  di  ge(Iò,&  una  lib.c  nicza  di  ragia.facciafi  ce- 
roto  con  fiicco  di  confbljda  maggiorc,accto.  Se  cera  ro(Ta,  & vfafi. 

Cerato  marnuigiìofo  atta  dure:^a  della  milT^atpur  del  medefimo  , 

: Pigliatifi6.dr.diarnioniaco,tredi  hdellipbjanco,emolle.  difibluàfi 
le  gomme  in  aceto  rquillitico, meza  dr.di  ramarifco,duoi  fcrop.per  for.^ 
tedi  fcolopcndriaydifcmcdi  anctho,&  di  agnocado.  meza  dr.di  fenie 
di  piantagine,&  due  dr.di  cera  bianca,raccia(cne  ccroto  con  ragia. 

Cerato  di  fparadrappo  di  Ciou.  da  f^igo. 

Il  ccroto  di  fparadrappo  vale  all’vlcere  delle  gàbc,c  delle  bracci.!, et 
a quelle  ma(nmamétc,cne  (bno  mallgne,velcno(è,  corrofiuc,e  che  ma 
lagcuolmente  fi  curano.a  cóporlo  fi  togliono  d'olio  minino,  & olio  ro 
fato  omphacino  ana  opc.due,d  vngticnto  populeo  on.a.  c meza. di  (bn 
za'di  uitello,e  di  iiacca  ana  lib.meza,di  (bnza  porcina  on.  5. di  foglie  di 
(bIatro,di  piantattine,et  di  matrifilaa  ana  manip.  2.  di  fucco  di  granati 
onc.S.fi  pedano  rherbc,^  (i  mefehiaogni  cola  infieme,  lafciàdo  coti 
per  z4.hore.dipoj  fi  bolle  fino  alla  cófumatione  del  fucco,c  colafi,alla 
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cui  colatura  s’aggiungono  di  litargirio  d’oro, & di  argento  on.4.di  mi- 
nio dr.io.di  boìoarmeno,&  terra  (Igìllataanadr.^.c  ribollendo  di  no 
uó,&  mcfcolando  Tempre  con  la  fpacoIa,che  ucnga  a debita  TpelTèzzay 
lì  fa  ccroto,ct  fparadrappo  nero,có  tanta  cera  bianca,che  balti:aggiun 
gendoui  nella Hne  di  terebentina onc.4-di  canfora  triturata dr.dua. 

^Itro  fparadrappadìGìouandaf'tgo.  • ' 

Qucll’alrto  fparadrappo  contro  aU’vIccrc  corrolkie,oeleno/è,nialf- 
gneJbrmicolè,&  dilHcili  a curarlì,lì  fa-colì-lìpiglianodi  unguentopo 
piileon  onc  d.di  unguento  rolato,oticro di  Galeno  infWgidimte' on^. j, 
di  olio rofato  lib.vna,e  nieza,di  (bnzadi  uitelloonc.S^di  Ibnzadipor- 
celloonc.z.c  raczajdi  fuccodi  piatagine,&di  Iblatro  ana  onc.  j.lt  b<A 
le  ogni  cofainlìeme  al  confiimar  defiictfhi,  Se  lì  Cola,  & alla  colaturìi 
s’aggiungono  di  cenifaonc-<>.di  litarginodioro,&  di  argento  anaon- 
cie  4.  di  minio,c  terra  lìglllata  ana  dr.i  i.Sc  di  nouo  lì  ribolle  lino,  che 
diuenganero,&  coli  diucnuto,&aggiiincaui  di -eira  biaca  quanto 
Hi,& di  canora  trita dr.vna,  li  fa  fparadrappo,  e Icrbalì. 

Offèruattonc  ne/paradrappt. 

Di  quanti  altri  fparadrappi,chcdiucrfamcnte  li  colhimano,  li  comb 
ogn’uno  là, vedendone  ftcfilù  molte  botteghe  di  rofsi,di  bianchi,di  ne 
gri.di  bcrctini,di  tencri,e  d'altri  colori,  che  coli  diuengonó  tutti  per  la 
diucrlità  delle  coinpofitioni, quelli  due  di  Gio.da  V igo,  l'vno  dcfcrictó 
nel  l'uo  antìdotario,&  l’altro  nel  le  Tue  addicioni  fono,  c’habbiamo  dee 
ù,c  cohofeiuti  dignilsinii,&:  ualorofi  molto  in  quel  nitco,chc  prometto 
no,cper  odcruarii  ancora  la-maggior  parte  de’  Medici, & Speciali,che 
difpcnlàna  Alle  compolirioni  v’halabiamo  noi  nel  Icriuerlc  aggiùnto 
qudla  picciola  parte  di  litargirio,  che  per  la  ilcrittione  del  proprio' aut 
toreferitta  a mano  veduta  babbiam  mancanti.  Sipollòno  antcndue  ini 
differentemente  coftuTnarc  l’uno  pcFraltro,haut'ndo  ciafcunoiinain- 
ibnùone,^  facoltà  medclima.  Il  modo  di  ftcnderli  A»  le'pezzc  di  tela,  ^ 
quando,chclìeno  corti, ctliquiefatri  /òpra  il  fuotointignerui  dcntroql 
le  pezze lt)ttili,ò di  fino,bdi  canape,  c-he  fi  uogliano.  Se  trattele  fuoraj 
lalciarle  Ibpra  un  marmo  abbtìmbato  di  frefea  acqua , con  legno  a ciò 
fatto  a polla, che  tèga  la  forma  d'uno  manicodi  coltello  da  calzolaio. 
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